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In un’opera diventata un punto di riferimento 
imprescindibile, uno dei più grandi critici del Novecento ci 
accompagna all'origine della nostra letteratura: con la 
capacità di analisi e lo stile unico che lo contraddistinguono, 
Gianfranco Contini esamina le fondamentali trasformazioni 
portate alla lingua e alla letteratura italiana dalle “tre 
corone” Dante, Petrarca e Boccaccio, indaga il ruolo cruciale 
rivestito da scuole e autori “minori” nel diffondere un nuovo 
linguaggio poetico ed evidenzia le peculiarità di opere nate 
in un contesto linguistico-culturale irripetibile, caratterizzato 
dall'incontro tra latino e volgari regionali. Attraverso 
un'accurata scelta di testi, Contini ci restituisce per intero il 
fascino e la grandezza di decenni ancora oggi considerati tra 
i più fulgidi nella storia poetica dell'umanità, e mostra 
perché il Duecento costituisce davvero “il secolo 
incomparabilmente più importante delle nostre lettere”. 


Gianfranco Contini (1912-1990) è stato uno dei massimi 
storici della letteratura e filologi italiani. Oltre agli studi su 
Dante e Petrarca, tra le sue opere ricordiamo i saggi su 
Gadda e Montale, ai quali fu legato da intima amicizia. 
In BUR sono disponibili anche i due volumi Letteratura 
italiana del Risorgimento e Letteratura dell’Italia unita. 
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Letteratura italiana delle origini 


AVVERTENZA 


Il presente volume si ricollega alla precedente Letteratura 
dell’Italia unita (1861-1968) come all'ultimo elemento d'una 
serie ideale di cui esso sarebbe il primo. Anch'esso è 
pensato per studenti di scuole secondarie e comunque per 
lettori non specialisti (pur non escludendone altri), nel senso 
che il suo uso non presuppone l'inevitabile conoscenza di 
prevî strumenti di lavoro, eccettuata unicamente la lettura 
della Commedia dantesca. Si è perciò largheggiato in 
didascalie che frattanto consentano l’accesso immediato ai 
testi, dopo la cui diretta esperienza soltanto ha un senso 
l'eventuale ricorso alle cosiddette «sintesi» nelle quali 
consistono i manuali. La rappresentazione caricaturale, ma 
non poi troppo deformatrice, del dotto che sa tutto della 
bibliografia su un autore, ma non legge (o perlomeno non 
rilegge, o non legge compiutamente) l’autore stesso, 
ovviamente ha la sua prima attuazione nella scuola ed è il 
«modello» negativo da proporre sùbito al rifiuto. 

Una prima stazza esterna del volume rileva che le 
dimensioni non si allontanano molto da quelle del 
precedente, e già questo dato riflette una situazione di 
compromesso non suggerita esclusivamente da opportunità 
pratiche. Il periodo esaminato, nella sua parte essenziale, 
cioè quella che va dalla scuola federiciana alla vecchiaia del 
Petrarca e del Boccaccio, oltrepassa di non troppo il secolo 
un po’ abbondante che era stato il metro dell’Italia unita. Da 
un'ottica di puntuale attualità le misure potrebbero 
sembrare alquanto larghe; ma potranno semmai tornare 


strette dal punto di vista della tradizione culturale italiana, 
anzi di quella ecumenica. L’equilibrazione editoriale risulta 
dunque, se è consentita la metafora meccanica, dalla 
diagonale del parallelogramma in cui si compongono le 
distinte forze agenti, prima che nella didattica, nello stesso 
compilatore. 

II (largo) secolo di cui si discore è in sé 
incomparabilmente il più importante delle nostre lettere, 
che nei massimi parametri non sono solo nostre - tanto che 
non sembrerebbe poi iniquo accelerare il passo fino all’età 
di Manzoni e di Leopardi. | Suoi decenni fondamentali sono 
quelli in cui si elaborano la Commedia (assente da queste 
pagine, ma attomo a cui quasi sempre ruota il 
ragionamento), il Canzoniere e il Decameron, dei più 
concentrati e fulgidi nella storia poetica dell'umanità, e con 
l’aggiunto vantaggio che non vanno denominati da alcun 
comune Pericle, Augusto o Re Sole. Se l'ordine gerarchico è 
inverso al cronologico, ciò però non è vero della concreta 
efficacia paradigmatica, massima col Petrarca e anche col 
Boccaccio, mentre Dante appare sublimemente 
intempestivo rispetto alla cultura e alla società in cui si 
trovò a cadere. Ma agli effetti storico-letterari non è meno 
importante che i tre grandi siano accompagnati e 
soprattutto preceduti da una galassia di «minori» (in parte, 
è vero, contrastati poi dai paradigmi, specialmente nella 
prosa meno costruita), i cui effettivi sono stati nel 
complesso riconosciuti e assestati dal cosiddetto «metodo 
storico» alla fine del secolo scorso. Essi vanno considerati | 
«primitivi» dell'espressione letteraria, se si sono potuti 
chiamare «primitivi» dell'espressione figurativa personalità 
come Cimabue, Duccio, Giotto, i Lorenzetti, Simone, i Pisani, 
Arnolfo e i rimanenti astri di quelle sovrane costellazioni. La 
ricerca e rivalutazione dei «primitivi» è un caso particolare 
della riscoperta del medio evo operata dal romanticismo, 
nella quale immangono insieme l'aspirazione ideologica a 
un energico possesso razionale del più violento irrazionale e 


l'aspirazione formale a una rappresentazione simbolica. Il 
lavoro dei professori positivisti, di massima atei e poco 
inclini all’incanto della poesia, aveva un bell’essere scisso 
dalle sue motivazioni iniziali: l'impulso che  l’aveva 
provocato seguitava a essere dialettico-scolastico e 
simbolistico. Se il mondo contemporaneo. nell'insieme 
séguita a essere «medievale», certamente nel simbolismo 
espressivo, probabilmente nella cultura, più teologica che 
illuministica (il che non implica affatto lo spiegamento delle 
virtù cristiane), anche l'attualità dei «primitivi», di cui non si 
avverte il declino, mantiene una profonda giustificazione. Il 
limite dell’attualità, per quanto riguarda il momento 
studiato, cade innanzi alla cultura d’intrattenimento 
mercantile dei vari Sacchetti, Pucci ecc. e, si può temere, 
dello stesso Boccaccio. 

Alla generazione filologica del «metodo storico» ne è 
succeduta una attenta alle realizzazioni della tecnica 
letteraria: va dunque giustificato, come quello, così questo 
nuovo lavoro. La retorica medievale, inclusa quella (passi 
l'apparente paradosso verbale) dei nostri «primitivi», è 
eminentemente formalistica, topica e formulare. Gli 
accertamenti compiuti in quest’'àmbito, specialmente nel 
grado più alto, che è poi quello di Dante, hanno peccato 
piuttosto per eccesso che per difetto. Ma qual è la molla 
centrale dell’atteggiamento, se non si vuole ridurre la critica 
alla verifica di una ritualità inane e se il vertice della 
produzione medievale non dev'essere contenuto entro le 
frontiere del manierismo (pur capitale anche in letteratura), 
di modo che esso potrebbe spettare, poniamo, ad Alano da 
Lilla o ad Arnaut Daniel anziché a Dante? | classici erano, e 
in sostanza sono, serbatoi di auctoritates, come le chiamava 
il medio evo, cioè di definitivi e perentori enunciati 
applicabili a ogni possibile evenienza vitale. E la continuità 
della tradizione è tanto più assicurata in quanto la lingua 
adoperata, il latino, è sottratta alla mutabilità e ha il 
carattere «artificiale» e «sacrale» d'uno strumento 


specializzato. Utenti addestratissimi dei classici, e perciò 
con la memoria colpita dalle riconosciute auctoritates, / 
rimatori volgari, in particolare il maggiore, Dante, hanno 
voluto essere produttori di auctoritates nella nuova lingua, 
proposizioni altrettanto definitive e sottratte a ogni 
possibilità di “smontaggio. Il formalismo dell'analisi 
corrisponde a questa intima imitazione della formalità 
suprema. 

Con ciò si tocca un punto critico anche per l'allestimento 
pratico del presente volume. La storia della letteratura 
italiana è scolasticamente concepita come la storia della 
letteratura in lingua italiana, mentre per buona parte della 
sua estensione essa è perlomeno bilingue, senza che al 
volgare di sì venga sempre assicurata la prevalenza 
neanche statistica. Nel periodo delle origini le scritture in 
volgare di sì hanno un significato innovante, non di rado 
polemico, entro il complesso latino, nei suoi varî strati, dai 
più letterari o tecnici e linguisticamente universali a quelli 
che rivestono una sostanza linguistica molto locale solo 
camuffata dal calco; si aggiunga la partecipazione, per così 
dire, di maestranze letterarie italiane alla produzione in altri 
volgari già collaudati, quelli di oil (francese) e di oc 
(provenzale), i quali costituirono modelli aggiuntivi e in 
fondo meno problematici. Le poche pagine di latino d'Italia 
(non sempre riconoscibile come tale), di provenzale e di 
francese stanno simbolicamente a richiamare, con la loro 
presenza infinitamente sproporzionata — alla realtà 
quantitativa, questo stato di cose. Ciò vale in particolare per 
i tre maggiori scrittori, che sono anche, e qualcuno 
nell’intenzione soprattutto, scrittori latini. Tale bilinguità ha 
naturalmente un valore ben differenziato, anche agli effetti 
antologici, involgendo il problema centrale del pubblico a 
cui gli autori si rivolgono, il carattere più o meno nazionale e 
più o meno democratico della loro prassi letteraria. La 
presentazione proporzionale di Dante, lo scrittore che di 
quel problema ebbe la coscienza più acuta e drammatica, è 


certo la meno alterata: meno comunque di quanto accada 
col Petrarca, benché il luogo fatto al Petrarca latino sia, in 
accordo con l’operosità recente sul Petrarca uomo di cultura 
(il quale non coincide col poeta), più largo del consueto; 
quanto all’inclinazione erudita del Boccaccio maturo, essa è 
piuttosto accennata che documentata. Con l’Umanesimo, la 
presentazione italiana della letteratura italiana torna a 
essere, anche se con modalità diverse, non meno mutila e 
dimidiata di quanto fosse con la prima fioritura curiale e 
comunale del volgare. | meriti tecnici della filologia del 
Petrarca e dei suoi discepoli difficilmente potrebbero essere 
esagerati. Tuttavia Dante, anche dal rispetto della politica 
linguistica, risulta un culmine dopo il quale s’apre una crisi, 
e la letteratura italiana precipita per la china d'una 
letteratura per letterati, prodotto aristocratico finanziato da 
un’esigua classe dirigente, quando non si riduca nei limiti 
d'un modesto repertorio mercantile. Non è un caso che 
buona parte delle notizie antiquarie inerenti a 
un’illustrazione, per quanto sobria, delle nostre origini, in 
persone, luoghi, eventi, istituti, appaia più familiare di 
quanto dovrebbe fare la sua distanza, perché resa attuale e 
presente dalla registrazione dantesca. 

La lezione dei testi, come quelli accolti nel presente 
volume, anteriori all'invenzione della stampa naturalmente 
importa di solito un grado di certezza molto inferiore a 
quello che essa poi recò. Sarebbe stato indiscreto insistere 
in questa sede su un'impostazione specialistica della 
questione, ma i pochi più indispensabili accenni di critica 
testuale vorrebbero non lasciar mai dimenticare la natura 
spesso controversa, al limite congetturale, della lezione 
presente. Di norma è perciò anche indicato di dove essa è 
tratta, in modo che si Sappia dove eseguire eventuali 
controlli (una simile ipotesi, che fino a epoca recente si 
sarebbe potuta considerare incongrua, non ha più nulla 
d'assurdo dopo la diffusa udienza accordata negli ultimi 
decenni alla critica testuale, che non è fra i dati meno 


significativi del momento postidealistico). Ogni volta che 
fosse possibile, si è perciò ritenuto opportuno fare esplicito 
o implicito riferimento, o riproducendone (non servilmente) 
le scelte o comunque facendone base tecnico-bibliografica, 
a un'unica opera d'insieme, che è la attualmente più vasta e 
responsabile antologia della nostra letteratura: la collezione 
«La letteratura italiana. Storia e testi» dell'editore Ricciardi 
di Milano e Napoli. La cosa era particolarmente agevole per i 
due volumi di Poeti del Duecento curati dal compilatore, ma 
il procedimento si è esteso al volume su Le origini (a cura di 
A. Viscardi, B. e T. Nardi, G. Vidossi, F. Arese), a quello su La 
prosa del Duecento (a cura di C. Segre e M. Manti), ai due 
sul Petrarca (a cura l’uno di F. Neri, G. Martellotti, E. Bianchi, 
N. Sapegno, l’altro di G. Martellotti, PG. Ricci, E. Carrara, E. 
Bianchi), al secondo dei due sul Boccaccio (a cura di PG. 
Ricci), a quello finora unico di Prosatori minori del Trecento 
(Scrittori di religione, a cura di don G. De Luca), a quello di 
Poeti minori del Trecento (a cura di N. Sapegno). Il lettore 
che voglia allargare la sua informazione oltre i confini 
necessariamente stretti qui seguiti, se adottasse in prima 
istanza questo organico punto di riferimento, si ritroverebbe 
a continuare in un ambiente relativamente omogeneo. Di 
ciò si deve essere grati all'iniziativa della casa Ricciardi, la 
quale ha pure liberalmente consentito la riproduzione di 
alcune versioni dal latino. L’ovvio presupposto è che il 
canone delle nostre origini si possa considerare nelle grandi 
linee, come sopra si accennava, fissato (l’unica eccezione 
rilevante, d'un capolavoro non tradizionalmente riconosciuto 
come tale, per pregiudizio puristico toscano, e anche in 
buona parte poco accessibile, è quella dei cosiddetti 
Historiae Romanae Fragmenta, ignorati perfino dalla raccolta 
di Cronisti del Trecento a cura di Roberto Palmarocchi, 
Milano-Roma [1935], che per il momento costituisce la sola 
integrazione menzionabile alla collezione Ricciardi). 

Chi, pur non specialista, s'’indurrà a comparare con le 
lezioni precedentemente correnti la vulgata, qui 


generalmente riprodotta, dei Poeti del Duecento (1960), 
intenderà come l’estensore del presente volume senta 
l'obbligo di tornare a ringraziare il gruppo di valentissimi 
collaboratori, ormai mediamente saliti alla più alta gerarchia 
ufficiale della ricerca, che gli consentirono allora di offrire al 
pubblico un volto nuovo di quei rimatori. A essi si 
aggiungono ora quei suoi non meno valenti compagni di 
laboratorio che, per indagini da poco edite o ancora inedite, 
gli permettono di far conoscere in degna forma scritture di 
sicura importanza: Rosanna Bettarini, le laude jacoponiche 
contenute adespote nel laudario Urbinate; Vanna Bigazzi, i 
Proverbia un tempo attribuiti a Jacopone; Giuseppe Porta, la 
ricordata cronaca dell’Anonimo romano. A un altro vicino e 
amico, Francesco Mazzoni, si deve di poter leggere, in 
anticipo sulla stampa, il testo delle epistole dantesche con 
la relativa traduzione (il testo di quella antica è stato 
ugualmente elaborato nella sua scuola); egli è stato inoltre 
generoso dell’inedita versione del De vulgari /ungamente 
preparata dal suo illustre congiunto Pio Rajna. 

Si è avuto cura di non lasciare, salvo pochissimi casi 
particolari, residui di abitudini meramente grafiche che 
possano essere erroneamente interpretate come rispondenti 
a una realtà parlata: il pericolo di pronunciare la t di et è il 
più imminente che minacci i catecumeni, e non essi 
soltanto; è esperienza quotidiana quella di attori e dicitori 
che, grazie al filologismo di massa candidamente operante 
attorno alla voga della buona filologia, prendono lucciole 
grafiche per lanterne sostanziali. Sul fondamento di ragioni 
affini se pur distinte, il latino medievale (che scriveva come 
e i dittonghi ae e oe, faceva uso abnorme di h e y, ecc. ecc.) 
è stato ricondotto alle convenzioni del latino classico, per 
evitare che ai meno esperti, già non facilissimo com'è di 
suo, apparisse addirittura una lingua diversa. Alla norma 
precedente s'è fatta una sola infrazione massiccia: quella 
del Canzoniere petrarchesco, per il quale, possedendosene 
la definitiva redazione autografa (0, dove non autografa, 


vigilata comunque dall'autore), si è creduto istruttivo 
riprodume la grafia, spesso latineggiante, come già, in una 
diffusa edizione integrale, aveva fatto il compilatore. 

Il principio della esclusiva letteralità del commento, già 
seguito per l’italia unita, è stato rinnovato qui a più forte 
ragione. E non parliamo dei testi regionali (quella che il 
Croce chiamava «letteratura dialettale diretta», cioè non 
ancora «riflessa» o polemicamente opposta alla lingua 
nazionale), così essenziali in un paese che fu detto «da le 
molte vite», per i quali, a rischio d'illeggibilità, era 
inevitabile abbondare in indicazioni linguistiche: del resto 
questo libro è destinato a utenti di varie regioni, ai quali non 
dovrebbe dispiacere incontrare dati locali antichi, dialettali 
come storici o topografici, d'altra parte suscettibili di 
affascinare e magari attirare quelli di regioni lontane (a un 
livello supremo, la Commedia o /a Storia del Guicciardini fra 
l’altro sono pure dei «libri d’oro» della geografia italiana). 
Ma anche nell'àmbito dei testi in lingua toscana, e cioè 
(almeno . virtualmente) nazionale, si è insistito, 
eventualmente con ripetizioni o rinvii, su ciò che, in 
apparenza ovvio, e a ogni modo all'ingrosso comprensibile, 
si differenzia dal costume linguistico vigente. La circostanza, 
fausta nel risultato (basti dire che possiamo leggere Dante 
senza prima studiarne la grammatica), anche se non 
sempre di necessità nelle cause, che in Italia alla lingua 
moderna non se ne opponga una medievale di tutt'altra 
struttura, da apprendersi oggi come una lingua straniera, 
diversamente da quanto accade per la maggioranza delle 
lingue europee, francese, tedesco, inglese, spagnolo ecc. 
ecc. (tale precoce fissazione o rallentata evoluzione è 
naturalmente legata ai modi dell’unificazione nazionale e 
all'importanza, si dica pure politica, degli intellettuali), non 
esonera dal distinguere, meglio forse di quanto la scuola 
non abbia fatto fin qui, ciò che è moderno e ciò che più 
sottilmente è antico, acuendo sulla pagina lo Spirito 
d'osservazione. 


Pur elementare, l'illustrazione ha voluto essere non 
elusiva, ciò che implica il «rischio calcolato» dell'errore di 
fatto. Per la segnalazione di correzioni o miglioramenti da 
introdurre, i pochissimi che hanno letto per dovere (ma con 
abnegazione) il tutto, o per mena cortesia qualche settore, 
hanno fatto francamente la parte loro. Il compilatore si 
augura che l'esempio sia seguito da altri lettori, per 
segnalata prova di benevolenza. Da un appello di questo 
genere l’talia unita ha già tratto buon profitto, per 
gentilezza di amici conosciuti come di ignoti. 

G.C. 


PosTIiLLa 1985. — Le opere sopra citate come di valenti 
collaboratori sono: Rosanna Bettarini, Jacopone e il Laudario 
Urbinate, Firenze, Sansoni, 1969; Vanna Bigazzi, / 
“Proverbia” pseudoiacoponici, in «Studi di Filologia Italiana», 
XxI (1963), 5-124; 

Anonimo romano, Cronica, a cura di Giuseppe Porta, Milano, 
Adelphi, 1979; ed editio minor, ib., 1981. 


Si aggiunga: 

Il Fiore e Il Detto d'Amore attribuibili a Dante Alighieri a cura 
di Gianfranco Contini, Milano, Mondadori 1984; col relativo 
commento a cura dello stesso, in Dante Alighieri, Opere 
minori, t. 1, P. I. Milano-Napoli, Ricciardi 1984, pp. 553-827 
(questo stesso volume contiene la Vita Nuova a cura di 
Domenico De Robertis e una ristampa delle Rime a cura del 
presente compilatore). 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 


Nel secolo scorso, e al luogo comune cedette lo stesso De 
Sanctis, di lì prendendo l'avvio alla sua Storia, si soleva far 
cominciare la nostra letteratura dal contrasto del cosiddetto 
Cielo d’Alcamo. Appartenendo questo testo al quarto o al 
quinto decennio del Duecento, un più degno inizio alla 
nostra poesia sembra possano dare le Laudes creaturarum o 
Canticum fratris Solis di san Francesco d'Assisi (1181-1226), 
datato da autorevoli fonti al 1224. Naturalmente non 
mancano documenti volgari antecedenti, anche in verso, 
come, verosimilmente a cavallo fra i Secoli XII e XIII, i Ritmi 
detti Laurenziano (toscano, di un giullare che frequenta corti 
episcopali), Cassinese (polemica fra due concezioni della 
vita) e su sant'Alessio (marchigiano), ma si tratta di testi 
tramandati in condizioni critiche (in parte illeggibile il 
primo, mutili della fine gli altri due), spesso oscuri, piuttosto 
indizî che presenze (anche il migliore, il Cassinese) d'una 
piena cultura letteraria. Coeve o forse più antiche le parti 
italiane (di colorito ligure) di due componimenti del 
trovatore provenzale Raimbaut de Vaqueiras: il contrasto 
bilingue fra un giullare provenzale e una donna genovese 
(che ne respinge il corteggiamento) e il «discordo» 
plurilingue (dove la poliglottia è assunta a rappresentare il 
turbamento dell'animo oscurato dalla passione); parodie 
linguistiche d’uno straniero che rischiano d'essere le prime, 
o fra le prime, prove poetiche del nostro volgare. Ma le 
Laudes, anche senza contare la nobiltà del contenuto 
spirituale, assicurano una miglior continuità fra cultura 


latina cristiana e cultura volgare, e all’interno della cultura 
italiana. 

II Cantico è la sola scrittura italiana del santo (che 
ovviamente nelle varie redazioni della Regola, in cui è 
difficile non abbia avuto parte, e negli altri opuscoli usa il 
latino); figlio, come dice il suo stesso nome, d'una francese, 
egli era però pratico dei repertorî d'oltralpe. Le fonti che ne 
descrivono la genesi lo collegano all'episodio, noto anche al 
biografo Tommaso da Celano, della certificatio: cioè della 
celeste visione che avrebbe garantito a Francesco la salute 
eterna, dopo una notte di tormenti trascorsa a San Damiano 
presso Assisi fra il mal d’occhi e la molestia dei topi. 
Secondo tale versione, i versetti sul perdono e sulla morte 
sarebbero stati aggiunti più tardi in particolari circostanze 
(gli ultimi, quando gli venne annunciata prossima la fine), 
ma questo sarà un semplice tentativo di spiegare le 
asimmetrie di struttura. Laudes sono i salmi finali (CXLVII-CL) 
recitati in parte dell'ufficio liturgico: il Cantico è dunque 
come un salmo volgare, in canto gregoriano (ma la musica, 
che doveva essere sillabica, una nota per sillaba, e del resto 
poteva anche coincidere con una melodia preesistente, non 
è stata trascritta). Francesco, aggiungono le stesse fonti, 
avrebbe voluto che fra Pacifico, nella vita secolare chiamato 
rex versuum, si facesse coi confratelli «giullare di Dio» e 
andasse attorno a dirigere l'esecuzione delle Laudes. La cui 
interpretazione grammaticale oscilla fra due poli 
fondamentali: il per di molti versetti come causale, dunque 
lode resa a Dio in quanto creatore; il per come segno 
d’agente («da»), dunque lode resa dalle creature. In genere 
si torna alla prima e più tradizionale interpretazione; 
comunque il Cantico è contesto, in modo assai personale, di 
ricordi dei salmi indicati e del «Cantico dei tre fanciulli» 
nella fornace (dal libro di Daniele), oltre che di altri luoghi 
scritturali. 

Il Cantico è prosa rimata, abbastanza vicina alle sequenze 
liturgiche (infatti chiamate anche «prose»), che ugualmente 


si dividono in versetti di pari misura (qui più approssimativa, 
e in numero anche superiore a due), assonanzati fra loro (qui 
può variare la vocale finale, focu con nocte e forte, e anche 
la tonica, creature con sole). Studî recenti hanno segnalato 
la presenza, come in alcuni scritti latini del santo, del cursus 
[se ne veda la definizione nelle introduzioni a Boncompagno 
e alla lettera di Pier della Vigna]: cursus planus (grànde / 
splendòre ecc.), cursus velox (Altissimo / sé konfàno ecc.) e 
altre formule (irriducibile solo un versetto per cui si è 
sospettata lacuna, ennallumini /[ndi] la nécte). Questa non 
è una curiosità erudita, se dà la prova che il santo volle 
rivestire la lode al Signore in lingua di sì del condecente 
ornamento retorico. Né si tratta di vernacolo: il linguaggio è 
solo spruzzato di umbro (-u oltre -0, il vocalismo di sirano, 
l'iniziale di iorno, forme come -ano e -fano con una n sola, 
ène «è», messor «messere» su s(ign)or, ecc.). 

Benché la fortuna antica del Cantico sia stata limitata 
(scarsa la sua diffusione nei manoscritti), così che non ha 
fondato una tradizione di salmi italiani, importante è l’uso 
paraliturgico del volgare, e sembra prealludere all'iniziativa 
umbra e francescana, qualche decennio più tardi, delle laudi 
propriamente dette. 


LAUDES CREATURARUM 
[O CANTICO DI FRATE SOLE] 


Altissimu, onnipotente, bon? Signore, 

Tue so’? le laude, la gloria e l'honore et onne 
benedictione?, 

Ad Te solo, Altissimo, se konfano, 

et nullu homo ène dignu Te mentovare*. 


Laudato sie, mi’ Signore, cum? tucte le Tue creature 5 


spetialmente messor lo frate Sole, 

lo qual è iorno?, et allumini noi per lui. 

Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de Te, Altissimo, porta significatione. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le stelle: 


in celu l’ai formate” clarite? et pretiose et belle. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate Vento 
et per aere et nubilo et sereno? et onne tempo, 


per lo quale a le Tue creature dài sustentamento. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sor'Aqua, 
la quale è multo utile et humile!° et pretiosa et 
casta. 


Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu, 
per lo quale ennallumini?!, la nocte: 
ed elio è bello et iocundo et robustoso?? et forte. 


10 


15 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra0 


la quale ne sustenta et governa!?, 


et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba. 


Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per 


lo Tuo amore 
et sostengo!* infirmitate et tribulatione. 


Beati quelli ke ’|!° sosterrano in pace, 
ka!© da Te, Altissimo, sirano incoronati. 


Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte 
corporale, 


25 


da la quale nullu homo vivente pò skappare!”: 

guai a cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 
beati quelli ke trovarà?8 ne le Tue sanctissime 
voluntati, 30 
ka la morte secunda?? no ‘12° farrà?® male. 


Laudate e benedicete mi’ Signore et rengratiate 
e serviateli?? cum grande humilitate. 


1 Col valore intenso del latino e dell’antico italiano («eccellente»). 

2 «A Te appartengono». 

3 Forse queste tre ultime parole costituiscono uno stico indipendente. Si 
avverta una volta per tutte che la grafia latina va interpretata all'italiana (et 
vale e o ed, ecc.). 

4 Manca la preposizione, ed è calco del latino biblico («non sum digruis 
vocari filius tuus»). Il punto di partenza è in un precetto del Decalogo mosaico: 
nell’Esodo, secondo la Vulgata, «Non assumes nomen Domini Dei tui in 
vanum», nel Deuteronomio «Non usurpabis nomen Domini Dei tui frustra». 

> Non «assieme a» né (come il cum successivo) «mediante», bensì (Mario 
Casella) «così come». 

6 «Luce diurna». 

7 «Create» (è la parola della Genesi). 

8 «Luminose». 

? Nubilo e sereno sono più probabilmente sostantivi che aggettivi (riferiti ad 
aere). 

10 Da rilevare il bisticcio utile / umile. 

11 Ripete, con premessa d'un ulteriore prefisso, l’allumini di sopra 
(dall'antico francese en/luminer). 

12 Con suffisso espressivo. 

13 «Mantiene e alleva». 

14 Con la desinenza, centrale ma non toscana, -0 (anziché -ono) da -UNT. 

15 Cioè /o, «ciò». 

16 «Perché», il quoniam delle Beatitudini evangeliche tenute come modello 
da Francesco. 

17 «Scampare, sfuggire». 

18 S’intende, la morte. 

19 «La dannazione» (espressione dell'Apocalisse, usata anche da Dante). 

20 Da leggere gli (o glie) con vocale caduta, «a loro». 

21 Con la consonante doppia di varî dialetti (da Pisa a Napoli). 


22 Congiuntivo esortativo, tipico della zona fra Centro e Sud, coordinato 
all’imperativo (che è rivolto ai fedeli); -/i è dativo, il caso retto dal SERVIRE latino. 


TESTI IN LINGUA NON ITALIANA 


Un dato fondamentale, ma non sempre abbastanza presente 
alla cultura scolastica, della letteratura delle origini, in Italia 
come in Francia e negli altri paesi dell'Europa occidentale, è 
che solo in parte la produzione in stretto e in largo senso 
letteraria si svolge nel volgare locale. La lingua scritta di uso 
più ovvio è il latino, a cui il volgare, sia nella sua forma più 
nobile e «illustre» (secondo la definizione di Dante), sia in 
colorazione regionale (è ciò che il Croce chiamò «letteratura 
dialettale spontanea», opposta alla «riflessa» dei tempi 
moderni), rappresenta una concorrenza, di sommo rilievo 
nazionale, sociale e politico, gradualmente intensificata. Ma 
la restaurazione umanistica non mosse se non 
secondariamente contro il volgare, riferendosi invece a un 
corrente latino ecclesiastico, amministrativo ecc., che 
convisse a lungo. Anche sul piano ristretto della letteratura, 
il Duecento italiano, come poi il Trecento e i secoli 
umanistici, accanto al repertorio volgare, più comunemente 
noto, ne offre uno latino estesissimo, senza del quale anche 
quello volgare non è storicamente comprensibile. Questa 
situazione dev’esser tenuta presente già al primo livello di 
apprendimento. È ovvio che la presente antologia non può 
dare un'immagine neppure sommaria delle scritture latine 
coeve alle prime volgari, tra la fine del Millecento e quella 
del Duecento: a titolo solo simbolico, se ne dànno qui alcuni 
brevissimi saggi o famosi o rappresentativi, tutti limitati 
naturalmente a pagine scritte in Italia e di circolazione, in 
qualche caso almeno, esclusivamente o prevalentemente 
italiana. (Quella di Pier della Vigna si troverà più innanzi, 
accanto alle volgari dello stesso autore, cosa che si ripeterà 
a maggior ragione per Dante e gli altri maggiori). Si avverta 
che in Italia, se accade che lo schema volgare traspaia sotto 
la veste latina, com'è ad esempio il caso di Salimbene, e se 
come in Francia, e fino al Cinquecento, la predicazione vi 


mescolava le due lingue, mescolanza che veniva assunta 
anche in istituti mediocremente accademici (quali i sonetti 
«semiliterati»), pochissimo diffusa è la farcitura o 
interpolazione successiva di inserti volgari entro originali 
latini, tanto familiare, per testi paraliturgici e drammatici, di 
là dalle Alpi. 

La nascita della letteratura volgare in Italia è più tarda che 
altrove (della letteratura, non della lingua, come hanno 
mostrato ricerche anche recenti); ed è più tarda per precise 
ragioni sociali, non, come si era favoleggiato, per più larga 
conoscenza del latino o per maggior vicinanza a questo dei 
nostri volgari. In Francia si era invece svolta nei due secoli 
precedenti, accanto alla latina, una vastissima letteratura 
volgare nelle due varianti linguistiche del Nord e del Sud (le 
lingue d’oil e d'oc, il francese vero e proprio e il cosiddetto 
provenzale), spesso di alta, se non proprio suprema, qualità, 
sempre di impeccabile scolastico decoro. Di esse si fece uso 
anche in Italia. Il più proverbiale dei «generi» trattati in 
provenzale, la lirica trobadorica, ebbe un'appendice in Italia, 
di cui, in fondo a questo brevissimo settore di lingua non 
italiana, è trascritto un campione famoso. Il francese, come 
teorizzò anche Dante nel De vulgari Eloquentia, fu sentito 
essenzialmente come la lingua della prosa didascalica, 
narrativa e storica, e in quanto tale praticato in Italia. Del 
più celebre libro francese scritto da un italiano, il 7resor di 
Brunetto Latini, figurano alcune pagine a loro luogo, con le 
italiane dello stesso maestro. All’inizio dell’opera egli 
giustifica il suo scrivere francese, benché italiano, non solo 
per il fatto di trovarsi in Francia (s’intenda, durante il suo 
esilio, 1260-1266), ma «por gou que la parléure est plus 
delitable et plus commune a tous langages» («perché 
l'idioma è più gradevole e più diffuso tra gente di ogni 
lingua»). Quasi le stesse parole, certo a imitazione di 
Brunetto, usa sùbito dopo il veneziano Martino da Canale 
nella sua Cronique des Veniciens («por ce que lengue 
franceise cort parmi le monde, et est la plus delitable a lire 


et a oîr que nule autre» = «perché la lingua francese corre 
per il mondo, ed è la più gradevole a leggersi e ad 
ascoltarsi»). Ragioni tecniche, cioè la difficoltà grammaticale 
riservabile agli specialisti, vietano invece (ma modesto ne è 
il livello espressivo) di riprodurre in questa sede esempî di 
franco-italiano, lo scorrettissimo francese d’Italia, non di 
rado irrigidito in formule convenzionali di lingua artificiale, 
in cui sono rimaneggiate o scritte alcune canzoni di gesta, 
romanzi, opere didattiche (della scrittura più memorabile, il 
Milione di Marco Polo redatto da Rustichello da Pisa, figurerà 
innanzi qualche pagina tradotta). 


Un'avvertenza di natura pratica: di massima la grafia del 
latino medievale è qui assimilata alla classica, nonostante le 
notevoli differenze (e per i dittonghi ae e oe, confusione di ti 
e ci più vocale, ecc.); ma si mantengono in particolare michi 
e nichil per -h-. 


ARRIGO DA SETTIMELLO 


Arrigo, chierico nativo di Settimello (frazione di Calenzano, 
presso Prato), già studente a Bologna, caduto in disgrazia 
del vescovo di Firenze, lamenta, sulle illustri orme di Ovidio 
esule e di Boezio incarcerato, il capovolgimento della sua 
sorte, e si consola elaborando una morale di tipo stoico (non 
cristiano), in un’operetta fra le più celebri del medio evo 
italiano, in particolare presente a Dante. Il poemetto, in 
distici elegiaci, consta di mille versi esattamente divisi in 
quattro libri (l’ultimo dei quali peraltro contiene due distici 
soprannumerarî): il primo espone i lamenti di Arrigo, il 
secondo lo fa disputare con la Fortuna personificata, il terzo 
e il quarto lo fanno confortare e ammaestrare dalla Filosofia 
(più esattamente, come in Marziano Capella e 
nell’Anticlaudianus di Alano da Lilla, «Phronesis»), assistita 
da altre sette dee (le Arti del Trivio e del Quadrivio); essa poi 
se ne va a Parigi, «ubi», dice, «nostra palatia». La scrittura si 
può datare molto precisamente al 1193, poiché menziona la 
prigionia in cui cadde Riccardo Cuordileone, re d'Inghilterra, 
alla fine del 1192, ma non la liberazione intervenuta dopo 
un po' più d'un anno. 

L'autore, e il libro stesso, grazie anche a volgarizzamenti 
trecenteschi, diventarono popolari, almeno in Toscana, come 
«povero Arrigo» o «Arrighetto». Ma ciò non deve far pensare 
che il tono dell'operetta fosse dimesso e divulgativo. Su una 
trama di spunti scritturali, per esempio del libro di Giobbe, si 
istituisce un fitto tessuto di ricordi e citazioni da autori, in 
forma poco meno che di centone; e questi possono essere 


classici aurei o argentei (Ovidio, Orazio, Virgilio, Lucano, 
Stazio ecc.), ma anche, e forse soprattutto, rappresentanti 
della grande fioritura del secolo in Francia, che fu infatti 
latina quanto e prima che volgare, Alano da Lilla, Matteo di 
Vendòme, Gualtiero detto di Chàtillon (autore fra l’altro di un 
poema su Alessandro, l’Alexandreis), la cosiddetta 
commedia elegiaca (dall'anonimo Pamphilus all’Alda di 
Guglielmo di Blois). Affine è la retorica preziosa di Arrigo, 
con le sue simmetrie binarie e ternarie, le sue ripetizioni e 
giochi di parola (monstrant è ripreso da monstror, ma a 
tutt'e due è associato monstrum), il suo vocabolario 
neologistico (come nel verbo neronizare «incrudelire»). 
Queste affermazioni si possono facilmente verificare nel 
brano iniziale, che qui si trascrive accompagnandolo con 
una delle antiche traduzioni fiorentine. L'attacco si ispira a 
quello dei Threni di Geremia, che sarà significativamente 
ripreso nella Vita Nuova («Quomodo sedet sola civitas plena 
populo! facta est quasi vidua domina gentium»); il 
«gentibus obprobrium» (v. 5), come il dantesco «vituperio 
delle genti» qui bene usato dal traduttore, viene da 
Ezechiele, il «subsannant [ghignano] ... omnes» (v. 7) dalla 
profezia di Geremia, la metafora del «psalmus» applicato a 
chi parla (v. 10) ancora dai Threni, il «mea versa est / in 
luctum cithara» (vv. 25-26) da Giobbe. A questi echi patenti 
si intrecciano continue allusioni a poeti (per il cui elenco 
basti rinviare all'apparato dell'edizione di Giovanni 
Cremaschi, Bergamo 1949). Per esempio i tre gesti di 
scherno fatti dietro le spalle (vv. 13-14) risalgono alla prima 
satira di Persio: il primo è, «allungate e raccolte le dita di 
una mano a figurare il becco della cicogna, fare colla mano 
movimenti su e giù... Il secondo gesto è il movimento della 
mano posta presso le orecchie a figurare le orecchie 
asinine... Il terzo gesto consiste nel tirar fuori tanto di lingua 
quanto una cagna assetata» (Ramorino). La specificazione 
della folla dei pettegoli come la coda che si fa al mulino o in 
panetteria (v. 15) risale con parole vicinissime a un'’epistola 


di Matteo di Vendòme. Il distico (vv. 29-30) sulla prospera 
fortuna come fonte di dolore deriva, il pentametro anzi pari 
pari, dall’A/da. L'«impia turba» (v. 12) e i «tristia signa» 
(v. 22) sono sintagmi di Ovidio, i «tristia fata» (v. 23) di 
Lucano, la «musa Maronis» di Ausonio e di Alano, e così via. 


DALL'«ELEGIA DE DIVERSITATE FORTUNAE ET 
PHILOSOPHIAE CONSOLATIONE» 


Quomodo sola sedet probitas!! Flet et ingemit, 

aleph?!, 
facta velut vidua quae prius uxor erat. 

Cui de te, Fortuna, querar? cui? Nescio. Quare, 
perfida, me cogis turpia probra pati? 

Gentibus obprobrium sum crebraque fabula vulgi; 5 
dedecus agnoscit tota platea? meum. 

Me digito monstrant, subsannant dentibus omnes, 
ut monstrum monstror dedecorosus ego. 

Mordeor obprobriis: de me mala cantica cantat* 
vulgus, et horrendus sum sibi? psalmus ego. 10 

Fama per antiphrasin® cantat multumque cachinnum 
de me ludificans impia turba movet. 

Concutit a tergo michi multa’ ciconia rostrum, 
hic aures asini fingit, et illa canem. 

Turba molendini, grex furni, contio templi 15 
in mea facundis vocibus acta sonant. 

Sime commendet Naso, si musa Maronis, 
si tuba Lucani, vix bona fama foret. 

Quem semel horrendis maculis infamia nigrat 
ad bene tergendum multa laborat aqua. 20 


Fata neronizant in me: michi triste prophetant 
astra poli, michi dat tristia signa polus. 
O dolor, o pudor, o gravitas, o tristia fata! 
Sum miser et nulli sum miserandus ego. 
O bona prosperitas, ubi nunc es? Nunc mea versa 
est 25 
in luctum cithara, fit lacrimosa lyra. 
O mala dulcedo, subito quae sumpta venenas, 
quaeve recompensas mellea felle gravi! 
O felix qui non est usus prosperitate! 
nam venit ex sola prosperitate dolor. 30 
Non sine felle suo dulcet? Fortuna, nec albet 
absque nigredine, nec mons sine valle fuit. 
Cui multum mellis, multum dedit ipsa veneni; 
mel vomuit primum? felleus ille sapor. 
Sic gravius cadit hic quem format forma gigantis 35 
quam nanus cuius parvula forma sedet. 


[...] 


TRADUZIONE DI ANONIMO TRECENTISTA. Come siede sola la prodezza! 
Piange e gemisce la scienza: colei, la quale era prima sposa, 
è fatta siccome vedova! O Fortuna, a cui mi lamento io di te? 
a cui? io non so. Perché, o perfida, mi costrigni tu patire 
sozze ingiurie? lo sono vituperio delle genti, e continua 
favola sono del popolo. Tutta la piazza conosce il mi’ 
obrobbio, e egli mi mostrano a dito, e colli denti sossannano. 
lo, pieno di vituperio, come maraviglia sono mostrato. lo 
sono con ischerne morso, e di me male canzoni canta il 
popolo, e sonli fastidioso salmo. Egli canta di me infamia, e 
con molte beffe l’empia turba di me fa scede. Batte drieto al 
mio dosso il becco la grande cicogna; l'uno fa sembiante 
d’orecchie d'asino, l’altro trae la lingua come cane. La turba 


del mulino, la greggia del forno, la ragunanza della chiesa 
solo de’ miei fatti con facondiose boci gridano e ringhiano. 
Se egli mi lodasse Ovvidio, o la scienza di Virgilio, o la boce 
di Lucano, appena sarebbe la mia buona nominanza. A ben 
lavare colui il quale con sozze macchie la infamia dinigròe, 
molta acqua s'affatica. | fati incrudeliscono in me, e le stelle 
del cielo profetizzano a me tristemente; il cielo mi dà tristi 
segni. O dolore, o vergogna, o gravezza, o tristi fati! lo son 
misero, e niuno dee avere di me misericordia. O buona 
prosperitade, dove se’ tu ora? il mio canto è volto in pianto, 
e la dolcezza della mia viuola è convertita in amaritudine di 
lagrime. O mala dolcezza, la quale subito, come l’uomo ti 
prende, avveleni; e la quale ricompensi il mèle in amaro 
fiele! O beato colui il quale non fu mai felice, perocché dalla 
prosperità sola procede il dolore! Non sanza il suo fiele la 
Fortuna mostra la sua dolcezza, né la bianchezza se non per 
lo nero si conosce, né monte fue mai senza valle. Colui al 
quale la Fortuna diede molto méle, altressì gli diè molto 
fiele; quel sapore amarissimo imprimamente caccia la 
dolcezza. Così più gravemente cade colui il quale è formato 
di grandezza di gigante, che il nano nel quale è posta brieve 
forma. 


BONCOMPAGNO DA SIGNA 


Nativo di Signa, nel Valdarno a valle di Firenze (circa 1170- 
1240), insegnante di retorica a Bologna e in altre città, e 
gran viaggiatore. E il principale rappresentante italiano 
dell’ars dictandi, cioè della teoria della prosa d’arte, da 
applicarsi anzi tutto alle lettere e alle orazioni 
(«parlamenti»), e quindi di rilevante interesse civile, tanto 
che, almeno a Bologna, i dictatores sono anche giuristi. 
Salimbene, che lo chiama «magnus magister in gramatica», 
lo descrive come un gran burlone, al pari dei suoi 
concittadini («more Florentinorum trufator maximus»), cita 
suoi versi (latini) giocosi e suoi scherzi; ed è sempre 
Salimbene a farci sapere che, deluso nella sua speranza d'un 
buon impiego nella curia romana, Boncompagno morì 
miserabile in un ospizio presso Firenze. «Aveva tutte le 
qualità per suscitare l'entusiasmo degli studenti: ingegno, 
dottrina, spirito, eloquenza, grande memoria, carattere 
bizzarro e insofferente. Franco, anzi sboccato e mordace, 
non risparmiava nessuno» (Di Capua). 

Nella sua abbondante opera, solo in parte stampata, si 
segnala la Rhetorica antiqua (così detta per distinguerla 
dalla novissima dello stesso Boncompagno; Rhetorica vetus 
si chiamava il De inventione ciceroniano, nova quella ad 
Herennium allora attribuita allo stesso Cicerone). Il trattato, 
ricco di esempî e costellato di personali interpolazioni, 
coronato d'alloro a Bologna nel 1215, viene anche chiamato 
col nome dell’autore, Boncompagnus. Nel brano citato di 
quest'opera essa viene rappresentata, con gran fioritura di 


metafore, come il suo testamento dottrinario. Boncompagno 
affetta non-conformismo, e in particolare rifiuta la 
canonizzazione del «cursus» (trattamento delle formule 
finali di periodo o membro sintattico, fondato non più su 
un'alternanza di sillabe lunghe e brevi come in latino 
classico, del resto a imitazione del greco, bensì di sillabe 
toniche e atone con cesure obbligatorie): questa 
canonizzazione, che Boncompagno attribuisce alla scuola 
retorica di Orléans, si ebbe identicamente in quella 
derivazione della scuola cassinese che è, attraverso Alberto 
da Morra, poi Gregorio VIII, lo «stile gregoriano» o della Curia 
romana. In realtà anche qui domina il cursus velox (esempî 
subiacet / vénitàti, desidéria / mundanòrum, érdino | 
téstaméntum ecc.), seguito dal cursus planus (manére | 
conténtus, iuris | alUimpna); ma diversamente dal gregoriano 
è dato poco spazio al tardus (herédem instituo). 


DAL «BONCOMPAGNUS» 


Ego Boncompagnus video et considero quod homo, 
derivatus ab humo!, subiacet vanitati. Dies Domini sicut fur 
venit?, et repente concludit subripiendo gloriam et vana 
desideria mundanorum. Quibus de causis finem vitae 
laudabilis praevenio, et meum ita ordino testamentum. 

Istum namque librum in epistolari stilo, materiarum 
inventionibus, consuetudinibus approbatis et in 
variationibus dicendorum mihi heredem instituo, volens 
quod in hac sorte debeat manere contentus. 

Praeterea in huius testamenti serie statuo et praeordino 
quod soror eius, quae rhetorica vocabitur Boncompagni, 
progrediatur de philosophiae cubili, exornetur  velut 
similitudo templi, auro et pretiosis lapidibus coronetur. 


Deambulet inter pomeria rosarum et lilia convallium*, flagret 
balsami et ambrae’  mixtura, pandat  secretissima 
secretorum, sit artium liberalium® imperatrix et utriusque 
iuris” alumpna8. Ipsam aliquando Librum de suffragiis 
allegandi, aliquando Candelabrum eloquentiae, et aliquando 
Rhetoricam appellavi, ut de ipsius adventu non valerent 
invidi praesagire. Illa namque dominabilius? imperabit, et 
inponet silentium oratoribus qui sine communi profectu 
ediderunt multitudinem praeceptorum. 


TRADUZIONE. lo, Boncompagno, vedo e considero che l’uomo, 
nato dalla terra, soggiace alla vanità. Il giorno del Signore 
viene come un ladro e d’un colpo mette fine, spazzandoli 
via, alla gloria e ai vani desideri delle cose mondane. Per 
questa ragione prevengo la fine d'una vita lodevole e 
dispongo il mio testamento come segue. 

Istituisco dunque mio erede questo libro come manuale 
d'insegnamento per quanto riguarda lo stile epistolare, la 
scelta degli argomenti, le consuetudini consacrate dall'uso e 
le innovazioni dell'espressione, col desiderio che esso debba 
rimanere contento di questa sorte. 

Inoltre, nel seguito di questo testamento, stabilisco e 
dispongo che la sorella di esso libro, che verrà chiamata la 
retorica di Boncompagno, esca dal letto della filosofia, sia 
ornata a simiglianza d'un tempio e coronata d’oro e di pietre 
preziose. S'aggiri tra recinti di rose e i gigli delle convalli, 
olezzi d'una fragranza mista di balsamo e d’ambra, apra i 
più segreti recessi, sia l'imperatrice delle arti liberali e 
alunna dell'uno e dell'altro, diritto. lo la chiamai talvolta 
libro delle elezioni, talvolta candelabro dell’eloquenza e 
talvolta retorica, onde gli invidiosi non avessero a presagirne 
l'avvento. Poiché essa dominerà incontrastata e imporrà 
silenzio agli oratori che, senza profitto comune, divulgarono 
una confusa massa di precetti. [ Versione di Tilde Nardi]. 


TOMMASO DA CELANO (?) 


Il Dies irae, una delle vette poetico-musicali della liturgia 
cattolica, è anche uno degli inni (più esattamente, la 
melodia è di sequenza) di maggior notorietà, come quello 
che è entrato nell'ufficio dei defunti. La sua estesa 
attribuzione a fra Tommaso da Celano (nella Màrsica, tra 
l'Aquila e il Fùcino), autore della prima biografia (in duplice 
redazione) di san Francesco, poi soppiantata da quella 
ufficiale di san Bonaventura, è stata compromessa dalla 
scoperta di un codice abruzzese (benedettino) della fine del 
secolo precedente; nel quale non compare ancora la parte 
finale in distici, palese aggiunta posteriore. Il verso è 
identico allo stico dispari (piano) del Pange lingua, associato 
però in strofette di tre versi monorimi; la melodia varia per 
tre sole, ripetute ciascuna singolarmente e poi 
ordinatamente riprese. La penultima strofa della parte 
originale è in rima ricca (-dictis), anzi derivativa; una rima 
(quella di praesta con -estra o -extra) è imperfetta (semplice 
assonanza). La piccola appendice è in distici, l'ultimo dei 
quali sdrucciolo (con rima solo vocalica dopo l'accento, -i... 
e), e huic vi appare bisillabo: essa è anche di qualità più 
scadente. 


IL «DIES IRAE» 


Dies irae, dies illa 
solvet saeclum in favilla, 
teste David cum Sibyilla!. 

Quantus tremor est futurus, 
quando iudex est venturus, 
cuncta stricte discussurus! 

Tuba, mirum spargens sonum 
per sepulcra regionum, 
coget omnes ante thronum. 

Mors stupebit et natura, 
cum resurget creatura, 
iudicanti responsura. 

Liber scriptus proferetur, 
in quo totum continetur, 
unde mundus iudicetur. 

ludex ergo cum sedebit, 
quidquid latet apparebit, 
nil inultum remanebit. 

Quid sum, miser, tunc dicturus, 
quem patronum rogaturus, 
cum vix iustus sit securus? 

Rex tremendae majlestatis, 
qui salvandos salvas gratis, 
salva me, fons pietatis! 

Recordare, lesu pie, 
quod sum causa tuae viae?, 
ne me perdas illa die. 

Quaerens me sedisti lassusì, 
redemisti crucem passus: 
tantus labor non sit cassus. 

luste iudex ultionis, 
donum fac remissionis 
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ante diem rationis. 
Ingemisco tamquam reus, 
culpa rubet vultus meus: 35 
supplicanti parce, Deus. 
Qui Mariam* absolvisti 
et latronem? exaudisti, 
mihi quoque spem dedisti. 
Preces meae non sunt dignae, 40 
sed tu bonus fac benigne 
ne perenni cremer igne. 
Inter oves locum praesta 
et ab haedis me sequestra, 
statuens in parte dextra®. 45 
Confutatis maledictis, 
flammis acribus addictis, 
voca me cum benedictis. 
Oro supplex et acclinis, 
cor contritum quasi cinis, 50 
gere curam mei finis. 


Lacrimosa dies illa, 

qua resurget ex favilla 
iudicandus homo reus: 

huic ergo parce, Deus. 55 
Pie lesu Domine, 

dona eos requie. 


TRADUZIONE. Giorno d'ira, quel giorno; / dissolverà il secolo in 
faville, / lo attestan Davide e la Sibilla. / Quanto grande sarà 
il terrore / allorché verrà il Giudice / a discutere ogni cosa 
duramente! / Una tromba, spargendo un suono 
meraviglioso / tra i sepolcri delle nazioni, / sospingerà tutti 
innanzi al trono. / Sbigottiranno la Morte e la Natura / 


quando risorgerà la creatura / per rispondere a Chi giudica. / 
Un libro scritto sarà portato innanzi, / dove tutto si trova 
segnato / di che il mondo deve essere giudicato. / Allorché 
dunque il giudice si sarà assiso, / tutto ciò che è nascosto 
verrà all'aperto, / non resterà nulla d’impunito. / Misero, che 
cosa io dirò allora? / quale avvocato supplicherò / quando a 
mala pena il giusto è sicuro? / Re di tremenda maestà, / che 
quei che salvi li salvi per nulla, / salva anche me, o fonte di 
pietà! / Ricòrdati, Gesù pietoso, / che la cagione di tanta tua 
strada sono stato io: / non mi mandare in perdizione, quel 
giorno! / Cercandomi ti sedesti stanco; / mi redimesti, 
patendo la croce; / tanta fatica non sia sprecata! / Giusto 
giudice di vendetta, / fammi dono della remissione / prima 
del giorno dei conti. /Gemo come fa chi è reo, / il mio volto è 
rosso di colpevolezza; / risparmia chi ti supplica, o Dio. / Tu 
che assolvesti Maria / ed esaudisti il ladrone, / désti 
speranza anche a me. / Le preghiere mie non sono degne, / 
ma tu, buono, fa benignamente / che io non arda nel fuoco 
inestinguibile. / Tra le pecorelle fammi un posto / e 
sèégregami dai caproni, / ponendomi alla tua destra. / 
Confutati i maledetti / e assegnatili alle fiamme acri, / a me, 
chiamami tra i benedetti. / Te ne prego supplicando e 
inchinandomi, / il cuore è in polvere come cenere: / prendi 
cura della mia fine! / Lacrimoso giorno, quello, / quando 
risorgerà di tra le faville / l'uomo reo per essere giudicato: / a 
costui, dunque, tu abbi pietà, o Dio! / Pietoso Gesù Signore, / 
dà a loro requie. [ Versione di Giuseppe De Luca]. 


SAN TOMMASO D'AQUINO (?) 


Un giorno del 1263, celebrando la messa in una grotta 
annessa alla chiesa di Santa Cristina a Bolsena, un prete 
boemo, che dubitava della transustanziazione, si dice che 
vedesse uscir sangue dall’ostia consacrata: è il miracolo 
celebrato da un famoso affresco di Raffaello nella stanza 
d'Eliodoro in Vaticano. Il corporale (cioè il pannolino su cui il 
sacerdote posa il calice e l’ostia durante la messa) 
macchiato di quel sangue fu, il 19 giugno dell’anno 
seguente, solennemente portato nel duomo di Orvieto, dove 
tuttora si venera, per ordine di Urbano IV (i papi solevano 
risiedere, in quei decenni, in Umbria o nella Tuscia). Urbano, 
che era francese, era stato arcidiacono di Liegi (nell'attuale 
Belgio), dove da qualche tempo era stata proposta, e poi 
celebrata, una festa speciale per l’Eucarestia; con la bolla 
Transiturus di quell'8 settembre (egli doveva morire qualche 
settimana dopo) il papa estese la festa a tutta la cristianità. 
L'ufficio liturgico della nuova festa, detta del Corpus Domini, 
fu scritto, secondo un'’attribuzione per la verità non 
incontrastata, da san Tommaso d'Aquino, che nell’intervallo 
tra i suoi due insegnamenti all'Università di Parigi fu per 
qualche tempo /ector alla corte papale. L'inno che qui 
segue, uno fra i più insigni della liturgia cattolica, anche se 
non fra i più puramente poetici, poiché sotto il manto 
d'immagini urge intellettualmente la sostanza teologica, 
appartiene all'ora canonica di Vespro. 

L'origine del verso qui adottato è nel tetrametro trocaico 
catalettico del latino, che dalla cesura è simmetricamente 


diviso («Ecce Caesar nunc triumphat, / qui subegit Gallias»); 
interpretato però ritmicamente, nel senso che «trocheo» 
diventa, anziché una lunga più una breve, una sillaba tonica 
più una atona (per esempio cibis, in latino classico cibis). Il 
verso, che in quest’inno si ripete tre volte, acquista una rima 
tanto nell'emistichio dispari, piano, quanto nel pari, 
sdrucciolo: in questo gli elementi fonetici sono uguali solo a 
partire dalla prima vocale postonica (-ium, -ine ecc.), ma 
spesso la rima è ricca (-ficit anziché il semplice -icit, -tio 
anziché il semplice -io), oppure identica, determinando 
assonanza, è anche la vocale accentata (-é...ium, -d...ibUS). 
Continue le artificiose simmetrie («Nobis natus, nobis 
datus», «Verbum caro... verbo carnem...», ecc.). 


INNO PER IL CORPUS DOMINI («PANGE LINGUA») 


Pange, lingua, gloriosi 
corporis mysterium 

sanguinisque pretiosi, 
quem in mundi pretium, 

fructus ventris generosi, 5 
Rea effudit gentium. 


Nobis natus, nobis datus 

ex intacta virgine 
et in mundo conversatus, 

sparso verbi semine, 10 
sui moras incolatus 

miro clausit ordine. 


In supremae nocte cenae 


recumbens cum fratribus! 
observata lege? plene 
cibis in legalibus, 
cibum turbae duodenae? 
se dat suis manibus. 


Verbum caro panem verum 
verbo carnem efficit, 

fitque sanguis Christi merum; 
etsi sensus deficit, 

ad firmandum cor sincerum 
sola fides sufficit. 


Tantum ergo sacramentum 
veneremur cernui, 

et antiquum documentum 
novo cedat ritui*: 

praestet fides supplementum 
sensuum defectui. 

Genitori genitoque 
laus et iubilatio, 

salus, honor, virtus quoque 
sit et benedictio; 

procedenti ab utroque? 
compar sit laudatio. 
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TRADUZIONE. Celebra, o lingua, il mistero del corpo glorioso e di 
quel sangue prezioso che, a riscatto del mondo, versò colui 


che è frutto d'un seno generoso ed è il re delle genti. 


Nato per noi, a noi largito da una intatta vergine, dimorato 
che ebbe nel mondo e sparsa la sementa della parola, troncò 


gl’indugi della sua dimora di 
mirabile (di fatti). 


straniero con un ordine 


Nella notte della cena suprema, reclinato tra fratelli, 
osservata rigorosamente la legge sui cibi legali, al gruppo di 
dodici dà in cibo se stesso, con le mani sue. 

Il Verbo fatto carne fa carne col suo verbo il vero pane; 
divien sangue di Cristo il vino schietto; quand’anche il senso 
vien meno, a rafforzare un cuor sincero la fede basta da sola. 

Veneriamo dunque, prostrandoci, un sacramento così 
grande; e gl’insegnamenti antichi facciano luogo al rito 
nuovo: la fede porga il suo aiuto, dove il senso vien meno. 

Al genitore e al generato lode e giubilo, saluto, onore, e 
anche valore, e benedizione; e a colui che dall'uno e 
dall'altro procede si elevi una lode pari. [Versione di 
Giuseppe De Luca]. 


FRA SALIMBENE DA PARMA 


Salimbene (per nascita Ognibene) della nobile famiglia 
parmense detta dal nome del suo bisnonno de Adam (il 
padre era stato crociato), nato nel 1221, morto alla fine del 
1287 o poco oltre, è il più vivace memorialista del secolo e 
un testimone caratteristico della spiritualità francescana. 
Dopo avere assistito alle grandiose manifestazioni di pietà 
collettiva tenute nell’anno dell’Alleluia (1233), appena 
quindicenne entrò fra i Minori, con grande ira del padre, a 
cui frate Elia, generale dell'ordine (intermediario 
l'imperatore Federico II), concesse di sondare la volontà del 
figlio; ma questi rispose imperterrito con le più dure parole 
del Vangelo, già messe in pratica dal fondatore. Incline 
dunque a posizioni radicali, era disponibile all'estremismo 
degli Spirituali e per varî anni seguì l’'escatologia di 
Gioachino da Fiore, che poi abbandonò, deluso per la 
mancata verifica delle profezie gioachimite (il 1260 avrebbe 
dovuto segnare l'avvento della terza età, quella dello Spirito 
Santo). Risiedette in varî conventi delle Marche, della 
Toscana, della Francia e dell'Emilia e Romagna, senza 
peraltro mai rivestire cariche: che può essere, data la sua 
non ordinaria cultura e conoscenza del mondo, indizio di 
qualche diffidenza verso di lui nella parte più ortodossa 
dell'ordine. 

La Cronica che, mutila, ci resta nel probabile autografo, 
unica della serie allestita da Salimbene, è una raccolta, 
fondamentalmente aneddotica, dei fatti della sua vita, del 
suo ambiente e del suo tempo traguardata, anche dove 


tocca eventi di grande rilevanza, dalla cella del suo 
convento emiliano: a giudicare dalle memorie familiari 
raccolte sull’inizio del libro, essa era destinata all'istruzione 
d'una nipote monaca, suor Agnese. Non si tratta certo 
d'un’opera propriamente storiografica; ma per un verso essa 
è la summa, quanto era consentito da quella cultura, 
autobiografica d'un temperamento appassionato portato al 
realismo più illimitato e magari  plebeo, non ancora 
ingabbiato in una costumatezza istituzionale e in una 
razionalità umanistica; per un altro, anche più importante, è 
una galleria di ritratti e di episodi, insieme coloritissima e 
sobria, da avvicinare alla miglior novellistica del tempo, 
quella del Novellino, senza dimenticare a buon conto che 
uguale era la tecnica dei predicatori nei loro exempla. Il 
latino di Salimbene ricalca nella sintassi e spesso nel lessico 
il volgare, e più specificamente il volgare padano, ma il 
contatto delle due sfere linguistiche s’inquadra nel tipo di 
predicazione usato dal clero soprattutto regolare: un tipo di 
scrittura involontariamente «macaronica», che si può far 
risalire nella documentazione fino all'omelia di Valenciennes 
(Hainaut francese) su Giona nel secolo X (le omelie volgari 
erano state raccomandate nell’'813 dal concilio di Tours), e 
che in Italia come in Francia giunge fino al pieno Quattro e 
anzi Cinquecento, dando ragione del macaronico vero e 
proprio. Per tensione espressiva Salimbene appare. il 
maggiore fra gli scrittori dell’Italia padana nel suo tempo, 
dei quali egli, praticissimo di letteratura volgare d’Italia e di 
Francia (come anche di poesia goliardica), predilige 
Patecchio; ma le sfumature di favella e d’accento, oltre che 
l’icasticità delle definizioni e la buona costruzione dei 
«motti», diventano anche materia continua della sua 
osservazione così fedele alla verità. 

I pochi aneddoti che seguono documentano la natura 
narrativa dell'autore e la sua inclinazione, come al dire 
arguto, alla leggendarietà dell'impianto, anche quando 
documentariamente fondata. Ciò è naturalmente più 


flagrante in capitoli acritici di tradizione orale come quello, 
del resto delizioso, su Roberto il Guiscardo; che anche 
attesta la perenne abitudine salimbeniana, fratesca e 
predicatoria essa pure, al cibreo di citazioni bibliche. 


L'edizione più accessibile della Cronica è quella (in due 
volumi, Bari, Laterza, 1942) di Ferdinando Bernini, fondata 
sulla monumentale del Holder-Egger, e del resto ora 
sostituita (1966) da quella di Giuseppe Scalia. 


DALLA «CRONICA» 


DE TRUFFIS® FRATRIS DETESALVE DE FLORENTIA, QUI ERAT 
EX ORDINE FRATRUM MINORUM 


Sed frater Deus-te-salvet de Florentia ex Ordine Minorum, 
qui more Florentinorum magnus trufator erat, optime 
«respondit stulto iuxta stultitiam suam, ne sibi sapiens esse 
videretur», Prover[ biorum] XXVI. Nam, cum quadam die ad 
domum Praedicatorum ivisset et illi invitassent eum ad 
prandium, dixit quod nullo modo ibi staret?, nisi ei? darent 
de tunica fratris lohannis4, qui in domo illa erat, ut pro 
reliquiis reservaret. Promiserunt et magnam petiam? de 
tunica sibi dederunt, cum qua, post prandium purgato 
ventre, posteriora terxit, et petiam deiecit in stercora. 
Postmodum, accipiens perticam, stercora revolvebat, 
clamans et dicens: ‘Heu, heu! succurrite, fratres, quia 
reliquias sancti requiro, quas perdidi in latrina!’. Cumque 
vultus suos inclinassent ad orificia camerarum, cum pertica. 
stercora revolvebat valenter, ut stercorum foetorem 
sentirent. Infecti itaque tali odoramento, erubuerunt confusi, 
cognoscentes se a tali trufatore delusos. Huic fratri 


Detesalve aliquando data fuit oboedientia? ut ad provinciam 
Pennensem/, quae est in Apulia, iret ad habitandum. Ipse 
vero ivit ad infimitorium et denudavit se et, aperiens 
quandam culcidram8, tota die in ea latuit iacendo in pennis. 
Cum autem requireretur a fratribus, invenerunt eum ibi 
dicentem quod oboedientiam suam iam compleverat. Et 
ideo occasione istius truffae oboedientia fuit sibi remissa, et 
non ivit illuc. Cum autem quadam die tempore hiemali per 
civitatem Florentiae ambularet, contigit ut ex lapsu glaciei 
totaliter caderet. Videntes hoc, Florentini, qui trufatores 
maximi sunt, ridere coeperunt. Quorum unus quaesivit a 
fratre qui ceciderat, utrum plus vellet habere sub se. Cui 
frater respondit quod sic, scilicet interrogantis uxorem. 
Audientes hoc, Florentini non habuerunt malum exemplum, 
sed commendaverunt fratrem dicentes: ‘Benedicatur ipse, 
quia de nostris est’. Aliqui dixerunt quod alius Florentinus 
fuit qui dixit hoc verbum, qui vocabatur frater Paulus Mille- 
muscae ex Ordine Minorum. Sed quaerendum nobis est, 
utrum frater bene responderit necne. Et dicimus quod male 
respondit multiplici ratione. 


TRADUZIONE. Delle beffe di fra Diotisalvi da Firenze, che 
apparteneva all'ordine dei Frati Minori. Ma fra Diotisalvi da 
Firenze, dell'ordine dei Minori, che secondo l'uso dei 
Fiorentini era un solenne burlone, ottimamente «rispose allo 
stolto conforme alla sua stoltezza, perché non gli paresse 
d'essere savio» (Proverbî XXVI). E così, un giorno che era 
andato al convento dei Domenicani e questi l'avevano 
invitato a pranzo, dichiarò che non ci sarebbe rimasto a 
nessun patto se non gli avessero regalato un pezzo della 
tonaca di fra Giovanni (il quale abitava in quel convento) da 
serbare per reliquia. Acconsentirono e gli diedero un gran 
pezzo di tonaca, col quale, scaricato il ventre dopo il pranzo, 
si pulì il sedere, e buttò la pezza tra gli escrementi. Poi, 
presa una pertica, rimestava gli escrementi, lamentandosi 


così: «Ahi, ahi, aiuto, fratelli, ché cerco la reliquia del santo, 
che ho perso nel gabinetto!». E mentre quelli abbassavano 
la faccia sulle aperture delle latrine, con la pertica rimestava 
energicamente gli escrementi, perché sentissero il puzzo. 
Sopraffatti così da quel tanfo, arrossirono confusi 
nell’accorgersi di essere stati gabbati da un tal burlone. A 
questo fra Diotisalvi fu imposto un giorno di trasferirsi nella 
provincia di Penne, che è nel regno di Napoli. Ma lui andò in 
infermeria, si spogliò e, scucito un materasso, vi si nascose 
per un giorno intero, coricato nelle penne. E i frati che lo 
cercavano, ce lo trovarono che diceva di aver ormai 
ottemperato all'ordine. E così, per via di questa burla, gli fu 
revocato l'ordine, e non andò laggiù. Un giorno d'inverno 
che camminava per la città di Firenze, gli accadde di 
scivolare sul ghiaccio e di andare a gambe all’aria. A questa 
vista i Fiorentini, che sono burloni straordinari, cominciarono 
a ridere; e uno di loro chiese al frate caduto se voleva aver 
più roba sotto di sé. Sì, gli rispose il frate, la moglie di chi 
faceva la domanda. A sentir questo i Fiorentini non se la 
presero, anzi lodarono il frate dicendo: «Sia benedetto, ché è 
dei nostri». Alcuni hanno detto che a pronunciare questa 
battuta sia stato un altro fiorentino, chiamato fra Paolo 
Millemosche dell'ordine dei Minori. Ma noi ci dobbiamo 
chiedere se il frate rispose bene o no. E diciamo, per un 
mucchio di ragioni, che rispose male. 


DE REGE ANGLIAE*, QUI FUIT PATER ODOARDI, ET DE 
QUODAM IOCULATORE QUI EUM TRUFFATORIE 
COMMENDAVIT, QUEM SUSPENDI PRAECEPIT 


Iste rex fuit pater Odoardi regis Angliae, et reputabatur 
simplex? homo. Unde, cum quadam die discumberet cum 
militibus suis, dixit quidam ioculator audientibus omnibus: 
‘Audite, audite! Rex noster similis est domino lesu Christo’. 
Audiens hoc, rex gavisus est valde, quia tanto domino similis 


dicebatur. Tunc caepit instare quod ioculator diceret in 
quibus similis esset Christo. Et Gallice loquebatur tam rex 
quam ioculator, et bene sonabant in vulgari Gallico verba 
eorum. Tunc ioculator dixit: ‘De domino lesu Christo dicitur 
quod ita sapiens fuit in instanti conceptionis suae, sicut 
quando fuit XXX annorum. Simili modo rex noster ita sapiens 
est modo, sicut quando puerulus erat’. Audiens haec, rex 
turbatus est valde et praecepit astantibus ut ioculatorem ad 
suspendium ducerent. Cumque seorsum essent cum eo, 
nichil mali fecerunt ei, sed ligaverunt funem ad collum eius 
et supposuerunt se elevando ipsum a terra aliquantulum et 
ludendo cum ipso. Et dixerunt ei: ‘Discede a partibus istis, 
quousque regis ira quiescat, ne super te et super nos, qui 
pepercimus tibi, indignatio eius desaeviat’. Tunc reversi 
famuli regis dixerunt quod praeceptum eius. bene 
impleverant. 


TRADUZIONE. Del re d'Inghilterra padre di Edoardo, e di un 
giullare che lo lodò per dileggio, e che egli volle fare 
impiccare. Questo re fu il padre di Edoardo re d'Inghilterra, e 
passava per uomo semplice. Sicché, un giorno che era a 
tavola coi suoi cavalieri, un giullare disse in presenza di 
tutti: «Udite, udite! Il nostro sovrano assomiglia a nostro 
signor Gesù Cristo». A sentir questo, il re si rallegrò molto di 
esser detto simile a così gran signore. E cominciò a insistere 
perché il giullare dicesse in che cosa assomigliava a Cristo. 
Tanto il re quanto il giullare parlavano franceese, e le loro 
parole sonavano bene nel volgare di Francia. E il giullare 
disse: «Di nostro signor Gesù Cristo si dice che sapesse 
altrettanto nel momento del suo concepimento come 
quando ebbe trent'anni. Allo stesso modo il nostro re sa 
tanto ora come quando era in fasce». Sentendo ciò, il re si 
corrucciò fuor di misura e ordinò ai presenti di portare il 
giullare sulla forca. Quando rimasero in disparte con lui, non 
gli fecero nulla di male, ma gli legarono una corda al collo e 
gli si misero sotto sollevandolo un po’ da terra e facendo 


chiasso con lui. Poi gli dissero: «Vattene via finché il re non 
abbia smaltito la rabbia, che il suo sdegno non lo faccia 
inferocire contro di te e contro di noi, che ti abbiamo salvato 
la pelle». Poi tornando i servi del re dissero di aver ben 
eseguito il suo ordine. 


QUOD IMPERATOR F[RIDERICUS] SOLATIOSUS HOMO FUIT 
ET CONVICIA SIBI ILLATA PATIENTER PORTABAT, UT PATET 
INFERIUS 


Iste imperator truphatorie contionabatur aliquando coram 
domesticis suis in palatio suo, loquendo sicut faciunt 
Cremonenses ambaxatores, qui mittebantur ad ipsum a 
concivibus suis, quia primo laudat unus alium multipliciter 
commendando, quomodo et nobilis dominus iste, sapiens, 
dives et potens. Et post mutuam commendationem dicebant 
facta sua. Item iste imperator derisiones et solatia et 
convicia ioculatorum sustinebat et audiebat impune et 
frequenter dissimulabat se audire. Quod est contra illos qui 
statim volunt se ulcisci de iniuriis sibi factis. Sed non bene 
faciunt, cum dicat Scriptura Ecclesiastici] X: «Omnis 
iniuriae proximi ne memineris et nichil agas in operibus 
iniuriae». Item Prover[biorum] XIl: «Fatuus statim indicat 
iram suam; qui autem dissimulat iniuriam, callidus est». 
Unde, cum quadam vice esset Cremonae post destructionem 
Victoriae civitatis, quam destruxerunt Parmenses!, et 
percuteret manu sua super gibbum cuiusdam ioculatoris ex 
his qui dicuntur milites curiae et diceret: ‘Domne Dalli, 
quando aperietur istud scriniolum?’ respondit ei: ‘Domine, 
non potest ita de facili aperiri, quia clavem perdidi in 
Victoria’. Audiens imperator quod iste reducebat ei ad 
memoriam tristitiam et verecundiam suam, ingemuit et 
dixit: «Turbatus sum et non sum locutus»?. Nullam tamen 
vindictam in eum exercuit, ne esset sibi in posterum in 
singultum, quod ex tali persona ultus fuisset. Iste Dallius fuit 


Ferariensis et notus meus atque amicus. In Parma uxorem 
accepit et habitavit statim post destructionem Victoriae. 
Uxor eius fuit soror fratris Aegidii Budelli, qui fuit frater 
Minor. Si tale convicium Icilino de Romano? dixisset, fecisset 
eum exoculari aut certe suspendi. Item alia vice truphavit 
eum atque derisit Villanus de Ferro, cum esset in obsidione 
Berceti*, et patienter portavit. Interrogabat enim imperator, 
quibus nominibus appellarentur mangana et trabucca, quae 
ibi erant, et Villanus de Ferro quibusdam nominibus 
truffatoriis dixit ea vocari, scilicet spbegna et sbegnoinus?. 
Imperator vero subrisit tantummodo et divertit ab eo. 


TRADUZIONE. Che l’imperatore Federico fu uomo incline allo 
scherzo e sopportava con pazienza le insolenze a lui dette, 
come di sotto appare. Questo imperatore una volta 
concionava per burla davanti ai suoi domestici nel suo 
palazzo, parlando come fanno gli ambasciatori di Cremona 
mandati a lui dai loro concittadini, che prima uno loda l’altro 
con elogi sperticati, ma come è nobile questo signore, come 
è saggio, ricco, potente. E dopo il mutuo incensamento 
trasmettevano le loro incombenze. Anche, questo 
imperatore sopportava le barzellette, i motti e le insolenze 
dei giullari: li ascoltava senza reagire e non di rado fingeva 
di non aver sentito. E questo è contro coloro che vogliono 
vendicarsi sui due piedi delle offese che vengon loro fatte. 
Ma non fanno bene, perché la Scrittura dice (Ecclesiastico 
X): «Non stare a ricordare ogni ingiuria del prossimo e non 
far nulla che appartenga ad offesa»; e (Proverbî XII): «Lo 
sciocco dà sùbito a conoscere la sua collera; ma chi finge di 
non sentirsi offeso, è astuto». Per cui, una volta che si 
trovava a Cremona dopo la distruzione della città di Vittoria 
(che fu distrutta dai Parmigiani), e bussò sulla gobba di un 
giullare, di quelli che chiamano «cavalieri di corte», e disse: 
«Sire Dallio, quando si aprirà questo scrignetto?», questi gli 
rispose: «Signore, non si può mica aprire tanto facilmente, 


perché ho perso la chiave a Vittoria». L'imperatore, sentendo 
che costui gli ritornava alla memoria la sua pena e onta, 
gemette e disse: «Mi turbai e non parlai». Ma non esercitò su 
di lui alcuna vendetta, perché poi non gli venisse rimorso di 
essersi vendicato di tal persona. Questo Dallio fu di Ferrara, 
e mio conoscente e amico. Si sposò a Parma e vi abitò sùbito 
dopo la distruzione di Vittoria; sua moglie era sorella di frate 
Egidio Budello, che fu frate minore. Se una tale insolenza 
l'avesse detta a Ezzelino da Romano, l'avrebbe fatto 
accecare o almeno impiccare. Così un’altra volta, all'assedio 
di Berceto, lo burlò e derise Villan di Ferro, e sopportò in 
pace. Perché l’imperatore chiedeva come si chiamavano i 
mangani e i trabocchi che erano lì, e Villan di Ferro disse che 
si chiamavano con nomi da burla, cioè sbegna e sbegnoino. 
Ma l'imperatore si limitò a sorridere e si allontanò. 


DE ROBERTO GUISCHARDO, QUI SIBI PROMERUIT REGNUM 
SICILIAE, CALABRIAE, APULIAE ET TERRAE LABORIS, ET 
QUOD PRO ECCLESIA PUGNAVIT FIDELITER 


Igitur quia Robertus Guischardus iuvit papam Gregorium 
septimum tempore necessitatis expellendo imperatorem? ex 
Urbe, rependit ei beneficium istud pro servitio sibi facto: 
dedit ei in feudum terram Siciliae et Apuliae, quae Romanae 
Ecclesiae erat, ita dumtaxat, quod liberaret eam a dominio 
Graecorum et Saracenorum, qui olim habitabant in ea. Ivit 
igitur quasi explorator, ut videret habitatores illarum 
terrarum. Et reversus congregavit exercitum et duos fratres, 
quos habebat, et consiliarios suos et dixit eis: «Sapiens? in 
Proverbiis dicit XI: ‘Ubi non est gubernator, populus corruet, 
salus autem ubi multa consilia’. Et iterum Prover] biorum] 
XV: ‘Dissipantur cogitationes, ubi non est consilium; ubi vero 
sunt plures consiliarii, confirmantur'». 


TRADUZIONE. Di Roberto il Guiscardo, che si guadagnò il regno 
di Sicilia, Calabria, Puglia e Terra di Lavoro, e come 
combatté fedelmente per la Chiesa. Dunque, siccome 
Roberto il Guiscardo aiutò papa Gregorio VII nel momento 
del pericolo, cacciando l'imperatore da Roma, egli lo 
ricompensò del servigio con questo beneficio: gli diede in 
feudo la terra di Sicilia e di Puglia, che apparteneva alla 
Chiesa di Roma, a condizione che la liberasse dalla signoria 
dei Greci e degli Arabi, che allora la occupavano. Andò 
dunque, quasi come spia, a vedere gli abitanti di quelle 
terre. E tornando riunì l’esercito e i suoi due fratelli e i suoi 
consiglieri, e disse loro: «Dice il Sapiente (Proverbî XI): ‘Dove 
non è chi governi, il popolo andrà in rovina, ma la saggezza 
è dove sono molti consigli’; e ancora nei Proverbî (XV): ‘Si 
vanificano i pensieri dove non è consiglio; ma dove sono 
parecchi consiglieri, si raffermano'». 


HIC PONUNTUR AUCTORITATES SACRAE 
SCRIPTURAE, QUAE UTILES SUNT AD PRAELIA 
ORDINANDA 


«Et iterum Proverbiorum) XX: ‘Cogitationes  consiliis 
roborantur, et gubernaculis tractanda sunt praelia’. Et 
iterum Proverlbiorum] XXI: ‘Civitatem fortium ascendit 
sapiens et destruxit robur fiduciae eius’. Et iterum in eodem: 
‘Aequus paratus ad diem belli, Dominus autem salutem 
tribuet’. Et iterum Prover[biorum] XXIII: ‘Vir sapiens fortis 
est, et vir doctus robustus et validus, quia cum dispositione 
initur bellum, et erit salus ubi multa consilia sunt’. Item 
Proverlbiorum] XIX: ‘Multae cogitationes in corde viri, 
voluntas autem Domini permanebit’. Iideo Dominus dicit 
Istaiae] XLVI: ‘Consilium meum stabit, et omnis voluntas 


mea fiet'». Et dixit Robertus suis: «Omnia supradicta 
necessaria sunt homini volenti exercitum ducere et cum 
hostibus bellum committere, quae, Domino concedente, in 
nostro exercitu erunt omnia. Terra Apuliae et Siciliae 
concessa est nobis a papa, et vidi ibi homines habentes 
pedes ligneos, et loquuntur in gutture. ‘Surgite et 
ascendamus ad eos. Vidimus enim terram valde opulentam 
et uberem. Nolite negligere; nolite cessare. Eamus et 
possideamus eam. Nullus erit labor. Intrabimus ad securos in 
regionem latissimam, tradetque nobis Dominus locum in quo 
nullius rei est penuria eorum quae gignuntur in terra’, 
ludicum XVIII». Nota quod Robertus appellavit pedes ligneos 
patitos, id est copellos, quibus utebantur illi Siculi et Apuli. 
Erant enim homines caccarelli et merdagoli parvique valoris. 
In gutture dixit eos loqui, quia, quando volunt dicere: ‘Quid 
vis?’ dicunt: ‘Ke boli?’. Reputavit igitur eos ‘homines’ viles et 
‘imermes et sine virtute et sine peritia artis pugnae'’, /udith 
V. Erant enim tres germani fratres!: primus Robertus, 
secundus Guiscardus, tertius Ambrosius monachus. Cui alii 
duo dixerunt: «Tu pugnabis cum ferula tua» - id est tuis 
orationibus nos iuvabis -. «Nos vero duo cum armis 
pugnabimus et, Domino concedente, cito subiugabimus 
eos». Et factum fuit ita. Audiens hoc imperator Graecorum, 
et timens ne Robertus vellet Constantinopolim ire omnes 
Graecos occidere, fecit aquas alicubi veneno infici coram eo; 
et mortuus est Robertus, et remansit frater eius Guiscardus, 
ex quo in Sicilia reges propagati fuerunt. 


TRADUZIONE. S/ elencano citazioni della Sacra Scrittura utili al 
governo delle battaglie. «E ancora nei Proverbî (XX): ‘I 
pensieri si rafforzano coi consigli, e le battaglie vanno 
governate con buoni timoni’. E sempre nei Proverbî (XXI): “Il 
sapiente salì nella città dei forti e distrusse il vigore della 
loro fiducia’. E ancora nel medesimo capitolo: ‘Il giusto è 
pronto per il giorno della guerra, e il Signore gli darà la 
salvezza’. E ancora nei Proverbî (XXIV): ‘L'uomo saggio è 


x 


forte; e l'uomo dotto è robusto e saldo, perché la guerra 
s'incomincia con l'ordine, e la salvezza sarà dove sono molti 
consigli’. Del pari nei Proverbî (XIX): ‘Molti pensieri sono nel 
cuore dell’uomo, ma la volontà del Signore sarà immutabile”. 
Perciò il Signore dice (/saia XLVI): ‘Il mio consiglio è stabile, e 
la mia volontà sarà eseguita’». E Roberto disse ai suoi: 
«Tutte le sopraddette cose sono necessarie all'uomo che 
voglia condurre un esercito e combattere coi nemici, e tutte 
con l’aiuto di Dio saranno nel nostro esercito. La terra di 
Puglia e di Sicilia ci è stata concessa dal papa, e lì ho visto 
uomini coi piedi di legno, e che parlano in gola. ‘Alzatevi e 
saliamo verso di loro, poiché abbiamo visto una terra 
ricchissima e ferace. Non siate negligenti, non rinunciate! 
Andiamo a occuparla: non sarà fatica. Irromperemo su chi 
non ci aspetta per un fronte larghissimo; e il Signore ci darà 
il paese in cui nulla scarseggia di ciò che nasce in terra’ 
(Giudici XVIII)». Nota che Roberto chiamò piedi di legno gli 
zoccoli [parmigiano supéi] che calzavano quei Siciliani e 
meridionali. Ed erano gente vile, di poco valore. Disse che 
parlavano in gola perché, quando voglion dire «Che vuoi?», 
pronunciano «Ke boli?». Perciò li stimò dappoco e «inermi, 
senza valore, inesperti dell’arte della guerra» (Giuditta V). 
Tre erano infatti i fratelli: il primo Roberto, il secondo il 
Guiscardo, il terzo Ambrogio monaco. A lui gli altri due 
dissero: «Tu combatterai con la tua verga (cioè: ci aiuterai 
con le tue orazioni) e noi due combatteremo con le armi, e 
con l’aiuto di Dio li sottometteremo presto». E così accadde. 
Sentendo ciò l’imperatore d'Oriente, e temendo che Roberto 
volesse andare a Costantinopoli ad ammazzare tutti i Greci, 
gli fece non so dove avvelenare le acque: ne morì Roberto, e 
restò suo fratello il Guiscardo, da cui nacque la stirpe dei re 
di Sicilia. 


JACOPO DA VARAZZE 


La più diffusa raccolta agiografica del tardo medio evo, la 
Legenda aurea, vulgo Historia Lombardica dicta (così 
s'intitola l’unica edizione moderna, quella, Bratislava 1890, 
di Th. Graesse), è dovuta a un domenicano ligure, Jacopo da 
Varazze (in latino, de Varagine o anche de Voragine, 
piuttosto cognome che luogo di nascita). Provinciale del suo 
ordine per la Lombardia (Italia settentrionale), poi 
arcivescovo di Genova, dove morì nel 1298, press'a poco 
sessantenne, Jacopo è fra l’altro autore di prediche 
(Sermones) e d'una cronaca di Genova, ma il suo nome è 
raccomandato alla Legenda aurea (tradotta in antico e 
anche modernamente in varie lingue), repertorio di 
novellistica sacra secondo l'ordine del calendario liturgico, 
in cui le storie sono scolasticamente esposte più che 
rappresentate, affidandosi tutte al potere edificante delle 
biografie. Ab uno disce omnes: un'idea adeguata del tono e 
dello stile può fornire il famoso esempio qui riprodotto, dal 
quale Gustave Flaubert ricavò (1877) il secondo dei Suoi 
Trois contes, quello intitolato La /égende de saint Julien 
l’Hospitalier. Sì noti la presenza, ma discontinua, del cursus, 
particolarmente del ve/ox (/éctulum cdllocévit, misérrimus 
ddimplévi ecc.). L'esempio è corredato dell'antica versione 
trecentesca in fiorentino (dove per esempio cerbio «cervo», 
cfr. cerbiatto; micidiale «assassino»; valentremente per 
incrocio con  VALENTER; caendo «cercando»;  serocchia 
«sorella»; parzonevole «partecipe»; iviritto «lì», ecc.). 


DALLA «LEGENDA AUREA» 
[SAN GIULIANO] 


Fuit etiam alius lulianus, qui utrumque parentem nesciens 
occidit; cumque is lulianus praedictus, iuvenis ac nobilis, 
quadam die venationi insisteret, et quendam cervum 
repertum insequeretur, subito cervus versus eum divino 
nutu se vertit, eique dixit: «Tu me insequeris, qui patris et 
matris tuae occisor eris?». Quod ille audiens, vehementer 
extimuit, et ne sibi forte contingeret quod a cervo audierat, 
relictis omnibus clam discessit, ad regionem valde remotam 
pervenit ibique cuidam principi adhaesit. Et tam strenue 
ubique, et in bello et in pace, se habuit, quod! princeps eum 
militem fecit, et quandam castellanam viduam in coniugem 
ei tradidit; et castellum pro dote accepit. 

Interea parentes luliani, pro amissione filii luliani nimium 
dolentes, vagabundi ubique pergebant et filium suum 
sollicite quaerebant; tandem ad castrum, ubi lulianus 
praeerat, devenerunt. Tunc autem lulianus a castro casu 
recesserat. Quos cum uxor luliani vidisset et quinam essent 
inquisivisset, et illi omnia quae filio suo acciderant 
enarrassent, intellexit quod viri sui parentes erant, ut puto, 
quia hoc a viro suo forte frequenter audierat. Ipsos igitur 
benigne suscepit, et pro amore viri sui lectum iis dimisit, et 
ipsa sibi alibi lectulum collocavit. Facto autem mane, 
castellana ad ecclesiam perrexit. Et ecce lulianus, mane 
veniens, in thalamum quasi uxorem suam excitaturus 
intravit, et inveniens duos pariter dormientes, uxorem cum 
adultero suo?, silenter extracto gladio, ambos pariter 
interemit. 

Exiensì autem domum, vidit uxorem eius ab ecclesia 
revertentem; et admirans, interrogavit quinam essent illi qui 
in suo lecto dormirent. At illa ait: «Parentes vestri sunt, qui 
vos diutissime quaesierunt, et eos in vestro thalamo 
collocavi». Quod ille audiens, paene exanimis effectus, 


amarissime flere coepit ac dicere: «Heu, miser, quid faciam, 
quia dulcissimos meos parentes occidi? ecce, impletum est 
verbum cervi, quod dum vitare volui miserrimus adimplevi. 
lam vale, soror dulcissima, quia de cetero non quiescam, 
donec sciam quod Deus poenitentiam meam acceperit». Cui 
illa: «Absit, dulcissime frater, ut te deseram et sine me 
abeas; sed quae fui tecum particeps gaudii, ero particeps et 
doloris». 

Tunc insimul recedentes iuxta quoddam magnum flumen, 
ubi multi periclitabantur, quoddam hospitale maximum 
statuerunt, ut ibi poenitentiam facerent et omnes, qui 
vellent transire fluvium, incessanter transveherent, et 
hospitio universos pauperes reciperent. Post multum vero 
temporis, media nocte, dum lulianus fessus quiesceret et 
gelu grave esset, audivit vocem miserabiliter lamentantem 
ac lulianum ut se traduceret lugubri voce invocantem. Quod 
ille audiens concitus surrexit, et iam gelu deficientem 
inveniens, in domum suam portavit et ignem accedens 
ipsum calefacere studuit. Sed cum calefieri non posset et ne 
ibi deficeret timeret, ipsum in lectulum suum portavit et 
diligenter cooperuit. Post paululum ille, qui sic infirmus et 
quasi leprosus apparuerat, splendidus scandit ad aethera, et 
hospiti suo dixit: «luliane, Dominus misit me ad te, mandans 
tibi quod tuam poenitentiam acceptavit, et ambo post 
modicum in Domino quiescetis». Sicque ille disparuit, et 
lulianus cum uxore sua post modicum, plenus bonis 
operibus et eleemosynis, in Domino requievit. 


TRADUZIONE DI ANONIMO TRECENTISTA. Fue ancora un altro Giuliano, 
il quale uccise il padre e la madre, a sé niscentemente. Uno 
die che costui, il quale era un gentile giovane, intendea a 
cacciare e inseguiva un cerbio, il cerbio rivòltosi a lui sì li 
disse: «Tu mi vieni pure dietro, il quale sarai micidiale di 
padre e di madre?». Quegli, udendo ciò, fortemente 
isbigottio; e perché non li avvenisse quello che avea udito 
dal cerbio, in celato, lasciando ogni cosa, si partìo; e 


vennesene a una contrada molto da lungi, e accostossi là ad 
uno prencipe, e portòssi sì valentremente in ogni luogo, e in 
battaglia e in palazzo, che il prencipe il fece cavaliere, e 
dielli per moglie una grande castellana vedova; e ricevette il 
castello per dote. 

Infrattanto il padre e la madre di Giuliano, contristati 
molto de la perduta del loro figliuolo, sì si mìssero ad andare 
per lo mondo sollicitamente, per ogni parte cercando del 
loro figliuolo. A la perfine capitarono al castello del quale 
Giuliano era signore, e con ciò fosse cosa che egli non vi 
fosse allora, e la moglie domandasse chi e’ fossero, coloro le 
dissero ciò ch'era intervenuto loro e al figliuolo; sì ch'’ella 
intese per quelle parole ched ell’erano il padre e la madre 
del suo marito, come quella che avea udito dire ispesse volte 
dal marito ogne cosa. Ricevetteli dunque benignamente e, 
per amore del marito, diede loro a giacere nel letto suo, e 
ella si fece uno altro letto per sé in un altro luogo. Sì che, 
fatta la mattina, la castellana se n’andò a la chiesa; e 
Giuliano, tornando la mattina, entròe in camera, quasi come 
volesse isvegliare la moglie sua; e veggendo dormire due 
insieme, pensò che la moglie fosse con uno adoltero: 
chetamente trasse fuori la spada, e amendue gli uccise. 

E uscendo de la casa, vide la moglie tornare da la chiesa; 
e, meravigliandosi, domandò ch’erano quegli che dormìano 
nel letto, e quella disse: «È il vostro padre e la vostra madre, 
che vi sono andati caendo uno buono tempo, e io gli ho 
messi nel letto vostro». Quegli, udendo ciò, divenne quasi 
morto, e cominciò a piangere amarissimamente e a dire: 
«Oimè misero, che farò? ché io hoe morto el mio dolcissimo 
padre e la mia dolcissima madre. Ecco ch'è compiuta la 
parola del cerbio; la quale volendo ischifare, io, misero, l’hoe 
adempiuta. Ora sta sana, serocchia mia dolcissima, però che 
da qui innanzi non poserò insino a tanto ch'io sappia se 
Domenedio abbia ricevuta la penitenza mia». E quella disse: 
«Non piaccia a Dio, dolcissimo fratello, che io ti lasci; ma 


perch’'io sono stata teco parzonevole d’allegrezza, sarò 
anche compagna di dolore». 

Allora, partendosi da quello luogo, vennero ad uno grande 
fiume là dove molti pericolavano, e ivi ordinarono uno 
grandissimo spedale per fare iviritto la penitenza; e tutti 
coloro che volessero passare il fiume, continuamente 
trasportassero, e nel loro albergo ricevessero tutti i poveri. Sì 
che, dopo molto tempo, una mezzanotte riposandosi 
Giuliano, ch'era molto lasso, ed essendo uno grandissimo 
freddo, udìe una voce che miserabilmente si lamentava, e 
con voce di pianto chiamava che fosse trapassata. Quelli, 
udendo ciò, tosto si levò, ed intendendo che già venia meno 
di freddo, portònelo in casa sua e, accendendo il fuoco, 
brigossi di riscaldarlo. Ma non potendolo riscaldare e 
temendo che non venisse meno di gelo, sì ne lo portò al letto 
suo, e misselo dentro, e sì lo coperse finemente e bene. E 
poco stante, colui il quale parea lebbroso, isplendiente 
n’andòe in aria, e disse a l'oste suo: «O Giuliano, il Signore 
mi mandò a te, e mandati a dire ch’egli ha accettata la tua 
penitenzia, e abendue dopo poco tempo dormirete in pace». 
E così quegli disparette; e Giuliano e la sua moglie, pieno di 
buone operazioni e di limosine, si riposò in Cristo. 


SORDELLO 


Mantovano, più esattamente, com'è quasi certo, di Goito, è 
famoso tra i cultori italiani della lirica provenzale [su cui si 
veda la premessa alla Scuola siciliana]: uno dei fatti culturali 
più vistosi (e infatti capitale per quasi tutte le letterature 
occidentali) della poesia europea in volgare nel secolo XII. 
Nel primo quarto del Duecento a una certa naturale 
stanchezza della vena collettiva si accompagna un evento 
politico di decisiva importanza: la pressione esercitata dalla 
corona di Francia contro la contea di Tolosa col pretesto della 
crociata contro gli eretici (catari) albigesi, gestita dalla 
Chiesa soprattutto attraverso l'ordine domenicano (uno dei 
combattenti più decisi fu proprio il già trovatore, di origine 
genovese, Folchetto di Marsiglia, fattosi frate cistercense e 
diventato vescovo di Tolosa). Conclusione di questa vicenda 
fu l'assorbimento della Linguadoca nel regno, a cui si 
accompagnò la successione angioina nella contea di 
Provenza, mentre era diminuita l'autorità dei Plantageneti 
d'Inghilterra, pur rimasti in Guienna (Aquitania). Ne derivò il 
tracollo della letteratura in lingua d'oc, perdurante in limiti 
provinciali e accademici, e in particolare del suo fiore, la 
poesia lirica, legata alle corti meridionali. La diaspora dei 
trovatori li portò, spesso in vero esilio, verso le corti di 
Spagna (Aragona, Castiglia) e verso l’Italia: i marchesi del 
Monferrato, i Malaspina di Lunigiana, gli Estensi di Ferrara 
ne furono i mecenati più illustri, non i soli, e tra gli ospiti non 
mancarono letterati di notevole livello, quali i provenzali 
Peire Vidal e Raimbaut de Vaqueiras (il quale in un paio di 


suoi componimenti introdusse versi in una parlata di tipo 
ligure) e il tolosano Aimeric de Pegulhan. Dall'Italia padana 
provengono alcune delle più importanti sillogi della poesia 
provenzale; essenzialmente all'iniziativa di un modesto 
trovatore, Uc de Saint-Circ, operante nella Marca Trivigiana, 
si devono biografie ed esposizioni di parecchi rimatori (da 
intendersi, più che documentariamente, come sommario 
svolgimento narrativo di temi lirici); per invito di signori 
italiani Uc Faidit (il cognome vale «esule») elaborò, verso la 
metà del secolo, la prima grammatica del provenzale. 

È dunque comprensibile che la prima lirica d’arte volgare 
in Italia sia stata composta in provenzale, e che l’uso sia 
durato per qualche decennio, anche quando, per 


innovazione siciliana alla corte di Federico Il, si era 
cominciato ad adoperare il volgare di sì. Il più antico 
trovatore italiano di vera consistenza fu il bolognese 


Rambertino Buvalelli, podestà in varî importanti comuni 
settentrionali, morto appunto in tale funzione a Verona 
nell’avanzato 1221 (dunque presumibilmente un decennio 
prima che si scrivesse in siciliano). Gli altri nomi essenziali 
sono quelli dei genovesi Lanfranco Cigala e Bonifacio Calvo 
(frequentatore, quest'ultimo, della corte castigliana, e quindi 
autore anche di componimenti nella lingua iberica 
assegnata alla lirica, il galiziano-portoghese); e del 
veneziano Bartolomeo Zorzi. Ma alto su tutti corre il nome di 
Sordello, in grazia del suo comparire nella Commedia con la 
nobile e crucciata figura d'un. italiano moralista, 
probabilmente ispirata al nostro sirventese, che tratta con 
sarcasmo (non importa se giullarescamente mordace più 
che, in ogni caso, storicamente giustificato) i potenti 
d'Europa. Da un passo del De vulgari sembra si ricavi che 
Dante conoscesse di Sordello anche poesie in volgare 
lombardo, e una si è perfino creduto di ravvisarla (altro 
autore, il genovese Percivalle Doria, rimò in italiano come in 
provenzale). Sta di fatto, comunque, che la poesia 
provenzale nutrì, nonché i Siciliani e altri minori, Dante e il 


Petrarca; e che per la tradizione erudita nostra, tanto 
rinascimentale quanto moderna, essa costituì un oggetto 
domestico di studio, non un corpo estraneo, come fu e 
ancora accade, per la centralizzazione linguistica e la forte 
evoluzione grammaticale intervenuta dopo il medio evo, in 
Francia. 

Un fatto di rilievo leggendario nella biografia di Sordello fu 
il ratto di una dama del gran mondo, Cunizza da Romano, 
dalla casa maritale dei San Bonifacio a Verona: ratto 
avvenuto per istigazione o col consenso della famiglia della 
rapita, tra cui il feroce Ezzelino. Non mancano voci che 
attribuiscono a Sordello una passione non platonica per la 
navigatissima signora, la quale doveva finire la sua vita in 
Toscana (soggiornò anche presso Cavalcante Cavalcanti), 
dove Dante, che la celebrò nel Paradiso, si ritiene possa 
averla conosciuta di persona. Alle conseguenze di 
quest'impresa (1225-1226?) e forse di quest'amore va 
ricondotta la successiva fuga di Sordello, uomo di corte dei 
da Romano dopo esserlo stato di casa d'Este, da Treviso 
verso la Francia e la Spagna: sua dimora d'elezione fu la 
corte di Provenza, ciò che spiega il suo passaggio al servizio 
del nuovo conte, Carlo d'Angiò, anche, fedele ormai di parte 
guelfa, dopo il suo trasferimento in Italia, dove il Sordello 
miles (che suscitò perfino l'interessamento di papa 
Clemente IV) fu investito di varî feudi, da ultimo nel 1269, 
che deve pure essere stato l’anno della sua morte. 

Nel planh o compianto in morte (1237?) del barone 
provenzale, mecenate e trovatore lui stesso, Blacatz (o 
Blacas), signore di Aups (nel retroterra dell’attuale Costa 
Azzurra), Sordello applica il tema folclorico del cuore 
mangiato, che in altra forma si troverà poi adibito anche 
nella Vita Nuova (Amore dà in pasto all’amica il cuore di 
Dante) e nel Decamerone (il marito tradito fa mangiare alla 
moglie il cuore dell'amante da lui ucciso, Guiglielmo 
Guardastagno, che è poi il trovatore Guilhem de Cabestanh). 
Il cuore, sede del coraggio, comunica le sue virtù a chi se ne 


ciba: ciò anima Sordello a una violenta satira politica, alla 
quale non si sottrae, giusta la facile indignazione 
dell’intellettuale davanti alla politica attiva, nessun più 
segnalato sovrano. Sono ottave, ma monorime, di tutti 
alessandrini (dalla cesura divisi in emistichi di sei o, se piani, 
di sette sillabe), seguite da due tomadas (congedi) 
riproducenti, come di norma, la fine dell'ultima strofa. 


Si ricorre per il testo all'edizione critica delle Poesie di 
Sordello (Bologna, Libreria Antiquaria Palmaverde, 1954) 
dovuta a Marco Boni (anche la precedente era opera di un 
italiano, Cesare De Lollis). In generale, / trovatori d'Italia 
sono trattati da Giulio Bertoni (Modena, Orlandini, 1915); La 
poesia provenzale e l’Italia, da F. A. Ugolini (Modena, Società 
Tipografica Modenese, 29 ed. 1949). Ma naturalmente 
questo pianto si trova in tutti gli strumenti bibliografici 
elementari, quali, per citarne solo di italiani, il Manuale per 
l'avviamento agli studî provenzali di Vincenzo Crescini 
(Milano, Hoepli, 1926) o le Cento liriche provenzali di Alfredo 
Cavaliere (Bologna, Zanichelli, 1938), dai quali è agevole 
partire per una più specialistica informazione. 


IL PIANTO PER BLACATZ 


Planher vuelh en Blacatz en aquest leugier so! 
ab cor trist e marrit; et ai en be razo, 
qu'en luy ai mescabat senhor et amic bo, 
e quar tug l’ayp valent en sa mort perdut so; 
tant es mortals lo dans qu’ieu non ai sospeisso 5 
que jamais si revenha, s’en aital guiza no: 
qu'om li traga lo cor e que:n manjo:l baro 


que vivon descorat, pueys auran de cor pro. 


Il 

Premiers manje del cor, per so que grans ops l’es, 
l'emperaire de Roma?, s’elh vol los Milanes 10 
per forsa conquistar, quar luy tenore conques 
e viu deseretatz, malgrat de sos Ties; 
e deseguentre lui manje-n lo reys francesì, 
pueys cobrara Castella que pert per nescies; 
mas, si pez'a sa maire, elh no:n manjara ges, 15 
quar ben par, a son pretz, qu’elh non fai ren querl 
pes. 


Del rey engles* me platz, quar es pauc coratjos, 
que manje pro del cor, pueys er valens e bos 
e cobrara la terra, per que viu de pretz blos, 
quel tol lo reys de Fransa, quar lo sap nualhos; 20 
et lo reys castelas? tanh qu’en manje per dos, 
quar dos regismes ten e per l'un non es pros; 
mas, s’elh en vol manjar, tanh qu’en man]' a rescos, 
que, sil mair’' o sabia, batria:| ab bastos. 


IV 


Del rey d'Arago®? vuelh del cor deja manjar, 25 
que aisso lo fara de l’anta descarguar 
que pren sai de Marcella e d'Amilau; qu’onrar 
no:s pot estiers per ren que puesca dir ni far; 
et apres vuelh del cor don hom al rey navar/’, 
que valia mais coms que reys, so aug comtar; 30 
tortz es quan Dieus fai home en gran ricor pojar, 
pus sofracha de cor lo fai de pretz bayssar. 


Al comte de Toloza? a ops qu’en manje be, 
si*l membra so que sol tener ni so que te; 
quar, si ab autre cor sa perda non reve, 35 
no-m par que la revenha ab aquel qu’a en se; 
e-|l coms proensals? tanh qu’en manie, sil sove 
c'oms que deseretatz viu guaire non val re; 
e, si tot ab esfors si defen ni:s chapte, 
ops l’es mange del cor pel greu fais qu’el soste. 40 


VI 


Li baro-m volran mal de so que ieu dic be, 
mas ben sapchan qu'ie-ls pretz aitan pauc quon ilh 
me. 


VII 


Belh Restaur?°, sol qu’ab vos puesca trobar merce, 
a mon dan met quascun que per amic no:m te. 


TRADUZIONE. |. Piangere voglio messer Blacasso su questa 
semplice melodia, con cuore triste e addolorato, e ne ho ben 
ragione, perché in lui ho perduto un signore e un amico 
eccellente, e perché tutti i costumi nobili con la sua morte 
sono venuti meno. Tanto mortale è il danno che io non mi 
aspetto che mai più si ripari, se non in questo modo: che gli 
si tragga il cuore e ne mangino i baroni che senza cuore 
vivono: così ne avranno a sufficienza. 

Il. Primo mangi del cuore, ché ne ha gran bisogno, 
l'imperatore di Roma, se vuol vincere con la forza i Milanesi, 
poiché lo tengono in soggezione, e vive diseredato ad onta 
dei suoi Tedeschi. E subito dopo di lui ne mangi il re di 
Francia, così riavrà la Castiglia, che perde per 


dabbenaggine; ma se spiace a sua madre, non ne mangerà 
punto, poiché è evidente, al pregio che ha, come non faccia 
niente che a lei rincresca. 

Ill. Quanto al re inglese, mi piace che mangi del cuore in 
abbondanza, poiché poco è coraggioso, così diverrà valente 
e prode e ricupererà la terra (onde vive privo di pregio) che 
gli viene tolta dal re di Francia, il quale lo sa dappoco. E il re 
di Castiglia conviene che ne mangi per due, poiché tiene 
due regni e non è buono per uno; ma sS'egli ne vuol 
mangiare, è bene che ne mangi di nascosto, ché, se la 
madre lo sapesse, gli farebbe assaggiare il bastone. 

IV. Quanto al re d'Aragona, voglio che abbia a mangiare 
del cuore, perché ciò lo libererà dell’onta che riceve qui per 
Marsiglia e per Millau, ché altrimenti non può avere onore, 
per quanto possa dire e fare. E poi voglio che si dia del cuore 
al re di Navarra, che - così odo raccontare - valeva più 
quando era conte che come re; è un peccato quando Iddio fa 
salire qualcuno in grande potenza, se mancanza di cuore lo 
fa discendere di pregio. 

V. AI conte di Tolosa è necessario mangiarne assai, se si 
ricorda di quello ch'era solito possedere e di ciò che [ora] 
possiede; poiché, se con un altro cuore non riparerà la sua 
perdita, non mi pare che la ripari con quel cuore che ha in 
sé. E il conte di Provenza bisogna che ne mangi, se si ricorda 
che uomo che vive diseredato non vale niente; e benché si 
sforzi di difendersi e resistere, ha bisogno di mangiare del 
cuore per il grave peso che sostiene. 

VI. I potenti mi vorranno male per ciò che io dico a 
ragione, ma ben sappiano che io li stimo tanto poco quanto 
essi stimano me. 

VII. Bel Ristoro, solo che presso di voi io possa trovare 
mercé, spregio chiunque non mi tiene per amico. [ Versione, 
con ritocchi, di Giuseppe Vidossi e Felice Arese]. 


1 In Francia il provenzale pro (che è l'italiano prode, il francese preux) fu reso 
in latino con probus. 

2 È un’interiezione, derivata da un famoso lessico del Mille (ancora usato nel 
Quattrocento), quello di tal Papìa (perché pavese?): «Aleph [che è la prima 
lettera dell'alfabeto ebraico, da cui si designa il versetto iniziale in ogni capitolo 
dei 7Threni di Geremia] apud nos a Deus interpretatur»; e questo è 
indubbiamente il valore di a/eppe (eco del nostro passo?) nel verso dantesco di 
Pluto. A norma di altra diffusa dichiarazione, la traduzione intende invece 
erroneamente «la scienza» (soggetto del binomio flet et...). 

3 Con la misura (PLATEA) normale in latino medievale. 

4 Che «male changon» non debba esser cantata di loro, è anche 
preoccupazione, certo riferibile a espressione proverbiale, degli eroi epici 
francesi (di Rolando nella sua canzone di gesta). 

> Riflessivo per il personale (ei), come di norma in latino medievale. 

6 «Discorso che significa ironicamente il contrario» (parola e contesto 
dall’Anticlaudianus). Approssimativa la versione (dove scede, come in Dante, 
«beffe»). 

7 «In abbondanza» (la traduzione è inesatta). 

8 Diversamente da a/bére (qui impersonale), du/cére non è verbo classico. 

? Traduzione erronea (primum è aggettivo, «quel primo miele»). 


1 È una vera e propria diffusa (e del resto non erronea) etimologia, quale si 
ha in Isidoro di Siviglia: «Homo dictus, quia ex humo factus est, sicut et in 
Genesi dicitur: ‘Et creavit Deus hominem de humo terrae'». 

2 Da un versetto paolino (con cui anche una lettera di Pietro e l’Apocalisse), 
memore della parabola evangelica (in Matteo e Luca). 

3 Pare trattarsi della Rhetorica novissima. 

4 È una frase del Cantico dei Cantici. 

> L'ambra grigia (secreta dal capodoglio), di aroma muschiato: l'associazione 
è una variazione del «quasi balsamum non mistum odor meus» 
nell’Ecclesiastico, e si ritrova altrove (Giacomino da Verona). 

6 Quelle del Trivio e del Quadrivio. 

” Del civile e del canonico. 

8 Nella fonetica del latino medievale (così dampnum per damnum ecc.). 

? Comparativo del medievale dominabiliter. 


1 Davide in quanto autore dei Salmi, e qui particolarmente di quello cantato 
in suffragio dei defunti, il De profundis; la Sibilla, profetessa del paganesimo, a 
cui una tradizione ebraizzante attribuì anche il preannuncio della venuta di 
Cristo e della fine del mondo. Questo aspetto escatologico dei Libri sibyllini si 
prolunga fino agli Spirituali, cioè all’ala, come oggi si direbbe, sinistra del 
movimento francescano, a cui è vicino il Celanese; ma assai più antica è 
l'introduzione del canto della Sibilla nell'ufficio dell'Avvento, dove gli fu fatto 
seguire appunto il Dies irae. 

? Cioè il peccatore giustifica l’Incarnazione, necessaria alla Redenzione. 


3 Secondo il vangelo di Giovanni, Gesù «fatigatus ex itinere» si siede alla 
fontana di Giacobbe, dove ha luogo l’incontro con la Samaritana. 

4 La Maddalena. 

> Il buon ladrone. 

6 Secondo il vangelo di Matteo, nel giudizio universale Cristo separerà i giusti 
(«benedicti Patris mei»), alla sua destra, dai rei («maledicti»), alla sua sinistra, 
«sicut pastor segregat oves ab haedis»; questi ultimi vanno «in ignem 
aeternum»; statuere (a dextris suis) è anche il verbo evangelico. 


1 È questo il solo verso di accentuazione non trocaica fuori dell’obbligatorio 
accento sulla penultima. 

2 Quella giudaica del banchetto pasquale. 

3 Degli apostoli. 

4 L'antico e il nuovo Testamento. 

> Allo Spirito Santo, che procede (è il termine teologico tecnico) dal Padre 
(Genitor) e dal Figlio (Genitus). 


1 Truffa, lombardismo che vale «burla», da cui trufator «burlone», truffatorie 
«per dileggio». 

2 Dopo il verbum dicendi si ha, per calco del volgare, ma come già nel latino 
tardo (per esempio nella Vu/gata, in accordo col greco), la dichiarativa con quod 
e il modo finito (qui il congiuntivo, trattandosi di un’apodosi condizionale). 

3 Per sibi del classico, altro calco del volgare (inversamente si ha sibi 
dederunt, fuit sibi remissa). 

4 Frate Giovanni da Vicenza, dei Predicatori (domenicani, l'ordine mendicante 
rivale dei Minori o francescani): credeva di poter far miracoli, scrive Salimbene, 
«etiam sine Deo». E una volta che gli fecero la barba dai francescani, si offese 
che non serbassero i peli come reliquie. 

> «Pezza» 0 «pezzo», parole (di origine gallica) procedenti dal latino di 
Francia. 

6 Nel linguaggio tecnico dei religiosi, «l'ordine». 

” La provincia ecclesiastica di Penne in Abruzzo (nell'attuale provincia 
amministrativa di Pescara). L'Apulia è naturalmente il regno di Napoli. 

8 La forma con la sonora d per t (in cu/cidra per culcitra, a sua volta per il 
classico culcita) è foneticamente un settentrionalismo. 


1 Si tratta di Enrico IIl (1207-1272), padre di Edoardo I: figlio di Giovanni 
Senza Terra, e perciò nipote di Enrico Il Plantageneto, era di origine francese e 
parlava, come qui dice Salimbene, francese, probabilmente con sfumatura 
pittavina (i suoi favoriti provenivano dal Poitou, la cui signoria era stata portata 
nella famiglia dalla contessa Eleonora, sua nonna paterna). 

2 Qui con valore negativo («sempliciotto»). 


1 Si chiamava Vittoria la città di tende costruita da Federico Il presso Parma 
assediata, e dai Parmensi distrutta in una sortita (1248) avvenuta mentre 
l'imperatore era a caccia. Egli vi perdette anche il tesoro e si sottrasse appena 
alla cattura, riparando nella base allora ghibellina, e a lui fedele, di Cremona. 


2 Versetto d'un salmo. 

3 Rimasto celebre per la sua efferatezza; ma in questo contesto menzionato 
anche come il più importante alleato di Federico nel Nord (ne ebbe in moglie la 
figlia naturale Selvaggia). 

4 A sud di Parma, sotto il passo della Cisa. 

> Una macchina da guerra (ma difensiva) era la vigna (latino vinea). Forse su 
questa base il giullare costruì un’allusione a svignarsela (ma sbignà nei dialetti 
settentrionali), se pure non c'entra in qualche modo lo sbéèrgna «beffa» del 
milanese e altri dialetti lombardi, meno facilmente lo sbèrzgna «cispa» (così il 
mantovano), che in svariatissime forme s'incontra negli stessi dialetti. 


1 Enrico IV (gli avvenimenti sono narrati in modo assai inesatto, in particolare 
l'investitura, conferita infatti da Niccolò II, precede di molto l’aiuto a Roma 
anziché seguirlo). 

2 Salomone. 


1 Tutta questa descrizione dinastica è fantastica (Roberto qui è addirittura 
scisso dal Guiscardo). 


1 Calco del volgare: quod e indicativo nella consecutiva (per ut e congiuntivo) 
oltre che nella dichiarativa (intellexit quod..., sciam quod...). 

2 Per il classico eius, come poi (uxorem) eius per il classico suam. 

3 Qui transitivo. 


1 Melodia la cui esistenza è confermata dalla presenza in un canzoniere dei 
righi musicali, rimasti vuoti (nessuna melodia di Sordello ci è conservata, e ciò è 
istruttivo della rapidità con cui la poesia trobadorica, sintesi di parola e musica, 
diventò produzione esclusivamente letteraria). Ma della dichiarata semplicità è 
indizio flagrante il metro, essendo le strofe monorime (le vocali adoperate in 
rima sono tre in tutto, 0, é, a), ciò che vorrà dire come la frase musicale coniata 
per il primo verso si iterasse per tutta la strofa, e quindi per l’intero 
componimento: tanto più che la misura è l’'alessandrino di tipo epico, 
sottoposto certo a una melopea. 

2 Federico II, contrastato dalla lega dei comuni lombardi, che però alla fine 
del 1237 avrebbe sconfitto a Cortenuova, impadronendosi anche del carroccio 
milanese (tuttavia, diversamente dalla maggioranza delle altre città, Milano, con 
Alessandria e Brescia, non riconobbe la supremazia imperiale). Principi tedeschi 
aiutavano l’imperatore. 

3 Luigi IX, il Santo, rimasto a lungo sotto la tutela della madre Bianca di 
Castiglia, alla quale, primogenita di Alfonso VIII, Sordello ha l’aria di credere che 
toccasse l'eredità del regno paterno. Ma ottimi furono i rapporti con Fernando III, 
che proprio quell’anno si risposò con una francese. 

4 Enrico III, al cui padre Giovanni Senza Terra aveva strappato molti dei suoi 
feudi francesi Filippo Il detto Augusto (nonno di Luigi IX), mentre altri ne 
invadeva a lui Luigi VIII (figlio di Filippo); non riuscì a riconquistare le terre 
perdute. 


> Fernando III, che dalla madre Berenguela (figlia di Alfonso VIII e perciò 
sorella di Bianca) ebbe il regno di Castiglia, e più tardi, alla morte del padre 
(Alfonso IX), anche quello di Leén (che includeva pure la Galizia). Ma Fernando 
Ill, che secoli dopo sarebbe stato canonizzato santo, fu dei più grandi monarchi 
spagnoli, tanto sul piano dell’'unificazione e della Reconquista sugli Arabi 
quanto su quello giuridico-amministrativo e culturale. 

6 Giacomo I d'Aragona (e Catalogna), la cui fama guerriera (per la conquista 
delle Baleari e di Valenza) si riassume nel titolo di «Conquistatore». Rioccupò, 
ma non poté mantenerla (forse in quello stesso anno), la viscontea di Millau (0 
Milhau) nel Rouergue (la regione delle Cevenne), restituita dal re di Francia al 
conte di Tolosa. Meno chiara l’allusione a Marsiglia, forse dovuta alla parentela 
del re con l’ultimo conte autonomo di Provenza (suocero e predecessore di Carlo 
d'Angiò), Raimondo Berengario IV, a cui la città si era ribellata, dandosi al conte 
di Tolosa. 

? È il rex Navarrae citato quale poeta lirico (in lingua d’oîl) anche nel De 
vulgari Eloquentia: Tibaldo IV come conte di Sciampagna, | come (dal 1234) re 
di Navarra. Sconfitto da Luigi IX, da cui rivendicava il possesso di certi feudi, nel 
1236 (sembra leggendaria la sua passione per la regina madre Bianca, e 
calunniosa la voce che facesse avvelenare Luigi VIII), si dice pure che fosse stato 
impunemente oltraggiato da un fratello del re, Roberto. 

8 Raimondo VII, che, a triste conclusione della scandalosa crociata contro gli 
Albigesi, con la pace di Parigi (1229) aveva dovuto cedere al re di Francia (Luigi 
IX) alcune terre di Linguadoca (Carcassona e Beaucaire), e virtualmente, 
mediante il matrimonio nella casa di Francia dell'unica figlia, l’intera contea. 

? Raimondo Berengario IV, di cui sopra (il «Ramondo Beringhiere» del 
Paradiso). Si pensa, ma la cosa non manca di sorprendere, che Sordello 
scrivesse proprio alla sua corte. Blacatz gli era stato vassallo ostile. 

10 Senhal [pron. -gnàl], ossia pseudonimo, di ispiratrice, di tipo tradizionale 
(Mon Restaur chiama la sua un altro trovatore italiano, Rambertino Buvalelli). 
Qui pare trattarsi di Guida, figlia del conte di Rodez. 


LA SCUOLA SICILIANA 


IL NOTAIO GIACOMO DA LENTINI 


«I Siciliani», come li chiamerà compendiosamente il Petrarca 
nel Trionfo d’Amore, precisando che «già fur primi», ma nel 
corteo dei rimatori facendoli sfilare per ultimi (saranno cioè 
superati dal suo gusto), furono i primi trovatori o poeti aulici 
in volgare di sì. Iniziatori di questa forma di poesia cortese 
erano stati i trovatori in senso stretto, operanti dunque in 
lingua d'oc: l'antica lingua letteraria della Francia 
meridionale, da noi chiamata, per maggior vicinanza della 
sua regione estrema ai nostri confini, provenzale. 
L'invenzione della poesia trobadorica risale agli inizi del 
secolo XII: il più antico trovatore di cui siano stati tramandati 
versi è Guglielmo, VII come conte di Poitiers e IX come duca 
di Aquitania (la Guyenne, provincia che ha per capitale 
Bordeaux), morto nel 1127. Essa costituì il modello di 
iniziative analoghe nel corso del secolo: in francese 
propriamente detto (lingua d’oil), in medio alto-tedesco (il 
cosiddetto Minnesang, letteralmente «canto d'amore»), nella 
lingua letteraria nobile della penisola iberica (che fu il 
galiziano-portoghese). L'italiano doveva seguire solo nel 
secolo XIII, e neppure prestissimo. 

La definizione di Scuola siciliana è ;consegnata, come altre 


della nostra letteratura delle origini (benché qui egli dichiari 
di ereditarla dalla tradizione), a parole di Dante; il quale 
appare per tal modo anche il nostro primo critico. Pur 
abbassando leggermente la data reale, l’autore della Vita 
Nuova, dunque poco oltre il 1290, fa risalire l'arte della lirica 
provenzale a 150 anni prima: il trovatore più antico che egli 


I 


conosca è Pietro d’Alvernia. Nel libro | del De vulgari 
Eloquentia, riconosciuto che «tutto quanto gli Italiani 
compongono in poesia è detto siciliano», Dante rintraccia 
l'origine di quest'abitudine nel fatto che i migliori prodotti 
poetici dei primi tempi erano venuti in luce alla corte 
(rispettivamente imperiale e regia) di Federico Il e del suo 
degno figlio Manfredi, la cui sede era la Sicilia. Sembra certo 
che l'iniziativa italiana risalga a Giacomo (o Jacopo) da 
Lentini (a nord di Siracusa), detto per antonomasia il Notaio, 
funzionario della corte di Federico: a questa conclusione 
inducono la parte di caposcuola che Dante gli assegna 
nell'episodio di Bonagiunta, e la posizione che egli occupa, 
poiché da lui esso comincia, nel più ricco e autorevole 
canzoniere dei Siciliani e loro successori, quello Vaticano, 
opera fiorentina forse ancora della fine del secolo. Non 
mancano indizî precisi a persuadere che l'epoca debba 
essere stata quella stessa dei documenti redatti o firmati dal 
Notaio, fra il 1233 e il 1240. 

La poesia provenzale, almeno nel suo filone fondamentale, 
applica all'amore profano la dottrina cristiana dell'amore 
mistico ed è insieme poesia di corte, che assimila il servizio 
amoroso al rapporto feudale. Il valore sostanziale dell'essere 
amato è totale, quello dell'amante nullo: la passione si fonda 
dunque su una sproporzione essenziale, su un assunto 
temerario temperato dall'abnegazione per cui il volere 
dell'amante coincide con la volontà dell’amata. Per il 
secondo aspetto, in realtà piuttosto fuso col primo che 
aggiunto, la donna è come il signore a cui il vassallo deve 
obbedienza e fedeltà totali. Naturalmente questa metafisica 
così teologica come politica, unificata da un sentimento 
gerarchico di «umiltà», diventa presto, e in particolare 
quando, pressoché esaurita la massima produzione 
occitanica, se ne trasmette l'eredità in Italia, un semplice 
sistema di tropi e di metafore convenzionali. Su questo 
fondo di cultura ormai indiretta e interamente letteraria va 
letta la pur onorevole poesia feudale del Duecento italiano. 


Diversamente da quella provenzale, che era di norma 
poesia per musica, così che di solito uno era l’autore del 
testo e della melodia, la poesia siciliana è ormai semplice 
poesia per la lettura. Ciò produce importanti conseguenze 
formali, e anzitutto questa: che, mentre in maggioranza le 
poesie provenzali classiche hanno identità, come di melodia, 
così di rime nelle varie strofe, le canzoni siciliane, 
nonostante eccezioni, cambiano le rime passando da stanza 
a stanza; hanno insomma, come dicevano i teorici di 
Linguadoca, «coblas» (strofe) «singulars» (individuali) e non 
«unissonans». Anche le loro stanze constano di due parti, la 
fronte e la sirma (dalla parola che significa la coda o 
strascico della veste), una delle quali, o anche tutt’e due, si 
suddividono in due elementi identici o simmetrici, i piedi per 
la fronte, le volte per la sirma: la stanza risulta pertanto 
tripartita o quadripartita. Già predominano i metri che si 
costituiranno in tradizionali, l'endecasillabo (corrispondente 
al decasillabo di Francia) e il settenario; e accanto alla 
canzone e a generi meno diffusi (quale il discordo, 
liberamente asimmetrico, anzi indivisibile) s’introduce 
un'importante novità, certo dovuta al Notaio, il sonetto, 
nella sua prima apparizione a rime esclusivamente alterne. È 
una particolare forma di stanza di canzone. 

Il repertorio siciliano, con poche eccezioni di attestazione 
meno antica, ci è giunto largamente e progressivamente 
toscaneggiato dai copisti. Ma lo studio del metro e in 
particolare delle rime prova che il linguaggio, anche per gli 
autori non isolani, era nettamente siciliano, s'intende di quel 
siciliano che con immagine dantesca si suol chiamare 
«illustre», adoperato cioè con intenzione non dialettale, 
bensì letterariamente nobilitato e regolarizzato a ideale 
imitazione della lingua universale e grammaticale per 
eccellenza, il latino. Le alterazioni introdotte sono state di 
grande momento, poiché gli adattamenti fonetici e 
specialmente vocalici investivano la rima: sotto l'accento il 
siciliano ha solo cinque vocali, non conoscendo distinzione 


di aperte e chiuse, invece delle sette del toscano, di modo 
che i corrisponde non solo a i ma anche a é, u non solo a U 
ma anche a d del toscano; e nella sillaba atona finale, invece 
di quattro come il toscano (a, e, /, 0), possiede tre soli 
elementi, di cui / vale come e e / del toscano. Ne consegue 
che le rime perfette di aviri con sirviri e di usu con amurusu 
ecc., tradotte dai copisti continentali in avere:servire e 
uso:amoroso, si trasformavano in rime imperfette, tuttavia 
accettate dalla cultura duecentesca e ancora trecentesca, e 
adoperate anche da autori sommi. Questa particolare rima 
imperfetta si suol chiamare «rima siciliana»: sono tali quelle 
di /ume con nome e come nella Commedia o di voi con altrui 
nel Canzoniere petrarchesco; rime che sono state livellate in 
un senso o nell'altro dal gusto umanistico, originando così 
licenze di rima di cui l'esempio più famoso è il nui (in rima 
con /uf) del Cinque maggio. Si aggiunga senz'altro che, 
poiché in siciliano una parola quale amari poteva anche 
trovarsi in forma latineggiante e provenzaleggiante come 
amori, con l’unico o ivi possibile, che è poi quello di cori, per 
un processo analogo a quello descritto l'italiano ammette la 
rima, viceversa negata alla poesia provenzale, di é e d 
rispettivamente con è e Ò. 

Nei testi che seguono, tuttavia, la ritraduzione in siciliano, 
che all’interno del verso presenterebbe singoli problemi non 
passibili di soluzione unica, non è stata eseguita; la forma 
adottata è la più siciliana che documentino i manoscritti 
toscani (0, in più rari casi, settentrionali), e volta per volta si 
segnalano gli elementi siciliani direttamente presenti o 
ricostruibili. Comunque un'idea chiara della veste linguistica 
degli originali sarà fornita dalla canzone di Stefano 
Protonotaro. 


MERAVIGLIOSAMENTE... 


Famosa canzonetta «firmata», secondo l’uso di qualche 
provenzale, come il grande Arnaut Daniel (la firma è 
nell'ultima strofa con valore di congedo, rivolta - e 
l'abitudine si ritroverà fino allo Stil Novo - al componimento 
stesso personificato). In essa il Notaio lancia il tema, 
anch'esso attivo fino allo Stil Novo, dell’amata dipinta nel 
cuore: più che l'applicazione psicologica alla tradizionale 
timidezza dell'amante, importa il motivo dell'esemplare 
ideale di bellezza; questo (terza strofa) è esplicitamente 
assimilato a un'immagine sacra, garanzia per fede della 
futura visione diretta, cosa che conferma l'origine teologica 
di tali luoghi poetici. 

| versi sono tutti settenarî; la fronte è divisa in due piedi 
identici (abc), la sirma è indivisa, con una rima uguale 
all'ultima dei piedi (c) detta «chiave» (dac). Qualche 
ripetizione di parola collega la seconda stanza alla prima 
(porto, porti) e la quinta alla quarta (pass(0) ... guardo, 
guardo ... passo), secondo un artificio del manierismo 
medievale che si sorprende anche fuori di tale collegamento 
(il verbo parere iterato nella seconda stanza). Rime siciliane 
si hanno nei vv. 3-9 (da leggere sempre -ura), 30-36 (-uUSU), 
39-45 (-ari pare sarà 2? persona), 47-50 (se arti è 
singolare), 48-54 (-it); forme serbate in rima sono vio 22 
[viu] «vedo», conoscio 44 [canusciu] rifatto sull’infinito, 
singa 52 probabilmente plurale («segni») e il corrispondente 
linga. Siciliane sono molte altre forme, eo, meo, foco senza 
dittongo, zo «ciò», auro ecc. 


Meravigliosamente! 
un amor mi distringe? 
e mi tene ad ogn'’ora. 
Com'om che pone mente 
in altro exemplo? pinge 5 
la simile pintura, 
così, bella, facc’eo, 


che ’nfra lo core meo 
porto la tua figura. 


In cor par ch'eo vi porti, 
pinta como parete*, 
e non pare di fore. 

O Deo, co’ mi par forte?. 
Non so se lo sapete, 
con’ v'amo di bon core?: 

ch'eo son sì vergognoso 
ca pur’ vi guardo ascoso 
e non vi mostro amore. 


Avendo gran disio, 
dipinsi una pintura, 
bella, voi simigliante, 

e quando voi non vio, 
guardo ’n quella figura, 
e par ch'eo v’aggia avante: 

come quello che crede 
salvarsi per sua fede, 
ancor8 non veggia inante. 


Al cor m'arde una doglia, 
com'om che ten lo foco 
a lo suo seno ascoso, 

e quando più lo ’nvoglia?, 
allora arde più loco!° 
e non pò stare incluso: 

similemente eo ardo 
quando pass’e non guardo 
a voi, vis’ amoroso. 
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S'eo guardo, quando passo, 


inver’ voi, no mi giro, 
bella, per risguardare!?. 

Andando, ad ogni passo 
getto uno gran sospiro 
che facemi ancosciare?*; 

e certo bene ancoscio, 
c'a pena mi conoscio!?, 
tanto bella mi pare. 


Assai v'aggio laudato, 
madonna, in tutte partit* 
di bellezze!> ch’avete. 

Non so se v'è contato 
ch'eo lo faccia per arti, 


ché voi pur v’ascondete!?, 


Sacciatelo per singa, 
zo ch'eo no dico a linga, 
quando voi mi vedrite. 


Canzonetta novella, 
va’ canta!’ nova cosa; 
lèvati da maitino?8 

davanti a la più bella, 
fiore d'ogni amorosa, 
bionda più c’auro fino: 


«Lo vostro amor, ch'è caro!? 


donatelo al Notaro 
ch’è nato da Lentino». 
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DOLCE CONINZAMENTO... 


Altra canzonetta di tutti settenarî, in parte dialogata. La 
situazione, sempre di gusto provenzale, è trattata però in 
modi popolareggianti, con allusione finale al marito tradito 
(il «geloso» degli occitanici) e all’altrettanto rituale 
maldicente (/usingatore riecheggia il provenzale /auzengier, 
accusativo /auzengador, antico francese /osengier e 
losengéor). La fronte è divisa in due piedi identici (ab), la 
sirma in due volte perlomeno simmetriche (ccd, eed), nelle 
stanze pari addirittura uguali (per identità di c ed e), con 
ulteriori variabili coincidenze con le rime della fronte; tutte 
le stanze sono collegate ((/)ncendon / (i)ncendi ecc.). La rima 
dei vv. 17-20, coincidente con quella di 12-14, è siciliana 
(sempre -arì). 


Dolce coninzamento}, 
canto per la più fina? 
che sia, al mio parimento?, 
d’Agri infino in Messina*, 
cioè la più avenente: 5 
o stella rilucente, 
che levi la maitina?! 
quando m'’apar davanti, 
li suo’ dolzi sembianti 
mi 'ncendon la corina?, 10 


«Dolce meo sir’, se '"ncendi, 
or io che deggio fare? 
Tu stesso ti riprendi 
se mi vei favellare8: 
ca tu m'hai 'namorata, 15 


a lo cor m'hai lanciata?, 
sì ca di for non pare». 

«Rimembriti a la fiata!° 
quand'io t'ebbi abrazzata 
a li dolzi basciari». 


Ed io basciando stava 
in gran dilettamento 
con quella che m’amava, 
bionda, viso d’argento!!. 
Presente!? mi contava, 
e non mi si celava, 
tutto suo convenente!?; 
e disse: «lo t'ameraggio 
e non ti falleraggio!* 
a tutto ’| mio vivente!?». 


«Al mio vivente, amore, 
io non ti falliraggio 
per lo lusingatore 
che parl’a tal fallaggio!9; 
ed io sì t'ameraggio 


per quello ch'è salvaggio!’». 


«Dio li mandi dolore, 


unqua non vegna a maggio!8: 


tant'è di mal usaggio!? 
che di stat'ha gelore?®», 


DAI SONETTI 
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I sonetti hanno quartine ABAB, terzine su tre rime nel primo 
caso (CDE ripetuto), su due nel secondo e nel terzo (tre volte 
CD, uguali in entrambi). La prima del secondo (da leggere - 
irì) è siciliana. Il sonetto, probabile invenzione del Notaio (la 
cui paternità è stata però contestata per il terzo), condensa 
epigrammaticamente la materia in una sorta di madrigale 
galante: nel primo il fuoco d'amore è comparato al fuoco 
naturale, con le sue eventualmente contraddittorie proprietà 
di splendore e ardore - e su metafore estratte dalla «filosofia 
naturale», particolarmente estese in Guido delle Colonne, 
crescerà lo Stil Novo del Guinizzelli; nel secondo e nel terzo 
si tocca l’iperbole teologico-popolare, poiché né il poeta 
consentirebbe a andare in paradiso senza l'amata (come a 
suo tempo il Turiddu della Cavalleria rusticana di 
Mascagni...) né Dio saprebbe rifare quel prodigio, appunto in 
ambito di filosofia naturale (quale un minerale dalle 
straordinarie proprietà), che essa è. 


CHI NON AVESSE... 


Chi non avesse mai veduto foco, 
no crederia che cocere? potesse, 
anti? li sembraria solazzo e gioco 
lo so isprendore?, quando lo vedesse; 
ma s'ello lo toccasse in alcun loco, 5 
be-Ili sembrara* che forte cocesse. 
Quello d'Amore m'ha toccato un poco: 
molto me coce; Deo, che s’'aprendesse?! 
che s'aprendesse in voi, madonna mia! 
che mi mostrate dar solazzo amando, 10 
e voi mi date pur® pen’ e tormento. 
Certo l'Amore fa gran vilania, 
che no distringe te che vai gabando’; 
a me, che servo, non dà isbaldimento8. 


IO M'AGGIO POSTO... 


lo m'aggio! posto in core a Dio servire, 
com’io? potesse gire in paradiso, 
al santo loco ch'aggio audito dire, 
u' si mantien sollazzo, gioco e riso. 

Sanza mia donna non vi voria gire, 
quella c'ha blonda testa e claro viso, 
ché sanza lei non poteria gaudere, 
estando da la mia donna diviso. 

Ma no lo dico a tale intendimento, 
perch'io peccato ci volesse fare; 
se non? veder lo suo bel portamento 

e lo bel viso e 'l morbido* sguardare: 
ché lo mi? teria in gran consolamento, 
veggendo la mia donna in ghiora® stare. 


MADONNA HA ‘N SÈ... 


Madonna ha ’n sé vertute con valore, 
più che null’altra! gemma preziosa: 
ché isguardando mi tolse lo core, 
cotant’è di natura vertudiosa?. 

Più luce sua beltate e dà sprendore 
che non fa ’| sole né null’autra cosa: 
de tutte l’autre ell’è sovran’3 e frore*, 
ché nulla apareggiare a lei non osa?. 

Di nulla cosa non ha mancamento®, 
né fu ned è né non serà sua pare, 
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né ‘n cui si trovi tanto complimento’; 

e credo ben, se Dio l'avesse a fare, 
non vi mettrebbe sì Su’ 'ntendimento 
che la potesse simile formare. 


FEDERICO ll 


Alla cosiddetta Scuola siciliana appartiene lo stesso Federico 
Il (1194-1250), per la verità con assai modesti 
componimenti, per i quali l’imperatore sembra ottemperare 
senza soverchio impegno a un obbligo sociale cui non si 
sottrasse, si può dire, nessuno della sua famiglia. Migliori dei 
versi italiani che gli sono ascritti sono quelli in medio alto- 
tedesco attribuiti a suo padre Enrico VI, comunque i 
pregevoli di suo nipote Corradino; migliori gli italiani di suo 
figlio Enzo, a cui qui si dedica il prossimo paragrafo 
(dell'altro illegittimo, Manfredi, che lo storico Jacopo d’Acqui 
attesta «pulcherrimus et cantor et inventor cantionum», 
nulla è rimasto); migliori fino quelli francesi e gli italiani (un 
discordo) di suo suocero Giovanni conte di Brienne (in 
Sciampagna), re titolare di Gerusalemme, poi imperatore 
latino di Costantinopoli. Non è da meravigliarsene: poliglotta 
(«seppe la lingua latina e la nostra volgare, tedesco e 
francesco, greco e saracinesco [arabo]», scrive Giovanni 
Villani), enciclopedico, illuminista, naturalista, 
sperimentatore, Federico è tutto nella presenza attiva e 
politica della cultura, di colore in complesso più arabo che 
latino (incluso il suo cosiddetto epicureismo o averroismo); 
«cantilenas et cantiones invenire» è una fra le sue tante 
doti, elencate da Salimbene nel suo cauto elogio, è 
l’ornamento d’uno spirito che «amò molto delicato parlare» 
e attrasse alla sua corte «d'ogni maniera gente» (Novellino), 
ma trovò altrove la sua profondità. Forse nessuna diagnosi fu 
più acuta di quella del cronista Niccolò di Jamsilla, fautore 


degli Svevi, per cui la «magnanimitas» di Federico fu tarpata 
dall'assiduo controllo razionale («multoque sane fecisset 
maiora quam fecit, si cordis sui motibus potuisset absque 
freno philosophici moderaminis obtemperare»). Nel trattato 
latino (ma con frequenti ricorsi al lessico volgare) De arte 
venandi cum avibus Federico riferisce di sue esperienze 
sulle gru e gli avvoltoi, e non esita a contrapporre il frutto 
del proprio esercizio all'autorità di Aristotele, che di rado o 
mai «venationes avium exercuit»; nella prefazione si 
definisce da sé un ricercatore, «vir inquisitor». Ne dà un 
aspetto caricaturale ma significativo Salimbene riferendo di 
certe presunte «superstitiones» praticate dall'imperatore: 
come quella di far squartare, per determinare chi avesse 
digerito meglio, uno che dopo pranzo aveva dormito e uno 
che era stato a caccia; ancor meglio, la proibizione di parlare 
ai lattanti, per vedere che lingua avrebbero poi adoperato. 
Del breve e controverso repertorio poetico federiciano si 
sceglie un congedo in forma di contrasto, che nel 
manoscritto unico (il canzoniere di origine fiorentina) è 
assegnato a «Re Federigo»: è ormai una curiosità 
rammentare come un erudito abbia creduto di ravvisarvi non 
Federico II, bensì suo figlio Federico d’Antiochia, designato 
re di Toscana, e in essa suo vicario generale; mentre un altro 
sospetta che gli appartenga bensì, ma prima 
dell’incoronazione a imperatore nel novembre 1220. È un 
dialogo tra due amanti, che si separano perché l’uomo, 
ovviamente un cavaliere, ha ricevuto l’ordine di partire per 
la Toscana (dal che si ricavavano un tempo. illazioni 
documentarie); gli ultimi versi sembrano pronunciati dal 
cuore dell'uomo, che, conforme. alla convenzione 
trobadorica, resta con la donna, così come quello della 
donna partiva con lui per la Toscana. Sono tutti ottonarî (che 
è già prova di atteggiamento popolareggiante), e la strofa ha 
fronte composta di due piedi ab e sirma (solo specularmente 
divisibile) cddc. Siciliane sono le rime di 6-7 e 38-39 (da 
leggere -iri), e specialmente di 21-24, dove vado e 


falseraggio «ingannerò» si unificano in -aiu. Quella di 14-15 
è una semplice assonanza, indizio forse non casuale di 
tecnica bonaria, conforme al genere del componimento, e 
ciò rassicura circa l’imperfezione di 1-3 (vaténe, cioè vatinni 
«vattene» - cfr. il vatténne anche di altri dialetti 
meridionali -, non rima esattamente con mene «me», forse 
patina toscana su mivi) e di 2-4 (il siciliano -annu per -ando 
è estraneo allo stile della Scuola). All’ingrosso la lingua è 
dunque il siciliano, ma con sfumature, su cui non si può 
insistere qui, che paiono poco ortodosse: Federico, da 
bambino vissuto in Umbria, fu bensì in Sicilia dal 1198 
(quando a Palermo fu incoronato re dell’isola) al 1212, e poi 
vi soggiornò più volte fra il 1221 e il 1234, ma la lingua 
dev'essere quella letteraria lanciata, come pare, dal Notaio, 
senza esclusione di coloriture estranee acquistate dal 
sovrano nella vita itinerante per la penisola. 


DOLZE MEO DRUDO... 


«Dolze meo drudo! e vaténe?! 
Meo sire, a Dio t'acomando, 
ché ti diparti da mene 
ed io tapina rimanno. 
Lassa, la vita m'è noiaì, 5 
dolze la morte a vedere, 
ch'io non penso mai guerire 
membrandome* fuor di gioia. 


Membrandome che ten val, 
lo cor mi mena? gran guerra: 10 
dif ciò che più disiai 


mi tolle lontana terra. 

Or se ne va lo mio amore 
ch'io sovra gli altri l’amava: 
biasmomi de la Toscana’, 
che mi diparte lo core». 


«Dolce mia donna, lo gire 
non è per mia volontate, 
ché mi convene? ubidire 
quelli che m'ha ’n potestate. 
Or ti conforta s’io vado, 
e già non ti dismagare?, 
ca per null’altra d'amare, 
amor, te non falseraggio. 


Lo vostro!? amore mi tene 
ed hami in sua segnoria, 

ca léalmente m’avene!! 
d'amar voi sanza falsìa??. 

DI me vi sia rimembranza 
[e] non mi aggiate ’n obrìa!?, 
c'avete in vostra balìa 
tutta la mia disianza. 


Dolze mia donna, commiato 


domando sanza tenoret*: 
che vi sia racomandato, 


che con voi riman, mio core». 


«Cotal è la '"namoranza 
degli amorosi piaceri 
che non mi posso partire 


da voi, [mia] donna, in léanzal!>». 
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RE ENZO 


Figlio naturale di Federico Il, non si sa con certezza di qual 
madre, nel 1239, presumibilmente non ancora ventenne, fu 
sposato ad Adelasia vedova di Ubaldo Visconti pisano, 
«giudice» (cioè regolo) di Gallura e di Torres, potendo così 
essere investito re di Sardegna. Fu, per concorde 
riconoscimento, quello che «plus valuit» (Salimbene) fra 
tutt'i figli dell'imperatore svevo, prode combattente e 
collaboratore politico del padre, in particolare come suo 
vicario nell'Italia settentrionale. Catturato dai guelfi 
bolognesi nel 1249 alla battaglia di Fossalta presso Modena 
(quella che sarà immortalata, se si può dire, nella Secchia 
rapita del Tassoni), rimase prigioniero in Bologna fino alla 
morte avvenuta nel 1272, sopravvivendo al disastro di tutti 
gli Hohenstaufen. Era custodito nell'antico palazzo 
comunale, ora detto appunto di re Enzo, ed è sepolto in San 
Domenico. La sua leggenda poetica (il nome è il tedesco 
Heinz, Enrichetto) culmina nelle pascoliane Canzoni di re 
Enzio. 

Sono documentati, ma variamente interpretati, rapporti 
della sua poesia con rimatori bolognesi, fra cui lo stesso 
Guinizzelli; così che egli fu potuto rappresentare come 
l'introduttore della poesia siciliana in Bologna. Qualunque 
opinione si abbia di quest’ipotesi, è comunque interessante 
constatare come un principe di cui si ignora perfino se sia 
mai stato in Sicilia, abbia scritto in siciliano (suoi frammenti 
ci sono stati tramandati anche o esclusivamente nella stessa 
veste siciliana della canzone di Stefano Protonotaro). 


Quella che segue è una «canzone di lontananza», in cui 
s'insinuano, nonostante tutto, dubbî sulla persistenza d'un 
«foco d'amor» non riacceso dall'occhio, come dirà il Nino 
Visconti di Dante. Nel congedo costituito dall'ultima strofa (e 
rivolto alla «canzonetta» personificata, come 
Meravigliosamente del Notaio) si è creduto di vedere un 
invio al padre imperatore dalla prigionia bolognese, il che 
daterebbe la lirica al 1249-1250. Più probabilmente, invece, 
messere è vocativo maschile rivolto all’amata (come midonz 
in provenzale, senhor in antico portoghese), e «quelli che 
m'ha in bailìa» è il «quelli che m'ha ’n potestate» di Federico 
nella poesia qua addietro riprodotta, cioè il signore del poeta 
in quanto cavaliere. Il nostalgico elogio, anche qui, della 
Toscana, e in più della Puglia, fa pensare che Enzo scrivesse 
in Lombardia (nome che in antico include pure l’attuale 
Emilia). 

La fronte della canzone ha due piedi uguali, abc, la sirma 
due volte uguali, ddE, in cui, fra i restanti settenarfî, 
finalmente compare l’endecasillabo. Sono rime siciliane nei 
vv. 3-6 (-iri), 13-16 (da legger sempre -ura), 27-30 (da 
leggere -iri); tra le forme siciliane serbate in rima si vedano 
porìa (v. 17) «potrei», priso (v. 19), veia (v. 38) «veda» (da 
restituire in via), dia (v. 60) «giorno». In 50-53 è semplice 
assonanza. Si sono segnate, come non casuali perché troppo 
frequenti, le rime interne all’endecasillabo, sebbene 
discontinue e di posizione varia (inoltre terrò e serò solo fra 
loro, forse amore con core oltre che con dimore ecc.). 


AMOR MI FA SOVENTE... 


Amor mi fa sovente 
lo meo core penare, 


dàmi pene e sospiri; 
e son forte temente! 

per lung’ adimorare? 

ciò che poria aveniri: 
non c'aggia dubitanza? 

de la dolze speranza’, 

che ’nver’ di me fallanza - ne facesse?; 
ma tenem'’in dottanza 

la lung’ adimoranza 

di ciò ch'adivenire - ne potesse. 


Però® 'nd’” aggio paura 
e penso tuttavia 
de lo suo gran valore: 
se tropp’ è mia dimora, 
eo viver non poria, 
così mi stringe amore; 
ed hami così priso, 
in tal guisa conquiso?, 


che ’n altra parte non ho pensamento?, 


ma tuttor m'è aviso?0 
di veder lo bel viso, 
e tegnolomi in gran confortamento. 


Conforto e!? non ho bene: 
tant'è lo meo pensare! 
che gioil3 non poss’avire. 

Speranza mi mantene?*, 
e fami confortare 
che spero tosto gire 

là ‘v'è la più avenente!>, 
l’amorosa piacente, 
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quella che m’àve!9 e tene - in sua bailia!”: 


non falserò?8 neiente!? 
per altra al meo vivente??, 
ma tuttor la terrò - per donna?! mia. 


Ancora ch’° io dimore 
lungo tempo, e non veia 
la sua chiarita spera?3 
e lo suo gran valore, 
ispesso mi venìa?*, 
ch'i penso ogne manera 
che lei?> deggia piacere, 
e sono al suo volere 
istato, e serò - senza fallanza. 
Ben voi’ fare a savere?9 
c'amare e non vedere 
sì mette fin amore - in obrianza. 


Va', canzonetta mia, 

e saluta messere, 

dilli lo mal ch'i’ aggio: 
quelli che m'ha ’n bailia 

sì distretto?” mi tene 

ch'eo viver non poraggio. 
Salutami Toscana, 

quella ched è sovrana?8 

[ed] in cui regna? tutta cortesia; 
e vanne in Puglia piana, 

la magna Capitana?°, 

la dov'è lo mio core - nott'e dia. 
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PIER DELLA VIGNA 


Uno dei più popolari episodî dell’/nferno ha consegnato il 
ricordo del suicida Pier della Vigna (o delle Vigne) e della 
sua calunniata fedeltà al proprio signore Federico Il alla 
memoria di ogni italiano. Ma già prima di Dante la figura era 
avvolta nella leggenda, proposta come esempio di Fortuna 
(«Nunc redit ad nichilum qui nichil ante fuit») per l'ascesa 
del capuano di modeste origini, studente in miseria a 
Bologna, ai fastigi della corte imperiale e il precipizio 
dell'arresto a Cremona (1249) e dell’'oscura fine in una 
prigione toscana. 

Anch'egli, campano, appartiene alla Scuola siciliana, come 
risulta da più rime e forme della canzone trascelta (vv. 7-8, 
da leggere in -iri, inoltre mise 58 «messe», fuor di rima este 
13 e per congettura 9 «è», podire 36). La canzone consta di 
endecasillabi e settenarî, in proporzione inversa tra piedi, 
identici (AaB), e volte, simmetriche (ccD, eeD). Le stanze 
sono tutte, come dicevano i provenzali, «capfinidas», cioè 
una o più parole (Morte amara, ecc.) collegano l'ultimo verso 
di ciascuna al primo della successiva. Tra altre raffinatezze 
formali la rima equivoca féèra 34-35, la prima volta «feroce», 
la seconda «colpisca». È come si direbbe in latino, un 
planctus per la morte della donna amata: tema che avrà 
grandiosi esiti in Dante e nel Petrarca. 

Ma l'esperienza retorica fondamentale di Piero è in latino, 
meno per i versi che per le lettere (di cui segue un esempio) 
da lui dettate come scrittore della cancelleria imperiale e poi 
protonotario della corte. Nello squisito manierismo del 


carteggio, si sono visti convergere l'insegnamento dello 
stilus Romanae curiae o gregoriano (dal nome di papa 
Gregorio VIII, già Alberto da Morra), la tecnica dei dictatores 
(prosatori d’arte) francesi, l’esperienza ovidiana e il 
preziosismo dell’epistolografia araba. 


AMANDO CON FIN CORE... 


Amando! con fin core e con speranza, 
di grande gio’ fidanza? 
donòmi Amor più ch'’eo no meritai, 
che m’inalzao coralmente d’amanzaì, 
da la cui rimembranza 5 
lo meo coraggio” non diparto mai, 
e non poria partire 
per tutto ’| meo volere, 
sì m’elste] sua figura al core impressa, 
ancor mi sia partente? 10 
da lei corporalmente 
la Morte amara, crudele ed ingressa?. 


La Morte m'’este amara, che l’amore 
mutòmi in amarore”; 
crudele, che punìo senza penzare8 15 
la sublimata stella de l’albore 
senza colpa a tuttore?, 
per cui servire!° mi credea salvare; 
ingressa m'è la Morte 
per afretosa!! sorte, 20 
non astettando!? fine naturale 


di quella in cui Natura 
mise tutta misura! 
for che termin?4 di morte corporale. 


Per tal termino mi compiango!? e doglio, 
perdo gioia e mi svoglio 
quando sùa contezza!® mi rimembra 
di quella ch'io amare e servir soglio!”: 
di ciò!8 viver non voglio, 
ma dipartire l'alma da le membra. 
E faria ciò ch’eo dico, 
se non ch'a lo nemico 
che m’ha tolta madonna plageria!?, 
cioè la Morte fera, 
che non guarda cui fera: 
per lei podire aucire?° eo moriria. 


No la posso aucire, né vengiamento?! 

prendere al meo talento??, 

più“3 che darmi conforto e bona voglia?4, 
ed ancor?? no mi sia a piacimento 

nessun confortamento, 

tanto conforto ch'io vivo in doglia?9. 
Donqua vivendo eo 

ve[n]gio del danno meo, 

servendo Amor ch'a la Morte fa guerra; 
e a lui serviraggio 


mentre ch'eo?’ viveraggio: 
in suo domìn’28 rimembranza mi serra. 


Rimembranza mi serra in suo domìno, 
unde ver’ lui mi ’nchino??, 
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merzé chiamando [a] Amore che mi vaglia3°: 
vagliami Amore per cui non rifino3}, 
ma senza spene affino?”, 
ch'a lui servendo, gio’ m'è la travaglia33. 
Donimi alcuna spene, 55 
ma di cui mi sovene 
non voi’ che men per morte mi sovegna, 
di quella in cui for mise 
tutte bellezz’ e assise?”, 
senza le quale Amore in me non regna??, 60 


LETTERA A FEDERICO Il 


Questa lettera all'imperatore, che Dante può benissimo aver 
conosciuto, sorprende Piero in un momento psicologico (e 
per noi tematico) delicatissimo: quello in cui sospettando, e 
forse più che sospettando, di essere stato calunniato presso 
il suo signore gli protesta la propria lealtà. Agli istituti della 
retorica tardo-latina, quali la simmetrizzazione delle parti 
del discorso (incolumis status, felix processus et insignis 
triumphus; sine cuius iudicio + verbo, sub cuius umbra + 
verbo) e la pianificata ripetizione della stessa parola (ormai 
passata anche al volgare, cfr. premessa a Meravigliosamente 
del Notaio; qui g/oria e honor coi loro derivati, s'innestano 
verso la fine stilemi di gusto biblico quali l’immagine dei 
«filii  veritatis» e la personificazione dell’ingiustizia. È 
conforme al più vulgato canone dello stile gregoriano e di 
ogni buon dictator duecentesco (anche se risalga molto 
addietro) l’assidua presenza del cursus a fine di periodo o 
anche x@rov (membro sintattico): il cursus risponde alla 
classica (per esempio ciceroniana clausola latina, e già 
greca, sostituendo solo all’alternanza di sillabe lunghe e 


brevi, per esser caduto il senso della quantità, quella di 
sillabe toniche e atone, e di più introducendo una cesura. 
Sono esempî di cursus planus (corrispondente alla clausola 
cretico-trocaica, la ciceroniana regina delle clausole): 
véstris / exUltem, mandàtis / expònat, fidélem / reducat ecc. 
Frequentissimo il solenne cursus velox, fin dall'inizio: dlii / 
pie Caesar glòriam / ét hondrem, literas / glòribsum ecc. Non 
manca qualche caso di cursus tardus prediletto dai teorici 
della cancelleria papale): véstra / glorificer mòoram / 
abbréviet. E non sembrano casuali presenze di altre formule, 
come il chiamato dai moderni cursus trispondaicus (mori / 
concupisco). 


Vobis, non alii, pie Caesar, cedit ad gloriam et honorem quod 
me totiens redditis per vestras literas gloriosum: quasi 
dignus sim quod de gloria vestra glorificer et de prosperis 
successibus vestris exultem. Equidem_ nichil michi sic 
optabile posset afferri, sicut incolumis status, felix processus 
et insignis triumphus eius a quo sum, et sine cuius iudicio 
nichil sum, sub cuius umbra vivo, magnificor et honoror. 
Haec, inquam, dum michi contingunt, nichil ex me michi 
remanet quod me beneplacitis vestris non obliget et 
mandatis exponat; et novit Altissimus; quod in his vivere, 
sub iis senescere cupio et, dummodo placeat, mori 
concupisco. Ad haec, clementissime principum, ne celem in 
me quod stimulat, data venia, timens loquor quod in literis 
vestris quidam me favor terruit, videlicet ubi dicitis 
«Hortando mandamus quatenus circa servitia nostra, et 
maxime rationum nostrarum, te geras more solito sollicitum 
et attentum, quia, licet tibi super iis socios adiunxerimus, 
serenitas nostra tamen tibi tantummodo noscitur inhaerere». 
Fateor, domine, quod ex verbis istis favor grandis resultat, 
visi contrarium innuant, quod pigrum scilicet arguant vel 
feriant negligentem. Ad quod si est delator, aggreditur vox 
libera innocentem, et si homo vel angelus est, qui sibi super 
his placuit, etiamsi nomen habuit, tamen anhelitum perdidit 


inter filios veritatis. Et certus sum quod, quantumcunque sit 
de latere qui contra me lasciviat, si votis meis Altissimus 
faveat ut pedibus vestris assistam, iniquitas adversus me 
oppilabit os suum. Det autem Dominus, et cito, vaniloquiis 
istis finem, ut visus eorum vos doceat et relatus moram 
abbreviet, patrem ad filium, benefactorem et dominum ad 
fidelem reducat. 


TRADUZIONE. A voi e non ad altri, o pio Cesare, torna a gloria e 
onore l'avermi reso tante volte glorioso con le vostre lettere: 
quasi ch'io sia degno di sentirmi glorificato dalla gloria 
vostra ed esultante dei vostri successi. Per ciò appunto nulla 
mi preme quanto l'incolumità, la fortuna e l’insigne trionfo di 
colui dal quale dipendo, senza la cui stima io non sono nulla, 
alla cui ombra vivo, esaltato ed onorato. 

Fintanto che ho, dico, questa fortuna, da parte mia non 
posso che sentirmi obbligato al vostro beneplacito e 
disposto ad eseguire i vostri ordini; e l’Altissimo sa che ai 
vostri ordini bramo vivere e invecchiare e, se così piaccia, 
anche morire. 

Oltre a ciò, o clementissimo tra i principi, se mi è concesso 
non nascondere un mio cruccio, vorrei parlare, se pure con 
qualche timore, del fatto che nella vostra lettera v'è una 
benevola espressione che mi ha sbigottito, là dove dite: «Ti 
raccomandiamo vivamente che, nel servirci, tu ti mostri, 
come al solito, scrupoloso e sollecito soprattutto dei nostri 
interessi, poiché, sebbene in queste incombenze ti abbiamo 
dato dei collaboratori, tuttavia è noto che la serenità nostra 
conta esclusivamente su di te». Confesso, o signore, che in 
queste parole risuona una grande benevolenza nei miei 
riguardi, a meno che non significhino proprio l'opposto e 
vogliano essere un'accusa alla mia pigrizia e una sferzata 
alla mia negligenza. In questo caso, se c'è chi mi ha 
accusato di ciò, si tratta d'una lingua maledica che calunnia 
un innocente; e chi si compiacque di far questo, sia uomo 0 
angelo, anche se d'uomo o d'angelo ha il nome, ha sprecato 


il fiato tra i figli della verità. E son certo che, per quanto 
vicino possa esservi colui che così mi denigra, se l’Altissimo 
mi concede di restare ai vostri piedi, l’iniquità contro di me 
dovrà chiudere la bocca. 

Ma il Signore ponga fine, e presto, a queste chiacchiere, in 
modo da smascherare costoro, da rimuovere gli ostacoli che 
si frappongono tra noi, da ricondurre il padre al figlio, il 
benefattore e signore, al suo fedele. [Versione di Tilde 
Nardi. 


GUIDO DELLE COLONNE 


Giudice, cioè alto funzionario, messinese (Dante lo chiama 
anche semplicemente «ludex de Messana»), oggetto di atti 
scaglionati fra il 1243 e il 1280, dubbiosamente identificato 
con l'omonimo scrittore che mette in prosa latina (la 
lettissima e tradottissima Historia destructionis Troiae) un 
poema francese del secolo precedente (il Roman de Troie di 
Benoît de Sainte-More), Guido delle Colonne è citato con 
gran lode nel De vulgari Eloquentia, che nomina pure 
Rinaldo d'Aquino e rammenta un componimento del Notaio. 
Il favore di Dante si spiega con l'alta perizia retorica del 
rimatore; al cui livello va misurata, con Dante, la Scuola 
siciliana, e non già, come si faceva nel secolo scorso, 
all'altezza della sua vena popolareggiante constatabile in 
situazioni un tempo dette «oggettive», firmata o anonima 
che sia: malmaritata, ragazza desiderosa di marito, crociato 
in partenza, e simili. 

Il capolavoro di Guido, menzionato appunto da Dante, 
ricco d'immagini di «filosofia naturale» che anticipano il 
Guinizzelli, è la canzone seguente, ricercata fin dal metro 
misto di endecasillabi e settenarî, in cui i piedi si scambiano 
le rime (AbbA, BaaB mentre non è divisibile la lunga sirma, 
concatenata alla fronte dalla prima rima (bccDedeffgG). Le 
stanze, tranne l’ultima, sono collegate (neve, améàro / amo 
ecc.). Sono siciliane le rime dei vv. 2-9 (sempre -ura), 20-26 
(da leggere -ir), 39-45 (da leggere -at)), 54-55, 70-72, 77- 
83, 88-90 (sempre -ul), 94-95; forma meridionale in rima, 
oltre avìa 58, è meve 18 (rifatta su TIBI, SIBI). 


ANCOR CHE L'AIGUA... 


Ancor che l’aigua? per lo foco lassi 

la sua grande freddura, 

non cangerea natura 

s'alcun vasello? in mezzo non vi stasse, 
anzi averria senza lunga dimora? 

che lo foco astutasse* 

o che l’aigua seccasse: 

ma per lo mezzo l'uno e l’autro dura?. 
Cusì, gentil criatura, 

inme ha mostrato Amore 

l'ardente suo valore, 


che senza amore er’ aigua fredda e ghiaccia: 


ma Amor m'ha allumato® 

di fiamma che m'abraccia, 
ch’eo fora consumato 

se voi, donna sovrana, 

non fustici mezzana’” 

infra l'Amore e meve, 

che fa lo foco nascere di neve®8. 


Imagine di neve si pò dire 

om che no ha sentore 

d’amoroso calore: 

ancor sia vivo, non si sa sbaudire?. 
Amore è uno spirito d’ardore!9, 

che non si pò vedire, 

ma sol per li sospiri 

si fa sentire in quel ch'è amadore: 
cusì, donna d’aunore!?, 

lo meo gran sospirare 
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vi poria certa fare 


de l’amorosa fiamma und'’eo so’ involto. 


Ma non so com'eo duro, 

sì m'ave!? preso e tolto; 

ma parm'esser sicuro 

che molti altri amanti 

per amor tutti quanti 

funo perduti a morte, 

che no amàro quant'’eo né sì forte. 


Eo v'amo tanto che mille fiate 

in un’or si m’arranca!3 

lo spirito che manca, 

pensando, donna, le vostre beltate; 
e lo disio c'ho lo cor m’abranca!*, 

crescemi volontate!?, 

mettemi 'n tempestate 

ogna?° penseri che mai non si stanca. 
O colorita e blanca 

gioia de lo meo bene, 

speranza mi mantene!”, 

e s'eo!8 languisco, non posso morire: 

ca, mentre viva sete, 

eo non poria fallire!?, 

ancor che fame e sete 

lo corpo meo tormenti; 

ma sol ch’eo tegna menti?° 

vostra gaia persona, 

obbrio la morte, tal forza mi dona. 


Eo non credo sia [già] quel[lo] ch’avia, 


lo spirito che porto?!, 
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ched eo fora già morto, 
tant'ho passato male tuttavia: 


lo spirito ch'i’ aggio, und’eo mi sporto??, 


credo lo vostro sia, 

che nel meo petto stia 

e abiti con meco in gran diporto. 
Or mi son bene accorto, 

quando da?? voi mi venni, 

che quando mente tenni 

vostro amoroso viso netto e chiaro, 

li vostri occhi piagenti 

allora m’addobraro?*, 

che mi tennero menti 

e diedermi nascoso 

uno spirto amoroso, 

ch’'assai mi fa più amare 

che no amò null'altro, ciò mi pare. 


La calamita contano i saccenti?> 

che trare non poria 

lo ferro per maestria”, 

se no che l’aire in mezzo le ’| consenti. 
Ancor che calamita petra sia, 

l'altre petre neenti?” 

non son cusì potenti 

a traier perché non hano bailia?8, 
Così, madonna mia, 

l’Amor s'è apperceputo?? 

che non m'’avria potuto 

traer’ a sé se non fusse per voi; 

e sì son donne assai, 

ma no nulla per cui 
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eo mi movesse:° mai, 

se non per voi, piagente, 

in cui è fermamente 

la forza e la vertuti. 

Adonque prego l’Amor che m'’aiuti. 
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STEFANO PROTONOTARO 


La veste originale (salvo eventuali ritocchi secondari) della 
poesia siciliana è serbata in alcuni testi (di cui questa 
canzone, non nota per altra via, è di gran lunga il più 
importante) che un erudito del Cinquecento, Giovanni Maria 
Barbieri, ricavò da un codice oggi perduto e introdusse in un 
suo trattato. Questo uscì postumo solo alla fine del 
Settecento, ma il manoscritto ne è tornato alla luce in epoca 
recente, determinando una vivace polemica, dalla quale è 
però uscita dimostrata non solo l'autenticità, ma la 
sostanziale genuinità della lezione. Ecco dunque una 
scrittura poetica duecentesca con un vocalismo tonico di 
cinque elementi, uno atono tendenzialmente di tre (per la 
riduzione normale di e a / e di o a U), i gruppi cont 
conservati (p/ui «più», speclu «specchio» ecc.), L vocalizzato 
davanti a consonante (autru) e altri caratteristici dati 
fonetici (cantau «cantò», preju «pregio», /anza «lancia» 
ecc.). 

Tuttavia l'interesse che per questa e per altre sue canzoni 
tramandate nella solita forma toscaneggiata suscita Stefano 
Protonotaro, messinese (come Guido delle Colonne e varî 
altri rimatori isolani tra i migliori, Tomaso di Sasso, Mazzeo di 
Ricco), forse da identificare con un traduttore dal greco 
attivo sotto Manfredi, non si limita a tale pur legittima 
curiosità linguistica. Stefano è un buon verseggiatore del 
tipo manieristico, di qualità vicina a Guido. Almeno la 
presente canzone si tiene stretta al gusto provenzale, 
essendo le sue stanze tripartite (due piedi abC, sirma 


dDEeFF; «unissonans» (cioè con rime costanti per l’intero 
componimento) e il congedo uguale alla sirma (non a una 
stanza intera). Nel contesto la rima identica (/anza 45-46, la 
prima volta sostantivo, la seconda verbo) è una vera 
squisitezza. Tipica di Stefano la continuità sintattica fra 
stanza e stanza (dalla seconda alla terza). Provenzale è 
anche il ricorso, esperito più largamente nelle altre canzoni, 
alle leggende dei bestiarî: qui quella (derivata dal trovatore 
Rigaut de Berbezilh [Barbezieux], uno specialista nel 
genere) della tigre che si diletta nel contemplarsi allo 
specchio, così che i cacciatori possono rubarle i piccoli. 
Anche la lancia menzionata in séguito risale in definitiva, 
conforme probabilmente a un altro trovatore, Folchetto di 
Marsiglia, a quella (guaritrice delle ferite da lei inferte) di 
Achille e già di Peleo, citata da Dante. 

Si avverta da ultimo come la differenza linguistica che 
corre fra questa canzone e la maggioranza delle altre liriche 
della Scuola siciliana appaia del tutto accidentale, essendo 
state queste alterate nella forma, la presente nel complesso 
no. È dunque cosa quanto mai diversa dalla differenza 
inerente al componimento Rosa fresca aulentissima 
(attribuito a uno sconosciuto Cielo d'Alcamo), contrasto fra 
un giullare e una ragazza che gli cede dopo lungo 
battibecco: in questo componimento (scritto nel quarto 
quinto decennio del Duecento) è usato, secondo la 
teorizzazione del De vulgari Eloquentia, l'idioma degli 
isolani di media estrazione di contro al linguaggio «illustre» 
dei testi lirici, il che ne fa uno dei nostri primi testi dialettali 
(«letteratura dialettale riflessa» nella definizione del Croce); 
e che si tratti di dialetto convenzionalmente letterario è 
stato di recente provato dal Monteverdi. 


PIR MEU CORI... 


Pir meu cori alligrari, 
chi multu longiamenti! 
senza alligranza e joi d'amuri è statu, 
mi ritornu in cantari, 
ca forsi levimenti?” 
da dimuranza turniria in usatu 
di lu troppu taciri?; 
e quandu l’omu ha rasuni di diri*, 
ben di’? cantati e mustrari alligranza, 
ca senza dimustranza? 
joi siria sempri di pocu valuri: 
dunca ben di’ cantar onni amaduri. 


E si pir ben amari 

cantau Jujusamenti 

omu chi avissi in alcun tempu amatu, 
ben lu diviria fari 

plui dilittusamenti 

eu, chi son di tal donna inamuratu, 
dundi’ è dulci placiri, 

preju e valenza e jujusu pariri? 

e di billizzi? cutant'abundanza 

chi illu m'è pir simblanza!°, 

quandu eu la guardu, sintir la dulzuri 

chi fa!? la tigra in illu miraturi??; 


chi si vidi livari 

multu crudilimenti 

sua nuritura!, chi ill'ha nutricatu: 
e sì bonu li pari!*4 

mirarsi dulcimenti 


dintru unu speclu chi li esti amustratu, 
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chi l'’ublia siguiri!>., 
Cusì m'è dulci mia donna vidiri: 
ca "n lei guardandu mettu in ublianza 
tutta autra mia intindanza?9, 
sì chi istanti!’ mi feri sou amuri 
d’un colpu chi inavanza tutisuri?8, 


Di chi eu putia sanari 

multu leggeramenti, 

sulu chi fussi a la mia donna a gratu 
meu sirviri e pinari; 

m'eu duttu!? fortimenti 

chi, quandu si rimembra di sou statu, 
nu-lIli dia displaciri. 

Ma si quistu putissi adiviniri, 

ch’'Amori la ferissi di la lanza 

chi mi fer’ e mi lanza, 

ben crederia guarir di mei doluri, 

ca sintiramu?° engualimenti arduri. 


Purriami laudari 

d'Amori bonamenti?! 

com’omu da lui beni ammiritatu?; 
ma beni è da blasmari 

Amur virasimenti 

quandu illu dà favur da l’'unu latu 
e l'autru fa languiri: 

chi si l'’amanti nun sa suffiriri, 

disia d'amari e perdi sua speranza. 

Ma eu suffru in usanza?3, 

ca ho vistu adess’4 a bon suffirituri?> 

vinciri prova et aquistari unuri. 
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E si pir suffiriri 
ni?° per amar lialmenti e timiri 
omu acquistau d'amur gran beninanza, 
digiu avir confurtanza 
eu, chi amu e timu e servi[vi] a tutturi?’ 
cilatamenti plui chi autru amaduri. 
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GIACOMINO PUGLIESE 


Può documentare, quantunque in proposito si sia esagerato, 
l'aspetto semipopolare dei Siciliani questo autore, 
biograficamente sconosciuto nonostante temerari tentativi 
di identificazione (Pugliese sarà il cognome anche oggi tanto 
diffuso in Sicilia e altre regioni meridionali). Il 
componimento che segue è, come quello di Pier della Vigna, 
un planctus per la morte dell’amata: la fronte si divide in 
due piedi identici (AB), ma banalmente anche la sirma in 
due volte identiche (CCb), concatenate alla fronte dalla rima 
b (in quinarî). Sono siciliane le rime dei vv. 25-29 (da 
leggere -/su) e 55-59 (da leggere -icu), e in rima e fuori sono 
molte altre forme siciliane, dia «giorno», Franza, andao 
«andò» e le voci sulla stessa desinenza, face «fa», dicesse 
(v. 52) in apodosi condizionale («direi»), mi «me» ecc. Le 
rime identiche (per esempio a/(/)egranza 6-9) al lume delle 
triviali ripetizioni (il vocabolo è in rima anche a 37) 
appaiono indizio di tecnica facile (anziché ricercata come in 
altri contesti), e l’innegabile grazia è però un po’ andante. 


MORTE, PERCHÉ... 


Morte, perché m'hai fatta sì gran guerra, 
che m'hai tolta madonna, ond’io mi doglio? 
La? fior de le bellezze mort’ hai? in terra, 


per che lo mondo non amo né voglio. 

Villana Morte, che non ha' pietanza, 
disparti? amore e togli l’allegranza 
e dài cordoglio, 

la mia alegranza post’hai in gran tristanza, 
ché m'hai tolto la gioia e l'alegranza 
ch’avere soglio*. 


Solea avere sollazzo e gioco e riso 
più che null'altro cavalier che sia: 

or n'è gita madonna in paradiso, 
portòne la dolze speranza mia; 

lasciòmi in pene e con sospiri e planti, 
levòmi da [sollazzo e] gioco e canti 
e compagnia: 

or no la veggio, né le sto davanti, 
e non mi mostra li dolzi sembianti 
che [far] solia. 


Oi Deo, perché m'hai posto in tale iranza? 
ch'io so smarruto®”, non so ove mi sia? 

ché m'hai levata la dolze speranza, 
partit'hai la più dolze compagnia 

che sia in nulla parte, ciò m'è aviso”. 
Madonna, chi lo tene lo tuo viso 
in sua balìa? 

lo vostro insegnamento8, e dond'’è miso? 
e lo tuo franco? cor chi mi l’ha priso, 
[oi] donna mia? 


Ov'è madonna e lo suo insegnamento, 
la sua bellezza e la gran canoscianza?°, 
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lo dolze riso e lo bel parlamento?!, 
gli occhi e la bocca e la bella sembianza, 
e lo suo adornamento - e cortesia? 
Madonna, per cui stava tuttavia 
in alegranza, 
or no la veggio né notte né dia, 
e non m’abella!?, sì com’ far solia, 
in sua sembianza. 


Se fosse mio "| reame d'Ungaria 

con Greza e Lamagna!? infino in Franza, 
lo gran tesoro di Santa Sofia!*, 

non poria ristorar sì gran perdanza” 
come fu in quella dia - che si n’andao 

madonna, d'esta vita trapassao, 

con gran tristanza, 
sospiri e pene e pianti mi lasciao; 

e già mai nulla gioia mi mandao 

per confortanza. 


Se fosse al meo voler, donna, di voi, 
dicesse a Dio sovran, che tutto face, 


che giorno e notte istessimo ambonduoi?9: 


or sia il voler di Dio, da ch'a-llui piace. 


Membro?’ e ricordo quand’era comeco, 


sovente m'apellava «dolze amico», 
ed or no "l face, 
poi!8 Dio la prese e menòlla conseco. 
La Sua vertute sia, bella, conteco, 
e la Sua pace. 
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«Straordinariamente». 

«Avvince». 

«Osserva attentamente un modello (latino exemplum)». 

È voce di parere, come tutt'intorno (non pare «non si vede», ecc.). 

«Duro». 

«Con devozione ineccepibile». Com’ o con’ monosillabo (da cui anche co’) 
per como, toscano come, era un diffuso gallicismo. 

” «Solo», riferito ad ascoso. 

8 «Per quanto». 

? «Avvolge». 

10 «Lì» (forma meridionale). 

11 «Tornare a guardare». 

12. «Singhiozzare» (valore più generico nel verso seguente): è falsa 
ricostruzione per ang-. 

13 «Sono in me», 

14 «Dappertutto». 

15 Singolare (benché inteso in Toscana come un plurale), conforme alla 
conservazione di latino -ITIES (di V? declinazione) da Roma in giù (in parte ancor 
oggi). 

16 «Continuate a nascondervi»., 

17 «Va' a cantare» (tipo sintattico diffuso in Sicilia). 

18 «Di buon'ora» (sul provenzale maiti). 

19 «Prezioso». 


DU AIWN HH 


1 Gallicismo, «inizio» (con- del manoscritto fiorentino). 

2 Altro gallicismo, «di perfetta bellezza» (come sotto il quasi sinonimo 
avenente). 

3 «Parere». 

4 Tipica formula di enfasi geografica. Agri è forse il fiume di Basilicata. 

> Equivale al maitino del componimento precedente. 

6 «M'infiammano le viscere». 

7 «Mio caro signore» (bello o dolce nei vocativi aveva valore, alla francese, 
convenzionale). 

8 Probabilmente da correggere (col Cesareo) in favillare (il codice scrive già 
vedi). 

9 «Trafitta». 

10 «Qualche volta». 

11 Cioè «luminoso». 

12 «Senza indugio». 

13 Gallicismo, «il fatto suo». 

14 Forse, come sotto, falliraggio (comunque «ingannerò, verrò meno»: la 
desinenza è meridionale). 

15 Gallicismo, «per tutta la mia vita». 

16 «Con tanto raggiro». 


17 «Per compenso dello scortese». 

18 Formula che si trova anche nella poesia iberica, forse per allusione alle 
feste di maggio. 

19 «Di prava natura». 

20 «Gelo», 


1 «Scottare». 

2 «Anzi» (col valore, derivato dal francese antico, di «ma» dopo negazione, 
come tedesco sondern, spagnolo sino). 

3 «Splendore», con pròstesi (cfr. estando nel sonetto /o m’aggio) e -pr- 
semidotto (come sembrare da provenzale semblar). 

4 Condizionale meridionale dal piuccheperfetto indicativo latino, qui in 
concorrenza con l’altra forma (sembraria). 
«Almeno si accendesse, appiccasse». 
«Solo». 
«Non lega te che (mi) prendi in giro». 
Provenzalismo, «gioia». 


0 N DO UI 


Riflessivo con l'ausiliare avere (meridionalismo). 
«In modo che io», 
«Bensì soltanto (per)». 
«Molle, soave», 
> Ordine antico dei pronomi (accusativo, poi dativo). 
€ Per gloria («paradiso»), forma popolare introdotta dal copista toscano 
(sopra, invece, blonda e claro). 


1 
2 
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4 


1 Semplicemente «nessuna», come sotto tutte l’autre (au- siciliano o del 
copista pisano) semplicemente «tutte quante». 

2 «Efficace», riferito a madonna (che ha vertute), piuttosto che a natura. 

3 «La più alta». 

4 Per flore, come sopra sprendore. 

> «Nessuna le si può uguagliare» (con doppia negazione, come anche né 
nulla, né non ecc.). 

6 «Mancanza». 

” Provenzalismo, «perfezione». 


1 «Amico» (non in senso disonesto: Dante chiama san Domenico «l’amoroso 
drudo De la fede cristiana»). 


2 «Allora va'» (e coordina alla reggente un precedente complemento, come 
qui, o addirittura una proposizione secondaria, ciò che si chiama paraipotassi). 

3 Nel senso antico di «fastidio profondo». 

4 «Pensando(mi) intensamente» (ripreso per collegamento nel verso 
seguente). 

5 «Fa». 


6 Probabilmente partitivo (intraducibile), con mi dativo (anziché «da», con mi 
accusativo). 

? Nel manoscritto unico (fiorentino) /a dolze Toscana, ma fa ipermetria. 

8 «Tocca». 

? «Scoraggiare». 

10 Qui comincia il passaggio del pronome allocutorio, dal «tu» al «voi». 

11 «Accade». 

12 «Inganno» (la diffusione dei suffissi astratti -)a e -anza è moda 
transalpina). 

13 «Oblio». 

14 «Ritegno, indugio». 

15 «In fede mia». 


1 «Temo fortemente». 
2 «Assenza» (cfr. adimoranza nella simmetrica fine di strofa, poi dimora, 
dimorare). Tutto il verso determina sintatticamente il successivo. 


3 «Dubbio» (e cfr. con lo stesso suffisso dottanza «paura», fallanza «fallo», 
obrianza «oblio», ecc.). 


4 L'amata. 


> «Possa fare» (cfr. sotto potesse). Del resto proprio dei dialetti meridionali è 
l'imperfetto per il presente congiuntivo. 


6 «Perciò», 

? ‘nd(e), «ne». 

8 «Catturato». 

2 «Non penso altrove (ad altra persona)». 

10 «Ma mi par sempre». 

11 «Eppure». 

12 «Preoccupazione». 

13 In forma cruda, il francese e provenzale joi (cfr. gioia monosillabo). 
14 «Tiene in vita». 

15 «Leggiadra» (provenzalismo). 

16 «Ha» (sicilianismo). 

17 La forma antica di balìa. 

18 «Commetterò tradimento». 

19 «Affatto» (forma antica di niente). 

20 «In vita mia» (gallicismo). 

21 Naturalmente, «signora». 

22 «Benché». 

23 «Sole (volto) lucente» (luogo comune dei Siciliani). 
24 «Verrei» (?). O errore (per varria?) nel manoscritto per questa parte unico? 
25 Dativo. 

26 «Voglio bensì far sapere [gallicismo]». 

27 «Stretto». 


28 «Alta (in pregio)» (provenzalismo). Può darsi che vi sia allusione alla corte 
di Castiglione Aretino (ora Fiorentino), dove aveva sede Federico d’Antiochia, 
vicario del padre per la Toscana; e allo splendore della ghibellina Arezzo, dove 
Federico Il curò la fondazione di un’Università in funzione di fortezza culturale 
antiguelfa, di anti-Bologna. 

29 «Vive» (provenzalismo). 

30 A Foggia, centro della Capitanata, Federico Il aveva costruito uno dei suoi 
castelli prediletti; e tornava volentieri nella fedele Lucera. Puglia piana, per il 
Tavoliere, è un'espressione fissa, che si trova anche in Jacopone e in Cenne da 
la Chitarra. 


1 Il gerundio è riferito a -mi. 

2 «Affidamento». 

3 «Il quale mi sublimò [si noti la desinenza centro-meridionale -à0] 
autenticamente grazie alla donna da me amata». 

4 «Cuore», gallicismo. 

> Perifrasi arcaica per parta (in tutto il passo (di)partire vale «staccare»). 

6 Provenzalismo, «dura, malvagia». 

7 «Amarezza», con suffisso provenzale (come sotto a/bore «alba»), qui in 
gioco di parola, ormai stereotipato, con amore. 

8 «Preoccuparsene» (si noti nz per ns, al modo centro-meridionale, non 
escluso però dalla Toscana). 

? «Senza mai colpa» (diffuso tropo era Lucifero, «la stella diana», per la 
fulgida bellezza amata). 

10 «Grazie al servizio della quale» (cui è il dativo retto da servire). 

11 «Prematura». 

12 Per asp-, con assimilazione in particolare dell'italiano meridionale. 

13 «Equilibrio», la virtù aristotelica esaltata dai trovatori. 

14 «Data». 

15 «Mi dolgo», in uno dei consueti binomî sinonimici. 


16 «Leggiadria» (sua anticipa quella...). 
17 Il presente di so/ere, per gallicismo, aveva valore d’imperfetto. 
18 


«Perciò». 

«Piacerebbe», su p/a- o piagere, imitazione del provenzale plazer. 
«Uccidere», crudo provenzalismo. 

Gallicismo, «vendetta» (cfr. sotto vengiare «vendicarsi»). 

Altro provenzalismo, «di mio gusto». 

23 «Altro». 

24 «Buon umore». 

25 «Benché». 

26 «In tanto almeno sto bene, che, pur tra dolori, vivo» (dialefe dopo vivo). 
27 «Finché», 

28 «Dominio». 

29 «Gli rendo omaggio». 


19 
20 
21 
22 


30 «Aiuti». 

31 «Cesso (di operare)». 

32 «Mi purifico». 

33 Il femminile è un ulteriore provenzalismo. 
34 «Poste». 

35 Cfr. nota 29 alla canzone precedente. 


1 In forma provenzale. 

2 «Vaso», 

3 «Ritardo». 

4 «Si spegnesse». 

> «Ma l'uno e l’altro elemento persistono grazie all'oggetto intermedio (il 
recipiente)». L'acqua era considerata, di sua natura, fredda. E ad essa si 
comparerà sùbito dopo il poeta (me..., che senza amore ecc.). 

6 «Acceso», francesismo. 

7 «Intermediaria». 

8 «Quell’Amore che fa nascere fuoco dalla neve». Così del resto accade in 
natura, conforme al verso (d'un sonetto del Notaio) «e freda neve rendere 
calore» (in quanto, interpreta il Santangelo, la neve, «divenuta cristallo», come 
credeva la fisica di allora, «in forma di lente può ardere»). 

9 «Non riesce a rallegrarsi». 

10 Un «corpo sottile» di natura infiammata. 

11 «Onorevole», col genitivo di qualità che, per calco ebraico nella Vulgata, 
caratterizza il latino ecclesiastico («Rex tremendae maiestatis» nel Dies irae). 
Au- o ao- per o- fu ed è di varie parlate meridionali e persiste nel letterario 
aulire. 

12 Sicilianismo, per ha. 

13 «Mi si strappa» (provenzalismo). 

14 «Afferra». 

15 «La voglia» (da intendersi meglio come soggetto). 

16 Invariabile, da OMNIA. 

17 «Tiene in vita». 

18 «Se è vero che io». 

19 «Finire», 

20 «Guardi», transitivo (sotto, anche mente tenni e tennero menti). 

21 «Ho, contengo». 

22 Probabilmente «grazie a cui mi muovo». Si noti la rima ricca (in -porto 
anziché semplicemente in -orto), e anzi derivativa. 

23 S'intenda moto da luogo. 

24 Alla lettera, «raddoppiarono», per il nuovo spirto amoroso dato all'amante. 

25 «Savî». 

26 «Con nessun artificio». 

27 «Per niente». 

28 «Possibilità». 


29 «Accorto», gallicismo. 
30 Potenziale. 


1 «Lungamente» (per -gi-, gallicismo). 

2 «Facilmente». 

3 «Dall’indugio nel troppo tacere verrei all’abitudine» (cioè: «a furia di star 
zitto, non riuscirei più a parlare»). Ma probabilmente andrà letto /a dimuranza 
(come soggetto). 

4 «Ragione di poetare». 

«Deve» (cfr. sotto dia «debba», digiu «debbo»). 
«Manifestazione». 

«Dove, in cui». 

«Sembianza». 

? Singolare. 

10 «Mi sembra» (i//lu, «egli», è il soggetto neutro dell’impersonale). 

11 Fa è qui verbo vicario, che cioè sostituisce il verbo precedente (quindi 
«sente»). 

12 «Nello specchio» (e/ mirador del passo provenzale imitato). 

13 «I suoi piccoli» (francesismo), ripreso dal successivo nutricatu «allevato». 

14 «Ma le piace tanto». 

15 «Che si scorda di andar loro dietro». 

16 «Ogni altro mio amore». 

17 «Sùbito». 

18 «D'una ferita che aumenta sempre» (dall'antico francese totes hores). 

19 «Ma [eliso davanti a vocale] io temo». 

20 «Sentiremmo» (condizionale da piuccheperfetto indicativo). 

21 «Francamente». 

22 «Ricompensato». 

23 «Per abitudine», 

24 adessu (o adessa, come in Guittone), gallicismo, «sempre». 


25 «Chi sa gagliardamente sopportare» (tale è nel contesto il valore del 


verbo). 
26 «O» (provenzalismo). 
27 «Sempre». 


5 
6 
7 


8 


1 Fiore femminile, come in qualche dialetto e in francese. 

2 «Hai ucciso». 

3 «Dividi». 

4 Col valore medievale d’imperfetto, ma sùbito sotto anche solea o solia. 

> «Cruccio» (gallicismo). 

6 Nel Sud, ma anche in antico toscano, -uto per -ito era desinenza molto 
diffusa. 

7 «Mi pare» (gallicismo). La rima interna a sia sarà casuale. 


8 «Cortesia» (provenzalismo). Si noti l'alternanza, allora frequente, di «voi» e 
«tu». 


? «Nobile» (del linguaggio trobadorico). 

10 «Raffinata educazione» (gallicismo). 

11 «Parlare» (altro gallicismo). 

12 «Mi piace» (più frequente, abbellisce, pure gallicismo). 
13 «Germania» (interpretabile anche come /a Magna). 

14 A Costantinopoli. 

15 «Risarcire tanta perdita». 

16 «Ambedue». 

17 «Rimembro». 

18 Congiunzione, «poiché». 


I COSIDDETTI SICULO-TOSCANI 


GUITTONE D’'AREZZO 


Tra i poeti della Scuola siciliana vera e propria, verseggianti 
dunque in siciliano «illustre», erano pure degli italiani del 
Nord, insigne su tutti il genovese Percivalle Doria; e in 
particolare toscani, come un altro importante personaggio 
politico, Arrigo Testa d'Arezzo, un Compagnetto da Prato, 
forse (se era veramente pisano) Jacopo Mostacci e (se era 
veramente di Sarzana ai confini della Toscana) Paganino. 
Un’innovazione decisiva per le sorti della nostra lingua 
letteraria fu il trasporto della poesia aulica in volgare di tipo 
toscano, anche se non sùbito solo fiorentino: si ha per 
esempio a Pisa un gruppo notevole di rimatori (che 
adoperano forme del toscano occidentale, quale la 
riduzione, diretta o visibile in rima, di z a 5), così come, oltre 
che a Firenze, a Lucca, a Siena, ad Arezzo. Questi rimatori 
«siciliani» in lingua toscana (da cui si prese norma anche 
oltre Appennino, a Bologna o a Faenza) si chiamano 
convenzionalmente, specialmente i più antichi (ve ne sono 
di anteriori al trionfo di parte guelfa), «siculo-toscani». 

Se si dilata la portata della definizione, il caposcuola dei 
siculo-toscani nella considerazione dei posteri, e anzitutto 
dei suoi, disistimatori Dante e Petrarca, fu Guittone del Viva 
di Michele d'Arezzo, morto a quel che sembra nel 1294, 
presumibilmente sui sessant'anni. Entrò, non molto dopo la 
fondazione (1261) - né a ciò ostava la sua condizione di 
coniugato con prole -, nell'ordine dei «Milites Beatae Virginis 
Mariae», comunemente detti Frati Godenti (soprannome a 
tutti noto per l'episodio di Loderingo e Catalano 


nell'/nferno). Perciò il principale manoscritto delle sue opere 
distingue le rime di «Guittone», ancora preso dalle attrattive 
del secolo e per esempio poeta d'amore, e gli scritti di «Frate 
Guittone», posteriori a quella che si può chiamare la 
conversione e rigorosamente moralistici; sempre però, prima 
come dopo, dedito a interessi civili e a passione politica. 
Guittone è, con Brunetto Latini, ma nell'àmbito della 
poesia cortese e della poesia e prosa d’arte morale, il 
principale esponente letterario dell’agiata borghesia guelfa, 
anzi il fondatore, in quell’àmbito, della sua espressione 
volgare. Per l’oltranza del suo zelo formale, nutrito di cultura 
provenzale non meno che latina, e spinto in qualche parte 
della sua produzione a eccessi verbalistici, non di rado 
enigmistici, molto di là dal punto raggiunto in alcuni sonetti 
del Notaio, Guittone sembra trasferire alla sua regione e alla 
sua classe e parte, ingigantendola, l'ambizione retorica degli 
aristocratici e ghibellini Siciliani. La sua stessa ascrizione ai 
Frati Godenti, congregazione ispirata a un francescanesimo 
moderato e sempre più lassista, è significativa. Ancor più 
che la canzone, lo alimenta il serventese occitanico: egli è il 
vero «cantor rectitudinis» italiano, per usare la definizione 
che il De vulgari applica a Giraut de Bornelh (ma a livello più 
alto), e senza il suo precedente sarebbero incomprensibili le 
canzoni morali di Dante. Con la trattatistica in verso si 
associa un’assidua poesia di occasione politica, per i 
principali eventi della storia aretina (Guittone fu anche 
costretto all'esilio), per la sconfitta fiorentina a Montaperti, 
ecc. E lo si trova in corrispondenza coi personaggi guelfi più 
in vista, ancor oggi familiari ai lettori della Commedia, il 
conte Ugolino, il giudice Nino Visconti, fra Loderingo, 
Cavalcante Cavalcanti (padre di Guido), Corso Donati e 
parecchi altri, come nella cornice della società poetica 
appare in relazione coi principali rimatori suoi 
contemporanei, il siciliano Mazzeo di Ricco, forse 
Bonagiunta, certo Monte Andrea, il Guinizzelli e altri ancora. 
Le sue Lettere, dissertazioni in prosa poetica (quando non 


strettamente in versi) di sintassi artificiosissima, rinnovano 
in volgare il modello latino argenteo e patristico 
dell’epistolografia didascalica. Le sue ballate sacre fanno 
inoltre sospettare ch’egli abbia avuto una parte di rilievo 
nell’elaborazione della lauda, fatto non per nulla umbro (e 
all'Umbria appartiene dialettalmente la Toscana orientale). 

È gravato per un pezzo su Guittone il giudizio polemico 
della generazione successiva, in cui per animosità come per 
autorità si segnala Dante. Temperato nella Commedia, dove 
Guittone col Notaio e Bonagiunta è messo di qua dalla 
«rivoluzione» stilnovistica, Dante era stato acerbo nel De 
vulgari, dove lo classificava tra i versificatori che non 
persero, né lessicalmente né sintatticamente, l'abitudine di 
«plebescere». Qui parla il Dante stilnovista, partigiano e 
praticante d'un linguaggio scelto e melodico, ma non se ne 
ricava certo che Guittone dettasse in volgare aretino (la rima 
detta un tempo «aretina», ma ora «guittoniana», sul 
fondamento delle abitudini siciliane congiunge insieme, non 
solo separatamente, é con è e }, 6 con ò e Ù, è insomma un 
fatto culturale e non dialettale). Solo la critica moderna, per 
esempio con Giuseppe De Robertis, ha reso il debito 
omaggio e all'importanza storica e alle qualità espressive, 
sia pure intermittenti, di Guittone. Del resto un giudizio 
equo aveva già proferito il De Sanctis («mente esercitata 
alla meditazione e al ragionamento», «sincerità della 
coscienza»), pur contenendo lo scrittore in limiti 
intellettualistici («non rappresentazione immediata della 
vita, ma sottili e ingegnosi discorsi»). 


Per la raccolta completa delle Rime e delle Lettere di 
Guittone bisogna per il momento ricorrere alle edizioni 
rispettivamente di Francesco Egidi (Bari, 1940) e di 
Francesco Meriano (Bologna, 1923), che sono le ultime in 
data, benché oltrepassate dal progresso degli studî. 
Indicazioni esaurienti dà il volume di Claude Margueron 
(Parigi, 1966) Recherches sur Guittone d'Arezzo. 


AHI LASSO, OR È STAGION... 


Famosa canzone per la rotta dei guelfi fiorentini a 
Montaperti (1260), la battaglia, come dice il canto dantesco 
di Farinata, «che fece l’Arbia colorata in rosso» (l’Arbia, 
piccolo affluente dell'Ombrone grossetano, scorre sotto 
Montaperti, località del Chianti, ora in comune di 
Castelnuovo Berardenga, poco a est di Siena). Il lamento sul 
disastro di Firenze, araldicamente compendiata nel fiore (il 
giglio del suo stemma) e nel leone (il marzocco, che sembra 
sostituisse l'antica statua di Marte), si comprende pensando 
che anche Guittone era guelfo. Ma verso la fine il tono cede 
all’amara ironia, anzi al sarcasmo. 

La strofa comprende due piedi simili di tutti endecasillabi 
(ABBA, CDDC) e una sirma, in cui s’introducono settenarî, 
con rime all’ingrosso simmetriche (EFGgFfeE); uguale a una 
sirma è il congedo. Le stanze sono rigorosamente 
«capfinidas» (...altezza / Altezza..., ecc.; da rilevare la 
corrispondenza franta conquise / Conquis’è, folle | Foll’è). 


Ahi lasso, or è stagion? de doler tanto 
a ciascun om che ben ama ragione, 
ch’eo meraviglio u' trova guerigione, 
ca morto? no l’ha già corrotto” e pianto, 
vedendo l’alta Fior sempre granata? 5 
e l’onorato antico uso® romano 
ch'a certo pèr, crudel forte villano’, 
s'avaccio ella no è ricoverata?: 
ché l'onorata sua ricca grandezza 
e '| pregio quasi è già tutto perito 10 
e lo valor e "| poder si desvia. 
Oh lasso, or quale dia? 
fu mai tanto crudel dannaggio!° audito? 
Deo, com'’hailo sofrito!!, 


Deritto pèra e Torto! l’entri 'n altezza? 


Altezza tanta élla sfiorata Fiore!* 
fo, mentre ver’ se stessa era leale, 
che ritenéa modo imperiale, 
acquistando per suo alto valore 


provinci’ e terre, press’o lunge, mante?*; 


e sembrava che far volesse impero 
sì como Roma già fece, e leggero? 

li era, c'alcun no i potea star avante. 
E ciò li stava ben certo a ragione, 
ché non se ne penava per pro!° tanto, 
como per ritener giustizi’ e poso!’; 

e poi folli amoroso 

de fare ciò, si trasse avante tanto, 
ch'al mondo no ha canto 

u' non sonasse il pregio del Leone. 


Leone, lasso, or no è, ch’eo li veo!8 
tratto l'onghie e li denti e lo valore, 

e ’| gran lignaggio suo mort'a dolore, 
ed en crudel pregio[n] mis’'a gran reo??, 
E ciò li ha fatto chi? Quelli che sono 
de la schiatta gentil sua stratti e nati?°, 
che fun per lui cresciuti e avanzati 
sovra tutti altri, e collocati a bono??; 


e per la grande altezza ove li mise 
ennantîr?? sì, che ’| piagàr quasi a morte; 
ma Deo di guerigion feceli dono, 
ed el fe’ lor perdono; 

e anche el refedier?3 poi, ma fu forte 
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e perdonò lor morte?*: 


or hanno lui e soie membre conquise??. 


Conquis'è l'alto Comun fiorentino, 
e col senese in tal modo ha cangiato?9, 
che tutta l’onta e '|l danno che dato 
li ha sempre, corno sa ciascun latino?”, 
ll rende, e i tolle il pro e l’onor tutto: 
ché Montalcino av’abattuto a forza?8, 
Montepulciano miso en sua forza, 
e de Maremma ha la cervia e ’| frutto; 
Sangimignan, Poggiboniz' e Colle 
e Volterra e ’| paiese a suo tene; 
e la campana??, le 'nsegne e li arnesi 
e li onor'3° tutti presi 
ave con ciò che seco avea3? di bene. 
E tutto ciò li avene 


per quella schiatta che più ch'’altra è folle3?, 


Foll’è chi fugge il suo prode e cher?3 danno, 


e l'onor suo fa che vergogna i torna, 
e di bona libertà?4, ove soggiorna 


a gran piacer, s'aduce a suo gran danno 


sotto signoria fella?? e malvagia, 
e suo signor fa suo grand’enemico. 
A voi che siete ora in Fiorenza dico, 
che ciò ch'è divenuto, par, v’adagia39; 
e poi che li Alamanni?’ in casa avete, 
servite‘i bene, e faitevo3? mostrare 
le spade lor, con che v’han fesso i visi, 
padri e figliuoli auciSi; 
e piacemi che lor dobbiate dare, 
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perch'ebber en ciò fare 
fatica assai, de? vostre gran monete. 


Monete mante e gran gioi’ presentate 
ai Conti” e a li Uberti e alli altri tutti 
ch'a tanto grande onor v’hano condutti, 
che miso v’hano Sena in podestate; 

Pistoia e Colle e Volterra fanno ora 
guardar vostre castella a loro spese; 

e ‘| Conte Rosso4 ha Maremma e ‘| paiese, 
Montalcin sta sigur senza le mura; 
de Ripafratta* temor ha ’| pisano, 
e ’| perogin che | lago” no i tolliate, 
e Roma vol con voi far compagnia”, 
Onor e segnoria 
adunque par e che ben tutto abbiate: 
ciò che desiavate 
potete far, cioè re del toscano*>. 


Baron’ lombardi e romani e pugliesi 
e toschi e romagnuoli e marchigiani, 
Fiorenza, fior che sempre rinovella, 
a sua corte v’apella, 
che fare vol de sé rei dei Toscani, 
da poi che li Alamani 
ave conquisi per forza e i Senesi. 


LAUDA PER SAN DOMENICO 
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È, con alcune altre, tra cui una imparzialmente dedicata a 
san Francesco (e sùbito si pensa a Dante), una ballata di 
argomento sacro, cioè una lauda. La ballata (questa è in 
versi indifferentemente ottonarî o novenarî, con alcune rime 
interne) consta di strofe destinate al solista (due piedi e una 
volta, su due distinte frasi musicali) e di un ritornello 
(cantato all’inizio e dopo ogni strofa) destinato al coro: il 
ritornello o ripresa, su altra frase musicale, è composto come 
la volta, e la sua rima finale è comune all'intera poesia. Se 
anche le laude di Guittone fossero sottoposte a melodia (non 
di necessità sua), si ignora, per quanto probabile ciò possa 
sembrare. Qui lo schema sarebbe dunque (fra parentesi le 
rime interne): due piedi a(a)b (frase II, ripetuta), volta bc(cC)x 
(frase III), ripresa m(m)x (frase |). 


Meraviglioso beato 

e coronato - d'onore! 

Onor sé onor’! acresce 
a guisa de pesce - in gran mare, 
e vizio s'asconde e perisce? 5 
e vertù notrisce? - a ben fare, 

sì come certo appare 

per te, Domenico santo, 

unde aggio canto” - in amore. 


O nome ben seguitato 10 
e onorato - dal fatto?, 

Domenico degno nomato, 

a Domino dato - for? patto, 
chi tanto’ fu per? Dio tratto, 
già fa mill’anni?, in vertute, 15 
d’onni salute - coltore? 


Agricola!® a nostro Signore 


non terra ma cor’ - coltando!!, 


fede, speranz’ e amore! 


con vivo valor - sementando!3: 
oh quanti beni, pugnando**, 
fai [di] diserti giardini 
con pomi di fin - savore! 


Tu mastro reggendo e ’nsegnando, 


medico sanando - oni ’nfermo, 
rustica!° caduti levando, 


pilastro fermando - el non fermo, 
nel secul e in chiostro e in ermo!9, 


per costumi, vita e dottrina, 
la qual pur s’afina!’ - in valore; 


a la Chiesa tu defensione 

e forte campione - eretto, 
tu, de’ fedel’ guarigione 

e restorazione - e refetto!8, 
a ciascun mendo?? e defetto 
t'ha per socorso noi°° dato 
lo nostro orrato?! - Signore. 


Erore e stoltezza abondava 
e catuno?? stava - ne muto; 
fede e vertù amortava?3, 
und’era?* ’| secul perduto, 
no 'nd’avesse?? Dio proveduto 
di te, per cui ben reformato 
e amendat[0] - è follore?9. 
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O vero Domenico, poi?’ 
volesti da noi - allungiare?8, 
lassastine, padre, e a coi??? 
ai figliuoi tuoi, - minestrare?9, 
di cui onni?! ben form’ appare 
e vero specchio u' s'agenza 


ciascun c'ha piagenza?? - in amore. 


Lux mundi e sal terrae?3 son certo, 

segondo?* in aperto - fa prova 

el sovrabondoso lor merto, 

unde ciascun merto? - par mova. 
Chi mia sentenza riprova 

o vole di ciò faccia fede, 

ch’aperto si vede - tuttore? 


Forse ch'io perdo tacere?9, 

poi non so compiére - aonore?”: 
ché vertù di tanto savere 

sommo chere38 - laudatore. 

Und'eo serò tacitore39; 

ma tuttavia ciò ch'è ditto 
ascondo ni gitto - non fiore”°, 


DAI SONETTI 
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Ecco uno dei numerosissimi sonetti guttoniani, scelto non 
tra i morali ma tra gli amorosi, non tra i più formalistici e 
intessuti di giochi verbali, spesso mal comprensibili, ma tra 
quelli stretti alla cultura linguistica d'oltralpe. Si veda infatti 
l'oltranza dei francesismi (o provenzalismi) con’ (com? 


«come» (benché in con più, non escluso neppure dal 
toscano moderno, si sia sentita poi la preposizione), allungo 
«allontano», prossimana «prossima», fazzon(e) «fattezze», 
forsenaria «agitazione mentale», benistante «lieto», fella 
«spietata», immantenante (per la desinenza): gallicismi in 
buona parte passati attraverso il siciliano (cfr. infatti ave 
miso), come siciliana è la forma stessa del sonetto (qui a 
rime tutte alterne). Provenzale e siciliana anche la tematica: 
la morte frequente e dunque periodica risale al Notaio, la 
cometa che guida i Re Magi al trovatore Aimeric de 
Pegulhan. 


CON’ PIÙ M’ALLUNGO... 


Con’ più m’allungo, più m'è prossimana 
la fazzon dolce de la donna mia, 
che m’aucide sovente e mi risana 
e m'ave miso in tal forsenaria, 
che ’n parte ch’eo? dimor’ in terra strana?, 5 
me par visibil ch'eo con ella sia, 
e [un'] or credo tal speranza vana 
ed altra mi ritorno en la follia. 
Così como guidò i Magi la stella, 
guida[me] sua fazzon gendome* avante, 10 
che visibel mi par e incarnat’ella. 
Però? vivo gioioso e benistante, 
ché certo senza ciò crudele e fella 
morte m’'auciderea iImmantenante. 


DALLE LETTERE 


Esempio di prosa d'arte guittoniana, intesa a trasferire in 
volgare (ciò che è stato specifico della cultura italiana) la 
tecnica dei precedenti e contemporanei dictatores in latino, 
e cioè a rivaleggiare col latino nell’ornare retoricamente i 
generi costitutivi della vita civile: oratoria e (come qui) 
epistolografia più o meno fittizia. In questa forma il tentativo 
non ebbe séguito, poiché l'’'Umanesimo riassorbì quei generi 
nel latino, sempre più restaurato in senso classico, ma 
l'intenzione era stata democratica: assimilare a pro della 
civiltà comunale le punte della cultura aristocratica di corte 
e di curia. 

La lettera si ritiene generalmente diretta alla poetessa 
siculo-toscana che si celava sotto il pseudonimo di Compiuta 
Donzella, e infatti gioca di continuo attorno al radicale di 
compiuto «perfetto». L'iperbole galante che la donna sia, al 
modo siciliano-stilnovistico, creatura angelica e miracolosa, 
segno di perfezione più che umana, induce però Guittone a 
esortare la sua destinataria a riferire quei suoi doni 
eccezionali al divino Donatore. | periodi sono vasti più che 
complessi, simmetrizzanti, ricchi d’inversioni latineggianti o 
liriche, non di rado franti in misure poetiche («e perché fuste 
ispecchio e miradore», «de tutta gente che vo vede e ode», 
«tutto sia consolato in lui servire» ecc. sono ottimi 
endecasillabi, mentre non mancano settenarî, ottonarî- 
novenarî e altre misure brevi). La lingua è al solito intrisa di 
provenzalismi, o in genere di gallicismi (superlativo 
soprapiacente, miradore «specchio», agenzasse «facesse 
bello», tutta gente «tutti», allumata e smirata «adornata di 
luce e purificazione», corale «sincero», né «o», mettere a 
non calere «trascurare», penseri con suffisso antico, al/tressì 
«altrettanto», dannaggio «danno», perta «perdita»), che 
risaltano in contrasto a forme (gennerazione, vo «vi» 
enclitica o proclitica, indela «nella» ecc.) che potrebbero 
render ragione del carattere plebeo accusato da Dante (ma 
in parte, come in autezza, dipendono dalla patria pisana del 
principale manoscritto). 


LETTERA V 


Soprapiacente donna, di tutto compiuto savere, di pregio 
coronata, degna mia Donna Compiuta, Guitton, vero 
devotissimo fedel vostro, de quanto el vale e pò, umilemente 
se medesmo racomanda voi. 

Gentil mia donna, l’onipotente Dio mise in voi Sì 
meravigliosamente compimento di tutto bene, che 
maggiormente sembrate angelica criatura che terrena, in 
ditto e in fatto e in la sembianza vostra tutta, ché, quanto 
omo! vede de voi, sembra mirabil cosa a ciascuno bono 
conoscidore?. Per che non degni fummo che tanta preziosa e 
mirabele figura, come voi siete, abitasse intra l’umana 
gennerazione d’esto seculo mortale; ma credo che piacesse 
a Lui di ponervo tra noi per fare meravigliare, e perché fuste 
ispecchio e miradore, ove se provedesse e agenzasse 
ciascuna valente e piacente donna e prode omo, schifando3 
vizio e seguendo vertù, e perché voi siete deletto e desiderio 
e pascimento de tutta gente che vo vede e ode. Or donque, 
gentile mia donna, quanto el Signor nostro v’ha 
maggiormente allumata e smirata a compimento de tutta 
preziosa vertute più ch’altra donna terrena, e* cusì più 
ch’altra donna terrena dovete intendere a? Lui servire e 
amare de tutto corale amore e de pura e de compiuta fede. E 
però umiliatevi a Lui, reconoscendo ciò ch’avete da Lui, in 
tal guisa che l'autezza dell'animo vostro né la grandezza del 
cuore né la beltà né ’| piacere de l’onorata persona vostra 
non vo faccia obbriare né mettere a non calere Lui che tutto 
ciò v'ha dato; ma ve ne caglia® tanto che | core e ’| corpo e 
"| penseri vostro tutto sia consolato in Lui servire, acciò che 
voi siate indela corte di paradiso altressì meravigliosamente 
grande come siete qui tra noi, e perché l’onorato vostro 
cominciamento e mezzo per preziosa fine’ vegna a 
perfezione de compiuta laude. Ché troppo fòra periglioso 
dannaggio e perta da pianger sempremai senza alcun 


conforto, se per defetto vostro voi falliste®? a perfetta e 
onorata fine. 


BONAGIUNTA ORBICCIANI 


Bonagiunta Orbicciani, lucchese, è introdotto da Dante nel 
girone dei golosi in Purgatorio (perché, sembra, dedito al 
bere); e in bocca sua è posta la definizione di Dolce Stil 
Novo, col riconoscimento che tanto il Notaio quanto 
Guittone e lui erano rimasti di qua dall'obbedienza ad 
Amore (solitamente, ma la cosa è meno semplice, 
interpretata come sincerità d'ispirazione). Il titolo di «ser» 
che gli è attribuito indica un notaio, e perciò consente di 
distinguerlo dagli omonimi e di riconoscerlo in un 
personaggio su cui si posseggono testimonianze attorno alla 
metà del secolo (fra il 1242 e il 1257): ciò ne fa un uomo più 
anziano di Guittone, anche se, come sembra si ricavi dalla 
Commedia, giunto a conoscere, di Dante, la canzone Donne 
ch’avete, del penultimo decennio. Egli, in realtà, non è un 
massiccio guittoniano, ma un rimatore vicinissimo ai 
Siciliani, particolarmente al Notaio (come gli rimproverava 
l'autore, forse Chiaro Davanzati, del sonetto Di penne di 
paone). Molto incline alla canzonetta e alla ballata, non 
sprovvisto di iniziative metriche, è il miglior ponte fra i 
Siciliani e gli stilnovisti fiorentini (Cavalcanti, Dante), la cui 
produzione giovanile ne contiene precisi ricordi; e polemizzò 
col Guinizzelli, rimproverandogli un certo intellettualismo 
universitario, ciò che certo ispirò la palinodia immaginata da 
Dante. Del municipalismo rimproveratogli nel De vulgari 
Eloqguentia può esser prova la ballata che qui segue, dove 
almeno la rima di -esse (per -ezze) con stesse «stesso» (in 
Dante stessi) e di -essa (per -ezza) con messa attesta la 


fedeltà al toscano occidentale s per z; con altri fatti, in una 
sua poesia figura anche il famoso j/ssa «ora» che Dante, 
finissimo esperto di sottigliezze linguistiche, gli fa 
pronunciare. 


MOLTO SI FA BRASMARE... 


Ballata mezzana (cioè con ripresa di tre versi), in tutti 
settenarî: due piedi ab, volta abx, ripresa mmx. Notevole 
l'aspetto locale del linguaggio: con s per z, di cui sopra (- 
ensa ecc.), si nota mossa per «mostra» (v. 45), inoltre presio 
«pregio», /aldatore per /au- (nella perifrasi è /.), ‘nde «ne»; il 
tutto beninteso su uno sfondo «siciliano» (brasmare per bI-, 
accanto a biasmato; caunoscensa, che qui è il contrario di 
follia, ecc.) entro una cornice gallicizzante. È, con mosse 
leggere, una poesia «morale», che dal biasimo dei vanitosi, 
lodatori di se stessi, giunge a quello generale dei noiosi e 
scortesi, in senso (penultima strofa) anche politico. 


Molto si fa brasmare 
chi loda lo su’ affare! 
e poi torn’al neiente?; 


e molto più disvia 

e cade in gran falensa 5 
chi usa pur? follia 

e non ha caunoscensa: 
qual om’ ha più bailia*, 

più dé aver sofferensa? 

per piacere a la gente. 10 


Molti son che non sanno 


ben dir né operare; 


sed° han buon presio un anno, 


non è da curucciare, 


ché tutto torna a danno”: 


falso presio durare 
non poria lungamente. 


Radice è di viltade, 
ch'a tutti ben dispiace, 
lodare om sua bontade®, 
prodezza chi [la] face: 
quei che la fa ne cade; 
[però] quei che la tace 
ne cresce fermamente. 


Nessuno è più ingannato 
che de la sua persona?: 
ché tal si tien biasmato 
che Dio li dà corona, 
e tal si tien laudato 
che lo contraro dona!° 
a lui similemente. 


Qual om' è laldatore 
de lo suo fatto stesse 

non ha ben gran valore 
né ben ferme prodesse; 


ma l’uom ch'è di buon cuore!! 


tace le sue arditesse 
ed è ’[n]de più piacente??. 


Valor non sta celato, 
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né presio né prodessa 
néd omo innamorato 
né ben grand’allegressa, 
como ’| foco alumato!3, 
quando la fiamma ha messa, 
si mossa grandemente. 


Strugga Dio li noiosi, 
li falsi iscaunoscenti 
che viven odiosi!* 
di que’ che son piacenti: 
dinanzi so’ amorosi, 
dirieto son pungenti 
com’ aspido serpente?». 


Sieden su per li banchi, 
facendo lor consiglio: 

dei dritti fanno manchi, 
del nero bianco giglio, 

e no ’nde sono stanchi; 
und’eo mi meraviglio 
como Deo lo consente. 


Ballata, in cortesia, 
ad onta de’ noiosi, 

saluta tuttavia, 
conforta li amorosi 

e di’ lorc'amor sia: 
li lor bon’ cor’ gioiosi 
seranno tostamente. 
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SONETTO A GUIDO GUINIZZELLI 


Nel sonetto, a rime ancora tutte alterne (tre nelle terzine), si 
rimprovera al Guinizzelli la rivoluzione stilistica (ma buona, 
è detto in sostanza, per un ambiente privo di tradizione 
poetica), e in particolare la sua impronta scolastica (forma 
ed essere saranno infatti usati per parodia). Guido rispose 
col sonetto Omo ch’è saggio non corre leggero, che 
rivendica, come oggi si direbbe, il pluralismo 
dell’atteggiamento mentale, ma lo fa in modo così 
svincolato dal dialogo che il nuovo sonetto ebbe vita anche 
autonoma, anonimo o con strane attribuzioni. 


Voi, ch'avete mutata la mainera 
de li plagenti ditti de l’amore! 
de la forma dell’esser là dov'era, 
per avansare ogn'altro trovatore, 
avete fatto como la lumera?, 5 
ch’a le scure partite? dà sprendore*, 
ma non quine? ove luce l'alta spera?, 
la quale avansa e passa di chiarore. 
Così passate voi di sottigliansa”’, 
e non si può trovar chi ben ispogna?, 10 
cotant’'è iscura, vostra parlatura?. 
Ed è tenuta gran dissimigliansa!9, 
ancor che ‘| senno vegna da Bologna, 
traier canson per forsa di scrittura!?, 


PANUCCIO DAL BAGNO 


Guittone soggiornò a Pisa e sempre s’interessò ai fatti di 
questa città. Non è certo un caso che pisano sia il canzoniere 
che, di séguito all'opera prosastica e poetica di Guittone, 
riunisce una larga silloge di poesia duecentesca, di cui 
quella toscana occidentale, e pisana in ispecie, mostra 
nettissima la sua influenza; come pisano è l'unico 
manoscritto che contenga opere del solo Guittone. Nel 
gruppo pisano il rimatore più fecondo e ambizioso, tutto 
letteratura e niente poesia, ma culturalmente assai 
rappresentativo, è Panuccio di Bartolomeo dal Bagno (i 
Bagni di San Giuliano?), che press’'a poco (morì entro il 
1276, del 1254 è la prima menzione) doveva essere 
coetaneo di Guittone. 

La strofa della canzone che segue ha due piedi uguali 
(AbC) e anche la sirma divisa in volte uguali, ma con un 
verso aggiunto (Der, Der, F); e il congedo differisce così 
dalla sirma come dalla strofa intera: sono innovazioni 
significative. Altrettanta intenzione di novità mostra la 
sintassi, con inversioni, iperbati, ellissi ecc., e con un 
periodare complesso (ma non ben governato); il linguaggio, 
pur applicato alla tematica tradizionale (l'inganno preso nel 
servizio d'Amore), è ricco di termini scolastici (come la 
menzione di atto e potenza) e in ciò s’avvicina all'ambiente 
stilnovistico. Carica la patina pisana: oltre il solito Ss per z 
(perfessione, fors(a) ecc.), misora in rima (da non 
correggere, non trattandosi di rima siciliana). 


POI CONTRA VOGLIA... 


Poi contra voglia dir pena convene 
a me, quasi dolendo, 
per soverchia montansa in cui sormonta?”, 
ne la qual falso diletto mi tene, 
u’ mi mise vogliendo? 
l’anima un disio, col cor congiunta, 
di quella in cui piacer era coverto 
quando parea più vero, 
c'Amor cognosco di falso colore, 
del qual m'ha priso*, poi fu’mi proferto: 
immaginandol clero 
da lei?, di conoscensa fu’ in errore, 
per ch'io l'elessi a mio proprio signore. 


Non conoscendo, falsessa stimando® 
del piager, ma’ pur fiso 
dell'alma imaginai il suo diletto 
e concedetti amore? i-Ilei fermando. 
D’ogni 'ntension diviso?, 
ful a sua signoria servo soggetto 
d'amore ’n atto, distretto 'n potensa; 
di lei sua forma prese!9; 
al suo! voler per lui i’ foi congiu[n]to, 
e sommisili arbìtro, e mia vogliensa 
di lei servire accese, 
u’ conoscendo mai non fallai punto!?: 
or d’allegressa m'ha tutto digiunto!:, 


Fermato a perfessione a suo volere, 
di me non fors’avendo!*, 
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in ardente mi mise coral foco; 

ma ciò mi porge, lasso, più dolere, 
per difetto sentendo 
di conoscensa!? aver pene non poco: 


ché poi mi mostrò, lasso, la sembiansa 


de la sua oppinione, 
la quale, aviso, i-llei tuttor regnava 


di piacer contra?°, und’ho gran malenansa!”, 


vita confusione; 


ché "| meo servir gradisse lei!8, pensava: 


or mortalmente conosco fallava!?, 


Fallando in canoscensa, in signoria 
di morte sono ognora, 
né morir posso e ’n morte ognora vivo; 
e porge tal cagione in me sì ria 
pena, che for misora 
grave sembra aver vita sì pensivo?°: 
perch’io non parto già d’intensione, 
ché, se mi fusse danno 
la morte, in vita solo un’or regnasse??, 
ma, tormentando, di vita ho cagione?” 
più, eemmi monta affanno, 
che s’a morte lo spirto mi mancasse, 
e qual più progiudicio mi portasse. 


La principal del meo doler cagione 
aggio costretto a dire 
ne la fine per più dolor mostrare: 
e dico, più mi dà confusione 
d'ogni greve languire 
la reprension che pote in lei montare, 
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considerando l’altera valensa 
di natura discesa 
e lo suo gentil core inganno tegna, 
unde ’n alcuna guisa di fallensa 
di vertù sia ripresa; 
per che maggior di ciò pen’in me regna, 
considerando in lei cosa non degna??, 


Se 'n alcuna mainera già potesse?* 
da la follia presente partire, 
isforseréimi a valer [allguanto??: 
però c'assai più manto?° 
fall'è, cernendo?/, in mal perseverare, 
che non già, fora stare 
nel mal, non conoscendo; ma non posso, 
ché voler non s'è mosso, 
unde, di ragion om, fatto son fera?8, 
seguitando carrera? 
dal piager falso c'ha in me pene messe. 
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CHIARO DAVANZATI 


È di gran lunga il più abbondante dei «siculo-toscani» oltre 
Guittone (varie decine di canzoni, oltre un centinaio di 
sonetti), e quindi il più fecondo dei Fiorentini. La sua opera, 
che è conservata quasi unicamente dal canzoniere Vaticano 
(come quella di Guittone dal Laurenziano Rediano), è un 
compendio di medie qualità trobadoriche (e perciò il 
commento che correda la recente edizione critica di Aldo 
Menichetti, Bologna 1965, è di grande utilità per tutta la 
produzione dell’epoca), ma non ebbe fortuna duratura. Già 
Dante, che forse da giovane corrispose con lui (se pure fu 
l’Alighieri), e non risparmia critiche a Guittone, non lo 
menziona mai; e le notevoli innovazioni da lui introdotte 
nella stanza di canzone, sotto forma di asimmetrie nella 
corrispondenza delle misure e delle rime, non ebbero 
séguito. Due personaggi guelfi del suo nome, entrambi di 
Oltrarno, combatterono a Montaperti nel 1260, ma non si sa 
se egli vada ravvisato in quello già morto nel 1280 o 
nell'altro morto fra il 1303 e il 1304, da preferire ovviamente 
se corrispose con Dante. 


AHI DOLZE E GAIA... 


Questa canzone politica è evidentemente memore di quella 
di Guittone per Firenze dopo Montaperti, e infatti gioca 


etimologicamente su Fiorenza e fiore (la dice sfiorita, come 
Guittone sfiorata), ricorda l’ascendenza romana della città, 
ne cita il leone (collocandola sotto l'omonima costellazione 
zodiacale). Il lamento viene però dopo la battaglia di 
Benevento, in cui perì con Manfredi il dominio ghibellino 
sulla Toscana (1266), e subentrò in Firenze la greve 
preponderanza angioina. La stanza ha due piedi analoghi 
(ABbA, BAaB) e una sirma CDdEer, dunque con la prima e 
l'ultima rima irrelate (ma nelle due prime stanze la prima, e 


x 


allora il verso è settenario, si identifica con b: tutto ciò è 
tipico della non imitata tecnica di Chiaro). 


Ahi dolze e gaia terra fiorentina, 
fontana! di valore e di piagenza, 
fior de l'altre”, Fiorenza, 
qualunque ha più saver ti ten reina. 
Formata fue di Roma tua semenza, 5 
e da Dio solo data la dottrina, 
ché, per luce divina, 
lo re Fiorin3 ci spese sua potenza; 
ed ebbe in sua seguenza* 
conti e marchesi, prencipi e baroni 10 
gentil'd'altre ragioni?: 
cessati’ fuòr d'orgoglio e villania, 
miser lor baronia 
a ciò che fossi de l'altre maggiore. 


Come fosti ordinata primamente 15 
da' sei baron' che più avean d'altura’, 
e ciascun puose cura 
ver’ sua parte, com’? fosse più piacente; 
da San Giovanni?° avesti sua figura, 
i be' costumi dal fior de la gente, 20 


da’ savi il convenente; 
in planeta di Léo più sicura, 
di villania fuor!*, pura, 
di piacimento e di valore orrata, 
in sana aira formata, 
diletto d'ogni bene ed abondosa??, 
gentile ed amorosa, 
imperadrice d'ogni cortesia. 


Ahimè, Fiorenza, che è rimembrare 
lo grande stato e la tua franchitate 
c'ho detta! ch'è in viltate 
disposta ed abassata, ed in penare 

somessa, e sottoposta in fedaltate!3, 
per!* li tuoi figli co-Ilo[r] rio portare!>: 
che, per non perdonare 
l’un l’altro, t'hanno messa in bassitate. 


Ahimè lasso, dov'è! lo savere 
e lo pregio e "| valore e la franchezza? 
La tua gran gentilezza 
credo che dorme e giace in mala parte: 
chi 'mprima disse «parte»! 
fra li tuo figli, tormentato sia. 


«Fiorenza» non pos’!8 dir, ché se’ sf[i]orita, 
né ragionar che ’n te sia cortisia: 
chi chi non s’aomilìa!?, 
già sua bontà non puote esser gradita; 
non se’ più tua, né hai la segnoria, 
anzi se’ disorrata ed aunita?°, 
ed hai perduta vita, 
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ché messa t'ha ciascuno ’n schiavonìa?!. 
Da l’un tuo figlio due volte donata 

per l’altro consumare e dar dolore, 

e per l’altro a segnore 

se’ oramai??, e donerà'’gli il fio?3: 

non val chiedere a Dio 

per te merzé, Fiorenze dolorosa. 


Ché è moltipricato?4 in tua statura? 
asto?° e ‘nvidia, noia e struggimento, 
orgoglioso talento, 
avarizza, pigrezza e lossura; 

e ciascuno che ’n te ha pensamento, 
e' studia sempre di volere usura; 

di Dio non han paura, 
ma sieguen?’” sempre disiar tormento. 

Li picc[i]ol", li mezzani e li maggiori 
hanno altro in cor che non mostran di fora: 
per contrado lavora?8, 

[on]de ’| segnore Idio pien di pietate, 
per Sua nobilitate, 
ti riconduca a la veracle via]. 


DI PENNE DI PAONE.... 
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Non è affatto sicuro che il sonetto seguente sia di Chiaro: 
esso si trova anche attribuito a un maestro Francesco da 
Firenze, e al Davanzati fu dato perché si accoda una volta a 
sonetti certi di Chiaro, nei quali domina l'ispirazione ai temi 
di bestiario; qui, alla favoletta esopiana della cornacchia 


(corniglia) vestita delle penne altrui. Ma il suo più vivo 
interesse è di polemica letteraria, perché vi si accusa di 
plagio dal Notaio, sia poi esso un plagio specifico o generico, 
Bonagiunta (come dice esplicitamente la fonte che assegna 
il testo a Francesco): cosa che conferma la tesi critica, qua 
sopra esposta, della ancor notevole vicinanza del maestro 
lucchese al caposcuola dei Siciliani. Se l’autore fu 
veramente un fiorentino, esso intese comunque di far opera 
siciliana, per esempio con vistita, e in particolare per la 
desinenza -aU «-ò», che assuona con l’altra delle quartine, - 
ai, mentre le rime delle terzine (-ero, -aro) consuonano (in - 
ro), mostrando così una non comune finezza tecnica. Poiché 
la morte del Notaio (del quale dopo il 1240 difettano notizie) 
è menzionata come non remotissima, questo sembra 
confermare la datazione relativamente alta proposta per 
Bonagiunta. 


Di penne di paone e d'’altre assai 
vistita, la corniglia a corte andau; 
ma no lasciava già per ciò lo crai}, 
e, a riguardo, sempre cornigliau; 
gli auscelli che la sguàrdar?, molto splai? 5 
de le lor penne, ch'’essa li furau: 
lo furto le ritorna scherne e guai, 
ché ciascun di sua penna la spogliau. 
Per te lo dico, novo canzonero, 
che ti vesti le penne del Notaro, 10 
e vai furando lo detto stranero*: 
sì co’ gli agei? la corniglia spogliaro, 
spoglieriati per falso menzonero, 
se fosse vivo, lacopo Notaro. 


MONTE ANDREA 


Con Chiaro Davanzati, ma a un livello qualitativamente più 
alto, è il principale poeta fiorentino della fase che precede lo 
Stil Novo: degli omonimi sembra più facilmente quello 
attestato in Bologna fra il settimo e l'ottavo decennio del 
secolo, probabilmente un banchiere. Amico di Guittone e di 
Chiaro, come quest’ultimo serbato prevalentemente nel 
canzoniere Vaticano, come lui (ma con maggior ingiustizia) 
passato sotto silenzio da Dante e dai posteri, si avvicina 
semmai a Guittone per il formalismo, spesso anzi più 
raffinato, e per la passione politica di guelfo. Forse nessuno 
prima del Dante «petroso» operò con tanta coscienza della 
preziosità occitanica. La sottigliezza delle sue canzoni più 
squisite, come quella che sotto si riporta, ha qualcosa 
dell'atmosfera che oggi si direbbe simbolistica (il 
manierismo può anche essere benissimo, come l’Anonimo 
immaginato dal Manzoni, «rozzo insieme e affettato»); forse 
ancora più congeniale al suo temperamento è il carteggio 
con colleghi, in canzoni o in sonetti. 


DONNA, DI VOI SI RANCURA... 


È una canzone che si segnala già per essere, al modo più 
frequente nella poesia provenzale, in strofe «unissonans», 
cioè con rime costanti attraverso l’intero componimento (più 


un congedo nello schema e sulle rime della sirma). La fronte 
ha due piedi analoghi, aaB, ccB (le lettere minuscole 
designano ottonarî), e sirma a rime baciate (le lettere 
minuscole designano un ottonario la prima volta, altrimenti 
settenarî) ddeefF. La prima rima è siciliana (-ora con -ura). 
Tutte le stanze presentano anafora (cominciano con Donna). 
Nelle sirme, tolte quelle periferiche, cioè la prima e l’ultima 
(congedo), la rima in -one segnala il tema metaforico (talora 
letterariamente abusato, talora non banale): materia, prima 
di bestiario, col /eone (che si fa mansueto a chi gli chiede 
pietà), col paone (che si vergogna per «picciol fallo», come 
direbbe Dante, cioè la deformità dei piedi fra tanta bellezza), 
col dragone (che ha tante teste, sette, ma in discordia fra 
loro), col falco rudione ossia non addomesticato (temuto 
dagli altri uccelli); poi di lapidario, con la pietra di paragone; 
mentre alla fine Sa/amone (è la forma medievale più 
frequente) s'inserisce in una serie di esempî noti di 
grandezza decaduta, se non di superbia punita (Troia 
distrutta; il mago Merlino imprigionato sotto un masso per 
opera di Viviana, la Donna del Lago, cui imprudentemente 
aveva insegnato la sua arte; Salomone per amore delle 
donne straniere datosi in vecchiaia all’idolatria), suggellata 
dal contro-esempio del castoro (che si strappa 
spontaneamente la parte per cui gli vien data la caccia). 


Donna, di voi si rancura! 
chi più v’ama a fede pura”, 
c'onor di voi no riluce né splende. 
Mirate ciò c'avenire 
pote di vostro schernire 5 
e dell'errore che ’n voi tanto pende. 
Poi che la vostra potenza 
in ciascuna valenza 
disformat’ha ragione”, 


qual serà la cagione 
di tanta crudelezza, 
c'orgoglio vi debbia porre 'n altezza? 


Donna, pensate c’altura 

in ciascun causo? misura 

vole, secondo lo stato, qual? prende: 
ché troppo è più d’agradire, 

ben sostenendo, il perire, 

chi” ornamento di vita difende. 
Proveggia vostra scienza 

in tanta differenza?: 

ché si vede il leone 

che sua potenza pone? 

e sua grande ferezza 

in basso per umiliata prontezza. 


Donna, invano labora 

in cui non è dirittura; 

far tal sementa già frutto no rende: 
ché l’aquistato d’ardire!° 

puote più tosto fallire?! 

che laove!? vera ragione racende!:. 
Dunqua chi ha provedenza 

ha diritta intenza!* 

di ciò che fa il paone per poca falligione, 

c'ha tanta!> di bellezza: 

non disformata terrà sua grandezza. 


Donna, in sentenza dura, 
trasnaturata natura, 
sete nodrita, poi non si contende!9; 
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e dico, chi v’ha a seguire, 

farà sé e voi partire 

da onore e da ciò ch’esso atende!’, 
Ché nullo avria difenza?8, 

ma in tutto perdenza 

incontro a lo dragone, 

se d’un’oppenione 

e di vera arditezza 

fossor!? le teste, tant'avria fortezza. 


Donna, talor la ventura 

parte laov'è più sicura, 

c'orgogli’ o forza mai no la riprende?0: 
soperbia ignuda vol’ dire 

per vita morte sentire?!, 

là ove regna tal vizzo s'intende. 
Che se gli augelli han temenza 

e mostrano doglienza 

del falco rudione, 

non è per tradigione?? 

né per sùa vilezza, 

ma natural vertù ne fa certezza. 


Donna, bene dà paura 
che vostra gentil figura 


abassi?3, da poi che ’n sé tanto ofende: 


c'angiol?4, vogliendo sallire 
illoco da no sofrire, 
sedé in parte ove più non iscende. 
Pensi vostra sapienza, 
s'avete conoscenza, 
qual serà diffensione 
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quell’Or che ’| paragone 70 
farà dritta cernezza??, 
mostrando ben vostra vana?° allegrezza. 


Donna, vostra mantadura?” 
è nobile a dismisura, 
ma pur conven che voi stiate a l'’amende??8, 75 
se tempo vi fa sentire 
che nulla vale fiorire, 
perdendo frutt’'o’ tanto tempo stende??. 
Ora aggiate sofrenza 
d'orgoglio far partenza3°: 80 
ché Troia?! andò in perdizione, 
Mirlino e Salamone; 
però non fa mattezza 
chi siegue del castoro sua?? prodezza. 


Se pur tarda [la] sentenza33, 85 
chi ben provede e penza, 
di grande offensione 
non trapassa stagione34: 
da poi ch'è ben divezza??, 
laove vendetta apar, tanta dolcezza. 90 


TENZONE CON UN ANONIMO 


Tenzone con un anonimo, in sonetti provvisti (per parte di 
Monte) della cosiddetta modificazione di Monte Andrea 
(inventata però da Guittone), la quale consiste 
nell'aggiungere un altro distico AB nella fronte (non si può 


evidentemente più parlare di quartine). Monte è partigiano 
di Carlo d'Angiò contro altri pretendenti alla successione 
degli Svevi. Federico, «figlio d'Alberto langravio di Turingia e 
nipote per parte di madre di Federico Il, assunse 
effettivamente col nome di Federico III il titolo di re di 
Gerusalemme e di Sicilia, quale erede dei diritti di 
Corradino. E poiché, dopo l'annunzio, nell'autunno ’69, 
d'una sua prossima discesa in Italia, di cui poi non fu nulla, a 
Firenze non si parlò più di lui, la data dei presenti sonetti 
vien determinata con  istretta approssimazione»  (A.F. 
Massèra). Oltre a Federico di Stuffo, cioè (Hohen)staufen, 
Monte cita altri pretendenti più o meno antichi alla corona 
imperiale, da Alfonso X re di Castiglia (che nel 1257 si era 
fatto designare re dei Romani, e del resto non prima del 
1275 dimise le sue pretese) a Riccardo conte di Cornovaglia, 
figlio di Giovanni Senza Terra e fratello di Enrico III (scelto da 
altri elettori come re dei Romani nel 1257, fra l'estate del 
1268 e la successiva ancora attivo in Germania), e al re di 
Boemia Prfemysl Ottokar Il (l’Ottacchero di Dante), figlio di 
una Hohenstaufen, che del resto avrebbe rafforzato le sue 
pretese dopo la morte di Riccardo, in sfortunata concorrenza 
con Rodolfo d'Asburgo. | sonetti non sono per le rime, ma nel 
secondo di Monte la prima rima riprende l’ultima del 
corrispondente: 


| 
MONTE 


Per! molta gente par ben che si dica 

ca re di Spagna voglia la corona; 

e ’l buon Ricciardo re vi S'’afatica, 

né per tema d’alcun no l’abandona; 

Federigo di Stuffo già né-mica? 5 
par che si celi, secondo che suona; 


questa novella ancor ci pare antica: 
re di Bùem co lor venir ragiona; 
e di ciò molta gente si notrica?, 
ciascun vivendone a speranza bona”. 
Di lor venuta fo la gente certa: 
fin che Dio salva lo campion San Piero», 
farà a ciascun ben radoppiar l’oferta, 
assai più c'al secondo e a lo 'mprimero?; 
c'averà fine e a tutta diserta 
la gente che sarà in tal mestero”. 


Il 
ANONIMO 


Se Federigo il terzo e re Ricciardo, 
co lo re di Bueme per atare?, 
intendon ne la? corona, bastardo 
nessun di lor dé l’om?° per ciò chiamare; 

ch'è, di ciascun, suo anticessor!! non tardo 
d'esser segnore ed in alto montare: 
io per caldo di parte sì non ardo 
che tutto il ver non voglia mentoare. 

Se re di Spagna ’n la corona intende, 
la qual cosa so ben ch'è certo fatto, 
ciascuno faràgli onor come maggiore; 

e so ben ca re Carlo non atende 
che si credesse aver co-llui baratto??; 
ma 'n Puglia! crede star come minore. 


Ill 
MONTE 


10 


15 


10 


De la romana Chiesa il suo pastore? 
con tutto il suo consiglio consentìo? 
de lo re Carlo esser difenditore 
di loro e [di] chi lor dà censo e fio!9, 
e de lo 'mperiato!’ guardatore!8, 5 
perché fue ed è spegnitor d’ogne rio; 
giamai non ne pot'esser pinto fore 
s'a l'’apostolico!? non piace o a Dio. 
I’ "Itegno bene sì nobel segnore, 
di farli incontro ognon ne sia ristio?0, 10 
Ché no si cela a chi li tien damaggio, 
ma di presente lo ne fa pentere??, 
per[ò] che sovr’ ogni segnore è maggio??. 
Ma io non blasmo chi ha alto volere; 
foll’è chi 'ntende in?3 tale segnoraggio, 15 
che ne perda lo suo propio podere. 


DANTE DA MAIANO 


Dante da Maiano, villaggio sotto Fiesole, è un rimatore 
assente dal canzoniere Vaticano, pure già aperto a 
manifestazioni stilnovistiche, e di cui manca qualsiasi altra 
attestazione coeva, forse perché, pur essendo un 
ritardatario, era più giovane dei fulcri fiorentini di quella 
raccolta, Chiaro e Monte (potrebb'’essere il personaggio di 
quel nome che compare in un atto del 1301). Suoi sonetti in 
un provenzale approssimativo compaiono entro un codice 
quattrocentesco, la sua produzione volgare solo in una 
famosa stampa cinquecentesca: di qui il sospetto, avanzato 
da certa ipercritica, ma smontato con argomenti definitivi, 
d'una falsificazione. Ciò che rimane di Dante da Maiano, sia 
quando carteggia con Chiaro, con l’Alighieri ecc., sia quando 
opera del tutto in proprio, è di uno straordinario arcaismo 
provenzaleggiante e sicilianeggiante, vero cibreo di luoghi 
comuni, peraltro, come risulta dal campione seguente (un 
sonetto con rimal-mezzo), non privo di grazia. L'arcaismo del 
verseggiatore fa sì che, quando un sonetto di tipo antiquato 
è inscritto sotto il nome di Dante, non si sa mai se possa 
trattarsi dell’Alighieri giovane o non, invece, del Maianese. 


È ora degli antichi minori meglio studiati, grazie alla 
recentissima edizione delle Rime (Firenze 1969) a cura di 
Rosanna Bettarini. 


CERA AMOROSA... 


Cera! amorosa di nobilitate, 
voi m’assembrate? - de le donne el flore; 
spera clarita? che 'l mondo 'lumate’, 
quando celate, - turba? lo clarore. 
Bandera de le donne innamorate, 5 
voi avanzate - sovra° ogn'altra, amore; 
regina sovra l'altre incoronate’, 
par non trovate - quanto ’| sol dà albore8, 
Ond’io lo cor - per voi porto gaudente, 
quando aggio a mente, - nobile pantera?, 10 
vostra lumera, - che m'ha sì innalzato, 
che son montato - in aria veramente; 
e ['n]de la mente - porto luce e spera, 
ed ho manera d’ogne innamorato. 


PAOLO LANFRANCHI 


Da avvicinare a Dante da Maiano per aver scritto un sonetto 
in provenzale (resta dubbio chi avesse il privilegio 
dell'invenzione, o per meglio dire dell’applicazione), ma già 
toccato dallo Stil Novo, inclusa la sua fase «realistica», è il 
pistoiese, di famiglia ghibellina, Paolo Lanfranchi (su cui si 
hanno documenti fra il 1282 e il 1295); di lui qui segue un 
sorridente sonetto su un sogno d'amore. Notevole la 
continuazione sintattica dall'una all’altra quartina. Sono tolti 
i più grossi venetismi del codice. 


UN NOBIL E GENTIL... 


Un nobil e gentil imaginare 
sì mi discese ne la mente mia: 
in verità (ch’eo alora dormia) 
el me paria con la mia donna stare 
in un giardin, baciar e abracciare, 5 
remossa ciascuna altra villania. 
Ella dicea: «Tu m'hai in tua bailia}; 
fa' di me, o amor, ciò che ti pare». 
In quel giardin sì avea?, da l’un canto, 
un rosignol che dicea in suo latino: 10 
«Securamente per vostro amor canto». 


|’ mi svegliai che sonava matino*; 
considerando il ben ch’avéa tanto, 
venme voglia deventar patarino?. 


LA COMPIUTA DONZELLA DI FIRENZE 


Una media figurazione poetica corrispondente a quella 
pittorica dei cosiddetti «prerafaeliti», così efficace ad 
esempio sul giovane D'Annunzio, si può ritrovare, quando 
non si voglia salire alla maggior elettezza degli Stilnovisti 
fiorentini, in testi come quelli di Dante da Maiano o della 
Compiuta; di cui segue qui un sonetto, in questo preciso 
senso, rappresentativo. Se la poetessa sia storicamente 
esistita o sia una mera invenzione letteraria; se il nome sia 
autentico (visto che esso non è sconosciuto all’onomastica 
dell’epoca) o se sia un pseudonimo, come, tutto sommato, 
sembra meno improbabile, furono questioni molto discusse 
un tempo; e non mancarono esegesi francamente 
patologiche, come quella che vi vedeva allegorizzata la 
presunta setta ereticale dei «Fedeli d'Amore». Quale che 
debba essere la soluzione, e rammentato che tra gli 
estimatori della Compiuta sembra debba annoverarsi, per la 
lettera più sopra riferita, lo stesso Guittone, sarebbe però 
anacronistica ingenuità procurare di rintracciare nei suoi 
versi i segni d'un presunto romanzo autobiografico. È certo 
una situazione convenzionale, di gusto più o meno 
popolaresco, quella che appare nel sonetto seguente, dove 
la fanciulla lamenta che il padre voglia maritarla a forza 
(altrove dice la sua propensione per il convento). Si capisce 
che il De Sanctis, in ciò romantico, vi trovasse «uno 
stupendo esempio» di «perfetta semplicità». 


A LA STAGION CHE 'L MONDO... 


A la stagion che ’| mondo foglia e fiora! 
acresce? gioia a tutti fin’ amanti, 
[e] vanno insieme a li giardini alora 
che gli auscelletti fanno dolzi canti; 
la franca? gente tutta s’inamora, 5 
e di servir ciascun tragges' inanti*, 
ed ogni damigella in gioia? dimora; 
e me”, n’abondan marrimenti” e pianti. 
Ca lo mio padre m'ha messa ‘n errore, 
e tenemi sovente in forte doglia: 10 
donar mi vole a mia forza segnore?, 
ed io di ciò non ho disio né voglia, 
e 'n gran tormento vivo a tutte l’ore; 
però? non mi ralegra fior né foglia!°, 


1 «Ahimè». 

2 «Tempo». 

3 «Ucciso». 

4 Sinonimo di pianto. 

> «Fruttificante» (fiore è femminile, alla siciliana e alla francese). Che il più 
antico nome di Firenze fosse addirittura Fiore (Floria in Giovanni Villani), è detto 
nello Zibaldone di Antonio Pucci. 

6 «Tradizione»: Firenze si considerava «la bellissima e famosissima figlia di 
Roma» (Convivio), «la nobile città figliuola di Roma» (Compagni), «figliuola e 
fattura di Roma in tutte le cose» (G. Villani). 

7 «Che senza dubbio si estingue (crudeltà fiera e scortese)». 

8 «Se esso (il fiore) non è presto restaurato». 

? «Giorno», sicilianismo. 

10 «Danno», gallicismo. 

11 Con desinenza analogica. 

12 «La Giustizia..., l’Ingiustizia». 

13 «Nel fiore (ora) sfiorito». 

14 «Parecchie», gallicismo (cfr. sotto monete mante). 

15 «Facile», 


16 «Utile» (anche prode). 

17 «Pace» (pax e iustitia associate nella Bibbia). 

18 Sicilianismo, «vedo». 

19 «Messo per grande ingiustizia». 

20 | magnati ghibellini di Firenze. 

21 «In luogo di potenza». 

22 «Salirono» (allusione alla cacciata dei guelfi nel 1248 con l’aiuto di 
Federico Il: essi tornarono due anni dopo). 

23 «Lo ferirono una seconda volta» (congiura ghibellina del 1258). 

24 «Li risparmiò» (/orè pronome). 

25 «Sconfitte» (membre ha la desinenza del plurale femminile, come /e; soie 
ha trittongo). 

26 «Scambiato le parti» (Siena, è il tempo di Provenzan Salvani, era 
ghibellina). 

27 «Ogni italiano». 

28 Si noti la rima, non identica, ma sentita come equivoca perché inserita in 
due sintagmi diversi, Si elencano le località passate sotto la soggezione della 
rivale (soggetto è sempre il [Comun] senese): Montalcino, verso l’Amiata, 
«raccomandato» dei Fiorentini e conteso da Siena (l'abbattimento delle sue 
mura è citato anche più giù); Montepulciano; la Maremma senese, ora 
grossetana (feudo degli’ Aldobrandeschi, conti di Santa Fiora nel ramo 
principale, che versavano il contributo simbolico d'una cerva); Sangimignano, 
Poggibonsi, Colle di Val d’Elsa, Volterra col suo contado (paiese, così anche più 
innanzi). Poggibonsi, Volterra, Pistoia (citati più oltre) segnavano recenti 
successi della Firenze guelfa. 

29 Di guerra, la Martinella. 

30 «Nobili arredi». 

31 «C'era (avea impersonale) insieme», 

32 «Scortese». Si alluderà agli Uberti, nominati espressamente più innanzi: 
Farinata fu il principale artefice di Montaperti. Una leggenda (nel Malespini) li 
faceva discendere da un Uberto figlio di Catilina. 

33 «Cerca», 

34 O va letto /ibèrta (dal nominativo latino)? 

35 Sinonimo di malvagia. 

36 «Piace», francesismo. 

37 Le truppe tedesche di Manfredi. Già qualche mese prima di Montaperti, 
sotto Siena avevano incrudelito sui guelfi fiorentini. 

38 «Fatevi». 

39 Partitivo (gran vale «in copia»). 

40 Per antonomasia (così anche nelle parole di Cacciaguida), i conti Guidi, a 
cui apparteneva Guido Novello, podestà di Firenze per Manfredi e poi suo vicario 
generale (solo pochi della casata tenevano per parte guelfa). 

41 Soprannome di Ildobrandino di Guglielmo, conte di Soana (oggi Sovana), 
del ramo cadetto degli Aldobrandeschi. 


42 «Per (il castello di) Ripafratta», presso la riva sinistra del Serchio. | 


Fiorentini l'avevano, anni prima, tolto a Pisa e dato a Lucca loro alleata. 

43 Di Perugia, oggi di nuovo chiamato Trasimeno. 

44 «Lega». 

45 «Della Toscana». Formula ripetuta nel congedo come rei (ma sarà forma 
del codice pisano per re) dei Toscani. 

46 Lombardi, «dell’Italia settentrionale»; pugliesi, «del Mezzogiorno 
continentale». 


1 «Ognora» (cfr. sotto on e onnii), dunque in accostamento equivoco. Le 
allitterazioni sono frequenti in tutto il testo. 

2 La rima con -isce potrebbe essere siciliana; ma nella Toscana sudorientale il 
suffisso del verbo incoativo è -esce. 

3 «Educa». 

4 «Su cui tengo la mia canzone» (?). Ma il testo (la volta nel codice è 
aggiunta) è qui dubbio. 

> Il principio, famoso per l'applicazione dantesca, dell’interpretatio nominis. È 
interessante rilevare come anche il Paradiso lo eserciti sullo stesso santo («E 
perché fosse qual era in costrutto [= vocabolo], / quinci si mosse spirito a 
nomarlo / del possessivo [Dominicus] di cui [Dominus] era tutto»), e per di più 
sui suoi genitori («Oh padre suo veramente Felice! / oh madre sua veramente 
Giovanna!») con formula affine a quella usata qua sotto («O vero Domenico»). 

6 «Senza» (perché il dono del Signore era gratuito). 

? «Altrettanto». 

8 «Da» (agente). 

2 Cioè nell'era cristiana. 

10 È l’immagine con cui il vangelo di Giovanni indica Dio padre, in quanto 
poti i rami e tolga quelli infruttiferi; anche Dante (nuovo indizio della sua 
ispirazione a questa lauda) parlerà di Domenico «sì come de l’agricola che 
Cristo / elesse a l'orto suo per aiutarlo». 

11 Con valore di participio, «coltivante». Il codice ha cori (poi valore, fino). 

12 Le tre virtù teologali. 

13 «Seminante». 

14 «A prezzo di sforzi». 

15 «Pertica». 

16 «In convento e in vita eremitica». 

17 «Continua a perfezionarsi». 

18 «Sollievo». 

19 Latino mendum. 

20 Dativo. 

21 Adattamento del provenzale onrat «onorato» (ma in toscano orrevole ecc. 
anche più tardi). 

22 «Ciascuno» (affine a «cadauno»). La rima interna cade avanti l’enclitica. 

23 «Languiva». 

24 Da correggere, per la rima interna, in andava (proposta di M. Picone). 


25 «Se non ci» ecc. (protasi condizionale senza congiunzione ma con 
soggetto posposto, come spesso in tedesco). 

26 «Grazie al quale è restaurato il bene e corretta l’immoralità». 

27 Congiunzione, «dopo che». 

28 «Allontanarti (per morte)» (consonantismo francese). 

29 Ma si legga cui (la rima di ù con (u)ò oltre che con dé è guittoniana). 

30 «Governare» (da collegare con /assastine «ci lasciasti»; ne dipende 
l'agente introdotto da a). 

31 Ma si legga in cui d’onni. 

32 «Dove si acconcia chiunque si compiaccia». 

33 Tali sono per Gesù gli apostoli (nel vangelo di Matteo). 

34 «Secondoché». 

35 Rima identica (ammissibile?). 

36 Cioè «un'occasione di tacere». 

37 «Poiché non so rendere in modo compiuto (antico esito toscano di 
COMPLERE) onore (meridionale ao- per 0-)». 

38 «Esige». 

39 Perifrasi per «tacerò». 

40 «Non nascondo o butto via (sconfesso) punto (fiore, ancora in Dante)». 


«Mentre». 

«Straniera». 

«Ho la visione» (anche sotto visibel mi par). 
«Andandomi» (da gire). 

Naturalmente «perciò». 


U sa WNEH 


Il pronome impersonale. 
«Ogni competente». 
«Schivando, evitando». 
Paraipotattico, introducendo la principale dopo una proposizione 

dipendente. 

> «Occuparvi di». 

6 «Importi» (riprende, rovesciandolo, il non calere). 

” È il diffuso luogo comune di principio, mezzo e fine. 

8 «Mancaste di venire», 


di 
2 
3 


4 


«Il fatto proprio» (gallicismo). 

2 «Cade nel nulla» (come il latino medievale «redit ad nihilum»). 

3 «Soltanto». 

4 Gallicismo, «potere». In un sonetto dell'autore un luogo parallelo dice 
infatti: «om c'ha più possa, più dé ubidire». 

> «Pazienza» (altro provenzalismo), probabilmente soffrensa. 

6 Innanzi a vocale, sull'esempio di ed. 

? «Disastro». 


8 Infinitiva, soggetto di radice è, «che si lodi il proprio valore». 

? «Su se stesso». 

10 Soggetto sempre Dio (dona, siciliano e francese, è sinonimo di dò). 

11 «Sincero valore». 

12 «Gradito». 

13 «Acceso» (francesismo). 

14 «Odiatori». 

15 Cioè «il serpente chiamato aspide» (cfr. il basalisco serpente di Jacopone), 
che un sonetto forse del Notaio chiama «serpente ’nvidioso»: dinanzi e dirieto 
vorrà dire «in faccia» e «alle spalle» del minacciato («L'aspido sordo - scriverà il 
Machiavelli in un canto carnascialesco, certo riecheggiando un proverbio - è un 
tristo animale, / che dinanzi e di retro ognuno assale; / ma quando e’ vien 
dinanzi, e’ fa men male»), ma l’enunciato può dar luogo a equivoco, tanto che il 
Pulci nel Morgante citerà «l’aspido sordo [sempre l’aspis surda del salmo] (...), / 
che con la coda voleva ferire», 


«Stile dell’elegante poesia amorosa» (mainera è un provenzalismo). 
«Luce» (gallicismo). 

«Parti». 

Per spl-, forma semidotta. 

Con l’epitesi centrale di -ne. 

Del sole. Non è del tutto certo che l’allusione vada a Guittone. 
«Intellettualismo» (forma provenzaleggiante). 

«Spieghi». 

«Discorso» (gallicismo). 

10 «Stravaganza» (altro provenzalismo). 

11 «Estrarre faticosamente una canzone da un testo di scuola» (tuttavia, 
pensando che Dante a Bonagiunta fa dire di lui Dante «fore Trasse le nove 
rime», con lo stesso verbo, non si può escludere che di scrittura determini 
forsa). 


O 0 N N DU ASWUN E 


1 Congiunzione (anche nella sirma). 

2 «Per l'eccesso di altezza a cui (la pena) sale». 

3 Costruire: l’anima, vogliendo (volendo), congiunta col cor, un disio di... 

4 Sicilianismo. 

> «Immaginandolo (il colore d'Amore) chiaro (francese cler) sul fare di lei (= 
quella ecc.)». 

6 «Per mia ignoranza (conoscendo riprende conoscensa), avendo un falso 
concetto». 

” Qui si oppone non ad altra proposizione di pari grado, ma ai gerundî. 

8 Oggetto e di concedetti e di fermando. 

? «Staccato da ogni mio fine» (la scolastica intentio anche sotto). 

10 Soggetto Amore. 

11 «Di lei». 


12 «E le sottoposi il mio libero arbitrio, ed egli accese la mia voglia di servir 
lei, nel che non commisi errore che sapessi». 

13 «Staccato», vocabolo guittoniano (soggetto è sempre Amore). 

14 Fermato e avendo si riferiscono all'oggetto (mi. 

15 Determina per difetto. 

16 «La manifestazione del suo sentimento, che, come credo, in lei era 
sempre stato avverso al piacere». 

17 «Disgrazia» (provenzalismo). 

18 «Le fosse gradito». 

19 Intendere: or conosco (che io) fallava... Il verbo finale è ripreso come 
iniziale della strofa successiva. 

20 «Uno tanto preoccupato sembra aver vita smisuratamente dolorosa». 

21 «Vivrei» (imperfetto congiuntivo  nell’apodosi condizionale, per 
sicilianismo). 

22 «Motivo di lagnarmi» (più, che anticipa che, si riferisce tanto a ho... 
quanto a monta...). 

23 Senso generale della strofa: il più gran dolore viene all'amante deluso 
dalla possibilità di rimprovero che si può muovere alla donna, tanto più 
deplorevole perché il suo contegno è in contrasto con la sua naturale nobiltà. 

24 Prima persona. 

25 «Un poco». 

26 «Molto», quindi «grande». 

27 «Avendo discernimento». 

28 La persistenza nella volontà prava fa dell'essere razionale un bruto. 

29 «Strada» (gallicismo). 


1 «Fonte». 

2 «Di tutte» (anche alla fine della stanza). 

3 Leggendario capo romano, ucciso dai fiesolani alleati di Catilina, dal quale 
sarebbe poi stata intitolata la città secondo il racconto riflesso per esempio in 
Ricordano Malespini e in Giovanni Villani. 

4 «Séguito». 

> «Categorie» (oltre cioè che conti ecc.). 

6 «Immuni» (Menichetti). 

7 «Altezza» (di dignità). Il numero varia secondo le fonti, qui sono tanti 
quanti i sestieri. 

8 Paraipotattico (collega la reggente alla temporale che precede, cfr. nota 4 
alla lettera di Guittone). 

9 «Perché». 

10 Battista, il protettore di Firenze. 

1l Fuor(preposto o anche posposto) di, «senza». 

12 «Abbondante, ricca». 

13 «Soggezione» (gallicismo), opposta alla franchitate. 

14 «Da» (agente). 


15 «Malvagio comportamento». 

16 L’ubi sunt di Isidoro ecc., diffuso nei p/anctus (così in Giacomino Pugliese). 

17 «Partito». 

18 Sincope, frequente, in posso (dire). 

19 «Chiunque (se qualcuno) non si fa mite». 

20 Provenzalismo, «disonorata». 

21 «Schiavitù». 

22 Data, cioè, dai ghibellini prima a Federico II, poi a Manfredi, ora dai guelfi 
a Carlo d'Angiò (che però non accettò la signoria). 

23 «Canone feudale». 

24 Con -pr- semidotto. 

25 «Stato», 

26 «Astio», forse anzi «ira», se ciò che segue è press’a poco (manca la gola, 
noia e struggimento con pigrezza sta per l’accidia) l'elenco dei peccati capitali. 

27 «Continuano (a)». 

28 «Opera in senso contrario». 


1 «Il gracchiare» (indicato anche col verbo cornigliare). Cfr. in un famoso 


epigramma di maestro Serlone «Linquo... cra corvis». 

2 Presente dialettale fiorentino (per -ano). 

3 «Spiace» (il provenzale desplai). Si noti l’anacoluto. 

4 «E saccheggi la poesia altrui». 

> Per augei. L'applicazione della favoletta al plagio letterario può provenire 
da un'’epistola oraziana. 


1 «Si turba», 
2 Tipo d'espressione rifatto sulla conscientia pura e il cor purum di san Paolo. 
3 «Incombe», 


4 «Hà alterato la ragionevolezza in ogni sede di valore» (disformata anche 
sotto). 


> Modificazione di causa (su caso?), guittoniana. 

6 «Che». 

” «Se qualcuno». 

8 «Controversia». 

? Costruire: si vede che il leone pone in basso sua potenza ecc. 

10 «Acquisto temerario». 

11 «Venir meno». 

12 È, qui e sotto, il siciliano /àu. 

13 Intransitivo per riflessivo. 

14 «Ha esattamente la posizione». 

15 Concordato a senso col determinante (tipo sintattico ancora popolare). 

16 «Siete allevata (destinata) a una dura condanna (...), in quanto non vi si 
faccia opposizione». 

17 «Colui si aspetta» (?). O esso si riferisce a onore? 


18 Tosco-meridionalismo per difensa (sotto anche penza). 

19 Con desinenza dialettale. 

20 Senso del piede: la fortuna si allontana dove, perché non disturbato da 
resistenza, uno non se l'aspetta. 

21 «Provare morte invece di vita» (oggetto che ha per apposizione soperbia 
ignuda). 

22 «Tradimento, abbandono» (gallicismo). 

23 «Possa diminuire di valore». 

24 Lucifero. 

25 «Consentirà una distinzione precisa», 

26 Costruire: mostrando ben vana... 

27 «Manto (di potenza)». 

28 «Ma occorre assolutamente che rivediate la vostra condotta». 

29 Intransitivo per riflessivo. 

30 «Sopportate di allontanarvi da superbia» (d(/) ha doppia funzione). 

31 Con trittongo più sinalefe. 

32 Ridondante. 

33 Anche qui «condanna», 

34 «Non varca il tempo adatto a grande offesa». 

35 «Dovizia, ricchezza». 


1 Agente. 

2 «Punto non» (dal Notaio). 

3 «Alimenta». 

4 Dal paolino «(dedit) spem bonam», da cui la «speranza buona» anche di 
Dante. 

> Cioè, senza preposizione, alla francese, «di San Pietro». L'espressione, 
coniata da un altro rimatore fiorentino guelfo, Pallamidesse [Palamede] di 
Bellindote del Perfetto, designa Carlo d'Angiò. 

6 Rispettivamente Corradino e Manfredi (sconfitti e uccisi l'uno nel 1268, 
l’altro due anni prima). 

7” «Situazione». 

8 «Per sovrappiù». 

? «Aspirano alla». 

10 Pronome impersonale. 

11 «Antenato» (francesismo). Per suo cfr. nota 32 alla canzone precedente. 

12 Qui «scontro». 

13 L'Italia meridionale. 

14 Il papa, Clemente IV. Quanto segue allude alla nomina (1268) di Carlo a 
vicario imperiale. Per suo cfr. nota 11. 

15 Costruito con l’infinitiva preceduta da di. 

16 Cfr. nota 23 alla canzone di Chiaro. 

17 «Impero». 

18 «Custode». 


19 «Papa». 

20 «Esiti». 

21 Della coniugazione etimologica. 

22 «Maggiore» (in forma nominativale). Monte si oppone all’Anonimo, che 
voleva Carlo minore, cioè subordinato all'imperatore castigliano, maggiore. 

23 Cfr. nota 9. 


1 «Volto» (è il francese chiere). 

2 «Sembrate». 

3 Frequentissima la clarita spera, cioè il volto paragonato a un globo 
luminoso (cfr. anche sotto /uce e spera). 

4 «Rischiarate» (forse meglio mond’alumate), col noto gallicismo (cfr. sotto 
lumera). 

> | due verbi sono intransitivi con valore di riflessivi. 

6 E cioè «sopravanzate». 

” «Più alta di tutte quelle di corona». 

8 «Ovunque il sole dia luce» (il suffisso in -ore provenzaleggia, tanto che nei 
vocaboli di esso provvisti si trovano anche i nessi non alterati f7-, c/-). 

? | bestiarî insegnavano (e spesso di tale metafora si valevano i poeti) che 
questa fiera, col suo fiato profumatissimo, attraeva tutti gli altri animali. 


1 «Potere». 

2 Impersonale, «v'era». 

3 Provenzalismo, «linguaggio». 

4 «Mattutino». 

> Perché svegliato dalle campane. Patarini erano genericamente chiamati gli 
eretici in Toscana, contro cui si hanno non infrequenti condanne alla metà e 
ancora nel penultimo decennio del secolo, «a Prato ed a Arezzo e a Firenze», 
come scrive, confermato da dati d'archivio, l’autore (Dante?) del Fiore. Un 
inquisitore famoso era stato un conterraneo del Lanfranchi, fra Jacopo da 
Pistoia. 


Rifatto su fogliare, invece di fiore (o va letto fidr-ha?). 
«Cresce». 

«Moralmente nobile». 

«Si esibisce (al servizio d'amore)». 

Monosillabo, per trittongo (ma sul provenzale jo)). 
Probabilmente enfatico (termine). 

«Tristezze» (provenzalismo). 

«Marito mio malgrado». 

«Perciò». 

10 Elegante contrappunto all’inizio. 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
+ 
8 
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POESIA COMICA TOSCANA 


Nel De vulgari Eloquentia Dante perpetua la dottrina 
tradizionale della tripartizione degli stili, e in particolare 
oppone alla maniera «tragica» dell’Eneide e delle grandi 
canzoni volgari, trattata in lingua illustre, la maniera 
«comica», da trattarsi in lingua mediocre o umile. In fatto la 
soluzione di Dante sarebbe poi stata quella d'una Commedia 
il cui linguaggio, denominato dal suo livello inferiore, 
potesse toccare l’intera gamma del reale dal sublime 
all’abbietto. La Commedia è, fra l’altro, comica per il suo 
metro, d’invenzione certamente dantesca, in cui si suol 
riconoscere l'impronta del serventese, ma dove è pur visibile 
l'esperienza di certe terzine incatenate di sonetto (e magari 
delle serie o corone di sonetti, nelle quali il sonetto diventa 
strofa). Esistono allora, ci si può chiedere, precedenti comici 
alla Commedia nell'opera di Dante? A stretto rigore, il solo 
precedente, di autenticità non per niente contestata da 
qualche studioso, quasi fosse indegno di Dante, è la tenzone 
con Forese Donati; molto di più si avrebbe col Fiore, di 
paternità ancor più contestata, che è la «corona» più lunga 
di cui si abbia notizia. 

Pur con la differenza che è dal genio alla buona 
letteratura, questa situazione dantesca non è eccezionale, 
anzi s'inserisce nella norma letteraria allora vigente, 
particolarmente in Toscana. Studî recenti hanno mostrato 
come la produzione variamente definita dai moderni comica, 
burlesco-realistica, giocosa sia perfettamente simmetrica 


alla «tragica» e illustre, regolata da competente perizia 
retorica. Il più antico dei fiorentini, Rustico Filippi, ha un 
repertorio di sonetti metà satirico-caricaturale, metà cortese 
nel modulo siciliano. Poesie comiche, per lo più sonetti, 
galleggiano nell'opera del bolognese Guinizzelli, del 
Cavalcanti, di Cino. Dante, oltre che essere poeta comico in 
proprio, corrispose col più noto dei cosiddetti giocosi, Cecco 
Angiolieri (veramente ci sono conservati solo i sonetti di 
Cecco a Dante, non quelli di Dante a Cecco), e con l'altro 
senese Meo Tolomei («Meuccio»). L'aspetto vernacolo del 
linguaggio comico è naturalmente meno appariscente in 
Toscana, regione destinata all’elaborazione della lingua 
ufficiale (poesia dialettale non mancherà né a Firenze né a 
Siena, ma un paio di secoli dopo); per altre ragioni il De 
vulgari Eloqguentia appunto segnala componimenti dialettali 
in funzione di parodia (non si tratta però di sonetti), quali il 
contrasto del cosiddetto Cielo d'Alcamo per la Sicilia, quello 
marchigiano proprio d’un fiorentino (il Castra) e altri ancora. 

Il settore comico è qui rappresentato, per ragioni di minor 
difficoltà linguistica, da sonetti toscani fra la generazione 
che precede e quella che segue Dante: tutti conservati dalle 
stesse raccolte manoscritte che ci hanno tramandato i 
Siciliani, i Siculo-toscani, gli Stilnovisti, a documentare che 
l'assunto comico è in sostanza il rovescio, ma nello stesso 
ambito letterario, dell'assunto nobile. 


RUSTICO FILIPPI 


Ghibellino fiorentino, morto nell'ultimo decennio del 
Duecento, amico di Brunetto Latini che gli dedicò il 
Favolello, citato ancora da Francesco da Barberino col suo 
soprannome di Barbuto. Segue un paio delle sue più note 
caricature. 


UNA BESTIUOLA... 


Ritratto d'un militare spaccone (Salinguerra Torelli, ferrarese, 
era stato nemico degli Estensi al tempo di Enrico VI e di 
Federico Il). Notevoli le rime identiche (piglio, leone) o 
assonanti (-èra / -èrra) e altre iterazioni (paventa e dotta, è 
folle ... erra). 


Una bestiuola ho vista molto fera, 
armata forte d'una nuova guerra, 
a cui risiede? sì la cervelliera? 
che del legnaggio par di Salinguerra. 
Se 'nsin lo mento avesse la gorgiera?*, 5 
conquisterebbe il mar, non che la terra; 
e chi paventa e détta sua visera?, 
al mio parer non è folle néd erra. 
Laida la cera e periglioso®? ha ’1 piglio, 


e burfa’” spesso a guisa di leone: 10 
torrebbe ’| tinto8 a cui desse di piglio; 
e gli occhi ardenti ha via più che leone: 
de’ suol nemici asai mi maraviglio 
sed e’ non muoion sol di pensagione?, 


QUANDO DIO... 


Lo scherzo di natura qui ritratto era un Albizzo de’ 
Caponsacchi, forse zio materno della Beatrice Portinari 
amata da Dante. E lo scherzo di natura, per contrappunto 
comico, è, rovesciato, il tema cortese dell'essere miracoloso, 
che Dio stesso non saprebbe rifare: un tal essere è, 
provenzalmente, p/azen. La rima di dice con -ece è siciliana. 


Quando Dio messer Messerino fece, 
ben si credette far gran maraviglia, 
ch'uccello e bestia ed uom ne sodisfece, 
ch’a ciascheduna natura s'’apiglia!: 
ché nel gozzo anigrottol? contrafece, 5 
e ne le ren’ giraffa m’asomiglia?, 
ed uom sembia, secondo che si dice, 
ne la piagente sua cera vermiglia. 
Ancor risembra corbo* nel cantare, 
ed è diritta? bestia nel savere, 10 
ed uomo è sumigliato al vestimento. 
Quando Dio il fece, poco avea che fare, 
ma volle dimostrar lo Suo potere: 
sì strana cosa fare ebbe in talento®. 


CECCO ANGIOLIERI 


Di cospicua famiglia senese, nominato in parecchi 
documenti dei due ultimi decennî del Duecento (e spesso si 
tratta di multe per diserzione, rissa, vagabondaggio 
notturno); già morto sul principio del 1313, quando alcuni 
suoi figli rinunciano all’evidentemente dissestata eredità. 
Con questi dati d'archivio sembrerebbe consuonare il suo 
canzoniere, tutto percorso da un ghigno atrabiliare, in cui il 
rimatore ostenta le sue qualità di donnaiolo, beone e 
giocatore, sfortunato ai dadi come in amore, la sua 
misantropia e in particolare l'odio per il padre (messer 
Angioliero), avaro e troppo longevo. A riesumarlo fu il più 
autorevole rappresentante del metodo storico, Alessandro 
D'Ancona, il quale lo rappresentò come un «umorista» di 
quelli che mescolano <il riso ed il pianto», o, come altri 
avrebbe detto, uno scapigliato o poéte maudit. Questa 
interpretazione romantica fu corretta in senso istintivamente 
giocoso anzitutto dal Pirandello, e la rettifica fu compiuta 
dalla critica successiva, culminante nel Croce (per cui si 
tratterebbe di autobiografia ideale, «per esagerazione di 
sentimento o per vanteria o bramosia o per far ridere»). La 
corretta analisi della perizia con cui l’Angiolieri tratta lo stile 
comico, nella cornice d'una legittima tradizione retorica, sta 
però ora creando, in antitesi al luogo comune danconiano 
dello «sventurato che piange», quello del puro letterato, 
indubbiamente non meno unilaterale. 

L'Angiolieri fu l’iniziatore d'una maniera, e non è sempre 
agevole, nel corous assegnatogli dal D'Ancona e successori, 


discernere ciò che appartiene sicuramente al maestro e ciò 
che invece è di scuola. Nel suo patrimonio tradizionale la 
scoperta d’un nuovo importante manoscritto e l'industria dei 
filologi hanno in particolare permesso di individuare la mano 
di un suo concittadino, ugualmente corrispondente di Dante, 
Meo o Meuccio dei Tolomei; ma la ricerca è tuttora aperta. Il 
repertorio sicuro dell’Angiolieri è qui documentato da un 
paio di sonetti ispirati a misantropia e disperazione di 
dannato, da uno dei più empî verso il genitore e da uno 
singolarmente acerbo contro Dante. 


S'E' SI POTESSE... 


S'e' si potesse morir di dolore, 
molti son vivi che serebber morti; 
i’ son l'un desso, sed! e’ no me ‘n porti 
"n anim’ e carn' il Lucifer maggiore?: 
avegna ch'i’ ne vo co la peggiore}, 5 
ché ne lo 'nferno non son così forti 
le pene e [li] tormenti e li sconforti 
com’ un de’ miei, qualunqu'’ è I[o] minore*. 
Ond'’io esser non nato ben vorria, 
od esser cosa che non si sentisse?, 10 
poi ch'i’ non trovo ’n me modo né via?: 
se non è "n tanto’ che se si compisse 
per aventura omai la profezia, 
che l’uom vuol dir8, ch’Anticristo venisse. 


S'I FOSSE FUOCO... 


È un elenco di desiderî (e cioè, alla provenzale, p/azer) che, 
per la loro malvagia natura, si converte per gran parte nel 
suo contrario o «noia» (enueg), lista di cose fastidiose. 
Personificati, compaiono, sia pure irregolarmente, in scena 


gli elementi del mondo, gli stati sociali ecc. 


S'I fosse fuoco, arderei '|] mondo; 

s'i' fosse vento, lo tempestarei?; 
S'I fosse acqua, l' l’annegherei; 
s'l' fosse Dio, mandereil’en profondo; 

s’i' fosse papa, allor serei giocondo, 
ché tutti cristiani imbrigarei?; 

S'l fosse 'mperator, ben lo farei: 
a tutti tagliarei lo capo a tondo}. 

S'I fosse morte, andarei a mi’ padre; 
s'l' fosse vita, non starei con lui: 
similemente faria da mi’ madre. 

S'i' fosse Cecco, com'i' sono e fui, 
torrei le donne giovani e leggiadre: 
le zoppe e vecchie lasserei altrui. 


IL PESSIMO EL CRUDELE... 


Il pessimo e "| crudele odio ch'i’ porto 
a diritta ragione al padre meo, 
il farà vivar più che Botadeo}, 


e di ciò già buon dì? me’n sono accorto. 


Odi, Natura, se tu ha’ gran torto: 
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l’altrier li chiesi un fiasco di raspeo?, 
che:nn’ha ben cento cogna* ’| can giudeo; 
in verità, vicin m’ebbe di morto». 
«S'i' glil’avessi chèsto di vernaccia!», 
diss'io, solamente a lui approvare®: 10 
sì mi volle sputar entro la faccia. 
E poi m'è detto ch'i’ nol debbo odiare! 
Ma chi sapesse ben ogni sua taccia’, 
direbbe: «Vivo il dovresti mangiare». 


A DANTE 


Evidentemente responsivo a un componimento perduto: 
Dante «lombardo» può esser quello del primo esilio (a Forlì o 
a Verona), ma in Lombardia, cioè, in termini medievali, nella 
valle del Po e province contermini, Dante era stato anche 
prima, a Bologna in particolare. 


Dante Alleghier, s’i so’ buon begolardo}, 
tu me ne tien’ ben la lancia a le reni; 
s’i' desno con altrui, e? tu vi ceni; 
s'io mordo ‘| grasso, e tu vi sughi? el lardo; 
s'io cimo ’| panno, e tu vi freghi el cardo*; 5 
s'io so’ discorso?, e tu poco t’afreni; 
s'io gentileggio?, e tu misèr t'aveni; 
s'io so’ fatto romano, e tu lombardo. 
Sì che, laudato Idio, rimproverare 
poco può l'uno a l’altro di noi due: 10 
sventura o poco senno cell fa fare. 
E se di tal materia vo’’ dir piùe, 


Dante, risponde®?, ch’i' t'avrò a stancare, 
ch'i son lo pugnerone?, e tu se’ ’| bue. 


FOLGORE DA SAN GIMIGNANO 


Folgére (cioè «Splendore») è il soprannome d'un Giacomo da 
San Gimignano, cavaliere, archivisticamente noto dal 1305, 
già morto nel 1332; a persone e fatti dei due primi decennî 
alludono suoi sonetti, politici e no, da cui appare vivace il 
suo guelfismo. Particolarmente celebri le sue corone di 
sonetti sui piaceri augurabili per i mesi dell’anno e per i 
giorni della settimana e sulle virtù del cavaliere: vi si 
descrive in modo icastico l'ideale d'una società cavalleresca, 
e specialmente il suo modo di comunicazione con la natura. 
Sono qui dati tre dei quattordici sonetti costituenti la corona 
dei mesi, che è dedicata a un Nicolò di Nigi, pare della 
grande famiglia senese dei Tolomei; mentre l’identificazione 
della «brigata nobile e cortese», cui l’autore si rivolge, con 
quella (più antica) citata da Dante (nel XXIX dell’/nferno), 
benché già trecentesca, risulta infondata. 


[GENNAIO] 


I’ doto voi?, del mese di gennaio, 
corte con fuochi ed in salette accese, 
camer’ e letta? d'ogni bello arnese, 
lenzuol’ di seta e copertoi? di vaio”, 
treggea confetta? e mescere a razzaio?, 5 


vestiti di doagio e di racese”, 
e 'n questo modo stare alle difese?, 
muova scirocco, gherbino e rovaio?; 
uscir di fuori alcuna volta il giorno, 
gittando della neve bella e bianca 10 
alle donzelle che saran d’intorno; 
e, quando la compagna?!° fosse stanca, 
a questa corte facciasi ritorno, 
e sì riposi la brigata franca. 


[APRILE] 


D'april vi dono la gentil campagna 
tutta fiorita di bell’erba fresca; 
fontane! d’acqua, che non vi rincresca; 
donne e donzelle per vostra compagna; 
ambianti palafren’, destrier’ di Spagna? 5 
e gente costumata alla francesca}; 
cantar, danzar alla provenzalesca* 
con istormenti nuovi della Magna?. 
E d’intorno vi sian molti giardini, 
e giachito vi sia ogni persona”; 10 
ciascun con reverenza adori e ’nchini 
a quel gentil’ c'ho dato la corona 
de pietre preziose, le più fini 
c'ha '| Presto Gianni8 o re di Babilona?. 


[AGOSTO] 


D'agosto sì vi do trenta castella 
in una valle d’alpe montanina, 
che non vi possa vento di marina, 
per istar sani e chiaril come stella; 
e palafreni da montare in sella, 
e cavalcar la sera e la mattina; 
e l'una terra all'altra sia vicina, 
ch'un miglio sia la vostra giornatella?, 
tornando tuttavia verso casa; 
e per la valle corra una fiumana, 
che vada notte e dì traente? e rasa; 
e star nel fresco tutta meriggiana*; 


la vostra borsa sempre a bocca pasa?, 


per la miglior vivanda di Toscana. 
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CENNE DA LA CHITARRA 


Ai sonetti di Folgére per i mesi fece una risposta «per 
contrarî», cioè trasformando quel p/azerin enueg, un Cenne 
(cioè Bencivenni) da la Chitarra (certo perché giullare) 
aretino, noto in documenti dal 1321, già morto nel 1337, di 
cui non si conosce altro. Come si vede dall’esempio di 
gennaio, il contrappunto burlesco è per le rime; e ha colorito 
vernacolo, come risulta da quel maio «mai» in rima, forma 
tipica dell'Umbria occidentale, a cui dialettalmente la 
toscana Arezzo appartiene. 


[GENNAIO] 


lo vi doto, del mese di gennaio, 
corti con fumo al modo montanese}, 
letta qual’ha nel mare il genovese, 
acqua e vento che non cali maio, 
povertà [di] fanciulle a colmo staio, 5 
da ber aceto forte galavrese? 
e star[e] come ribaldo in arnese, 
con panni rotti, senza alcun denaio. 
Ancor vi do così fatto soggiorno: 
con una vecchia nera, vizza e rancaì, 10 
catun* gittando [de] la neve a torno; 


apresso voi seder in una banca, 
e resmirando? quel so viso adorno 
così reposi la brigata manca®. 


«Armamentario inconsueto». 
«Sta bene». 

«Elmetto». 

Armatura della gola. 
Dell’elmo. 

«Minaccioso». 

«Sbuffa, rugge». 

«Farebbe impallidire». 
«Soltanto a pensarci». 


O 0 N QU ASsWUYUN IE 


(n 


«Partecipa (di)», 
«Anitroccolo». 

3 Poi ripreso da è sumigliato, e già prima dal sinonimo, il gallicismo sembia 
(forma popolare del sicilianeggiante o semidotto sembra). 

4 Forma dialettale di corvo. 

> «Autentica». 

6 «Ebbe capriccio di creare». 


N 


Il se deprecativo. 
«Principale». 
S'intende, sorte. 
«II più piccolo che ci sia». 
«Una creatura insensibile», 
«Alcuna via d'uscita». 
«A meno». 
8 «Che si suol raccontare». La profezia dell'Apocalisse sull’Anticristo continuò 
a riaccendersi nel medio evo, in particolare nel Duecento con la «sinistra» 
francescana (gli Spirituali), coi seguaci di Gioachino da Fiore ecc. 


N QU SIWNHW 


1 Col senese -ar- per il fiorentino -er- (così in tagliarei, andarei ecc., sotto più 
nettamente vivar). 

2 «Metterei nei guai». 

3 «Attorno» (è riferito a tutti). 


1 Giovanni Buttadeo è il nome dell’Ebreo errante (condannato a vagare fino 
al giorno del giudizio per aver sospinto Gesù sul Calvario) nel Duecento italiano. 

2 «Da un bel po'». 

3 «Vinello», opposto alla generosa vernaccia (di norma bianca). 


4 Plurale di cogno (misura da dieci barili di vino). 
> «Quasi mi ammazzò». 

6 «Unicamente per metterlo alla prova». 

7 «Vizio». 


1 «Ciarlone». 

2 E paraipotattico (come i successivi), che cioè coordina la proposizione 
principale a una secondaria precedente. 

3 «Succhi». 

4 Legno con uncini usato per cardare la lana. 

> «Ho ecceduto in linguaggio sboccato». 

6 «Mi do arie di gentiluomo». Per misér cfr. nota 7 alla lauda jacoponica Omo, 
mittete a pensare. 

7 Seconda persona. 

8 Imperativo. 

? «Pungolo», forma senese (come sopra so’ «sono»). 


1 Dativo. Il verbo dotare è costruito come donare: oltre che sostantivi veri e 
propri, ne dipendono infiniti e, coordinate alle infinitive, proposizioni in 
congiuntivo ottativo. 

2 Plurale. 

3 «Coperte». 

Pelliccia d'una specie di scoiattolo. 

«Confetti», 

«Versar vino in luogo freddo». 

Panni rispettivamente di Douai e di Arras nel nord della Francia. 
«Al riparo». 

«Libeccio o tramontana». 

10 «Compagnia». Garantito dalla rima (anzi in bisticcio con campagna) nel 
sonetto per aprile. 


0 0 N QU A 


1 «Sorgenti»: che non vi rincresca è una litote (enunciato positivo in forma 
negativa). 

2 | palafreni, essendo pregevoli cavalli da sella, andavano all’ambio; i 
destrieri di Spagna (cioè i ginnetti), anche da battaglia, erano proverbiali già 
nella letteratura cortese di Francia. 

3 «Vestita alla moda di Francia». 

4 È la tradizione della poesia (qui specialmente corale) trobadorica. 

> La Germania era celebrata per i suoi cembali. 

6 «E ognuno vi sia deferente [francesismo]». 

7 Appunto Nicolò di Nigi. 

8 Leggendario re cristiano d'Africa o d'Asia, di favolosa ricchezza. 

? Babilonia è la città vecchia del Cairo. Sull’Egitto regnavano allora i 
Mamelucchi. 


1 «In buona salute». 


2 «Percorso», tale, come dice il verso seguente, che non esiga di pernottare 
fuori. 


3 «Rapida». 
4 L'ora calda. 
> «Spalancata». 


«Montanino». 

Dialettale per ca/abrese. 

«Zooppa». 

«Ciascuno». 

«Contemplando» (provenzalismo). 
«Sprovveduta». 


DU AIWN HH 


POESIA DELL'ITALIA SETTENTRIONALE 


ANONIMO VENETO 


DAI «PROVERBIA QUAE DICUNTUR SUPER NATURA 
FEMINARUM» 


Contenuto in un importante manoscritto veneto, e forse 
effettivamente di origine veneta (piuttosto che lombarda, 
come si è anche creduto), questo poemetto anonimo è 
probabilmente il più antico testo italiano noto in quartine 
monorime di alessandrini (doppî settenarî): metro assai 
diffuso soprattutto in Francia, e in cui appunto è composto il 
misogino Chastiemusart (<xAmmaestramento dello Stolto») 
al quale si ispira, interpolandovi esempî di animali e 
aneddoti letterarî e storici, il presente componimento. La 
maggior parte degli eventi citati appartiene, rilevò il Torraca, 
al primo decennio della seconda metà del Millecento, 
terminus a quo, probabilmente assai vicino, per la redazione 
dei Proverbia. Di essi si riproduce qui l’ultima parte, 
avvertendosi peraltro che il poemetto risulta mutilo in fine. 


Per una rapida comprensione della lettera, si avverta che 
sono copiosamente attestati i più diffusi fenomeni dei 
dialetti settentrionali, quali la semplificazione delle 
consonanti doppie (-ela, -ise ecc.), la lenizione 
(degradazione) delle sorde e delle sonore intervocaliche 
(rustega, lova «lupa»; proeca, paraiso, enfiar «fidare» ecc.), 
l’affricata (z) per la palatale così sorda come sonora (co, 
comengar, percaga «procaccia»; corno, cente, pecor, 
vergonga vERECUNDIA, aca il francesismo <«aggia» ecc.), 


l'assibilazione in tipi quali rasone «ragione», presia 
«pregia», dese «dieci», la riduzione di LJ (vola «voglia»), la 
metafonesi o chiusura di é provocata da -i (ii ILL, porise 
«potresti»). Più specificamente veneti o veneziani i dittonghi 
(di Dieu, truovi, tuore «tòrre»), la conservazione di au (in 
raubare, auseli) e di PL, (p/u o pIui), FL (flame), sain «san», le 
forme nuio, -a «nessuno, -a», lero «loro», la desinenza -à -AVIT 
(‘maestrà «ammaestrò»), fai «fa», l'avverbio in -mentre 
(comentre, cfr. anche l'aggettivo do/entri). Ma si tratta in 
genere di fatti non attestati in rima o dal novero sillabico, 
dove quindi non si distingue a primo sguardo fra stato 
dell'originale e patina della copia. Sono invece sicuri, perché 
garantiti dal calcolo sillabico, e non favorevoli alla tesi 
lombarda, este «è», la 3 singolare con valore anche di 
plurale (ele pò ecc.), un'estesa conservazione delle vocali 
finali. La rima, che per esempio attesta il passaggio di 
declinazione in samo «sciame» (qui per «ape»), dà anche 
grame per «gramo», saiento per «-ente», cioè fa assistere a 
una reintegrazione di vocali finali cadute, più verosimile 
nella Venezia. La lingua è comunque più latineggiante e 
ricca di gallicismi che di massima nel secolo successivo. 


[...] 


Quante volte al corno — l'oma femena favela, 
per ogn’ora? la truovi d'una voia novela. 710 
B[en] este mat’ e fole — l'omo qe crede ad ela 


n[i 'n]d'à? fe ni speranca — en rustega né ‘n bela. 


Eh Dieu, como le femene — porta strania rasone?, 

e con’ torna ’l so fato area condicione”! 

S'ela 'n percaga dese, — con lo pegor se pone: 715 
lo 'semplo de la lova sì porta per rasone?. 


Stratute son tornate? a tuore et a raubare: 


no amerà nui' omo seno per tòrli e trare; 
cortesia ni proeca no vala lero fare, 
mai asio e loseng[h]e e cui à dinar qe dare’. 720 


Tanto per cobiticia® è li penseri feli, 

a cui ele pò, tole brochete? o aneli, 
comentre vol sì sia!9, — vilani o meseli!, 
né s’ ii è driti o cotil? o se son laidi o belli. 


Tanto presia la femena — ni vergonga ni onta 725 
corno presia la capra la late poi qg'è mouta!3: 

pur q@'ela possa fare co ge al cor li ponta’*, 

no li calgi sea raso dal gufo da la gronda!?. 


Le femene son le ydole — qe sain Paulo?° ne dise, 

e sìne 'maestrà — c'omo nolle servise; 730 
«A sagita volante»!’ lo profeta ’de scrise, 

a la lero luxuria lesù ne contradise. 


Eva del paraiso fe’ descagar Adamo: 

cusì fano le femene, — qe d’'ogno mal à un ramo; 
dolce par plui asai  qe no è mel de samo, 735 
con lo qual prende li omini — con’ fa lo pese l'amo. 


Li homini son ‘legri  alcomengar de l’arte, 

e poi grami e dolentri al fenir, quand se parte. 
Percò 'maîstr’ eu l’omo — qe lege queste carte 

qe a lo men q'el pò — con femen’acga parte!8, 740 


E Salamone!? dise:  «Femena nuia bona; 
se bona, no perfeta»; —’sta parola se sona. 
S'tu li donasi un regno ea portar corona, 


enfiar no porisete en la s6a persona. 


Tuta cente castìgone?° —qe nuia femen’ ame, 745 
k[e t]ute son falsiseme — como denier de rame, 

qe l’om ge plu le ama, — plu sovenge?? n'è grame: 
da l'amor ler gi partese,  scampa de grande flame. 


Lo gavinelo?? en le aire —bate le ale al vento, 


e desoto [li] pasa — calandre?3 e merli cento; 750 
elo poria avere — qual li fose a talento?*: 
lassa li boni auseli per /i grili qge va saiento?>. 


Lo simele fai la femena —q'è avinent e bela, 

ke molti nobeli omeni de druéria l’apela?9, 

e poria al so comando — aver qual voles' ella: 755 
avanti?’ un fel?8 rognoso — se mete su la sela. 


GIRARDO PATECCHIO 


LE NOIE 


È il Liber taediorum o de taediis citato con gran lode (e, a 
quanto egli dice, imitato) da fra Salimbene. L'autore, 
«Gerardus Patecclus» in latino, «Girard Pateg» (-éÈ) in 
dialetto, era un cremonese, delegato alla conferenza di pace 
fra la sua città e Parma nel 1228 (altre identificazioni sono 
più dubbie). Oltre alle Noie (nel manoscritto, «Frotula noiae 
moralis»), se ne conserva uno Splanamento de li Proverbii 
de Salamone, in distici di alessandrini, un po’ nel genere 
degli anonimi Proverbia misogini che Girardo evidentemente 
conosce. Aspetto didattico-moraleggiante, non senza 
venature umoristiche, ha infatti questo capitolo cremonese 
della vecchia letteratura in volgare settentrionale, del quale 
Girardo è il principale esponente, ma non il solo 
rappresentante: alle sue Nojie rispose, con un doppio 
componimento similare, un Ugo di Perso (Pèrsico, borgata 
alle porte di Cremona?); in Uguccione da Lodi (Ugugon de 
Laodho), autore di arcaici poemetti insegnativi, si è 
ravvisato un discendente della famiglia cremonese da Lodi. 
L'enueg provenzale (da cui il nostro noio o enoio, con la 
relativa famiglia lessicale) è una canzone-serventese che 
elenca cose fastidiose, il rovescio del cosiddetto p/azer ne 
fu specialista un rimatore alverniate dell'ultimo Millecento, il 
Monaco di Montaudon, a cui il Patecchio, pur non 
servilmente, si tiene vicino, anche nella forma. Tramandate 
da un codice tardo e di tradizione corrotta, le Noie sono qui 


riprodotte secondo una ricostruzione (in strofe di decasillabi) 
che molto si appoggia alla forma dello Sp/anamento. 


Rispetto ai Proverbia (lo Splanamento si conserva nello 
stesso manoscritto veneto) la lingua del Patecchio è assai 
più lombarda, inclinando verso una copiosa, anche se non 
totale, caduta delle vocali finali (tolta -a). Valgano le 
avvertenze generali premesse ai Proverbia (compresa la 
cautela circa ciò che potesse procedere da patina veneta), a 
cui si aggiungano: fricativa dentale segnata al modo 
francese antichissimo con dh (cfr. th inglese sonoro), 
podhestà, -adha, -idho ecc. (cade davanti a r, /aro «ladro»); 
gruppo conservato, ma con sonora, in veglo «vecchio»; 
vocalizzazione di L davanti a consonante (autrui); 
assibilazione di sc più palatale (pissi, plurale metafonico di 
pesso «pesce»); /uitan «lontano»; aggettivo indefinito ogna 
«ogni» (da omnia); estensione, nei temi in D, dell’affricata (da 
veco «veggio» a cacér «cadere»); presenti, al modo 
francese, del tipo ai «ho» e sai «so»; preposizione articolata 
enl«nel», 


Noioso son, e canto de noio 
qe me fai la réa cent noiosa. 
Eu vego l'omo, com' l'è plui croio}, 
tant elege vita plui grecosa? 
en vestir e ’n parlar de regoio3 5 
e ’n far ogna causa desdegnosa. 
Sì m'è noia, no sai que me faca, 
q' eu no trovo compagno qge-m placa: 
tanta noia me destrenz e abraga, 
o’ qe-m sia”, enoia me menacga. 10 


Ben me noia e sta contra core 
cativo? omo podhestà de terra; 


rico bausaro® ge è traitore; 

e pover soperbio ge vol guerra; 

cascun om qe è reu pagadore; 

sescalco’ q’entro ’| desco me serra. 
Molto me noia for de mesura 

omo veglo prestar ad usura; 

long arengar; via de coltura?: 

not e corno me sta en rancura?, 


Sì me noia preved qe s’agenca!9; 
vilan ge fia! post a cavalo; 
cascun om ge no me ten credhenga*; 
omo q'è celoso andar a balo; 
pur me noia drudha qe no asenga!; 

e l’entrar de testa!* quand eo falo; 

[e] gadhal!° qe è ben maridhadha; 
carne grassa e freda peveradha?*; 
rico guglador?’ et om ge vadha 
a conseio senca invidhadha?8, 


Grand noia me fai pegro scudhero; 
d’'amigo audir mala novela; 
fel segnor e moneg baratero; 
soz om e reu aver muier bela; 
qi a pedon me tol lo cavalero??; 
e l'osberga?° ge s’adopla en sela; 
puitana?! ge se fa[ca] pregar; 
menudhi?? passi per prest andar; 
lassar lo ponto per temperar?3; 
cavaler per done bagordar?*. 


An'?> me noia dona qe retegna 
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pecor drudho qe ’| maridho sia; 
[e] vil om[o] divisar ensegna?*; 
monga ge mantegna drudharia; 
cativo om qe don drudhe mantegna; 
contra dona parlar villania; 

bel mangar quand eu non ai talent’; 
quand drudha m'encegna a compliment?8; 
dona ge per coia quer°? arcent; 
aspetar en porto per grant vent. 


A noia m'è ancor sovra tuto 
om[o] vil ge vol esser mesclero39; 
andar en cocole per lo suto3); 
pissi magri e veglo putanero; 
quel qe consume ‘| so en reu conduto?%; 
calce ge sovercla lo braghero33; 

mul ge trota, destrer qe no saia34; 
fel scudher et om ge trop s’'esmaia?; 
stradha rota e rasor ge no taia; 
[isa aa -ala]. 


La maior noia qe me demena39 
è l'ora qe me manca ’| dinar; 
e quand autrui vez cager en pena; 
lo so ponto quando ven en par39; 
e a luitan alberg andar a cena; 
belom qe è scarso et avar; 

[e] candela ge no luse clara; 
perder bon vin per réa carara38; 
anc falconer per vent [a] auselara??; 
arrogant e soza tavernara. 
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Enoiar me fai e gran pesanca 
oml[o] qe s'adire de niente; 
[e] rason q'eo fac’ a gi m'avanga?’; 
en car consei"! poner molta gente; 
om laro ge no perde baldanga*; 75 
coven qe per cruciar m'adente*:, 
Pur de noia è fata ’sta cancon: 
Re EE -on]. 
Mat è quel ge se calca speron 
per andar descalco enl talon. 80 


Cangconeta, vaten senca noia 
a Ug de Pers, q'è de bona voia: 
se noia è remasa, la recoia, 
qual ne sa plui qe no è erba ni foia. 
No me plas fant en cui è-i falanga**, 85 
ni prodom qe per fraude S'avanca. 


GIACOMINO DA VERONA 


«lacomin da Verona de l’Orden de Minori», questa la firma 
che il frate francescano appose al secondo dei suoi poemetti 
escatologici in quartine monorime di alessandrini, il De 
Jerusalem caelesti et de pulcritudine eius et beatitudine et 
gaudia sanctorum [gaudia è naturalmente rifatto sul volgare 
gioia] e il De Babylonia civitate infernali et eius turpitudine 
et quantis poenis peccatores puniantur incessanter. Della 
persona non sappiamo nulla: forse non si andrà lontani dalla 
fine del Duecento, a cui potrebbe ancora appartenere il 
manoscritto più antico. Altri poemetti edificanti in vario 
metro, certamente veronesi, che qualche volta seguono i 
due maggiori e sono loro collegati da affinità stilistiche, sono 
stati supposti del medesimo autore. 

Jerusalem e Babylonia sono una rappresentazione 
popolaresca delle due città escatologiche, Paradiso e Inferno 
rispettivamente, trattate nell’Apocalisse che appunto fra 
Giacomino si affretta a citare (anche se ricorre pure ad altre 
fonti). Essi s'inquadrano perciò in quella parte del repertorio 
d'oltretomba che era meno lontana nel momento in cui 
venne ideata l’affabulazione della Commedia. Sull’inizio del 
De Jerusalem l’autore invita coloro che leggono «en le 
scripture sante», i maestri di teologia insomma, a non 
disprezzare componimenti di questo genere: un genere 
dunque divulgativo, nella specie di gusto francescano (o più 
esattamente minoritico), destinato alle folle ignare di latino. 
Questo carattere appare chiaro nella tecnica adoperata. 
Comparate alle quartine dei Proverbia e di Bonvesin, quelle 


di Giacomino danno luogo più spesso alla semplice 
assonanza in luogo della rima perfetta, e l’emistichio 
settenario ha non di rado una sillaba in meno (il rientro 
dell'inizio dà a questo fatto un’evidenza tipografica 
immediata). Il linguaggio è, con intensità, specificamente 
veronese. 


Tipica del veronese è la restituzione di o in luogo di una -e 
(che non sia desinenza di femminile plurale) evidentemente 
caduta in precedenza (si ha infatti ancora rima di cent 
«gente» e serpent con nociment). Ecco perciò, garantiti 
dalla rima con parole di -o0 etimologico, diso «dice» (valido 
anche, a norma generale, per il plurale), Apocalipso, 
comprendro, lucento e redolento (maschili), sento «sente», 
nono; e un gran numero fuor di rima, parto, esro «essere», 
cento, luso «(ri)luce», resplendo, noito «notte» (con it come 
in fruiti), sempro, seo «sete», flumo, rendo, grando, doxo 
«dodici», dando. Tipica anche la palatale da -LLI: è-gi «sono» 
(EST + ILLI), quigi «quelli» (con / metafonico come in ii, virdiì), 
begi, oxegi (a maggior ragione cigi «gigli»). Per il resto 
valgono le avvertenze generali premesse ai testi precedenti, 
con particolare riguardo al dileguo di -7- e -D- (/aa LATA e ogni 
altro -aa, pree «pietre», abitaor, paralso ecc.), anche davanti 
a r(quari, ver <«vetro»). Si vedano inoltre: il risultato di au in 
consa, di ao secondario in cò «capo»; i pronomi si «sé», ge 
«gli», guelor «coloro»; il suffisso di somejiente «somiglianti»; 
il tema di vegnir «venire»; la preposizione articolata é/ (da 
enl) «nel»; la scrizione x per ss (bixa, nexun, ma ussi 
«USCÌ»). 


DAL «DE JERUSALEM CAELESTI» 


Or comengemo a dir 
de questa cità santa 
mo! de le soe bellece 
san Cuano ‘de parla 


Percò? ve’n digo «en 
parto» 

k'el no fo mai poeta 
ke le poése dir 
tant'è le soe bellece 


Mo d’enfra” k'el ne diso 


e' sì ò ben speranca 
ke de quella cità 
ke sovra co v'ò dir 


Tuta emprimament, 
e 'n quatro cantoni 

tant è alti li muri 

de prée preciose 


Per gascaun canton 
clare plu ke stelle 

de margarite® e d'or 

né peccaor no g’entra, 


Li merli è de cristallo, 
e lì su sta per guarda 
cun una spaa en man 
e corona à en CÒ 


co ke li santi diso 

del Re de paraiìso: 30 
en parto, co m'è viso”, 
entro l’Apocalipso. 


k'eo so ben per fermo 
né om de sì gran seno 
né per arte comprendro35 
sus en lo sovran regno. 


e k'ell'è ancora scrito, 

él segnor lesù Cristo, 

fo fator e maistro?, 

gran conse en questo 
dito?. 40 


de cerca è muraa’, 
la terra edificaa; 
com'è longa e laa, 
de soto è fundaa. 


sì è tre belle porte, 45 
et alte, long[h]e e grosse; 
ornae è le soe volte, 

sì grand è? le soe force. 


li corraor!° d'or fin, 

un angel kerubin 50 
k'è de fogo divin, 

tuta de iacentin!!: 


lo qual no ge lassa 
vegnir tavan né mosca 
né losco né asirao!° 
ke a quella cità 


Le vie e le place, 
d’oro e d’ariento 
alleluia canta 
li angeli del celo 


La scritura el diso, 

ke le case e li alberg[h]i? 
tant è-gi preciosi 

ke nexun lo pò dir 


ké li quari?® e le pree 
clare como ’| ver, 
dentro e de fora 

è pente a lagur!8 


Le colonne e li ussi 

mei’ è ke no è or, 
mangano né trabucho!? 
c'a quigi alberg[h]i possa, 


empercò ke Cristo 

e da tuta cento 
dund el no è mester 
ki2° de quela cità 


Ancora ve dirò 


andar là nuia gent, 

né bixa né serpent, 
né alguna altra cent 
pos’ esro nociment. 


ll senteri e le strae, 

e de cristallo è solae!3; 
per tute le contrae 
cun le Vertù!4 beae. 


lo testo e la glosa, 

ke là dentro se trova 
et amirabel ovra 

ke soto ’| cel se trova: 


sì è de marmor fin, 
blange plu d’almerin!’; 
le cambre e li camin 

et or oltremarin. 


sì è d'un tal metal, 
clar è plui de cristal; 
né altra consa ge val 
né a la cità, far mal: 


sì n'è dux e segnor, 
è so defensaor, 
k'il aba algun temor, 
dé esro abitaor. 


ke diso la scritura 
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k’entro quella cità 
mai lo volto de Deo 
la resplendo tanto 


La clarità è tanta 

ke noito no ge ven, 
né nuvolo né nebla, 
zamai no pò oscurar 


Le aque e le fontane 
plu è belle d’argent 
per fermo l’abial: 
camai no à morir, 


Ancora: per meco 
lo qual è circundao 
d’àlbori e de cigi 
de rose e de viole, 


Clare è le soe unde 
menando margarite 
e prée preciose 
someiente a stelle 


De le quale cascauna 


k’ele fa retornar 
e l'omo k'è mil’ agni 
a lo so tocamento 


Ancora: li fruiti 


li qua/i da pe’ del flumo?> 


no luso sol né luna, 
e l'alta Soa figura 
ke lì non è mesura. 80 


k'Elo reten en si?}, 
mo sempro ge sta dì: 
segundo ke fa qui, 

la clarità de lì. 


ke cor per la cità 85 
e ke n'è or colà; 

quelor ke ne bevrà 

né seo plui no avrà. 


un bel flumo ge còr, 

de molto gran verdor, 90 
e d'altre belle flor??, 

ke rendo?3 grando odor. 


plui de lo sol lucento, 

[e]d or fin ed argento 
sempromai tuto "| temp9®5 
k'è poste él fermamento. 


sì à tanta vertù 

l'omo veclo en coventù, 
él monumento gasù?* 
vivo e san leva su. 100 


de li àlbori e de / prai 
per la riva è plantai, 


a lo so gustamento 
e plu è dulgi ke mel 


D'oro e d’ariento 

de li àlbori ke porta 
floriscando en l’ano 
né mai no perdo foia 


Cascaun per Si 

ke millo meia?8 e plu 
dondo la cità, 
par che sia plena 


Kalandrie?9 e risignoli 
corno e noito canta 
facando lì versi 
ke no fa viole, 


Lasù è sempro virdi 

en li qua/i se deporta3° 
li quali no à mai cura 
se no de benedir 


lo qualo è "n meco lor 
e li angeli e li santi 
laudando dì e noto 
per lo qual se sosten3> 


[...] 


se sana li amala; 
né altra consa mai. 


è le foie e li fusti 
quisti sì dulci fruiti, 
doxo vexende tuti?9, 
né no deventa suci?”. 


è tanto redolento 

lo so odor se sento, 
tuta, de fora e dentro, 
de cendamo?? e de 
mento. 


et altri begi oxegi 
sovra quigi arborselli, 
plu preciosi e begi 
rote né celamelli3!. 


li broli e li verger 

ll sancti cavaler, 

né lagno né penser 
lo Creator del cel; 
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sì se'33 su un tron reondo, 


tuti Ge sta de longo3*, 
lo So amirabel nomo 


la gent en questo mondo. 


BONVESIN DA LA RIVA 


Milanese (la Ripa è certo quella di Porta Ticinese, dove il 
rimatore risulta abitasse nel 1290, ed essersi comprata una 
casa l’anno dopo), maestro di scuola prima a Legnano e poi 
a Milano, terziario (e dunque «frate», ma coniugato due 
volte) nell'ordine degli Umiliati (ordine che, per i suoi 
rapporti con le maestranze dell'industria tessile, accolse 
spesso fermenti democratici), Bonvesin è il più fecondo e 
solido scrittore in volgare settentrionale. Morto non prima 
del 1313, non dopo il 1315, la sua attività letteraria va posta 
verosimilmente nel terzultimo e nel penultimo decennio del 
Duecento. 

Era un insegnante privato, proprietario, come risulta da un 
suo testamento, della propria scuola, inclusi i banchi e le 
suppellettili, e per di più i libri rimastigli in pegno da parte 
dei discepoli  morosi. Questa sorta d’insegnamento, 
documentata assai prima a Genova, a Firenze e a Venezia, 
cioè nei maggiori centri commerciali della penisola, era 
evidentemente destinata ai figli della borghesia benestante. 
La cosa si ricava anche dal poemetto latino che Bonvesin 
dedicò alla sua professione, il De vita scholastica, 
largamente diffuso, tanto che arriva alla stampa, ancora in 
età umanistica; e l'orientamento civile risulta dal notevole 
trattato elogiastico (del 1288), non scevro di perizia retorica 
nel maneggio della prosa latina, ma anche ricco di dati 
concreti, De magnalibus urbis Mediolani. A una borghesia 
morigerata ma tutt'altro che priva di umorismo è però 
destinata soprattutto la sua abbastanza vasta opera di poeta 


moralista e narrativo in lingua volgare: un’opera (di circa 
diecimila alessandrini) tutta in corrette quartine per lo più 
monorime, dove l’autore traduce o parafrasa scritture 
didattiche o edificanti, eventualmente anche sue, mettendo 
così il succo di questa bonaria sapienza a disposizione degli 
ignari di «gramatica». Parecchi di tali vu/garia sono in forma 
di conflictus o disputationes dialogiche (tra la rosa e la 
viola - e Bonvesin fa vincere la violetta -, tra la mosca e la 
formica, tra i mesi dell’anno - di quest'ultima diatriba si ha 
anche una redazione latina -, ecc.). Altri sono strettamente 
precettistici, come quello (in quartine che sono doppi distici) 
sulle cortesie da tavola. Altri si accostano al tipo di 
Giacomino da Verona, come il cosiddetto Libro delle Tre 
Scritture (tra la nera, dedicata all'Inferno, e la dorata, 
dedicata al Paradiso, se ne intercala una terza, ma qui si 
ferma la remota analogia con la Commedia, poiché essa, la 
rossa, è consacrata alla Passione). Altri infine coonestano 
l'enunciazione didascalica con una vivace esemplificazione: 
tale è il caso delle Laudes de Virgine Maria (i titoli sono 
latini), dai cui aneddoti è estratto quello che qui segue, De 
pirrata [la doppia r si spiega col falso etimo allora in voga, 
che era poi il nome di Pirro]. Si tratta di una leggenda assai 
diffusa nei marialia, o collezioni di miracoli mariani, e una 
versione fu redatta da Bonvesin stesso, fra i miracoli 
prosastici inseriti nella Vita scholastica, di modo che qui il 
verseggiatore milanese appare, come altre volte, parafrasta 
di sé medesimo. 


Quanto alla lingua adoperata (e si tratta di un'impresa 
meritoria, sprovvista per quel che pare di precedenti 
autorevoli, almeno in Milano), essa conferma il carattere 
insieme colto e ben municipale dell'autore. La ricopre un 
velo latineggiante, ma che spesso non va oltre la grafia. Lo 
studio delle rime prova per esempio che l’o di parole come 
rosa o provo (PROPE), cioè quella risalente a 6 accentata in 
sillaba libera del latino, era diversa da ogni altra o, cioè 


valeva, come oggi, 6, il che importa anche la pronuncia U di 
u. Tutte le vocali finali, tranne le più facilmente caduche, 
sono scritte; ma il metro prova che esse, a parte la salda -a, 
si conservavano a fin di verso e in genere davanti a forte 
pausa, mentre erano suscettibili di caduta nell'interno 
dell’emistichio: questa delicata situazione è qui resa 
immediatamente visibile stampando corsive le lettere 
rappresentanti suoni caduchi. 

Tipico del milanese è il rotacismo, cioè il passaggio a rdiL 
tra vocali (così in feron «fellone» e nel suo astratto feronia, o 
nelle preposizioni articolate dra, entro, entra). Tipici anche, 
se pur non esclusivi, il passaggio di ct a È, scritto gi (fagio 
«fatto», malfagior, aspegia «aspetta»); la palatalizzazione 
della dentale innanzi a -1 (tugi «tutti», grangi «grandi», si 
legga tUÈè, granC); la scrizione inversa b/ per bj (debla 
«debba»). Valgono poi molti dei fatti enunciati nelle 
premesse ai testi precedenti, in particolare la scrizione dh 
della spirante dentale sonora (venudho, accanto al dotto 
venuto) e la metafonesi (per esempio in nu «noi»). 


DE PIRRATA 


Nu lezem d'un pirrata,  d’un barrùer® de mare, 
lo qual robava? lenave e feva omiunca? mal, 
e tuto zo k'el errasse entro peccao mortal, 195 
grand ben voleva a la matre — del Rex celestial. 


Anc fosse ello peccaor e plen de feronia, 
sovenzo se comandava” a la Vergen Maria, 
pregando k'ella lo trazesse? da quella réa via, 


azò ke l'’arma® soa no zesse’ in tenebria. 200 


Pregava la Regina — con grand devotion 

k'ella no 1 laxe morire senza confession, 

e multi zizunii* feva a quella intention, 

molto grand amor g’aveva — tuto k'? el fosse feron. 


Elzezunava adesso!®° un dì dra setemana 205 
a honor dra Vergen matre, de quella flor soprana, 
pregando k'ella lo conduga — a penitentia sana, 
k'ella no’l laxe morire a rea morte subitana. 


Un dì ke fo venudho _ lo miser navigava. 

Intanto el fo venuto — una sì grande oradha!! 210 
ke quella nave 0!? el era fo tuta scavezadha!3 

e tugi qui/li k'eran sego  negòna tuta fiadha?*. 


Qui/li k'eran entra nave — negòn incontenente. 

Lo malfactor entr'raqua — viviva solamente, 

viviva et apenava —angustiosamente: 215 
morir elno poéva, —lo peccaor dolente. 


Da /i piscimarin entr'aqua — lo corpoie fiva!? roso, 
lo corpo ghe fo mangiao — per tuto dal cò in z0s0!9 
se no!’ /i nervi e le osse, — ni more l’angustioso!8: 

lo cò ghe remase intrego — ni ghe fi mangiao ni 
roso. 220 


Lo malfagior apena — ni pò livrar!? de morir. 
Lo cò sta sover l'’aqua — guardando s'el vé venir 
alcun conseio da Deo. ke "| debla subvenir, 
aspegia misericordia ni pò inanze?° morir. 


Un dì ke fo venudho, — com plaque al Creator, 225 


da provo?? passa una nave o’ era du frai menor. 
Fortmente misericordia — criava?? lo peccaor: qui/li 
k’eran entra nave 

odivan lo crior. 


Sovenzo misericordia la testa sì criava; 

qui/li k'eran intra nave odìn a tuta fiadha?3: 230 
de torno tugise guardano; — guardando in quella 
fiadha?4, 

et fili haven vezudho?> — quel miser ke criava. 


Quand illi haven vezudho — lo peccaor criando?9, 

la nave inverse?’ lo misero — i/li volzen?8 navigando, 
e quando i//i fon da presso . i/li fon meraveiando#35 
com quest homo steva vivo et era sego 
parlando°, 


Li frai menor demandano — de soa condition3!, 
demandan ki elera ecom fo la rason??, 

Lo peccator a /i frai sì fa responsion 

e tuta ghe recuinta?3 la soa condition. 240 


Tuta la veritae ghe prend a recuintar, 

sì comla sòa nave se venne a scavezar, 

com’ el è stao grand tempo — un robaor?* de mar, 
un latro, un homicida, un homde reo afar. 


Cuinta cum el amava — la Vergene Maria 245 
e feva /i soi zezunii con voluntà compìa, 

la qual no voi k'el moira — k'el confessao no sia??, 

ni senza penitentia — morir el no porria. 


El diseke la Regina sì g'à fagio cotal don, 
k'ella no vol k'el moira — senza confession. 
El prega /i frai menor con grand contrition, 


el prega purk'illi olzano?9 la soa confession. 


Lo peccaor illora dal cò mintro in fin?’ 
confessa /i soi peccai, ligrangie / picenin. 
Da tugili soi peccai l’asolve lo bon patrin38, 


250 


255 


e incontinente pos?? questo la testa è morta infin. 


ANONIMO GENOVESE 


Merita di essere ricordata, per la sua rilevante capacità 
espressiva, anche fuori della stretta cerchia specialistica in 
cui la confina il difficile dialetto usato, questa personalità di 
scrittore che con Bonvesin è la più importante del Nord. 
Come Bonvesin, l’Anonimo scrive pure latino, ha un 
repertorio di avvìo moralistico ed edificante, s’interessa ai 
fatti della sua città (nel 1311 celebra la discesa di Arrigo VII 
in Italia); diversamente da lui, e tanto più modernamente, 
riesce a trasformare il suo canzoniere in una raccolta di 
poesie in buona parte d'occasione, per esempio politica (egli 
celebra le vittorie della sua città su Venezia a fine 
Duecento), ma anche privata, così che si è potuto parlare di 
«diario». L'epigramma, da lui chiamato «motto», non di rado 
brevissimo, ha una netta preponderanza qualitativa; ed è 
notevole come alla versatile bizzarria dell’Anonimo 
convengano versicoli di misura ridotta, al massimo novenarf- 
ottonarî. Il «motto» che qui segue è anzi in senarî, riuniti in 
quartine di rime aaax. 


Anche se di proporzioni esigue per le necessità richieste da 
questa sede, il campione documenta alcuni fatti tipici del 
genovese, quali la dittongazione di E chiuso (pei «pelo»), il 
rotacismo di L tra vocali (taror «talora», sor «solo»), che 
peraltro non esclude cadute (pei appunto oltre atro «altro»), 
m per -n (picem «piccino»), chi anche per «che», la scrizione 
i (j) per È da ct (juso «chiuso», da leggere CUso), oltre ai 


consueti fenomeni settentrionali (-a0 «-ato», romaso 
«rimasto», zà «già», pertuso «pertugio»). 


QUODIDJAM MOTO NOTABILE DE BARBA 


Non è zà ben raso 
a chi è romaso 
gran pei soto naso 
per man negligente. 


Per picem pertuso 5 
chi no è ben juso, 
gran legno! è confuso? 
taror con gran gente. 


Per un sor peccao 
no ben confessao 10 
un homo è danao 
sempre eternalmente. 


Fin che tempo ài, 
fa' quanto ben sal: 
ché quanto atro fai 15 
retorna in niente. 


BALLATE ANONIME DAI MEMORIALI BOLOGNESI 


Si chiamavano Memoriali i registri, resi obbligatorî in 
Bologna (1265) dalla podesteria di Catalano de’ Catalani e 
Loderingo degli Andalò (i Frati Godenti, confratelli di 
Guittone, dannati da Dante come. ipocriti), in cui 
semestralmente i notai trascrivevano i contratti e i 
testamenti cui si assicurava pubblica validità. Accade 
abbastanza spesso, tra la fine del Due e il principio del 
Trecento, che nelle pagine rimaste bianche i notai bolognesi 
trascrivano brani poetici. Lo facevano per passatempo, come 
pensava il Carducci, primo benemerito editore e 
commentatore di questi testi? O si preoccupavano di non 
lasciare spazio a interpolazioni, come si tende a credere 
oggi? Sta però di fatto che altre città adottarono l'obbligo di 
simili Memoriali, ma lo zelo poetico è esclusivo dei notai 
operanti in Bologna, a documento d'un inconfondibile 
atteggiamento culturale. Nei Memoriali figurano versi dei 
poeti non solo bolognesi, ma siciliani e toscani (fra l’altro, le 
prime attestazioni scritte di versi di Dante). Un luogo 
particolare meritano i testi popolareggianti, come le due 
ballate minori che qui seguono, la prima da un memoriale 
del 1305 (ma una redazione più breve se ne ha in altro un 
po’ più antico) e costituente secondo il De Bartholomaeis «il 
‘libretto’ di una piccola danza» (la questione è sempre 
controversa), la seconda da un memoriale del 1315, dialogo 
fra una ragazza desiderosa di marito e il padre. 


FOR DE LA BELLA... 


For de la bella bella cayba! 
fuge lo lixignolo?. 


Piange lo fantino 
però che non trova 
lu so hoxilino 5 
ne la gaiba nova, 
e dice cum dolo: 
«Chi gli avrì l’usolo?»; 
e dice cum dolo: 
«Chi gli avrì l'usolo?». 10 


E in un buscheto 
se mise ad andare, 
sentì l’oxeleto 
sì dolce cantare: 
«Oi bel lixignolo, 15 
torna nel meo broyloì; 
oi bel lixignolo, 
torna nel meo broylo». 


BABBO MEO DOLCE... 


«Babbo meo dolce, —con'’tu mal fai, 
ched io sum grande, — marito no me dài. 


Mal fa’ tu, babo, cheno me mariti, 
ched io son grande eson mostrata a dite. 


Ben m'ài tenuta cum tego asai: 
fa'| per De’ ora, — s'tu | di'! far camai». 5 


«Figliola mia, non ti far meraveglia 
s’io t'ò tenuta — cotanto in famiglia, 
c’on dal to fatto? ancor non trovai, 
ch'al sper de Deo? — trovaròlo ogimai». 10 


«El m'è sì forte — cresciuta la voglia 
d’'andar atorno, — ch’'eo me'’n moro di doglia. 
Babbo meo dolce, fa’ con'tu sal, 
che "| meo cor tristo —ralegri ogimai». 


1 «A ogni momento». 

2 Ni (alternato con né), «né» (qui con valore disgiuntivo di «o»); ‘nd(e) o ‘de, 
forma veneta, «ne» 

3 «Che condotta irrazionale hanno le donne». 

4 «E in che sinistro modo volgono l’esser loro». 

> Secondo i bestiarî la lupa sceglie il più brutto dei suoi corteggiatori (si noti 
la rima di per rasone con rasone, equivoca più che identica). 

6 «Tutte quante sono inclinate». 

7 «Ma occasione opportuna, arti seduttorie e, se uno può, danaro». 

8 «Cupidigia (d’avere)». 

? «Fibbie» o «spille». 

10 «Comunque essi siano». 

11 «Lebbrosi» (antico francese mese)). 

12 «Zoppi» (il dantesco ciotto). 

13 «Il latte [femminile in veneto, come in spagnolo e altre parlate] dopo 
essere stata munta», 

14 «La stimola». 

15 «Non le importa chi poi sia» (letteralmente: «se coi capelli tagliati davanti 
o sul cocuzzolo» forme diverse di tonsura). 

16 L'autore finge che, dove la I? lettera ai Corinzi invita a fuggire l’idolatria, si 
alluda alle donne. 

17 Così comincia il versetto d'un salmo in cui si elencano i pericoli da cui Dio 
salvaguarda il giusto (l’ultimo è il demone meridiano). 

18 Altra rima equivoca, di parte nome con parte verbo. 

19 Pare allusione a un versetto dell’ Ecclesiaste, liberamente reso. 


20 «Ammonisco tutti». 

21 Ci si aspetterebbe sovenzo, forma settentrionale per «sovente». 

22 «Sparviero». 

23 Una specie di allodole. 

24 «Chiunque gli garbasse». 

25 «Per i grilli [si legga pei griil che saltano [espresso dalla perifrasi di 
‘andare’ col gerundio-participio di SALIRE, nella lingua del testo sagire]». 

26 «La richiedono d'amore». 

27 «A sua preferenza». 

28 «Laido». 


«Vile» (forma ricostruita). 

«Altezzosa» (proverbiale era allora la superbia dei Greci). 
«Orgogliosamente». 

«Ovunque io sia». 

«Vile» (e così sempre). 

«Bugiardo». 

«Senescalco», provenzalismo. 

«Tra campi coltivati». 

«Dà fastidio». 

10 «Prete che si fa bello». 

11 «Venga» (da FIERI si ricavava nel Nord l’ausiliare del passivo). 
12 «Mantiene la parola». 

13 Da assentire. 

14 «Testimone». 

15 «Prostituta» (la gaza/ del Monaco). 

16 Prelibata salsa piccante. 

17 «Giullare» (forma ricostruita). 

18 «Invito». 

19 A scacchi: «se uno mi prende un cavallo con una pedina». 
20 «Cotta di maglia» (solitamente maschile). 

21 «Puttana», 

22 «Piccoli, frequenti». 

23 Detto dello strumento musicale. 

24 «Giostrare». 

25 Forma assimilata di anc «anche». 
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26 «Che adotti una propria insegna da combattimento». 
27 «Appetito», 

28 «Quando un'amante m’inganna del tutto». 

29 «Esige». 

30 


«Litigioso». 
Perché lo zoccolo, di legno, ripara dall'acqua: procedimento contro natura. 
«Cibarie scadenti». 


al 
32 


33 
34 
35 
36 


«Panni di gamba che vadano oltre le brache», 
«Salti». 
«Si scoraggia» (forma ricostruita). 
«Affligge». 
37 Ai dadi: «quando il proprio punto pareggia quello dell'avversario». 
38 «Bétte», 
39 «Uccellatoio» (forma ricostruita). 
40 «Conto fatto a un creditore». 
41 «A parte di un segreto riservatissimo». 
42 «Faccia tosta». 
43 «Per irritarmi sparli di me». 
44 «Servitore in cui vi sia vizio». Si noti che il congedo ha forma ridotta 
rispetto alla strofa. 


«Ma» (anche sotto, ma in concorrenza con mal). 
Francesismo, «mi pare» (è una zeppa). 
Anticipa K(e), «perché». 
«Tra quello». 
«Architetto». 
«Poema». 
«Anzitutto: è murata tutt'intorno». 
«Perle». 
«Per quanto siano grandi». 
10 «Cammini di ronda». 
11 «Giacinti» (gemme, cristalli di zircone). 
12 «Né guercio né storpio». 
13 «Sono lastricate». 
14 Quelle evangeliche «che sono nei cieli», identificate con una delle schiere 
angeliche. 
15 «Dimore». 
16 «Lastre», 
17 «Più bianche di ermellino» (b/ance, come cambre, è una forma franco- 
veneta). 
18 «Con azzurro (di lapislazuli)». 
19 Macchine guerresche da getto. 
20 «Se qualcuno». 
21 «In lei» (la città). 
22 Femminile. 
23 «Mandano». 
24 «Giaciuto nella tomba». 
25 «Lungo il fiume». Si noti l’anacoluto. 
26 «Fiorendo tutti dodici volte all'anno» (come in francese, il gerundio ha qui 
il suffisso incoativo e la desinenza della 1° coniugazione, diventata generale). 
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27 Varrebbe «sozzi», ma la rima prova che andrà corretto in suti «asciutti». 

28 «Per mille miglia». 

29 «Cannella», greco e latino cinnamon (ancora inglese). 

30 0 «calandre», specie di allodole, di leggendaria soavità canora. 

31 La rotta (o crotta) era, come la viola, uno strumento ad arco, la 
cennamella o ciaramella a fiato. 

32 «Si sollazzano». 

33 «E siede», 

34 «A distanza». 

35 «Da cui è serbata in vita». 


«Bandito» (cfr. anche toscano berroviero «sgherro»). 
«Depredava». 

«Faceva ogni sorta di» (a feva si affianca steva ‘stava’). 
«Si raccomandava spesso». 

«Traesse». 

«Anima». 

«Andasse» (letteralmente «gisse»). 

«Digiuni» (il verbo è zezunar). 

«Benché». 

10 «Sempre» (gallicismo). 

11 «Burrasca» (altro francesismo). 

12 «Dove». 

13 «Scompaginata». 

14 «E tutti quelli che erano con lui annegarono sull’istante». 
15 «Veniva» (imperfetto dell’ausiliare del passivo, su fi FIT). 
16 «Per intero dalla testa in giù». 

17 «Eccetto». 

18 «Il tormentato». 

19 «Finire», 

20 «Prima». 

21 «Vicino». 

22 «Gridava» (con cui il successivo criér «grido»). 

23 «Sentirono in ogni modo, non poterono non sentire». 
24 «A quella volta». 
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25 «Ebbero visto» (et è paraipotattico, seguendo a un gerundio). 
26 Il gerundio ha valore participiale. 
27 


«Verso». 

28 «Volsero». 

29 «Stupirono», ottenuto con la perifrasi di essere (fon ‘furono’) più participio 
presente. 

30 «Parlava con loro» (esempio della stessa perifrasi). 

31 «Dell’esser suo». 


SZ 
33 
34 
35 
36 
DE 
38 
39 


«Il fatto». 

«Racconta». 

«Predone». 

«Non vuole che muoia senza essersi confessato». 

«Prega insistentemente che ascoltino» (o/zano è AUDIANT). 
«Dal principio alla fine». 

«Confessore». 

«Dopo». 


1 «Nave». 
2 «Va perduto». 


1 Forma settentrionale (sotto, anche gaiba) per «gabbia». 

2 Forma settentrionale, più vicina all’etimo, per «usignolo». 

3 «Brolo», cioè boschetto recintato. A Milano si chiamò Broletto l’edificio dei 
consoli, sorto sul prato dove si amministrava pubblicamente la giustizia: di qui 
il nome di Broletto a molti palazzi municipali di Lombardia. 


1 «Devi» (forma con metafonesi). 
2 «Uomo adatto a te». 
3 «Sperando in Dio». 


DOLCE STIL NOVO 


I 


Dante non è soltanto un eccezionale genio poetico, ma 
anche un importante ingegno critico (qualora si badi, 
naturalmente, alla sostanza della riflessione sulla 
letteratura, non all'aspetto assunto modernamente dalla 
critica, il quale non risale oltre il romanticismo). È perciò ben 
comprensibile che alcune categorie della storia letteraria 
ancora corrente risalgano a testimonianze o a parole di 
Dante. Ciò valeva per la Scuola siciliana; e ciò vale 
soprattutto per il «Dolce Stil Novo», formula estratta dalle 
parole con cui s'immagina che Bonagiunta da Lucca (nel 
XXIV del Purgatorio) risponda alla definizione che Dante dà 
di se stesso. Bonagiunta chiedeva se si trovava innanzi a 
colui che aveva inventato, grazie alla canzone Donne 
ch’avete intelletto d'amore (inclusa nella Vita Nuova), «le 
nove rime». Egli risponde: «l’ mi son un che, quando / Amor 
mi spira, noto, e a quel modo / ch'e’ ditta dentro vo 
significando» [si confronti il paolino «significante Spiritu 
Sancto»]. Bonagiunta dichiara allora di scorgere il nodo che 
aveva trattenuto il Notaio, Guittone e lui Bonagiunta «di qua 
dal dolce stil novo» così descritto; e soggiunge: «lo veggio 
ben come le vostre penne [da scrivere, s'intende] / di retro al 
dittator se'n vanno strette (che de le nostre certo non 
avvenne». Il vero autore, dunque (poiché questo vale 
«dittatore»), è, interiormente, Amore, che lo stilnovista 
trascrive in segni comunicabili. (L'interpretazione letterale 
autorizzata è infatti fornita da un luogo parallelo dell'ultimo 
libro della Monarchia nel quale si discorre dell’alterata 
interpretazione dei passi scritturali: «Non enim peccatur in 
Moysen, non in David, non in lob, non in Matthaeum, non in 
Paulum, sed in Spiritum Sanctum qui loquitur in illis. Nam, 
quamquam scribae divini eloquii multi sint, unicus tamen 
dictator est Deus, qui beneplacitum suum nobis per 
multorum calamos eplicare dignatus est»). 


In modo un po’ grossolano, ma non propriamente erroneo, 
si suole da questo testo ricavare che per Dante, di contro 
alla forma convenzionale, letteraria e feudalmente 
atteggiata dei Siciliani e loro seguaci toscani, la nuova 
poesia è genuinamente amorosa. Se si rammenta che 
secondo un passo famoso della Vita Nuova «Amore non è per 
sé sì come sustanzia, ma è uno accidente in sustanzia», 
dunque la personificazione d’una passione, bisogna 
aggiungere che questa poesia è fondata su una storica 
esperienza. Ciò non vuol dir certo che si tratti di poesia 
meramente personale e d'occasione, poiché il deciso 
abbandono a un principio che trascende il soggetto fa sì che 
la minuziosa analisi del fatto amoroso, in cui consiste ogni 
componimento stilnovistico - analisi i cui elementi sono 
personalizzati e interagiscono drammaticamente -, riguardi, 
attraverso l'individuo, l’uomo in generale. 

Questo stile è detto «dolce», che è un vocabolo quasi 
tecnico vòlto a indicare un ideale di fusione melodica; e 
«novo», cioè (benché qualche critico temperi l'identità) 
ispirato all'iniziativa che detta le «nove rime», all’intenzione 
«di prendere per materia de lo mio parlare sempre mai 
quello che fosse loda di questa gentilissima» (Vita Nuova). 
La poesia è celebrazione d'amore, e amore è conoscenza di 
«miracoli», vale a dire, per analogia, degli enti e delle verità 
superiori, ineffabili, ossia sottratte alla presa della ragione e 
oggetto semmai d’intuizione. Il linguaggio che ispira il Dolce 
Stile è, sempre più nettamente, quello della Scolastica 
(anche se, naturalmente, linguaggio cristiano era stato pur 
quello dei primi trovatori). In un momento in cui i precedenti 
del Dolce Stile si venivano ritrovando (col De Lollis, il Savj- 
Lopez, più moderatamente il Parodi) soprattutto nei trovatori 
occitanici delle ultime generazioni (ma il «canticum novum» 
è largamente biblico), Mario Casella ha avuto il gran merito 
di additare il linguaggio dell'episodio dantesco in un passo 
del Tractatus de gradibus charitatis di Riccardo da San 
Vittore (un inglese operante attorno alla metà del secolo XII 


nell'àmbito d'una celebre congregazione parigina): [la 
materia d'amore] «aut tota intus est aut nusquam est, quia 
non ab exterioribus ad interiora suavitatis suae secreta 
transponit, sed ab interioribus ad exteriora transmittit. Solus 
proinde de ea digne loquitur qui secundum quod cor dictat, 
verba componit... Illum... audire vellem qui calamum 
linguae tingeret in sanguine cordis» (Riccardo, è 
indispensabile aggiungere, allude al versetto salmistico 
«Lingua mea calamus scribae velociter scribentis»). Sarebbe 
però un grave equivoco scambiare i testi poetici del Dolce 
Stile per scritture filosofiche: anche se vi si può prender 
partito per certe tesi ideologiche, la filosofia vi è presente 
come fonte linguistica e riserva d'immagini. Procedendo 
oltre su quella strada, si rischia di cadere nella grottesca 
interpretazione esoterica che, in varie forme, nel secolo 
scorso ma ancora nel nostro, credette di ravvisare entro le 
poesie stilnovistiche scritture criptiche appartenenti alla 
setta ereticale e ghibellineggiante dei «Fedeli d'Amore». 

Non bisogna forzare l’episodio dantesco a dire più di 
quanto vi sta scritto, né serrare in modo aprioristico la 
definizione e il catalogo degli stilnovisti; i quali ebbero 
comune soprattutto una tonalità, associante freschezza 
melodica e carica concettuale; e una forma di 
visualizzazione struggente e modulata, che tentò di 
riprodurre, in quadri e in versi, il prerafaelitismo inglese del 
secolo passato, con le sue derivazioni, che sono da un lato il 
giovane D'Annunzio, dall'altro la linea della poesia 
anglosassone rappresentata dai moderni americani Ezra 
Pound e T. S. Eliot. 

La definizione del Purgatorio si applica naturalmente in 
primo luogo all'autore stesso, e cioè al Dante attorno alla 
Vita Nuova; e sùbito dopo a colui che nella Vita è vicinissimo 
a Dante e come suo complice, Guido Cavalcanti. Fondatore 
della scuola, se di scuola si può parlare, è quel Guinizzelli 
che, incontrandolo ugualmente nel Purgatorio, Dante 
chiama «padre» suo e degli altri autori di rime «dolci e 


leggiadre». Il catalogo degli stilnovisti toscani si compie, a 
norma delle citazioni fatte nel De vulgari Eloquentia, con 
Lapo Gianni e Cino da Pistoia; vi si sogliono aggiungere, per 
affinità di movenze, i fiorentini Gianni Alfani e Dino 
Frescobaldi, senza escludere talvolta il contorno di qualche 
figura minore. 


GUIDO GUINIZZELLI 


Due personaggi di questo nome si ritrovano nella Bologna 
del secondo Duecento: il commentatore trecentesco di 
Dante, Benvenuto da Imola, ravvisa il poeta in quello che 
appartenne alla famiglia dei Principi e fu podestà di 
Castelfranco Emilia (presso Modena); eruditi moderni 
preferiscono riconoscerlo nel giudice, figlio di Guinizzello da 
Magnano, citato fin dal 1266, che nel 1274 venne esiliato 
con altri della sconfitta parte ghibellina dei Lambertazzi. | 
Guinizzelli (il padre impazzì per la disgrazia) scelsero come 
luogo d’esilio Monselice sui colli Euganei; Guido risulta già 
morto alla fine del 1276. Se l’identificazione fosse esatta, il 
Guinizzelli aprirebbe, in un'epoca di rabbiosa 
politicizzazione e faziosità della vita comunale italiana, la 
serie infelice e illustre continuata poi dal Cavalcanti, 
dall’Alighieri, da Cino; per altro verso, essendo figlio d'una 
Ghisilieri (casata appartenente alla parte guelfa dei 
Geremei), risulterebbe imparentato con Guido Ghisilieri, 
rimatore bolognese citato con lode nel De vulgari 
Eloguentia, del quale però, diversamente dagli altri minori 
suoi concittadini ivi rammentati, Onesto degli Onesti e 
Fabruzzo dei Lambertazzi, nessun componimento ci è stato 
conservato. 

Il Guinizzelli si mostra deferente verso Guittone, come 
risulta dal sonetto più innanzi riprodotto: lo chiama (e ciò 
mostra fra l’altro che non se ne può arretrare troppo la data 
di nascita) «caro padre meo» (luogo di cui si ricorderà 
Dante, antiguittoniano, chiamando per ritorsione. il 


Guinizzelli, nell'episodio del Purgatorio, «padre / mio e de li 
altri miei miglior [migliori di me] che mai / rime d’amore usàr 
dolci e leggiadre»); scrive componimenti ispirati al più 
intenso manierismo del tipo siculo-toscano. Eppure questo 
fedele guittoniano diventa l’innovatore denunciato da 
Bonagiunta, nel sonetto riportato qua addietro, come 
soverchiato dall’intellettualismo: quello a cui Dante si rifarà 
come al predecessore più saldo del nuovo stile («Li dolci 
detti vostri», soggiunge Dante nel luogo citato, «quanto 
durerà l’uso moderno, / faranno cari ancora i loro incostri»; e 
non importa, perché è solo una gradazione, in questa storia 
terrena, e dunque sempre in movimento, della poesia allora 
d'avanguardia, che in un precedente episodio del 
Purgatorio, quello di Oderisi, il Guinizzelli appaia 
sopravanzato nella «gloria de la lingua» dall’altro Guido, il 
Cavalcanti, come poi questo da Dante stesso). Il Guinizzelli è 
antonomasticamente «il saggio», naturalmente per la 
canzone AJ cor gentil, fin dal sonetto, incluso nella Vita 
Nuova, che comincia «Amore e ’| cor gentil sono una cosa, / 
sì come il saggio in suo dittare pone»; e la grande canzone è 
il precedente necessario, anche se non sufficiente, della 
teoria della nobiltà quale è esposta nella canzone Le dolci 
rime e nel quarto trattato del Convivio che la commenta; 
quella e altre due canzoni sono addotte come paradigmi nel 
De vulgari. Nella scelta che segue, A/ cor gentil è 
accompagnata dai principali sonetti che contengono allo 
stato di metafora e di iperbole la tematica, di saluto, di 
visione beatificante, di analogia perenne della donna alle 
creature più perfette della natura, di poesia come sua lode, 
della donna-angelo come affinità suprema (oggetto di 
autoironia attraverso il rimprovero rivolto da Dio al poeta 
alla fine di A/ cor gentil), che, resa sistematica e poco meno 
che teoretica, costituirà la sostanza dello Stil Novo e 
particolarmente di quello di Dante. 


AL COR GENTIL... 


Le strofe hanno due piedi AB e una sirma (divisibile, ma con 
simmetria imperfetta) cDc, EdE; e sono, tranne l’ultima 
(congedo), capfinidas, ossia un elemento finale di ognuna è 
ripetuto a inizio della successiva (foco / Foco, ())nnamora / 
Amor, ferro in cioè fer(rn) ‘en / Fere, splendore | Splende; anzi 
la penultima strofa, cominciando con Sp/ende o più 
facilmente Sprende e terminando con disprende, supplisce 
alla mancanza di congiunzione nel congedo). Questo 
schema si ritrovava esattamente in una canzone di tecnica 
ancora provenzaleggiante e sicilianeggiante, 7egno de folle 
‘mpres(a) (lodata del resto nel De vu/gari Eloquentia); come 
là, si hanno riprese di rime da una stanza all'altra (per 
esempio -ore e -ura passano, in diversa posizione, dalla 
prima alla seconda, e così via) e si hanno più rime sulla 
stessa parola (so/e nella prima, cielo nella penultima); qui 
inoltre la formula-chiave del cor gentil, diretta o invertita, 
compare in tutte le stanze (tolto il congedo), con contorno di 
gentilezza o gentil, solo a figurare nella penultima stanza. 
Insomma, in questa canzone che passò per rivoluzionaria, 
con geniale sincretismo il Guinizzelli rinnovò o accentuò il 
formalismo tradizionale dei suoi inizî, così come svolse 
coerentemente le immagini ispirate alla fisica già presenti in 
Guido delle Colonne (nella terza sirma si riecheggia l’inizio 
«Ancor che l'aigua per lo foco lassi / la sua grande 
freddura»), e di contro all’assunto della nobiltà ereditaria, 
già controbattuto da filosofi scolastici e perfino da trovatori 
(la formula genti/ corage, «cuori gentili» come fonte di vera 
nobiltà, amorosa, non ereditaria, si trova al principio del 
secolo in Roberto | delfino d’Alvernia), tessé organicamente 
la tesi dell'identità di animo nobile e anima innamorata che 
pure al principio del secolo il dottrinario dell'amore cortese, 
il francese Andrea Cappellano, aveva affermato nel trattato 
De amore, teorizzando l’«amorem in morum probitate 


fulgentem». Con. tanti ingredienti già elaborati, 
potentemente nuova è la vitalità dialettica ispirata ai 
concetti metafisico-teologici della concomitanza degli 
attributi e del passaggio dalla potenza all'atto, e una 
perenne gemmazione d'immagini fiorisce su questa trama 
concettuale: queste furono le qualità che attirarono al 


Guinizzelli l'ammirazione di alcuni giovani intellettuali 
fiorentini; e forse la portò al culmine la mossa ironica con cui 
nel congedo venne rappresentato il conflitto (radicale 


ancora e soprattutto per Dante) fra pura metafora della 
donna-angelo (quale si aveva, oltre che in alcuni provenzali, 
in Guittone e altri toscani) e divinizzazione dell'amore. 

Ecco una sommaria analisi della canzone. Strofa prima: 
sede di amore nel cuore nobile; loro nascita contemporanea, 
come sono contemporanei il sole e il suo splendore, del 
fuoco il calore e la luce. Strofa seconda: come la pietra 
preziosa è tale virtualmente in grazia del sole, attualmente 
in grazia di uno specifico astro, così il cuore, fatto 
virtualmente nobile da natura, s'innamora attualmente 
grazie a una donna. Strofa terza: la natura di amore è 
comparabile in positivo a quella del fuoco, il più leggero 
degli elementi, che non può non stare in cima al cero; gli è 
comparabile anche in negativo, contrastato dalla malvagità 
come il fuoco dalla freddezza dell’acqua; la sua sede nel 
cuore nobile è analoga a quella del diamante nel minerale di 
ferro [secondo un famoso lapidario, dove gli si attribuisce la 
proprietà, comune alla calamita, di attirare il ferro]. Strofa 
quarta: il cuore è nobile naturalmente, non per dignità 
ereditaria, così come il fango non può essere impreziosito 
dal sole, per conto suo inalterato dall’inutile contatto. Strofa 
quinta: l'intelligenza angelica che governa ognuno dei cieli 
[come nella cosmologia accolta nel Paradiso] ricava dalla 
contemplazione di Dio l'impulso a muovere, 
obbedientemente, il cielo a lei assegnato; altrettanto totale 
dovrebb'’essere l'ubbidienza dell'amante alla donna amata. 
Congedo: Dio rimprovera il poeta di averLo usato per 


metafora di un amore profano, mentre la lode [erogata alla 
donna] spetta solo a Lui e a Maria; il poeta si giustifica per 


aver amato un essere di sembianza angelica. 


AI cor gentil rempaira! sempre amore, 
come l’ausello? in selva a la verdura, 
né fe’ amor anti che gentil core, 
né gentil core anti ch'amor, natura?: 
ch’adesso con”? fu ‘| sole, 
sì tosto lo splendore fu lucente?, 
né fu davanti ’| sole®; 
e prende amore in gentilezza loco 
così propiamente’ 
come calore in clarità di foco. 


Foco d'amore in gentil cor s’aprende8 
come vertute in petra preziosa, 

che da la stella valor no i discende 
anti che ’| sol la faccia gentil cosa; 

poi che n'ha tratto fòre 
per sua forza lo sol ciò che li? è vile, 
stella li dà valore: 
così lo cor ch'è fatto da natura 
asletto!°, pur, gentile, 
donna a guisa di stella lo 'nnamora?!. 


Amor per tal ragion sta ’n cor gentile 
per qual? lo foco in cima del doplero!3: 
splendeli al su’ diletto!4, clar, sottile; 

no li stari’ altra guisa, tant’ è fero!?. 
Così prava natura 
recontra amor come fa l’aigua!° il foco 
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caldo, per la freddura. 

Amore in gentil cor prende rivera!’ 
per suo consimel?8 loco 

com' adamàs del ferro in la minera. 


Fere lo sol lo fango tutto ’| giorno!?: 
vile?° reman, né ‘| sol perde calore; 
dis’?! omo alter: «Gentil per sclatta?? torno?3»; 
lui semblo?4 al fango, al sol gentil valore: 
ché non dé dar om fé?? 
che gentilezza sia fòr di coraggio 
in degnità d’ere’?5 
sed a?” vertute non ha gentil core, 
com’ aigua porta raggio 
e ’| ciel riten le stelle e lo splendore?8, 


Splende ‘n la ’ntelligenzia del cielo 
Deo criator più che ["n] nostr’occhi ’| sole: 
ella intende suo fattor oltra ’| cielo, 
e '| ciel volgiando, a Lui obedir tole; 
e con’ segue, al primero, 
del giusto Deo beato compimento, 
così? dar dovria, al vero, 
la bella donna, poi che ['"n] gli occhi splende 
del suo gentil, talento 
che mai di lei obedir non si disprende?°, 


Donna, Deo mi dirà: «Che presomisti?1?», 
siando3? l’alma mia a lui davanti. 
«Lo ciel passasti e ’nfin a Me venisti 
e desti in vano amor Me per semblanti?3: 
ch'a Me conven le laude34 
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e a la reina del regnarne?> degno, 

per cui cessa onne fraude». 

Dir Li porò: «Tenne d'angel sembianza 

che fosse del Tuo regno; 

non me fu fallo, s’in lei posi amanza». 60 


LO VOSTRO BEL SALUTO... 


Sonetto, come i seguenti e ogni altro del Guinizzelli, a rime 
arcaicamente tutte alterne, siano poi quelle delle terzine tre, 
come qui, o due, come ad esempio nel successivo. Siciliana 
la seconda rima (-ide con -ede); regionale (emiliano) ottono 
attestato dalla rima. La figurazione dell’innamoramento 
come ferita inferta nel cuore passando per gli occhi è un 
luogo comune di origine ovidiana, divulgato attraverso la 
letteratura francese (in particolare il suo massimo 
romanziere in versi, Chrétien [Cristiano] di Troyes); qui però 
si aggiunge il motivo del saluto (virtualmente equivoco tra 
salus «saluto» e «salute eterna») così accentuato in Dante. 


Lo vostro bel saluto e "| gentil sguardo 
che fate quando v’encontro, m'ancide: 
Amor m'assale e già non ha reguardo 
s'elli face peccato over merzede, 
ché per mezzo! lo cor me lanciò un dardo 5 
ched oltre ’n parte? lo taglia e divide; 
parlar non posso, ché ’n pene io ardo 
sì come quelli che sua morte vede. 
Per li occhi passa come fa lo tronoì, 
che fer’ per la finestra de la torre 10 
e ciò che dentro trova spezza e fende: 


remagno tomo statùa d’ottono, 
ove vita né spinto non ricorre, 
se non che la figura d’'omo rende. 


VEDUT' HO... 


Vedut’ ho la lucente stella diana}, 
ch’apare anzi che ’| giorno rend’ albore?, 
c' ha preso forma di figura umana; 
sovr'? ogn’ altra me par che dea splendore: 
viso de neve colorato in grana”, 5 
occhi lucenti, gai e pien’' d'amore; 
non credo che nel mondo sia cristiana?, 
sì piena di biltate® e di valore. 
Ed io dal suo valor’ son assalito 
con sì fera battaglia di sospiri 10 
ch’avanti a lei de dir non seri’ ardito. 
Così conoscess'’ ella i miei disiri! 
ché, senza dir, de lei seria servito8 
per la pietà ch’'avrebbe de’ martiri. 


IO VOGLIO DEL VER... 


Questo sonetto, continuamente riecheggiato dal giovane 
Dante, lancia nelle quartine il tema della lode (cfr. fine di A/ 


cor gentil), attuato qui però solo mediante l’analogia agli 
spettacoli naturali più eletti ((Masembrare o somigliare 
traduce l’assimilare «comparare» usato sul principio del 
Cantico dei Cantici); nelle terzine quello del saluto salutifero 
e nobilitante (cfr. premessa a Lo vostro bel saluto). La 
seconda rima ritorna esatta, beninteso all'italiana (-églio: 
-églio), traducendo in -eglio gli -iglio toscani e leggendo, alla 
bolognese, perfino gegio. 


lo voglio? del ver la mia donna laudare 
ed asembrarli la rosa e lo giglio: 
più che stella diana? splende e pareì, 
e ciò ch’ è lassù bello a lei somiglio. 
Verde river’* a lei rasembro e l'àre?, 5 
tutti* color’ di fior’, giano’ e vermiglio, 
oro ed azzurro8 e ricche gioi per dare?: 
medesmo Amor per lei rafina meglio!°, 
Passa per via adorna, e sì gentile 
ch’'abassa orgoglio a cui dona salute, 10 
e fa'|l de nostra fé se non la crede; 
e no:lle pò apressare om che sia vile; 
ancor ve dirò c'ha maggior vertute: 
null’ om pò mal pensar fin che la vede. 


[A FRATE GUITTONE] 


Il sonetto, ermetico e prezioso, particolarmente nelle parole 
in rima (e il destinatario rispose con più greve sfoggio di 
maestria), accompagnava al rimatore famoso una canzone, 
di cui si può sospettare che fosse la più formalistica e 
guittoniana di Guido, Lo fin pregi’ avanzato. 


[O] caro padre meo, de vostra laude 
non bisogna ch’alcun omo se 'mbarchi, 
ché’n vostra mente intrar vizio non aude?, 
che for de sé vostro saver non l’archi?, 
A ciascun réo* sì la porta claude, 5 
che, sembr’, ha più via che Venezi’' ha Marchi?; 
entr’ a’ Gaudenti® ben vostr'alma gaude, 
ch'al me’ parer li gaudii han sovralarchi’. 
Prendete la canzon, la qual io porgo 
al saver vostro, che l’aguinchi8 e cimi, 10 
ch'a voi ciò solo com’ a mastr’ accorgo?, 
ch'ell’ è congiunta certo a debel'’ vimi: 
però mirate di lei ciascun borgo 
per vostra correzion lo vizio limi?°, 


GUIDO CAVALCANTI 


«Uno giovane gentile, figliuolo di messer Cavalcante 
Cavalcanti, nobile cavaliere, cortese e ardito ma sdegnoso e 
solitario e intento allo studio»: così definisce Guido il 
cronista, amico suo e di Dante e loro sodale di parte (guelfo 
bianco), Dino Compagni. La famiglia Cavalcanti, che aveva 
le sue case (ora distrutte) vicino a Orsanmichele, era tra le 
più potenti di Firenze, molto danneggiata dalla vittoria 
ghibellina a Montaperti, battaglia in cui Cavalcante aveva 
combattuto (1260), guadagnandosi l’esilio; un anno dopo la 
battaglia di Benevento, che rovesciò la situazione, nel 1267, 
tra i fidanzamenti conclusi per alleviare la tensione politica, 
ci fu anche, al dire di Giovanni Villani, quello di Guido con 
Bice, figlia di Farinata degli Uberti. Ancora fanciullo, Guido 
doveva comunque esser nato un po’ prima di Montaperti, se 
nel 1280, morto già Cavalcante, è tra i mallevadori per parte 
guelfa alla cosiddetta pace del cardinal Latino (il frate 
domenicano Francesco Frangipani Malabranca) tra guelfi e 
ghibellini; e se nel 1284 siede con Brunetto Latini e col 
Compagni nel Consiglio Generale del Comune. Era 
evidentemente personaggio di rilievo ancora nella seconda 
metà del giugno 1300, quando con altri esponenti delle due 
fazioni, bianca e nera, venne esiliato (e tra i priori era il suo 
amico Dante); luogo del confino dei Bianchi fu, se 
l'identificazione è esatta, Sarzana, di dove peraltro vennero 
richiamati, per il pessimo clima, nella seconda metà 
d'agosto; ma entro il mese (fu sepolto il 29 agosto) Guido 
moriva, si è presunto di malaria. 


Concordano nella descrizione dell’intellettuale 
aristocratico le testimonianze del Compagni, del Villani, del 
Boccaccio, per dire solo delle più autorevoli; ma col 
Boccaccio già entrano elementi leggendari, in particolare la 
collocazione di Guido tra gli epicurei, vòlti a cercare 
argomenti contro l’esistenza di Dio (stinge evidentemente 
sul figlio la fama della miscredenza paterna propalata 
dall'episodio dantesco), mentre il motto che gli è attribuito 
dal Decameron appartiene a una storiella popolare nota 
d'altra parte. Una novelletta del Sacchetti lo raffigura 
addirittura come il filosofo acchiappanuvole cui perfino un 
bambino è capace di fare burle. La borghesia mercantile 
trecentesca dava dunque del grande duecentista 
un’interpretazione folcloristica (neppur la figura di Dante ne 
andò esente), così come si perdevano le ragioni profonde del 
suo fascino espressivo, consistente in una preponderanza 
melodica che restò inalterata dal noviziato siciliano, e perciò 
bonagiuntiano, alle visualizzazioni guinizzelliane (nessuno 
Stil Novo fu più «dolce» di quello cavalcantiano) e alle più 
personali mitologie di amore come vita-morte, la cui 
malinconia è temperata solo dall’ironia delle iperboli. A 
questa «dolcezza» fa singolare, ma ben intenzionale, 
contrasto linguistico la maniera sincopata ed ellittica della 
grande canzone Donna me prega: la tesi del De Sanctis, che 
il Cavalcanti perseguisse la «sostanza» filosofica, e che sia 
riuscito «artista e poeta» «senza volerlo e saperlo» quando 
operava per «sollievo» e «sfogo dell'animo», va dunque 
press'a poco rovesciata, come quella che, pur rendendo il 
debito omaggio alla statura dello scrittore, resta legata 
all'interpretazione vulgata di Guido come sapiente. Fu il 
Cavalcanti a scoprire il giovane Dante e a segnarne 
indelebilmente la carriera; la sua azione, diretta e attraverso 
il Dante della Vita Nuova, su Cino e quella, diretta e 
attraverso Dante e Cino, sul Petrarca furono decisive per il 
filone più melodico della lirica italiana. 


Nella Vita Nuova Dante non cessa dal proclamare la sua 
identità di vedute col Cavalcanti. Tutt'altro che lampante è 
invece la natura della crisi intervenuta nei loro rapporti, 
quale si rispecchia soprattutto nell'episodio di Farinata e 
Cavalcante. Dante risponde a Cavalcante di non esser 
venuto di sua iniziativa: Virgilio, dice, «per qui mi mena / 
forse cui Guido vostro ebbe a disdegno». La tendenza 
attuale dei commentatori è di riferire forse a mena e 
comunque d'intendere cui come oggetto non già del 
soggetto di mena, Virgilio, bensì di mena stesso, «a colui (0 
colei) che». In altri termini, oggetto del disdegno di Guido 
sarebbe stata Beatrice, non Virgilio (come non Dio, d'altra 
parte): certo la Beatrice trasfigurata, la donna salutifera 
diventata, da puro tropo, letteralmente vera, ipostasi della 
salvezza. Se questa interpretazione è legittima, l'accordo 
con Guido, esplicitamente definito nella Vita Nuova come 
accordo sul valore metaforico e letterario della poesia 
amorosa, dovette cessare non appena Dante, 
verosimilmente con le prime rime allegoriche e dottrinarie, 
ne fece scala all'edificazione morale. In tal caso Guido 
potrebbe essere stato, sì, un «averroista» opposto alla poesia 
cristiana e teologica di Dante, ma anzitutto un avvocato 
della poesia unicamente letteraria: corollario ben 
paradossale, per uno scrittore così insistentemente tacciato 
di pretese filosofiche. 

Della cinquantina di componimenti che costituisce il 
canzoniere certo del Cavalcanti, sono qui dati alcuni fra i più 
giustamente celebri, tematicamente ordinati (ciò che non 
importa pretese di ideale svolgimento cronologico); alla fine 
alcuni dei sonetti mandati a Dante. Ne ha dato l’ultima 
edizione critica (1957) Guido Favati. 


FRESCA ROSA NOVELLA... 


Ballata di tutti settenarî tranne i finali, endecasillabi (ma 
settenarî alla rima interna): la fronte ha due piedi, con rime 
invertite (abba, baab); la sirma, a cui è identica la ripresa 
(cioè la strofetta iniziale, ripetuta in coro dopo ogni strofa 
recitata o cantata a solo), ha schema mccd(d)X, dove 
l'ultima rima è, come di regola nella ballata, comune 
all'intero componimento, mentre la prima è irrelata (tuttavia, 
a osservarla con più attenzione, la sua vocale accentata 
trova corrispondenza nella sirma, anzi nella ripresa e 


nell'ultima strofa assuona con la rima successiva, novella 


con -era, oltraggio con -ato). ll gusto e il linguaggio sono 
ancora vicinissimi ai Siciliani e a quello fra i Toscani che 
rappresenta il vero ponte fra Siciliani e Dolce Stile, 


Bonagiunta. Palese è il ricordo della canzonetta anonima 
siciliana che comincia «Quando la primavera / apar l’aulente 
fiore», dove sono in rima rivera («campagna»), albuscelli, 
sovrana, la matina e la sera, mediato attraverso o 
accompagnato a quello dell'altra canzonetta bonagiuntiana 
Quando apar l’aulente fiore (specialmente «gli auscelletti 
infra gli albére / ciascun canta in suo latino», cioè alla 
provenzale «linguaggio») e del discordo pure bonagiuntiano 
«Quando veggio la rivera / e le pràtora fiorire». Il vocabolario 
consueto alla convenzione cortese provenzaleggiante (fin 
presio «valore perfetto», gio’ monosillabo, disianza, cera 
gioiosa ecc. ecc.) piega all’elogio d'una creatura o 
sembianza angelica o angelicata, al modo del Guinizzelli. Se 
è banale che la donna sia una «rosa fresca», come all’inizio 
del contrasto di Cielo d’Alcamo, non lo è affatto che sia 
identificata alla primavera. Forzando un po’ la citazione, 
come se si trattasse d'un vero pseudonimo poetico (il senha/ 
dei provenzali), la Vita Nuova scriverà: «lo nome di questa 
donna era Giovanna, salvo che per la sua bieltade, secondo 
che altri crede, imposto l'era nome Primavera» (interpretato 
poi «prima verrà», in quanto precorritrice di Beatrice). Infatti 
da un canzoniere trecentesco apprendiamo che la 
canzonetta era dedicata a Dante, cosa che, per il diffuso 


scambio fra destinatario e autore, viene confermata 
dall’attribuzione nientemeno che a Dante stesso in altre 


fonti, tra cui il canzoniere più antico, 
duecentesco. 


Fresca rosa novella, 
piacente primavera, 
per prata? e per rivera 
gaiamente cantando, 
vostro fin presio mando? - a la verdura. 
Lo vostro presio fino 
in gio’ si rinovelli? 
da grandi e da zitelli* 
per ciascuno camino?; 
e cantin[n]e gli auselli 
ciascuno in suo latino 
da sera e da matino 
su li verdi arbuscelli. 
Tutto lo mondo? canti, 
po’ che lo tempo’ vène, 
sì come si convene, 
vostr’ altezza presiata: 
ché siete angelicata - criatura. 


Angelica sembranza 
in voi, donna, riposa?: 
Dio, quanto aventurosa? 
fue la mia disianza! 

Vostra cera gioiosa, 
poi che passa e avanza 
natura e costumanza, 
ben è mirabil cosa. 


forse ancora 
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Fra lor le donne dea 
vi chiaman, come sète; 
tanto adorna parete, 
ch’eo non saccio contare; 30 
e chi poria pensare - oltra natura? 


Oltra natura umana 
vostra fina piasenza 
fece Dio, per essenza!° 
che voi foste sovrana: 35 
per che vostra parvenza! 
ver’ me non sia luntana; 
or non mi sia villana 
la dolce provedenza!?! 
E se vi pare oltraggio! 40 
ch’ ad amarvi sia dato!*, 
non sia da voi blasmato: 
ché solo Amor mi sforza, 
contra cui non val forza?!? - né misura. 


IN UN BOSCHETTO... 


La forma è di ballata minore, cioè con ripresa di due versi: 
fronte di due piedi A58, sirma e ripresa B(b)X, tutti 
endecasillabi. Nella sostanza è una pastorella, genere di 
canzone provenzale (genere aristocratico, non popolare 
come si era pensato) in cui il poeta o un cavaliere richiede 
d'amore una contadinella, con esito (ma non qui) spesso 
negativo; la prevalenza della narrazione sul dialogo e la sua 
inserzione in una canzone a ballo accostano questa di Guido 


alle pastorelle meno antiche in lingua d'’oil. Importante 
anche qui, per «l’'augel pia», un ricordo di Bonagiunta 
(«Como l'augel che pia [= pigola], / lo me’ cor piange e 
cria», nella canzone Avegna che partensa). 


In un boschetto trova’ pasturella 
più che la stella! - bella, al mi’ parere. 


Cavelli avea biondetti e ricciutelli, 
e gli occhi pien’ d'amor, cera rosata; 

con sua verghetta pasturav’' agnelli; 5 
[di]scalza, di rugiada era bagnata; 

cantava come fosse ’namorata: 
er' adornata - di tutto piacere”. 


D'amor la saluta’ imantenente 

e domandai s’avesse compagnia; 10 
ed ella mi rispose dolzemente 

che sola sola per lo bosco gia, 
e disse: «Sacci, quando l’augel pia, 

allor disia - 'l me’ cor drudo? avere». 


Po’ che mi disse di sua condizione* 15 
e per lo bosco augelli audìo? cantare, 

fra me stesso diss’i’: «Or è stagione? 
di’ questa pasturella gio’ pigliare». 

Merzé® le chiesi sol che di basciare 
ed abracciar, - se le fosse ’n volere. 20 


Per man mi prese, d’amorosa voglia, 
e disse che donato m'avea "| core; 

menòmmi sott’ una freschetta foglia, 
là dov’ i’ vidi fior’ d'ogni colore; 


e tanto vi sentìo gioia e dolzore, 25 
che ’| die? d'amore - mi parea vedere. 


CHI È QUESTA... 


È in ideale concorrenza col sonetto guinizzelliano /o voglio 
del ver, di cui questo ripete, pur nella diversità di schema 
(assai ricco di varietà nei sonetti cavalcantiani), ben quattro 
parole-rima, una per ciascuna quartina e terzina (in ordine 
inverso rispetto alle quartine e terzine dell'originale), àre, 
pare, vertute, salute. Anche qui nella lode interviene una 
parodia-analogia sacrale: la mossa iniziale deriva da un 
passo di Isaia sul Messia («Quis est iste qui venit?» ecc.), e 
poco meno letteralmente coincide con passi del Cantico dei 
Cantici (proprio come nel Guinizzelli) sull’amata che per 
l’esegesi cristiana è Maria («Quae est ista quae 
progreditur?» ecc., «Quae est ista quae ascendit?» ecc.). Ma 
il Cavalcanti va più in là: la donna fa ammutolire ogni lingua 
e supera ogni possibilità di adeguato elogio («i’ nol savria 
contare»), delegato dunque ad Amore; anzi questa 
ineffabilità (ripresa poi in altri termini dal Dante di Tanto 
gentile) riflette una trascendenza della sua vera essenza 
rispetto alla conoscenza umana. 


Chi è questa che vén, ch’'ogn’om la mira, 
che fa tremar di chiaritate l’àre! 
e mena seco Amor”, sì che parlare 
null’ omo pote, ma ciascun sospira? 
O Deo, che sembra quando li occhi gira, 5 
dical’ Amor, ch’ i' nol savria contare?: 
cotanto d'umiltà donna” mi pare, 


ch’ogn’altra ver’ di lei? i' la chiam' ira®. 
Non si poria contar’ la sua piagenza, 
ch'a le’ s’ inchin’ ogni gentil vertute, 10 
e la beltate per sua dea la mostra. 
Non fu sì alta già la mente nostra 
e non si pose ’n noi tanta salute, 
che propriamente? n’aviàn? canoscenza. 


TU M' HAI SÌ PIENA... 


Qui la donna non è più «umile», ma spietata; cioè, se si 
vuole a ogni costo inserire quest'altro sonetto in uno 
svolgimento dialettico, la trascendenza della donna appare 


come irraggiungibilità. Il tema, così cavalcantiano, della 
morte vissuta dall’amante ha peraltro ancora sapore 
tradizionale, più esattamente guinizzelliano (e 


guinizzelliano, ma solo nelle quartine, è lo schema alterno 
delle rime): del Guinizzelli di Lo vostro bel saluto, di dove 
procede il concetto dell’amante-automa (ma per maestria, 
qui «per artificio meccanico», è una clausola che fa risalire 
alla canzone siciliana più avanzata verso lo Stil Novo, Ancor 
che l’aigua di Guido delle Colonne). Inconsueto invece 
l'aggressivo «tu» rivolto all’innominata. 


Tu m'hai sì piena? di dolor la mente, 
che l’anima si briga? di partire, 
e li sospir’ che manda ’| cor dolente 
mostrano agli occhi che non può soffrire*. 
Amor, che lo tuo grande valor sente, 5 
dice: «E’ mi duol che ti convien morire 


per questa fiera donna, che niente? 


par che piatate? di te voglia udire». 
l’ vo come colui ch'è fuor di vita, 
che pare, a chi lo sguarda, ch'omo sia 10 
fatto di rame o di pietra o di legno, 
che si conduca sol per maestria 
e porti ne lo core una ferita 
che sia, com’ egli è morto, aperto’ segno. 


VEDETE CH'I SONUN... 


Il tema della morte (per «giudicio», ossia condanna, emesso 
da Amore) si estende a una ballata (detta grande, per aver 
la ripresa di quattro endecasillabi: la fronte ha due piedi AB 
e sirma BXXY, la ripresa, M(z)XX(z)Y, compensa l'identità di 
ben due rime, X oltre a Y, nell'intero componimento con una 
rima interna, z, e una irrelata, M, del resto consonante con la 
precedente, -endo / -ando). La consueta meccanica amorosa 
di cuore e occhi (cfr. premessa al guinizzelliano Lo vostro bel 
saluto) si compie in una serie di personificazioni (Beltà, Pietà 
ecc.), in particolare quella degli spiriti, anzi qui, conforme 
alla frequente autoironia del malinconico poeta, spiritelli. Il 
termine tecnico spirito, derivato dalla filosofia scolastica 
(«corpus subtile», «instrumentum animae directum ad 
omnes operationes eius», «vehiculum vitae et omnium 
operationum vitae», secondo la definizione di Alberto 
Magno), è un’ipostasi tipica del Cavalcanti e poi di Dante, 
benché abbia tenui precedenti siciliani. L'inizio, di cui Dante 
si ricorderà, facendo dire a Filippo Argenti: «Vedi che son un 
che piango» («sono un uom... che vo piangendo», scrive 
pure Cino al Cavalcanti), sembra ispirarsi, se si tiene anche 
conto dell’iterazione doglia / doler / dolore / dolente, ai Treni 
di Geremia: «attendite et videte si est dolor sicut dolor 


meus», «audite, obsecro, universi populi, et videte dolorem 
meum»; il primo dei quali passi, con tutto il suo contesto, fu 
più esattamente ricalcato da Dante, tornando alla prima 
fonte, in un sonetto della Vita Nuova («O voi che per la via 
d'Amor passate, / attendete e guardate / s’'elli è dolore 
alcun, quanto ’| mio, grave»). 


Vedete ch’ i' son un che vo piangendo 
e dimostrando? - il giudicio d'Amore, 
e già? non trovo sì pietoso core 
che, me guardando, - una volta sospiri. 


Novella doglia m' è nel cor venuta, 5 
la qual mi fa doler e pianger forte; 

e spesse volte avèén che mi saluta 
tanto di presso l’angosciosa Morte, 

che fa ’n quel punto le persone accorte, 
che dicono infra lor: «Quest’ ha dolore, 10 
e già, secondo che ne par de fòre, 
dovrebbe dentro aver novi? martiri». 


Questa pesanza ch’ è nel cor discesa 
ha certi spirite’ già consumati, 
i quali eran venuti per difesa 15 
del cor dolente che gli avea chiamati. 
Questi lasciaro gli occhi abbandonati, 
quando passò nella mente un romore* 
il qual dicea: «Dentro?, Biltà, ch’ e’ more; 
ma guarda che Pietà non vi si miri!». 20 


UNA GIOVANE DONNA DI TOLOSA... 


Testo assai importante perché afferma per la prima volta in 
modo organico la tesi della fedeltà all'unico amore nella 
molteplicità degli amori: tesi che sarà discretamente ma 
fermamente ripresa dal Petrarca, in Movesi il vecchierel 
(«talor vo cercand’io, / donna, quanto è possibile, in altrui / 
la disiata vostra forma vera»); il problema travagliò 
lungamente Dante, fra l'invenzione delle donne-schermo 
nella Vita Nuova e il rimprovero di Beatrice nel Purgatorio 
(«questi si tolse a me, e diessi altrui»; «Non ti dovea gravar 
le penne in giuso / ... o pargoletta / o altra vanità con Sì 
breve uso»). Con la ballata successiva costituisce il gruppo 
di rime per l'avventura tolosana (la ballata dà il nome della 
donna). Può darsi che la sosta a Tolosa avvenisse durante il 
pellegrinaggio di Guido a «San lacopo» (Santiago de 
Compostela, sulla cui strada Tolosa era tappa obbligata): ne 
parla Dino Compagni a proposito del tentativo d’assassinio 
che in quell'occasione ardì Corso Donati, nemicissimo di 
Guido; e del quale Guido, informato al suo ritorno, cercò di 
vendicarsi, non riuscendo però a colpire col suo dardo Corso, 
e restando anzi ferito a una mano da una sassata avversaria. 
Di questo pellegrinaggio discorre anche in un sonetto faceto 
l'oscuro Niccola Muscia, raccontando, se s'intende bene, che 
Guido interruppe il viaggio a Nîmes (che però è, venendo 
dalla Provenza, molto prima di Tolosa). 


Una giovane donna di Tolosa, 
bell’ e gentil, d’onesta? leggiadria, 
è tant’ e dritta e simigliante cosa?, 
ne' suoi dolci occhi, della donna mia, 
che fatt’ ha dentro al cor disiderosa 5 
l'anima, in guisa che da lui? si svia 
e vanne a lei; ma tant’ è pàurosa, 


che no le dice di qual donna sia”, 
Quella la mira nel su’ dolce sguardo, 
ne lo? qual face rallegrare Amore 10 
perché v’ è dentro la sua donna dritta; 
po’ torna”, piena di sospir’, nel core, 
ferita a morte d'un tagliente dardo 
che questa donna nel partir li gitta. 


ERA IN PENSER D’AMOR.... 


Per l’amore del sonetto precedente, in forma di ballata 
media (secondo la definizione del metricista padovano 
trecentesco Antonio da Tempo, è maggiore solo quando nei 
quattro versi della ripresa prevalga l’'endecasillabo: qui la 
strofa ha due piedi AB e sirma, mista di endecasillabi e 
settenarî, Bccx; nella ripresa, ovviamente uguale alla sirma, 
la prima rima è irrelata, pur consonando con la finale, -ai / - 
oi). La rima ultima è guittoniana, cioè associa -ui, di e di (qui 
scritto, ma la questione è secondaria, -Uo)). 


Era in penser! d'amor quand’ i’ trovai 
due foresette? noveì. 
L'una cantava: «E’ piove* 
gioco d'amore in noi». 


Era la vista? lor tanto soave 5 
e tanto queta, cortese e umìle®, 

ch'i’ dissi lor: «Vo' portate la chiave 
di’ ciascuna vertù alta e gentile. 

Deh, foresette, no m'abbiate a vile 


per lo colpo? ch’ io porto; 
questo cor mi fue morto? 
poi che ’n Tolosa fui». 


Elle con gli occhi lor si volser tanto 
che vider!° come ‘| cor era ferito 
e come un spiritel nato di pianto 
era per mezzo de!? lo colpo uscito. 
Poi che mi vider così sbigottito, 
disse l'una, che rise: 
«Guarda come conquise!? 
forza d'amor costui!». 


L'altra, pietosa, piena di mercede, 
fatta di gioco in figura d’amore!?, 

disse: «'L tuo colpo, che nel cor si vede, 
fu tratto d'occhi di troppo valore, 

che dentro vi lasciaro uno splendore 
ch’ i' nol?4 posso mirare. 
Dimmi se ricordare 
di quegli occhi ti puoi». 


Alla dura questione e pàurosa 
la qual mi fece questa foresetta, 
I dissi: «E' mi ricorda che ’n Tolosa 
donna m'’apparve, accordellata istretta!», 
Amor la qual! chiamava la Mandetta?’; 
giunse sì presta e forte, 
che fin dentro, a la morte, 
mi colpîr gli occhi suoi». 


Molto cortesemente mi rispuose 
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quella che di me prima avéa riso. 
Disse: «La donna che nel cor ti pose 

co la forza d'amor tutto ’| su’ viso!8, 40 
dentro per li occhi ti mirò sì fiso, 

ch'Amor fece apparire. 

Se t' è greve ’| soffrire, 

raccomandati a lui». 


Vanne a Tolosa, ballatetta mia, 45 
ed entra quetamente a la Dorata!?, 

ed ivi chiama?° che per cortesia 
d’alcuna bella donna sie menata 

dinanzi a quella di cui?! t' ho pregata; 
e s'ella ti riceve, 50 
dille con voce leve: 
«Per? merzé vegno a voi». 


PERCH'IT' NO SPERO... 


«Ballatetta» (così la chiama più volte l’autore), con le 
consuete fronti di due piedi AB e sirme, miste di 
endecasillabi e settenarî, Bccddx (identica naturalmente la 
ripresa, con prima rima irrelata, benché anticipi la tonica 
successiva, -ài, -Ana). Una rima siciliana (voi con colui). È il 
più popolare componimento di Guido, non soltanto per la 
sua certissima cristallinità, ma per il grossolano equivoco 
d'interpretazione che, astraendo dal costante tema 
cavalcantiano della morte (per amore), ne crede di poter 
ritrovare l'occasione nell’esilio politico a Sarzana (estate 
1300) e nel presunto presentimento della morte che infatti, 
sia pure sùbito dopo il ritorno a Firenze, seguì. Si tratta 


invece d’una situazione letteraria, come prova il riscontro 
con la stanza di Lapo Gianni (certo ispirata alla presente 
ballatetta) Se tu, martoriata mia Soffrenza, che accompagna 
da San Miniato, dove il poeta si trova, alla donna in Firenze 
la canzone Donna, se ‘| prego, chiedendole conforto; ivi 
infatti: «e' non crede mai veder Fiorenza». Del resto, vi sono 
ancora echi guinizzelliani: «piene di dogli’' e di molta paura» 
ricorda l’inizio «Sì sono angostioso e pien di doglia / e di 
molti sospiri e di rancura»; il cuore che «si sbatte» rinnova 
un luogo dell'altro sonetto Chi vedesse («e non se sbatte cò 
de serpe mozzo / come fa lo meo core»). Se il «deboletto 
sonno» della Vita Nuova (di tanto anteriore alla morte di 
Guido) è certamente di origine cavalcantiana, esso a rigore, 
anziché alla «voce... deboletta» di qui, potrebbe ispirarsi ai 
«deboletti spiriti» del sonetto Voi che per li occhi; ma il 
finale, acme dell’interpretazione vulgata, ha riscontro nella 
canzone di Chiaro Davanzati (ricca anche di paralleli 
guinizzelliani) La gioia e l’alegranza («perché no 
l'adorate?», «Che val chi no ragiona / sempre del suo 
valore?»), il che prova ancora una volta, qualunque fosse la 
direzione del prestito, la letterarietà della situazione. Si 
aggiunga che questa è l’unica ballata cavalcantiana, con la 
giovanile Fresca rosa, ad avere una ripresa di più di quattro 
versi. Naturalmente il testo è intriso di altri stilemi 
tipicamente cavalcantiani, quali «per sua cortesia» (Si 
confronti per esempio il congedo di Era in penser d’ amor), 
«piene di... paura», «non posso soffrire» («sopportare oltre», 
come in 7u m'hai sì piena), «anima che trema», «dille... 
quando le se’ presente». Quanto a occasioni di viaggi fuori 
di Toscana, oltre al famoso pellegrinaggio, si sa da un 
carteggio poetico con Bernardo da Bologna che Guido aveva 
frequentato perlomeno quell’Appennino. 


Perch’ i’ no spero di tornar giammai, 
ballatetta, in Toscana, 


va’ tu, leggera e piana, 
dritt' a la donna mia, 
che per sua cortesia 

ti farà molto onore. 


Tu porterai novelle di sospiri, 
piene di dogli’ e di molta paura; 

ma guarda che persona non ti miri 
che sia nemica di gentil natura: 

ché certo per la mia disaventura 
tu saresti contesal, 
tanto da lei ripresa 
che mi sarebbe angoscia; 
dopo la morte, poscia, 
pianto e novel dolore. 


Tu senti, ballatetta, che la morte 
mi stringe sì, che vita m’abbandona; 
e senti come ‘| cor si sbatte forte 
per quel che ciascun spirito ragiona. 


Tanto è distrutta già la mia persona, 


ch’ i' non posso soffrire: 
se tu mi vuoi servire, 
mena l’anima teco 
(molto di ciò ti preco) 
quando uscirà del core. 


Deh, ballatetta mia, a la tu’ amistate 


quest’ anima che trema raccomando: 
menala teco, nella sua pietate?, 

a quella bella donna a cu’ ti mando. 
Deh, ballatetta, dille sospirando, 
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quando le se’ presente: 

«Questa vostra servente 

vien per istar con vol, 

partita da colui 35 
che fu servo d'Amore». 


Tu, voce sbigottita e deboletta 
ch'esci piangendo de lo cor dolente, 
coll’anima e con questa ballatetta 
va’ ragionando della strutta mente. 40 
Voi troverete una donna piacente, 
di sì dolce intelletto 
che vi sarà diletto 
starle davanti ognora. 
Anim', e tu l’adora 45 
sempre, nel su’ valore. 


DONNA ME PREGA... 


È la grande canzone dottrinale del Cavalcanti, i cui valori 
formali sono additati a esempio nel De vulgari Eloquentia, 
che è citata e riecheggiata dal Petrarca (Dante, inoltre, le fa 
frequenti allusioni, pensa al v. 2 dicendo nella Vita Nuova 
che «Amore non è per sé sì come sustanzia, ma è uno 
accidente in sustanzia», al v. 53 enunciando in 7anto gentile 
«che ’ntender no la può chi no la prova»). Ogni stanza, 
elaboratissima, ricca di rime interne, tanto che quasi tutti i 
suoi endecasillabi si frangono in stichi fra ternarî e senarî, ha 
due piedi di misura (a5)B(c;) (c4)D(d:)E e due volte di 
misura F(f3)G(g5)HH; il congedo non è identico alla volta, 
avendo lo schema FG(9;)F({4)HH. Importante la rima 


siciliana di come con /ume e nome (oltre che con costume), 
perché ritorna nell'episodio che, entro il canto dantesco di 
Farinata (suocero di Guido), spetta a Cavalcante (padre di 
Guido) e verte su Guido stesso; inoltre è di ascendenza 
siciliana il compriso che rima con viso, e i latinismi aude e 
fraude (quest’ultimo dal congedo di A/ cor gentil) sì trovano 
in rima interna assonante con -ade. Par certo che occasione 
alla canzone fornisse il sonetto d'un fiorentino 
contemporaneo, Guido Orlandi (qualche volta, 
impropriamente, annesso agli stilnovisti), Onde si move e 
donde nasce Amore?, contenente una serie di domande 
sulla natura d'amore, che rientra in un tipo d’accademia 
spesso esercitato dai Siciliani in giù. Fino dal Trecento la 
canzone fu intesa come una compendiosa lezione di filosofia 
e glossata in modo non di rado sviante e incongruo, cosa 
comprensibile posta la preordinata oscurità ellittica della 
lettera (in qualche punto il testo è controverso); solo di 
recente sembra essersi fatta strada l’idea, non valida per il 
Cavalcanti soltanto, che al poeta il linguaggio filosofico, 
magari adoperato  sincretisticamente, importi più 
dell'adesione a un «sistema» determinato. Comunque, con 
Marsilio Ficino e poi coi cinquecentisti viene dato rilievo, 
entro la canzone cavalcantiana, all'elemento platonico, cioè 
all'amore-contemplazione accanto all’amore-concupiscenza; 
più esattamente al neoplatonismo mediato attraverso gli 
arabi presta attenzione l’ermeneutica cominciata alla fine 
del secolo scorso, da Giulio Salvadori («visione mistica 
dell'idea della persona amata») a Karl Vossler (che pensa ad 
Averroè), mentre alla scolastica pretomistica (Alberto 


Magno) si rifà il canadese |. E. Shaw, al pensiero 
rigorosamente aristotelico-tomistico Mario Casella. Bruno 
Nardi ha svolto l'interpretazione più organica 


dell’averroismo del Cavalcanti, consistente nell’assegnare 
l'amore all'anima sensitiva, e dunque nell’affermazione della 
sua irrazionalità (fonte di radicale pessimismo), e nello 
staccarlo rigorosamente dall’intelletto possibile (che per 


Se 


Averroè è eterno ma separato dal singolo, unico per tutta 
l'umanità). Poiché la competenza su questi concetti è 
riservata ai non molti specialisti di filosofia duecentesca, il 
lettore comune dovrà accontentarsi  d’un’intelligenza 
sommaria del capitale documento. 

Eccone una succinta analisi. Strofa prima: posizione del 
problema; quesiti sulla sede di amore (svolto nei vv. 15-20), 
sulla sua origine (cfr. vv. 21-28), sulla «vertute» o facoltà 
dell'anima a cui appartiene (cfr. vv. 29-34) e sulla sua 
potenza (cfr. vv. 35-42), sulla sua essenza (cfr. vv. 43-49) e 
sui movimenti che provoca (cfr. vv. 50-56), sul genere del 
suo piacere (cfr. vv. 57-62), sulla sua eventuale visibilità (cfr. 
la fine, prima del congedo). Ogni stanza risponde dunque a 
due quesiti, di solito uno per la fronte e uno per la sirma. 
Strofa seconda: sede di amore nell'anima sensitiva (a cui 
inerisce la memoria secondo Aristotele), messo in atto, come 
la trasparenza (diaffan) dalla luce, da un’oscurità 
procedente da Marte (pianeta maligno); sua origine da una 
specie visibile impressa nell’intelletto possibile, eterno, non 
passibile di piacere, esclusivamente contemplativo 
[l’'interpretazione è del Nardi]. Strofa terza: amore non 
facoltà dell'uomo, bensì appartenente alla sua entelechia 
[tradotta con perfezione], anima sensitiva, non razionale, 
perciò turbata dalla passione; sua potenza produttrice d'una 
vita che è morte. Strofa quarta: essenza dell'amore come 
dismisura e irrequietudine dell’insaziabile desiderio; 
movimento di sospiri prodotto dai rinnovati oggetti della 
passione amorosa, suscitando la virtù irascibile. Strofa 
quinta e ultima: persuasione della certezza del piacere nello 
sguardo tratto da somiglianza di temperamento; invisibilità 
di amore. Congedo: fierezza dell'autore per la sua abilità 
retorica. 


Donna me prega, - per ch'eo? voglio dire 
d'un accidente - che sovente - è fero 


ed è sì altero - ch’ è chiamato amore?: 

sì chi lo nega - possa ’| ver sentire! 

Ed a presente - conoscente - cheroì, 
perch’io no spero* - ch'om di basso core 

a tal ragione porti canoscenza: 
ché senza - natural dimostramento? 
non ho talento? - di voler provare 
là dove posa, e chi lo fa creare”, 

e qual sia sua vertute e sua potenza, 
l'essenza - poi e ciascun suo movimento, 
e ’| piacimento - che ’l fa dire amare8, 

e s'omo per veder lo pò mostrare. 


In quella parte - dove sta memora 
prende suo stato, - sì formato, - come 
diaffan da lume, - d’una scuritate 

la qual da Marte - vène, e fa demora; 
elli è creato? - ed ha sensato - nome!9, 
d’alma costume - e di cor volontate. 

Vèn da veduta forma che s' intende, 
che prende - nel possibile intelletto, 
come in subietto!*, - loco e dimoranza. 
In quella parte!? mai non ha possanza 

perché da qualitate non descende!3: 
resplende - in sé!4 perpetùal effetto; 
non ha diletto - ma consideranza; 
sì che non pote largir simiglianza??. 


Non è vertute, - ma da quella vène 
ch'è perfezione - (ché si pone - tale), 
non razionale, - ma che sente, dico; 

for di salute - giudicar mantene, 
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ché la 'ntenzione - per ragione - vale?°: 
discerne male - in cui è vizio amico. 

Di sua potenza segue spesso morte, 
se forte!’ - la vertù!8 fosse impedita, 
la quale aita - la contraria via??: 
non perché oppost’ a naturale sia; 

ma quanto che da buon perfetto tort’ è 
per sorte, - non pò dire om ch'’aggia vita, 
ché stabilita - non ha segnoria. 
A simil pò valer quand’om l’oblia?°, 


L'essere è quando - lo voler è tanto 
ch’oltra misura - di natura - torna, 
poi non s’adorna - di riposo mai. 
Move, cangiando - color, riso in pianto, 
e la figura?” - con paura - storna; 
poco soggiorna?3; - ancor di lui vedrai 
che 'n gente di valor lo più si trova. 
La nova - qualità move sospiri, 
e vol ch'om miri - 'n non formato?* loco, 
destandos’ ira la qual manda foco 
(Iimaginar nol pote om che nol prova), 
né mova - già però ch'a lui si tiri, 
e non si giri - per trovarvi gioco: 
né cert’ ha mente gran saver né poco. 


De simil tragge - complessione sguardo 
che fa parere - lo piacere - certo: 
non pò coverto - star, quand’ è sì giunto. 
Non già selvagge - le bieltà son dardo, 
ché tal volere - per temere - è sperto: 
consiegue merto - spirito ch’ è punto??. 
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E non si pò conoscer per lo viso?°: 
compriso - bianco in tale obietto cade”; 
e, chi ben aude?8, - forma non si vede: 65 
dunqu'’ elli meno, che da lei procede. 
For di colore, d'essere diviso, 
assiso - 'n mezzo scuro, luce rade??, 
For d’ogne fraude - dico, degno in fede, 
che solo di costui nasce mercede. 70 


Tu puoi sicuramente gir, canzone, 
là 've ti piace, ch' io t’ ho sì adornata 
ch'assai laudata - sarà tua ragione 
da le persone - c' hanno intendimento: 
di star con l’altre tu non hai talento. T5 


DAI SONETTI A DANTE 
VEDESTE, AL MIO PARERE... 


Delle numerose rime di corrispondenza del Cavalcanti, 
alcune sono, come certamente questo sonetto e i seguenti, 
altre probabilmente, indirizzate a Dante. Questo è una 
risposta per le rime al sonetto (ora primo della Vita Nuova) A 
ciascun’ alma, dall’Alighieri diciottenne mandato ai più 
accreditati rimatori fiorentini, e avrebbe fondato l’amicizia, 
anzi l’intrinsechezza, fra i due poeti. Proprio del Cavalcanti 
(manca ogni accenno in Dante) è il legame tra fronte e sirma 
(che ’| cor ne porta / lo core ne portò). 


Vedeste, al mio parere, onne valore 
e tutto gioco! e quanto bene om sente, 
se foste in prova? del segnor valente 


che segnoreggia il mondo de l'onore, 
poi vive in parte dove noia* more, 5 
e tien ragion nel cassar? de la mente; 
sì va soave per sonno a la gente, 
che ’| cor ne porta® senza far dolore. 
Di voi lo core ne portò, veggendo 
che vostra donna alla morte cadea’: 10 
nodriala dello cor, di ciò temendo. 
Quando v’apparve che se ’n gia dolendo, 
fu "| dolce sonno ch'allor si compiea, 
ché ’| su’ contraro8 lo venìa vincendo. 


DANTE, UN SOSPIRO... 


Qui, come in altre rime cavalcantiane e dantesche, è 
coinvolto un terzo stilnovista, Lapo Gianni (designato dal 
nome della donna amata, monna Lagia). Si notino la 
continuità sintattica da quartine a terzine e la forma 
siciliana in rima prisa. 


Dante, un sospiro messagger del core 
subitamente m’assalì dormendo, 
ed io mi disvegliai allor, temendo 
ched e’ non? fosse in compagnia d'Amore. 
Po’ mi girai, e vidi ’| servitore 5 
di monna Lagia che venìa dicendo: 
«Aiutami, Pietà!»; sì che piangendo 
i’ presi di merzé tanto valore?, 
ch’ |’ giunsi Amore ch'affilava i dardi. 
Allor l’adomandai del su’? tormento; 10 


ed elli mi rispuose in questa guisa: 

«Di' al servente che la donna è prisa, 
e tengola per far su’ piacimento; 
e se no "l crede, di’ ch'a li occhi guardi». 


Il" VEGNO/L GIORNO... 


Non par dubbio, benché l'attestazione esplicita si abbia solo 
in un codice cinquecentesco, che il destinatario sia Dante. 
Dubbio ne è invece il significato, che alcuni riferiscono al 
cosiddetto periodo di traviamento seguito alla morte di 
Beatrice (amore per la donna gentile?), il Barbi 
all'abbattimento per questa perdita: «la mia vile vita» (cioè 
«il mio scoraggiamento»), dice infatti la Vita Nuova, che 
peraltro anche per quell’altro episodio usa le parole vile e 
vilissimo e vilmente; né è mancato chi nell’annoiosa gente, 
nei «fastidiosi», credesse di poter ravvisare i religiosi 
frequentati, per farsi una cultura filosofico-teologica, 
dall’Alighieri. Ciò accennerebbe a quel più radicale dissidio 
tra i due che si fa luce nell’episodio di Farinata, ma di cui la 
lettera del presente sonetto non sembra ancora costituire un 
documento abbastanza chiaro. 


l’ vegno? ’| giorno a te ‘nfinite volte 
e trovoti pensar troppo vilmente: 
molto mi dol della gentil tua mente 
e d'assai tue vertù che ti son tolte. 
Solevanti spiacer persone molte; 5 
tuttor fuggivi l’annoiosa gente; 
di me parlavi sì coralemente?, 
che tutte le tue rime avie? ricolte*. 


Or non ardisco, per la vil tua vita, 
far mostramento che tu’ dir? mi piaccia, 10 
né ’n guisa vegno a te, che tu mi veggi. 
Se '| presente sonetto spesso leggi, 
lo spirito noioso che ti caccia? 
si partirà da l’anima invilita. 


ANONIMO 


MORTE GENTIL... 


Una parte della tradizione attribuisce questo sonetto al 
Cavalcanti, che infatti usa più di una volta gli stessi schemi 
di rime (quartine ABBA e sirma CDE, EDC), per esempio in 
Dante, un sospiro e l’ vegno ‘| giorno, e anche rompe, pur 
non mai così violentemente, la simmetria di ritmo e sintassi, 
con abbondanza e cumulo di congiunzioni. Ma è stato 
dimostrato, in particolare dal Barbi, che il sonetto non può 
essere separato dalla serie di sonetti (sessantuno, talora 
impropriamente denominati Trattato della maniera di servire 
o in modo affine) entro cui compare la prima volta, forse 
ancora per mano duecentesca, e dal gruppetto di canzoni 
che la precede. L'autore e delle canzoni e dei sonetti (per cui 
il Salvadori pensava rispettivamente a Dante e al 
Cavalcanti, messo avanti per certi raggruppamenti anche da 
altri studiosi) è invece un guittoniano del tipo fiorentino, con 
larga lettura e del Cavalcanti e di Dante; il Barbi insinua 
discretamente il nome d’un amico di Dante, Lippo Pasci de’ 
Bardi. La presenza del sonetto valga a dimostrare, contro il 
pur inevitabile semplicismo degli schemi didattici, che lo Stil 
Novo influì fortemente anche su rimatori di gusto molto più 
arcaico (tale sembra essere il caso di Chiaro Davanzati), da 
definire nel complesso piuttosto siculo-toscani o guittoniani 
che stilnovisti. 


Morte gentil!, rimedio de' cattivi’, 


mercé, mercé a man giunte ti chieggio; 
vienmi a vedere e prendimi, ché peggio 
mi face Amor: ché’ mie’ spiriti vivi 
son consumati e spenti sì, che, quivi 
dov’ i’ stava gioioso, ora mi veggio 
in parte, lasso, là dov’ io posseggio? 
pena e dolor con pianto; e vuol ch’arrivi 
ancora in più di mal, s’esser più puote: 
per che tu, Morte, ora valer* mi puoi 
di° trarmi de le man di tal nemico. 
Ahimè lasso, quante volte dico: 
«Amor, perché fai mal pur sol a’ tuoi?, 


como quel de lo ’nferno, che i percuote?». 
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LAPO GIANNI 


È il terzo, dopo il Cavalcanti e Dante stesso, dei fiorentini 
eccellenti citati nel De vu/gari Elogquentia; e compare, con la 
sua amica monna Lagia (Alagia, ossia Adalasia), nel 
carteggio poetico fra Guido e Dante. Notaio (i codici lo 
chiamano «ser»), sembra da identificarsi con quel Lapo di 
Gianni Ricevuti di cui si possiedono varî documenti, anche 
autografi, a cavallo tra i due secoli. Fecondato dal 
linguaggio e dalla fantasia di Guido e anche di Dante (e non 
viceversa, come pur si è detto qualche volta), non ne ha 
però il drammatico impegno, e innesta graziosamente il 
mondo degli spiritelli e delle angiolette in una cultura 
alquanto più tradizionale: ballate e affini gli sono i generi 
più congeniali. 


ANGELICA FIGURA... 


Ballata maggiore (con ripresa di quattro versi): la stanza ha 
due piedi ABC e sirma CDdaX (identica la ripresa, salvo 
naturalmente la prima rima irrelata). Fra gli stilemi 
stilnovistici, angelica figura, spiritello ecc. (il casser de la 
mente rinvia decisamente al cavalcantiano Vedeste al mio 
parere, forse di ciel venuta al dantesco Tanto gentile), spicca 
però un vecchio francesismo come innaverato «ferito»; il dio 


d'amore e la meccanica cuore-occhi sono ancipiti 
Siciliani e Cavalcanti. 


Angelica figura novamente! 
di ciel venuta a spander tua salute, 
tutta la sua vertute 
ha in te locata? l'alto dio d'amore. 


D'entr’' al tuo cor si mosse un spiritello, 
escì per li occhi e vennem' a ferire, 
quando guardai lo tuo viso amoroso; 

e fe’ il camin pe’ miei sì fero e snello?, 
che ’| core e l’alma fece via fuggire, 
dormendo l'uno e l’altro, pàuroso; 

e quando ’| sentîr giugner sì argoglioso*, 
e la presta percossa così forte, 
temetter che la Morte 
in quel punt’ overasse "| su’ valore?. 


Poi, quando l’alma fu rinvigorita, 
chiamava il cor gridando: «Or se’ tu morto, 
ch'io non ti sento nel tu’ loco stare?». 

Rispose il cor, ch’'avea poco di vita 
(sol, peregrino e senz’ alcun conforto, 
quasi, tremando, non potea parlare), 

e disse: «Oi alma, aiutami levare? 
rimenare al casser de la mente!». 

E così insiememente 
n’andaro al loco ond'’ e’ fu pinto fòre. 


Onde mia labbia’” sì mortificata8 
divenne allora, ohimè, ch’ i' non parea?, 


fra 


10 


15 


20 


25 


sentendo il cor morire innaverato; 
dicea meco sovente ogne fiata: 


«Ahi lasso, Amor, che giammai non credea 


che fussi contra me sì spietato! 

Ahi, che crudel torto e gran peccato 
fa' inver’ di me, sì tuo servo leale! 
Ché Merzé no mi vale 
che tu no mi tormenti a tutte l’ore». 


NEL VOSTRO VISO... 


30 


Ballata di schema uguale alla precedente (ma la stanza è 
unica), salvo che la prima rima della ripresa è uguale 
all'ultima. Lo spirito vezzoso («tenero, delicato») verrà dal 
sonetto dantesco (o di Cino?) Se 7 viso mio; un diminutivo 
come brunetta è una formazione di gusto cavalcantiano, ma 


non è parola del Cavalcanti. 


Nel vostro viso angelico amoroso 
vidi i belli occhi e la luce brunetta, 
che ’nvece di saetta 
mise pe’ miei lo spirito vezzoso. 

Tanto venne in su’ abito gentile 
quel novo spiritel ne la mia mente, 
che "| cor s’allegra de la sua veduta; 

dispuose giù? l'aspetto segnorile, 
parlando a’ sensi tanto umilemente?, 
ch’ogni mio spirit’ allora ’| saluta. 

Or hanno le mie membra canosciuta 
di quel segnor la sua? grande dolcezza, 
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e ’| cor con allegrezza 
l'abraccia, poi che ’| fece virtùoso*. 


AMOR, EO CHERO... 


Sonetto doppio (cioè con settenarî inseriti in ogni quartina e 
terzina) caudato (la coda è di due versi a rima baciata). È un 
plazer, genere provenzale (come in Folgére) in cui si 
elencano cose gradevoli (il contrario dell’enueg o «noia»), 
salvo che si tratta di desiderî fantastici (come in Guido, i’ 
vorrei di Dante). 


Amor, eo chero? mia donna in domìno?, 
l’Arno balsamo fino, 
le mura di Firenze inargentate, 
le rughe? di cristallo lastricate, 
fortezze alt’ e merlate, 5 
mio fedel fosse ciaschedun latino*; 
Il mondo in pace, securo ’| camino, 
no mi noccia vicino, 
e l'aria temperata verno e state; 
[e] mille donne e donzelle adornate 10 
sempre d’amor pregiate 
meco cantasser la sera e ’| matino; 
e giardin’ fruttUosi di gran giro, 
con grande uccellagione, 
pien’ di condotti d’acqua e cacciagione; 15 
bel mi trovasse? come fu Absalone?, 
Sanson[e] pareggiasse’ e Salamone; 
servaggi* di barone 


sonar viole, chitarre e canzone; 

poscia dover entrar nel cielo empiro?: 
giovane, sana, alegra e secura 

fosse mia vita fin che ’| mondo dura. 
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GIANNI ALFANI 


Personaggio di non facile identificazione, data l'abbondanza 
degli omonimi, è autore d'un minuscolo canzoniere di quasi 
tutte ballate, in cui le dominanti della morte e della paura 
sono cavalcantiane. Di Guido, suo maestro esclusivo, si parla 
nel primo dei testi riprodotti; a lui si rivolge in un sonetto. 
Poeta viaggiatore (tra i candidati all’identificazione è un 
setaiolo), delle ballate trascelte manda la prima da fuori di 
Firenze (anche se il «bando» è solo quello metaforico datogli 
dall'amata), la seconda, dove si parla di viaggi nei Balcani, 
alle donne veneziane. 


BALLATETTA DOLENTE... 


Ballata mezzana, la cui stanza ha due piedi ABe sirma (a cui 
identica la ripresa, con prima rima irrelata) bxX: è chiamata, 
al modo del Cavalcanti (ma Lapo lo dice anche di una 
ballata grande), «ballatetta». Equivoca la rima finale delle 
due prime stanze (perciò in canto varrà «nel cantare»). 


Ballatetta dolente, 
va’ mostrando "| mi’ pianto 
che di dolor mi cuopre tutto quanto. 


Tu te ne andrai imprima a quella gioia 


per cui Fiorenza luce ed è pregiata; 
e quetamente, che non le sie noia, 

la priega che t'ascolti, o sconsolata; 
poi le dirai affannata 

come m' ha tutto infranto 

il tristo bando che mi colse al canto. 


S'ella si volge verso te pietosa, 

ad ascoltar le pene che tu porti, 
traendo guai dolente e vergognosa, 

lei! pingi come gli occhi miei son morti 
per li gran colpi? e forti 

che ricevetter tanto 


da’ suoi nel mi’ partir, ch'or piagne? in canto. 


Po’ fa’ sì ch'entri ne la mente a Guido, 
perch’ egli è sol colui che vede Amore*, 
e mostrali lo spirito ch'un strido 
me trà d’angoscia del disfatto core; 
e se vedrà ’| dolore 
che "| distrugge, i' mi vanto 
ched e’ ne sospirrà? di pietà alquanto?. 


DE LA MIA DONNA... 
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Ballata certo mezzana (la ripresa ha quattro versi, ma due 
sono settenarî), la cui stanza ha due piedi AbC e sirma CddX 
(identica la ripresa, prima rima irrelata). Il presupposto è 
quello, non inventato ma svolto dagli stilnovisti, che la 
bellezza della donna amata ridondi sulle altre donne, in altri 


termini che la donna s'’identifichi alla sua idea, all’Eterno 
Femminino di cui discorrerà Goethe (il soccorso invocato in 


k- 


fine è la sostituzione delle veneziane a lei nel consenso 
amoroso che essa non dà; e cfr. premessa al cavalcantiano 


Una giovane donna di Tolosa). 


De la mia donna vo' cantar con voi, 
madonne da Vinegia, 
però ch'’ella vi fregia 
d’'ogn’adorna bellezza che vo’ avete. 


La prima volta ched i’ la guardai, 
volsemi gli occhi suoi 
sì pien’' d'amor, che mi preser nel core 
l'anima isbigottita, sì che mai 
non ragionò d’altrui?, 
come legger si può nel meo colore”. 
O lasso, quanto è suto? il meo dolore 
poscia, pien* di sospiri 
per li dolci disiri 
che nel volger degli occhi vo’ tenete! 


Di costei si può dir ben che sia lume 
d'amor, tanto risplende 


la sua bellezza adentro d'ogni parte?: 


ché la Danubia?, ch’ è così gran fiume, 


e | monte che si fende’ 

passai, e in me non èi tanta p[ur] arte8, 
ch’ |’ mi potesse difender che Marte 

cogli altri sei del cielo? 

sotto '| costéi velo 

non mi tornasser?°, come voi vedete. 
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Deh, increscavi di me, donne, per Dio, 25 
ch'i non so che mi fare, 
sì son or combattuto feramente: 
ch'Amor, la sua mercé, mi dice ch’ io 
non le tema mostrare 
quella ferita dond' i' vo dolente. 30 
|’ l'ho scontrata, e pur di porla mente!! 
son venuto sì meno 
e di sospir’ sì pieno, 
ch’ ir caggio morto e voi non m'’acorrete!?, 


DINO FRESCOBALDI 


Nato un po’ dopo, morto un po’ prima dell’Alighieri, nella 
boccaccesca Vita di Dante figura come il verseggiatore 
celebre a cui sarebbero stati mostrati i primi sette canti 
dell'/nferno scoperti in Firenze dopo la condanna dell'autore: 
leggenda di cui, per quel tanto che vale, può dar ragione 
l'influsso dell'inizio della Commedia su Dino, in aggiunta a 
quelli del Cavalcanti e della Vita Nuova. Suo padre 
Lambertuccio scrisse sonetti politici in stile guittoniano, suo 
figlio Matteo si suole annoverare tra gli epigoni dello Stil 
Novo. 


AMOR, SE TU... 


Sonetto con collegamento tra fronte e sirma (sSaettar / 
saette), cfr. pure la rima derivativa forza:sforza (in rima 
anche forte). L'«arco di Sorìa» (quell’'arte era praticata in 
Siria con particolare abilità) è un'eco dell’«arciere soriano» o 
«arcier presto soriano» (che, con altro degli aggettivi 
frescobaldiani, saetta «forte») in sonetti del Cavalcanti; la 
«diritta via» può esser quella di Dante; tipica situazione 
dantesca, l’arrivo di Amore con la donna. 


Amor, se tu se’ vago di costei, 
tu segui ben la più diritta via: 


ché sol per acquistar sua segnoria 

ti fa’ crudel vie più ch' i’ non vorrei. 
E poi, s' | veggio te venir con lei, 

tu apri? tosto un arco di Soria, 

e per? la fine della vita mia 

ti metti a saettar per? li occhi miei. 
Queste saette giungor* di tal forza, 

che par ch’ogni mi’ spirito si doglia, 

cotanto trae? diritto, presto e forte. 
Così di quell’ onde ’| disio mi sforza?, 

mi conven sofferir contra mia voglia, 

tremando per paura de la morte. 
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CINO DA PISTOIA 


Cino (cioè Guittoncino) dei Sigibuldi o Sigisbuldi (detti però 
spesso Sinibuldi), alta famiglia pistoiese, nato secondo 
eruditi locali nel 1270, morto in patria fra il 1336 e il 1337, 
allievo della grande scuola giuridica di Bologna (e forse di 
Parigi), professore negli Studî di Siena, Perugia, Napoli (non 
è certo se anche a Firenze), ha lasciato un’ampia opera di 
giurista. Gli specialisti sottolineano la sua fisionomia di 
precursore e la sua lotta contro i canonisti a sostegno del 
potere civile. Politicamente fu guelfo bianco secondo la 
tradizione (forse per sintonizzarlo con Dante, ma le 
circostanze locali erano diverse), nero secondo i moderni 
eruditi, e perciò costretto all'esilio, pare a Prato e a Firenze, 
in anni che si tendono a fissare tra il 1303 e il 1306; la sua 
Beatrice, una Selvaggia, apparteneva, secondo 
l'identificazione corrente, alla famiglia Vergiolesi, bianca, e 
quindi confinata fra il 1306 e il 1310 prima a Piteccio e poi 
alla Sambuca (non lontano dalla Porretta, però in Toscana), 
dove essa morì. Fautore, come Dante, di Arrigo VII, espletò 
per lui missioni a Firenze e a Roma. 

Tecnico del diritto, Cino fu anche un pregevole dilettante 
di poesia, molto vicino al Dante della Vita Nuova, dal quale 
in componimenti di attribuzione incerta mal si distingue. 
Importante è il suo carteggio poetico, non solo con Dante 
(che accompagnò un suo sonetto responsivo con un’epistola 
dalla celebre intitolazione «Exulanti Pistoriensi Florentinus 
exul inmeritus»), ma col Cavalcanti, con Cecco d'’Ascoli ecc.; 
ed è, già trecentescamente, più disposto alla poesia 


d'occasione pubblica, così da piangere in versi la morte non 
soltanto della sua Selvaggia, ma di Arrigo e di Dante stesso. 
Il  melodismo di ascendenza cavalcantiano-dantesca, 
tuttavia innestato spesso di preziosità tardo-guittoniane, fa 
di Cino un tramite, storicamente rilevantissimo, fra i 
maggiori duecentisti fiorentini e il Petrarca, che pianse 
morto «'| nostro amoroso messer Cino» in un sonetto famoso 
(Piangete, donne, e con. voi pianga Amore). Il suo 
canzoniere, insieme uniforme di accento e disparato di temi, 
non ha né la compattezza cavalcantiana né l’organica 
sperimentalità dantesca, ma è un giunto nell’elaborazione 
del medio gusto lirico italiano. 

Nella parchissima scelta che segue, un paio di 
componimenti attentano e la funzione di tramite e 
l'adesione letteraria a toni non illustri; gli altri si possono 
considerare, largamente, poesie d'occasione privata. 


DISIO PUR DI VEDERLA... 


Sonetto che mostra efficacemente la transizione fra il Dolce 
Stile e il Petrarca. «M'a(i)terà levar» ricorda l’«aiutami 
levare» di Lapo (Angelica figura); «lo gentil coraggio», la 
clausola dantesca «li genti coraggi» (Poscia ch’ Amor). Le 
rime rare (incespi «incespichi», crespi, s’espî francesismo 
«sia rivelato», vespi con desinenza dialettale) trovano larga 
corrispondenza nel sonetto petrarchesco Aura che quelle 
chiome, dove «chiome bionde e crespe» rima con «amorose 
vespe» (che «mi pungon») e con «animal che spesso 
adombre e ’ncespe». Notevoli anche le quartine a rime dette 
«incatenate» (ABAB, BABA). 


Disio pur? di vederla, e s'eo m'apresso, 


[i]lsbigottito converrà ch'’eo incespi: 
così mi fere? la sua luce adesso? 
e ’| bel color de’ biondi capei crespi. 
E ciò ch'eo celo converrà che s'espî 5 
per lo sospiro che del core ho messo*, 
dolente lasso, ché sì come vespi 
mi pungon li sospir’ cotanto spesso. 
Giròlli pur? dinanti, e s’eo vi caggio? 
a lo splendor di sua nova’ beltate, 10 
forse che m'’aiterà levar Pietate: 
ché 'n segno di merzede e d'umiltate 
odo8 si muove lo gentil coraggio. 
Dunque per sua fidanza? moveraggio!°. 


TUTTO CIÒ CH' ALTRUI AGRADA... 


Sonetto che elenca desideri malvagi e incongrui, 
rovesciando l’enueg in plazer genere particolare della 
poesia detta burlesco-realistica, e infatti rappresentato 
eminentemente da Ss’ / fosse fuoco dell’Angiolieri. 
L'adesione al genere di Cino, che peraltro non manca nel suo 
canzoniere di qualche spunto satirico, è prova della sua 
mera letterarietà. Malattia tipica ne è la malinconia, nel suo 


valore clinico di sindrome depressiva. 


Tutto ciò ch’ altrui agrada a me disgrada, 
ed èémmi a noia e spiace tutto 'l mondo. 
Or dunque che ti piace? l’ ti rispondo: 
Quando l'un l’altro spessamente aghiada}; 
e piacemi veder colpi di spada 5 


altrui? nel volto, e navi andare a fondo; 
e piacerebbemi un Neron secondo, 
e ch’ogne bella donna fosse ladaì. 
Molto mi spiace allegrezza e sollazzo, 
e la malenconia m’agrada forte, 10 
e tutto ’| dì vorrei seguire un pazzo. 
E far mi piaceria di pianto corte”, 
e tutti quelli amazzar ch’ io amazzo 
nel fèr pensier, là dov’ io trovo Morte. 


LA DOLCE VISTA... 


Canzone con stanze di due piedi AB e sirma BccaD (a cui è 
uguale il congedo, prima rima irrelata): di struttura dunque 
molto affine alle ballate stilnovistiche. La parola Amor(e) è 
comune a tutte le stanze; la seconda e terza e la quarta e 
quinta, cioè le due coppie di cui la canzone consiste quando 
si prescinda dalla introduttiva e dal congedo, capfinidas (... 
io t'ho già veduto / lo t'ho veduto ecc. e appunto Amor / 
Amor); così pure ultima e congedo (piatà / piatoso); inoltre 
Amor iniziale (anafora) collega al primo verso dell'ultima il 
primo del congedo, non legato, si diceva, da rima. 
Guittoniana, come nella cavalcantiana Era in penser d'amor, 
la rima di pòi con lui. Nella canzone petrarchesca Lasso me, 
ch’ i non so, che chiude ogni stanza con l'incipit di altra 
famosa canzone, Cino è rappresentato dal presente testo, 
come il Cavalcanti da Donna me prega e Dante da Così nel 
mio parlar. Tema: la lontananza da Pistoia, e quindi dalla 
donna amata, per l'esilio conseguente alle lotte politiche, 
«lo gran contrario ch’ è dal bianco al negro». 


La dolce vista e ’| bel guardo soave 
de’ più begli occhi che lucesser mai, 
c'ho perduto, mi fa parer sì grave 
la vita mia, ch' i’ vo traendo guai; 
e 'nvece di pensier’ leggiadri e gai 
ch’aver solea d'Amore, 
porto disir’ nel core 
che son nati di morte 
per la partenza, sì me ne duol forte. 


Omè, Amor, perché nel primo passo 
non m'assalisti sì ch’ io fossi morto!? 
Perché non dipartisti da me, lasso, 
lo spirito angoscioso ch’ io porto? 
Amore, al mio dolor non è conforto, 
anzi, com' io più guardo, 
a sospirar più m'ardo?, 
trovandomi partuto? 
da que’ begli occhi ov’ io t’ ho già veduto. 


lo t' ho veduto in que’ begli occhi, Amore, 
talché la rimembranza me n'uccide, 
e fa sì grande schiera di dolore 
dentro alla mente, che l’anima stride* 
sol perché morte mia non la divide 
da me, come diviso 
m'ha dal gioioso riso 
e d'ogni stato allegro 
lo gran contrario? ch’ è dal bianco al negro. 


Quando per gentile atto di salute® 
ver’ bella donna levo gli occhi alquanto’, 
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sì tutta si disvia la mia virtute?, 
che dentro ritener non posso il pianto, 
membrando di mia donna, a cui son tanto 
lontan di veder lei: 
o dolenti occhi miei, 
non morrete di doglia? 
«Sì, per nostro voler, pur ch'Amor voglia». 


Amor, la mia ventura è troppo cruda, 
e ciò ch’agli occhi incontra più m'attrista: 

però merzé, che la tua man gli chiuda, 
poi c’ ho perduta l’amorosa vista; 

e, quando? vita per morte s'acquista, 
gioioso è ’| morire: 


tu sail’ ove dé gire 
lo spirito Mio pol, 
e sai quanta piatà?° s'arà!! di lui. 


Amor, ad esser micidial!? piatoso 
t'invita il mio tormento: 
secondo c' ho talento!3, 
dammi di morte gioia, 
che ne vada lo spirito a Pistoia. 


DEH, NON MI DOMANDAR... 
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Sonetto inteso solitamente (certo per la concordanza di 
«Seco ha | meo core» col petrarchesco «Madonna è morta et 
a seco il mio core») come composto per la morte della donna 


amata; ma l’allusione alla partenza di lei andrà intesa 
letteralmente, l'abbia poi, come s'è pensato, constatata il 
poeta al ritorno dal suo proprio esilio, o no. 


Deh, non mi domandar perché sospiri, 
ch’ i’ ho testé una parola udita, 
che l’anima nel corpo è tramortita 
e svariati! tutti miei disiri. 
Parmi sentir ch'oma’ la morte tiri 5 
a fine, lasso, la mia greve vita: 
fuor de la terra la mia donna è gita 
ed ha lasciato a me pene e martiri. 
Seco ha "1 meo core, e’ miei occhi smagati? 
rimasi son de la lor luce scuri, 10 
sì ch'altra donna non posson guardare; 
ma credendoli un poco rappagare, 
veder fo loro spesso li uscì e' muri 
de la contrata u’ sono 'nnamorati. 


[A DANTE] 


Sonetto per un lutto della persona amata: l’ultima terzina 
impone che fossero già divulgati i primi canti dell’/nferno. 
Fronte e sirma sono collegate (dolor / Dolente). 


Dante, i’ ho preso l'abito di doglia 
e 'nnanzi altrui di lagrimar non curo, 
ché | vel tinto! ch’ i’ vidi e ’l drappo scuro 
d'ogni allegrezza e d'ogni ben mi spoglia; 


e lo cor m'arde in disiosa voglia 5 


di pur? doler mentre che ’n vita duro, 
fatto di quel che détta ogn’uom sicuroì, 
sol che ciascun dolor in me S'’accoglia. 
Dolente vo, pascendomi sospiri, 
quanto posso ’nforzando "| mi’ lamento 10 
per quella che si duol ne’ miei disiri. 
E però, se tu sai novo tormento, 
mandalo al disioso dei martiri, 
ché fie albergato di coral talento*. 


IO FU''N SU L'ALTO... 


Sonetto per l'occasione così definita nell’intitolazione di un 
codice: «Essendo a la Sambuca [nell'Appennino pistoiese, al 
confine col Bolognese] in su '| monumento [sepolcro] de la 
vaga sua». Come risulta dal «pianto» ciniano per la morte di 
Selvaggia, Oimè lasso, quelle trezze bionde, la Vergiolesi fu 
sorpresa dalla morte durante l’esilio della sua parte: «per 
volta di ventura / condutta fusti suso gli aspri monti, / dove 
t’ ha chiusa, oimè, fra duri sassi / la morte». Si noti la rima 
equivoca fra di lasso «esausto com'’ero» e /asso interiezione 
«ahimè»; morte e passo / passai sembrano collegare 
quartine e terzine. 


lo fu’ ’n su l'alto e ’n sul beato monte, 
ch'i’ adorai baciando ’| santo sasso, 
e caddi ’n su quella petra, di lasso, 
ove l’onesta! pose la sua fronte, 
e ch'ella chiuse d’ogni vertù il fonte 5 
quel giorno che di morte acerbo passo 
fece la donna de lo mio cor, lasso, 


già piena tutta d’'adornezze conte?. 


Quivi chiamai? a questa guisa Amore: 
«Dolce mio iddio, fa’ che qui mi traggia* 10 
la morte a sé, ché qui giace ’| mio core». 
Ma poi che non m'intese ’| mio signore, 
mi diparti’' pur? chiamando Selvaggia; 
l'alpe? passai con voce di dolore. 


1 «Torna regolarmente», quindi «ha la sua vera dimora». Gallicismo in forma 
settentrionale (dal latino REPATRIARE, in toscano confuso poi con l'esito di 
REPARARE). Il Guinizzelli si ispira infatti all’inizio d'una canzone di Gace Brulé 
(troviero della Sciampagna all'inizio del secolo), /re d'amour qui en mon cuer 
repaire (erroneamente attribuita nel De vulgari a Tibaldo IV conte di 
Sciampagna e poi re di Navarra): tale inizio significa «Afflizione d'amore che ha 
sede nel mio cuore» ed è tipico del linguaggio di Gace (altro suo verso è Ohi 
pitiez, qui en franc cuer repaire, «O pietà, che dimora in cuore nobile»). 

2 In forma provenzaleggiante (auzel). 

3 Si noti la violenta posposizione del soggetto natura, come già, meno forte, 
di amore. 

4 «Non appena», 

> Perifrasi per «rilucette». 

6 «E il sole non precedette». Questa interpretazione, con (/)/ sole soggetto 
posposto come tanti prima, compreso l’altro (/)/ sole (e cfr. sùbito sotto prende 
amore), è la più probabile, anche se non si possa escludere che fu abbia per 
soggetto sottinteso /o splendore, e davanti (ma sopra anti che) valga «prima 
di», 

7 «Esattamente», 

8 «S'accende»: verbo, in riferimento proprio al fuoco d'amore, usato dal 
Notaio da Lentini (sonetto Chi non avesse mai veduto foco): allo stesso autore 
s’ispira il verso che segue (inizio del sonetto «Madonna ha ’n sé vertute con 
valore, / più che null’altra gemma preziosa»). In senso discendente ancora la 
Francesca di Dante celebrerà «Amor, ch’al cor gentil ratto s'apprende». 

? Avverbio di luogo atono (come sotto in sp/endeli). 

10 «Eletto» (variante del gallicismo esletto). 

11 Rima siciliana con -ura. 

12 «Allo stesso modo ... in cui». 

13 «Torcia». 

14 «Come gli pare, senza trovare ostacoli». 


15 «Suscettibile» (perché il fuoco è l'elemento più leggero, disposto verso 
l’alto). Più probabilmente /i è avverbio (non pronome dativo) e altra guisa vale 
«altrimenti» (non è soggetto). 

16 In forma provenzale, attraverso il modello siciliano (anche sotto). 

17 «Stanza», 

18 «Affine a sé». 

19 «Colpisce... continuamente». 

20 Opposto a gentile (come nel Convivio a nobile, addirittura interpretato con 
falsa etimologia non vile). 

21 Forma settentrionale, «dice». 

22 Apparente latinismo settentrionale per schiatta (apparente, perché il 
vocabolo è germanico), come sopra c/ar(o), clarità. 

23 «Mi trovo a essere, sono». 

24 «Assomiglio». 

25 «Non si deve credere». 

26 «Erede» (con apocope settentrionale). 

27 «Se ... (disposto) a». O va letto Se da, visto che vertute e valore sono, 
come nella seconda strofa, la stessa cosa? 

28 «Com'è naturale all'acqua lasciarsi attraversare dalla luce e al cielo invece 
trattenere la sorgente luminosa». 

29 ella ... così, testo di lezione assai controversa, da intendere forse: «essa 
(l'intelligenza angelica motrice del cielo) conosce immediatamente il proprio 
creatore, di là dal moto celeste a cui è deputata, e nel far girare il cielo prende a 
ubbidirGli. E a quel modo che, istantaneamente, tien dietro (all’intuizione) la 
perfezione dell'atto disposto da giusto Dio, così...» (ma dà anche senso 
consegue, sempre riferito all'intelligenza angelica; e anzi è importante che la 
forma compaia nella cavalcantiana Donna me prega). Volgiando ha la desinenza 
dei gerundî settentrionali (valida per tutte le coniugazioni); anche tole (per 
toscano tolle, poi toglie) ha la consonante semplice garantita dalla rima. 

30 «Stacca» (ma nel contesto adottato si aspetterebbe un congiuntivo). 

31 Per rima siciliana, o non piuttosto per un settentrionale -isti ‘-esti’ 
(apparentemente coincidente col latino)? 

32 «Essendo» (gerundio settentrionale di essere). 

33 «Termine di paragone» (se singolare, e quindi in tutto rispondente al 
successivo sembianza, ha -i per -e della rima atona siciliana). 

34 Che solo al Signore appartengano le lodi (e qui è fatta estensione a Maria, 
cui è infatti dedicato un largo repertorio laudistico), era stato ricordato anche 
dal Cantico di frate Sole; e la presunzione è quella stessa che spesso Isaia 
rinfaccia ‘agli idolatri: la poesia amorosa come lode (tema più tardi 
organicamente svolto da Dante) rivendica a una creatura, per sé empiamente, 
ciò che è monopolio di Dio o, se di una donna, della Vergine (il paradosso potrà 
poi esser coonestato dall’analogia, dalla funzione mediatoria ecc.). Il singolare 
(conven) con soggetto plurale è proprio di una parte del Nord (Emilia, Veneto 
ecc.). 

35 Variante del successivo regno. 


«Attraverso», gallicismo. 
«Da parte a parte». 
«Fulmine». 


WN HP 


Venere in quanto stella del mattino. 
«Prima dell'alba». Cfr. nota 8 a Dante da Maiano. 
«Più di». 
«Carminio». 

> «Donna» (come cristiano semplicemente «uomo» in varie parlate 
neolatine). 

6 Da bieltate (sul francese del tempo biauté). 

7 «Virtù, potenza». Riprende la parola finale delle quartine, congiungendo 
fronte e sirma del sonetto come le stanze di A/ cor gentil. 

8 «Ricompensato». 


p_WN E 


1 Con caduta della vocale finale. 

2 Cfr. l’inizio di Vedut’ho. Qui però (se non è caduto /a) diana è trisillabo. 
3 «Si palesa luminosa», 

«Campagna». 

Da dire. 

Tutto include la funzione dell'articolo. 

«Giallo» (francese faune). 

«Lapislazuli». 

«Da regalo». 

10 «Perfino Amore grazie a lei vieppiù si perfeziona». 


0 N QU A 


1 «Si sobbarchi (a)». 

? Latino AUDET, «osa»; in forma latina tutte le parole su questa rima. 

3 «Cacci» (come con frecce). 

4 Neutro, quindi «ogni vizio». 

> «Di cui [vizî], per quanto pare, ce ne sono molti (via) più di quanti Marchi 
non abbia Venezia» (il primo ha è impersonale). 

6 Guittone apparteneva all'ordine dei cosiddetti Frati Godenti, assai 
importanti (basti pensare ai danteschi Catalano e Loderingo) anche in Bologna. 

” «Larghissimi» (superlativo provenzaleggiante di /arc «largo», ciò che spiega 
la consonante). 

8 Variante dialettale di avvinchî (avvinchiare, che precede avvinghiare, è ben 
documentato): la canzone è rappresentata come un fascio di componenti da 
legare e cimare (cfr. sotto debel’ vimi «giunchi lenti»). 

? Varrà «offro per la correzione» (composto di latino CORR(Î)GO?). 

10 «Badate perciò che ogni sua sporgenza (?) elimini, grazie alla vostra 
correzione, il proprio difetto». 


1 Plurale neutro. 
2 «Comunico, significo»., 


«Sia celebrato». 
«Piccini». 
«Su ogni strada». 
«Tutti». 
«Stagione (primaverile)». 
«Ha sede». 
«Fortunata». 
10 Determina sovrana. 
11 «Sembiante». 
12 «Prudenza», 
13 «Eccesso», 
14 «Mi dedichi». 
15 Rima derivativa, nel contrasto fra la violenza e la saggezza (misura, alla 
provenzale), entrambe peraltro impotenti contro Amore. 


0 0 N QU AUW 


1 Con valore probabilmente collettivo. L'intero emistichio è ripreso 


nell’/nferno (Il 55) a fin di verso. 

2 «Di ogni sorta di bellezza». 

3 «Amico» (con connotazione non necessariamente disonesta). 

4 «Dell’esser suo». 

> Qui prima persona (come sotto sentio). 

6 «Tempo». 

” Con doppio valore (per di di, riferibili rispettivamente a pigliare e 
pasturella). 

8 «Il favore», 

? Antico fiorentino, da dio. Il dio d'amore dei poeti toscani muove dai 
Siciliani, e prima dagli ovidiani francesi (Roman de la Rose ecc.). 


1 Di questa trovata squisita si rammenterà, pur in contesto diverso, l'/nferno, 
parlando (I 48 e IV 150) di aere o aura che trema. 

2  Tradotta nella lettera, l’immagine significa che di lei s'innamora 
necessariamente ogni contemplante. 

3 Il tema era già accennato nella penultima strofa di Fresca rosa. 

4 Genitivo «biblico»: «donna umile» (cioè, nel linguaggio cortese, disposta 
alla benevolenza). 

> «Al suo confronto». 

6 «(Motivo di) afflizione». 

7” Ripresa dalla seconda quartina (come in Vedut’ ho del Guinizzelli). 

8 Parola guinizzelliana (v. 9 di A/ cor genti). 

? «Abbiamo» (col v di avere). 


1 Aggettivo con valore participiale, «riempita». 
2 «Si preoccupa». 

3 «Visibilmente». 

4 «Resistere oltre» (detto del cuore). 


> «Per niente». 
6 Variante anche fiorentina di pietà(te). 
? «Evidente». 


1 «Mostrando visibile» (cfr. sotto par de fòre). 

2 «Eppure». 

3 Probabilmente «inauditi» (mentre novella varrà «fresca, entrata da poco»). 
4 «Voce», 

> Negli occhi, via al cuore. 


1 «Onorevole» (come la Beatrice di Tanto gentile): epiteto indispensabile, 
perché /eggiadria era anticamente ambiguo, potendo voler dire anche «fatuità». 

2 «Creatura esattamente somigliante» (col di ricalcante il genitivo latino 
richiesto da similis): dritta sarà ripreso, in contesto affine (ne’ suoi dolci occhi / 
nel su’ dolce sguardo), nella prima terzina. 

3 Cuore. 

4 Cioè: «a che donna abbia prestato fedeltà». 

5 Si spiegherà con l’in che suole accompagnare il complacere del latino 
biblico («Filius meus dilectus, in quo mihi complacui», e così sempre nella 
Vulgata). 

6 L'anima. 


1 «Malinconica meditazione». 

2 «Contadinelle» (foresetta è diminutivo di forese; l’invalso forosetta, da cui 
nell'Ottocento si ricavò perfino forosa, è un errore grafico cinquecentesco nella 
tradizione del Cavalcanti). La poesia è da assimilare alla pastorella, essendo 
comune anche il verbo («trova’ pasturella»). 

3 «Giovani». 

4 Diffusa metafora cavalcantiana (da cui poi in Dante e Lapo Gianni), qui e 
altrove riferita ad amore (il gioco d'amore, provenzalmente, è il piacere 
amoroso), ma anche a una figura di donna, a martirî ecc. (e’ è il soggetto 
pronominale anticipato del verbo impersonale). 

> «Aspetto». 

6 Forma poetica, con l'accento dell’antico provenzale. 

” E perciò: «disponete di, dominate». 

8 «Ferita». 

? «Ucciso». 

10 «Quanto bastava a vedere». 

11 «Attraverso». 

12 «Ha prostrato». 

13 «Dal precedente piacere [v. 4] mutata in fisionomia amorosa». 

14 Si noti /(0) ridondante dopo ch(e). 

15 «Agghindata con stretti nastri» (nel busto o nei capelli?). 

16 Non comune inversione. 

17 0 l’Amandetta (Amande era un nome assai diffuso in tutta la Francia). 


18 «L'energia del suo sguardo». 

19 L'antichissima chiesa tolosana (poi insulsamente ricostruita) di Notre- 
Dame de la Daurade, così chiamata dai mosaici che l’adornavano. 

20 «Invoca». 

21 «Per cui», 

22 Cioè: «per ottenere». 


1 «Osteggiata». 
2 «Stato angoscioso», 


1 Consecutivo. 

2 Allusione all’etimo guittoniano A-MOR (da «morte»). 

3 «Esigo un (ascoltatore) competente». 

4 «Mi aspetto». 

> «Prova detratta dalla filosofia naturale (fisica)». 

6 «Voglia» (il voler seguente è ridondante). È anche il vocabolo finale della 
canzone. 

7 Semplicemente: «crea». 

8 Probabile allusione all’etimo da HAMUS (in Andrea Cappellano). 

? E dunque non dio, secondo la invalsa metafora (anche nella pastorella /n 
un boschetto). 

10 «Proprietà sensibili». 

11 Cioè «materia». 

12 L'intelletto possibile (soggetto di descende, mentre di ha... è soggetto 
sottinteso Amore). 

13 Come invece, per definizione, la sensazione. 

14 «Lui» (riflessivo per personale di terza, come in latino medievale). 

15 La similitudo, l'immagine che media la conoscenza. 

16 Certo ispirato dalla clausola di Giovenale «sit pro ratione voluntas», 
essendo l'intenzione l’arbitrio passionale della volontà. 

17 Latinismo, «se mai». 

18 Vegetativa o vitale. 

19 Quella appunto della vita. 

20 «E questo non perché l’amore sia cosa innaturale; ma, nei limiti in cui per 
avventura si scosti dal bonum perfectum [la felicità in Aristotele; rima franta], 
uno (om) non può dire di esser vivo, in quanto non domina stabilmente il 
proprio essere. Uguale risultato produce la dimenticanza totale [cioè, secondo il 
Nardi, la castità assoluta]». Il passo è centrale perché dichiara il ripetuto traslato 
cavalcantiano della «morte» per amore. 

21 «Facendo cambiare il colore (del volto)». 

22 «Il volto» (distolto per paura dalla persona amata). 

23 «Dura poco nello stesso stato». 

24 Variante fermato: si allude comunque all’incostanza dell'oggetto. Tale 
incostanza non vieta però il permanere del soggetto, indistraibile, alieno da 


sapere grande o piccolo, nella passione (che è il senso generale degli ultimi, 
contrattissimi, tre versi della stanza). 

25 «Dardo (alla ferita d'amore) sono le bellezze, non però le scortesi, perché 
allora il desiderio è frustrato (sperto) dal timore [ciò si oppone alla tesi ovidiana, 
in Andrea Cappellano, del timore o incertezza come elemento costitutivo 
dell'amore]; l’anima così colpita ottiene ricompensa». 

26 «Mediante la vista». 

27 Vorrà dire che in questa materia la categoria del bianco, unità di misura 
del colore (così nel De vu/gari), non ha luogo. 

28 «Se s'intende bene», perché nella seconda stanza si era fatto venire 
amore «da veduta forma» (ma non dalla semplice visione, bensì dalla sua 
impronta nell’intelletto possibile). 

29 «Sprovvisto di colore [per quanto appena enunciato], sottratto alla 
sostanza [perché è un accidente], situato in ambiente oscuro [procedente da 
Marte], esclude la luce». 


1 Gallicismo, «ogni piacere amoroso». 

«Faceste esperienza». Si noti la replicazione valore / valente. 
Congiunzione, «poiché». 

«(Qualunque) fastidio». 

«E rende giustizia nel cassero (il torrione centrale fortificato)». 

«Porta via» (francese emporter). 

«Inclinava». Il Barbi, che legge /a m. chedea, intende della morte amorosa. 
La veglia. 


0 N QDQUIASWN 


i 
2 


La negazione era frequente coi verba timendi, come in latino. 
«Mi feci, per compassione, tanta forza». 
3 Di Lapo. 


1 S'intende, come dice più di un critico, «col pensiero», ciò al lume della 
prima terzina. 

2 «Con così perfetta concordanza». 

3 Variante fonetica di -ìa da -ea. 

4 «Tesoreggiate». «Certo bel motto volentier ricolgo», diceva Cino (sonetto 
Qua’ son le cose vostre) rivolgendosi proprio al Cavalcanti che sembra l'avesse 
accusato di plagio. 

> «Poesia», 

6 «Perséguita». 


Si oppone alla tradizionale, e anche dantesca, «Morte villana». 
«Infelici». 

Forma etimologica (da POSSIDEO), che ha riscontro in Monte Andrea. 
«Aiutare». 

«A», 

6 Fedeli, sudditi. 


U saUWN EH 


«Di recente», 

«Collocata». 

«Rapido». 

«Feroce» (provenzalismo). 
«Spiegasse la sua potenza». 
«Ad alzarmi». 

«Vélto». 

«Smorto». 

«Apparivo (vivo)». 


O N du SUN E 


«Depose». 

«Benignamente». 

Ridondante, cfr. nota 32 alla canzone di Monte Andrea. 
«Capace, resistente», 


p_WN E 


«Chiedo, desidero». 
«In mio possesso». 
«Strade» (gallicismo). 
«Ogni italiano». 
Prima persona, come anche pareggiasse. 
Di Assalonne figlio di Davide scrive la Bibbia che «sicut Absalom vir non 
erat pulcher in omni Israél, et decorus nimis: a vestigio pedis usque ad 
verticem non erat in eo ulla macula». 

7 Rispettivamente di forza e di sapienza. 

8 «Servidorame» (soggetto dell'infinito con valore ottativo sonar, quale si ha 
anche in dover entrar). 

? «Empireo». 


U sa WINE 


(e) 


1 Dativo. 

2 «Ferite». 

3 Seconda persona, se il testo è corretto. 

4 Veramente l'affinità più stringente è con l’inizio di Cino «Signori, i’ son colui 
che vidi Amore» (da un testo perduto di Guido?). 

> Sincope dell’antico toscano per sospirerà. 

6 «Un poco» (alquanto in antico italiano e francese aveva sfumatura di 
scarsità, non d’'abbondanza). 


1 «Non pensò ad altra». Rima (-ùi con -(u)òi) guittoniana (la concordanza col 
vòi irrelato della ripresa sarà casuale). 

2 Pallido. 

3 Participio antico di essere. 

4 Concorda col me ricavabile da O /asso e implicito in meo. 

> «In cuore dovunque». 

6 Anche Dante ha il femminile Danoia (femminile pure il tedesco Donau, il 
rumeno Dunàre). 


7 
8 
9 


Forse la gola danubiana delle Porte di Ferro? 
«Non ebbi nemmeno abbastanza abilità». 
Pianeti (a norma tolemaica, Sole e Luna, oltre Mercurio, Venere, Giove, 


Saturno). Allude all’influsso astrale complessivo; Marte è messo in evidenza per 
probabile allusione alla cavalcantiana Donna me prega. 

10 «Facessero tornare, riducessero». Il velo significa la veste dell’investitura 
metaforica. 

11 «L'ho incontrata, e solo per averla guardata». 


dz 


1 
2 
3 


DU a 


O 0 N DU ASWUN EH 


«Soccorrete». Forse è da leggere: «morto; e voi non m’acorrete?». 


Era verbo tecnico (Guittone, Boccaccio ecc.) per la tensione dell'arco. 
Finale. 

«Attraverso». 

Desinenza dialettale fiorentina. 

Seconda persona? 

«Per colei il cui desiderio mi fa violenza». 


«Il mio unico desiderio è». 

«Colpisce». 

Gallicismo, «sempre». 

«Emesso». 

«A ogni costo». 

Per analogia di veggio (posta l'affinità di vedere e cadere). 
«Inaudita». 

«Sento dire». 

«Fiducia riposta in lui (cuore)» (o nella Pietà?). 


10 Ripete, con altro valore («andrò»), il verbo del verso precedente (si muove 
«si commuove»). 


p_WN HE 


O 0 N DU SUN E 


«Accoltella» (con ghiado da GLADIUS). 
«Alla gente» (oggi si ometterebbe). 
Riduzione toscana da /aida. 

Cioè: «riunire molti da affliggere». 


Semplicemente «morissi» (come il nata fui «nacqui» detto da Francesca). 
Notevole il riflessivo, o meglio medio. 

«Separato», participio arcaico di partire. 

Il verbo proviene dalle «petrose» dantesche. 

«Ostilità». 

«Saluto». 

«(Solo) un poco». 

Vitale. 


«Poiché» (latino). 


10 Forma dialettale (anche piatoso). 
11 Riduzione di avrà. 


12 «Omicida». 
13 «Conforme al desiderio che ho». 


1 «Alterati». 
«Scoraggiati». 


N 


«Nero». 

«Continuamente». 

«Tranquillizzato circa quanto da ognuno temuto (la morte)». 
«Sarà ricevuto cordialmente». 


p_WN E 


«Quella nobilissima» (epiteto dantesco). 

«Squisite bellezze». 

«Invocai» (verbo ripreso nella seconda terzina). 

Sull’indicativo tragge. 

«Sempre». 

«La montagna» (qui l'Appennino). Per andare da Pistoia alla Sambuca 
bisogna varcare il passo della Porretta (detto anche della Collina). 


U saWNEH 


(e) 


POESIA SACRA 


Tecnicamente riceve il nome di «lauda» (piuttosto che di 
«laude») una canzone a ballo di argomento sacro, con le 
stanze destinate a un solista o a un gruppo, la ripresa, 
ovviamente ripetuta dopo ogni stanza, al coro. Cominciata 
nel Duecento, svolta nel Tre e Quattrocento, la lauda venne 
praticata da congregazioni laiche, di parecchie delle quali ci 
sono conservati i repertorî, e in particolare da Disciplinati o 
Battuti, così detti perché tra i loro riti penitenziali era quello 
dell’autoflagellazione collettiva. L'iniziativa si fa risalire, con 
colore più o meno leggendario, a un perugino di formazione 
francescana, Ranieri Fasani, e all'anno 1260, da cui la 
profezia di Gioacchino da Fiore faceva cominciare l’età dello 
Spirito Santo (dopo quelle del Padre e del Figlio) o del 
Quinto Vangelo. L'Umbria fu comunque il centro di questo 
vistoso movimento escatologico, del resto presto riassorbito 
nella normalità devozionale, e Perugia, Assisi, le città minori 
dell'Umbria, delle Marche e della Toscana orientale hanno 
infatti lasciato i laudari più antichi, seguite a un certo 
intervallo da quasi tutte le altre regioni italiane. Il 
movimento dei Disciplinati aveva avuto del resto altri 
precedenti duecenteschi, e in essi erano pure confluiti 
Laudesi più antichi; alla preistoria della lauda appartengono 
anche le francescane Laudes creaturarum. Vere e proprie 
ballate sacre furono composte da Guittone d'Arezzo. 


SER GARZO 


L'unico laudario che sia di vera antichità, poiché cade ben 
addietro nel Duecento, è quello prezioso di Cortona: tanto 
più prezioso in quanto è accompagnato dalle melodie, in cui 
gli specialisti di musicologia ravvisano la compresenza di 
derivazioni gregoriane e di elementi di ben diverso stile. 
Alcune di queste laude, come quella che qui segue, sono 
firmate da un Garzo «dottore» (che vorrà dire 
semplicemente «poeta»), nel quale Guido Mazzoni propose 
di riconoscere, trattandosi di nome raro, quel ser Garzo 
dall’Incisa nel Valdarno superiore, notaio, che fu il bisnonno 
paterno del Petrarca: la firma è omessa dagli altri testimoni, 
come qui i laudari di Arezzo, Sansepolcro, Firenze, Modena. 
Non sembra dubbio che si tratti del Garzo autore anche 
d'una serie di proverbî versificati, alfabeticamente disposti. 
Ora sappiamo che il proavo del Petrarca, secondo una 
familiaris spirato a 104 anni esatti, era già morto nel 1272 
(Piàttoli). La presente lauda, mariana, consta di quartine 
monorime di tutti endecasillabi, ma a rima interna, secondo 
lo schema (a)B(a)B(a)B(b)X, ripresa M(m)X; alcuni emistichî 
dispari, normalmente quinarî, hanno una sillaba iniziale in 
più (anacrusi). 


ALTISSIMA LUCE... 


Altissima luce — col grande splendore, 
in voi, dolze amore, - aggiam consolanza. 


Ave, regina, - pulzella amorosa, 
stella marina - che non stai nascosa, 
luce divina, - virtù graziosa, 


bellezza formosa, - de Dio se’ semblanza. 


Templo sacrato, - ornato vasello!, 
annunziato - da san Gabriello, 

Cristo è 'ncarnato - nel tuo ventre bello, 
frutto novello - con gran delettanza. 


Verginitade - a Dio promettesti, 
umanitade - co-llui coniungesti, 
con puritade - tu sì | parturisti, 
non cognoscesti - carnal delettanza. 


Fosti radice? - in cielo plantata, 
madr' e nutrice - a Dio disponsata: 
imperadrice - tu se’ ’deficata, 
nostra avvocata - per tua pietanza. 


Fresca rivera? - ornata di fiori, 

tu se’ la spera* - di tutti colori: 
guida la schiera - di noi peccatori, 
sì ch'asavori - de tua beninanza. 


Ave Maria, - di gratia plena, 
tu se’ la via - ch'a vita ci mena: 
di tenebria - traesti e di pena 


la gente terrena, - ch'era ’n gran turbanza. 


10 


15 


20 


25 


Donna placente, - che sì foste umana, 

fonte surgente - sovr’ ogne fontana, 

istievi a mente - la gente cristiana, 

che non sia vana - la nostra speranza. 30 


Umiliasti - la summa potenza 

quando ‘ncillasti? - la tua sapienza: 
signoriggiasti - con grande excellenza, 
sì c'hai licenza - di far perdonanza. 


Vergene pura - con tutta bellezza, 35 
senza misura - è la tua grandezza: 

nostra natura - recasti a franchezza?, 

ch'era a vilezza - per molta offesanza. 


De la dolzore”, - che ’n te è [co]tanta, 

lingua né core - non pò dicer quanta?, 40 
Garzo dottore - di voi, donna, canta, 

Virgene santa, - con tutt’ onoranza. 


JACOPONE DA TODI 


Il più celebre autore di laude è Jacopone da Todi; ma le sue 
laude, benché generalmente in forma di ballata, non hanno 
niente a spartire con quelle delle confraternite, nei cui 
popolari repertorî entrano solo per eccezione. «Il Laudario 
Jacoponico non è un rituale né un'antologia: è un Laudario 
personale», scrive il De Bartholomaeis; egli doveva 
comporre per i proprî confratelli, precisa il Novati, 
confermando il dato dell'antica tradizione manoscritta («pro 
consolatione et profecto [profitto] novitiorum studentium»). 
Una biografia di aspetto alquanto leggendario fa morire 
Jacopone nel 1306 di settant'anni: date che sembrano però 
confortate dall'opera. Si dice che appartenesse alla famiglia 
todina dei Benedetti e fosse notaio; e che la sua conversione 
fosse provocata dalla morte, in un crollo durante una festa, 
della moglie, sul cui corpo fu trovato il cilicio. Il fatto, se ci si 
riferisce alla lauda Que farai, fra Jacovone, va posto circa il 
1268; dieci anni dopo, e furono anni di vita mendica da 
terziario, l'ingresso nell'ordine francescano vero e proprio. 
Jacopone appartenne alla corrente rigoristica degli Spirituali, 
ne approvò l'ambasciata a Celestino V (1294), partecipò alla 
lotta che, alleati dei Colonna, essi sostennero contro 
Bonifacio VIII. Fu tra i firmatarî del manifesto di Lunghezza 
(nell'attuale comune di Roma) che deponeva il papa e 
chiedeva la convocazione del concilio (10 maggio 1297), fu 
dei catturati a Palestrina (settembre 1298) dopo lungo 
assedio e restò in carcere fino alla morte di Bonifacio 


(ottobre 1303). Pare vivesse i suoi ultimi anni a Collazzone 
presso Todi. 

Il precedente culturale più evidente degli Spirituali in 
genere (il cui libro fondamentale è l’Arbor vitae crucifixae 
Jesu di fra Ubertino da Casale), e di Jacopone in particolare, 
è il filone mistico che, nell'alveo agostiniano, si richiama al 
Pseudo-Dionigi: il discepolo di san Paolo a cui furono 
attribuiti trattati (in realtà composti nel V secolo in ambiente 
neoplatonico) tradotti presto anche in latino e diffusissimi 
nel medio evo; il principale anello di congiunzione con la 
corrente mistica francescana, di cui è capo san Bonaventura, 
è rappresentato dalla scuola dei Vittorini (canonici regolari 
di Saint-Victor a Parigi). La teologia a cui Jacopone si rifà è 
una teologia non positiva ma negativa, in quanto Dio vi è 
definito solo per opposizione alla qualità del finito, ed è 
perciò non-Essere piuttosto che Essere: non ente di ragione, 
ma termine di azione, l'unione con Dio, tecnicamente detta 
«trasformazione», che è un rovesciamento della natura 
umana. Al tema dell'amore divino fa contrappeso nel 
laudario jacoponico la considerazione satirica della realtà, 
violentemente negata nei suoi tradizionali aspetti mondani, 
di cui è denunciata la caducità e vanità, e nelle specifiche 
tentazioni del religioso, che sono il farisaismo e la /ibido 
sciendi. In possesso di buona cultura, fosse pure per 
rifiutarla, Jacopone per solito non ricorre al latino (del suo 
latino sono sicuri solo pochi righi, ma l’attribuzione di brevi 
prose ascetiche e di qualche poesia, principale lo Stabat 
mater, non può essere troppo velocemente respinta): ricorre, 
con intenzione di accusata espressività, non di rado 
grottesca, alla parlata dei poveri di cultura, al suo dialetto 
umbro. 

Raccolte organiche di laude jacoponiche, dove saranno 
anche da rintracciare nuclei originali, furono elaborate in 
ambiente soprattutto francescano nel Tre e nel 
Quattrocento: mettere ordine nel laudario, espellerne i 
numerosi apocrifi, recuperare le non poche laude che 


x I 


corrono anonime, è stato ed è compito, arduo quanto 
appassionante, della moderna filologia. Della quale è a ogni 
modo precedente necessario l'interesse degli amatori di 
poesia (e non dei soli cultori della pietà), che per le ragioni 
indicate di espressività poteva nascere o solo col 
romanticismo. Il neoclassico Perticari, che fu pure un 
pregevole studioso delle scritture antiche, sentiva disgusto 
della creatività neologistica di Jacopone, mentre al De 
Sanctis, benché male informato dei componimenti autentici 
e incompetente di teologia, non sfuggiva l’importanza di 
quel grottesco; e il D'Ancona elaborò il mito, per quanto oggi 
anacronistico, del «giullare di Dio». Gli studî sulla mistica 
jacoponica hanno costretto a impostare in modo particolare, 
per quello che riguarda Jacopone, la problematica crociana 
di poesia e non-poesia: il Russo e il Casella in ispecie, con 
formule talvolta coincidenti («attualità del sentire» l'uno, 
«attualità dello slancio mistico» l’altro), hanno messo in 
giusto rilievo l’inconciliabilità del poetare jacoponico con 
qualsiasi concezione umanistica della poesia. 

Le laude qui scelte trattano anzitutto la tematica mistica 
ed ascetica: amore divino, povertà, vanità del secolo; 
meditazione sulla Passione (Donna del Paradiso è, con altre 
due del codice già Urbinate, il più antico esempio di lauda 
interamente  dialogata, dunque della futura lauda 
drammatica, che si diffonderà appunto dall’Umbria). 
Seguono poi laude d'occasione: su Celestino V, su Bonifacio 
VIII, sulla prigione da lui inflitta all'autore. Tutti questi 
componimenti appartengono al repertorio tradizionale, 
compreso (con l’addizione di qualche spuria) nella più antica 
raccolta a stampa (fatta a Firenze nel 1490). Sono aggiunte 
però due poesie (escatologiche, sotto il titolo De 
conversione peccatoris) tratte da quella parte del laudario 
Urbinate che per ragioni stilistiche va assegnata a Jacopone. 
Vengono poi esempî di importanti scritture che già in antico 
furono ascritte al patrimonio jacoponico: i Proverbia, 


probabilmente abruzzesi, e lo Stabat mater, questo di 
apocrifia tutt'altro che sicura. 


Per la conoscenza del linguaggio jacoponico (sui Proverbia, 
non jacoponici, viene data una nota speciale) valgano i 
seguenti avvertimenti. Vi mancano anzitutto quei fenomeni 
che, diffusi dal fiorentino, non caratterizzano nemmeno tutta 
la Toscana: la chiusura delle vocali toniche (anafonesi, col 
termine del Castellani) in /engua, vénto, ionto... (che nella 
lingua di base fiorentina diventano ->, -U-), di e protonica in 
se, de-, en, esmesurato, cepolla... (fJacopone ha in compenso 
virgogna, sirò...). La lingua di Jacopone mostra quali 
fenomeni più vistosi: la metafonesi da -1 (anche analogico) e 
-u (fice «feci», -isti «-esti», vide e mitte imperativi..., nui, 
surci, rutti, -uri «-ori»..., quisto, isso, -Iimo per «-emo»...); 
frequente -e da -i; ar- da Re- (argir, arvol, arman, 
arvenuto...), fatto che si salda con la prostesi di a a r- 
(aresce, aradunata...); o in ponire «punire»; la 
conservazione di i consonante (/ubelo, iogo, iace, iornata..., 
aio «aggio, ho», veio «veggio, vedo», sajetta, soietto..., cfr. 
relione e la scrittura nigente «niente»); l'assimilazione in ND 
(granne, monno, dénne, spenne, banno, -enno «-endo»...) e 
GN (renno, Sardenna); il raddoppiamento di -N- (cennere o 
cénnar); la sorda da -s)- (mascione, pescione «pigione», 
malvascio...); l’epitesi di -ne (scuntròne, mustròne). Nella 
morfologia: i resti di nominativi (mate MATER, pate PATER, peco 
PECUS), il plurale palatalizzato (agni «anni»); la diffusione del 
suffisso (dall'accusativo degli imparisillabi) -one (cestone 
«cesto», stomacone, scudone... e lo stesso nome 
dell'autore); i possessivi tio e sio (su mio); il vocalismo, 
portato alle forme forti, di curre, soccurga, mustri; il tema di 
pozzo «posso» e quello analogico di degga «debba», moga 
«muoia», soccurga «soccorra»; le terze plurali ho, fo, sto (da 
-a0) «hanno, fanno, stanno» e con -o da -unT (prenno); la 
conservazione del congiuntivo servamo. L'Urbinate ha 
regolarmente ar da -er- postonico (èssar(e), vìvare...). 


O IUBELO DEL CORE... 


Ballata di tutti settenarî, schema ababbx (ripresa xx), sul 
tema dell'amore mistico. La parola-chiave, iubelo, compare, 
sotto forma di ripetizione iniziale (anafora), nella variante 
Quanno iubel(o) nelle prime tre strofe, nella variante O 
iubel(o) nella quarta e nella ripresa; non partecipa di 
quest’artificio l’ultima, svincolata come suol essere il 
congedo della canzone. Alcune rime si rinnovano in strofe 
successive (b dalla prima alla seconda, a da questa alla 
seguente). 


O ilubelo del core, 
che fai cantar d'amore! 


Quanno iubel se scalda, 

sì fa l'’omo cantare, 

e la lengua barbaglia! 5 
e non sa che parlare: 

dentro non pò celare, 

tant’ è granne "| dolzore. 


Quanno iubel è acceso, 

sì fa l’omo clamare?; 10 
lo cor d'amor è appreso}, 

che nol pò comportare: 

stridenno el fa gridare, 

e non virgogna allore. 


Quanno iubelo ha preso 15 
lo core ennamorato, 


la gente l’ha ’n deriso’, 
pensano el suo parlato?, 


parlanno esmesurato 
de che sente calore®. 20 


O iubel, dolce gaudio 

ched entri ne la mente, 

lo cor deventa savio 

celar suo convenente’: 

non pò esser soffrente8 25 
che non faccia clamore. 


Chi non ha costumanza? 

te reputa 'mpazzito, 

vedenno esvalianza!° 

com'om ch'è desvanito!!; 30 
dentr’ ha lo cor ferito, 

non se sente da fore!?. 


POVERTADE ENNAMORATA... 


Ballata di tutti ottonarî (con qualche anacrusi di una o anche 
due sillabe), schema aaax (ripresa mx), che tratta della virtù 
eminentemente francescana, la povertà, fondata 
sull’annichilamento nella volontà divina, e perciò amoroso 
possesso di tutte le cose, con cui l’anima amante volta a 
volta si identifica (nel linguaggio mistico, «si trasforma»: ciò 
che si dice «stato unitivo»). 


Povertade ennamorata, 
grande è la tua signoria. 


Mia è Francia ed Inghilterra, 
enfra? mare aio gran terra; 


nulla me se move? a guerra, 
sì la tengo en mia ballia. 


Mia è la terra de Sassogna?, 
mia è la terra de Vascogna, 
mia è la terra de Borgogna 


con tutta la Normannia. 


Mio è "| renno Teotonicoro, 
mio è lo renno Boémioro, 
Ibernia e Dazioro, 

Scozia e Fresonia*. 


Mia è la terra de Toscana, 
mia è la Valle Spoletana, 
mia è la Marca Anconitana 
con tutta la Schiavonia?. 


Mia è la terra cicigliana, 

Calavria e Puglia piana, 

Campagna e Terra romana 
con tutto el pian de Lombardia?. 


Mia è Sardenna e regno Cipri’, 
Corseca e quel de Criti, 

de là da mar gente enfinite, 
che non saccio là ’ve stia: 


Medi, Persi ed Elamiti, 
lacomini e Nestoriti, 
lurgiani, Etiopiti, 


India e Barbaria8. 


Le terre ho date a lavoranno?, 

a li vassalli a coltivanno 

ll frutti dono en anno en anno, 
tant'è la mia cortesia. 


Terra, erbe con lor coluri, 
arbori, frutti con sapuri, 

bestie, mie serveturi, 

tutti en mia bevolcaria!°, 


Acque, fiumi, lachi e mare, 
pescetelli en lor notare, 
aere, venti, occei volare, 
tutti me fo giollaria!?, 


Luna, sole, cielo e stelle 
fra i mie tesauri non so’ covelle!?: 


de sopre al ciel si sto quelle! 
che tengon la mia melodia. 


Puoi che Deo ha lo mio velle, 
possessor d’'onnechevelle, 
le mie ale ho tante penne, 
de terra en ciel non m'è via!4, 


Poi ‘| mio volere a Dio è dato, 
possessore d’onne stato, 
en loro amore eo trasformato: 

ennamorata cortesia. 
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OMO, MITTETE A PENSARE... 


Ballata nel metro della precedente (ma con ripresa xx), sul 
tema della miseria e impotenza dell’uomo, trattato nei varî 
De contemptu mundi, di cui il più noto è quello del cardinale 
Lotario dei Conti, poi papa Innocenzo III, tradotto e 
parafrasato spessissimo in italiano e in altri volgari. 


Omo, mìttete a pensare 
onne te ven lo gloriare!, 


Omo, pensa de che simo 

e de che fommo e a che gimo 
ed en che retornarimo; 5 
ora mittete a cuitare?. 


D’uman seme sii concetto: 
putulente sta soiettoì; 
si ben te vidi nel deritto*, 
non hai donne te essaltare. 10 


De vil cosa sii formato 
ed en pianto fusti nato 
e ’n miseria conversato, 
ed en cénnar dii tornare. 


Venisti a nui co’ pellegrino, 15 
nudo, povero e taupino?; 
menato en quisto cammino, 

el pianto fo el primo cantare. 


Menato en quisto paese, 
non recasti da far spese?; 20 


ma ’| Signor te fo cortese, 
ché ‘| Suo ben volse a te prestare. 


Or te pensa el fatto tio 

si el Signore arvol lo sio, 
non t'arman altro che rio, 
non hai donne t’allegrare. 


Gloria hai del vestimento, 
ché t’'acconci a tuo talento, 
ed hai pien lo cor de vento’ 
per «misser» farte chiamare: 


si la peco arvol la lana 

e lo fiore arvol la granaf, 
lo tuo pensieri è cosa vana, 
onne soperbia vol’ menare?. 


Aguarda a l’àrbore, o omo, 
quanto fa suave pomo 
odorifero, e como 

è saporoso nel gustare. 


De la vite, che ne nasce? 

L'uva bella ch'omo pasce: 

poco maturar la lasce, 
nascene ‘| vino per potare!?, 


O omo, pensa che tu meni?!: 

pedochi assai con lendinine!?, 
e le polci so’ meschine 

che non te lassa veniare!3, 


25 


30 


35 


40 


45 


Si hai gloria d'avere, 
attenne un poco, e mo ‘| pòi scire?* 
che ne pòi d’esto podere? 
ne la fin teco portare. 50 


DONNA DE PARADISO... 


Ballata di tutti settenarî (con qualche possibilità di 
anacrusi), schema aaax (ripresa mmx). È la sola lauda di 
Jacopone interamente dialogata (parlano un fedele, che sarà 
probabilmente san Giovanni Evangelista, Maria, gli Ebrei, 
Gesù), ed è considerata perciò l'esemplare attualmente più 
antico, o comunque un precedente, della lauda drammatica. 


«Donna de Paradiso, 
lo tuo figliolo è preso, 
lesù Cristo beato. 


Accurre, donna, e vide 

che la gente l’allide?: 5 
credo che lo s’occide, 

tanto l'ho flagellato». 


«Com' essere porria, 

ché non fece follia, 

Cristo, la spene mia, 10 
om l'avesse pigliato??». 


«Madonna, ell’ è traduto: 


luda sì l’ha venduto; 
trenta denar’ n’ ha avuto, 


fatto n’ ha gran mercato». 


«Soccurri, Maddalena! 
lonta m' è adosso piena*: 
Cristo figlio se mena?, 
com’ è annunziato®». 


«Soccurre, donna, adiuta, 
ca ’| tuo figlio se sputa 

e la gente lo muta’; 

hòlo dato a Pilato». 


«O Pilato, non fare 

el figlio mio tormentare, 

ch’ io te pozzo mustrare 
como a torto è accusato». 


«Crucifige, crucifige! 
Omo che se fa rege?, 
secondo nostra lege 
contradice al senato». 


«Prego che me ’ntennate, 
nel mio dolor pensate: 
forsa mo vo mutate 

de che avete pensato?». 


«Traàm for li ladruni, 


che sian suoi compagnuni: 


de spine se coroni, 
ché rege s’ è chiamato!». 
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«O figlio, figlio, figlio, 
figlio, amoroso giglio! 
figlio, chi dà consiglio 
al cor mio angustiato? 


Figlio occhi iocundi, 

figlio, co' non respundi? 
Figlio, perché t'ascundi 
al petto o' si’ lattato?». 


«Madonna, ecco la croce, 
che la gente l’aduce, 

ove la vera luce 

déi essere levato». 


«O croce, e che farai? 
El figlio mio torral? 
Como tu ponirai 


chi non ha en sé peccato?». 


«Soccurri, piena de doglia, 
ca ’| tuo figlio se spoglia: 
la gente par che voglia 
che sia martirizzato». 


«Se i tollete el vestire, 
lassatelme vedere, 

como el crudel ferire 
tutto l'ha ensanguenato». 


«Donna, la man li è presa, 
ennella croce è stesa; 
con un bollon l'ho fesa!° 
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tanto lo ci ho ficcato. 


L'altra mano se prende, 


ennella croce se stende 


e lo dolor s'accende, 
ch’ è più moltiplicato. 


Donna, li pè se prenno 
e chiavellanse al lenno: 
onne iontur’ aprenno, 
tutto l'ho sdenodato!?!». 


«E io comenzo el corrotto!?: 


figlio, lo mio deporto!?, 
figlio, chi me t’ ha morto, 
figlio mio dilicato!4? 


Meglio averiano fatto 

che '| cor m'avesser tratto, 
che ne la croce è tratto!?, 
stace desciliato!%»., 


«Mamma, ove si’ venuta? 
Mortal me dài feruta, 

ca 'l tuo planger me stuta!”, 
che ’l veio sì afferrato!8»., 


«Figlio, che m’aio anvito??, 
figlio, pate e marito! 

Figlio, chi t' ha ferito? 
Figlio, chi t' ha spogliato?». 


«Mamma, perché te lagni? 
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Voglio che tu remagni, 
che serve ei mei compagni, 


ch'al mondo aio acquistato». 


«Figlio, questo non dire: 
voglio teco morire; 

non me voglio partire 

fin che mo m'esce ’| fiato. 


C'una aiam sepoltura, 
figlio de mamma scura?°: 
trovarse en afrantura 
mato e figlio affocato?!». 


«Mamma col core afflitto??, 
entro le man te metto 
de loanne, mio eletto: 
sia tuo figlio appellato. 


loanni, èsto?3 mia mate: 
tollela en caritate, 
aggine pietate, 

ca ’|l cor sì ha furato?4». 


«Figlio, l'alma t' è ’scita, 
figlio de la smarrita, 
figlio de la sparita??, 
figlio attossecato! 


Figlio bianco e vermiglio, 
figlio senza simiglio?9, 
figlio, a chi m’apiglio?”? 
Figlio, pur?8 m’ hai lassato! 
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Figlio bianco e biondo, 120 
figlio volto iocondo, 

figlio, per che t' ha "| mondo, 

figlio, così sprezzato? 


Figlio dolze e placente, 

figlio de la dolente, 125 
figlio, hatte la gente 

malamente trattato. 


loanni, figlio novello, 
mort’ è lo tuo fratello: 
ora sento ’| coltello 130 
che fo profitizzato??. 


Che moga figlio e mate 

d'una morte afferrate: 

trovarse abraccecate 

mate e figlio impiccato3°», 135 


QUE FARAI, PIER DAL MORRONE?... 


Nello schema (ripresa inclusa) di Omo, mittete a pensare. 
Per la elezione al pontificato (avvenuta il 5 luglio 1294, dopo 
due mesi di trattative con l'interessato) di Celestino V, il 
prete Pietro Angeleri da Isernia, eremita sul monte Morrone 
presso Sulmona, prediletto dagli Spirituali, alcuni dei quali, 
usciti dall'ordine dei Minori, si erano uniti in congregazione 
stretta alla più antica regola benedettina (Celestini). La 
quasi-profezia di Jacopone, che sospetta l'inadeguatezza al 
lavorato (opera), richiesto dall'ufficio papale, del vegliardo 


adusato invece alla contemplazione, se naturalmente non si 
trattasse di profezia post eventum, fu confermata dai fatti, e 
il 13 dicembre dello stesso anno Celestino rinunciò al 
sommo sacerdozio (lo sostituì Bonifacio VIII, che lo fece 
confinare in un castello della Ciociaria, Fumone, dove il 
dimissionario si spense nel 1296; Clemente V doveva poi 


I 


canonizzarlo; è sepolto all'Aquila, in Santa Maria di 
Collemaggio). 


Que farai, Pier dal Morrone? 
Ei venuto al paragone!. 


Vederimo el lavorato, 

ché en cella hai contemplato. 

S'è '|l monno de te engannato, 5 
séquita maledezzone. 


La tua fama alta è salita, 

en molte parte n' è gita: 

se te sozzi a la finita”, 

ai bon' sirai confusione. 10 


Como segno? a saietta, 
tutto lo monno a te affitta*: 
se non ten’ belancia ritta, 
a Deo ne va appellazione. 


Si se’ auro, ferro o rame, 15 
provàrite? en esto esame; 

quign’° hai filo, lana o stame, 

mustràrite en esta azzone. 


Questa corte è una fucina 


che '| bon auro se ce affina: 20 
s’ello tene altra ramina’, 
torna 'n cennere e “n carbone. 


Se l’ofizio te deletta, 
nulla malsania? è più enfetta, 

e ben è vita maledetta 25 
perder Dio per tal boccone. 


Granne ho avuto en te cordoglio 
como t'escìo de bocca: «Voglio», 
ché t’ hai posto iogo en coglio? 
che t’ è tua dannazione. 30 


Quanno l’omo vertùoso 

è posto en loco tempestoso, 
sempre ’| trovi vigoroso 

a portar ritto el gonfalone. 


Grann' è la tua degnetate, 35 
non è men la tempestate!9, 

grann' è la varietate!! 

che trovari en tua mascione. 


QUE FARAI, FRA JACOVONE?... 


Paròdia, ritorcendolo contro l’autore, l’inizio della lauda 
precedente, a cui si uniforma nello schema, dilatandosi 
tanto più. Per il carcere (una segreta conventuale, 
naturalmente) che Jacopone soffrì, fino alla morte di 
Bonifacio VIII, dopo la resa di Palestrina (nel medio evo, 


Montepenestrina), capitale dei Colonna, assediata per un 
anno e mezzo (maggio 1297-settembre 1298) e caduta, 
secondo la voce raccolta anche da Dante, grazie al 
suggerimento frodolento di Guido da Montefeltro. Jacopone 
si propone di utilizzare asceticamente le sue privazioni. 


Que farai, fra Jacovone? 
Ei venuto al paragone. 


Fusti al Monte Pelestrina 

anno e mezzo en desciplina!, 

loco pigliasti malina?, 5 
donne hai mo la prescione. 


Probendato en corte i Roma}, 

tale n’ ho redutta soma: 

onne fama se ce afuma'*, 

tal n'aio maledezzone. 10 


So' arvenuto probendato?, 

che '| cappuccio m’ è mazzato: 

perpetuo? encarcerato, 
encatenato co' lione. 


La prescione che m' è data, 15 
una casa sotterrata. 

Arèscece una privata: 

non fa fragar de moscone'”. 


Null’ omo me pò parlare; 

chi me serve lo pò fare, 20 
ma èglie upporto? confessare 

de la mia parlazione?. 


Porto iette de sparviere, 
soneglianno nel mio gire?°: 

nova!? danza ce pò odire 

chi sta appresso a mia stazzone??. 


Da poi ch’ io me so' colcato, 


revoltome nell'altro lato: 


nei ferri so’ enzampagliato!3, 
engavinato él catenone?*. 


Aio un canestrello apeso, 

che dai surci non sia offeso: 
cinque pane, al mio parviso!?, 
pò tener lo mio cestone. 


Lo ceston sì sta fornito: 
fette de lo dì transito!9, 
cepolla per appetito!’; 
nobel tasca de paltone!8, 


Poi che la nona!? è cantata, 
la mia mensa apparecchiata, 
onne crosta aradunata 

per empir mio stomacone. 


Rècamese la cocina?°, 

messa en una mia catina?!: 

puoi c'abassa la ruina??, 

bevo e 'nfonno "| mio polmone??, 


Tanto pane ennante affetto, 
che ne stèttera?* un porchetto: 
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ecco vita d'om destretto??, 
novo santo Ilarione??, 


La cucina manecata, 

ecco pesce en peverata?”: 
una mela me c' è data, 

e par taglier de storione. 


Mentre magno, ad ora ad ora?8, 


sostener?? granne fredura, 
levome a l’ambiadura39, 
estampiando el mio bancone?!. 


Paternostri otto a denaro 
a pagar Dio tavernaro?”, 
ch’ io non aio altro tesaro33 
a pagar lo mio scottone. 


Sì ne fosser proveduti 
li frate che so’ venuti 

en corte, per argir cornuti34, 
che n’avesser tal boccone! 


Si n’avesser cotal morso, 
non farian cotal descorso??: 
en gualdana curre el corso 
per aver prelazione. 


Povertate poco amata, 

pochi t'hanno desponsata?9, 
si se porge ovescovata?’, 
che ne faccia arnunzascione. 
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Alcun è che perde "| mondo, 75 
altri el larga como a sonno, 

altri el caccia en profonno; 

deversa han condizione: 


chi lo perde, è perduto; 

chi lo larga, è pentuto; 80 
chi lo caccia, arproferuto, 

èégli abomenazione. 


L'uno stanno li contende, 

l’altri dui, arprende arprende: 

si la vergogna se spenne, 85 
vederai chi sta al passone?8! 


L'ordene sì ha un pertuso, 

ca l’oscir non è confuso: 

si quel guado fosse archiuso, 

staran fissi al magnadone??., 90 


Tanto so’ gito parlando, 
corte i Roma gir leccanno”°, 
c'or è ionto alfin lo banno”! 
de la mia presonzione. 


lace, iace en esta stia, 95 
como porco de grassia”2! 

Lo Natal non trovaria 

chi de me lieve paccone*:. 


Maledicerà la spesa 
lo convento che l’ha presa: 100 
null’utilità n'è scesa 


de la mia reclusione. 


Faite, faite che volete, 

frate, ché de sotto gite**, 

ca le spese ce perdete: 105 
prezzo nullo de pescione; 


c'aio un granne capetale: 

che me so’ uso” de male 

e la pena non prevale 

contra lo mio campione*°, 110 


Lo mio campione è armato, 
de lo mio odio scudato”’: 
non pò esser vulnerato 
mentr’ ha a collo lo scudone. 


O mirabel odio mio, 115 
d'onne pena hai signorìo, 

non rècipi nullo eniurìo*8, 
vergogna t' è essaltazione. 


Nullo se trova nemico, 


onnechivèl’4° è per amico, 120 
eo solo me so’ l’ inico 
contra mia salvazione. 


Questa pena che m' è data, 

trent’ anni che l’aggio amata?®: 

or è ionta la iornata 125 
d’esta consolazione. 


Questo non m' è orden novo, 


che ’| cappuccio longo arprovo, 
c'agni dece enteri trovo 
ch’ io ’l portai gir bizzocone?!, 130 


Loco fice el fondamento?” 

a vergogne e schergnemento??: 
le vergogne so’ co’ vento 

de vessica de garzone?*. 


Questa schera è sbarattata, 135 
la vergogna è conculcata: 

lacovon la sua mainata?? 

curre al campo al gonfalone. 


Questa schera mess’ è ’n fuga: 

vegna l’altra che soccurga?9; 140 
si né l’altra non ne surga, 

e anco attende al paviglione. 


Fama mia, t'aracommando 

al somier che va ragghiando: 

po’ la coda sia ’| tuo stanno 145 
e quel te sia per guigliardone?”. 


Carta mia, va’ mitti banna?8: 
lacovon pregion te manna 
en corte | Roma, che se spanna 
en tribù, lengua e nazione??; 150 


e di’ co’ laccio sotterrato, 
en perpetua encarcerato: 

en corte i Roma ho guadagnato 
sì bon beneficione. 


O PAPA BONIFAZIO... 


Ballata in quartine di alessandrini, di schema AAA(a)X, 
ripresa M(m)X (nello stesso schema è anche una famosa 
lauda contro le donne, O femmene, guardate - a le mortal 
ferute); qualche emistichio (settenario) ha anacrusi o 
viceversa una sillaba in meno. Contro Bonifazio VIII: altre 
due laude, pure scritte durante la prigionia, sono indirizzate 
al papa, Lo pastor per mio peccato e il «trattato» (ossia 
epistola) O papa Bonifazio, ma esse invocano la 
riammissione nella Chiesa; questa invece denuncia i crimini 
del pontefice, del quale verso la fine sembra preannunciare 
(e potrà anche essere una profezia post eventum) la morte 
(sopravvenuta |’11 ottobre 1303), mentre ricorre (v. 49) 
un’allusione chiarissima, sia pure entro una porzione (vv. 47- 
66) che manca a una parte della tradizione (e quindi fu 
ritenuta apocrifa, mentre sarà stata solo introdotta 
successivamente), alla cattura di Bonifacio in Anagni (7 
settembre 1303) da parte di Guglielmo di Nogaret, 
vicecancelliere di Filippo IV il Bello, re di Francia, e di Sciarra 
Colonna. Già alleato dei Colonnesi, Jacopone sembra qui 
riecheggiare le accuse di simonia e (forse) di magia, eresia, 
tentato omicidio, rivolte dai francesi a Bonifacio. 


, 


molt’ hai locato al 
Monno: 
non te porrai partire! 


O papa Bonifazio, 
penso che ioconno! - 


Lo monno non ha usato lasciar li suoi serventi 
che a la sceverita? se partano gaudenti: 
non farà legge nova de farnete esente, 5 
che non te dia i che dona al suo 


presenti - servire. 


Bene lo me pensai 
d’esto malvascio ioco 
ma poi che tu salisti 
non s’aconfé a lo stato - 


Vizio enveterato 
de congregar le cose 
Or non ce bastò ’| leceto 


messo t’ èi a robbatura, - 


Pare che la vergogna 
l’alma e lo corpo hai 
posto 

omo che ’n rena mobele 
subito è rùinata, 


Como la salamandra 
così par che lo scandalo 
dell’aneme redente 
ove t'acconci loco, - 


S'alcuno ovescovello!° 
mettigli lo flagello 

poi | mandi al 
camorlengo?? 

e tanto porrà dare - 


Quando nella contrata 


che fossi satollato 
ch'al monno hai 
conversatoì; 

en offizio papato*, 
d'essere en tal desiré.0 


convertese en natura: 
grande n’ ha’ avuta 
cura. 

a la tua fame dura», 
come ascaran rapire®?, 


dereto aggi iettata, 15 
a levar tua casata: 
fa granne edificata, 
e non gli pò fallire”. 


sempre vive nel 
fuoco8, 

te sia sollazzo e gioc@p 
par che te curi poco: 
saperailo al partire?. 


pò chevelle!! pagare, 
che lo vol’ degradare; 
che se degga 
acordare, 25 
che ‘| lassarai redire. 


t'aiace!3 alcun 


castello, 
enfra frate e fratello: 


"n estantel* mitti screzio 
all’un getti el braccio en 


collo, all'altro mustri el 
si no assente al tuo coltello: 
appello, - menaccigli de ferire, 30 


Pense per astuzia 
ciò ch'ordene l'un anno, 
El monno no è cavallo 
che se lassi enfrenare, 


Quanno la prima messa 
venne una tenebria 

en santo non remase 
tal tempesta levata - 


Quando fo celebrata 
non fo celato al monno 
quaranta omin fuor 
morti?” 

miracol Dio mustròne - 


Reputavite essere 

ad essere en papato 
clamavi santo Petro 

si esso sapea niente - 


Ponisti la tua sedia 
contra Déo altissimo 


lo monno dominare: 

l’altro el vidi guastare. 
che se lassi enfrenare, 
secondo el tuo volere. 


da te fo celebrata, 35 
per tutta la contrata; 


luminera appicciata!>: 
là 've tu stavi a dire. 


la coronazione, 
quello che ce 
scuntròne!®: 40 


all’oscir de la mascione: 


quanto gli eri en 
piacere. 


lo più sufficiente!8 
sopre onn'omo 
vivente: 

che fosse 
respondente?? 45 
respetto al tuo savere. 


da parte d’aquilone??; 


per subita ruina 
e nullo se trovòne - 


Lucifero novello 

lengua de blasfemìa?! 
che non se trova spezia 
là "ve tu si' enfamato, - 


Ponisti la tua lengua 

a dicer blasfemìa 

e Deo sì t' ha sommerso 
che onn'’om ne fa 
canzone - 


O lengua macellara?3 
remproperar vergogne 
né emperator né rege, 
da te non se partia - 


O pessima avarizia, 
bever tanta pecunia, 
Non ce pensave, misero, 
ché tal la t' ha robbata - 


La settimana santa, 
mandasti tua famiglia? 
lance giero rompenno, 


fo la tua entenzione; 
pres’ èi en tua 
mascione, 

a poterte guarire. 50 


a sedere en papato, 
che ’| mondo hai 
venenato, 

bruttura de peccato, 
vergogna è a 
proferire. 


contra la relione??, 55 
senza nulla rascione, 
en tanta confusione, 
tuo nome a maledire. 


a dicer villania, 

con granne blasfemì&p 
chivelle altro che sia, 
senza crudel ferire?4, 


sete enduplicata, 

non esser saziata! 

a cui l'hai congregaté&3 
che non eri en 
pensieri! 


ch’'onn’omo stava 'n 
pianto, 


penso che ['n] molto 
affranto?9 - 


Intro per Santo Petro 
mandasti tua fameglia 
li pelegrini tutti 


maledicenno tuo oro - 


Pensavi per augurio?8 
anno, dì né ora 

vedem per lo peccato 

la morte appropinquare - 


Non trovo chi recordi 

che ’n tanta vanagloria 
par che ’| temor de Deo 
segno è de desperato - 


per Roma andare al 
salto: 

facenno danz' e 
canto; 

Deo te deia ponire. 70 


e per Santa Santoro?’ 
facenno danza e coro: 
scandalizzati fuoro, 
e te e tuo’ cavalieri. 


la vita perlongare: 75 
omo non pò sperare; 
la vita stermenare??, 
quann’om pensa 
gaudere. 


nullo papa passato 

se sia delettato; 80 
dereto aggi gettato: 

o de falso sentire?°, 


DE CONVERSIONE PECCATORIS 
TORNATE A PENETENAA... 


Nello schema di Povertade ennamorata, con ripresa m(m)x, 
per ammonimento alla conversione. Dall’edizione in corso a 
cura di Rosanna Bettarini. 


Tornate a penetenga, 


ké la sentenca - se dà. 


Par ke aiate vénto el pegno! 
de trare Cristo a desdegno: 
de celo mandarà segno 

ke trèmere? se farà. 


A dire vo l'è mandato 

per Lui essare scusato?: 
ki se trova in malo stato 
nello inferno albergarà. 


Ki non se lava e depura 
fin ke lo tempo li dura, 
poi ke verrà la pagura 
non se ne recordarà. 


Tal lo se ietta in solaco* 

ke sirà preso de rio lago: 
megli’ è temer lo menago? 
ke provar como dorrà. 


A ki l’om fatt’ à offenca, 
si poi li fa reverenca, 
l'ira e la malavoglienga 
entro de lo cor li trà. 


Ki de la correzione 
se mena derisione, 
pena e tribulazione 
desperata li verrà. 


Ki 'nanti non se repara®° 
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al curso de la flumara, 
poi ke ’ngrossa la plenara’ 
lo parare non varrà. 


All’entrar de la skermita8 
ki non se guarda la vita, 
vèénile poi la ferita 
sì ke dolente lo fa. 


Ki co la nave veterana? 


vole fare via luntana?9, 
perde la carne e la lana! 
perké duranga non à. 


Servamo coralemente 
a lo Patre onnipotente, 
c'onn' altra guarda è nigente 
se la Sua se ne sottrà. 


Ki si Lo trova cuntraro 
poco se pò tenere caro, 
ka no ce vale reparo, 
sì grande potenzia à. 


Ki de sé non se redole?? 
e confessar non se vole, 
ne lo mar de le parole 
fraudulenti annegarà. 


DE CONVERSIONE PECCATORIS 
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ODO UNA VOCE... 


Ballata di endecasillabi (quinarî più settenarî), di schema 
ABABC(c)X, ripresa MX (M assuona col primo B). Sul giudizio 
finale. Dall’edizione Bettarini. 


Odo una voce — ke puro? ne clama: 
«Surgete, morti! — venite al iudizio!». 


Quell’è la voce —ke fa resentire? 

tutte le genti  peronne contrata: 

«Surgete, morti! venite ad audire 5 
la gran sentenza — ke dé èssar data! 

Or è lo tempo — ke se dé capare? 

ki dé andare - in gloria o in supplizio. 


Se se partisse da vui la cunscenza, 

per aventura — porrate* campare, 10 
ke v'ammunìo de far penetenza; 

similemente — ve deve accusare 

de lo pinseri?, del detto e del fatto 

ke savio e matto - commise ab initio». 


Nessuna cosa ce pò remanere 15 
ke non se mustri in presenza de tutti; 

dunqua lo banno® ben era a temere: 
l'’ordenamenti non èssare rutti. 

Non pò regnare’ — cun iusto signore 

lo peccatore - ke no lassa vizio. 20 


Kibene fece, con esso8 lo porta, 
ed io dolente — ke mal me portai! 
détto? non s'apra per meve!° la porta 


de la presone — k'è plena de guai!!, 
Non posso dire — ke nol conoscesse 
oil? non potesse - avere essercizio. 


Non trovo loco ov’e’' me nasconda, 
monte né plano, né grotta o foresta, 
ka la veduta. de Deo me celr]conda, 
e'n one! loco — pagura me presta!*; 
etorme mere!> davanti a Lui gire 

e riviriret9 - lo mio malefizio. 


Amai lo mondo, — e mondo!’ me trovo 

de molto bene — lo qual dibbi!8 fare. 

Sirò mutato ‘n un vìvare novo, 

contra suave —lassai tormentare!?: 

ké 'n esto mondo — sostenne gran briga?°, 
pianto, fatiga, - lo nostro Patrizio?!, 


Non ò tenuto — lo essemplo e la via 
de lo Signore per umeletate: 
tanta superbia è stata la mia 

c'ò desprezzata — l'altrui povertate. 
Ora se muta — la condizione: 

girà in presone - ki stette in delizio??. 


Veiome preso — como pesce ad amo?3 
perla dolcezza — dell'esca de fore. 

Vène lo povero, — more de fame, 

intrame in casa?4,  desp[l]aceme in core: 
fo meretato?> —Lazaro e ’| Divo, 

ed io cattivo”? - non muto condizio?”. 
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Le summe cose — ke puse "| Signore 

ne la Sua legge — cun molta bastanza?8: 

amare Lui con tutto lo core, 

amar lo proximo in nostr’ aguaglianza??; 

eo l’aio tolto l'avere e la vita, 55 
per me è gita - assai gente in perdizio. 


Non aio avuta — de la pietate 
e dell'amore — ke dibbi in3° altrui, 
como ‘| Signore —ke per caritate, 


Isso3? morendo, donò vita a nui, 60 
quando fo posto — nella santa cruce 
ke disse a voce alla gente: «Sitio»32, 


Onnunqua?? cosa in terra créata 

veio ke vène — per me accusare, 

però ke l’aio in tal guisa usata 65 
non me ‘’nne falla?* — gran pena portare: 

contra rasone — non me vale intenza??, 

contra potenza - né mur né ‘difizio. 


DAI «PROVERBI» GIÀ ATTRIBUITI A JACOPONE 


Da parecchi manoscritti tardi e da stampe antiche viene 
attribuita a Jacopone una serie di Proverbî morali, 
rammentati come di lui anche in testi assai popolari, quale 
la Storia del De Sanctis, e in più manuali. Solo di recente V. 
Bigazzi ha ricostruito l'originale, comunque coevo a 
Jacopone, di cui i Proverbî morali sono un rifacimento: 
originale composto in un linguaggio più orientale dell’umbro 


(il codice più antico è aquilano e riferito all'ambiente di 
Celestino V). Il metro è, come nei Proverbia lombardi super 
natura feminarum, che questi superano in lapidarietà, la 
quartina monorima di alessandrini, ma, al modo meridionale, 
col primo emistichio sdrucciolo. 


Il fatto linguistico più rilevante, anche in un brano 
relativamente breve come quello qui riportato, è la 
distinzione, tuttora vivace in gran parte dell’Italia da Bruno 
Migliorini chiamata «mediana», e indirettamente anche più 
in giù, fra -u e -0: la distinzione, applicata al pronome e 
all'articolo, scevera -u maschile da -o0 neutro (/o saltare, lo 
vinu ecc. contro /u masculu, lu prevete ecc., quello «ciò» 
ecc.); applicata alla coniugazione, scevera la 39 plurale (volu 
«vogliono») dalla 19 singolare (volio «voglio», rècipo 
«ricevo», prendo) e, per analogia, anche plurale (péonemo, 
potemo). Il neutro si palesa altresì nel plurale (tempora, con 
articolo ed epiteto in femminile plurale, rispetto a tempu). 
Altro dato importante è il passaggio di v- a b dopo 
consonante (a betranu «a vecchio», se boy «Se vuoi», 
intendendosi che a e se, per l'antica consonante finale, 
impongono il raddoppio dell'iniziale successiva, in realtà a 
bb-, se bb-), talora di B- a v dopo vocale (solea vévere BIBERE). 
Caratteristici del testo sono: s da z dopo /o n (calsi «calzi», 
‘ncalsare, penitensa), per ipercorrezione (grafica o anche 
fonetica?); palatalizzazione di s innanzi a i (scì «sii»); 
preposizione articolata nu, ‘nno accanto a ne /u; negazione 
no (oltre non) anche elisa (n’ è); notevoli pure reculgere 
(leggere -gli-) «raccogliere» e l’epitesi di ’nfray. Fatti 
generici, in gran parte comuni anche al vero Jacopone, sono 
invece: la metafonesi (vidi «vedi», dibi «devi»), la 
conservazione delle sorde intervocaliche (/ocu, recepere 
ecc.) e dei nessi con L (clericu, closa «chiosa», place ecc.), Il 
da LD (smerallu), i possessivi teu, seu (su meu), pro 
conservata. 


[...] 

Quello ke non convèsete!, 
Né mess’ ad omo ladecu?, 
Né la spad’ a la femina, 
Né lo saltare all’asinu, 


Barba despare* a femina, 
Quantu place a lu masculu, 
Quello ke "n uno placete 
Ne lu 'xemplu ke pénemo? 


Non se convene a monacu 
Né a betranu strumulu®?, 
Predecare ad theologu, 
Va pro medella ad medicu, 


Se non poy altru, mùtate8, 
Dell’acqua solea vevere 
Distrengese? lu prevete 
Lu cavaleru poveru 


Se ’n seu locu non ponese, 
Vidi 'nnanti ke calsite 

Non fare ’nno teu legere, 
Dov'è plana la lectera, 


Lu smerallu non placeme, 
Ne lu plantu le lacreme, 


Purga enn-acqua la toneca, 


Non queder!? multu a 
poveru, 


guardate no lo fare: 

né a prevete saltare, 
né a masculu filare, 

né a bove ceterare?. 44 


ka la non deve avere; 
bene lo poy sapere: 

"n altri pò desplacere; 
lo potemo videre. 48 


vita de cavaleru, 

né a clericu sparveru; 
dolare’ ad carpenteru; 
pro pelle a pelleteru. 52 


pareme bonu e finu: 

ki non avea lo vinu. 

ka se va a lu molinu, 

ka se carpe?° lo linu. 56 


non me place la cosa: 
da quale ped’ è l’osa!!; 
dove non dibi, posa; 
non fare scura closa. 60 


se n'è postu ’n seu 
locU: 

lu risu ne lu iocu; 
l’argentu ne lu focu. 
néd a lu riccu pocu. 64 


"Ntra sé diverse tempora volu diversitate: 


Altru lu vernu rècipo, altru volio la state; 
Questo, k'é!3 tempu frigidu prendo pro sanetate, 
Ne lu tempu contrariu genera enfermetate. 68 
Tempu vene da fugere?*, tempu è da ’ncalsare, 
Tempu è da reculgere, tempu da sementare, 
Tempu è da recepere, tempu da bene fare!>; 
Pro penitensa prendere la morte n’aspectare.72 


Se boy avere ’nfray l’omini 
A lu modo conformate 

Scì genùese a Genua 

Ma 'nn-onne locu guardate 


[ael 


natura de cortese, 

ke trovi nu paese: 

et en Pulia appuliese; 
de male, non te pese 76 


STABAT MATER 


Famosissima sequenza (del tipo tardo, cioè pienamente 
strofico e rimato, detto vittorino, cioè sull'uso di Adamo di 
San Vittore a Parigi), la cui esplicita attribuzione a Jacopone 
si ha, prima del grande annalista seicentesco dei Minori, 
l'irlandese Lucas  Wadding, in laudarî jacoponici 
quattrocenteschi. L'assegnazione è tuttavia controversa; la 
più seria è l’identificazione con l’autore di un Laudismus 
analogo sulla croce (Recordare sanctae crucis), dovuto 
comunque a un francescano, forse san Bonaventura in 
persona (e il Riccardiano lo dà proprio a Jacopone); mentre, 
si escogita, non si sa con quanto fondamento, a Jacopone 
potrebbe spettare la parodia che comincia «Stabat mater 
speciosa / iuxta faenum gaudiosa» (così Blume e Bannister). 


Composta originariamente - e ciò non è privo di affinità col 
laudario volgare jacoponico - per la preghiera individuale, 
tant'è vero che è esposta in prima persona singolare, non in 
«noi», la sequenza dagli orazionali è passata poi al messale 
e al breviario, per l'ufficio dei Sette Dolori di Maria (venerdì 
precedente la Settimana Santa e terza domenica di 
settembre). Il testo è molto diffuso, e perciò con parecchie 
varianti, tanto nella terra d'origine, che è l’Italia o al 
massimo la Francia, quanto nei paesi germanici (mai in 
Inghilterra), dove si altera ulteriormente: nella lezione 
liturgica si mescolano, con risultati francamente erronei, le 
due tradizioni, e in suo luogo si ripristina qui, con la sola 
correzione di piccole mende servili, quella offerta dal più 
antico manoscritto (alla Riccardiana di Firenze) del laudario 
jacoponico entro cui lo Stabat si trovi inserito. 

L'inizio del testo palesemente si ispira a passi come questi 
(citati dall’Ermini) di sant'Ambrogio (che però smentiva il 
pianto di Maria): «Stabat ante crucem mater...; pendebat in 
cruce filius...»; «Stabat sancta Maria iuxta crucem filii et 
spectabat virgo sui Unigeniti passionem», a svolgimento del 
versetto del vangelo giovanneo «Stabant autem iuxta 
crucem lesu mater eius et...». Il metro è quello tipico della 
sequenza più recente, cioè la sestina (aab, ccb) di versi 
«trocaici» (trochei ritmici e non metrici, naturalmente): 
tetrapodie (da soluzione dell’antico tetrametro) quelli piani 
dei distici in a e c, dunque nostri ottonarî; tetrapodie, ma 
catalettiche, gli sdruccioli in b, dunque nostri senarî 
sdruccioli (identici ai precedenti, salva la soppressione 
dell'ultima sillaba, se invece di filius, glàdius... si legge filius 
ecc., come in francese). In questi sdruccioli l'identità ha 
luogo solo a partire dalla penultima vocale (filus: gladius 
ecc.), benché non di rado si estenda anche alla vocale 
accentata  (supplao: filo,  vxeRo: desidero,  ecc.). 
Normalmente una cesura divide esattamente a metà le 
tetrapodie («Stàbat màter // déloròsa», come pure «dum 
pendébat // filiùs»): caratteristico, anche se non esclusivo, 


x 


del presente testo è lo spostamento della cesura («cùius 
animàm // geméntem», «cruce hac // inébriàri», ecc.), ancor 
più visibile nei proparossitoni, dove si accompagna a una 
modificazione dello schema trocaico («in tanto supplicio», 
«dolentem cum filio», ecc.). A intermittenza si verificano 
anche rime interne alla cesura (qui tipograficamente 


segnate). 
Nella lingua, oltre i fatti generici del latino medievale, 
come per agente (per te... sim defensus), il pronome 


riflessivo per il personale (sibi complaceam «gli piaccia»), 
l’infinitiva dopo l'imperativo di facere (me sentire ... fac, fac 
me ... flere ecc., col passivo fac me ... vulnerari ecc., sempre 
però in concorrenza col corretto fac ut portem ecc.) o non 
nell'imperativo (congiuntivo) negativo (non sis avara), è 
notevole, perché si avvicina alla sintassi volgare di 
Jacopone, l’uso dell'infinito dipendente in luogo di una 
proposizione esplicita (contristari ... contemplari «rattristarsi 
di contemplare»). 


Stabat mater dolorosa 

iuxta crucem lacrimosa, 

dum pendebat filius; 

cuius animam gementem, 

consternatam et dolentem 5 
pertransivit gladius!. 


O quam tristis et afflicta 

fuit illa benedicta 

mater Unigeniti?! 

quae maerebat - et dolebat, 10 
et tremebat - dum videbat 

nati poenas incliti. 


Quis est homo qui non fleret, 


matrem Christi si videret 
in tanto supplicio? 

Quis non posset contristari 
piam matrem contemplari 
dolentem cum filio? 


Pro peccatis suae gentis 
lesum vidit in tormentis 
et flagellis subditum; 
vidit suum dulcem natum 
morientem, desolatum, 
dum emisit spiritumì. 


Eia, mater, fons amoris, 

me sentire vim doloris 

fac, ut tecum lugeam; 

fac ut ardeat cor meum 

in amando Christum Deum, 
ut sibi complaceam?*. 


Sancta mater, istud agas: 
Crucifixi fige plagas 

cordi meo valide. 

Tui nati - vulnerati, 

iam dignati - pro me pati, 
poenas pro me divide. 


Fac me tecum semper flere, 
Crucifixo condolere, 

donec ego vixero. 

luxta crucem tecum stare, 
te libenter sociare 

cum planctu desidero. 
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Virgo virginum praeclara, 

mihi iam non sis avara: 

fac me tecum plangere. 45 
Fac ut portem - Christi mortem, 

passionis eius sortem, 

has plagas recolere. 


Fac me plagis vulnerari, 

cruce hac inebriari 50 
In amore filil. 

Infflammatus et accensus, 

per te, virgo, sim defensus 

in die iudicil. 


Fac me cruce custodiri, 55 
morte Christi praemuniri, 

confoveri gratia. 

Quando corpus motietur, 

fac ut animae donetur 

paradisi gloria. 60 


TRADUZIONE. La dolorosa madre sostava in lacrime presso la 
croce mentre vi era appeso il figlio; lei, la cui anima, 
lamentosa, costernata e dolente, aveva trapassata una 
spada. 

Oh quanta tristezza e afflizione ebbe quella benedetta 
madre dell’Unigenito! la quale era mesta e soffriva e 
tremava vedendo le pene dell’illustre figlio. 

Chi non piangerebbe nel vedere la madre di Cristo a così 
gran supplizio? Chi potrebbe non aver compassione, a 
scorgere la pia madre partecipe del dolore del figlio? 

Ella vide Gesù, per i peccati della sua stirpe, tormentato e 
sottoposto a ogni flagello; vide il suo dolce portato morente, 
distrutto, quando esalò l’ultimo respiro. 


Sù, madre, fontana di amore, fammi provare la violenza 
del dolore, ché pianga con te; fa’ che il mio cuore bruci 
nell’amare Cristo Dio, così che io gli piaccia. 

Madre santa, fa’ così: stampa robustamente nel mio cuore 
le piaghe del Crocifisso. Condividi per me le pene del ferito 
tuo figlio, che per me già ebbe a degnarsi di patire. 

Fammi sempre versare lacrime con te, assimilarmi nel 
dolore al Crocifisso, finché vivrò. Desidero sostare con te 
presso la croce, farmiti con trasporto compagno di lamento. 

Vergine insigne su tutte le vergini, per l'avvenire non 
essermi avara: fammi piangere con te. Fa’ che io porti la 
morte di Cristo, fammi rammemorare la sorte della sua 
passione e queste plaghe. 

Fammi ferire delle sue piaghe, inebriare di questa croce 
nell'amore di tuo figlio. Ardente e acceso, sia io difeso da te, 
Vergine, il giorno del giudizio. 

Fammi proteggere dalla croce, difendere dalla morte di 
Cristo, ristorare dalla sua grazia. Fa’ che, quando morrà la 
carne, all'anima sia donata la gloria del paradiso!. 


1 Ancor oggi nelle litanie mariane (e tale è in buona parte l’inizio di questa 
lauda) si hanno i versetti «Vas spirituale, Vas honorabile» ecc. 

2 Quella di Jesse (padre di Davide), secondo la profezia di Isaia: «Et 
egredietur virga de radice Jesse, et flos de radice eius ascendet»., 

3 «Campagna». 

4 «Raggio». 

> «Facesti ancella» (nell’Annunciazione), ma il testo non è sicurissimo. 

6 «Affrancasti». 

” Astratto femminile (alla francese); gallicizza del resto anche la serie di 
astratti in -anza. 

8 Costruire: «quanta lingua» ecc. 


1 «Balbetta» (semplice assonanza, come sotto gaudio: savio). 

2 «Gridare». 

3 Perfetto sinonimo di acceso. 

4 «Derisione» (in rima siciliana, se non si ha priso metafonetico, cfr. l’inizio di 
Donna de Paradiso). 

> «Discorso». 


6 «Di lui che parla senza inibizioni dell’ardore che sente». 

7 «Nel nascondere il proprio stato» (descrizione dell’atteggiamento razionale 
opposto a quello, qui trattato, dell’invasato da amore). L'infinito è giustapposto 
senza preposizione. 

8 Perifrasi, «sopportare». 

? «Pratica». 

10 «Stranezza». 

11 «Vaneggiante». 

12 «Non percepisce il mondo esterno». 


1 «Di qua da», 

2 Passivo, «vien mossa». 

3 Sassonia, da identificare in quel tempo press’a poco con l’attuale Bassa 
Sassonia. Le regioni francesi che seguono (Guascogna ecc.) non erano 
integrate, o non stabilmente, alla Francia nominata sopra, cioè al dominio regio. 

4 Il suffisso -oro è un resto desinenziale del genitivo plurale latino, come nel 
francese terre Francor e simili (quindi: Germania, Boemia e Dacia, quest’ultima 
mera nozione antiquaria senza equivalenza attuale). /bernia è l'Irlanda, Fresonia 
la Frisia (parte settentrionale dell’attuale Olanda). 

> Press'a poco, la Croazia. 

6 Puglia piana (con epiteto fisso, quale si ritrova in re Enzo, che sembra 
alludere più specificamente alla Capitanata, e in Cenne da la Chitarra), la Puglia 
in senso stretto, non in quello esteso praticamente al Mezzogiorno continentale; 
Campagna, la porzione degli Stati pontifici corrispondente all'odierna Ciociaria 
(la valle del Sacco, affluente del Liri); pian de Lombardia, la pianura padana. 

? Forma del genitivo, usata anche in assoluto, per esempio dal Boccaccio; 
che può dunque assonare con Criti, forma metafonetica per l'antico (Dante 
ecc.) Creti. La rima si ripete nella strofa successiva, come avveniva tra le due 
precedenti e avverrà tra terzultima e penultima (anche qui con assonanza). 

8 Il primo verso è eco dei «Parthi [cui sono fatti corrispondere i Persiani] et 
Medi et Elamitae» degli Atti degli Apostoli, questi ultimi abitavano la regione di 
Susa (nel sudovest dell’Iràn attuale), dove si era svolta una civiltà antichissima 
(di tipo non ariano e non semitico) poi distrutta dagli Assiri. | Giacobiti erano i 
seguaci di Giacomo Baradeo, fondatore (nel VI secolo) della chiesa monofisita di 
Siria (i monofisiti asserivano, con varie sfumature, l'unicità della natura in 
Cristo); i Nestoriani, seguaci di Nestorio (V secolo), professanti l'eresia opposta, 
della duplicità di persona in Cristo, dominavano la chiesa di Persia (ve ne sono 
ancora in Iràk). /urgiani, i Georgiani; Barbarìa, l'Africa settentrionale a ovest 
dell'Egitto. 

? Qui (come nel verso seguente) il gerundio rappresenta una sorta di forma 
declinata dell'infinito. 

10 «Sono [sottinteso, in sintassi nominale] di mia proprietà». 

11 «Mi fanno festa» (poiché infinito può rappresentare tutte le funzioni, 
volare dopo occei può equivalere a «nel volare» o al participio). 

12 «Alcunché» (cfr. sotto onnechevelle «qualsiasi cosa»). 


13 Se non sta per qui/le (ossia quilli), gli angeli, pure attestato, le sfere o le 
intelligenze angeliche (che comunque tengono le note del canto celeste). 

14 Se la lezione non è guasta (poiché le ali pennute rendono agevolissimo il 
transito dalla terra al cielo), può voler dire solo che in cielo non c'è via di natura 
terrestre. Dopo la causale, possessor sottintende jo, ricavabile da mio e ripreso 
in mie: la strofa successiva, sul principio perfettamente simmetrica a questa 
(poi equivale a puoi che), si compie in sintassi interamente nominale. 


1 «Il fondamento della tua superbia». 

2 Sinonimo del precedente pensare (da COGITARE, cfr. il coto «pensiero» di 
Dante). 

3 «È una materia immonda». 

4 «Ti vedi secondo il vero». Rima guittoniana (} con è). 

> Variante regionale di tapino (da cui anche topino). 

6 «Di che vivere». Cfr. il tedesco Speise «cibo». 

? «Vanagloria». Per misser cfr. nota 6 al sonetto angiolieresco a Dante. 

8 La sostanza vegetale con cui fu tinta la lana del vestito. 

? «Di cui vuoi far vanto». 

10 «Da bere». 

11 «Quello che produci tu». Con mine la rima è perfetta. 

12 «Lendini». 

13 «Ancelle che non ti lasciano requie». 

14 Crudo latinismo, «e presto saprai». Rima siciliana. 

15 Come il precedente avere, «ricchezze». 


1 «Percuote» (latinismo). 

? La proposizione om l'avesse ecc. fa da soggetto a porria: 0) vi riprende 
l'oggetto prolettico Cristo ecc., a sua volta soggetto della precedente 
incidentale causale ché non fece follia («commise colpa»). 

3 «L'ha venduto a vilissimo prezzo». 

4 Metafora per sciagura repentina e insopportabile. 

> «Viene portato via» (tipo frequente di rappresentazione del passivo, cfr. poi 
se prende, chiavellanse «sono inchiodati» ecc.). 

6 Parafrasa l’evangelico «sicut scriptum est de illo» o «secundum quod 
definitum est». 

7 «Trasferisce» (dal sinedrio al tribunale di Pilato). 

8 Rima siciliana sicura (meno certo che avessero é, d: preso con -iso, coroni 
con -uni, croce con -UCce). 

? «Forse [da FORSAN] ora potreste cambiare pensiero». 

10 «L'hanno fenduta con un chiodo». 

11 «Snodato, slogato». 

12 «Pianto». 

13 «Consolazione». Assonanza. 

14 «Squisitamente bello». 

15 «Stirato» (in rima equivoca). 


16 «Vi sta straziato». 

17 «Uccide» (cfr. il francese tuer). 

18 «Tormentoso», 

19 «Ne ho ben motivo». L'invocazione che segue, quasi grammaticalizzata in 
Jacopone, ricorda singolarmente, benché là giustificata dal contesto precedente, 
quella di Andromaca ad Ettore (nel VI dell’//iade): «tu padre mio, tu madre, tu 
fratello, / tu florido marito» (trad. del Monti). 

20 «Infelice». 

21 Infinitiva a modo di apposizione (variata alla fine della lauda), «che madre 
e figlio soffocato siano nel fondo della prostrazione». 

22 Rima guittoniana (}non solo, come spesso alla siciliana, con é, ma con è). 

23 «Ecco». 

24 «Forato, trafitto». 

25 «Annichilita». 

26 «Pari». 

27 «Appoggio». 

28 «Irreparabilmente». 

29 Nella profezia di Simeone a Maria (Luca, «tuam ipsius animam pertransibit 
gladius»), riecheggiata anche nello Stabat mater. 


30 Altra infinitiva per apposizione, «che madre e figlio appeso si trovino 
abbracciati». 


1 «Prova» (più sotto si parla di esame): quella fatta del metallo con la pietra 
di paragone. 

2 «Se t’insudici alla fine (della vita)». 

3 «Bersaglio». 

4 «Pone la mira». 

> Come i seguenti mustrari e trovari, provari è un futuro da futuro anteriore 
latino, con sfumatura modale («potrai provare» ecc.). 

6 «Quale». 

7 «Sovrappiù di rame», 

8 «Lebbra». 

92 Se la forma è esatta, in COLLUM l’L è stata palatalizzata da -U, come ancor 
oggi dall’Aquilano alla regione di Velletri. 

10 «Non meno grande è il disordine». 

11 Vale ugualmente «scompiglio». 


1 «Un anno e mezzo in penitenza». 

2 «Lì contraesti tale infermità». 

3 Formula fissa, per dissimilazione delle dentali (t...d) in corte di, ripetuta 
nella lauda. 

4 Si noti, oltre alla non inconsueta rima siciliana, il bisticcio tra fama e il 
derivato di fumo. 

> «Sono tornato con la seguente prebenda» (gli Spirituali portavano un 
cappuccio più lungo). 


6 Con valore avverbiale, più sotto en perpetua. 

? «Vi sbocca una latrina: non manda profumo di muscone o muschio [una 
sostanza aromatica di origine animale]». 

8 «Gli tocca». 

? «Conversazione». 

10 «Porto geti da sparvieri [sarcastica metafora per le catene], che quando 
cammino dànno tintinno di sonagli». Rima umbra (je con }). 

11 «Di nuovo genere». 

12 «Residenza». 

13 «Imprigionato per le gambe». 

14 «Impastoiato nella catena». 

15 «A parer mio». Rima siciliana (se -eso non è -iso). 

16 «Passato». 

17 «Antipasto» (?). 

18 «Bisaccia da pezzente». 

19 L'ufficio di nona (da mezzogiorno). 

20 «Mi portano la pietanza». 

21 Il femminile ha qui sfumatura spregiativa. 

22 «Calata la carrucola». 

23 «Abbevero i visceri». 

24 «Se ne sazierebbe». 

25 «Mortificato». 

26 Uno degli anacoreti del deserto, discepolo di Antonio, sulle cui astinenze 
le Vitae Patrum (qui biografo è Gerolamo) dànno minuti ragguagli. 

27 «Ecco il mio pesce in salsa piccante» (sotto detto «piatto di storione»), 
cioè «la mia leccornia». 

28 «Ogni tanto». Rima forse siciliana. 

29 «Sopportare». Valore gerundiale. 

30 «A passi brevi» come un cavallo all’ambio, sola andatura consentita dai 
ceppi. 

31 «Calpestando a tonfi il mio impiantito». 

32 Dio è l'oste (poiché Jacopone profitta asceticamente della disgrazia), e il 
conto Gli è pagato, anziché con moneta, con preghiere. 

33 Riduzione del dotto tesauro. 

34 «Per tornarsene con la mitria (di vescovo o di abate)». 

35 «Simile viaggio»: in rima derivativa con corso «corsa», e in figura 
etimologica con curre, qui, sembra, per «corrono» (o correggere curro?); 
gualdana è la «cavalcata». 

36 Allusione alle mistiche nozze di Francesco con la Povertà. 

37 «Vescovado». 

38 Il non facile contesto significa che di quanti abbandonano il secolo alcuni 
lo perdono (involontariamente), e sono perduti; altri lo lascia (/arga) come in 
sonno, e se ne pente; altri lo caccia via, e se gli è offerto (arproferuto) gli fa 
nausea. Questo solo modo di essere (stanno) polemizza contro il mondo, gli altri 


due se ne lasciano irretire (arprende arprende è un doppio imperativo 
interiettivo); se cessasse il rispetto umano (spenne «spegne»), nessuno 
resterebbe legato (al passone «palo»). 

39 «Se quello spiraglio (da cui è possibile uscire) fosse richiuso, resterebbero 
fermi alla greppia». 

40 «Nell’adulare» (per il solito sarcasmo). 

41 «La condanna». Praesumptio era termine tecnico, «prevaricazione». 

42 «Da ingrassare». 

43 «Ricavasse lardo». 

44 «Ci perdete». Rima siciliana, se -ete non è -ite. 

45 Da USUS SUM, «ho fatto esperienza» (?). 

46 «Il campione che io sono». 

47 «Protetto dallo scudo dell'odio di me stesso». 

48 Deverbale da eniuriare, come signorìo da signoriare «-eggiare», in 
attestazione unica. 

49 «Chiunque». 

50 Ciò fissa circa il 1268 la cosiddetta conversione di Jacopone. 

51 «Andando bizzoco (terziario)». E ciò porta a circa il 1278 l'ingresso 
nell'ordine vero e proprio. 

52 «Lì mi costituii la base». 

53 «Scherno». 

54 «Bambino». 

55 «La compagnia di Jacopone», ma col determinante precedente e la ripresa 
mediante possessivo (uno schema sostanzialmente identico si ritrova nella 
grammatica di lingue come le uralo-altaiche, turco, ungherese ecc.). La mainata 
fa parte del gruppo di parole-immagini belliche, schera, gonfalone (punto di 
riferimento per i combattenti), paviglione (la tenda dello stato maggiore). 

56 Assonanza. 

57 «Guiderdone, premio». 

58 «Proclama». Jacopone apostrofa da ultimo, come spesso avviene nella 
ballata vera e propria, il suo componimento. 

59 Trinomio sinonimico, di ascendenza biblica («populi, tribus et linguae» più 
volte nel libro di Daniele, da cui l’Apocalisse). 


1 Figura etimologica con iocato, antifrastica. 
«Separazione», 
«In cui sei vissuto al mondo». 
Il sostantivo è usato quale epiteto, come in arte medecina ecc. 
«Insaziabile». 
«Ti sei dato alla rapina, depredando come un bandito». 
«Se qualcuno costruisce un grande edificio sulla sabbia mobile, esso crolla 
di colpo, ciò è inevitabile». 

8 Secondo la credenza medievale (ancor viva nel Cellini), frequentemente 
rispecchiata nella poesia lirica. 

? Da questo mondo. 


DU AIUWN 
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10 Derivato di ovescovo «vescovo». 

11 «Qualcosa». Più oltre anche chivelle «chiunque». 

12 «Tesoriere». 

13 «Piace». 

14 «Issofatto». Uno specialista di cultura todina (F. Mancini) pensa che qui 
Jacopone alluda al dubbio acquisto d'un castello presso Todi effettuato da 
Bonifacio quand'era ancora cardinale. Il giovane Benedetto Caetani fu allevato a 
Todi presso il vescovo Pietro, suo zio, e fu anche canonico di quella cattedrale. 

15 «In chiesa non restò lume acceso». Sarà stata una leggenda todina. 

16 «Accadde» (l'incoronazione ebbe luogo il 23 gennaio 1295 in San Pietro). 

17 «Morirono» (nella calca?). 

18 «Adatto». 

19 Perifrasi, «rispondesse». 

20 «Sedebo... in lateribus Aquilonis», dice Lucifero presso Isaia; ma qui 
sovvengono pure le parole del Signore sull’inizio della profezia di Geremia, «ego 
convocabo omnes cognationes regnorum Aquilonis, et ponent unusquisque 
solium suum in introitu portarum Jerusalem». 

21 «Calunniatrice, blasfema». 

22 La congregazione, soppressa da Bonifacio (1302), dei «poveri eremiti di 
Celestino», frazione «spirituale» o «zelante» dei francescani, rigidamente fedele 
alla povertà. 

23 «Assassina», 

24 Con valore passivo: «senza essere crudelmente colpito». Si allude 
particolarmente, ma non esclusivamente, a Filippo il Bello; tra i colpiti, almeno 
periodicamente, dalla politica teocratica di Bonifacio è pure l'imperatore, cioè 
Alberto di Asburgo (da ultimo suo alleato contro il re di Francia). 

25 «Servitù». 

26 «Dolore». Assonanza (per salto). 

27 Italianizzazione di Sanaa Sanctorum: qui, specificamente, la cappella 
pontificia in Laterano. Se i pellegrini fossero quelli dell’anno santo (1300), non 
risulta chiaro dal contesto. 

28 «Con arti magiche». 

29 «Essere troncata». 

30 «Di disperazione o di opinione eretica». La rima finale è suscettibile di 
essere umbra (pensieri e cavalieri con -ire) oltre che siciliana (-ire / -ére). 


«La scommessa». 

Latinismo (tremere transitivo «temere» è così classico come medievale). 
«Sgravato di responsabilità». 

«Lo butta in scherzo». 

Si noti il maschile, nel tipo di delizio. 

«Se non si prendono misure preventive». 

«Piena». 

«Combattimento singolare». 

«Vecchia». 


O 0 N QU AsWUN IH 


10 «Lungo viaggio». 
11 E cioè tutto. 
12 «Ha contrizione». 


1 «Insistentemente». 

2 «Ridesta». 

3 «Scegliere» (ancora dei dialetti centrali). 

4 «Potreste» (condizionale dal piuccheperfetto indicativo del latino). 

5 «Pensiero» (è la tripartizione dei peccati nell'ordine del Confiteor della 
Messa, «cogitatione, verbo et opere»). 

6 «Bando, ingiunzione» (il cui contenuto è il verso successivo, «che i 
comandamenti non fossero infranti»). 

7” «Vivere» (provenzalismo, ma di base biblica). 

8 «Se stesso». Porta verbo, replicato da portai, fa rima equivoca con porta 
nome. 

? «Temo» (seguito, come in latino, da negazione). 

10 «Me» (come teve dei Placiti cassinesi, seve del Ritmo cassinese, da TIBI e 


SIBI). 
11 


dA 
13 
14 
15 
16 


«Lamenti». 

«O» (tipicamente umbro). 
«Ogni». 

«Mi offre (motivo di) paura». 
«Tocca». 

«Riferire, confessare». 

17 Ripetizione equivoca: mondo sostantivo e mondo participio-aggettivo 
(«pulito, privo»). 

18 «Dovetti.», ma col valore di «avrei dovuto». 

19 «Tralasciai i sacrifici in cambio delle dolcezze (del vivere)». 

20 «Sofferse grave tormento». 

21 «Signore» (diffuso negli Stati della Chiesa: nel Ritmo marchigiano di 
sant’Alessio il nobile padre del santo è detto «sanctu patriciu romano»). 

22 Il maschile si trova anche fuori di rima. 

23 L'immagine viene dalla poesia cortese (per esempio nella canzone del 
pisano Lunardo del Guallacca, che precisamente comincia «Sì come ‘| pescio al 
lasso»); dove si fortifica anche con la presunta etimologia di amare da hamus, 
che si trova nel De Amore del francese Andrea Cappellano (fine del secolo XII), 
trattatista dell'amore cavalleresco. 

24 «Viene..., muore..., entra...» è la protasi (senza congiunzione, ma col 
soggetto posposto come in tedesco) di un periodo ipotetico di cui «mi spiace» è 
l’apodosi («Se il povero» ecc.). 

25 «Fu ricompensato», ma si riferisce a entrambi i soggetti posposti, tanto il 
mendico Lazzaro quanto l’epulone (il Dives) della parabola evangelica (di Luca). 

26 «Meschino». 

27 «Condizione» (dal nominativo latino CONDITIO), come sotto perdizio. 


28 «Assai nettamente». Non c'è copula fra predicato nominale (Le summe 
cose) e soggetto, amare ecc. 

29 «Come noi stessi». 

30 Latinismo («verso»). Per dibbi cfr. nota 18. 

31 «Lui», 

32 La penultima delle «sette parole» pronunciate da Cristo sulla croce, 
secondo il vangelo di Giovanni («Postea sciens lesus quia omnia consummata 
sunt, ut consummaretur Scriptura [cioè il salmo che descrive l’abbeveramento 
con l'aceto], dixit: Sitio»). 

33 «Qualunque». 

34 Consecutiva: «(che) per me è inevitabile». 

35 «Contro ciò che è giusto non mi serve rivolta». 


1 «Ti si conviene» (forma aquilana). 

2 «Laico» (d epentetica). 

3 «Sonare la cetra» (forse eco della favoletta esopica dell'asino che trova la 
lira?). 
«Sconviene». 
Quello appunto della donna barbuta. 
«Trottola» (così ancora in abruzzese e altri dialetti meridionali). 
«Lavorare d'ascia» (latinismo). 
«Cambia metodo». 
«Economizza» (in modo da andar da sé a macinare). 

10 «Coglie». 

11 «La calzatura». 

12 «Chiedere». 

13 «In». 

14 Conservata la coniugazione originaria. 

15 La quartina riflette un famoso capitolo dell’Ecclesiaste («Omnia tempus 
habent... Tempus nascendi, et tempus moriendi» ecc. ecc.), ricalcato anche in 
un diffuso sonetto di re Enzo. 


0 0 N DU A 


1 Eco della profezia di Simeone a Maria, rievocata anche in Donna de 
Paradiso. 

2 Cristo, figlio unico non meno di Maria che di Dio (nell'antico Testamento, 
anche Isacco di Abramo). L'autore ha certo nell'orecchio la profezia di Geremia 
(«Filia populi mei, accingere cilicio et conspargere cinere: luctum unigeniti 
[pianto quale solo per il figlio unico] fac tibi, planctum amarum»). 

3 È l'«emisit spiritum» del vangelo di Matteo. 

4 Complacere «piacere (a Dio)» è tipico del latino biblico; ma notevole è 
l'abbondanza del prefisso verbale con-, fino al non classico confoveri. 


1 Il più antico volgarizzamento dello Stabat è dovuto a Franco Sacchetti (che 
attribuisce l'originale a san Gregorio): volgarizzamento interessante, meno per 


la sua qualità che per l'intenzione letterale e tendenzialmente metrica («Stava 
Madre dolorosa / a la croce lagrimosa, / dov'era il suo Filio», ecc.). 


PROSA ANTERIORE 
E CONTEMPORANEA A DANTE 


GUIDO FABA 


Bolognese, notaio, insegnante di retorica, funzionario della 
curia vescovile della sua città, «allo stato delle odierne 
conoscenze, è il fondatore - siamo alla prima metà del 
Duecento - della prosa letteraria italiana di intonazione 
rettoricheggiante» (Schiaffini). Autore di manuali e formularî 
di ars dictandi o dictamen, la tecnica cioè della prosa ornata 
da adoperarsi nei due generi di immediata rilevanza anche 
civile, l'epistolografia e l’oratoria, Guido Faba fu il primo ad 
applicare tali canoni, che in quell'epoca si richiamavano 
essenzialmente alla prassi della cancelleria pontificia, al 
volgare italiano nel colorito proprio della sua insigne città. 
Ciò accade anzitutto nella Gemma purpurea, sotto la quale 
immagine smagliante, com'era uso dei dictatores di quel 
tempo, corre un trattatello di epistolografia, ovviamente 
latino (composto intorno al 1240), che contiene anche 
alcune formule di esordî epistolari in volgare. E accade poi 
nei Parlamenta et epistolae (della cui autenticità sembra 
che si sia dubitato a torto), in cui temi di discorsi e di lettere 
vengono enunciati in volgare e quindi tradotti in latino 
secondo redazioni di diversa ampiezza, una maior, una 
minor, una minima. 

Segue un esempio da quest'ultima operetta: è lo schema 
di una lettera in cui uno studente bussa a danaro, scrive cioè 
al babbo che gli mandi i quattrini, come oggi si direbbe, per 
le tasse universitarie (l’Università, a Bologna almeno, era 
una corporazione di studenti, universitas scholarium, che 
reclutava e pagava gli insegnanti). La patina linguistica, 


ovviamente regionale ma non dialettale nel senso nostro, 
perché strettamente vigilata dal latino che sempre implica 
nobilitazione e un tanto di universalità, è genericamente 
«lombarda», cioè padana (€ sordo o sonoro per è e &- 
rispettivamente, co, cardino; s per è tra vocali, amisi; pl e fl 
conservati; -e invariabile in flore plurale; desinenza -ati, 
€ecc.), con poco di specificamente bolognese (sScì per sì). 
Conformi alla retorica contemporanea sono le rime a fine di 
periodo (glorioso / gratioso / pretioso), i gruppi di sinonimi 
bimembri  (p/laceveli et onesti o trimembri (bello, 
delectevele et glorioso), mentre non è altrettanto facile 
indicare esempî incontrastabili di cursus, data l'incertezza di 
scansione negli incontri di vocale: l’ultima clausola, ad 
esempio, sarà il cursus detto dai moderni trispondaicus con 
frutto prézioso, ma non si può escludere l'eventualità di un 
planus con i consonantico in frutto prezioso (-ct- e -ti- sono 
latinismi solo grafici). 


DE FILIO AD PATREM PRO PECUNIA 


Andato sono al prato de la Filosofia bello, delectevele e 
glorioso, e volsi! cogliere flore de diversi colori, acò ch'eo 
fecesse? una corona de merevegliosa belleca, la quale 
resplendesse in lo meo capo, et in la nostra terra a li amisi e 
parenti reddesse? odore gratioso. Ma lo guardiano del 
cardino contradisse* s'eo no li facessi doni placeveli et 
onesti”. Unde, in per quello che no v’ è che despendere®, si 
la vostra liberalità vole che vegna a cotanto onore, 
vogliatime mandare pecunia in presente’, scì che in lo 
cardino in lo quale sono intrato, possa stare e cogliere fructo 
pretioso. 


BRUNETTO LATINI 


Promotori essenziali della prosa italiana furono due 
fiorentini, Brunetto e Bono Giamboni, e un altro toscano, 
Guittone (da considerarsi poeta anche quando scrive in 
prosa, sicché un esempio tratto da una sua lettera figura 
nella sezione poetica). 

Notaio, figlio di altro notaio, Bonaccorso Latini della Lastra 
(alle porte di Firenze), presumibilmente nato nel terzo 
decennio del secolo, Brunetto ebbe importanti funzioni 
pubbliche. Nel 1260, facendosi delicata la situazione dei 
guelfi fiorentini, fu mandato ambasciatore ad Alfonso X re di 
Castiglia (poi soprannominato e/ Sabio per i suoi meriti 
culturali), che era stato designato re dei Romani (egli dimise 
molto tardi l'ambizione imperiale natagli nel grande 
interregno). Fu una missione sterile, al ritorno dalla quale 
apprese la sconfitta toccata a Montaperti il 4 settembre e 
s’indusse a restare in Francia: suoi atti sono rogati in varie 
città del regno, tra cui Parigi. Nemmeno un mese dopo la 
battaglia di Benevento (1266), che con la sconfitta dei 
ghibellini e l'affermazione degli Angioini capovolse la 
situazione politica, si ritrova il Latini a Firenze, dove ebbe 
incarichi politici sempre più cospicui: tra l'altro, nel 1284 
appartenne al Consiglio del Podestà con Guido Cavalcanti e 
Dino Compagni. Da Giovanni Villani si conosce la data della 
sua morte (1294); la sua pietra tombale è ancora conservata 
nella chiesa fiorentina di Santa Maria Maggiore. 

Il Villani, dopo averlo definito «sommo maestro in 
rettorica, tanto in bene saper dire come in bene dittare» 


(dunque, oratoria ed epistolografia, «parlamenti» ed 
epistole), dopo aver rammentato la sua professione di 
«dittatore [appunto epistolografo ufficiale] del nostro 
Comune», lo dice «cominciatore e maestro in digrossare i 
Fiorentini e fargli scorti in bene parlare e in sapere guidare e 
reggere la nostra repubblica secondo la Politica» (ciò spiega, 
sia detto fra parentesi, come la retorica sia stata aiutata dal 
vocabolo rettore, appunto «uomo politico», a diventare - o a 
restare, si veda nel brano che segue tittolo e titolo - 
rettorica). Anche nei riguardi di Dante, Brunetto sarà stato 
suo maestro non per vera attività didattica, ma per libera 
consuetudine di conversazione con. gli ingegni più 
promettenti della città. Quando nell'episodio famoso Dante 
rammenta a Brunetto che era stato lui a insegnargli «come 
l'uom s’etterna», deve alludere al passo del 7resor che 
nell'antica traduzione suona: «gloria dona al prode uomo 
una seconda vita, cioè a dire che dopo la sua morte la 
nominanza che rimane di sue buone opere mostra ch'egli sia 
ancora in vita». 

Secondo l’acuta ipotesi di alcuni filologi (Novati, 
Schiaffini) ciò che Brunetto avrebbe insegnato a Dante 
sarebbero stati i segreti dell’ars dictandi; e lo storico 
dell'antica Firenze, il Davidsohn, ha ravvisato la 
responsabilità del Latini nell’estensione della tecnica 
epistolografica (lo «stile alto»), introdotta da Pier della Vigna 
nella curia imperiale, alla cancelleria della guelfa Firenze. 
Per di più, e in questo precorre la cultura propriamente 
umanistica, egli propone a modello lo stesso Cicerone, 
volgarizzandone alcune orazioni (la pro Ligario, la pro 
Marcello, la pro Deiotaro, forse la prima Catilinaria) per uso 
dei borghesi non «letterati». E aveva pure impreso a 
divulgare il Cicerone teorico della retorica, traducendo e 
largamente commentando, ma non poté procedere oltre | 
primi capitoli, il De inventione, allora chiamato Rhetorica 
vetus (in opposizione alla nova, cioè quella ad Herennium, 
anch'essa, ma erroneamente, attribuita a Cicerone, e che sta 


alla base del Fiore di Rettorica, nella sua redazione più 
antica dedicata da un fra Guidotto da Bologna a Manfredi). È 
questa la Rettorica di Brunetto, in cui a paradigma dei 
«buoni parlatori e dittatori», saldando così l'antico col 
moderno, è indicato Pier della Vigna, «il quale perciò fue... 
tutto sire di lui [Federico] e dello ’mperio» (parole di cui 
dovette ricordarsi Dante); e fu scritta, vi si dice, a richiesta 
di un autorevole amico dello stesso partito guelfo, durante 
l'esilio di Francia. La sua interruzione, come quella del 
Tesoretto, per il Maggini si giustifica con l'assorbimento 
della materia nel grande Tresor. 

Sempre all’epoca dell'esilio infatti si riconducono, a 
compiere il quadro della versatilità brunettiana, il 7resor e il 
Tesoretto. |l primo è un'enciclopedia in francese delle 
cognizioni necessarie all'attività civile: perciò il primo dei 
suoi tre libri tratta, dopo sommarie indicazioni teologiche, di 
storia e di storia naturale, il secondo di etica (derivando fra 
l'altro da un compendio dell’aristotelica Etica a Nicomaco), 
l'ultimo, che rivela lo scopo autentico del libro (da intendersi 
come un manuale di formazione dell’uomo politico), di 
retorica e di politica. Per la retorica fonte principale è ancora 
il De inventione, per la politica scritture italiane, essendo 
fine di Brunetto quello di teorizzare non già la monarchia 
francese, bensì la nostra democrazia comunale. Il 7resor, 
attestato da un numero ingente di manoscritti, tutti francesi, 
fu presto noto in Toscana attraverso la traduzione che si 
trova attribuita a Bono Giamboni, e l’Etica ebbe anche vita 
indipendente. Per la sua prosa Brunetto dichiara di avere 
adottato il francese non solo perché stava in Francia (a 
Firenze fece poi piccole aggiunte storiche), ma perché la 
parlata francese era la più gradevole (delitable) e la più 
diffusa: giustificazione che da lui desumerà poi il veneziano 
Martino da Canale nell’intraprendere in francese, un 
francese per la verità assai più italianizzato, una cronaca 
della sua città. 


Il 7Tesoretto è un poemetto didattico, non breve ma 
largamente incompiuto rispetto all’assunto, in distici di 
settenarî. Entro una cornice visionario-allegorica di gusto 
boeziano, dove alla Filosofia del De consolatione 
Philosophiae è sostituita la Natura (e par certo che ai versi, 
come già Boezio e come poi il Dante della Vita Nuova, 
l'autore intendesse frammischiare della prosa), si tratta di 
teologia, di filosofia naturale, di etica e si comincia a toccare 
delle arti liberali. Tracce del 7esoretto si trovano in Dante, 
ma le più forti sono nel Detto d’Amore, che bisogna 
assegnare all’Alighieri con procedimento indiretto (cioè 
perché è dello stesso autore del Fiore). Di séguito al 
Tesoretto s'incontra di solito un altro piccolo componimento 
(forse acefalo) nello stesso metro, chiamato Favolello: vi si 
discorre, sulle orme di Boncompagno da Signa, delle varie 
specie di amicizia (un tema ciceroniano che importerà molto 
anche a Dante), ed è inviato a Rustico di Filippo, con 
onorevole menzione di un altro rimatore fiorentino 
contemporaneo, Pallamidesse di Bellindote. Una modesta 
canzone compie il patrimonio poetico, o piuttosto 
versificato, di Brunetto, del quale quello stesso Dante che 
nell’/Inferno ne avrebbe tracciato l’'immortale ritratto d'un 
valido animatore culturale, nel De vulgari Eloquentia parla 
come d'un provinciale, capace di «dicta... non curialia, sed 
municipalia». 

A tutti gli effetti il Latini è infatti un prosatore; e perciò a 
un frammento della Rettorica e a uno del Tresor, 
nell'originale accompagnato dalla traduzione antica, qui 
segue anche un brano del 7esoretto. 


DALLA «RETTORICA» 
IL PROLOGO 


Sovente e molto ho io! pensato in me medesimo se la copia 
del dicere? e lo sommo studio della eloquenzia hae? fatto 
più bene o più male agli uomini e alle cittadi: però che, 
quando io considero li dannaggi del nostro Comune”, e 
raccolgo nell'animo? l’antiche aversitadi delle grandissime 
cittadi, veggio che non picciola parte di danni v’ è messa per 
uomini molto parlanti sanza sapienza?. 


QUI PARLA LO SPONITORE” 


Rettorica èe scienzia di due maniere8: una la quale insegna 
dire, e di questa tratta Tulio nel suo libro; l’altra insegna 
dittare?, e di questa, perciò che esso non ne trattò così del 
tutto apertamente??, sì ne tratterà lo sponitore nel processo 
del libro in suo luogo e tempo, come si converrà. 

Rettorica s' insegna in due modi, altressì come l'altre 
scienzie, cioè di fuori e dentro?!. Verbigrazia: di fuori s' 
insegna dimostrando che è rettorica e di che generazione?? 
e quale sua materia e lo suo officio e le sue parti e lo suo 
propio strumento e la fine e lo suo artefice; e in questo modo 
trattò Boezio nel quarto della Topical3. Dentro s’insegna 
questa arte quando si dimostra che sia da fare sopra la 
materia del dire e del dittare, ciò viene a dire come si debbia 
fare lo esordio e la narrazione e l'altre parti della diceria o 
della pìstola, cioè d'una lettera dittata; e in ciascuno di 
questi due modi ne tratta Tulio in questo suo libro. Ma 
imperciò che Tulio non dimostrò che sia rettorica né quale è 
"| suo artefice, sì vuole lo sponitore, per più chiarire l’opera, 
dicere l’uno e l’altro. 

Ed èe rettorica una scienzia di bene dire, cioè [è] rettorica 
quella scienzia per la quale noi sapemo ornatamente dire e 
dittare. In altra guisa è così diffinita: rettorica è scienzia di 


ben dire sopra la causa proposta, cioè per la quale noi 
sapemo ornatamente dire sopra la quistione aposta!4. Anco 
hae una più piena diffinizione in questo modo: rettorica è 
scienza d’usare piena e perfetta eloquenzia nelle pubbliche 
cause e nelle private; ciò viene a dire scienzia per la quale 
noi sapemo parlare pienamente e perfettamente nelle 
publiche e nelle private questioni; e certo quelli parla 
pienamente e perfettamente che nella sua diceria mette 
parole adorne, piene di buone sentenzie. Publiche questioni 
son quelle nelle quali si tratta il convenentre!? d’alcuna 
cittade o comunanza di genti. Private sono quelle nelle quali 
si tratta il convenentre d'’alcuna spiciale!® persona. E 
tuttavolta è lo ’'ntendimento dello sponitore che queste 
parole sopra ’| dittare altressì come sopra ’| dire siano, 
avegna che tal puote!” sapere bene dittare che non hae 
ardimento o scienzia di profferere!8 le sue parole davanti 
alle genti; ma chi bene sa dire puote bene sapere dittare. 

Avemo detto che è rettorica: or diremo chi è lo suo 
artefice. Dico che è doppio, uno è rectore l’altro è orator!?. 
Verbigrazia: rector è quelli che ’'nsegna questa scienzia 
secondo le regole e’ comandamenti dell’arte; orator è colui 
che, poi che elli hae bene appresa l’arte, sì l’usa in dire e in 
dittare sopra le quistioni apposte, sì come sono li buoni 
parlatori e dittatori, sì come fue maestro Piero dalle Vigne, il 
quale perciò fue agozzetto’0 di Federigo secondo, 
imperadore di Roma, e tutto sire di lui e dello 'mperio. Onde 
dice Vittorino che orator, cioè lo parlatore, è uomo buono e 
bene insegnato di dire?!, lo quale usa piena e perfetta 
eloquenzia nelle cause publiche e private. 

Ora hae detto lo sponitore che è rettorica, e del suo 
artifice, cioè di colui che la mette in opera, l'uno 
insegnando, l’altro dicendo. Omai vuole dicere chi è l’autore, 
cioè il trovatore?? di questo libro, e che fue la sua intenzione 
in questo libro, e di che tratta, e la cagione per che lo libro è 
fatto, e che utilitade e che tittolo ha questo libro. 


L'autore di questa opera è doppio: uno, che di tutti i detti 
de’ filosofi che fuoro davanti lui e dalla viva fonte del suo 
ingegno fece suo libro di rettorica, ciò fue Marco Tulio Cicero, 
il più sapientissimo?3 de’ Romani; il secondo è Brunetto 
Latino, cittadino di Firenze, il quale mise tutto suo studio e 
suo intendimento ad isponere e chiarire ciò che Tulio avea 
detto; ed esso è quella persona cui questo libro appella 
sponitore, cioè ched ispone e fae intendere, per lo suo propio 
detto e de' filosofi e maestri che sono passati, il libro di Tulio, 
e tanto più quanto all'arte bisogna di quel che fue 
intralasciato nel libro di Tulio, sì come il buono intenditore 
potràe intendere avanti. 

La sua intenzione fue in questa opera dare insegnamento 
a colui?4 per cui amore e’ si mette a fare questo trattato de 
parlare ornatamente sopra ciascuna quistione proposta. 

Ed e' tratta, secondo la forma del libro di Tulio, di tutte e 
cinque le parti generali di rettorica??: verbigrazia, inventio, 
cioè trovamento di ciò che bisogna sopradire?® alla materia 
proposta; e dell’altre quattro secondo che sono nel secondo 
libro che Tulio fece ad Erennio suo amico, sopra le quali il 
conto” dirà ciò che si converrà. 

La cagione per che questo libro è fatto si è cotale, che 
questo Brunetto Latino, per cagione della guerra la quale fue 
tra le parti di Firenze, fue isbandito della terra quando la sua 
parte guelfa, la quale si tenea col papa e colla Chiesa di 
Roma, fue cacciata e sbandita della terra; e poi si n'andò in 
Francia per procurare le sue vicende?8, e là trovò uno suo 
amico della sua cittade e della sua parte, molto ricco 
d'avere, ben costumato e pieno de grande senno, che li fece 
molto onore e grande utilitade, e perciò l’appellava suo 
porto, sì come in molte parti di questo libro pare 
apertamente??; ed era parlatore molto buono 
naturalmente39, e molto disiderava di sapere?! ciò che’ savi 
aveano detto intorno alla rettorica; e per lo suo amore3% 
questo Brunetto Latino, lo quale era buono intenditore di 


lettera33 ed era molto intento allo studio di rettorica, si mise 
a fare questa opera, nella quale mette innanzi il testo di 
Tulio per maggiore fermezza34, e poi mette e giugne3° di sua 
scienzia e dell’altrui quello che fa mistieri. 

L'utilitade di questo libro è grandissima, però che ciascuno 
che saprà bene ciò che comanda lo libro e l’arte, sì saprà 
dire interamente sopra la quistione apposta. 

Il titolo di questo libro, sì come davanti appare nel 
cominciamento, si è cotale: Qui comincia lo ‘nsegnamento di 
rettorica, il quale è ritratto in volgare3° de' libri di Tulio e di 
molti filosofi. E che lo titulo sia buono e perfetto, assai 
chiaramente si dimostra per effetto d’'opera?/7, ché sanza 
fallo recato è in volgare il libro di Tulio e messo avanti in 
grossa lettera, sì come di maggiore dignitade, e poi sono 
recati in lettera sottile e’ ditti di molti filosofi e lo 
‘ntendimento dello sponitore38. 


[...] 


DAL «TESORETTO» 


[...] 
Lo Tesoro conenza!. 
AI tempo? che Fiorenza 
froria3, e fece frutto, 115 
sì ch'ell’era del tutto 
la donna” di Toscana 
(ancora che lontana 
ne fosse l'una parte?, 
rimossa in altra parte, 120 
quella d' i ghibellini, 
per guerra d' i vicini), 


esso Comune saggio 

mi fece suo messaggio” 
all'alto re di Spagna, 
ch’or è re de la Magna’ 
e la corona atende, 

se Dio no:llilà contende: 
ché già sotto la luna? 
non si truova persona 
che, per gentil legnaggio 
né per altro barnaggio?9, 
tanto degno ne fosse 
com'esto re Nanfosse. 

E io presi campagna?! 

e andai in Ispagna 

e feci l'ambasciata 

che mi fue ordinata; 

e poi sanza soggiorno?? 
ripresi mio ritorno, 

tanto che nel paese 

di terra navarrese, 
venendo per la calle 

del pian di Runcisvalle!3, 
incontrai uno scolaio?4 
su ’n un muletto vaio!>, 
che venia da Bologna, 

e sanza dir menzogna 
molt’ era savio e prode. 
Ma lascio star le lode, 
che sarebbono assai. 

lo lo pur!° dimandai 
novelle di Toscana 

in dolce lingua e piana?’; 
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ed e’ cortesemente 

mi disse immantenente 
che guelfi di Firenza 
per mala provedenza!8 
e per forza di guerra 
eran fuor de la terra, 

e 'l dannaggio era forte 
di pregioni e di morte!?., 
Ed io, ponendo cura, 
tornai a la natura 
ch’audivi?° dir che tene 


ogn’om ch'al mondo vene: 


nasce prim[erlamente 

al padre e a' parenti, 

e poi al suo Comuno; 
ond'’ io non so nessuno 
ch’ io volesse vedere 

la mia cittade avere 

del tutto a la sua guisa, 
né che fosse in divisa”), 
ma tutti per comune 
tirassero una fune 

di pace e di benfare, 

ché già non può scampare 
terra rotta di parte. 

Certo lo cor mi parte”? 

di cotanto dolore, 
pensando il grande onore 
e la ricca potenza 

che suole?3 aver Fiorenza 
quasi nel mondo tutto; 

e io, in tal corrotto?4 
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pensando a capo chino, 

perdei il gran cammino??, 

e tenni a la traversa 

d'una selva diversa?9, 190 


[...] 


DAL «TRESOR» 


Il brano (I. I, c. CI) qui riprodotto del 7resor (con thesaurus il 
medio evo indicava, e lo indica ancora il latino degli eruditi, 
come pure l'inglese treasury, un repertorio enciclopedico 
generale o speciale) verte sulla dottrina medica dei quattro 
umori corporei (sangue, flemma, bile gialla o collera, bile 
nera o melanconia), rispondenti a contemperamenti dei 
quattro elementi, aria (fredda), terra (asciutta), acqua 
(umida) e fuoco (caldo): tale dottrina è il centro della 
patologia di Ippocrate. Il testo francese è quello 
dell'edizione Carmody (Berkeley - Los Angeles 1948), che si 
attiene alle forme d'un manoscritto della Francia 
settentrionale, spruzzate di piccardo-vallone (quindi ivier 
per l’attuale hiver, fu per feu, -ie per -iee, le articolo 
femminile, ecc. ecc.), ma con le varianti, desunte 
dall’apparato, più vicine alla versione toscana, attribuita da 
un solo manoscritto, con poca verosimiglianza, a Bono 
Giamboni: versione dalla storia assai intricata, per il cui 
brano ci si è attenuti alla lezione stampata dal Segre. 


DES QUATRE COMPLEXIONS DE L’OME ET DES 
AUTRES CHOSES 


Autresi avient il des quatre complexions quant eles 
s'entremellent en aucune criature, car chascuns ensiut la 
nature de son eliment. Et por cou covient il ke, a 
l'entremeller des humors, ke l’un sormonte l’autre, et que sa 
nature i soit plus forte de grignor pooir. Por ce avient il que 
une herbe est plus froide ou plus chaude que l’autre, et que 
l'une des natures est de complexion sanguine, l’autre de 
melancolique ou de flegme ou de colre, selonc ce ke 
humours habondent plus. Pour ce sont li fruit, les erbes, les 
blés et les semences l’une plus melancolieuse que l’autre, 
ou plus colerique, ou d’autre complexion: autresi di je des 
homes et des bestes ou des oiseaus et des poissons et de 
tous animaus. Dont il avient que unes choses sont bonnes a 
mengier et les autres non, et que les unes sont douces et les 
autres ameres, les unes verdes ou rouges et les autres 
blanches ou noires, selonc le colour des elimens u des 
humours ki i sormontent; les unes sont venimeuses, les 
autres valent en medecines. Car, ja soit ce que en chascune 
chose soient mellees tot li quatre eliment et les quatre 
complexions et les quatre qualités, il covient que la force 
des uns i soit plus forte, selonc ce que plus i abonde. 

Et par cele nature ki plus i abonde est tous apelés de cele 
nature. Raison coment: se flegme abonde plus en un home, 
il est apelés flegmatiques, pour la force k’ele a en sa nature. 
Car en ce ke flegme est froide et moiste, et est de nature 
d’'ewe et d' ivier, covient il que cil hom soit lens et mols et 
pesans et sommeilleus et dormilleus et non mie bien 
sovenans des choses alees, et c'est la complexion ki plus 
apertient as vieillars. Ele a son siege au pomon, et est purgie 
par la bouche. Ele croist en yvier, por ce que ele est de sa 
nature: por ce sont en celui tans deshaitié li flegmatique 
vieus, mais li colerique sont haitiés, et li joene ausi. Et les 
maladies ki sont par ochoison de flegme sont tres malvaises 
en yvier, si come est cotidiane; mais celes ki sont par colre 
sont mains males, si come est tiercaine: pour ce est il bien 
que flegmatique usent en yvier choses chaudes et seches. 


Sanc est chaut et moistes, et a son siege el foie. Et croist 
en printans: por ce sont lors tres malvaises maladies de sanc 
et de synoche; et en cel tans sont mieus haitiés li vieus que 
li Joenes: por ce doivent il user choses froides et seches. Et li 
hom en qui ceste complexions habonde est apelés sanguins: 
c'est la millor complexions ki soit, dont il avient home 
grasset, chantant, liés, hardis et benigne. 

Colre est chaude et seche, et a son siege el fiel, et est 
purgie par les oreilles. C'est complexions de nature de fu et 
d’esté et de chaude joenece, et por ce fait ele home ireus, 
engigneus, agut, fier, legier movant. Et si croist en esté: pou 
ce sont lors li colerique mains hetiés que li flegmatique, et 
mains li joene que li vieus; por ce doivent il user choses 
froides et moistes. Quant les maladies vienent par colre, si 
sont perilleuses en esté plus ke celes ki sont par fleume. 

Melancolie est une humours que li plusour apelent colre 
noire, et est froide et seche, et a son siege en le splen, et est 
de nature de terre et de auptonne: pour ce fet les homes 
melancolieus plains d’ ire et de maintes malvaises pensees, 
et paourous, et ki ne puet bien dormir. Aucunefois est purgie 
par les oils, et croist en auptonne: por ce sont en celui tens 
plus haitié li sanguin que li melancolieus, et plus li garchon 
que li vieus. Et lors sont plus greveuses maladies celes ki 
sont par melancolie ke celes ki sont par sanc: por ce fait il 
bon user choses chaudes et moistes. 


TRADUZIONE. Delle quattro complessioni de l’uomo e d'altre 
cose, quando si mischia in alcune criature. Tutto altresì! 
aviene delle quattro complessioni quando elle si mischiano 
in alcune criature, ché ciascuna segue la natura del suo 
alimento”. E perciò conviene che al mischiare delli omori 
l'uno sormonti l’altro, e che sua natura sia più forte e di 
maggiore podere. E perciò aviene che una erba è più calda e 
più fredda l'una dell'altra, e che l'una criatura è di 
complessione sanguinea, l’altra è di complessione 


malinconica o di fremma?* o di collera, secondariamente? che 
l’omore v'abonda più. Perciò sono i frutti e le biade e l’erbe e 
le semenze l'una più malinconosa che l’altra, o più collerica, 
o d'altra complessione: altressì dico io degli uomini e delle 
bestie e degli ucelli e de’ pesci e di tutti animali. Dond'elli 
aviene che l'una cosa è buona e l’altra rea, alcuna dolce a 
mangiare e l’altra no, alcune sono dolci, alcune amare, altre 
sono verdi, altre sono rosse, altre bianche e altre nere, 
secondo il colore dell'alimento e dell’omore che sormonta; 
alcune sono velenose, l'altre vagliono in medicina. E avegna 
Iddio® che in ciascuna cosa sieno mischiati i quattro alimenti 
e le quattro complessioni e le quattro qualità insieme, 
conviene che la forza dell'uno vi sia più forte, 
secondariamente che più v’abonda. 

E per quella natura che più v’abonda, è tutto apellato di 
quella natura. E la ragione è questa: se fremma abonda più 
in uno uomo, egli è appellato frematico, per la forza ch'ell’ 
hae in sua natura. Ché in ciò che flemma è fredda e umida, 
ed è di natura d’acqua e di verno, conviene elli che quello 
uomo sia lento e molle e pesante e dormiglioso e non bene 
ricordante delle cose passate, e ciò è la compressione che 
più appartiene a’ vecchi. E ha la sua sedia” nel polmone, ed 
è purgata per la bocca. Ella cresce di verno, perciò ch'’ella è 
a sua natura: perciò sono in quel tempo malati li frematichi 
vecchi, ma i collerichi sono più sani, e li giovini altressì. E le 
malizie? che sono per cagione di fremma sono malvagie di 
verno, siccome cotidiane?; ma quelle che sono per collera 
sono meno rie, siccome terzana; e perciò è bene che ‘| 
frematico usi di verno cose calde e secche. 

Sangue è caldo e umido, e ha suo seggio entro lo fegato. E 
cresce nella primavera: perciò sono allora malvagie le 
malizie del sangue; in quel tempo sono meglio sani i vecchi 
che i giovani: perciò debbono elli usare cose fredde e 
secche. E l'uomo in cui questa complessione abonda, è 
apellato sanguigno, e ciò è la migliore complessione che sia: 


dond’elli aviene!® uomo grassetto, cantante, lieto e ardito e 
benigno. 

Collera è calda e secca, e ha il suo seggio entro il fiele, ed 
è purgata per li orecchi. Questa complessione è di natura di 
fuoco e di state e di calda giovanezza: perciò fa ella uomo 
adiroso!! e ingegnoso!?, aguto, fiero e leggiero e movente!3. 
E sì cresce di state: perciò sono allora li collerichi meno sani 
che li frematichi, e meno li giovani che li vecchi; e perciò 
debono usare cose fredde e umide, imperciò che le malizie 
che vengono per collera sono pericolose di state più che 
quelle che sono per fremma. 

Maninconia è uno omore che l’uomo apella collera nera, ed 
è fredda e secca, ed ha suo seggio nella spienal4, ed è di 
natura di terra e d’'autonno: percidòe fae li uomini 
maninconosi e pieni d'ira e di men!° malvagi pensieri, e 
pauroso, e che non puote bene dormire alcuna volta?9. Ed è 
purgata per li occhi, e cresce in autonno: perciò sono in 
questo tempo più sani i sanguigni che i maninconosi, e più e 
meglio i garzoni che i vecchi. E allora sono più gravi malattie 
quelle che sono per maninconia che quelle che sono per 
sangue: perciò è buono a usare cose calde e umide. 


BONO GIAMBONI 


Bono di Giambono del Vecchio, giudice nel centralissimo 
sestiere fiorentino di Porta San Piero più volte fra il 1261 e il 
1291, ancor vivo nel 1292, tradusse o rimaneggiò, se non il 
Tresor di Brunetto, come un tempo si credeva, più autori 
latini cristiani: lo storico (del V secolo) Paolo Orosio, il teorico 
dell’arte militare (press’a poco della stessa epoca) Vegezio 
Renato, il De miseria humanae conditionis di Lotario da 
Segni (poi papa Innocenzo III) ecc. Un cibreo di apporti dalla 
latinità cristiana o comunque tarda costituiscono anche le 
sue opere originali, tra cui si segnala // Libro de’ Vizî e delle 
Virtudi, fino alla recente (Torino 1968) ottima edizione del 
Segre (che ne dà anche una prima redazione) noto col titolo 
fittizio di /ntroduzione alle Virtù. Ivi si personificano e si 
fanno battagliare tra loro Vizî e Virtù, secondo uno schema 
che risale alla Psychomachia di Aurelio Prudenzio Clemente 
(poeta cristiano fra il IV e il V secolo): con ricordi continui e 
cospicui di Boezio, di Lotario, di Arrigo da Settimello ecc., e 
anche d'un poeta pagano (pure fra quei due secoli) quale 
Claudio Claudiano. 

Scrive della funzione di Bono il suo primo rivalutatore 
dopo il purismo, Santorre Debenedetti: «apre la schiera dei 
forti volgarizzatori, che diffondono mirabilmente il toscano, 
e preparano l'avvento del Decameron. Uomo di legge e 
letterato, in Italia, ove il giure e la bella letteratura si 
sposarono così per tempo, dando così bei frutti, favorisce 
anch'egli il laicizzarsi della dottrina, il suo divenir popolare». 
Cesare Segre, che di Brunetto, Bono e Zucchero Bencivenni 


(altro traduttore) costituisce «il triumvirato fiorentino 
predantesco», di cultura non molto aggiornata ma 
«progressista nell’impostazione — etico-politica laica» 
(Brunetto e Bono guardavano «a un pubblico di 
commercianti e banchieri e piccoli imprenditori, anpbozzando 
una dottrina morale che favorisse, invece di ostacolarla, 
l’attività civile»), fa di Bono, meno erudito di Brunetto ma 
più moderno nel linguaggio, «forse il maggior prosatore 
toscano del Duecento». Il Libro, annoverato fra i precursori 
della = Commedia per ragioni tematico-simboliche, 
dev’esserlo soprattutto fra quelli del Convivio per il 
programma, in cui il Giamboni fu primo, di «una prosa d’arte 
adattabile a un contesto insieme narrativo, didattico ed 
eloquente». 

È qui trascritto l’inizio del Libro, che, con la sua 
apparizione della Filosofia incarnata e il dialogo di lei col 
depresso autore (che qui naturalmente rappresenta 
l'umanità in generale, non un individuo così bersagliato 
dalla sventura come l'illustre Boezio), ricalca abbastanza da 
vicino l’inizio del De consolatione Philosophiae. 


DAL «LIBRO DE’ VIZÎ E DELLE VIRTUDI» 
CAPITOLO | 


INCOMINCIASI® IL LIBRO DE’ VIZÎ E DELLE VIRTUDI E DELLE 
LORO BATTAGLIE E AMMONIMENTI. PONSI IN PRIMA IL 
LAMENTO DEL FATTORE? DELL'OPERA ONDE QUESTO LIBRO 
NASCE 


Considerando a una stagione? lo stato mio, e la mia ventura 
fra me medesimo esaminando, veggendomi subitamente 


caduto di buon luogo in malvagio stato, seguitando il 
lamento che fece lobo4 nelle sue tribulazioni, cominciai a 
maladire? l’ora e ’l dì ch’ io nacqui e venni in questa misera 
vita, e il cibo che in questo mondo m'avea nutricato e 
conservato. E piangendo e luttando® con guai e sospiri, li 
quali veniano della profondità del mio petto, contra Dio fra 
me medesimo dissi: «Idio onnipotente, perché mi facesti tu 
venire in questo misero mondo, acciò ch’ io patisse cotanti 
dolori, e portasse’ cotante fatiche, e sostenesse cotante 
pene? Perché non mi uccidesti nel ventre della madre mia, o, 
incontanente che nacqui, no mi. desti la morte? Facestilo tu 
per dare di me esemplo alle genti, che neuna miseria 
d'uomo potesse nel mondo più montare8? Se cotesto fu di 
tuo piacimento, avessimi fatto? questa misericordia, che de’ 
beni de la ventura non m'avessi fatto provare, e avessimi 
posto in più oscuro e salvatico luogo, e più rimosso da 
genti!9, sicché di me non fossero fatte tante beffe e scherne, 
le quali raddoppiano in molti modi le mie pene! ». 


CAPITOLO Il 


LA RISPONSIONE DE LA FILOSOFIA 


Lamentandomi duramente nella profundità d'una oscura 
notte nel modo che avete udito di sopra, e dirottamente 
piangendo e luttando, m'apparve sopra capo! una figura, 
che disse: «Figliuol mio, forte mi maraviglio che, essendo tu 
uomo, fai reggimenti? bestiali, in ciò che stai sempre col 
capo chinato, e guardi le scure cose della terra, laonde se’ 
infermato e caduto in pericolosa malatia. Ma se rizzassi il 
capo, e guardassi il cielo, e le dilettevoli cose del cielo 
considerassi, come dee far l’uomo naturalmente, d'ogni tua 
malizia? saresti purgato, e vedresti la malizia de’ tuo’ 
riggimenti, e sarestine dolente. Or non ti ricorda di quello 


che disse Boezio: ‘Con ciò sia cosa che tutti gli altri animali 
guardino la terra e seguitino le cose terrene per natura, solo 
all'uomo è dato a* guardar lo cielo, e le celestiali cose 
contemplare e vedere'?». 


CAPITOLO III 


COME LA FILOSOFIA SI CONOBBE PER* LO FATTORE 
DELL'OPERA 


Quando la boce? ebbe parlato come di sopra avete inteso, si 
riposò una pezza?, aspettando se alcuna cosa rispondesse o 
dicesse; e veggendo che stava muto, e di favellare neun 
sembiante* facea, si rapressò inverso me, e pigliò il 
gherone? de le sue vestimenta, e forbìmi gli occhi, i quali 
erano di molte lagrime gravati per duri pianti ch’avea fatti. E 
nel forbire che fece, parve che degli occhi mi si levasse una 
crosta di sozzura puzzolente di cose terrene, che mi teneano 
tutto il capo gravato. 

Allora apersi li occhi e guarda’'mi dintorno, e vidi appresso 
di me una figura tanto bellissima® e piacente, quanto più 
inanzi/ fue possibile a la Natura di fare. E della detta figura 
nascea una luce tanto grande e profonda, che abagliava li 
occhi di coloro che guardare la voleano, sicché poche 
persone la poteano fermamente mirare. E de la detta luce 
nasceano sette grandi e maravigliosi splendori, che 
alluminavano® tutto ’l mondo. E io, veggendo la detta figura 
così bella e lucente, avegna che avesse dal cominciamento? 
paura, m'assicurai tostamente!®, pensando che cosa ria non 
potea così chiara luce generare; e cominciai a guardar la 
figura tanto fermamente, quanto la debolezza del mio viso 
potea sofferiret!. E quando l’ebbi assai mirata, conobbi 


certamente ch'era la Filosofia, ne le cui magioni era già 
lungamente dimorato!?. 

Allora incominciai a favellare, e dissi: «Maestra delle 
Virtudi, che vai tu faccendo!3 in tanta profundità di notte 
per le magioni de’ servi tuoi?». Ed ella disse: «Caro mio 
figliuolo, lattato dal cominciamento del mio latte, e nutricato 
poscia e cresciuto del mio pane, abandonere't’ io, ch'io non 
ti venisse a guerire!*, veggendoti sì malamente infermato? 
Non sa’ tu che mia usanza è d’andare la notte cu’!° io voglio 
perfettamente visitare, acciò che le faccende e le fatiche del 
dì non possan dare alcuno impedimento a li nostri 
ragionamenti?». E quando udì’ dire che m'era venuta per 
guerire, suspirando dissi: «Maestra delle Virtudi, se di me 
guerire avessi avuto talento!9, più tosto mi saresti venuta a 
visitare; perché tanto è ita innanzi la mia malizia, che m' 
hanno lasciato li medici per disperato, e dicono che non 
posso campare». 

Allora si levò la Filosofia, e puosesi a sedere in su la 
sponda del mio letto, e cercòmmi il polso e molte parti del 
mio corpo; e poi mi puose la mano in sul petto, e stette una 
pezza, e pensò, e disse: «Per lo polso, che ti truovo buono, 
secondo c’ hanno li uomini sani, certamente conosco che 
non hai male onde per ragione debbî!/ morire. Ma perché, 
ponendoti la mano al petto, truovo che ’| cuore ti batte 
fortemente, veggio c’ hai male di paura, laonde se’ 
fortemente sbigottito ed ismagato!?. Ma di questa malattia 
ti credo a la speranza di Dio!? tostamente guerire, purché 
meco non t’ incresca di parlare, e non ti vergogni di scoprire 
la cagione de la tua malatia». E io dissi: «Tostamente sarei 
guerito, se per cotesta via potessi campare, perché sempre 
mi piacquero e adattàrsi al mio animo?° le parole de’ tuoi 
ragionamenti». 


RISTORO D'AREZZO 


Tutto quello che sappiamo di Ristoro risulta dal suo stesso 
Libro della composizione del mondo: che era aretino, che 
scrisse in Arezzo e che finì l’opera nel 1282, è detto nelle 
rubriche iniziale e finale; e dal corso del trattato si apprende 
che egli era frate e che praticava l’oreficeria e la pittura, arte 
quest’ultima che posponeva solo alla «scienza de le stelle, la 
quale è sopra tutte». Non risulta che il suo nome sia mai 
stato connesso con quello dell’altrettanto sconosciuto 
domenicano che, con un non meglio noto confratello (fra 
Sisto e fra Ristoro), avrebbe in quello stesso torno di tempo 
atteso alla fondazione di Santa Maria Novella in Firenze, e 
forse di altre chiese domenicane (Santa Maria sopra Minerva 
in Roma, San Domenico di Pistoia). 

«Humboldt del secolo decimoterzo» e «un Cosmos 
embrionario» chiama un editore ottocentesco l’autore e il 
SUO lavoro, compilazione di cosmologia, cioè 
prevalentemente di astronomia e di geografia, con altri 
elementi di quella che allora si chiamava filosofia naturale; 
le cui fonti sono in tutto o esclusivamente autori arabi, 
principale Alfragano, noto naturalmente in versioni latine (H. 
D. Austin). «Ma ciò che distingue R. dagli altri scienziati del 
tempo è lo spirito d'osservazione. Il modo come egli parla 
delle eclissi, di certi avanzi fossili, di acque minerali, di 
grotte, mostra il curioso della natura e talora quasi lo 
sperimentatore. Mirabile per quei tempi è l'interesse e la 
simpatia con la quale il R. guarda i frammenti di antichi vasi 


etruschi, dai più tenuti in nessun conto, ch'egli sa descrivere 
con senso d’arte e pittoresca evidenza» (Debenedetti). È la 
parte di capitolo qui riprodotta (c. IV del |. VIII e ultimo), la 
quale anticipa sull’osservazione di Giovanni Villani (I. I, c. 
XLVII): «furono anticamente fatti per sottilissimi maestri vasi 
rossi con diversi intagli di tutte forme di sottile intaglio, che 
veggendogli pareano impossibili a essere opera umana, e 
ancora se ne trovano». Citando pure il Villani il presunto 
nome antico di Arezzo, Aurelia, la sua fonte o è Ristoro o è 
con lui comune. 


La lingua di Ristoro, particolarmente nel manoscritto più 
antico qui seguito, senza essere pienamente dialettale, ha 
però tratti evidenti dell’aretino, come il dittongo da ò e non 
da è (/uoco oltre /oco, ma pé(e) «piede», tènelli = tenenli «li 
tengono»), ar da er atono (corròmpare e altri infiniti, féciaro 
e altri perfetti), maschili riferiti al neutro plurale (/i quali a 
vasa), terze plurali in -0o da -unT (convengo), élla, -i «nella, 
nei», ‘nde «ne» ecc. 


DAL «LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO» 
CAPITOLO DE LE VASA ANTICHE 


Dacché noi avemo fatto menzione de la terra, volemo fare 
menzione del nobelissimo e miracoloso artificio che fo fatto 
d’essa. De la quale féciaro vasa per molti temporali? li 
nobilissimi e li sutilissimi artifici anticamente élla nobele 
città d'Arezzo, élla quale noi fommo nati?: la quale cità, 
secondo che se trova, fo chiamata Orelia, e mo’ è chiamato 
Arezzo. De li quali vasa, mirabili per la loro nobilità, certi 
savi ne féciaro menzione élli loro libri, come fo Esìdero e 
Sidilio3, li quali féciaro de terra colata* sutillissima come 


cera, e de forma perfetta in ogne variazione. ÉÈIli quali vasa 
fuoro designate e scolpite tutte le generazioni? de le plante 
e de le foglie e de li fiori, e tutte le generazioni de li animali 
che se puono pensare, in ogne atto, mirabile e 
perfettamente® sì, che passaro denanti a” l'operazione de la 
natura; e féciargli de doi colori, com’ è azzurro e rosso, ma 
più rossi; li quali colori erano lucenti e sutilissimi, non 
avendo corpo8, E questi colori erano sì perfetti che, stando 
sottoterra, la terra non li potea corròmpare né guastare. 
Segno de questo che noi avemo detto sì è de quello 
ch'avemo veduto, che, quando se cavava éllo nostro tempo 
per alcuna cagione dentro da la cità o de fore d’atorno 
presso quasi a? doe miglia, trovavanse grande quantità de 
questi peccil® de vasa, e en tale luoco più e en tale loco 
meno: de li quali era presumato!! ch'elli féssaro stati sotto 
terra asai più de milli anni; e trovavanse così coloriti e 
freschi co’ elli féssaro fatti via vial2: de li quali la terra non 
parea ch'avesse dominio!3 sopra essi de potéreli consumare. 
Élli quali se trovavano scolpite e desegnate tutte le 
generazioni de le plante e de le foglie e de li fiori e tutte le 
generazioni de li animali, mirabele e perfettamente, e altre 
nobilissime cose, sì che per lo diletto facieno smarrire!*4 li 
conoscitori; e li non conoscitori per la ignoranzia no ’nde 
receviano diletto, spezzavanli e gettavali!? via. De li quali 
me vénnaro asai a mano, che en tale se trovava scolpito!9 
imagine magra, e en tale grossa; e tale ridea, e tale plangea; 
e tale morto, e tale vivo; e tale vecchio, e tale citolo!/; e tale 
inudo!8, e tale vestito; e tale armato, e tale sciarmato!9?; e 
tale a pè, e tale a cavallo; quasi in ogne diversità d’animale; 
e trovavalise stormi? e bataglie mirabilemente in ogni 
diverso atto, e trovavalise fatta lussuria in ogne diverso atto; 
e trovavanse bataglie de pesci e d’ucelli e de li altri animali 
mirabilemente in ogne diverso atto; e trovavalise cacciare e 
uccellare e pescare mirabilemente, in ogne atto che se pò 


pensare. E trovavalise scolpito e designato Sì 
mirabelemente, ch'élle scolture se conoscìano li anni2!, e ‘| 
tempo chiaro e l'oscuro, e se la figura parea de logne?? o de 
presso; e trovavase scolpito ogne variazioni de monti e de 
valli e de rii e de fiumi e de selve, e li animali che se 
convengo a ciò, in ogne atto perfettamente. E trovavalise 
spiriti volare per aere, en modo de garzoni inudi, portando 
pendoli23 d’ogne deversità de poma?4; e trovavalise tali 
armati combàttare asieme, e tali se trovavano in carrette?? 
in ogne diverso atto, con cavalli ennanti; e trovavanse 
volare per aere mirabelemente in ogne diverso atto; e 
trovavanse combàttare a pèe e a cavallo, e fare operazione 
in ogne diverso atto. De queste vasa me venne a mano quasi 
mezza una scodella, élla quale erano scolpite sì naturale e 
sutile cose, che li conoscitori, quando le vedeano, per lo 
grandissimo diletto raitieno?® e vociferavano ad alto?7, e 
uscieno de sé, e deventavano quasi stupidi; e li non 
conoscenti li voleano spezzare e gettare. E quando alcuno 
de questi pecci venìa a mano a scolpitori o a desegnatori o 
ad altri conoscenti, tènelli en modo de cose santuarie?8, 
maravegliandose che l’umana natura potesse montare tanto 
alto in sutilità éll’artificio [e] élla forma de quelle vasa [e] élli 
colori [e] éll’altro scolpimento; e dicìano che quelli artefici 
fuoro divini, e quelle vasa descésaro de cielo, non potendo 
sapere co’ quelle vasa fuoro fatte, né la forma né lo colore né 
l’altro artificio. E fo pensato che quella sutilissima nobilità de 
vasa, li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo, fosse 
conceduta da Deo per molti temporali élla detta cità per 
grazia de le nobile contrade e de le mirabile rivere?? là o’ fo 
posta quella cità; emperciò che li nobili artifici se dilettano 
élla nobele rivera, e la nobele rivera adomanda li nobili 
artifici. 


DAL “NOVELLINO” 


Novellino è il termine generico e convenzionale, usato fino 
dal Cinquecento, ma assunto. quale titolo solo 
nell'Ottocento, con cui si designa la più importante silloge di 
novelle italiane anteriore al Boccaccio. La prima stampa 
(Bologna 1525), elaborata nell'ambiente prossimo a Pietro 
Bembo da Carlo Gualteruzzi, ha per titolo, arcaizzante fino 
nella grafia, ma non desunto dalla tradizione, Le ciento 
novelle antike (nel numero è compreso il Prologo). Un'altra 
edizione, sotto il titolo ben più autorevole di Libro di novelle 
e di bel parlar gentile (che infatti figura nel manoscritto più 
antico, due-trecentesco, conservato nel fondo Panciatichi 
della Nazionale di Firenze), seguì quasi mezzo secolo dopo 
(Firenze 1572) a cura del priore Vincenzo Borghini. Il 
Borghini, benedettino, principale autore della «rassettatura» 
controriformistica del Decameron, uscita l’anno successivo, 
anche in questa occasione ottemperò a criterî posttridentini, 
e di conseguenza eliminò non solo ogni motivo licenzioso, 
ma qualsiasi accenno sacro, che in un contesto profano 
sembrava gettasse qualche luce d’empietà. Egli soppresse 
diciassette novelle (tra cui la LXXV), sostituendole con 
altrettante (anzi una di più, perché il Proemio non conta) di 
varia provenienza: forma drastica di censura, che è però 
tutt'altra cosa dall’imperizia filologica. La borghiniana 
costituì per un pezzo la vulgata del Novellino, nella quale 
funzione è ora subentrata la gualteruzziana; e di specie 
gualteruzziana è anche il testo provvisorio (dovuto al Segre) 
qui adottato salvo infimi ritocchi appunto per non fare 


soverchio stacco dalla tradizione, benché da un pezzo sia 
stato dimostrato (Aruch ecc.) che la redazione di tipo 
gualteruzziano rappresenta una fase avanzata nella 
rielaborazione della raccolta originale. Fra l’altro questa, di 
cui dà un'idea meno alterata la prima parte del codice 
Panciatichiano (in nota qualche sua variante), doveva 
contenere oltre una ventina di novelle in più. 

Sembra sicuro che la raccolta, dov'è tanto di fiorentino, 
tale sia stata anche d'origine (benché di recente siano stati 
avanzati dubbî in proposito) e che sia stata composta negli 
ultimi decennî del secolo (maestro Taddeo, di cui alla novella 
XXXV, morì nel 1295, ma essa non è necessariamente 
posteriore alla sua morte); abbandonata è la vecchia ipotesi 
d'una pluralità d’autori, indebita proiezione della pluralità di 
fonti, e nessun indizio serio prova la presunta inclinazione 
ghibellina del compilatore. Che le novelle, come del resto 
pensava il De Sanctis, siano «più che altro tracce e appunti» 
(D'Ancona), «brevi schemi» (Sicardi) a uso dei «be' 
favolatori» qui stesso celebrati, è stato smentito dai più 
recenti éritici (Monteverdi, Segre), i quali rilevano la 
compiutezza della spesso asciuttissima delineazione. La 
secchezza, certo portata spesso all’iperbole, dello stile 
paratattico, che provoca ingorghi e anacoluti al minimo 
tentativo di complicazione subordinante, appartiene però al 
genere dell’exemplum edificante, fosse pure, come qui, nel 
senso della morale cortese. Il D'Ancona stesso riconosce 
analoga brevità nelle «due più insigni raccolte di Novelle 
[latine] dell'età media», la Disciplina clericalis (cfr. novella 
XXXI) e i Gesta Romanorum, ben note al compilatore o 
comunque agli autori precedenti: tecnica aneddotica che è 
del resto sulla linea di Valerio Massimo e dello stesso 
Svetonio, di Diogene Laerzio (messo in latino) ecc., e a cui 
sono ovvî paralleli altri notevoli testi narrativi coevi, quali i 
Fiori di filosafi (cfr. novella LXIX) e anche i Conti di antichi 
cavalieri (cfr. novella XX). Ultimamente, del resto, si è 
attribuita a lacune intervenute nel corso della trasmissione 


manoscritta, particolarmente nel tipo gualteruzziano di 
redazione, una parte di «quella secchezza cronachistica che 
si credeva sempre voluta dallo scrittore» (Lo Nigro). 

Il Novellino ha fisionomia strettamente narrativa, 
preboccaccesca insomma, solo in rari casi, peraltro scarniti 
all'essenziale. Per solito esso produce aneddoti esemplari di 
virtù o, in negativo, di vizî relativi a un ideale cavalleresco 
verosimilmente da proporre anche fuori dell'ambiente 
originario, in una Firenze sempre più «democratica». Tra 
queste virtù ha un luogo eminente l’arguzia intellettuale di 
epigrammi e «belli risposi», ancora offerta dal Castiglione al 
suo Cortegiano, nel quadro della facezia rinascimentale. Le 
fonti sono della natura più disparata, medievale, classica 
(ma medievalmente atteggiata), orientale, folcloristica, con 
frequenti trasferimenti a personaggi storici; in parte di 
tradizione orale sarà l'abbondante aneddotica su segnalate 
individualità duecentesche o del secolo precedente, spesso 
comuni a Dante. Il Prologo idealizza i «cuori gentili e nobili», 
rivelando uno stretto parallelismo con l'etica. del 
contemporaneo Stil Novo, tanto più che anch'esso inquadra 
quella «onestade» e quella «cortesia» profane (nozioni tanto 
care, magari nostalgicamente, a Dante) «nel piacere di Dio», 
ed espressamente cita l’'evangelico «Ex abundantia... cordis 
os loquitur». Questi «nobili e gentili» devon essere, «nel 
parlare e ne l'opere» (altra capitale parola cristiana, cfr. nota 
5 alla novella Il), «quasi com'uno specchio appo i minori» di 
«alquanti fiori di parlare, di belle cortesie e di belli risposi e 
di belle valentie, di belli donari e di belli amori»: si 
diffondano questi «a prode e a piacere di coloro che non 
sanno e disiderano di sapere», formula che ricorda 
l’aristotelica da cui prende avvìo il Convivio. Circa la rarità di 
queste riuscite nel Novellino stesso, sono usate parole 
proverbiali («per un frutto nobile e dilicato piace talora tutto 
un orto» ecc.) coincidenti con una citazione di Giacomo da 
Lentini («vagliami alcun bon motto, / ché per un frutto - 
piace tutto un orto», nella canzone Amando lungiamente). 


Benché scoperto e pubblicato nel Cinquecento, il 
Novellino fu valutato al giusto solo nell'ambiente puristico, 
prossimo al quale era Vincenzio Nannucci, dal cui Manuale si 
può estrarre questo giudizio rappresentativo: «[le cento 
Novelle] sono distese in uno stile sì naturale e sì schietto, 
che degne sono certamente di studio, trovandosi in esse una 
proprietà, una facilità, una grazia maravigliosa, e quella cara 
semplicità, ch'è il fondamento della bellezza». Queste stesse 
parole di «proprietà» e «grazia» si ritrovano nel giudizio 
desanctisiano, pure nell'insieme limitativo, e servono a 
compendiare le virtù d'un «primitivo» nel senso pregnante 
del termine, quello che si applica ai pittori medievali, anche 
quando provvisti di tanta più arte. 


Il 
DELLA RICCA AMBASCERIA LA QUALE FECE LO PRESTO 
GIOVANNI? AL NOBILE IMPERADORE FEDERIGO 


Presto Giovanni, nobilissimo signore indiano, mandòe ricca e 
nobile ambasceria al nobile e potente imperadore Federigo, 
a colui che veramente fu specchio del mondo in parlare e in 
costumi, e amò molto dilicato parlare, e istudiò in dare savi 
risponsi?. La forma? e la intenzione di quella ambasceria fu 
solo in due cose: per volere al postutto provare* se lo 
"mperadore fosse savio in parlare e in opere”. Mandòlli per li 
detti ambasciadori tre pietre nobilissime, e disse loro: - 
Donatele allo 'mperadore, e direteli da la parte mia che vi 
dica qual è la migliore cosa del mondo; e le sue parole e 
risposte serberete, e aviserete? la corte sua e’ costumi di 
quella, e quello inverrete”, raccontarete a me sanza niuna 
mancanza -. Fuoro allo mperadore dove erano mandati per? 
lo loro signore; salutàrlo siccome si convenia per la parte 


della sua maestade, e per la parte dello loro soprascritto 
signore donàrli le sopradette pietre. Quelli le prese e non 
domandò di loro virtude?; fecele riporre, e lodòlle molto di 
grande bellezza. Li ambasciadori fecero la dimanda loro, e 
videro li costumi e la!° corte; poi, dopo pochi giorni, 
adomandaro commiato. Lo 'mperadore diede loro risposta, e 
disse: - Ditemi?! al signore vostro che la migliore cosa di 
questo mondo si è misura -. Andàr li ambasciadori, e 
rinunziaro!? e raccontaro ciò ch’'aveano veduto e udito, 
lodando molto la corte dello 'mperadore, ornata di bellissimi 
costumi, e ’l modo de' suoi cavalieri. Il Presto Giovanni, 
udendo cide che raccontaro i suoi ambasciadori, lodò lo 
'mperadore, e disse ch'era molto savio in parola, ma non in 
fatto, acciò chel3 non avea domandato della virtù di cosìe 
carel* pietre. Rimandò li ambasciadori, e offerseli, se li 
piacesse, che ’| farebbe siniscalco!? della sua corte; e feceli 
contare le sue ricchezze e le diverse ingenerazioni!® de’ 
sudditi suoi, e '|] modo del suo paese. Dopo non gran tempo, 
pensando il Presto Giovanni che le pietre ch'avea donate 
allo 'mperadore avevano perduta loro vertude, da poi che 
non erano per lo ’mperadore conosciute, tolse uno suo 
carissimo lapidaro!” e mandòllo celatamente nella corte 
dello 'mperadore, e disse: - Al postutto metti lo 'ngegno tuo 
che tu quelle pietre mi rechi; per niuno tesoro rimanga!8 -. 
Lo lapidaro si mosse, guernito di molte pietre di gran 
bellezza; e cominciò presso alla corte a legare sue pietre. Li 
baroni e li cavalieri veniano a vedere di suo mistiero. L'uomo 
era molto savio: quando vedeva alcuno ch’avesse luogo!? in 
corte, non vendeva, ma donava; e donò anella molte, tanto 
che la lode di lui andò dinanzi allo 'mperadore: lo quale 
mandò per lui, e mostròlli le sue pietre. Lodòlle, ma non di 
gran virtude. Domandò s’avesse piùe care pietre. Allora lo 
‘'mperadore fece venire le tre pietre preziose ch'elli 
desiderava di vedere. Allora il lapidaro si rallegrò, e prese 
l'una pietra, e miselasi in mano, e disse così: - Questa pietra, 


messere, vale la migliore città che voi avete -. Poi prese 
l'altra, e disse: - Questa, messere, vale la migliore provincia 
che voi avete -. E poi prese la terza, e disse: - Messere, 
questa vale più che tutto lo 'mperio -; e strinse il pugno con 
le soprascritte pietre. La vertude dell'una il celò, che nol 
potero vedere; e discese giù per le gràdora?°, e tornò al suo 
signore Presto Giovanni e presentòlli le pietre con grande 
allegrezza. 


Il 
D’ UN SAVIO GRECO, CH' UNO RE TENEVA IN PREGIONE, 
COME GIUDICÒ D'UNO DESTRIERE! 


Nelle parti di Grecia ebbe? un signore che portava corona di 
re e avea grande reame, e avea nome Filippo, e per alcuno 
misfatto tenea uno savio greco in pregione. Il quale era di 
tanta sapienzia, che nello ’ntelletto suo passava oltre le 
stelle. Avenne un giorno che a questo signore fu 
appresentato delle parti di Spagna? un nobile destriere di 
gran podere e di bella guisa. Adomandò lo signore 
mariscalchi*, per sapere la bontà del destriere: fuli detto che 
in sua pregione avea lo sovrano maestro intendente di tutte 
le cose. Fece menare il destriere al campo, e fece trarre il 
greco di pregione, e disseli: - Maestro, avisa? questo 
destriere, ché m' è fatto conto® che tu se’ molto saputo -. E | 
greco avisò il cavallo, e disse: - Messere, lo cavallo è di bella 
guisa, ma cotanto” giudico, che ’| cavallo è nutricato a latte 
d'asina -. Lo re mandò in Ispagna ad invenire come fu 
nodrito?, e invenero che la destriera era morta, e il puledro 
fu nutricato a latte d’asina. Ciò tenne il re a grande 
maraviglia, e ordinò che li fosse dato uno mezzo pane il dì 
alle spese della corte. Un giorno avenne che lo re adunòe 


sue pietre preziose, e rimandòe per questo prigione greco, e 
disse: - Maestro, tu se’ di grande savere, e credo che di tutte 
le cose t’ intendi. Dimmi, se ti intendi delle virtù delle pietre, 
qual ti sembra di più ricca valuta?? -. Il greco avisò, e 
disse: - Messere, voi quale avete più cara? -. Lo re prese una 
pietra intra l'altre molto bella, e disse: - Maestro, questa mi 
sembra più bella e di maggiore valuta -. E | greco la prese, e 
miselasi in pugno, e strinse e puoselasi all'orecchie, e poi 
disse: - Messere, qui ha un vermine -. Lo re mandò per 
maestri e fecela spezzare, e trovaro nella detta pietra un 
vermine. Allora lodò il greco d’oltremirabile senno, e istabilìo 
che un pane intero li fosse dato per giorno alle spese di sua 
corte. Poi dopo molti giorni lo re si pensò di non essere 
legittimo!®, Lo re mandò per questo greco, ed ebbelo in 
luogo sacreto?!, e cominciò a parlare e disse: - Maestro, di 
grande scienzia ti credo, e manifestamente l’hoe veduto 
nelle cose in ch' io t' ho domandato. lo voglio che tu mi dichi 
cui figliuolo io fui -. E '| greco rispuose: - Messere, che 
domanda mi fate voi? Voi sapete bene che voi foste figliuolo 
del cotal padre -. E lo re rispuose: - Non mi rispondere a 
grado?2. Dimmi sicuramente! il vero; e se nol mi dirai, io ti 
farò di mala morte morire -. Allora il greco rispuose: - 
Messere, io vi dico che voi foste figliuolo d'uno pistore!4 -. E 
lo re disse: - Vogliolo sapere da mia madre -. E mandò per la 
madre e constrinsela con minacce feroci. La madre confessò 
la veritade. Allora il re si chiuse in una camera con questo 
greco e disse: - Maestro mio, grande prova ho veduto della 
tua sapienzia; pregoti che mi dichi come queste cose tu le 
sai -. Allora il greco rispose: - Messere, io lo vil? dirò. Il 
cavallo conobbi a latte d’asina essere nodrito per propio 
senno naturale, acciò!© ch’ io vidi ch’avea li orecchi chinati, 
e ciò non è propia natura di cavallo. Il verme nella pietra 
conobbi però che le pietre naturalmente sono fredde, e io la 
trovai calda. Calda non puote essere naturalmente se non 
per animale lo quale abbia vita. - E me come conoscesti 


essere figliuolo di pistore? - E "| greco rispuose: - Messere, 
quando io vi dissi del cavallo cosa così maravigliosa, voi mi 
stabiliste dono d'un mezzo pane per dì; e poi quando della 
pietra vi dissi, voi mi stabiliste uno pane intero. Pensate che 
allora m'avidi cui figliuolo voi foste: che se voi foste suto!” 
figliuolo di re, vi sarebbe paruto poco di donarmi una nobile 
città; onde a vostra natura parve assai di meritarmi!8 di 
pane, siccome vostro padre facea -. Allora il re riconobbe la 
viltà sua, e trasselo di prigione e donòlli molto nobilemente. 


IX 


QUI SI DITERMINA UNA NOVA QUISTIONE?, E SENTENZIA 
CHE FU DATA IN ALESSANDRIA 


In Alessandria, la qual è nelle parti di Romania? (acciò che3 
sono dodici Alessandrie, le quali Alessandro fece il marzo 
dinanzi ch'elli morisse); in quella Alessandria sono le rughe* 
ove stanno i saracini, li quali fanno i mangiari a vendere, e 
cerca l'uomo? la ruga per li piùe netti mangiari e più dilicati, 
siccome l’uomo fra noi cerca de’ drappi. Un giorno di lunedì 
un cuoco saracino, lo quale avea nome Fabrat, stando alla 
cucina sua, un povero saracino venne alla cucina con uno 
pane in mano. Danaio non avea da comperare da costui: 
tenne il pane sopra il vasello”, e ricevea il fummo? che 
n’usciva; e inebriato? il pane del fumo che n'uscia del 
mangiare, el° quelli lo mordea; e così il consumò di 
mangiare!!. Questo Fabrat non vendéo bene questa 
mattina; recòlsi a ingiuria e a noia!?, e prese questo povero 
saracino e disseli: - Pagami di ciò che tu hai preso del mio -. 
Il povero rispuose: - lo non ho preso della tua cucina altro 
che fummo. - Di ciò c’ hai preso del mio, mi paga -, dicea 
Fabrat. Tanto fu la contesa, che per la nova quistione e 


rozzat3, non mai più avenuta, n'andaro le novellel4 al 
soldano!>. E ’'l soldano per molta novissima!® cosa raunò 
savi, e mandò per costoro. Formò!’ la quistione. | savi 
saracini cominciaro a sottigliare; e chi riputava il fummo non 
del cuoco, dicendo molte ragioni: il fummo non si può 
ritenere, ché torna ad alimento!8, e non ha sustanzia né 
propietade che sia utile; non dee pagare. Altri dicevano: lo 
fummo era ancora congiunto col mangiare, era in costui 
signoria, e generavasi della sua propietade, e l’uomo sta per 
vendere di suo mistiere, e chi ne prende è usanza che 
paghi??. Molte sentenzie v’ebbe. Finalmente fu il consiglio: - 
Poi ch'’elli sta per vendere le sue derrate, e altri per 
comperare, tu, giusto signore, fa che '| facci giustamente 
pagare la sua derrata, secondo la sua valuta. Se la sua 
cucina che vende, dando l'utile propietà di quella, suole 
prendere utile moneta, e ora c' ha venduto fummo, ch’ è la 
parte sottile della cucina, fae, signore, sonare una moneta, e 
giudica che ’| pagamento s' intenda fatto del suono ch’esce 
di quella -. E così giudicò il soldano che fosse osservato. 


XX 
DELLA GRANDE LIBERALITÀ E CORTESIA DEL RE 
D'INGHILTERRA! 


Lo Giovane Re d'Inghilterra spendea e donava tutto. Un 
povero cavaliero avisò? un giorno un coperchio d'uno nappo 
d'’ariento; e disse nell'animo suo?: ‘S’ io posso nascondere 
quello, la masnada* mia ne potrà stare? molti giorni’. Misesi 
il coperchio de l'argento? sotto”. Il siniscalco, al levare le 
tavole, riguardò l'argento: trovàrlo meno8. Cominciaro a 
metterlo in grido e a cercare? i cavalieri alla porta. Il Re 
Giovane avisò costui che!° l'aveva, e venne senza romore a 


lui e disseli chetissimamente: - Mettilo sotto a me, che non 
sarò cerco - E lo cavaliere pieno di vergogna così fece. E ‘| 
Re Giovane li lel! rendé fuori della porta, e miselile sotto; e 
poi lo fece chiamare e donòlli l’altra partita!?. 

E più di cortesia fece una notte, che poveri cavalieri 
entrarono nella camera sua: credendo veramente che lo Re 
Giovane dormisse, adunaro li arnesi e le robe a guisa di 
furto. Èbbevene uno che malvolentieri lasciava una ricca 
coltre che ’| re avea sopra: presela, e cominciò a tirare. Lo re, 
per non rimanere scoperto, prese la sua partita, e teneva 
siccome que’ tirava; tanto che, per far più tosto, li altri vi 
puosero mano. E allora lo re parlò: - Questa sarebbe 
ruberiat3 e non furto, cioè a tòrre per forza -. Li cavalieri 
fuggiro quando l’udiro parlare, che prima credevano che 
dormisse. 

Un giorno lo re vecchio, padre di questo Re Giovane, lo 
riprendea forte, dicendo: - Dov’ è tuo tesoro? -. Ed elli 
rispuose: - Messere, io n’ ho più che voi non avete -. Quivi fu 
il sì e "l no!4, Ingaggiàrsi le parti!?. Aggiornaro!9 il giorno 
che ciascuno mostrasse il suo tesoro. Lo Re Giovane invitò 
tutti i baroni del paese che al corale giorno fossero in quella 
parte. Il padre quello giorno fece tendere uno ricco 
padiglione, e fece venire oro ed argento in piattil/” e a 
vasella e arnese assai, e pietre preziose infinite e’ versò in 
sui tappeti, e disse al figliuolo: - Ov' è il tuo tesoro? -. Allora 
il figliuolo trasse la spada del fodero. Li cavalieri adunati 
trassero!8 per le vie e per le piazze: tutta terra parea piena 
di cavalieri. Il re non potéo riparare l’oro; rimase alla signoria 
del Giovane, lo quale disse a’ cavalieri: - Prendete il tesoro 
vostro -. Chi prese oro, chi vasello, chi una cosa, chi un'altra, 
sì che di subito fu distribuito. Il padre ragunò poi suo 
sforzo? per prenderlo. Lo figliuolo si rinchiuse in uno 
castello, e Beltrame dal Bornio con lui. Il padre vi venne ad 
asedio. Un giorno, per troppa sicurtà?°, li venne un 


quadrello?® per la fronte disaventuratamente, ché la 
contraria fortuna ’| seguitava, che l’uccise. 

Ma innanzi ch’elli morisse vennero a lui tutti i suoi 
creditori, e adomandaro?? loro tesoro ch'a lui aveano 


prestato. E "| Re Giovane rispuose: - Signori, a mala 
stagione?3 venite, ché ’| vostro tesoro è dispeso?4, li arnesi 
sono donati, il corpo è infermo: non avreste omai di me 


buono pegno -. Ma fe’ venire uno notaio; e quando il notaio 
fu venuto, disse quello re cortese: - Scrivi ch’ io obligo 
l'anima mia a perpetua pregione, infino a tanto che voi 
pagati siate -. Morìo questi. Dopo la morte, andaro al padre 
suo e domandaro la moneta. Il padre rispuose loro 
aspramente, dicendo: - Voi siete quelli che prestavate al mio 
figliuolo ond’elli mi facea guerra; e imperò, sotto pena del 
cuore”? e de l'avere, vi partite di tutta mia forza?9 -. Allora 
l'uno parlò, e disse: - Messere, noi non saremo perdenti?”, 
ché noi avemo l’anima sua in pregione -. E lo re domandò in 
che maniera. E quelli mostraro la carta. Allora lo padre 
s'umiliò?8, e disse: - Non piaccia a Dio che l’anima di così 
valente uomo stea in pregione per moneta -; e comandò che 
fossero pagati, e così furo. Poi venne Beltramo dal Bornio in 
sua forza??; e quelli lo domandò, e disse: - Tu dicesti ch'avéi 
più senno che uomo del mondo; or ov’ è tuo senno? -. 
Beltrame rispuose: - Messere, io l’ ho perduto. - E quando |’ 
hai perduto? - Messere, quando vostro figliuolo morìo -. 
Allora conobbe lo re che ’l senno ch’elli avea39, si era per 
bontà del figliuolo: sì li perdonò, e donòlli nobilemente. 


XXI 
COME TRE MAESTRI DI NIGROMANZIA VENNERO ALLA 
CORTE DELLO 'MPERADORE FEDERIGO! 


Lo 'mperadore Federigo fue nobilissimo signore, e la gente 
ch'avea bontade? venìa a lui da tutte le parti, però che 
l'uomo? donava volentieri e mostrava belli sembianti a chi 
avesse alcuna speziale bontà. A lui venieno sonatori, 
trovatori e belli favellatori, uomini d'arti, giostratori, 
schermitori, d'ogni maniera gente. Stando lo ’mperadore 
Federigo, e facea dare l’acqua, le tavole coverte*; sì 
giunsero a lui tre maestri di negromanzia con tre schiavine?. 
Salutàrlo così di subito®, ed elli domandò: - Qual è il 
maestro” di voi tre? -. L'uno si trasse avanti, e disse: - 
Messere, io sono -. E lo 'mperadore il pregò che giucasse 
cortesemente8. Ed elli gittaro loro incantamenti, e fecero 
loro arti. Il tempo incominciò a turbare: ecco una pioggia 
repente, e tuoni e folgori e baleni, e parea che fondesse? 
una gragnuola che parea copellit° d'acciaio; i cavalieri 
fuggendo?! per le camere, chi in una parte chi in un’altra. 
Rischiaròssi il tempo. Li maestri chiesero commiato, e 
chiesero guiderdone!?. Lo 'mperadore disse: - Domandate -. 
Que’ domandaro il conte di San Bonifazio!3, che era più 
presso allo 'mperadore. Que’ dissero: - Messere, comandate 
a costui che vegna in nostro soccorso contra li nostri 
nemici -. Lo "mperadore li le comandò molto teneramente?*4., 

Misesi il conte in via co-lloro. Menàrlo in una bella cittade: 


cavalieri li mostraro di gran paraggio!?, bel destriere e 
bell’arme li apprestaro, e dissero al conte: - Questi sono a te 
ubbidiret© -. Li nemici vennero a battaglia. Il conte li 


sconfisse e francò!” lo paese. E poi ne fece tre delle 
battaglie ordinate in campo. Vinse la terra. Diedergli moglie. 
Ebbe figliuoli. Dopo, molto tempo tenne la signoria. 

Lasciàrlo grandissimo tempo; po’ ritornaro. Il figliuolo del 
conte avea già bene quarant'anni. Il conte era vecchio. Li 
maestri tornaro, e dissero che voleano andare a vedere lo 
"mperadore e la corte. E ’l conte rispuose: - Lo 'mperio fia!8 
ora più volte mutato; le genti fiano ora tutte nuove; dove 


ritornerei? -. E’ maestri dissero: - Noi vi ti volemo al 
postutto!? menare -. 

Misersi in via; camminaro gran tempo. Giunsero in corte. 
Trovaro lo 'mperadore e’ suoi baroni, ch'ancor si dava 
l’acqua, la qual si dava quando il conte n’andò co’ maestri. 
Lo 'mperadore li facea contare la novella; que’ la contava: - 
l’ ho poi moglie; e figliuoli c' hanno quarant'anni. Tre 
battaglie di campo ho poi fatte; il mondo è tutto rivolto: 
come va questo fatto? -. Lo 'mperadore li le fa ricontare con 
grandissima festa a’ baroni e a’ cavalieri. 


XXII 
COME ALLO 'MPERADORE FEDERIGO FUGGÌ UN ASTORE 
DENTRO IN MELANO! 


Lo 'mperadore Federigo stando ad assedio a Melano, sì? li 
fuggì uno suo astore, e volò dentro a Melano. Fece 
ambasciadori, e rimandò per esso?. La podestade* ne tenne 
consiglio. Aringatori v’ebbe assai?: tutti diceano che cortesia 
era af rimandarlo più ch’a tenerlo. Un melanese vecchio di 
gran tempo” consigliò? a la podestà, e disse così: - Come ci 
è l'astore, così ci fosse lo 'mperadore, che noi lo faremmo 
disentire? di quello ch’elli fa al distretto di Melano; per ch' io 
consiglio che non li si mandi -. Tornaro li ambasciatori, e 
contaro allo 'mperadore siccome consiglio n’era tenuto. Lo 
'mperadore, udendo questo, disse: - Come può essere? 
Trovòssi in Melano niuno che contradicesse alla proposta? -. 
Rispuosero li ambasciadori: - Messere sì. - E che uomo fu? - 
Messere, fu un vecchio. - Ciò non può essere - rispuose lo 
‘mperadore -, che uomo vecchio dicesse sì grande villania. - 
Messere, e’ pur fue. - Ditemi - disse lo 'mperadore - di che 
fazione!%, e di che era vestito. - Messere, era canuto e 


vestito di vergato!?. - Ben può essere - disse lo 'mperadore 
dacch' è vestito di vergato, ch'egli è un matto -. 


XXV 


COME IL SOLDANO® DONÒ A UNO DUGENTO MARCHI?, E 
COME IL TESORIERE LI SCRISSE, VEGGENTE LUI3, AD USCITA 


Saladino fu soldano, nobilissimo signore, prode e largo. Un 
giorno donava a uno dugento marchi, che li avea presentato 
uno paniere di rose di verno a una stufa”. E ’| tesoriere suo 
dinanzi da lui li scrivea ad uscita: scorseli la penna?, e 
scrisse trecento. Disse il Saladino: - Che fai? -. Disse il 
tesoriere: - Messere, errava -; e volle dannare® il sopra più. 
Allora il Saladino parlò: - Non dannare; scrivi quattrocento. 
Per mala ventura” se una tua penna sarà più larga8 di me -. 

Questo Saladino, al tempo del suo soldanato, ordinò una 
triegua tra lui e’ cristiani, e disse di volere vedere i nostri 
modi, e se li piacessero diverrebbe cristiano. Fermossi la 
triegua. Venne il Saladino in persona a vedere la costuma? 
de’ cristiani. Vide le tavole messe per mangiare con tovaglie 
bianchissime: lodòlle molto. E vide l'ordine delle tavole ove 
mangiava il re di Francia, partite!® dall’altre: lodòllo assai. 
Vide le tavole ove mangiavano i maggiorenti: lodòlle assai. 
Vide come li poveri mangiavano in terra vilemente: questo 
riprese forte e biasimò molto, che li amici di lor Signore 
mangiavano più vilmente e più basso. 

Poi andaro li cristiani a vedere la costuma loro. Videro che i 
saracini mangiavano in terra assai laidamente!!. E ‘| 
Soldano fece tendere suo padiglione assai ricco là dove 
mangiavano, e in terra fece coprire di tappeti, i quali erano 
tutti lavorati a croci spessissime. | cristiani stolti entraro 
dentro, andando con li piedi su per quelle croci, sputandovi 


suso siccome in terra. Allora parlò il Soldano, e ripreseli 
forte: - Voi predicate la croce, e spregiatela tanto? Così pare 
che voi amiate vostro Iddio in sembianti di parole, ma non in 
opera!?. Vostra maniera e vostra guisa non mi piace -. 
Ruppesi la triegua, e ricominciòssi la guerra. 


XXIX 
QUI CONTA COME | SAVI ASTROLOGI DISPUTAVANO DEL 
CIELO IMPIRIO! 


Grandissimi savi stavano in una scuola a Parigi e 
disputavano del cielo impireo, e molto ne parlavano 
disiderosamente, e come stava di sopra li altri cieli. 
Contavano il cielo dov'è Giupiter, Saturno e Mars, e quel del 
Sole, e di Mercurio, e della Luna; e come sopra tutti stava lo 
‘mpireo cielo, e sopra quello sta Dio padre in maiestade sua. 
Così parlando, venne un matto, e disse loro: - Signori, e 
sopra il capo di quel Signore che ha?? -. E l'uno rispuose a 
gabbo3: - Havi un cappello -. Il matto se n’andò, e’ savi 
rimasero. Disse l'uno: - Tu credi al matto aver dato un 
cappello, ma elli è rimaso a noi. Or diciamo: sopra capo che 
ha? -. Assai cercaro loro scienzie?; non trovaro neente. Allora 
dissero: - Matto è colui ch’ è sì ardito che la mente metta di 
fuori dal tondo®; e via più matto e forsennato” colui che 
pena e pensa? di sapere il suo Principio; e sanza veruno 
senno chi vuol sapere li Suo’ profondissimi pensieri -. 


XXXI 
QUI CONTA D’ UNO NOVELLATORE MESSERE AZZOLINO! 


Messere Azzolino avea un suo novellatore, il quale facea 
favolare quand’erano le notti grandi di verno. Una notte 
avenne che ’| favolatore avea grande talento? di dormire; e 
Azzolino il pregava che favolasse. E ’| favolatore incominciò 
a dire una favola d'uno villano che avea suoi cento bisanti?, 
il quale andò a uno mercato a comperare berbici* ed èbbene 
due per bisante. Tornando con le sue pecore, un fiume 
ch'avea passato era molto cresciuto per una grande pioggia 
che venuta era. Stando alla riva, vide un pescatore povero 
con un suo burchiello a dismisura piccolino, sì che non vi 
capea? se non il villano e una pecora per volta. Allora il 
villano cominciò a passare con una berbice e cominciò a 
vogare: lo fiume era largo. Voca, e passa. E lo favolatore 
restò” di favolare. E Azzolino disse: - Va oltre -. E lo 
favolatore rispuose: - Lasciate passare le pecore, poi conterò 
il fatto -. Ché le pecore non sarebbero passate in uno anno, 
sì che intanto poté bene ad agio8 dormire. 


XXXVI 
QUI CONTA DEL MAESTRO TADDEO DI BOLOGNA! 


Maestro Taddeo, leggendo? a’ suoi scolari in medicina, trovò 
che chi continuo mangiasse nove dì petronciano?, 
diverrebbe matto: e provavalo secondo la fisica”. Un suo 
scolaro, udendo quel capitolo, propuosesi di volerlo 
provare?. Prese a mangiare de’ petronciani, e in capo de' 
nove dì venne dinanzi al maestro, e disse: - Maestro, il 
cotale capitolo che leggeste non è vero, però ch’ io |’ hoe 
provato, e non sono matto -. E pure® alzasi e mostròlli il 
culo. - Scrivete - disse il maestro - che tutto questo è del 
petronciano e provato è; e facciasene nuova chiosa/ -. 


XXXVIII 


D’' UNO STROLOGO CH’ EBBE NOME MELISUS, CHE FU 
RIPRESO DA UNA DONNA 


Uno lo quale ebbe nome Melisùs!, grandissimo savio in 
molte scienzie e spezialmente in istrologia, secondo che si 
legge in libro sesto di Civitate Dei?; e conta che questo savio 
albergò una notte in una casetta d'una feminella. Quando 
andò la sera a letto, disse a quella feminella: - Vedi, donna, 
l'uscio mi lascerai aperto stanotte, perch’ io mi sono 
costumato di levare a provedere? le stelle -. La femina lasciò 
l'uscio aperto. La notte piovve; e dinanzi da la casa avea” 
una fossa, ed empiéssi d’acqua. Quando elli si levò, Sì vi 
cadde dentro. Quelli cominciò a gridare aiutorio?. La femina 
domandò: - Che hai? -. Que’ rispuose: - lo sono caduto in 
una fossa. - Oi cattivo?! - disse la femina - or tu badi nel 
cielo, e non ti sai tener mente” a’ piedi? -. Levòssi questa 
femina, e aiutòllo: che periva in una fossatella d’acqua per 
poca e per cattiva providenza. 


XLIV 
D' UNA QUISTIONE CHE FU POSTA AD UNO UOMO DI CORTE? 


Marco Lombardo fue nobile uomo di corte e savio molto. Fue 
a uno Natale a una cittade dove si donavano molte robe, e 
non n’ebbe niuna. Trovò un altro uomo di corte, lo qual era 
nesciente apo lui?, e avea avute robe. Di questo nacque una 
bella sentenzia; ché quello giullare disse a Marco: - Che è 
ciò, Marco, ch'i’ ho avute sette robe, e tu non niuna3? e sì” 
se’ tu troppo migliore e più savio di me. Qual è la ragione? -. 
E Marco rispuose: - Non è per altro se non che tu trovasti più 
de’ tuoi che io non trova’ delli miei -. 


XLVI 
QUI CONTA COME NARCÌS INNAMORÒ? DE L'OMBRA SUA 


Narcìs fu molto buono e bellissimo cavaliere. Un giorno 
avenne ch’elli si riposava sopra una bellissima fontana, e 
dentro l’acqua vide l'ombra sua molto bellissima?. E 
cominciò a riguardarla, e rallegravasi sopra alla fonte, e 
l'ombra sua facea lo simigliante. E così credeva che quella 
ombra? avesse vita, che istesse nell'acqua, e non si accorgea 
che fosse l'ombra sua. Cominciò ad amare e a innamorare sì 
forte, che la volle pigliare. E l’acqua si turbò; l'ombra sparìo: 
ond’elli incominciò a piangere. E l’acqua schiarando, vide 
l'ombra che piangea. Allora elli si lasciò cadere ne la 
fontana, sicché anegò. 

Il tempo era di primavera; donne si veniano a diportare 
alla fontana; videro il bello Narcìs affogato. Con grandissimo 
pianto lo trassero della fonte, e così ritto l’appoggiaro alle 
sponde: onde dinanzi allo dio d'amore andò la novella. Onde 
lo dio d'amore ne fece nobilissimo mandorlo, molto verde e 
molto bene stante*, e fu ed è il primo albero che prima fa 
frutto e rinnovella amore. 


XLVIII 
QUI CONTA DEL RE CURADO, PADRE DI CURRADINO! 


Leggesi del re Currado, padre di Curradino, che, quando era 
garzone”, sì? avea in compagnia dodici garzoni di sua etade. 
Quando lo re Currado fallava*, i maestri che li erano dati a 
guardia non lo battevano, ma battevano questi garzoni suoi 
compagni. E que’ dicea: - Perché battete voi costoro? -. 
Rispondeano li maestri: - Per li falli tuoi -. E que’ dicea: - 
Perché non battete voi me, ch’ è mia la colpa? -. E li maestri 


rispondeano: - Perché tu se’ nostro signore. Ma noi battiamo 
costoro per te: onde assai ti dee dolere, se tu hai gentil 
cuore, ch’altri porti pene de le tue colpe -. E perciò si dice 
che lo re Currado si guardava di fallire per la pietà di coloro. 


LIX 
QUI CONTA D’ UN GENTILE UOMO CHE LO 'MPERADORE 
FECE IMPENDERE! 


Federigo imperadore fece impendere un giorno un grande 
gentile uomo? per certo misfatto; e per fare rilucere la 
giustizia, sì ’l faceva guardare ad3 un grande cavaliere con 
comandamento di gran pena, che nol lasciasse spiccare*. Sì 
che?, questi non guardando bene®?, lo 'mpiccato fu portato 
via. Sì che, quando quelli se n’avide, prese consiglio da sé 
medesimo per paura di perdere la testa. E istando così 
pensoso in quella notte, sì prese ad andare ad una badia 
ch'era ivi presso, per sapere se potesse trovare alcuno corpo 
che fosse novellamente” morto, acciò che ’| potesse mettere 
alle forche in colui8 scambio. Giunto alla badia la notte 
medesima, sì vi trovò una donna in pianto, scapigliata e 
scinta?, forte lamentando!%; ed era molto sconsolata, e 
piangea uno suo caro marito lo quale era morto lo giorno!?. 
E "l cavaliere la domandò dolcemente: - Madonna, che modo 
è questo? -. E la donna rispuose: - lo l’amava tanto, che mai 
non voglio essere più consolata, ma in pianto voglio finire li 
miei dì -. Allora il cavaliere le disse: - Madonna, che savere è 
questo? Volete voi morire qui di dolore? ché per pianto né 
per lagrime non si può recare a vita il corpo morto. Onde, 
che mattezza è quella che voi fate? Ma fate così: prendete 
me a marito, che non ho donna!?, e campatemi la persona!3, 
perch’ io ne sono in periglio, e non so là dov"!4 io mi 


nasconda: ché io per comandamento del mio signore 
guardava un cavaliere impenduto per la gola; li uomini del 
suo legnaggio?? il m'16 hanno tolto. Insegnatemi campare!”, 
ché potete, e io sarò vostro marito, e terròvi 
onorevolmente -. Allora la donna, udendo questo, si 
innamorò di questo cavaliere e disse: - lo farò ciò che tu mi 
comanderai, tant’ è l'amore ch' io vi porto. Prendiamo questo 
mio marito, e traiallo!8 fuori della sepoltura, e impicchiallo 
in luogo di quello che v' è tolto -. E lasciò suo pianto; e atò!? 
trarre il marito del sepulcro, e atòllo impendere per la gola 
così morto. E ’|l cavaliere disse: - Madonna, elli avea meno?0 
un dente della bocca, e ho paura che, se fosse rivenuto a 
rivedere?!, ch’ io non?? avesse disinore -. Ed ella, udendo 
questo, li ruppe un dente di bocca; e S'altro vi fosse 
bisognato a quel fatto?3, sì l'avrebbe fatto. Allora il 
cavaliere, vedendo quello ch’ ella avea fatto di suo marito, 
disse: - Madonna, siccome poco v’ è caluto?4 di costui che 
tanto mostravate d’amarlo??, così vi carebbe vie meno di 
me -. Allora si partì da lei e andòssi per li fatti suoi, ed ella 
rimase con grande vergogna. 


LXV 
QUI CONTA DELLA REINA ISOTTA E DI MESSERE TRISTANO DI 
LEONÌS! 


Amando messere Tristano di Cornovaglia Isotta la Bionda, 
moglie del re Marco, sì fecero tra loro un signale d'amore di 
cotal guisa: che, quando messere Tristano le volea parlare, Sì 
andava ad un giardino del re dov'era una fontana, e 
intorbidava il rigagnolo che facea fontana. E andava questo 
rigagnolo per lo palazzo dove stava la detta madonna Isotta, 
e quando ella vedea l’acqua intorbidata, sì pensava che 


Tristano era alla fonte. Or avenne che uno malaventurato? 
giardiniere se n’avide di guisa che li due amanti neente il 
poteano credere?. Quel giardiniere andò a lo re Marco e 
contòlli ogni cosa com'era. Lo re Marco si diede a crederlo: Sì 
ordinò una caccia, e partìsi* da’ suoi cavalieri, siccome si 
smarrisse da loro. Li cavalieri lo cercavano, erranti? per la 
foresta, e lo re Marco n’andò in sul pino ch'era sopra la 
fontana ove messere Tristano parlava alla reina. E dimorando 
la notte lo re Marco in sul pino, e messere Tristano venne 
alla fontana e intorbidòlla. E poco tardante”, la reina venne 
alla fontana, ed a ventura? li avenne? un bel pensiero: che 
guardò il pino, e vide l'ombra più spessa che non solea. 
Allora la reina dottò!%, e dottando ristettelt!, E parlò con 
Tristano in questa maniera, e disse: - Disleale cavaliere, io t’ 
ho fatto qui venire per potermi compiagnere!? di tuo gran 
misfatto: ché giamai non fu cavaliere con tanta dislealtade 
quanta tu hai, che m'’ hai unita!3 per tue parole, e lo tuo zio 
re Marco che molto t’ amava. Ché tu se’ ito parlando di me 
intra li erranti cavalieri cose che nello mio cuore non poriano 
mai discendere; e inanzi darei me medesima al fuoco, ch’ io 
unisse così nobile re come monsignore lo re Marco. Ond' io ti 
disfido di tutta mia forza, siccome disleale cavaliere, sanza 
niun altro rispetto!4 -. Tristano, udendo queste parole, 
dubitò!? forte, e disse: - Madonna, se’ malvagi cavalieri di 
Cornovaglia parlano di me in questa maniera, tutto 
primamente!® dico che giamai io di queste cose non fui 
colpevole. Merzé, donna, per Dio! Elli hanno invidia di me: 
ch’ io giamai non dissi né feci cosa che fosse disinore di voi 
né del mio zio re Marco. Ma dacché vi!” pur piace, ubbidirò 
a' vostri commandamenti: andrònne in altre parti a finire li 
miei giorni. E forse, avanti ch’ io mora, li malvagi cavalieri di 
Cornovaglia avrano sofratta!8 di me, siccome elli ebbero al 
tempo dell’Amoroldo!?, quand’ io diliverai?® loro e lor terre 
di vile e di! laido servaggio -. Allora si dipartiro sanza più 


dire. E lo re Marco, ch'era sopra loro, quando udì questo, 
molto si rallegrò di grande allegrezza. 

Quando venne la mattina, Tristano fe’ sembianti?? di 
cavalcare: fe' ferrare cavalli e somieri. Valletti vegnono di 
giù e di su; chi porta freni e chi selle; il tremuoto?3 era 
grande. Il re s'adira?4 forte del partire di Tristano; e raunò 
baroni e suoi cavalieri, e mandò commandando?? a Tristano 
che sotto pena del cuore?® non si partisse sanza suo 
commiato?”. Tanto ordinò il re Marco, che la reina ordinò e 
mandòlli a dire che non si partisse. E così rimase Tristano a 
quel punto?8. E non si partì, e non fu sorpreso né ingannato, 
per lo savio avedimento ch’ebbero intra lor due. 


LXVI 
QUI PARLA D' UNO FILOSAFO, LO QUAL ERA CHIAMATO 
DIOGENE! 


Fue uno filosafo molto savio, lo quale avea nome Diogene. 
Questo filosafo era? un giorno bagnato in una troscia? 
d'acqua, e stavasi in una grotta* al sole. Alessandro di 
Macedonia passava con grande cavalleria. Vide questo 
filosafo; parlò, e disse: - Deh, uomo di misera vita, chiedimi, 
e daròtti ciò che tu vorrai -. E ’| filosafo rispuose: - Priegoti 
che mi ti lievi dal sole -. 


LXIX 
QUI CONTA DELLA GRAN IUSTIZIA DI TRAIANO 
IMPERADORE? 


Lo ’mperadore Traiano fue molto giustissimo? signore. 
Andando? un giorno con la sua grande cavalleria contra suoi 
nemici, una femina vedova li si fece dinanzi, e preselo per la 
staffa e disse: - Messere, fammi diritto* di quelli ch'a torto 
m'hanno morto? lo mio figliuolo! -. E lo 'mperadore rispuose 
e disse: - lo ti sodisfarò quand’ io tornerò -. Ed ella disse: - 
Se tu non torni? -. Ed elli rispuose: - Sodisfaràtti lo mio 
successore -. Ed ella disse: - E se "| tuo successore mi vien 
meno, tu min se’ debitore. E pogniamo che pure? mi 
sodisfaccesse, l'altrui giustizia non liberrà’ la tua colpa. 
Bene averràe al tuo successore, s'elli liberràe sé medesimo -. 
Allora lo 'mperadore smontò da cavallo e fece giustizia di 
coloro ch'aveano morto il figliuolo di colei, e poi cavalcò, e 
sconfisse i suoi nemici. E dopo non molto tempo, dopo la sua 
morte, venne il beato san Ghirigoro papa, e trovando la sua 
giustizia? andò alla statua sua, e con lagrime l’onorò di gran 
lode, e fecelo disoppellire?. Trovaro che tutto era tornato alla 
terra, salvo che l’ossa e la lingua!9; e ciò dimostrava com'era 
stato giustissimo uomo, e giustamente avea parlato. E santo 
Grigoro orò per lui a Dio, e dicesi per evidente miracolo che 
per li prieghi di questo santo papa l’anima di questo 
imperadore fu liberata dalle pene de l’inferno, e andòne in 
vita eterna; ed era stato pagano. 


LXXIII 
COME IL SOLDANO, AVENDO BISOGNO DI MONETA, VOLLE 
COGLIERE CAGIONE A* UN GIUDEO 


Il Soldano, avendo bisogno di moneta, fu consigliato che 
cogliesse cagione a un ricco giudeo ch'era in sua terra, e poi 
gli togliesse il mobile? suo, ch'era grande oltre numero. Il 
Soldano mandò per? questo giudeo, e domandòlli qual fosse 


la migliore fede, pensando: ‘S’elli dirà la giudea, io dirò 
ch’elli pecca contra la mia; e se dirà la saracina, e io dirò: 
dunque, perché tieni la giudea?’. E "| giudeo, udendo la 
domanda del signore, rispuose: - Messere, elli fu un padre 
ch'avea tre figliuoli, e avea un suo anello con una pietra 
preziosa la migliore del mondo. Ciascuno di costoro pregava 
il padre ch'alla sua fine” li lasciasse questo anello. E ’l padre, 
vedendo che catuno? il voleva, mandò per un fino® orafo, e 
disse: «Maestro, fammi due anella così a punto come’ 
questo, e metti in ciascuno una pietra che somigli questa». 
Lo maestro fece l’anella così a punto, che niuno conoscea il 
fine8, altro che ’l padre. Mandò per li figliuoli ad uno ad uno, 
e a catuno diede il suo in secreto; e catuno si credea avere il 
fine, e niuno ne sapea il vero altri che ’| padre loro. E così ti 
dico ch’ è delle fedi, che sono tre?. Il Padre di sopra sa la 
migliore; e li figliuoli, ciò siamo! noi, ciascuno si crede 
avere la buona -. Allora il Soldano, udendo costui cosìe 
riscuotersi!!, non seppe che si dire!? di coglierli cagioni, sì lo 
lasciò andare. 


LXXIV 
QUI CONTA UNA NOVELLA D' UNO FEDELE E D' UNO 
SIGNORE! 


Uno fedele d’un signore, che tenea? sua terra, essendo a una 


stagione? i fichi novelli, il signore, passando per la contrada, 
vide in su la cima d'un fico un bello fico maturo; fecelsi 
cogliere. Il fedele si pensò: ‘Da che li piacciano*, io li 


guarderò? per lui’; sì si pensò d’imprunarli© e di guardarli. 
Quando furono maturi, sì le ne portòe una soma, credendo 
venire in sua grazia. Ma quando li recò, la stagione era 
passata, che n’erano tanti che quasi si davano a’ porci. Il 


segnore, vedendo questi fichi, sì si tenne bene scornato, e 
comandò a’ fanti suoi che ’| legassero, e togliessero que’ 
fichi, e a uno a uno gli le” gittassero entro il volto. E quando 
lo fico li venìa presso all'occhio, e8 quelli gridava: - 
Domine?, te lodo! -. | fanti, per la nuova cosa?°?, l’andaro a 
dire al signore. E ’l signore disse!! perch'’elli dicea così. E 
quelli rispuose: - Messere, perch’io fui incorato!? di recare 
pèsche; che s’io l'avesse recate, io sarei ora cieco -. Allora il 
signore incominciò a ridere, e fecelo sciogliere e vestire di 
nuovo, e donòlli per la uova cosa ch'’avea detta. 


LXXV 
QUI CONTA COME DOMENEDIO S'ACOMPAGNÒ CON UNO 
GIULLARE! 


Domenedio s’'accompagnò una volta con uno giullare. Or 
venne un dì che s'era bandito una corte di nozze, e bandìsi 
uno ricco uomo ch’ era morto?. Disse il giullare: - lo andrò 
alle nozze, e tu al morto? -. Domenedio andò al morto, e 
guadagnò, ché ’| risuscitò: guadagnò cento bisanti4. Il 
giullare andò alle nozze, e satollòsi; e reddì? a casa, e trovò 
il compagno suo che avea guadagnato. Feceli onore. Quelli 
era digiuno: il giullare si fe’ dare denari, e comperò un 
grosso cavretto® e arostìllo. E arrostendolo, sì ne trasse li 
ernioni” e mangiòlli. Quando il compagno l’ebbe innanzi, 
demandò delli ernioni. Il giullare rispuose: - E'8 non hanno 
ernioni quelli di questo paese -. 

Or venne? un’altra volta che anche si bandiro nozze, e un 
altro ricco uomo ch'era morto. E Iddio disse: - lo voglio ora 
andare alle nozze, e tu va al morto; e io t’ insegnerò come tu 
il risusciterai. Signerailo!® e comanderaili che si lievi, ed elli 


si leverà; ma fatti fare la impromissione dinanzi!! -. Disse il 
giullare: - Be-Ilo!? farò -. Andò, e promisse!3 di suscitarlo14; 
e non si levò per suo segnare??. Il morto era figliuolo di gran 
signore: il padre s’adirò veggendo che questi facea beffe di 
lui. Mandòllo ad impendere per la gola. Domenedio li si parò 
dinanzi, e disse: - Non temere, ch’ io lo risusciterò. Ma 
dimmi, in tua fé: chi mangiò li ernioni del cavretto? -. Il 
giullare rispuose: - Per quel santo secolo!® dov’ io debbo 
andare, compagno mio, ch’ io non li mangiai -. Domenedio 
veggendo che non li le!” potea fare dire, increbbeli di lui. 
Andò e suscitò il morto. E questi!8 fu delìbero!?, ed ebbe la 
promessione che li era fatta?0. 

Tornaro a casa. Disse Domenedio: - Compagno mio, io mi 
voglio partire da te, perché io non t’ ho trovato leale com' io 
credeva -. Quelli, vedendo ch’altro non poteva essere?!, 
disse: - Piacemi. Dividete, e io piglierò -. Domenedio fece tre 
parte? d’i danari. E ’l giullare disse: - Che fai? Noi non 
semo?3 se non due -. Disse Domenedio: - Ben è vero; ma 
quest’una parte sia di colui che mangiò li ernioni; e l'altre, 
sia l'una tua, l’altra mia -. Allora disse il giullare: - Per mia 
fede, da che tu di’ così, ben ti dico ch’ io li mangiai. lo sono 
di tanto tempo?4, ch'io non debbo omai dir bugia -. E così si 
pruovano tali cose per danari, le quali dice l’uomo, che non 
le direbbe per iscampare da morte a vita. 


DAL “TRISTANO RICCARDIANO” 


È il più antico testo italiano sulla celeberrima leggenda 
bretone, dal suo editore Ernesto Giacomo Parodi così 
chiamato perché la versione più autorevole di questa 
redazione si conserva in un codice della Biblioteca 
Riccardiana di Firenze, forse ancora duecentesco. Più 
pregevole per venerabile età che per impegno stilistico, il 
Tristano  Riccardiano è la traduzione toscana (più 
esattamente, secondo il Parodi, la veste originaria sarebbe 
stata umbro-cortonese) di una versione particolarmente 
arcaica del Roman de Tristan francese: prosificazione (di cui 
solo ora si è cominciata la stampa) che trasferì nel gusto 
duecentesco il grande perduto poema archetipo del secolo 
precedente (di Chrétien de Troyes?) donde già erano scesi, 
con altri minori, i poemi, giuntici purtroppo frammentarî, di 
Thomas (detto dal Paris l'Inglese) e di Béroul. 

Il brano che segue verte su uno degli episodî costitutivi, la 
cui fama è stata rinverdita in epoca moderna dall'opera 
wagneriana: quello del beveraggio d'amore, che, versato per 
errore dall’aio di Tristano, Governal, e dalla damigella 
d’Isotta, Brangain (qui Braguina), ai loro signori, provoca la 
fatale passione. L'antefatto è il seguente: Tristano, nipote di 
re Marco di Cornovaglia, dallo zio (che in realtà vorrebbe 
farlo perire) è mandato in Irlanda a chiedere per lui la mano 
di Isotta la Bionda, figlia del re Hanguin (qui Languìs). 
L'Irlanda è luogo pericoloso per Tristano, perché egli ha 
ucciso l’Amoroldo (le Morhout), fratello della regina, il quale 
esigeva un tributo umano in Cornovaglia, e anzi è stato 


curato da Isotta d’una ferita provocatagli dallo zio; ma il re, 
che già gli era benevolo, è liberato da lui d'una seria 
vertenza e gli concede ciò che vuole. 


| fatti linguistici più vistosi del passo sono l’epitesi di -e (tue, 
tee, ree, noe ecc.) e le terze plurali del tipo disserono, su cui 
compiésserono; ma si vedano anche il dittongo di iera «era», 
la chiusura di o in giucare, la sonora di privada, il pronome 
igli «gli», il perfetto fuorono. Forse, se non sono mere grafie, 
appartengono alla patina umbra la doppia di dòonno 
(frequente è la semplificazione delle doppie) e la palatale di 
ascembiati. 


[IL FILTRO D'AMORE] 
(CC. LVI-LVII) 


... E a tanto! sì fae radunare lo ree per comandamento? di 
Tristano tutti li baroni d'Irlanda e tutte le dame e le 
damigelle, e a tanto fuorono ascembiati3 tutti in uno bello 
palagio. Allora disse Tristano allo ree: - Ree, io sì vi voglio 
domandare lo donno lo quale io vi chiesi -. Allora disse lo 
ree: - Domanda tutto ciòe che ti piace -. E Tristano disse: - lo 
voglio madonna Isotta la Blonda, che voi la diate per moglie 
a lo ree Marco -. E lo ree disse: - Dimandila tue per tee o per 
lo ree Marco? -. E Tristano disse: - lo la voglio pur* per lo ree 
Marco -. E lo ree Languìs disse: - lo la voglio dare pur a tee e 
non ad altrui -. E Tristano disse: - lo la voglio pur per lo ree 
Marco, impercidòe ch’ io igli l hoe promessa -. E lo ree 
Languìs disse a Tristano: - E promettimi tue queste cose Sì 
come cavaliere? -. E Tristano disse che sì. Allora sì prese lo 
ree madonna Isotta per mano, e Tristano la sposa per lo ree 
Marco. E poi sì si trasse Tristano da la parte de le dame, sì 


come èe usanza in quella parte, e dappoi si cominciano ad 
armeggiare?. Grande e riccamente fanno? li cavalieri di 
Cornovaglia, e fannone grande festa perch’ èe fatta la pace 
de la guerra ch’egli aveano infra loro, che n’ èe molt’allegra 
tutta gente. E dappoi sì si viene apparechiando Tristano di 
ritornare in Cornovaglia co la dama e con sua gente, e 
apparecchiasi di andare per mare. Allora sì donòe la reina a 
madonna Isotta la Blonda molte gioie e di molte guise, Sì 
come a tale donna si convenia, e menane Braguina 
madonna lsaotta per sua privada damigella. E quando 
monta i-ssu la nave messer Tristano e madonna Isotta, tutti li 
cavalieri e li scudieri vegnono armeggiando a la marina e 
faccendo” grande gioia, e le dame e le damigelle vegnono 
facendone loro sollazzo. 

A tanto sì chiama la reina Governale e Braguina, perché 
vede che quegli due sono riponitori? dell'oro e de l'argento e 
de le gioie. E dice loro: - Tenete questi due fiaschi? 
d’argento, che sono pieni di beveraggio d'amore, e 
guardategli!® bene; e quand’ e’ si coricheràe lo ree Marco 
con madonna Isaotta la prima sera, el! voi darete loro 
bere!2; e quello che rimarràe sì gittate via -. Ed eglino 
dìsserono che bene lo faranno!3, A tanto si parte Tristano; ed 
hanno buono tempo?*. E istando uno giorno, e’ giucavano a 
scacchi, e noe pensava l'uno dell'altro altro che tutto onore, 
e giàe i-lloro cuore non si pensava follia neuna di folle 
amore!?. E avendo giucato insieme due giuochi, ed!° ierano 
sopra lo terzo giuoco, ed iera grande caldo; e Tristano disse 
a Governale: - E’ mi fae!/ grande sete -. Allora andòe 
Governale e Bragguina per dare bere, e préserono li fiaschi 
del beveraggio amoroso, non conoscendogli che fosserono 
cosìe!8. Allora lavde Governale una coppa e Braguina 
mescéot? co la coppa, e Governale diede bere imprima a 
messer Tristano, e Tristano la beve?® bene piena la coppa, 
imperciòe che gli facea bene sete; e l’altra coppa sì empiéo 


e diedela a madonna Isotta, ed ella iscolòe la coppa in terra, 
ed allora sì la lecòe una cagnuola per la grande sete 
ch’'avea. E incontanente che l’ebe leccata la cagnuola?!, 
adesso cambiòde Tristano lo suo coraggio”? e non fue più in 
quello senno?3 ch'egli iera da prima. E madonna Isotta sì 
fece lo somigliante, e cominciano a pensare ed a guardare 
l'uno l’altro. Anzi che compiésserono quello giuoco?4, sì si 
levarono ed andarosine ambodue di sotto in una camera, e 
quivi incominciano quello giuoco insieme che infino a loro 
vita lo giucarono volontieri. Or si n'adiede?> Governale e 
Braguina che avìano dato lo beveraggio amoroso a messer 
Tristano e a madonna Isaotta, ed allora sì si ténerono molto 
incolpati. 


DALLA “TAVOLA RITONDA” 


Se il 7ristano detto Riccardiano è la venerabile ma 
scheletrica trasposizione d'un testo francese, la critica 
concorda, con trascurabili eccezioni, nel riconoscere ben più 
complessa qualità espressiva e maggior responsabilità 
d'organizzazione al compilatore, certo fiorentino, della 
Tavola Ritonda: una raccolta, composta al più presto sui 
primi del Trecento (ma alcuni studiosi sono scesi di qualche 
decennio), che, attingendo a varie fonti francesi, compreso il 
romanzo del nostro Rustichello [cfr. introduzione al Milione], 
e anche, sembra, al Tristano Riccardiano, inserisce le 
avventure di Tristano, considerato un inarrivabile modello 
etico, e addirittura santificato, nella storia generale della 
Tavola Rotonda, cioè di quei nobilissimi cavalieri tra i quali il 
re di Gran Brecagna, Arturo (diventato alla francese Artùs, 
con l’-s dell'antico nominativo, o Artù), è «primus inter 
pares». 

Come dal Tristano, così dalla tanto più fina e pur oggi 
meno letta Tavola Ritonda sì estrae un episodio cardinale, 
quello, verso la fine del libro, dov'è narrata la morte di Artù. 
La fonte di questa porzione terminale è La Mort le Roi Artu, 
ultimo individuo dell’ampia silloge chiamata Lancelot in 
prosa o Lancelot Graal; silloge tanto eclettica e versatile da 
far luogo, dopo il Lancelot vero e proprio, caro a Paolo e 
Francesca (vi si narrano gli amori, derivati dal Conte de la 
Charrette di Chrétien de Troyes, di quel prode con la regina 
Ginevra, moglie di Artù), alla mistica e simbolica Queste del 
Saint Graal, d’impronta cistercense. Con la Mort si ritorna al 


tono mondano, cortese e fantastico: l’antefatto è la 
decadenza della Tavola Rotonda, dopo la morte del migliore, 
Tristano, e la restituzione di Ginevra ad Artù da parte di 
Lanci(a)lotto, pur perdurando  l’inimicizia col re per 
l'interferenza del nipote di Artù, Galvano o Calvano (su cui 
qui cade una luce piuttosto bieca); Morderet(t)e (Mordret o 
Mordrec), qui figlio di Artù (altrove è nipote), insidia la 
matrigna Ginevra. La Tavola Ritonda abbrevia drasticamente 
rispetto alla Mort, dove Artù si prepara dolorosamente alla 
morte, abbraccia così stretto un suo servitore da ucciderlo 
senza accorgersene, piange sulla sua spada Escaliborc; e si 
descrive minutamente l’esitazione del fedele (Girflet) prima 
di gettar la spada nel lago (non in mare). Artù scompare, 
disperso più che morto, assunto nell’aldilà (di modo che i 
Bretoni ne aspetteranno il ritorno per secoli). Qui egli muore 
della ferita infertagli da Mordret, sul quale si vendicherà 
Lancialotto, che poi, morta anche Ginevra, lascerà il secolo 
(è l'episodio rammentato nel Convivio), anzi si farà non solo 
romito, ma prete: conclusione edificante, per cui anche 
quest'altro paragone di cavalleria viene santificato. Ma 
Dante conobbe una versione come quella del Lancelot 
francese, dove Artù è, sì, ucciso dal suo figlio naturale 
Mordret, ma prima è riuscito ad assestare al traditore una 
ferita mortale, per la quale passa un raggio di sole. 


[FINE DI RE ARTÙ] 
(C. CXLIV) 


Li maestri delle storie pongono! che, in quel dì medesimo 
che la battaglia era istata infra Lancialotto e Calvano, allo re 
Artù venne uno messo, e contagli sì come suo figliuolo 
Morderete avea assediata la reina Ginevra al castello 
d'Urbano, e ciò facea perché la volea al suo dimìno?. E lo re 


Artù di tale novella fu molto tristo; e tantosto fece ricogliere? 
tende e trabacche* e padiglioni, e leva l'oste da dosso? a 
Lancialotto e a suo lignaggio, e con tutta sua gente torna 
inverso la città di Camellotto. E cavalcando per lo cammino, 
sì scontra? un grande barone, amico di messer Lancelotto, lo 
quale era appellato messer Turinoro, ed era conte di 
Cartagine, fratello di messer Presilès pontìfico” di Roma; e 
avea in sua compagnia seicento pro’ cavalieri, e andava in 
aiuto a Lancialotto e incontro a lo re Artù, imperò che 
Lancialotto l’avea fatto cavaliere nella città di Metteva. E 
come messer Torinoro e sua gente vidono8 che questa era 
gente dello re Artù, tantosto gli traggono a ferire?; e l'una 
gente feriva arditamente l'altra; e sì vi fu una grande e 
pericolosa battaglia. E andando messere Torinoro pella 
battaglia, facendo grande dannaggio!® della gente dello re 
Artùs, sì scontrò allora messer Calvano, e vigorosamente 
l'uno trae a ferire l’altro con loro ispade i-mano; ma messer 
Turinoro ferì messer Calvano sopra l’elmo uno grandissimo 
colpo!!, e la buona!? spada cade in que-luogo medesimo 
dove messer Lancialotto l’'avea ferito quando combatterono 
insieme; e '| colpo di messer Turinoro fu sì pesante che 
misse!3 messer Calvano morto alla terra. E vedendo lo re 
Artùs morto suo nipote, sie si bagna di lagrime tutto il viso; 
e per vendicallo!4 sì va a ferire messer Turinoro, e fanno 
insieme una grande battaglia. Ma, per lo grande aiuto che lo 
re Artù ebbe da sua gente, sì fu morto!? messer Turinoro, e 
appresso fu morta tutta sua gente; e dalla parte dello re Artù 
vi morì più di cento cavalieri. E allora lo re fa portare il corpo 
di messer Calvano alla città di Camellotto, e fallo sopellire a 
grande onore. E appresso lo re non dimora niente!®, ma 
tantosto cavalca inverso lo castello co tutta sua gente; e 
manda comandando?!” a Morderette, e anche a tutta!8 altra 
gente ch'era con lui, che tantosto si dipartano dal castello. 
Ma Morderet di ciò non vuole fare nientel?, anzi?0 


acconcia?! sue schiere e viene incontro allo re Artùs suo 
padre, e cominciano a fedirsi, e la battaglia vi fue molto 
pericolosa: morìvvi quasi tutta la gente da l'una parte e da 
l'altra, e morironvi quasi tutti i cavalieri erranti. Ma lo re 
Morderette fue vincitore; e lo re Artù si misse in fugga??, 
forte inaverato?3 e in compagnia di messer Ivano e d'uno 
scudiere; e tanto fuggirono che giunsono alla riva del mare. 
E allora messer Ivano, lo quale era fedito di tre fedite, Sì 
cadde morto; e di ciò lo re Artùs faceva lo maggiore pianto 
del mondo. E allora lo re Artù trasse fuori sua spada e 
puosela in mano dello scudiere e comandògli che la getti 
i.mare; e lo scudiere a ciò si contendea?4, perché la spada 
era molto bella; e lo re gliele?> comandò per tre volte. Allora 
lo scudiere ve la gittò, e vide che u’ braccio uscì fuori 
dell’acqua e prese la spada e brandìlla per tre volte, e poi la 
trae sotto l'acqua; e mai?9 non se ne seppe niente. E stando 
per un poco?”, ed ecco per lo mare venire una navicella, 
tutta coperta di bianco; e quando lo re la vidde?8, sì disse 
allo scudiere: «Ora è venuta mia fine». E la nave s’accostò 
allo re, e alquante braccia uscirono della nave che presono 
lo re Artù e visibilmente il misono nella nave e portàrollo via 
per mare. E lo scudiero, molto isbigottito, stette tanto quivi 
quanto poté vedere la nave; eppoi si partì, e va contando la 
maraviglia??. E tale conveniente30 si crede che la fata 
Morgana3! venisse per arte32 in quella navicella, e portòllo 
via in una isoletta di mare; e quivi morì di sue ferite, e la fata 
il sopellì in quella isoletta. 


Marco PoLO 


Alla prosa narrativa, ancor più che memorialistica, 
dell’epoca di Dante va ascritto, seppure non redatto in 
lingua di sì, un libro assai singolare di quegli anni: il 
cosiddetto Milione. Infatti un veloce e scheletrico referto 
sulla missione dei fratelli Polo occupa solo le primissime 
pagine, mentre il resto dell’opera è ordinatamente dedicato 
a una descrizione geografico-storica dei paesi asiatici visitati 
dall'autore o da lui conosciuti per sentito dire, dall’Armenia 
alla Persia, all'impero mongolo-cinese, all’Indocina e 
all'India. 

Marco Polo, con soprannome familiare chiamato Milione 
(diminutivo di Emilio), veneziano, nato nel 1254, morto nel 
1324, giovanissimo accompagnò il padre Niccolò e lo zio 
Matteo, commercianti nel Levante e reduci da un già lungo 
viaggio compiuto pochi anni prima fino alla corte di Qubilay, 
«gran Cane» dei Mongoli o Tartari, vicino a Pechino, in una 
spedizione lunghissima presso lo stesso Qubilay: con la 
precedente, l’unica compiuta da occidentali in quelle remote 
e ignote regioni dopo i missionarî francescani (tra i quali 
l'italiano fra Giovanni dal Pian dei Càrpini, l'odierna Magione 
presso Perugia), e di gran lunga la più approfondita. La 
partenza ebbe luogo nel 1271; per via di terra attraverso 
l'Asia centrale la corte di Qubilay fu raggiunta nel 1275, ei 
Polo vi soggiornarono fino al 1292. Conquistata la fiducia del 
grande imperatore, impadronitosi delle lingue orientali, 
Marco espletò per incarico di Qubilay numerose missioni 
esplorative in Cina e in tutta l'Asia sud-orientale, fu perfino 


governatore di una città nel centro della Cina. Il viaggio di 
ritorno si svolse per mare dalla Cina alla Persia e si concluse 
a Venezia nel 1295. Tre anni dopo Marco fu fatto prigioniero 
dai Genovesi (secondo una fonte, alla battaglia navale di 
Curzola), e in carcere conobbe lo scrittore (in francese) 
Rusticiano (o piuttosto Rustichello) da Pisa, catturato tanti 
anni prima alla Meloria, autore di una vasta compilazione 
prosastica di materia arturiana. Fu lui a redigere in prigione, 
negli ultimi anni del secolo, la relazione chiamata Livre des 
merveillles du monde, divulgata sotto il titolo, ricavato dal 
soprannome dei Polo, di Milione (anche se rietimologizzato 
nel senso corrente). L'originale del Milione, come accade di 
taluni libri troppo fortunati, ma fortunati per il solo 
contenuto, è perduto: ne ha eseguito una magistrale 
ricostruzione, servendosi anche delle traduzioni presto 
condotte nelle più varie lingue, Luigi Foscolo Benedetto 
(1928). Qui se ne dà un'idea attraverso l'antica versione e 
riduzione toscana, anzi fiorentina (cfr. Tàrteri per Tartari), 
detta l’«ottima», composta entro il 1309. Era alle terre 
descritte dal Milione, e in particolare al suo Cipango 
(Giappone), peraltro noto a Marco Polo solo indirettamente, 
che credeva di approdare Colombo nella sua 
circumnavigazione del globo. 

La critica ottocentesca, il cui più erudito rappresentante fu 
il colonnello inglese Henry Yule, ha dimostrato la sostanziale 
genuinità delle notizie raccolte da Marco Polo, alla cui 
credibilità pareva contrastare il tono favoloso, la candida 
aura di miracolo. Ma è appunto questa tonalità stupita di 
«primitivo», doppiamente comprensibile perché il redattore 
fu un romanziere e perché il traduttore toscano operava con 
gli strumenti linguistici dei favolatori e agiografi 
relativamente popolari, che assicura alla versione un posto 
prossimo alla vera e propria narrativa locale dell'ultimo 
Duecento. | brani trascelti sono fra quelli che dànno notizie 
di prima mano, qualche volta senz’altri precedenti, sul 
mondo orientale, alla cui rivelazione, per zelo religioso (i 


Polo avevano anche lettere del papa per il gran Cane) 
congiunto a iniziativa commerciale e politica, ma anche per 
umanistico ulissismo, l’Italia cominciava a partecipare con 
così energico contributo: sull’impero sino-tartaro, allora al 
suo apogeo; su Ceylon e i suoi miti islamici e buddhistici; 
anche il Veglio, personaggio familiare alla fantasia esotica 
dell’epoca, rientra nella sfera d'interessi dei Polo, benché 
tanto anteriore alla loro spedizione, perché la potenza 
ismailitica fu appunto distrutta dalla dinastia mongola. 


DAL «MILIONE» 
DEL VEGLIO DELLA MONTAGNA, E COME FECE IL PARADISO, 
E GLI ASSESSINI 


Milice? è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva 
dimorare anticamente. Or vi conteremo l'affare, secondo 
come messer Marco intese da più uomini. Lo Veglio è 
chiamato in lor lingua Aloodyn?. Egli avea fatto fare tra due 
montagne in una valle lo più bello giardino e ’| più grande 
del mondo; quivi avea” tutti frutti e li più belli palagi del 
mondo, tutti dipinti ad oro e a bestie e a uccelli. Quivi era 
condotti?: per tale veniva acqua e per tale mèle e per tale 
vino. Quivi era donzelli e donzelle, gli più belli del mondo e 
che meglio sapevano cantare e sonare e ballare; e faceva lo 
Veglio credere a costoro che quello era lo paradiso. E perciò® 
il fece, perché Malcometto” disse che chi andasse in 
paradiso avrebbe di belle femmine tante quante volesse, e 
quivi troverebbe fiumi di latte e di méle e di vino; e perciò lo 
fece simile a quello che avea detto Malcometto. E gli saracini 
di quella contrada credevano veramente che quello fosse lo 
paradiso; e in questo giardino non entrava se no colui cui 


egli voleva fare assassino. All'entrata del giardino avea un 
castello sì forte che non temeva niuno uomo del mondo. 

Lo Veglio teneva in sua corte tutti giovani di dodici anni, li 
quali li paressono da diventare prodi uomeni. Quando lo 
Veglio ne faceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci, a 
venti, egli faceva loro dare bere oppio, e quegli dormivano 
bene tre dì; e facevagli portare nel giardino, e al tempo8 gli 
faceva isvegliare. Quando gli giovani si svegliavano, e egli si 
trovavano là entro e vedevano tutte queste cose, veramente 
si credevano essere in paradiso. E queste donzelle sempre 
istavano con loro in canti e in grandi sollazzi: donde egli 
aveano sì quello che volevano, che mai per lo’? volere non si 
sarebbono partiti di quello giardino. 

Il Veglio tiene bella corte e ricca, e fa credere a quegli di 
quella montagna che così sia com’ io v’ ho detto. E quando 
egli ne vuole mandare niuno! di quelli giovani in niuno 
luogo, li fa loro dare beveraggio che dormono!!, e fagli 
recare fuori del giardino in sul suo palagio. Quando coloro si 
svegliono, trovansi quivi: molto si maravigliano, e sono 
molto tristi che si truovano fuori del paradiso. Egli se ne 
vanno incontanente dinanzi al Veglio, credendo che sia un 
gran profeta, e inginocchiansi. Egli gli domanda: «Onde 
venite?». Rispondono: «Del paradiso»; e contagli!? quello 
che v' hanno veduto entro, e hanno gran voglia di tornarvi. E 
quando il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona, egli fa 
torre quello lo quale sia più vigoroso, e fagli uccidere cui egli 
vuole; e coloro lo fanno volentieri, per ritornare nel paradiso. 
Se scampano, ritornono al loro signore; se è preso!3, vuole 
morire, credendo ritornare al paradiso. E quando lo Veglio 
vuole fare uccidere niuno uomo, egli lo14 prende e dice: «Va 
fal° tal cosa; e questo ti fo perché ti voglio fare ritornare al 
paradiso». E gli assessini vanno e fannolo molto volentieri. E 
in questa maniera non campa neuno uomo dinanzi al Veglio 
della Montagna, a cui egli lo vuole fare; e sì vi dico che più 
re li fanno tributo per quella paura. 


Egli è vero che negli anni 1277 Alaù, signore dei Tarteri 
del Levante, che sapeva tutte queste malvagità, egli pensò 
tra sé medesimo di volerlo distruggere, e mandò de’ suoi 
baroni a questo giardino!9. E istettovi!” tre anni, attorno al 
castello, prima che l’avessono; né mai non lo avrebbono 
avuto se no per fame. Allotta per fame fu preso, e fu morto!8 
lo Veglio e sua gente tutta; e d'allora in qua non vi fu più 
Veglio niuno: in lui fu finita tutta la signoria. 


[i] 


[l TARTARI] 


[...] 
E dovete sapere che tutti gli Gran Cani discesi di Cinghys 
Cane! sono sotterrati ad una montagna grande, la quale è 
chiamata Alcay?. E ove li grandi signori d’ i Tarteri muoiono, 
se morissono cento giornate dalla lungi a? quella montagna, 
si conviene ch'egli vi sieno portati. E sì vi dico un’altra cosa: 
che quando i corpi d’ i Gran Cani sono portati a sotterrare a 
questa montagna, se fossero a lungi quaranta giornate, o più 
o meno, tutte le gente che sono incontrate per quello 
cammino onde si porta il morto, tutti sono messi alle ispade 
e morti*. E dicono loro, quando gli uccidono: «Andate a 
servire lo vostro signore nell'altro mondo»; ché credono che 
tutti coloro che sono morti lo debbiano servire nell'altro 
mondo, e così gli uccidono; e così uccidono gli cavagli, e 
pure gli migliori, perché il signore gli abbia nell'altro mondo. 
E sappiate che quando Mogui Cane? morìo, furono morti più 
di ventimila uomeni gli quali incontravano il corpo che 
s'andava a sotterrare. 

Da che hoe cominciato d'’ i Tarteri, sì ve ne dirò molte cose. 
Gli Tarteri dimorano lo verno in piani luoghi, ove abbia? 


molta erba e buona pastura per loro bestie; di state, in 
luoghi freddi e in montagne e in valli ove hae acqua assai e 
buone pasture. Le case loro sono di legname, e sono coperte 
di feltro, e sono tonde, e pòrtalesi” dietro in ogni luogo 
ov’egli vanno, però che egli hanno ordinato sì bene le loro 
pertiche, ond'’egli le fanno, che troppo bene le possono 
portare leggermente? in tutte le parti ov’egli vogliono. 
Queste loro case sempre fanno l’uscio verso il mezzodìe. Egli 
hanno carrette coperte di feltro nero, che, perché? vi piova 
suso, non si bagna nulla cosa che dentro vi sia. Egli le fanno 
menare al° buoi e a cavalli!!, e in sulle carrette pongono 
loro femmine e lor fanciulli. E sì vi dico che le loro femmine 
comperano e vendono e fanno tutto quello ch’ è bisogno a' 
loro mariti, però che gli uomeni non sanno fare altro che 
cacciare e uccellare e fatti d'’oste!?. Egli vivono di carne e di 
latte e di cacciagioni; egli mangiano di pomi di Faraone!3, 
che ve n’ ha grande abbondanza da tutte parti; e mangiano 
carne di cavallo e di cane e di giumente e di buoi e di tutte 
carni, e béono latte di giomente. E per niuna cosa l’uno non 
toccherebbe la moglie dell'altro, perocché |’ hanno per 
malvagia cosa e per grande villania. Le donne sono buone, e 
guardono bene l'onore di loro signori, e governano bene 
tutta la famiglia; e ciascuno può pigliare tante moglie 
quant’egli vuole, infino in!*# cento, s’egli hae da poterle 
mantenere. E l’uomo dà?!° alla madre della femmina, e la 
femmina non dà nulla all'uomo; e hanno per migliore e per 
piùe veritieral® la prima moglie che l'altre. E egli hanno più 
figliuoli che l'altre genti, per le molte femmine; e prendono 
per moglie le cugine e ogni altra femmina, salvo la madre; e 
prendono la moglie del fratello s’egli muore. Quando 
pigliano moglie, sì fanno gran nozze. 


DELL'ISOLA DI SEILLÀ! 


Seillà è una grande isola, ed è grande com' io v’ ho contato 
qua a dietro. Ora è vero che in questa isola hae una grande 
montagna, ed è sì dirivinata? che niuna persona vi puote 
suso andare se no per un modo: che a questa montagna 
pendono catene di ferro sì ordinate che gli uomeni vi 
possono montare suso. E dicovi che in quella montagna sì è 
il monimento3 d'Adamo nostro padre. E questo dicono i 
saracini, ma gl’ idolatri dicono che v’ è il monimento di 
Sergamò Borgani. E questo Sergamò fue il primo uomo a cui 
nome fu fatto idolo, ché, secondo loro usanza e secondo loro 
dire, egli fue il migliore uomo che mai fosse tra loro e ‘| 
primo ch’egliono* avessono per santo. Questo Sergamon fu 
figliuolo d'un grande re ricco e possente, e fu sì buono che 
mai non volle attendere a veruna cosa mondana. Quando 
i-rre? vidde® che ’| figliuolo teneva questa via, e che non 
voleva succedere a'rreame, èbbene grande ira”, e mandò 
per lui8, e promisegli molte cose, e dissegli che ’| voleva fare 
re, e e’ se voleva disporre?; e ’l figliuolo non ne volle udire 
nulla. Quando ‘| re vidde questo, sì n’ebbe sì grande ira che 
a pena che?° non morìo, perché non aveva più?* figliuoli che 
costui, né a cui egli lasciasse i*‘rreame. 

Ancora il padre si puose in cuore pure!? di fare tornare 
questo suo figliuolo a cose mondane. Egli lo fece mettere in 
un bello palagio, e missevi!3 co lui bene trecento donzelle 
molto belle che lo servissono. E queste donzelle lo servivano 
a tavola e in camera, sempre ballando e cantando in grandi 
sollazzi, sì come i*rre avea loro comandato. Costui istava 
fermo, e per questo non si mutaval4* a veruna cosa di 
peccato, e molto faceva buona vita secondo loro usanza!?, 
Ora era tanto tempo istato in casa che non avea veduto mai 
niuno morto né alcuno malato; e ’| padre volle un dìe 
cavalcare per la terral© con questo suo figliuolo. E 


cavalcando lo re e "| figliuolo, ebbono veduto uno uomo 
morto che si portava!” a sotterrare ed avea!8 molte gente 
dietro. E ’|l giovane disse al padre: - Che fatto è questo? -. E 
"| padre disse: - Figliuolo, èe uno uomo morto -. E quegli 
isbigottie tutto, e disse al padre: - Or moiono gli uomeni 
tutti? -. E "| padre gli disse: - Figliuolo sì -. E ’l giovane non 
disse più nulla e rimase molto pensoso. Andando un poco 
più innanzi, el? que’ trovarono un vecchio che non poteva 
andare, ed era sì vecchio ch’avea perduti i denti. 

E questo giovine si ritornò al palagio, e disse che non 
voleva piùe istare in questo misero mondo, da che gli 
conveniva morire, o di vivere sì vecchio che gli facesse 
bisogno l’aiuto altrui; ma disse che voleva cercare Quello 
che mai non moriva né none invecchiava, e Colui che lo 
avea creato e fatto, ed a Lui servire. E incontanente si partì 
di questo palagio, e andònne in su questa alta montagna 
ch’ è molto divisata?° dall’altre, e quivi dimorò poscia tutta 
la vita sua molto onestamente?!: che per certo, s’egli fosse 
istato cristiano battezzato, egli sarebbe istato un gran santo 
appo Dio. A?? poco tempo costui si morìo, e fu recato dinanzi 
dal padre. 

Lo re, quando il vidde, fue il più tristo uomo che mai fosse 
al mondo; e immantanente fece fare una istatua tutta d’oro 
a sua similitudine?3, ornata di pietre preziose, e mandò per 
tutte le genti del suo paese e del suo reame, e fecelo 
adorare come fosse iddio. E disse che questo suo figliuolo 
era morto ottantaquattro volte, e disse: - Quando morìo la 
prima volta, divenne bue, e poscia morìo e diventò cane -. E 
così dicono che morìo ottantaquattro volte, e tuttavia?” 
diventava qualche animale, o cavallo o uccello od altra 
bestia. Ma in capo delle ottantaquattro volte dicono che 
morìe e diventò iddio; e costui hanno gl’ idolatri per lo 
migliore iddio ch'egli abbiano. E sappiate che questi fu il 
primaio idolo che fosse fatto, e di costui sono discesi tutti 
gl’ idoli. E questo fu nell’ isola di Seillà in India. 


E sì vi dico che gl’ idolatri vi vengono di lontano paese in 
peligrinaggio, siccome vanno i cristiani a santo lacopo?? in 
Galizia. Ma i saracini che vi vengono in pelligrinaggio, 
dicono pure ch' èe il monimento d'Adamo; ma, secondo che 
dice la Santa Iscrittura, il movimento d’Adamo èe in altra 
parte. Or fu detto al Gran Cane?9 che | corpo d'Adamo era in 
su questa montagna, e gli denti suoi e la iscodella dov’ egli 
mangiava; pensò d’ aver gli denti e la iscodella: fece 
ambasciadori e mandògli a-rre dell’ isola di Seillà a 
dimandare queste cose. E i*rre di Seillà le donò loro: la 
scodella era di proferito” bianco e vermiglio. Gli 
ambasciadori tornarono e recarono al Gran Cane la scodella 
e due denti mascellari?8, i quali erano molto grandi. Quando 
il Gran Cane seppe che gli ambasciadori erano presso alla 
terra ov’egli dimorava, che venivano con queste cose, fece 
mettere bando che ogni uomo e tutti i regolati?? andassono 
incontro a quelle reliquie, che credeva che veramente 
fossero d'Adamo; e questo fu nel 1284 anni. E fu ricevute30 
queste cose in Camblau3! con grande riverenza; e trovòssi 
iscritto che quella iscodella avea totale vertù, che 
mettendovi entro vivanda per un uomo solo, n’aveano assai 
cinque uomeni; e ’l Gran Cane il provò37, e trovò ch'era vero. 


[...] 


1 «Volli». 

? Dal radicale del perfetto anziché del presente. 

3 Latinismo. 

4 «Rifiutò». Ancor oggi warden (guardiano) è uno dei termini inglesi che 
indicano il superiore del collegio universitario. 

> In senso latino, «decorosi». 

6 Cioè «cosa che io possa spendere» (probabilmente dall’imperfetto 
congiuntivo identificato con l'infinito). 

7 «Sùbito»., 


1 La posposizione del soggetto (qui pronominale) è dovuta, come in altre 
lingue, medievali (francese) o anche moderne (tedesco), al fatto che il periodo 
comincia con un complemento (qui la coppia di avverbî sinonimi, cfr. l'antico 


francese e menut e sovent, ma anche in altro gruppo di manoscritti Sovente ò 
io pensato molto). 

2 Il latino copia dicendi. 

3 Con l’epitesi così frequente e nel testo (èe) e in genere nell'antico italiano 
centrale. 

4 Per res publica. Brunetto preciserà poi: «dicendo ‘nostro Comune’, intendo 
Roma...; e forse l’appella ‘nostro Comune’ però che Roma èe capo del mondo e 
Comune d’ogne uomo». 

> Il latino animo... colligo, «passo mentalmente in rivista». 

6 Questo complemento non ha corrispondenza nel testo latino, ma Brunetto 
desunse il concetto dal contesto successivo, conforme all’interpretazione 
generale che darà di questo passo iniziale, così riassunta: «Questo è bello colore 
retorico, difendere [qui, la rettorica] quando mostra di biasimare... E questo 
modo di parlare hae nome insinuatio». 

? Com'è detto più oltre, «il commentatore», cioè Brunetto. Allo stesso modo 
Tommaso era l’expositor di Aristotele. 

8 «Sorta». 

? «Comporre (lettere)»: è la distinzione medievale tra dicerie o parlamenti 
(discorsi) e (e)pistole. 

10 «Esplicitamente». 

11 Qui si segue la dottrina di Mario Vittorino (retore africano del IV secolo), 
del resto espressamente citato più sotto, nelle sue Exp/anationes in Ciceronis 
Rhetoricam (cioè appunto il De inventione), opera che, come le altre 
grammaticali e logiche, l’autore compose prima della sua conversione al 
cristianesimo, narrata nelle Confessioni di Agostino. «L'altre parti della diceria», 
di cui sotto, dopo l’exordium e la narratio, sono, secondo il De inventione, la 
partitio, la confirmatio, la reprehensio e la conclusio; nella lettera precede la 
salutatio, seguono la petitio e la conclusio. - Per altressì cfr. nota 1 al Tresor. 

12 «Genere». 

13 Cioè il trattato De differentiis topicis, che rientra nella ricca attività di 
traduttore ed esegeta della logica aristotelica svolta da Boezio (con Vittorino, la 
principale fonte di Brunetto). La 7opica (dottrina della prova) aristotelica fu 
infatti bensì tradotta da Boezio, ma la versione è perduta, dovendosi quella 
nota al medio evo, parte della cosiddetta /ogica nova, a Giacomo da Venezia. 
Brunetto peraltro questa seconda sezione dell’Organum (la prima, o logica 
vetus, consisteva in traduzioni commentate degli stessi Vittorino e Boezio dagli 
originali e da Porfirio) l'avrà appunto conosciuta così indirettamente. 

14 Quistione (o più latinamente questione) è press'a poco sinonimo 
(propriamente, il confronto delle opposte tesi) di causa (per esempio in senso 
giudiziario), come a(p)-posto di proposto. 

15 Per convenente (su altri -entre per -ente; è anche nella lettera senese del 
1260), francesismo, «stato, condizione». 

16 per speciale, «particolare». 

17 Con avegna che si poteva avere l’indicativo. 

18 «Pronunciare». 


19 Anche qui la fonte, com'è sùbito detto, è Mario Vittorino. Beninteso rector 
è variante paretimologica del grecismo rhetor. 

20 «Consigliere» [si ha anche a(g)uzzetta, forse da /ogotheta (Rostagno) o 
forse parallelo all’arabismo di Spagna a/guacé(a) «garante» (oggi a/lbacea 
«esecutore testamentario»)]. Inconsistente la presunta parentela con aguzzino 
(che ha z sonora). 

21 «Bonus et dicendi peritus», nella famosa definizione di Catone il Censore. 

22 Vuol ricalcare inventor, come sotto inventio è appunto reso con 
trovamento. Era questo evidentemente l’etimo assegnato al provenzale 
trobador (nominativo trobaire), francese antico troveor (nominativo trovere), 
benché limitato al significato di poeta in versi. All'ingrosso, la sestuplice 
divisione con la quale si programma questo come ogni commento, detta 
accessus ad auctores (e qui, come poi nella dantesca epistola a Cangrande, si 
tratta di auto-accessus), è quella di cui Boezio fa iniziatore Vittorino: operis 
intentio, utilitas, ordo (poi forma tractatus et tractandi), autore, titolo, parte 
della filosofia cui va ricondotta l’intentio. 

23 Nel superlativo relativo si poteva usare, invece del positivo, il superlativo 
assoluto (caso particolare del più generale di cui nella nota 6 al c. Ill di Bono 
Giamboni). 

24 È lo stesso innominato che si loda nel 7resor e nel Tesoretto? Il Carmody, 
ultimo editore del 7resor, acutamente osserva che nella Rettorica Brunetto, 
volendo significare con un esempio la differenza tra genere e individuo, si serve 
del cognome Tosinghi e del nome Davizzo; e che almeno un personaggio con 
queste generalità è documentato. 

25 Sono, oltre all’inventio, la dispositio, l'elocutio, la “memoria e la 
pronuntiatio. La stessa (ellenizzante) ripartizione si ha nella cosiddetta 
Rhetorica secunda (il «secondo libro») o nova, quella ad Herennium, da 
Girolamo all'’Umanesimo pure assegnata a Cicerone, ma, si crede ora, non sua, 
benché degli anni della sua giovinezza. 

26 «Dir sopra» (Maggini). Incrociato col virgiliano superaddere? 

27 Cioè la successiva esposizione. 

28 «Attendere ai proprii affari» (Maggini). Da questo passo si ricavò che 
Brunetto fosse esiliato dopo il ritorno in Firenze dall'ambasceria (Sundby); o, 
poiché ciò è non solo inverosimile, ma disforme dagli altri dati in nostro 
possesso, se ne concluse che era stato rimaneggiato (Davidsohn). In realtà 
Brunetto dovette essere esiliato mentre era all’estero, e sarà andato in Francia, 
cioè nel regno di Francia, dalla Navarra dove, secondo il Tesoretto, lo raggiunse 
la notizia di Montaperti (così, in sostanza, Maggini). 

29 Porto ... parti ... pare apertamente («è evidente»), gioco allitterativo 
(continuato da parlatore). L'immagine del porto («rifugio sicuro, protezione») 
appartiene al linguaggio cortese («porto / di vita e sicuranza» in Stefano 
Protonotaro); appellare, in imperfetto, è verbo che ricorre nelle Vite dei trovatori 
provenzali quando si enunciano i soprannomi dei protettori. 

30 Cioè anche prima di coltivarsi. 

31 L'espressione, dal principio della Metafisica aristotelica («naturaliter scire 
desiderant»), ritornerà sull'inizio del Convivio dantesco («tutti li uomini 


naturalmente desiderano di sapere»). E cfr. premessa al Novellino. 
32 «Per lui». 
33 «Latino». 
34 «Garanzia». 
35 «Aggiunge», in binomio sinonimico. 
36 «Tradotto in italiano». 
37 «Mediante il fatto». 
38 Così accade effettivamente nei codici (non nella presente stampa). 


1 «Comincia», in forma antica. 

2 Notevole la variante antanno (dal francese antan «l’anno scorso», nel caso 
il 1260). 

3 Forma semidotta (per FL-): il gioco etimologico muove dal nome di Fiorenza 
o (come più sotto) Firenza (-e cristallizza la desinenza del locativo), l’immagine 
si continua in quella del frutto. 

4 «Signora». 

> Quella ghibellina, cacciata nell'estate del 1258 e rifugiata a Siena. La rima 
è equivoca. 

6 «Ambasciatore» (provenzalismo). 

7 «Di Germania»: il re di Castiglia Alfonso X, detto poi e/ Sabio (Brunetto lo 
chiamerà Nanfosse, cioè alla provenzale n’Anfos «sire Alfonso»), aspirava alla 
corona imperiale e s'era fatto proclamare da alcuni elettori (1257) re dei 
Romani. 

8 «Gliela», ma indeclinabile (antico /i/e o /ili, toscano rustico odierno gliene o 
gnene). 

° È espressione che si ritroverà in Dante («tutto l'oro ch’ è sotto la luna / e 
che già fu»), qui in rima siciliana. 

10 «O per altra virtù cavalleresca» (gallicismi). 

11 «Mi posi in viaggio». 

12 «Indugio», 

13 La località della spagnola Navarra famosa per la rotta della retroguardia di 
Carlomagno e la morte di Orlando si trova in una conca pianeggiante su una 
delle strade che da Pamplona, capitale del regno di Navarra, si dirigono ai 
valichi pirenaici (la dinastia regnante era allora quella dei conti di Champagne). 

14 La forma fiorentina antica. 

15 «Su [doppia preposizione] un mulo [muletto è francesismo] baio». 

16 Collocazione arcaica di pur dopo il pronome proclitico (notevole il doppio 
oggetto). 

17 Va col «sedata et depressa voce», «voce leni» della Rhetorica ad 
Herennium (allora creduta ciceroniana) e anticipa il «soave e piana» dantesco 
(con variazioni, in particolare «piani, / soavi e dolci» della canzone £’ 
m'’incresce). 

18 «Imperizia». 

19 «Tra di prigionieri e di morti» (rima siciliana, come -ente:-enti?). 

20 Sicilianismo piuttosto che latinismo. 


21 «Spaccatura politica». 

22 «Mi si spezza» (rima equivoca, vicina a quella per cui cfr. nota 5). 

23 Con valore di passato (da tradursi con l’imperfetto). 

24 «Lutto». Altra rima siciliana. 

25 «La strada maestra», quella che Dante, nel suo inizio manifestamente 
memore del presente luogo (dov’è anche la selva), avrebbe detta «la diritta 
via». 

26 «Strana», come in Dante («Cerbero, fiera crudele e diversa»). 


1 «Altrettanto» (francesismo). Si ha anche, qui stesso, altressì. 

2 Antico italiano, «elemento». 

3 Di questo linguaggio si ricorderà forse Dante («convien ... che l’altra 
sormonti»). 

4 Con fr- da FL- semidotto. Analogo compressione accanto a complessione. 

> «Secondo», 

6 Il nome divino s’intercalava in congiunzioni e avverbî (cfr. eziandio ed 
esempî anche fuori d’Italia). 

7 «Sede» (sotto è detto seggio). 

8 «Malattie». 

? S'intende, febbri. Una febbre è anche, sotto, la non tradotta synoche. 

10 «Proviene, conviene che sia». 

11 «Iroso». 

12 «Sagace, furbo». 

13 Veramente il francese vale «facilmente mobile». 

14 «Milza». 

15 Ma maintes valeva «parecchie» (antico italiano mante). 

16 Nell’originale aucunefois si riferisce a quanto segue. 


1 Notevole il riflessivo (più esattamente, medio). 

2 «Autore». 

3 «Un bel giorno». 

4 Sta a Job come oco a oc. Oltre che di Giobbe, l’autore si ricorda di Geremia. 
La maledizione del «tempo ... di lor nascimenti», che giunge ai dannati della 
Commedia, diventerà, magari spostata all'istante dell'innamoramento o del 
tradimento, un luogo comune della poesia detta realistica (il limite caricaturale 
può esserne l’inizio di Cecco Angiolieri «Maladetta sie l’or' e ’| punto e | giorno / 
e la semana e "| mese e tutto l’anno / che...»). 

> Con vocale interna assimilata. 

6 Esatto equivalente di piangendo: binomio sinonimico (ripetuto sotto), come 
sono guai e sospiri, beffe e scherne e infiniti altri. 

7 «Sopportassi» (con la desinenza antica che è in patisse, sostenesse, 
rispondesse, dicesse). 

8 «Crescere maggiormente». 

? Il piuccheperfetto congiuntivo equivale a un ottativo dell’irrealtà. 

10 «Isolato». 


1 Boezio: «astitisse mihi supra verticem visa est mulier». 

2 «Condotta». Il tema della stazione eretta come privilegio dell’uomo, qui 
ricavato da Boezio, era, da Ovidio e Seneca in giù, un luogo comune. 

3 Qui e nel capitolo seguente «malattia» (che si ha anche sotto la forma 
antica di malatìa). 

4 Introduce l'infinito soggetto (cfr. inglese to, ancora a in rumeno). 


1 Agente, qui dopo il passivo in forma media. 

2? Toscanismo, ancor vivo nel vernacolo (bociare «gridare»). 

3 «Per un momento». 

4 «Vista». 

9 «Lembo» (de /a gonnella, come precisa, se è lui, Cecco Angiolieri). 

6 Si noti l’arcaico superlativo dopo avverbio intensivo (sì nobilissima ancora 
nella Vita Nuova, per un caso particolare cfr. nota 23 alla Rettorica di Brunetto). 

7 «Nel grado massimo che», cfr. sotto (malizia) ita innanzi «(malattia) 
progredita». 

8 Con prefisso francese. Gli splendori sono ovviamente le sette Arti, fra del 
Trivio (Grammatica, Dialettica, Rettorica) e del Quadrivio (Aritmetica, Musica, 
Geometria, Astronomia). Cfr. la nota introduttiva ad Arrigo da Settimello. 

? «In principio». 

10 «Presto». 

11 «Tollerare» (il viso è latinamente la «vista»). 

12 Vuol dire che Bono l'aveva studiata a lungo. 

13 Con l'antica doppia etimologica (rimasta in faccenda). 

14 «Potrei abbandonarti in modo da non venirti a guarire» (la proclitica ti va 
innanzi, testimoniandone l’unità col verbo principale, al fraseologico venire a, 
cfr. sotto m’era venuta per guerire). 

15 «Da colui che» (perfettamente vale «esaurientemente»). 

16 «Voglia [gallicismo]... di guarirmi [col pronome anteposto all'infinito in 
forma enfatica, me, costruzione comune al francese]». 

17 Debbî (per debbie etimologico), «tu debba». Per ragione vale «di 
(naturale) necessità». 

18 Anche questo, sinonimo di sbigottito. 

19 «Per la fiducia che ho in Dio». 

20 Anche questo, sinonimo di mi piacquero (gallicismo, pur in forma latina). 


1 «Lunghi periodi». 

2 Semplicemente «nascemmo». 

3 Isidoro di Siviglia, che nelle sue celebri Etymologiae (secolo VII), citando gli 
«Arretina vasa», riporta, a proposito del loro color rosso, un verso di Sedulio 
(secolo V), dove peraltro di Arezzo non si parla. 


4 «Fusa». 

> «Razze». 

6 Il suffisso -mente, come ancora in spagnolo, si riferisce a entrambi gli 
aggettivi precedenti. 


7” «Oltrepassarono», 

8 «Sostanza» (mancando ogni vernice aggiunta). 

? «Alla distanza di circa». 

10 «Pezzi». 

11 «Presunto» (con passaggio di coniugazione), cioè «presumibile». 

12 «Allora allora». 

13 «Potere»: dominio de potere è parallelo al volontade di volere (ricordare) 
della Vita Nuova. 

14 «Stupefacevano». 

15 Da intendere gettàvalli = gettàvanii. 

16 Non concordato, perché il soggetto segue. 

17 «Bambino». 

18 Forma aretina per (ig)nudo. 

19 «Disarmato» (da EX-). 

20 Sinonimo di battaglie (francesismo, di origine germanica). 

21 «L'età (delle figure rappresentate)». 

22 «Lungi». 

23 «Festoni». 

24 «Varietà di frutti». 

25 «Carrozze». 

26 «Urlavano», da raitire (per cambio di coniugazione, aretino, da raitare). 

27 «In alta voce». 

28 «Sante». 

29 «Campagne», più generalmente «posizione». 


1 Il Prete Gianni (Presto è italianizzazione della forma francese Prestre) era un 
leggendario, ricchissimo potentato cristiano, ma cristiano «separato», di una 
remota regione, dapprima riconosciuta in Asia (Persia, Cina o, come qui dalla 
lettera sotto citata, India), poi prevalentemente in Africa (Nubia o Etiopia). Il 
primo a parlarne è lo storico Ottone di Frisinga, zio e consigliere dell’imperatore 
Federico Barbarossa; e poco dopo è messa in circolazione una presunta lettera 
del Prete Gianni all'imperatore bizantino Manuele | Comneno, rispedita al 
Barbarossa; a questa lettera pare ispirarsi il Novellino (K6hler). 

2 «Risposte». Non par dubbio che qui l’autore intenda di Federico Il anziché 
del suo avo il Barbarossa. 

3 La causa formale e la finale, nella distinzione aristotelico-scolastica. 

4 «Sperimentare a ogni costo» (a/ postutto anche più sotto). 

> È la distinzione paolina in verbo aut in opere. 

6 «Esaminerete attentamente». 

” «Quello che troverete» (futuro di invenire): il Panciatichiano secondo che 
troverete. 

8 Agente (come sotto per /o ‘mperadore conosciute). 

? «Proprietà (miracolosa)». 

10 Panciatichiano de /a. 


11 Cioè «da parte mia». La misura o equilibrio era la virtù cortese per 
eccellenza, nella quale solo Federico appare competente. 

12 Latinismo, «riferirono». 

13 Causale. 

14 «Preziose». 

15 «Maggiordomo». 

16 «Razze» (di solito generazioni, e così Panciatichiano). 

17 «Maestro gioielliere». 

18 Letteralmente «(Che ciò) non venga meno per tesoro (che potesse 
costare)». 

19 «Un qualunque ufficio». 

20. Plurale neutro di grado «gradino», come pràtora, luògora ecc., 
sull’analogia di corpora. 


1 Storiella di probabile origine orientale (si trova ad esempio nelle Mille e una 
notte), qui riferita a Filippo (il padre di Alessandro), forse perché in parte della 
sua leggenda appare di origine servile. 

«Ci fu» (cfr. sotto qui ha un vermine). 

Famosa per i suoi ginnetti. 

«Esperti di mascalcìa, veterinarî». 

Cfr. nota 6 alla novella precedente (il verbo più sotto è anche intransitivo). 
«Mi dicono». 

«Questo», anticipo della dichiarativa. Panciatichiano tanto. 

«Ricercare com'era stato allevato». 

«Valore». 

10 Si sottintenda «figlio». Il Panciatichiano ha non molti, come sùbito sopra 
uno vivo vermine. 

11 «Conferì con lui in segreto». 

12 Ma si legga col Panciatichiano Non mi rispondi a grado («come vorrei»). 

13 Latinismo, «senza timore». 

14 «Fornaio». Panciatichiano pisternaio. 

15 Collocamento arcaico (per ve /0). 

16 Causale. 

17 Participio passato di essere (come paruto di parere). Panciatichiano stato. 

18 «Compensarmi». 


O 0 N DU ASwWUyUN 


1 «Si definisce un problema inedito». Pare la prima attestazione di questa 
facezia, la cui redazione più celebre è in Rabelais. 

2 L'antico impero d'Oriente. 

3 Causale. La leggenda delle dodici Alessandrie, già antica, è ricordata con 
parole assai simili nell'/ntelligenza. 

4 «Vie» (cfr. il francese rue). 

> «Si cerca». Notevolissima la testimonianza sull’assenza di una raffinatezza 
gastronomica, che oggi appare ovvia, nell’Occidente medievale. 


6 Si noti il cambio di soggetto dopo il gerundio: la gerundiva è, come in 
francese, una sorta di equivalente dell’ablativo assoluto. 

” «Recipiente, pentola». 

8 «Vapore»: la doppia in fummo era (ed è ancora) del toscano popolare. 

? «Intriso, inzuppato» (come l’ubriaco di vino); la potente metafora è biblica. 

10 Paraipotattico (coordina a una dipendente che precede). 

11 «Finì di mangiarlo». 

12 «Si tenne offeso [ma Panciatichiano a mala agura] e infastidito». 

13 «Inedita», equivalente al seguente non mai più avenuta (glossa?). 

14 «La voce», 

15 Equivale alla forma araba che, per tramite turco, darà su/tano: qui sarà 
quello (mamelucco) d'Egitto. 

16 «Inaudita» (il superlativo, cfr. nota 6 al c. III di Bono Giamboni, ammette 
l’avverbio, che qui per di più è declinato e accordato). 

17 «Enunciò». 

18 «Trattenere, equivalendo a odore [Panciatichiano aulimento]». 

19 Altrove anche Se /a sustanzia è sottile e poca, poco paghi. 


1 Si tratta del «re giovane» di Dante (rei jove o jove rei in provenzale), cioè di 
Enrico, figlio primogenito di Enrico Il Plantageneto, incoronato già dal padre re 
d'Inghilterra, ma a lui continuamente ribelle fino all’immatura morte. Principale 
consigliere della rivolta (di qui il famoso episodio dell’/nferno) fu il modesto 
feudatario e importante trovatore occitanico Bertran de Born, dalla cui biografia 
provenzale è desunto l’ultimo aneddoto: abbondano infatti i gallicismi. Da 
segnalare che l’aneddoto dei creditori compare anche tra i Conti di antichi 
cavalieri, che negli stessi anni con affine sincretismo mandano insieme Ettore, 
Cesare, gli eroi della Tavola Rotonda, il Saladino ecc. 

2 «Mise lo sguardo sopra». 

3 «Tra sé». 

4 «Compagnia» (gallicismo). 

> «Mantenersi». Ma il Panciatichiano starà ... bene. 

6 Articolato perché determina forma articolata («i/ coperchio», contro 
«d'ariento» perché riferito a «un coperchio»), secondo la legge scoperta dal 
Migliorini. 

7 Misesi... sotto, «si nascose addosso». 

8 «Mancante». 

? «Perquisire». E sotto il participio forte cerco «perquisito». 

10 Proposizione relativa per l’oggettiva moderna avisò (si accorse) che costui. 

11 Cfr. nota 8 al Tesoretto. 

12 Gallicismo, «parte» (qui della coppa; più sotto, lato della coperta). 

13 «Rapina», la cui definizione tecnica appunto segue (a, che segna l'infinito 
soggetto, torre per forza). 

14 «Divampò la polemica». 

15 «Si scommise formalmente». 

16 «Definirono». Panciatichiano puosero termine. 


17 Ma forse (con lo Strozziano) piastre ‘lamine’. 

18 «Accorsero al segnale» (Di Francia). 

19 «Esercito». 

20 «Per baldanzosa imprudenza». 

21 «Dardo» (nel testo provenzale quairel; ivi si dice che il castello era di 
Bertran). 

22 «Chiesero la restituzione di». 

23 «In mal punto» (gallicismo). 

24 «Speso». 

25 Da un testo provenzale (o francese) che recava cors «corpo» 
(Panciatichiano persone). 

26 «Giurisdizione». 

27 Perifrasi per «perderemo». 

28 «Si mitigò». 

29 «Potere», 

30 Ma sarà col Panciatichiano /o vanto che si dava. 


1 Il tema, svolto in racconto, anche se originariamente mistico, del 
tempuscolo dilatato in lunga durata, o viceversa, è assai diffuso così nel mondo 
cristiano come nelle civiltà indiana e musulmana. 

2 E sotto: speziale bontà («abilità tecnica»). 

3 Oggetto impersonale di donava, che, come mostrava, sottintende il 
soggetto Federigo («faceva doni alla gente»). Ma Panciatichiano ch'’elli. 

4 Qui il Panciatichiano (che dopo acqua aggiungeva alle mani) reca ancora 
non avieno se non andare a tavola. 

> Soprabiti da viaggio (affini alle lunghe sopravvesti degli Schiavoni). 

6 «Senza indugio». 

7 «Il principale». 

8 «Facendo così cortesia». Il Panciatichiano ha /i e giucassero. 

? «Cadesse» (detto di intemperie). Ma il Panciatichiano sì che /o mondo parea 
che dovesse profondare. Una gragnuola venne che... 

10 Francesismo, «punte» o «schegge». 

11 Proposizione gerundiale (qui di valore consecutivo) con soggetto preposto, 
come ancor oggi in francese. Ma il Panciatichiano incominciarono a fuggire. 

12 «Ricompensa». 

13 Della grande famiglia veronese, vicina al Barbarossa, più mutevole nei 
riguardi di Federico Il; ma, come non distingue fra i due Federici, così il 
Novellino non avrà di mira un personaggio particolare tra i Sambonifacio (il più 
noto, Rizzardo, era marito di Cunizza, poi rapita da Sordello, e quindi cognato di 
Ezzelino). 

14 «Vivamente» (e si noti il consueto /i /e indeclinabile «glielo», anche in 
fine). 

15 Gallicismo, «di nobile stirpe». 

16 «Hanno il cémpito di ubbidirti». 


17 «Affrancò, liberò», 

18 «Sarà». 

19 «A ogni costo». Il Panciatichiano, tra molte varianti, ha incomminciaro a 
ridere e disseno. 


1 Milano (Melano è l'antica forma toscana) fu assediata tanto dal Barbarossa 
(1158 e specialmente 1160-1163) quanto, vanamente, da Federico Il (1238); di 
quest'ultimo, autore anche di un apposito trattato (De arte venandi cum 
avibus), è notissima la passione per la falconeria. 

2 Cfr. nota 11 alla novella precedente. 

3 «Ne chiese la restituzione». 

«Il podestà». 

«Vi furono parecchi interventi». 

Cfr. nota 4 al capitolo Il di Bono. 

«Di età molto avanzata». 

«Diede consiglio». 

? Dissentire, qui «cambiar parere». Ma il Panciatichiano sentire. 
10 «Aspetto». 

11 «Panno a righe» (tale era la divisa dei matti). 


N QU A 
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1 «Sultano (d’Egitto)», ma qui per antonomasia quello celeberrimo (morto 
nel 1193) soprannominato il Saladino (latinizzazione di ciò che in arabo vale 
«integrità della religione»), esaltato per la sua magnanimità anche da Dante. 
Come è stato chiarito in un famoso opuscolo di Gaston Paris (La /eggenda di 
Saladino), l'ispezione del Saladino in terra cristiana è tema diffuso, ma 
l’aneddoto dei poveri si trova già da molto prima, riferito a personaggi pagani o 
saraceni: quella leggenda diventa «una specie di /ettres persanes [di 
Montesquieu], in cui, anche esaltando la religione cristiana, si fanno criticare da 
Saladino alcuni abusi cui essa dà luogo». 

2 Misura di peso e poi monetaria (quello imperiale era un po’ più di mezzo 
chilo), qui presumibilmente d’argento, come nel famoso plazer provenzale del 
trovatore Pistoleta che comincia Ar agues eu mil marcs de fin argen («Or 
avess’io mille marchi di argento fino»). 

3 «Sotto i suoi occhi», latinismo (ablativo assoluto), mentre con gallicismo si 
direbbe a/ suo veggente. 

4 «Di serra». 

«Sbagliò nello scrivere». 

«Cassare». 

«Sarebbe una sciagura» (ricalca il francese mar). 
«Liberale». 

«Il tenore di vita» (gallicismo). Costuma è ancora in Dante. 
10 «Separate». Ma forse della tavola... partita. 

11 «Bruttamente». 


12 Cfr. nota 5 alla novella Il. 


O 0 N N DO UI 


1 «Empireo», secondo la dottrina tomistica rispecchiata in Dante. 


2 Impersonale, «c'è», 

3 «Per burla». 

4 Cioè «averlo solennemente beffato». 

> «Frugarono nei loro trattati». 

6 Cioè dal giro della terra. Rammenta davvicino il dantesco «Matto è chi 
spera che nostra ragione / possa trascorrer la infinita via» ecc. Matto equivale a 
stultus. 

? «Pazzo». 

8 Si noti l’allitterazione e anzi bisticcio. 


1 AI celebre per la sua spietatezza Ezzelino Ill da Romano («A dire come fu 
temuto sarebbe gran tela», dichiara altrove il Novellino) viene qui riferito un 
aneddoto che è diffusissimo, dai fabliaux francesi al Don Chisciotte, per citare 
solo le redazioni letterarie, ma la prima volta si ritrova nella Disciplina clericalis 
di Pietro Alfonso, un ebreo convertito spagnolo del secolo XII, che mise in 
circolazione molta materia narrativa orientale. 

2 Il solito gallicismo, «voglia». 

3 Il bisante era la moneta d’oro di Costantinopoli, da cui prese il nome. 

4 Sotto tradotto con «pecore»: è il francese brebis, da accentare quindi 
berbìci. 

> «C'entrava». 

6 Imperativo descrittivo, proprio (diversamente da quanto precede, che è 
ambiguo) del discorso diretto del novellatore. 

7 «Sospese». 

8 «Comodamente». 


1 Taddeo Alderotti, professore di medicina a Bologna nella seconda metà del 
Duecento, ma fiorentino, citato nel Convivio («Taddeo ipocratista», cioè 
commentatore di Ippocrate, la principale autorità del campo medico) quale 
cattivo volgarizzatore dell’Etica aristotelica, e forse nel Paradiso (se è lui il 
«Taddeo» per antonomasia) come compendio di scienza clinica. 

2 «Facendo lezione»: tale il senso di /eggere in Dante (parlando di Sigieri), 
tale il valore di /esen ancora in tedesco. 

3 «Melanzana». La forma moderna, pur procedendo da quella (di origine 
araba) del tipo petonciano, fu anche rietimologizzata, conforme alla credenza 
qui registrata (il frutto immaturo è infatti ricco di solanina), come mela insana. 

4 «A norma della scienza naturale». 

> «Sottoporre a esperimento». 

6 «Senz'altro». 

7 «Si registri in aggiunta questo esperimento». 


1 Alterazione di Tale Millesius (così il Gaddiano), cioè Talete di Mileto. 
L'aneddoto deriva da una traduzione latina di Diogene Laerzio. 

2 Di sant'Agostino, che infatti nomina (sia pure in altro libro) il filosofo jonico. 
A questo punto il periodo è cesurato da un forte anacoluto (ma dice senza e in 
Panciatichiano e Gaddiano). 


3 «Esaminare» (con l'intento specifico di prevedere i movimenti degli astri). 
Ne è eco burlesca il providenza finale. 

4 Impersonale, «c'era». 

> «Aiuto». 

6 «Disgraziato». 

” «Badare». 


1 Qui identificato nel personaggio rimasto famoso per la tanto onorevole 
menzione che Dante ne fa incontrandolo fra gli iracondi in Purgatorio. Nei 
Rerum memorandarum il Petrarca trasferirà l’aneddoto a Dante stesso alla corte 
di Cangrande. 

2 «Ignorante in confronto a lui». 

3 Si noti la doppia negazione. 

4 «Eppure» (con conseguente inversione del soggetto). 


1 Per «s'innamorò» (infatti non escluso dalla tradizione). Basta la forma del 
nome a indicare che la fonte non è latina, non sono le Metamorfosi (dove 
Narcisso diventa il fiore dello stesso nome), bensì è francese: la trasformazione 
cavalleresca è già dei /ais transalpini, dove anche si spiega l'apparizione del dio 
d'amore (Roman de la Rose ecc.), quale ad esempio nella pastorella del 
Cavalcanti. 

2 Cfr. nota 16 alla novella IX. 

3 Ma si legga con altri testi g. fosse persona che. 

4 «Eretto». 


1 Corrado IV, figlio di Federico Il. L'aneddoto è nella tradizione latina 
dell’Esopo, ma si troverà riferito perfino a Luigi XV e agli infanti di Spagna. 

2 Gallicismo, «bambino». 

3 Segna la ripresa dopo la incidentale. 

4 «Sbagliava». 


1 «Impiccare» (il participio passato è qui impenduto). Il racconto, diffuso in 
parecchie civiltà, è quello reso famoso dal Satiricon di Petronio come storia della 
matrona di Efeso, e nel medio evo era divulgato attraverso una favola del 
corpus esopiano e le varie redazioni del Liber septem Sapientum, volgarizzato in 
molte lingue, italiano compreso. 

2 «Un esponente della grande aristocrazia». 

3 «Custodire da». 

4 Il contrario di impiccare, che è pure usato. 

> Serve, come ancora nel racconto popolare, alla semplice transizione (senza 
sfumatura consecutiva). 

6 La solita gerundiva con soggetto (distinto da quello della reggente) 
preposto. 

? «Di recente». 

8 Vale, tra articolo o (come qui) preposizione e sostantivo, per genitivo. 

9? «Discinta». 


10 Gerundio con valore participiale. 

11 «Quel giorno». 

12 «Moglie». 

13 «Salvatemi la vita». 

14 Per il semplice dove (dall'antica poesia siciliana). 

15 «Schiatta». 

16 Con la collocazione antica dei pronomi (accusativo più dativo). 

17 E cioè «il modo di...». 

18 Con assimilazione, per -amlo (così sùbito impicchiallo). 

19 «Aiutò a» (atare da aitare per àiutàre, tema delle forme deboli, di contro 
ad aiuto ecc.). 

20 «Gli mancava». 

21 «Se si tornasse a rivederlo» (soggetto e/li, per estensione da elli fosse 
riveduto). 

22 La negazione dei verba timendi. 

23 «In quella circostanza». 

24 «Importato» (come car(r)ebbe «importerebbe»). 

25 Sj noti la ridondanza, /o oltre che. 


1 Loenoi o Loonois era, secondo alcuni autori francesi, ma non tutti, la patria 
di Tristano, figlio d'una sorella del re Marco di Cornovaglia e amante, per fatale 
necessità (il filtro magico bevuto per errore), della regina, Isotta la Bionda (così 
detta per distinguerla dalla legittima sposa di Tristano stesso, Isotta dalle 
Bianche Mani): il paese va identificato, sembra, con una parte della Scozia, ma 
lo si ravvisò poi in una regione della Bretagna francese. L'episodio qui narrato si 
trovava nella parte perduta del romanzo di Tommaso detto l'Inglese, 
ricostruibile sulle versioni straniere, fra cui sarà la nostra Tavola Ritonda, e apre 
il frammento, molto guasto, dell'altro grande poema francese su Tristano, quello 
di Béroul. La lingua è gremita di francesismi. Il Panciatichiano diverge molto. 

2 «Sciagurato». 

3 «Sospettare». 

4 «Si staccò». 

> Per il gerundio della lingua moderna: latinismo che imperverserà nel 
Boccaccio. 

6 Paraipotattico. 

7 «Poco dopo» (meno banale dell’analogo poco stante). 

8 «Per caso». 

? «Venne». 

10 «Ebbe paura». 

11 «Si frenò». Il Panciatichiano introduce prima un discorso di Tristano. 

12 «Lamentare». 

13 «Fatto onta» (e sotto unisse). 

14 «Indugio», 

15 «Temette». 


16 Francesismo, «per primissima cosa». 

17 Con la collocazione antica prima di pur. 

18 Francesismo, «bisogno». 

19 Il Morhout, un irlandese (zio di Isotta) che nel mito bretone ha un po’ la 
funzione del Minotauro, perché esige dai Cornovagliesi annui tributi umani 
finché non lo uccide Tristano. 

20 «Liberai», altro francesismo. 

21 Si rilevi la ripetizione arcaica della preposizione. 

22 «Finse». 

23 «Scuotimento». 

24 «Si cruccia». 

25 «Fece comandare» (si noti, come in commandamenti, la doppia). 

26 Cfr. nota 25 alla novella XX (modello francese). 

27 «Congedo». 

28 «Per quella volta». 


1 Da Valerio Massimo: l’aneddoto è anche nella Disciplina clericalis (cfr. 
novella XXXI), ma riferito a Socrate. Filosafo è la forma corrente dell’antico 
fiorentino. 

2 E cioè «si era», come ha il Panciatichiano. 

3 «Rigagnolo d’acqua corrente» (ancor vivo in Toscana). 

4 Qui col valore, persistente in qualche dialetto toscano, di «roccia» (così 
anche in Dante). 


1 È il toccante aneddoto che si rispecchia con parole assai vicine in Dante 
(nel X del Purgatorio) e in altra raccolta duecentesca, i Fiori e vita di filosafi ed 
altri savii ed imperadori, cui il Novellino si ispira anche altrove (i Fiori 
volgarizzano e abbreviano lo Speculum historiale, ultima delle tre parti che 
compongono lo Speculum maius, fortunata enciclopedia redatta sotto Luigi IX 
dal domenicano francese Vincenzo Bellovacense [di Beauvais]). Si noti che 
Dante, come questa versione del Novellino e diversamente dai Fiori (coi loro 
«quand’ io reddirò» e «E se tu non riedi?»), usa il verbo tornare («tanto ch' i’ 
torni», «se tu non torni?»). L'episodio, trascritto a quell'epoca anche nella 
Legenda aurea, poi da Francesco da Barberino, è però di data antica, essendo 
già documentato (ma per il successore Adriano), a poche generazioni di 
distanza, da Dione Cassio; il cristianesimo aggiunse la santificazione 
dell’imperatore, pure non cristiano, per opera di san Gregorio Magno (qui 
chiamato, in forma dialettale, Grigoro e addirittura Ghirigoro) - santificazione 
riferita dai biografi di Gregorio (Paolo Diacono ecc.) e ugualmente accolta da 
Dante. Nel Panciatichiano il colpevole è il figlio stesso di Traiano. 

2 Cfr. nota 16 alla novella IX, ecc. 

3 Riferito a /I. 

4 «Giustizia» (Dante «Segnor, fammi vendetta»). Panciatichiano ragione. 

> «Ucciso». 

6 «Per quanto eventualmente» (poniamo che era una vera congiunzione). 

? Sincopato per libererà, «sgraverà». 


8 Per «atto di giustizia». 

? «Disseppellire». 

10 Prodigi di questo tipo sono frequenti nei miracoli mariani, come il De 
pirrata di Bonvesin riportato qua addietro. 


1 «Accusare pretestuosamente». Il Soldano per antonomasia sarà 


probabilmente il Saladino (cfr. novella XXV), come nell’analoga novella del 
Decameron, quella di Melchisedech, e nel dramma di Lessing (Nathan der 
Weise), tanto più che era leggendaria la curiosità del Saladino per le religioni 
altrui, fino alla voce della sua conversione al cristianesimo. Si suppone che 
l'astuta parabola della tolleranza religiosa sia nata in ambiente ebraico. 

2 «Patrimonio mobiliare». 
«Fece venire». 
«Morte», 
«Ciascuno». 
«Esperto». Meglio buono del Panciatichiano. 
«Identiche a» (anello aveva il plurale neutro anche in senso proprio). 
«Quello vero». 
Inclusa dunque la cristiana. 
10 «Cioè», ma coniugato. 
11 «Cavarsela». 
12 Qui bisognerà introdurre il più del Panciatichiano. 


O 0 N QU Aa W 


1 «Trovasi nel 7a/mud..., riferita all'Imperatore Adriano» (D'Ancona; il quale 
precisa come, nella variante d'un pescatore a cui è fregata la faccia con una 
triglia portata in dono, e che si rallegra di non aver recato un'’aragosta, il 
racconto si trovi già in Svetonio, riferito a Tiberio). L'epigramma è in qualche 
parte ancor vivo. 

2 «Aveva in feudo o affitto». Si rilevi l’anacoluto. 

3 Gallicismo, «una volta». 

4 Indicativo (-ano per -ono è attualmente del fiorentino dialettale). 

> «Serberò». 

6 «Recintarli con rovi». 

7 Il consueto indeclinabile. 

8 Paraipotattico. 

? Latino, rivolto a Dio. 

10 «Per la singolarità del fatto» (più sotto, esattamente, vale «detto mai 
prima usato»). 

11 Qui, come spesso, per «chiese». 

12 «Avevo avuto l’idea». 


1 Novella popolare assai diffusa, prima del Novellino già attestata, benché in 
altra forma, in Francia. Naturalmente la materia del furto, occasione alla 
spudorata quanto arguta bugia, può cambiare: nella novella boccaccesca di 
Chichibio sarà una coscia di gru; «in varianti fiamminghe ... S. Pietro ruba una 


zampa di gallo, e in una variante orientale ... il garzone ruba una coscia di 
lepre» (Vidossi). 

2 «Era stata annunciata [bandito non concordato perché precede] una 
(pubblica) festa nuziale, e fu annunciata anche la morte (con la conseguente 
solenne celebrazione funebre) d’un ricco [a norma dell'antica sintassi, 
sostantivo complemento o, come qui, soggetto posposto, uno ricco uomo, più 
che relativo equivale proletticamente a che congiunzione più il sostantivo 
soggetto della dichiarativa]». 

3 «Funerale», 

4 Cfr. nota 3 alla novella XXXI (di cento bisanti si tratta anche ll). 

> «Tornò», 

€ Forma ordinaria in fiorentino fino al Cinquecento. 

7 «Rognoni». 

8 Il pronome, normale in antico, anticipa il soggetto posposto. 

? «Avvenne». 

10 «Gli farai il segno della croce»; l'ordine è il «veni foras» evangelico detto 
da Gesù a Lazzaro. 

11 «Prima la promessa». 

12 Assimilato da ben lo. 

13 Messi (o missi) è il perfetto antico di mettere. 

14 «Risuscitarlo». 

15 «Ma non risorse per quanto gli facesse il segno di croce». 

16 «Vita» (quella eterna). 

17 Il consueto indeclinabile. Si noti il solito anacoluto con la gerundiale. 

18 II giullare. 

19 participio forte di deliberare «liberare». 

20 «Somma che gli era stata promessa» (era fatta, alla latina, ha valore di 
piuccheperfetto). 

21 «Che la cosa era irrimediabile». 

22 Il plurale dei femminili in -e poteva essere invariabile. 

23 Forma antica, poi sostituita da siamo (già nel Panciatichiano). 

24 «Così attempato». 


Gallicismo, «allora». 
«Su invito», altro gallicismo. 
«Furono radunati». 
«Esclusivamente». 
«Giostrare, tirare di spada». 
«Si adoperano in modo magnanimo e fastoso (cfr. nota 6 a Ristoro). 
Cfr. nota 13 al c. Ill di Bono Giamboni. 
«Custodi». 
«Caraffe» (la parola, francese, cfr. l'odierno diminutivo flacon, è d'origine 
germanica). 
10 «Custoditeli». 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
+ 
8 
9 


11 £ paraipotattico. 

12 «Da bere» (bere è oggetto di dare). 

13 Il futuro (come oggi il condizionale passato, o anche presente) è, in 
dipendenza dal perfetto, prospettivo. 

14 «Si divertono». 

15 L'amore folle, cioè carnale e illegale, si opponeva al fino o cortese. 

16 Paraipotattico. 

17 «Mi è venuta, ho». 

18 «Non riconoscendoli per quello che erano». 

19 Perfetto da méscere. 

20 perfetto. 

21 Innanzi ad adesso (francesismo, «sùbito») può esser caduta una frase sul 
comportamento della canina, che restò fedele ai due amanti. 

22 «Mutò il suo animo». 

23 «Stato d'animo retto dalla ragione». 

24 «Partita (a scacchi)», detto per fare equivoco col gioco d'amore. 


25 «Si accorse» (singolare, come sopra andòe, perché il doppio soggetto è 
posposto). 


1 «Gli storici raccontano». 


2 «Dominio, potere». Il «gran castello d’Urbano» era in Inghilterra. 
Camellotto, di cui sùbito sotto (francese Camaalot(h) o altrimenti), era la 
capitale di re Artù. 


3 «Fece sùbito [francesismo] levare». 

4 Sinonimo di tende e padiglioni. 

> «Toglie l'assedio». 

6 «Incontra». 

7” «Pontefice» (ovviamente romanzesco). 

8 Con la desinenza di furono (costante, sotto giunsono, misono). 


29 «Prendono ad attaccarli» (a ferire si alterna fedire, dissimilato come 
chiedere, armadio, l'antico contradio). 


10 Gallicismo, «danno, massacro». 

11 Ferìha un doppio oggetto, della persona e ‘interno’ (uno ... colpo). 

12 «Eccellente». Cade sarà un perfetto. 

13 Con la doppia di messo (anche messi «misi», tuttora vivo). 

14 Con l'assimilazione ancora popolare (l’arrivedéllo del Giusti). 

15 Indifferentemente «morì» o «fu ucciso». 

16 «Si ferma neanche un momento». 

17 «Fa comandare». 

18 Tutto escludeva l'articolo (cfr. francese tout «ogni»). 

19 «Affatto ubbidire». 

20 «Bensì» (cioè l’avversativa dopo negazione, come spagnolo sino, tedesco 
sondem), antico francese ainz. 

21 «Ordina». 


22 Con la doppia di fuggo (su fugge). 

23 «Gravemente ferito», francesismo. L’identificazione di Ivano è dubbia, 
comparendo molti omonimi nei romanzi bretoni (il più celebre è il «cavaliere dal 
leone» protagonista d'un capolavoro di Chrétien de Troyes). 

24 «Cercava di rifiutarsi». 

25 Cfr. nota 8 al Tesoretto. 

26 «Mai più». 

27 «Dopo un po’», come poco stante (segue e(d) paraipotattico). 

28 Non per raddoppiamento da vide, ma da *VIDUIT. 

29 «Racconta il prodigio». 

30 Gallicismo, «questo fatto» (è il tema del discorso e perciò, se esatto, non 
introdotto da preposizione, come oggi «di, quanto a»). 

31 Sorella di Artù. 

32 «Magia», 


1 Capo di una fanatica setta orientale, chiamata degli «assassini» perché gli 
adepti compivano i delitti loro commessi in preda all’ebbrezza da bass 0 
canapa (la parola, smarrita la nozione primitiva, divenne poi nome comune). 
Nella poesia di Francia e poi d’Italia si cita frequentemente la fedeltà cieca 
dell'assassino al Vecchio o (alla francese) Veglio quale metafora della fedeltà 
assoluta del trovatore amante all’amata. Il Vecchio (in realtà è la parola araba 
italianizzata in sceicco, appunto col valore di «capo», cfr. signore da SENIOR) era 
un eresiarca persiano, nel quadro generale dell’eterodossia sciita; centro della 
potenza (dalla fine del Mille) era un massiccio montagnoso a sud del Caspio. 

? Veramente mulhid vale «eretico» rispetto all’ortodossia islamica 
(denominazione generica applicata al seguace del Veglio); la fortezza si 
chiamava Alamut. 

3 Veramente Aladino è il nome proprio del penultimo Veglio (l’ultimo poté 
regnare pochissimo). 

4 Impersonale, «vi erano» (così sotto avea un castello). 

> «Vi erano canali» (verbo singolare, come sotto era donzelli ecc., perché 
precede il soggetto). 

6 Anticipa perché. 

” Deformazione della pur diffusa variante toscana Macometto (il nome arabo 
vale «lodevole»): deformazione conforme all’etimologia spregiativa tramandata 
da Benvenuto da Imola nel suo commento a Dante, «Dicitur enim Machometus 
quasi malus comitus, idest gubernator [timoniere], navis, idest ecclesiae Dei» 
(D'Ancona). Il Corano è qui interpretato con grossolana letteralità. 

8 «Al momento giusto». 

? Apocope di /oro. 

10 «Qualcuno». 

11 Con desinenza dialettale per -ano (cfr. sotto svegliono, ritornano ecc.). 

12 Assimilato da contangli. 

13 Asimmetria: scampano si riferisce a coloro, è preso a quello. 

14 Di nuovo riferito mentalmente a quello. 


15 Doppio imperativo, «va' a fare». 

16 Veramente fu nel 1256 che Hulaghù, fratello di Qubilày e poi primo khan 
dei Mongoli di Persia, distrusse la signoria del Veglio. 

17 Per istettonvi «vi stettero». 

18 «Ucciso». 


1 Cinghiz (comunemente Genghiz) Khan (1155-1227), il fondatore 


dell'impero dei Mongoli (a cui sono estensivamente identificati i Tatari o Tartari): 
khan è parola turca (di origine àvara) per indicare il capo. 

? La catena degli Altai, probabilmente il suo solo «tratto orientale» 
(Benedetto). 

3 «Lontano da». 

4 «Trafitti e uccisi». 

> Méngkà (morto nel 1259), nipote di Genghiz Khan. Gli successe il fratello 
Qubilay, al cui servizio fu Marco Polo. 

6 Impersonale, «vi sia». 

? Da pòrtanlesi. Si parla del yurt, la tipica tenda di quei nomadi. 

8 «Agevolmente». 

? Concessivo, «per quanto». 

10 Agente, «da». 

11 Errore di traduzione, per cammelli. 

12 «Guerra». 

13 Munghi o manguste. 

14 «Fino a». 

15 «Fa un pagamento». 

16 «Più autentica, principale». 


1 Sélan, alla inglese Ceylon (pronuncia Silòn). In quest'isola alcuni 
musulmani riconoscevano il Paradiso terrestre, oppure la sede di Adamo 
quando ne fu cacciato, e luogo della sua morte: si chiama ancora Ponte di 
Adamo il cordone, periodicamente sommerso dall'oceano, che l'unisce alla 
penisola indiana, e picco di Adamo (con relativa impronta del piede) una delle 
più alte montagne nella sua parte meridionale. L'antica capitale, Anuradhapura, 
era sacra al culto del Buddha, di cui vi furono traslate le reliquie; e vi si 
conserva ancora un fico nato da un ramo dell'albero della chiaroveggenza sotto 
il quale egli meditò e raggiunse la liberazione spirituale. Siddhattha detto 
Gotama (che fu chiamato Buddha, cioè «l’Illuminato»), qui designato con una 
storpiatura (da Sékyamuni «asceta della stirpe dei 3akya» e bhagavan 
«venerando»?), era naturalmente vissuto e morto nella zona più continentale 
dell'India, non a Ceylon, dove peraltro Mahinda, figlio del re Asoka che, 
convertito, primo applicò alla vita pubblica i canoni della legge (sec. III a. C.), 
impiantò la comunità buddhistica ortodossa ivi ancora sopravvissuta. Il racconto 
di Marco Polo riferisce i tratti salienti di quell’ascetismo (la dottrina della 
metempsicosi era di antica tradizione indiana, ma dal Buddha fu rinnovata), 
anche se l’interpretazione dell’idolatria si fonda solo sulla conoscenza della 
statuaria buddhistica orientale, derivata dall'arte greco-indiana, ma estranea al 


più antico costume buddhistico. AI tempo di Marco Polo era del resto diffusa in 
Occidente la leggenda di Barlaam e Josaphat, in cui si era travasata (Josaphat è 
un principe convertito dalla vista di un malato, poi di un vecchio, poi di un 
morto) la storia del Buddha. 

2 «Dirupata». 

3 «Sepolcro». 

4 Con l'-ono di avéssono. 

> Con assimilazione, cfr. sotto a-rreame = al r. «nel regno». 

6 Cfr. nota 28 alla Tavola Ritonda. 

” Qui «cordoglio». 

8 «Lo fece venire». 

? Letteralmente «deporsi», cioè «abdicare». 

10 «Per poco». 

11 «Altri». 

12 «Assolutamente». 

13 misse con la doppia di messo. 

14 «S'induceva, si disponeva». 

15 «Dati i loro costumi». 

16 «Città». 

17 Passivo. 

18 Impersonale, «c'era(no)». 

19 Paraipotattico. 

20 «Diversa». 

21 «Nobilmente». 

22 «Dopo». 

23 «Effigie». 

24 «Sempre». Il Buddha fu simbolicamente rappresentato anche con un 
cavallo, per simboleggiare la sua leggendaria fuga a cavallo dalla famiglia. 

25 Santiago de Compostela, con Roma e Gerusalemme meta dei maggiori 
pellegrinaggi medievali. 

26 Qubilay, il protettore di Marco Polo, patrono del buddhismo (Adamo vale 
per i musulmani). 

27 «Porfido». 

28 «Molari». 

29 «Monaci (buddhisti)». 

30 Verbo al singolare (ma participio concordato) perché il soggetto segue. 

31 Cambaluc, nome mongolo (Khanbalig) di Pechino. 

32 «Ne fece l'esperimento». 


DANTE ALIGHIERI 


DANTE ALIGHIERI 


Poichè ovviamente nei lettori dell’antologia si presuppone 
familiarità con la Divina Commedia, le pagine qui offerte 
valgono come una presentazione delle opere elette minori (e 
minori di fatto, ma unicamente rispetto al livello supremo 
della Commedia), e in qualche misura consentono di 
giudicare quello che Dante sarebbe nella nostra storia 
letteraria se non avesse scritto il poema. Ciò equivale, 
anche, secondo la cronologia stimata più probabile dal 
compilatore (non si mancherà mai d’avvertire che in materia 
dantesca tutte le proposizioni enunciabili, dalle 
semplicemente opinabili alle francamente assurde, sono 
state avanzate, sicché l'adozione di qualsiasi tesi rischia 
sempre di sembrare polemica, anche fuori d’'intenzione), a 


valutare i risultati della carriera di Dante - ciò che 
diminuisce l’artificiosità d'un Dante senza la Commedia - 
PRIMA. della Commedia. Premessa è l'ipotesi, ora 


ragionevolmente diffusa, che la Commedia sia stata 
composta a partire dall’interruzione del Convivio, cioè dal 
1307 all'incirca. Non anteriori al poema verrebbero allora ad 
essere solo alcune delle opere latine, ossia la Monarchia (in 
cui secondo la lezione di tutti i codici è menzionato il 
Paradiso), l’essenziale delle Epistole, le Egloghe 
(corrispondenza in versi allegoricamente bucolici col 
maestro di grammatica Giovanni del Virgilio che avrebbe 
voluto onorar Dante in Bologna - corrispondenza contro la 
cui autenticità sono stati levati dubbî degni di meditazione, 
e che comunque attesta una cultura e un gusto 


curiosamente preumanistici) e finalmente la lezione di 
cosmologia (di autenticità ormai corroborata da Francesco 
Mazzoni) intitolata Quaestio de aqua et terra. Opere, queste 
citate, di varia e in qualche caso cospicua importanza, ma 
non da compararsi alle Rime, alla Vita Nuova, al Convivio, al 
De vulgari, nessuna delle quali si annulla nella Commedia. 
La risposta alla domanda circa il significato di Dante senza 
Commedia è che si tratterebbe comunque d'una personalità 
di scrittore e critico di determinante rilievo, ricchissima, 
come nessuna fino al Rinascimento, di stimoli espressivi e di 
temi mentali, anche se nel complesso prevalentemente 
intellettuale e meno suscettibile di grandiosa eco popolare. 
È nelle Rime che il versatile sperimentalismo di Dante si fa 
più evidente: Rime, non Canzoniere, come infatti non lo si 
chiama quasi più, mancando al loro insieme una statica 
organicità. Lasciando stare i versi «siculo-toscani» (per cui si 
può sempre sospettare confusione con un altro Dante, quello 
da Maiano) e le canzoncine melodiche (e certo per musica) 
della prima giovinezza, Dante si segnala anzitutto come 
lirico stilnovista, assai vicino al suo amico e vero maestro 
Guido Cavalcanti; entro questa maniera egli compie una 
svolta con le da lui stesso chiamate «nove rime», e per tale 
punto di stile, in cui gli si porta qualche volta vicinissimo 
Cino da Pistoia, egli appare l’antenato più prossimo della 
poesia petrarchesca, e perciò in definitiva responsabile 
anche di questa decisiva cifra letteraria, non solo italiana. 
Nell'ultimo decennio del secolo Dante peraltro oltrepassa tali 
posizioni in due direzioni distinte: per un verso estendendo 
la raffinatezza formale delle canzoni alla materia etica (nelle 
cosiddette canzoni morali), rivaleggiando insieme con 
l’occitanico Giraut de Borneil e col Guittone «convertito», 
mirando cioè a riuscire un Giraut italiano e un Fra Guittone 
moderno, più alti di quei modelli; per l’altro riscoprendo in 
via diretta il supremo livello stilistico del trobar clus 
provenzale, quello di Arnaut Daniel, e ispirandoglisi per un 
modo di poesia, la poesia «petrosa», che identifica l'ostacolo 


formale del linguaggio ermetico con l'ostacolo tematico- 
psicologico d'una passione difficoltosa. Ma queste due 
innovazioni che sopraggiungono dietro allo stilnovismo 
dantesco non sono le uniche, poiché press'a poco in 
coincidenza con le ultime rime della Vita Nuova, di cui le 
dette innovazioni accentuano il tono «tragico», ossia la 
massima ambizione stilistica inerente alle canzoni, sono 
elaborati testi di tonalità opposta o «comica», di cui è 
veicolo il sonetto nella sua accezione più realistica: la 
tenzone scambiata con Forese Donati e, se si accetta che il 
suo autore Durante sia l’Alighieri, l'ampio Fiore. La 
composizione di movimenti COSÌ divergenti e 
apparentemente eterogenei, se non contraddittori, come il 
simbolismo e melodismo stilnovistico, il formalismo didattico 
e quello puro, il realismo o formalismo caricaturale, si 
cercherebbe vanamente entro il perimetro delle Rime, 
essendo destinata a verificarsi nella Commedia, della quale 
con storiografia retrospettiva essi potranno apparire segni 
premonitori. 

La radicale differenza tra lo Stil Novo e la poesia 
precedente (in largo senso, «siciliana») è che questa, in 
quanto poesia d'amore, è puramente rituale, legata a una 
convenzione tematica e non a un'occasione storica, mentre 
lo Stil Novo deriva le sue situazioni dall'esperienza: salvo 
che l’esperienza dall’individuo umano è sùbito trasportata 
all'uomo in generale. S’instaura per tal modo un doppio 
registro, in virtù del quale l’io è insieme il soggetto 
delimitato d’un'azione e l’uomo universalmente considerato 
(per esempio, e in particolare, l'amante di sempre); inoltre i 
fatti interni, spirituali, sono rappresentati come movimenti in 
un processo di personificazione. Tale simbolismo rende 
ardua al lettore moderno la comprensione delle poesie 
stilnovistiche e in genere delle scritture in cui la figurazione 
surroga quella che secondo il nostro costume sarebbe analisi 
psicologica: il simbolismo, ovvio alla mentalità medievale 
per la componente platonica della cultura cristiana, è uno 


schermo perenne, che è stato recuperato all'intelligenza 
diretta e all’esegesi riflessa solo da una corrente del 
Romanticismo e specialmente delle scuole postromantiche. 
Se gli oggetti sono se stessi e altra cosa, anche i fatti sono 
se stessi e altra cosa: in quest'ultimo caso subentra però 
l'esempio dell’esegesi biblica, la quale per secoli si era 
industriata a distinguere dal senso letterale, sempre 
consistente (la Bibbia è in primo luogo un libro storico), altri 
sensi «allegorici» o «mistici» (la tradizione seguita da Dante, 
oltre a quello propriamente allegorico, ne riconosce, almeno 
a intermittenza, uno «morale» e uno «anagogico» o relativo 
ai Novissimi, al destino ultimo dell’uomo). Siamo sulla strada 
che conduce alla polisemia della Commedia; ma per il 
momento il passaggio dal simbolismo degli oggetti a quello 
degli eventi è il passaggio dalle poesie della Vita Nuova, con 
i loro enunciati relativamente contratti, alla prosa della Vita 
Nuova, in cui la verità si allinea narrativamente, 
storicamente. La Vita Nuova collega le sue due componenti 
non semplicemente impiantandosi come prosimetrum al 
modo, soprattutto, di Boezio, ma offrendosi, cosa che va 
assai più in là ed è tanto più peregrina, come un romanzo 
accompagnato da un commento. Per tal modo, quello che è, 
se non proprio la prima narrazione, certo il primo romanzo in 
volgare di sì, sulla falsariga, com'è stato giustamente 
osservato, delle vite dei santi, anzi delle sante, ha però una 
nascita altamente intellettuale, cui presiede eminentemente 
l’attività critica. 

Nella Vita Nuova Dante presenta i rimatori volgari come 
scrittori che aspirano alla dignità di poeti, parola questa da 
applicarsi in senso stretto solo ai «letterati» o latini. Non per 
nulla la poesia che in concreto egli offre lì è una poesia di 
verità (come quella classica): questo carattere egli lo 
accentuerà dopo la Vita Nuova (dove la poesia volgare è 
ancora vista come poesia esclusivamente d'amore), con le 
canzoni morali (la cui teorizzazione, inclusiva della poesia 
d'amore, si avrà nel De vulgarì). La Vita Nuova in quanto 


fondazione d'una prosa narrativa volgare, ha un parallelo 
carattere di prosa di verità, atta a rivendicare quella stessa 
dignità che compete ai dictatores o prosatori d’arte in latino. 
E il Convivio sta alla Vita Nuova un po’ come le canzoni 
morali alla produzione stilnovistica: la fondazione d'una 
prosa magnanima, educativa e dimostrativa, si dica pure 
quella d'un Cicerone volgare, è anch'essa ancorata a un 
commento, proprio di quelle tali canzoni morali. Forse non si 
riconosce abbastanza comunemente che, pur tenendo alta 
la mira dei lettori, la prosa del Convivio, tanto più 
complessa, è però virtualmente «popolare» non meno (o 
senz'altro più) di quella lene della Vita Nuova: col senno del 
poi, ci s'vavverte un sentore della sublime popolarità della 
Commedia. E sempre nell'ipotesi fittizia d'un Dante senza 
Commedia nella nostra storia letteraria (la quale intanto, è 
vero, è quella che è soprattutto grazie alla Commedia), 
avremmo pur sempre, oltre al Dante fondatore del 
linguaggio lirico (come antenato non remoto del Petrarca), 
anche un Dante fondatore della prosa e narrativa e riflessiva 
(per la mediazione qui certamente diminuente del 
Boccaccio). Non si potrebbe sottolineare abbastanza 
l'importanza dell’assunto anche politico inerente a queste 
iniziative. Si noti che Dante, anche quando ragiona, e 
magari quando ragiona della lingua, in quanto autore 
volgare si mette sempre in atto. Intraprendendo, come pare, 
contemporaneamente Convivio e De vulgari Eloquentia, la 
scrittura più propriamente intelligente di Dante, prodotto di 
un’egregia mente critica, egli ha riservato al latino la parte 
sistematica, dialettica e istituzionale della sua teorizzazione. 

Limitatamente alla teoria della politica, corre un po’ lo 
stesso rapporto fra Commedia e Monarchia: un testo che 
vuol battere i libellisti ierocratici e quelli nazionalisti del re 
di Francia sul terreno del loro stesso genere. Come altre 
opere latine, la Monarchia alterna, con le distinte istituzioni 
corrispondenti, parti dialettiche e parti retoriche, atte 
rispettivamente a captare il mero intelletto e il sentimento. 


Ciò avverte pure d'un carattere generale della cultura di 
Dante, che è la sostanziale contemporaneità di formazione 
retorica e di formazione dialettica, da applicare a contenuti 
etici, metafisici, teologici, giuridici ecc. Se egli stesso parla 
delle «scuole de li religiosi» e delle disputazioni de li 
filosofanti» da lui frequentate dopo la morte di Beatrice, è 
esagerato ricavarne l’illazione che, dunque, la filosofia 
sopravvenne in lui dopo la letteratura. Già la Vita Nuova 
appare tutt'altra cosa che una placcatura teologica, aiutata 
dal modello qui fondamentale, la Consolatio boeziana, su 
una precedente «poesia pura», la quale non si riesce mai a 
sorprendere. E se si pensa alle occasioni della cultura 
giovanile di Dante, qualora vi si faccia prevalere 
l'insegnamento (da non intendersi come scolastico) del 
Latini, Brunetto volse tutta la sua retorica a fini civili e si 
propose a modello Cicerone: il Convivio è oltre al resto 
qualcosa come un 7Tresorin italiano (ed è sicuro che ha in 
vista anche il 7resor allorché critica la smodata lode del 
volgare altrui). Quando si abbia invece in mente il 
leggendario soggiorno a Bologna, frattanto reso certo e 
databile ante quem dalla presenza d’un sonetto dantesco di 
argomento cittadino in un memoriale notarile bolognese del 
1287, è ben difficile che una sosta nella capitale del diritto 
sia giovata solo a un perfezionamento nell’arte del dire. 

Se la cultura letteraria di Dante ebbe un solo momento 
formalistico (quello «penoso», nel quale fu per così dire la 
forma a crearsi il proprio contenuto), ci si può chiedere 
inversamente quale fu il significato della filosofia per Dante. 
Accertato che la sua informazione scolastica fu eclettica 
(l'idea del suo prevalente o esclusivo tomismo non è di 
necessità tesi tendenziosa di cattolici neoscolastici, ma 
riflesso della migliore informazione posseduta sull’Aquinate 
da che, sotto Leone XIII, la dottrina di Tommaso diventò 
filosofia ufficiale della Chiesa romana; ma forse da parte di 
Bruno Nardi si gravò la mano su elementi eterodossi quali gli 
averroistici); accertato anche che egli si condusse con 


indipendenza se non con tecnica originalità di pensiero: la 
filosofia appare per Dante piuttosto una matrice 
d'ispirazione linguistica. Il suo trascorrere da soluzione a 
soluzione indica la prevalenza in lui della problematica sul 
contenuto delle tesi, e insomma attesta anche per lui la 
sopravvivenza della tradizione sofistica nella dialettica della 
scuola medievale. Ma Dante sa che il suo interesse non è 
teoretico, bensì pratico: lo dice della Monarchia («materia 
praesens non ad speculationem per prius, sed ad 
operationem ordinatur»), lo dice con parole assai simili, nella 
lettera a Cangrande, della Commedia. Possono variare i suoi 
teoremi, non il centro del suo atteggiamento politico, e nello 
stesso tempo teologico (poiché la salvezza del genere 
umano condiziona quella dell'individuo), l'autonomia del 
potere temporale, formulata come indipendenza dell'Impero 
dalla Chiesa; la situazione particolare, e si dica pure critica, 
dell’Italia lo induce a formulare una particolare gerarchia 
(«giardin dello ’mperio»), non a elaborare una soluzione 
rigorosamente nazionale, ma in fatto tutta la sua opera di 
autore volgare tende a conferire al volgare, lingua della 
«natura», la dignità espressiva assoluta appartenente 
originariamente al latino o più largamente alla «gramatica», 
lingua della «cultura» (in virtù di quella che egli ritiene 
essere una convenzione posteriore, «secundaria»); e più 
specificamente esso viene a essere il vulgare latium, 
virtualità (sia pur definita con i soli strumenti logici astratti, 
di colore aristotelico, a sua disposizione) valida per tutti gli 
Italiani. 

La poesia amorosa di Dante, in quanto l’amore promuove 
ontologicamente l'uomo e per analogia lo rende partecipe 
delle verità supreme (donna angelicata, salutifera ecc.), da 
un punto di vista esterno, quale potrebb'essere il nostro di 
moderni naturalmente laici, potrà sembrare inficiata di 
metaforismo teologico; ma da un punto di vista interno 
dovrà apparire, senza lo scandalo che ciò susciterà solo dopo 
il Concilio di Trento (epoca in cui difatti si censurò la Vita 


Nuova), una parodia (contrafactum)teologica: in un caso 
come nell'altro, poesia di cultura cristiana più che poesia 
cristiana. Allo stesso modo, la politica di Dante da un punto 
di vista esterno potrà risultare verbalmente politica 
teologica; ma, poiché asserire la diretta dipendenza della 
suprema autorità civile da Dio equivale, fuor di metafora, ad 
affermarne la piena legittimità, essa si qualifica sicuramente 
come laica e ormai risolutamente antiguelfa. 


L'affermazione dell’esplicita o implicita politicità quasi di 
ogni atto di Dante non importa di per sé il valore positivo dei 
gesti strettamente politici da lui compiuti. Ma la 
svalutazione, compiuta dagli storici di professione, 
dell'uomo politico Dante come di un trascurabile vinto (a 
breve termine), rifugiatosi in un mondo utopico-profetico del 
cui rivestimento letterario essi sono vittime, non tanto rende 
scarsa giustizia all'intellettuale da valutare a lungo termine, 
quanto sembra peccare, negli stessi limiti della storiografia 
del fatto compiuto, con l’assumere semplicisticamente che il 
futuro sia appartenuto, nel Trecento italiano, alla politica 
nera e angioina di cui Dante fu ostinato oppositore. Varrà qui 
in fine, comunque, la pena di ricordare sommariamente i 
parametri esterni entro i quali vanno inquadrati i dati 
danteschi. Si premetta che i documenti ufficiali, quelli riuniti 
con sapienza archivistica nel Codice diplomatico dantesco 
(ultima redazione, di Renato Piàttoli), appaiono 
estremamente insufficienti: anche fatta la tara delle 
devastazioni subite dagli archivi fiorentini (per tacere delle 
sedi dove travagliatamente si svolse la vita dell’esule), certo 
questo conferma la statura non grande del personaggio sul 
piano immediato. Tanto più che una parte delle informazioni 
risulta solo dalle opere stesse, sia quelle contestualmente 
irrecusabili (come la costellazione zodiacale dell'autore), sia 
quelle richieste dalle accennate norme di poetica (come le 
indicazioni più salienti della Vita Nuova: contravverrebbe 
alle regole del gioco che Beatrice non fosse, per così dire, 


cominciata come personaggio storico e avesse recato altro 
nome; tocca naturalmente ad altre fonti, di cui oggi non si 
dubita, insegnarci che era la figlia di Folco Portinari, moglie 
di un Bardi). Un'altra serie di informazioni è racchiusa in 
testimonianze contemporanee (pregevole l’autore del 
cosiddetto Ottimo Commento alla Commedia, 
probabilmente il notaio Andrea Lancia) o comunque antiche: 
meritano speciale menzione lo storico umanista Leonardo 
Bruni detto Leonardo Aretino (1370-1444), che come 
cancelliere della Repubblica fiorentina ebbe accesso a fonti 
poi perdute, e il Boccaccio, convogliatore anche di notizie 
meritevoli di credito (quale appunto l’identificazione di 
Beatrice), ma nel complesso agiografo leggendario, di 
ritardatario tipo medievale, da consultare con estrema 
cautela. 

Dante (ipocorismo di Durante) nacque nel maggio o 
giugno (segno dei Gemelli) del 1265, di nobiltà 
patrimonialmente minore. La famiglia era guelfa, come 
risulta dall'episodio di Farinata: che egli sia nato in Firenze, 
benché tra Montaperti (1260) e Benevento (1266), indica 
probabilmente la scarsa rilevanza politica del padre, 
Alighiero II, non esiliato. Risulta che costui praticasse l’arte 
del cambiatore (consentita ai nobili): a ogni modo Dante è, 
se si fa eccezione per l’antenato Cacciaguida, avarissimo 
d'informazioni sulla famiglia, come tace sulla moglie 
(Gemma Donati, lontana cugina di Corso e Forese). 
Posteriore al soggiorno bolognese (vedi sopra) è la sua 
partecipazione (1289) ai fatti d'arme di Campaldino, in 
Casentino, e di Caprona, sui monti Pisani, nelle spedizioni 
rispettivamente contro Arezzo e Pisa: i nobili infatti 
ricevevano incarichi militari, non potevano partecipare, né 
in fatto né poi in diritto (con gli Ordinamenti di Giustizia 
legati al nome di Giano della Bella, 1293), alla vita politica. 
Non solo il regime era in realtà di partito unico (Parte 
Guelfa), ma strettamente classista, la democrazia della 
borghesia artigianale. Una riforma del 1295 consentì ai non 


cavalieri, per la partecipazione alla vita pubblica, l'iscrizione 
formale a un'Arte o corporazione: Dante fu di coloro che 
ricorsero a questa sorta, come oggi si direbbe, di «tessera», 
iscrivendosi all'Arte dei medici e speziali (se il Fiore è suo, la 
rappresentazione delle angherie del regime del Priorato 
contro i proprietarî fondiarî sarebbe il suo primo gesto 
politico). Difatti tra il '95 e il '96 l’autore della Vita Nuova, 
che proprio allora passava alle canzoni «sì d'amore che di 
virtù materiate», salì i primi, pur modesti, scalini della vita 
politica: tra i consiglieri del Capitano del Popolo, tra i Savi 
che venivano consultati per l'elezione dei Priori, finalmente 
nel Consiglio dei Cento. Toccò il culmine della carriera 
quando, poco dopo un’ambasceria a San Gimignano per 
affari della lega guelfa (maggio 1300), fu nominato (per il 
bimestre dal 15 giugno al 15 agosto 1300) tra i sei Priori 
delle Arti. Da questo priorato, a quanto riferisce Leonardo 
Aretino, Dante faceva cominciare i suoi disastri. 

Quello fu l’anno della scissione dei Guelfi fiorentini (ne 
diede l'occasione una rissa a Calendimaggio) nei due 
tronconi dei Bianchi e dei Neri, capeggiati rispettivamente 
dai Cerchi (di origine campagnola) e dai Donati (di origine 
aristocratica), specialmente da Corso. Dante, come i priori 
suoi colleghi, fu dei Bianchi, ala più conservatrice, mentre la 
fazione dei Neri, rappresentante l'alleanza dell'alto ceto 
bancario e mercantile coi Grandi, non senza l’ausilio di strati 
più popolari, si appoggiava all’interventismo di Bonifacio VIII 
e degli Angioini nelle cose toscane. Gli onesti priori, primo 
Dante, tentarono una politica di equilibrio interno, col 
confino dei capi-parte, e di resistenza alle ingerenze franco- 
papali. Dante continuò a gestire uffici pubblici e consulenze 
anche durante il 1301 e seguitò la stessa linea: nel marzo 
suggerì di negare il finanziamento richiesto da Carlo Il 
d'Angiò, nel giugno, nuovamente dei Cento, votò che 
dell'aiuto militare sollecitato dal papa «nichil fia». Ma 
Bonifacio in autunno fece calare a Firenze, in veste di 
paciere, un principe francese, Carlo di Valois, fratello di 


Filippo IV il Bello e vedovo d'una figlia di Carlo II; egli entrò 
in città il 1° novembre, mentre Dante si trovava 
ambasciatore presso Bonifacio in missione conciliativa. Pare 
che il pontefice, come avversario irriducibile, lo trattenesse 
presso di sé, diversamente dai suoi più transigenti colleghi, 
mentre i Neri s'impadronivano del potere e con alcuni altri 
facevano condannare Dante per baratteria (peculato e 
interessi privati), mediante sentenza podestarile del 27 
gennaio 1302, all'esilio temporaneo, all’interdizione dai 
pubblici uffici e a una grossa multa, pena, se non versata, la 
confisca dei beni. Non avendo ottemperato alla sentenza, 
Dante fu condannato il 10 marzo all’esilio perpetuo, salvo la 
morte sul rogo ove, derogandogli, fosse caduto in potere 
della Signoria. Dante non tornò dall'esilio: escluso 
dall'amnistia del 1311 (la «riforma» di Baldo d'Aguglione), 
rifiutò, pare per due volte, nel 1315 le condizioni da lui 
stimate infamanti per una mitigazione della condanna, 
sicché alla fine di quell’anno gli furono confermati pena 
capitale, esilio, confisca, estesi anzi ai figli (Jacopo e Pietro). 
Nei primissimi tempi dell'esilio Dante partecipò, in Toscana 
e forse in Romagna, all’organizzazione di spedizioni militari 
contro la città nera da parte dei Bianchi e dei ghibellini 
federati all'incontro di San Godenzo in Mugello (8 giugno 
1302), dov’egli fu presente. Quei tentativi fallirono, e Dante 
scisse le sue responsabilità dagli altri fuorusciti. Non si 
possiedono molti particolari sui pellegrinaggi dell'esilio, che 
a suo dire, già negli anni alti del Convivio, l'avevano portato 
quasi per tutta Italia. | suoi primi ospiti, per sua attestazione, 
furono gli Scaligeri di Verona, e anche più tardi egli si trovò 
a dedicare a Cangrande l’ultima cantica; nel 1306 è presso i 
Malaspina in Lunigiana, nel 1307 e nel 1311 in Casentino 
presso i conti Guidi, per qualche tempo dovette sostare a 
Lucca: le sue funzioni, come risulta da carte e da alcune sue 
epistole, dovettero essere prevalentemente di funzionario di 
cancelleria presso corti minori, incaricato di missioni 
diplomatiche e di redazione di documenti ufficiali. Il 


principale episodio della sua vita politica fu il 
fiancheggiamento dell’azione di Arrigo VII (Enrico conte di 
Lussemburgo), designato imperatore dagli elettori germanici 
alla fine del 1308, e sognato nuovo arbitro universale nelle 
lotte nominalmente dibattute fra guelfi e ghibellini, all’inizio 
col favore di Clemente V, primo papa avignonese, e di 
Filippo il Bello (Arrigo era di cultura francese). Con la sua 
calata in Italia e la successiva incoronazione in Milano 
(autunno 1310-gennaio 1311), preludio a quella promessa 
in Roma, che Arrigo poté ottenere solo con la forza (1312), la 
situazione si cristallizza diversamente: contro Arrigo i guelfi, 
con particolare energia Firenze (da lui vanamente assediata, 
autunno 1312), si coalizzano attorno a Roberto d'Angiò re di 
Napoli, con l’aiuto del papa e del re di Francia. L'improvvisa 
morte di Arrigo a Buonconvento nel Senese (21 agosto 
1313) mise un termine all'ultima speranza mondana di 
Dante (se pure egli non ripose poi la sua fiducia in un 
possibile sovrano nazionale quale Cangrande), come del 
resto a ogni tentativo (eccettuata, dopo morto Dante, la 
discesa di Lodovico il Bavaro, i cui giuristi si avvalsero infatti 
anche della Monarchia) di impostare la politica mondiale 
negli antichi termini di conflitto fra papa e imperatore. 

Gli ultimi anni della vita di Dante trascorsero alla corte 
ravennate di Guido Novello da Polenta (figlio d'un fratello di 
Francesca), fine rimatore. Incaricato da lui d'una delle solite 
missioni a Venezia, s'ammalò in viaggio della febbre maligna 
di cui morì a Ravenna la notte sul 14 settembre 1321. Ebbe 
la sepoltura solenne che competeva all'autore della 
Commedia: le due prime cantiche erano divulgate fin dal 
1313-1314, e ormai si crede che appartengano alla seconda 
parte dell'esilio (nella prima si collocano Convivio e De 
vulgari); la leggenda dell'inizio ancora in Firenze (1301), 
benché difesa da ingegnosi moderni, appare sempre meno 
verosimile; il Paradiso, nel suo insieme, fu conosciuto solo 
postumo. 


DALLA «VITA NUOVA» 


È la raccolta di una parte, relativamente coerente, delle rime 
giovanili dell'autore inserita in un complesso prosastico fra 
narrativo ed esegetico. La prima lirica si riferisce a un 
avvenimento posto in anno facilmente riconoscibile come il 
1283; l'ultima che sia datata, più esattamente al primo 
anniversario della morte di Beatrice (1291), è il sonetto dal 
doppio «cominciamento» (Era venuta ne la mente mia), 
dopo il quale sono ancora da porre le rime per la donna 
gentile e per il ritorno a Beatrice. La Vita non dà nessuna 
indicazione in proposito, ciò che ha consentito a critici 
autorevoli di stringere i tempi e fissarsi per tali episodi al 
1292, ovviamente terminus a quo per la redazione del 
cosiddetto «romanz». Ma il secondo libro del Convivio situa 
l'apparizione della donna gentile (anche se poi l’identifica, 
che è certo superfetazione secondaria, con la Filosofia) a 
intervallo di due rivoluzioni di Venere (notoriamente di 584 
giorni) dalla morte di Beatrice (accaduta, secondo la Vita, |'8 
giugno 1290), ciò che porterebbe press’'a poco alla metà 
dell'agosto 1293: un dato del quale non sembra facile 
sbarazzarsi, e che collocherebbe la composizione della Vita 
circa il '94, a ridosso del momento, l’anno successivo, in cui 
fu possibile a Dante aprire una, pur modesta, carriera 
politica. 

Le rime incluse nella Vita Nuova, qualunque ne fosse 
l'ordine primitivo (che sarebbe ben imprudente identificare 
con la consecuzione attuata nel libro), si tengono strette allo 
stilnovismo guinizzelliano-cavalcantiano, combinando la 
fenomenologia amorosa, per dir così, ottimistica del 
fondatore - la donna come apparizione miracolosa, 
sembianza angelica dispensatrice di salute (qui Dante 
innesta l'identità saluto-salvezza) e tramite alla conoscenza 
celeste - con quella, che altrettanto approssimativamente si 
può dire pessimistica, del Cavalcanti - l'essere amato come 


trascendente rispetto all'amante e irraggiungibile, la qualità 
dolorosa e «paurosa» della passione -. Il «libello come Dante 
chiama il suo, sembra postulare per ascoltatore e quasi 
interlocutore perenne il Cavalcanti, l'occasione alla cui 
amicizia è ricordata sul principio, mentre il passo 
fondamentale per l'arte poetica (il c. xxv) chiama il 
Cavalcanti a correo nell’interpretazione puramente 
metaforica dei propri enunciati. E dove Dante cita 
esplicitamente il Guinizzelli, come all’inizio del sonetto 
«Amore e "| cor gentil sono una cosa, / sì come il saggio in 
suo dittare pone» [cioè appunto nella canzone A/ cor gentil], 
risponde, egli dice, a un'inchiesta sulla natura d'amore, 
oggetto certo di frequenti accademie, ma in. ispecie 
argomento della solenne canzone cavalcantiana Donna me 
prega; risponde forse, anche lui, al concittadino Guido 
Orlandi. Tuttavia, ciò che della lirica dantesca è più orientato 
al futuro, si conforma come una sorta di ritorno al 
Guinizzelli. Con Donne ch’avete il Dante della Commedia 
pretenderà d'aver tratto fuori le «nove rime», le rime cioè 
della lode: quelle in cui giustificazione della poesia amorosa, 
non potendo più essere una sperata corrispondenza della 
donna perché questa si fa beffe dell’innamorato (nelle 
cosiddette rime del gabbo, di situazione tradizionale), 
diventa la parola stessa in quanto lode. Ora, nella celebrata 
canzone, per il dialogo in cielo, e anzi con Dio stesso, che 
essa contiene, appare vistosa la filigrana di A/ cor gentil; e 
l'ultimo sonetto della Vita, come risulta dal suo stesso inizio, 
Oltre la spera che più larga gira, trasporta nell'empireo dove 
Beatrice è in gloria, situazione che par foriera di ben altra 
invenzione, ma che culturalmente, e pur implicando la 
morte dell’amata e la continuazione dell'amore, è altrettanto 
guinizzelliana. 

Anche tecnicamente il sodalizio col Cavalcanti è, nei versi, 
ben visibile. In particolare il sonetto viene perdendo 
gradatamente lo schema tutto alterno nelle rime così delle 
quartine come delle terzine, quale ancora nel Guinizzelli, 


per accettare, dal Cavalcanti in particolare, formule 
variamente incrociate. Coi sonetti e le canzoni compare però 
una sola ballata, genere al Cavalcanti carissimo; e dei 
sonetti alcuni, come mai nei due maestri, ma come spesso in 
Guittone e ancora in Guido Orlandi, sono rinterzati, cioè 
misti di settenarî, a Dante l’eclettismo, fin d'ora ben visibile, 
consente dunque anche recuperi arcaici. Quanto all'aspetto 
tematico dei componimenti, alcuni sono eminentemente 
descrittivi, come il celeberrimo Tanto gentile, altri, come la 
canzone in morte di Beatrice, vengono motivati da un fatto 
storico (vero o presunto). In molti casi, peraltro, si avverte 
trattarsi d'una poesia «d'occasione» senza che l'occasione 
stessa possa essere di per sé precisata. Così il sonetto Videro 
li occhi miei è certamente per una manifestazione di 
simpatia al dolore del poeta, ma l’'escussione del testo, come 
per tanti predecessori e anche continuatori di Dante, incluso 
il Petrarca, non potrebbe fornire altri elementi: è la prosa di 
Dante a informarci delle circostanze, comparsa della donna 
gentile alla finestra ecc. Il sopraggiungere, nell’autore 
stesso, dell’esegeta, dà aspetto organico a un canzoniere in 
cui l'elemento più storico, una morte (ma il tema della morte 
dell'amata era tradizionale, da Pier della Vigna a Giacomino 
Pugliese), forniva solo un generico riferimento, in mezzo a 
materia del tutto astorica, o di occasione mal visibile. 

Dante fu il primo autore italiano a fornire un commento 
‘storico’ delle proprie rime volgari (quello letterale, 
consistente in una «divisione» tematica dei testi, è 
francamente meno rilevante). Non fu però il primo 
commentatore volgare, poiché il primato spetta agli autori 
(fondamentalmente a uno, l’occitanico Uc de Saint-Circ, 
esule da noi nella prima metà del secolo) delle Vidas di molti 
trovatori (compreso lo stesso Uc), cui si aggiungono le 
esposizioni tematiche, dette razos, di poesie più 
ragguardevoli: a banali dati biografici si associano smaccati 
elementi leggendari, poco importa se esposti in forma 
storica, che rappresentano la traduzione in veste narrativa 


di motivi lirici. Ciò del resto corrisponde a una tradizione 
francese del secolo precedente, per cui un poemetto in versi 
narrativi finge di esporre la favola soggiacente a canzoni di 
repertorio (Marie de France rispetto ai /a/s bretoni). La Vita 
Nuova costituisce, anche se su un piano di tanto maggior 
sottigliezza e sofisticazione, una vida e una somma di razos, 
e perciò sarebbe insensato attribuirle valore documentario, 
fuori che per certi punti nodali da assumere come reali se 
non si vuol retrocedere l’interpretazione a invenzione 
semplicemente romanzesca. Oggi non si dubita più della 
storicità iniziale di Beatrice e della genuinità di alcune date 
centrali. Le altre donne della Vita, le due dello «schermo» o 
«difesa» (presunta mascheratura di Beatrice) e la «gentile» 
(deviante tentazione dopo morte), corrispondono 
ovviamente a scelte esperienze amorose. dell'autore, 
postumamente subordinate all'amore che la morte ha reso 
unico: esperienze, s'intende, di consistenza letterariamente 
garantita, così che i critici si sono industriati a riconoscere 
partitamente le tre figure in liriche dantesche anche 
estranee alla Vita (colei che nel sonetto Guido, i’ vorrei «è 
sul numer de le trenta», s’intenda entro il perduto 
serventese delle sessanta più belle fiorentine, non potendo 
essere Beatrice che stava sul nove, è stata identificata con la 
prima donna-schermo, riconosciuta qualche volta anche in 
Fioretta e, se non è la seconda, in Violetta; la donna gentile, 
con la Lisetta scacciata dal poeta nel sonetto Per quella via, 
ecc. ecc.). Perfino al livello cronologico del Petrarca (ma in 
fondo ciò vale per qualsiasi biografia poetica) non fa certo 
ostacolo alla storicità iniziale di Laura la sicura 
dimostrabilità che rime «in vita» sono posteriori a rime «in 
morte» (come se, presso Dante, la canzone Donna pietosa, 
preannuncio della morte di Beatrice, fosse stata composta 
dopo quella per la morte, Li occhi dolenti). Ma fin da 
principio Dante mette le mani avanti: quella che si troverà 
nel «libello» sarà solo la «sentenzia», l’interpretazione 


generale, della privilegiata autobiografia detratta dalla sua 
memoria. 

Modello letterario di Dante, d'accordo con la sua esplicita 
ambizione d'una poesia volgare con tutta la dignità della 
latina, è però ben altro che i modesti prodotti in lingua 
transalpina. Egli inaugura il prosimetrum italiano, se non 
proprio quello volgare (la leggiadrissima, ma non ambiziosa, 
«cantafavola» francese di Aucassin et Nicolette già 
mescolava narrazione e canto). Il prosimetrum medievale 
per eccellenza, anche se non il più antico, era il De 
consolatione Philosophiae di Boezio: «quello non conosciuto 
da molti libro di Boezio», come Dante scriverà nel secondo 
del Convivio, rievocando i testi (l’altro è il De amicitia 
ciceroniano) ai quali aveva chiesto conforto dopo la morte di 
Beatrice, ed esplicitamente designando gli. ispiratoti 
culturali della Vita Nuova. Inoltre Boezio forniva a Dante un 
esempio, con le Confessioni di sant'Agostino, di 
giustificazione al parlar di sé: difficoltà che egli invoca nella 
Vita Nuova, e che con gli esempî citati risolve nel primo del 
Convivio. Una temperanza di Agostino, Boezio e soprattutto 
Cicerone rappresenta pure lo schema ideale della prosa, 
austera macchina stilistica di subordinate (dichiarative, 
relative, consecutive ecc. ecc.) che incarna la più ricca 
constructio [sintassi] idoleggiata nel De vu/lgari Eloquentia e 
certo ha eminente responsabilità nell’avvìo aristocratico 
della grande prosa italiana. Oggetto di accurate ricerche da 
parte della moderna filologia, dal Lisio in giù, il suo stile è il 
primo segno dell’intellettualismo dominante questa fase 
dantesca, spesso riprovato così dai critici dell’idealismo 
(Croce: «La Vita Nuova, piuttosto che impressioni di sogno, 
suscita sovente quelle dell’artificioso e perfino. del 
pedantesco») come dagli stessi rappresentanti del metodo 
storico (basti citare Vittorio Rossi: «Nuoce alla Vita Nuova 
che il critico vi stia accanto al poeta»). 

Retorica cristiana è però quella della Vita Nuova non 
soltanto per la matrice agostiniana dell’autoanalisi (peraltro 


sempre oggettivata in una rappresentazione simbolica) e 
per quella boeziana dell'esperienza convertita in 
insegnamento morale, ma per il continuo ricorso (Schiaffini, 
Branca) ai moduli dell’agiografia, che ha fatto parlare di 
«legenda Sanctae Beatricis». Più ampiamente ancora, per 
l'impianto biblico - genere che, com'è stato mostrato 
dall’Auerbach, esclude ogni coordinata precisa (le date, 
posto che siano fededegne, e gli scarsi nomi addotti, 
Beatrice, Giovanna, valgono per la loro interpretabilità 
simbolica) - e in particolare per la tonalità profetica. Questo 
importa un’analogia Beatrice-Gesù che di per sé non 
oltrepasserebbe i limiti della parodia (o contrafactum) 
sacrale letterariamente attuata dallo stesso eretico 
Cavalcanti. Tuttavia lo svolgimento di Beatrice, ormai 
assunta in cielo, come mediatrice di conoscenza e salvezza 
sembra avviarsi oltre quei limiti, virtualmente implicando la 
rottura con Guido che culminerà nell'episodio cavalcantiano 
dell’/nferno: la decisione finale, conseguente alla «mirabile 
visione», se solo post factum sembra alludere alla 
Commedia («io spero di dicer di lei quello che mai non fue 
detto d’alcuna»), è pur sempre così avanzata da spiegare 
come mai si sia potuto credere che la Vita Nuova attuale sia 
frutto d’un'ulteriore revisione, della quale per la verità la 
tradizione non fornisce la benché minima traccia. (La 
tradizione manoscritta, sapientemente indagata da 
Domenico De Robertis, informa invece delle modifiche, in 
complesso abbastanza tenui, subite dai testi poetici quando 
vennero incorporati nel «libello»). Il Convivio insinuerà più 
tardi un’interpretazione della Vita Nuova conforme al suo 
subentrato allegorismo. Ma nessuna contraddizione sarà più 
visibile quando Beatrice, comparendo sulla vetta del 
Purgatorio, rimprovererà a Dante la ricerca, dopo la sua 
morte terrena, di false «imagini di bene», esemplificate in 
una «pargoletta» che là ha funzione analoga a quella che 
qui la donna gentile (tanto che non mancò chi le 
identificasse). Sembra proprio che il verso (riferito a un 


Dante favorito dalle stelle e da speciali «grazie divine») 
«questi fu tal ne la sua vita nova» alluda intenzionalmente 
al titolo del «libello», consegnando in tal caso 
un'informazione perentoria circa il suo significato, non certo 
evidente e di fatto controverso: vita nova ivi è la giovinezza, 
nel senso nostro (nella dottrina accettata da Dante essa 
comincia ai venticinque anni), e forse l’espressione vuole 
appunto evitare la cesura scolastica, di cui nel Convivio, tra 
adolescenza e giovinezza. 


Nella scelta che segue, con i più celebrati componimenti 
poetici si è anche procurato di mantenere intatto lo schema 
dell’affabulazione pseudobiografica. 


[PRELUDIO. IL PRIMO INCONTRO CON BEATRICE. IL PRIMO 
SALUTO. LA «MARAVIGLIOSA VISIONE»] 


In quella parte del libro de la mia memoria dinanzi a la quale 
poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica la quale dice: 
Incipit Vita nova. Sotto la quale rubrica io trovo scritte le 
parole le quali è mio intendimento d’'assemplare in questo 
libello?; e se non tutte, almeno la loro sentenzia. 


Nove fiate già appresso lo mio nascimento era tornato lo 
cielo de la luce quasi a uno medesimo punto, quanto a la 
sua propria girazione!, quando a li miei occhi apparve 
prima? la gloriosa donna de la mia mente, la quale fu 
chiamata* da molti Beatrice li quali non sapeano che si 
chiamare?. Ella era in questa? vita già stata tanto, che ne lo 
suo tempo” lo cielo stellato? era mosso verso la parte 


d'oriente de le dodici parti l'una d'un grado, sì che quasi dal 
principio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi 
da la fine del mio nono. Apparve vestita di nobilissimo 
colore, umile e onesto?, sanguigno, cinta!® e ornata a la 
guisa che a la sua giovanissima etade si convenia. In quello 
punto dico veracemente che lo spirito!! de la vita, lo quale 
dimora ne la secretissima camera de lo cuore, cominciò a 
tremare sì fortemente, che apparia ne li menimi polsi?? 
orribilmente!3; e tremando disse queste parole: «Ecce deus 
fortior me, qui veniens dominabitur michi»14. In quello 
punto lo spirito animale, lo quale dimora ne l’alta camera!? 
ne la quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, 
si cominciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente a 
li spiriti del visot9, sì disse queste parole: «Apparuit iam 
beatitudo vestra». In quello punto lo spirito naturale, lo 
quale dimora in quella parte ove si ministra lo nutrimento 
nostro?/”, cominciò a piangere, e piangendo disse queste 
parole: «Heu miser, quia frequenter impeditus ero 
deinceps!». D’allora innanzi dico che Amore segnoreggiò la 
mia anima, la quale fu sì tosto a lui disponsata, et8 cominciò 
a prendere sopra me tanta sicurtade!? e tanta signoria per la 
vertù che li dava la mia imaginazione?9, che me convenia 
fare tutti li suoi piaceri compiutamente?!. Elli mi comandava 
molte volte che io cercasse?? per vedere questa angiola 
giovanissima?3; onde io ne la mia puerizia molte volte 
l’andai cercando, e vedeala di sì nobili e laudabili 
portamenti, che certo di lei si potea dire quella parola del 
poeta Omero?4: «Ella non parea figliuola d'uomo mortale, 
ma di deo». E avvegna che?° la sua imagine, la quale 
continuatamente meco stava, fosse baldanza?® d'Amore a 
segnoreggiare me, tuttavia era di sì nobilissima?” vertù, che 
nulla volta sofferse?8 che Amore mi reggesse sanza lo fedele 
consiglio de la ragione in quelle cose là ove totale consiglio 
fosse utile a udire. E però che soprastare a?? le passioni e 


atti3° di tanta gioventudine pare alcuno parlare fabuloso3!, 
mi partirò da esse; e trapassando3? molte cose le quali si 
potrebbero trarre de l’essemplo33 onde nascono queste, 
verrò a quelle parole le quali sono scritte ne la mia memoria 
sotto maggiori paragrafi34. 


Poi che fuoro passati tanti die, che appunto! erano compiuti 
li nove anni appresso l’apparimento soprascritto di questa 
gentilissima, ne l'ultimo di questi die avvenne che questa 
mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, 
in mezzo a due gentili donne, le quali erano di più lunga? 
etade; e passando per una via, volse li occhi verso quella 
parte ov’ io era molto pauroso?, e per la sua ineffabile 
cortesia, la quale è oggi meritata nel grande secolo, mi 
salutòe molto virtuosamente?, tanto che me? parve allora 
vedere tutti li termini” de la beatitudine. L'ora che lo suo 
dolcissimo salutare mi giunse, era fermamente? nona? di 
quello giorno; e però che quella fu la prima volta che le sue 
parole si mossero per venire a li miei orecchi?9, presi tanta 
dolcezza, che come inebriato mi partìo da le genti!!, e 
ricorsi a lo solingo luogo d'una mia camera, e puosimi?? a 
pensare di questa cortesissima. E pensando di lei!3, mi 
sopragiunse uno soave sonno, ne lo quale m’apparve una 
maravigliosa visione: che me?4 parea vedere ne la mia 
camera una nebula di colore di fuoco, dentro a la quale io 
discernea una figura d'uno segnore di pauroso!? aspetto a 
chi la guardasse; e pareami con!° tanta letizia, quanto a sé, 
che mirabile cosa era; e ne le sue parole dicea molte cose, le 
quali io non intendea se non poche?/; tra le quali intendea 
queste: «Ego dominus tuus». Ne le sue braccia mi parea 
vedere una persona dormire nuda, salvo che!8 involta mi 
parea in uno drappo sanguigno leggeramente; la quale io 


riguardando molto intentivamente!?, conobbi?° ch'era la 
donna de la salute?!, la quale m'avea lo giorno dinanzi 
degnato di salutare. E ne l'una de le mani mi parea che 
questi tenesse una cosa la quale ardesse tutta, e pareami 
che mi dicesse queste parole: «Vide cor tuum». E quando elli 
era stato alquanto??, pareami che disvegliasse questa che 
dormia; e tanto si sforzava per suo ingegno?3, che le facea 
mangiare questa cosa che in mano li ardea, la quale ella 
mangiava dubitosamente?4. Appresso ciò poco dimorava?? 
che la sua letizia si convertia in amarissimo pianto; e così 
piangendo, si ricogliea?® questa donna ne le sue braccia, e 
con essa mi parea che si ne gisse verso lo cielo; onde io 
sostenea sì grande angoscia, che lo mio deboletto sonno non 
potéo?/ sostenere?8, anzi?? si ruppe e fui disvegliato. E 
mantenente30 cominciai a pensare, e trovai che l'ora ne la 
quale m’era questa visione apparita3!, era la quarta de la 
notte stata; sì che appare manifestamente ch’ella fue la 
prima ora de le nove ultime ore de la notte. Pensando io a 
ciò che m'era apparuto, propuosi32 di farlo sentire33 a molti 
li quali erano famosi trovatori in quello tempo: e con ciò 
fosse cosa che io avesse già veduto per me medesimo l’arte 
del dire parole per rima34, propuosi di fare uno sonetto, ne lo 
quale io salutasse tutti li fedeli3> d'Amore; e pregandoli che 
giudicassero39 la mia visione, scrissi a loro ciò che io avea 
nel mio sonno veduto. E cominciai allora questo sonetto, lo 
quale comincia: A ciascun’alma presa. 


A ciascun’ alma presa?’ e gentil core 
nel cui cospetto ven lo dir?8 presente, 
in ciò che mi rescrivan suo parvente??, 
salute in lor segnor, cioè Amore. 
Già eran quasi che atterzate l’ore 5 
del tempo che onne stella n’ è lucente?°, 
quando m'’apparve Amor subitamente, 


cui essenza membrar*! mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor tenendo 
meo core in mano, e ne le braccia avea 10 
madonna involta in un drappo dormendo”. 
Poi la svegliava, e d’esto core ardendo 
lei paventosa umilmente“? pascea: 
appresso gir lo ne** vedea piangendo. 


Questo sonetto si divide in due parti; che4° ne la prima 
parte saluto e domando risponsione, ne la seconda significo 
a che si dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: 
Già eran. 

A questo sonetto fue risposto da molti4® e di diverse 
sentenzie*’; tra li quali fue risponditore48 quelli cui io 
chiamo primo de li miei amici”, e disse allora uno sonetto, 
lo quale comincia: Vedeste, al mio parere, onne valore. E 
questo fue quasi?° lo principio de l’amistà tra lui e me, 
quando elli seppe che io era quelli che li avea ciò mandato. 
Lo verace giudicio?! del detto sogno non fue veduto allora 
per?? alcuno, ma ora è manifestissimo a li più semplici. 


[LA DONNA DELLO «SCHERMO»] 


V 


Uno giorno avvenne che questa gentilissima sedea in parte 
ove s'udiano parole de la regina de la gloria!, ed io era in 
luogo dal quale vedea la mia beatitudine; e nel mezzo di lei 
e di me per la retta linea sedea una gentile donna di molto 
piacevole aspetto, la quale mi mirava spesse volte, 
maravigliandosi del mio sguardare, che parea che sopra lei 


terminasse. Onde molti s’accorsero de lo suo mirare; e in 
tanto? vi fue posto mente, che, partendomi da questo luogo, 
mi sentìo3 dicere appresso di me: «Vedi come cotale donna 
distrugge la persona* di costui»; e nominandola, io intesi 
che dicea di colei che mezzo era stata ne la linea retta che 
movea da la gentilissima Beatrice e terminava ne li occhi 
miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi che lo mio 
secreto non era comunicato lo? giorno altrui per mia vista?. 
E mantenente pensai di fare di questa gentile donna 
schermo de la veritade; e tanto ne mostrai in poco tempo, 
che lo mio secreto fue creduto sapere” da le più8 persone 
che di me ragionavano?. Con questa donna mi celai alquanti 
anni e mesi; e per più fare credente? altrui, feci per lei certe 
cosette per rima, le quali non è mio intendimento di scrivere 
qui, se non in quanto facessel! a trattare di quella 
gentilissima Beatrice; e però le lascerò!? tutte, salvo che 
alcuna cosa ne scriverò che pare!3 che sia lodal!4 di lei. 


[LA SECONDA DONNA-SCHERMO. IL SALUTO 
NEGATO] 


X 


Appresso la mia ritornata mi misi a cercare di questa donna 
che lo mio segnore m'avea nominata ne lo cammino de li 
sospirit; e acciò che lo mio parlare sia più brieve, dico che in 
poco tempo la feci mia difesa? tanto, che troppa gente ne 
ragionava oltre li termini de la cortesia; onde molte fiate mi 
pensava duramente?. E per questa cagione, cioè di questa 
soverchievole* voce che parea m'’ infamasse viziosamente, 
quella gentilissima, la quale fue distruggitrice di tutti li vizi 


e regina de le vertudi?, passando per alcuna parte, mi negò 
lo suo dolcissimo salutare, ne lo quale stava tutta la mia 
beatitudine. E uscendo alquanto del proposito presente, 
voglio dare a intendere quello che lo suo salutare in me 
vertuosamente operava. 


XI 


Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per la 
speranza de la mirabile salute nullo nemico mi rimaneal, 
anzi mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea 
perdonare a chiunque m'’avesse offeso; e chi allora m'avesse 
domandato di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata 
solamente ‘Amore’, con viso vestito d’umilitade?. E quando 
ella fosse? alquanto propinqua” al salutare, uno spirito 
d'amore, distruggendo tutti li altri spiriti sensitivi, pingea 
fuori li deboletti spiriti del viso?, e dicea loro: «Andate a 
onorare la donna vostra»; ed elli si rimanea nel luogo loro. E 
chi avesse voluto conoscere Amore, fare lo potea mirando lo 
tremare de li occhi miei. E quando questa gentilissima salute 
salutava, non che Amore fosse tal mezzo® che potesse 
obumbrare’ a me la intollerabile beatitudine, ma elli quasi 
per soverchio di dolcezza divenia tale, che lo mio corpo, lo 
quale era tutto allora sotto lo suo reggimento, molte volte si 
movea come cosa grave inanimata. Sì che appare 
manifestamente che ne le sue salute abitava la mia 
beatitudine, la quale molte volte passava e redundava? la 
mia capacitade. 


[LA POETICA DELLA «LODE»] 


XVIII 


Con ciò sia cosa che per la vista mia molte persone 
avessero! compreso lo secreto del mio cuore, certe donne, le 
quali adunate s'erano dilettandosi l'una ne la compagnia de 
l’altra, sapeano bene lo mio cuore, però che ciascuna di loro 
era stata a molte mie sconfitte“; e io passando appresso di 
loro, sì come da la fortuna? menato, fui chiamato da una di 
queste gentili donne. La donna che m'’avea chiamato era 
donna di molto leggiadro parlare; sì che quand' io fui giunto 
dinanzi da loro, e vidi bene che la mia gentilissima donna 
non era con esse, rassicurandomi le salutai, e domandai che 
piacesse loro. Le donne erano molte, tra le quali n’avea certe 
che si rideano* tra loro. Altre v’erano che mi guardavano, 
aspettando che io dovessi dire. Altre v’erano che parlavano 
tra loro. De le quali una, volgendo li suoi occhi verso me e 
chiamandomi per nome, disse queste parole: «A che fine ami 
tu questa tua donna, poi che tu non puoi sostenere? la sua 
presenza? Dilloci, ché certo lo fine di totale amore conviene 
che sia novissimo®». E poi che m’ebbe dette queste parole, 
non solamente ella, ma tutte l’altre cominciaro ad attendere 
in vista la mia risponsione. Allora dissi queste parole loro: 
«Madonne, lo fine del mio amore fue già lo saluto di questa 
donna, forse di cui voi intendete”, e in quello dimorava la 
beatitudine, ché era fine di tutti li miei desiderii. Ma poi che 
le piacque di negarlo a me, lo mio segnore Amore, la sua 
merzede8, ha posto tutta la mia beatitudine in quello che 
non mi puote venire meno». Allora queste donne cominciaro 
a parlare tra loro; e sì come talora vedemo cadere l’acqua 
mischiata di bella neve?, così mi parea udire le loro parole 
uscire mischiate di sospiri. E poi che alquanto!® ebbero 
parlato tra loro, anche!! mi disse questa donna che m’avea 
prima parlato, queste parole: «Noi ti preghiamo che tu ne 
dichit? ove sta questa tua beatitudine». Ed io, rispondendo 
leil3, dissi cotanto!4: «In quelle parole che lodano la donna 
mia». Allora mi rispuose questa che mi parlava: «Se tu ne 


dicessi vero, quelle parole che tu n’ hai dette in 
notificando!? la tua condizione, avrestù!5 operate con altro 
intendimento!”». Onde io, pensando a queste parole, quasi 
vergognoso mi partio da loro, e venìa dicendo fra me 
medesimo: «Poi che è tanta beatitudine in quelle parole che 
lodano la mia donna, perché altro parlare è stato lo mio?». E 
però propuosi di prendere per matera!8 de lo mio parlare 
sempre mai quello che fosse loda di questa gentilissima; e 
pensando molto a ciò, pareami avere impresa!? troppo alta 
matera quanto a me, sì che non ardia di cominciare; e così 
dimorai alquanti?° dì con disiderio di dire e con paura di 
cominciare. 


XIX 


Avvenne poi che passando per uno cammino lungo lo quale 
sen gia uno rivo chiaro molto?, a me giunse tanta volontade 
di dire?, che io cominciai a pensare lo modo ch' io tenesse; e 
pensai che parlare di lei non si convenia che io facesse, se io 
non parlasse a donne in seconda persona, e non ad ogni 
donna, ma solamente a coloro che sono gentili? e che non 
sono pure femmine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi 
come per se stessa mossa, e disse: Donne ch’avete intelletto 
d'amore. Queste parole io ripuosi ne la mente con grande 
letizia, pensando di prenderle per mio cominciamento; onde 
poi, ritornato a la sopradetta cittade*, pensando alquanti 
die, cominciai una canzone con questo cominciamento, 
ordinata nel modo che si vedrà di sotto ne la sua divisione. 
La canzone comincia: Donne ch’avete?. 


Donne ch'’avete intelletto® d'amore, 
i vo’ con voi de la mia donna dire, 
non perch' io creda sua laude finire’, 
ma ragionar8 per isfogar la mente. 


lo dico che, pensando? il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 
che, s’ io allora non perdessi ardire, 
farei parlando innamorar la gente. 

E io non vo’ parlar sì altamente!?, 
ch’ io divenisse per temenza vile; 
ma tratterò del suo stato gentile 

a respetto di lei leggeramente!?, 
donne e donzelle amorose, con voi, 
ché non è cosa da parlarne altrui. 


Angelo clama in divino intelletto? 
e dice: «Sire, nel mondo si vede 
maraviglia ne l’atto!3 che procede 
d’'un’anima che ’nfin qua su risplende». 

Lo cielo, che non àve altro difetto!4 
che d'aver lei, al suo segnor la chiede, 
e ciascun santo ne grida merzede!>. 
Sola Pietà nostra parte difende!9, 


che!’ parla Dio, che di madonna intende!8;: 


«Diletti miei, or sofferite in pace!? 

che vostra spene sia quanto Me?° piace 
là ‘v’ è alcun che perder lei s’attende??, 

e che dirà ne lo inferno: ‘O mal nati, 

io vidi la speranza de’ beati'». 


Madonna è disiata in sommo cielo: 
or voi'?? di sua virtù?3 farvi savere. 
Dico, qual?4 vuol gentil donna parere 
vada con lei, che quando va per via, 
gitta nei cor’ villani Amore un gelo, 
per che onne lor pensero agghiaccia e pére; 
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e qual soffrisse di?° starla a vedere 
diverria nobil cosa?9, o si morria. 
E quando trova alcun che degno sia 
di veder lei, quei prova?’ sua vertute, 
ché li avvien?8, ciò che li dona, in salute, 
e sì l'umilia??, ch’ogni offesa oblia. 
Ancor l’ ha3° Dio per maggior grazia dato 
che non pò mal finir chi l’ha parlato3!. 


Dice di lei Amor: «Cosa mortale 
come esser pò sì adorna e sì pura?». 
Poi la reguarda, e fra se stesso giura 
che Dio ne ’ntenda di far cosa nova. 
Color di perle ha quasi, in forma quale 
convene a donna aver, non for'82 misura: 
ella è quanto de ben pò far Natura; 
per essemplo di lei bieltà si prova33. 
De li occhi suoi, come ch'34 ella li mova, 
escono spirti d'amore infiammati, 
che fèron li3? occhi a qual che allor la guati?9, 
e passan sì che ’| cor ciascun retrova?”: 
voi le vedete Amor pinto nel viso38 
là 've non pote alcun mirarla fiso. 


Canzone, io so che tu girai parlando? 
a donne assai, quand’ io t'avrò avanzata?”°, 
Or t'ammonisco, perch’ io t’ ho allevata 
per figliuola d'Amor giovane e piana*?, 

che là ’ve giugni tu dichi pregando: 
«Insegnatemi gir*, ch’ io son mandata 
a quella di cui laude so’ adornata». 
E se non vuoli andar sì come vana", 
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non restare ove sia gente villana: 65 
ingégnati, se puoi, d'esser palese 
solo con donne o con omo cortese, 
che ti merranno*”4 là per via tostana"”>. 
Tu troverai Amor con esso?”° lei; 
raccomandami a lui come tu déi. 70 


[ess] 


[MALATTIA DI DANTE E «VANA IMAGINAZIONE» DELLA 
MORTE DI BEATRICE] 


XXIII 


Appresso ciò per pochi dì! avvenne che in alcuna parte de la 
mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, onde io 
continuamente soffersi per nove dì amarissima pena; la 
quale mi condusse a tanta debolezza, che me convenia stare 
come coloro li quali non si possono muovere. lo dico che ne 
lo nono giorno, sentendo me dolere quasi intollerabilmente, 
a me giunse uno pensero lo quale era de? la mia donna. E 
quando èi3 pensato alquanto di lei, ed* io ritornai pensando 
a la mia debilitata vita; e veggendo come leggiero? era lo 
suo durare, ancora che sana fosse, sì cominciai a piangere 
fra me stesso di tanta miseria. Onde, sospirando forte, dicea 
fra me medesimo: «Di necessitade convene che la 
gentilissima Beatrice alcuna volta? si muoia». E però mi 
giunse uno sì forte smarrimento, che chiusi li occhi e 
cominciai a travagliare sì come farnetica persona’ ed a 
imaginare in questo modo: che ne lo incominciamento de lo 
errare che fece la mia fantasia, apparvero a me certi visi di 
donne scapigliate, che mi diceano: «Tu pur8 morrai». E poi, 


dopo queste donne, m'’apparvero certi visi diversi e orribili a 
vedere, li quali mi diceano: «Tu se’ morto». Così cominciando 
ad errare la mia fantasia, venni a quello? ch’ io non sapea 
ove io mi fosse; e vedere mi parea donne andare scapigliate 
piangendo per via, maravigliosamente triste; e pareami 
vedere lo sole oscurare, sì che le stelle si mostravano di 
colore ch’elle mi faceano giudicare che piangessero; e 
pareami che li uccelli volando per l’aria cadessero morti, e 
che fossero grandissimi terremuoti. E maravigliandomi in 
cotale fantasia, e paventando assai, imaginai alcuno amico 
che mi venisse a dire: «Or non sai? la tua mirabile donna è 
partita di questo secolo!%. Allora cominciai a piangere 
molto pietosamente; e non solamente piangea ne la 
imaginazione, ma piangea con li occhi, bagnandoli di vere 
lagrime. lo imaginava di guardare verso lo cielo, e pareami 
vedere moltitudine d’angeli li quali tornassero in suso, ed 
aveano dinanzi da loro una nebuletta bianchissima. A me 
parea che questi angeli cantassero gloriosamente, e le 
parole del loro canto mi parea udire che fossero queste: 
Osanna in excelsis!*; e altro non mi parea udire. Allora mi 
parea che lo cuore, ove era tanto amore, mi dicesse: «Vero è 
che morta giace la nostra donna». E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo ne lo quale era stata quella 
nobilissima e beata anima; e fue sì forte la erronea fantasia, 
che mi mostrò questa donna morta: e pareami che donne la 
covrissero, cioè la sua testa, con uno bianco velo; e pareami 
che la sua faccia avesse tanto aspetto d’umilitade!?, che 
parea che digesse: «lo sono a vedere lo principio de la 
pace». In questa imaginazione mi giunse tanta umilitade per 
vedere lei, che io chiamava!3 la Morte, e dicea: «Dolcissima 
Morte, vieni a me, e non m'essere villana, però che tu déi 
essere gentile, in tal parte se’ stata! Or vieni a me, ché molto 
ti desidero; e tu lo vedi, ché io porto già lo tuo colore». E 
quando io avea veduto compiere tutti li dolorosi mestieri!4 
che a le corpora!? de li morti s'usano di fare, mi parea 


tornare ne la mia camera, e quivi mi parea guardare verso lo 
cielo; e sì forte era la mia imaginazione, che piangendo 
incominciai a dire con verace voce: «Oi anima bellissima, 
come è beato colui che ti vede!». E dicendo io queste parole 
con doloroso singulto di pianto, e chiamando la Morte che 
venisse a me, una donna giovane e gentile, la quale era 
lungo lo mio letto, credendo che lo mio piangere e le mie 
parole fossero solamente per lo dolore de la mia infermitade, 
con grande paura cominciò a piangere. Onde altre donne 
che per la camera erano s'accorsero di me, che io piangea, 
per lo pianto che vedeano fare a questa; «onde faccendo!9 
lei partire da me, la quale era meco di propinquissima 
sanguinitade congiunta!’”, elle si trassero verso me per 
isvegliarmi, credendo che io sognasse, e diceanmi: «Non 
dormire più», e «Non ti sconfortare». E parlandomi così, sì mi 
cessò la forte fantasia entro in quello punto!8 ch’ io volea 
dicere: «O Beatrice, benedetta sie tu»; e già detto avea «O 
Beatrice», quando riscotendomi!? apersi li occhi, e vidi che 
io era ingannato. E con tutto che io chiamasse questo nome, 
la mia voce era sì rotta dal singulto del piangere, che queste 
donne non mi pottero?® intendere, secondo il mio parere; e 
avvegna che io vergognasse molto, tuttavia per alcuno 
ammonimento d'Amore mi rivolsi a loro. E quando mi videro, 
cominciaro a dire: «Questi pare morto», e a dire tra loro: 
«Proccuriamo?! di confortarlo»; onde molte parole mi 
diceano da confortarmi, e talora mi domandavano di che io 
avesse avuto paura. Onde io, essendo alquanto riconfortato, 
e conosciuto lo fallace imaginare, rispuosi a loro: «lo vi diròe 
quello ch’ i' hoe avuto». Allora, cominciandomi dal principio 
infino a la fine, dissi loro quello che veduto avea, tacendo lo 
nome di questa gentilissima. Onde poi, sanato di questa 
infermitade, propuosi di dire parole di questo che m'era 
addivenuto, però che mi parea che fosse amorosa cosa da 
udire; e però ne dissi questa canzone: Donna pietosa e di 


novella etate, ordinata sì come manifesta la 
divisione??, 


Donna pietosa e di novella etate?3, 
adorna assai di gentilezze umane, 
ch'era là ’v’ io chiamava spesso Morte, 

veggendo li occhi miei pien’ di pietate?*, 
e ascoltando le parole vane, 
si mosse con paura a pianger forte. 

E altre donne, che si fuoro accorte 
di me per quella che meco piangia, 
fecer lei partir via, 

e appressarsi per farmi sentire??. 

Qual dicea: «Non dormire», 

e qual dicea: «Perché sì ti sconforte?». 
Allor lassai la nova fantasia, 
chiamando il nome de la donna mia. 


Era la voce mia sì dolorosa 
e rotta sì da l'angoscia? del pianto, 
ch’ io solo intesi il nome nel mio core; 
e con tutta la vista vergognosa?’ 
ch'era nel viso mio giunta cotanto, 
mi fece verso lor volgere Amore. 
Elli? era tale a veder, mio colore, 
che facea ragionar di morte altrui??: 
«Deh, consoliam costui», 
pregava l'una l’altra umilemente; 
e dicevan sovente: 


«Che vedestù=9, che tu non hai valore31?»., 


E quando un poco confortato fui, 
io dissi: «Donne, diceròllo a voi. 


infrascritta 
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Mentr' io pensava la mia frale vita, 
e vedea '| suo durar com' è leggiero, 
piansemi Amor nel core, ove dimora; 
per che l’anima mia fu sì smarrita, 
che sospirando dicea nel pensero: 
- Ben converrà che la mia donna mora -. 
lo presi tanto smarrimento allora, 
ch’ io chiusi li occhi vilmente gravati??, 
e furon sì smagati?> 
li spirti miei, che ciascun giva errando34; 
e poscia imaginando?? 
di caunoscenza e di verità fora3°, 
visi di donne m’apparver crucciati, 
che mi dicean pur?’: - Morrà'ti, morrà'ti -. 


Poi vidi cose dubitose molte38, 
nel vano imaginare ov’ io entrai; 
ed esser mi parea non so in qual loco, 

e veder donne andar per via disciolte??, 
qual lagrimando, e qual traendo guai‘, 
che di tristizia saettavan foco*?. 

Poi mi parve vedere a poco a poco 
turbar lo sole e apparir la stella, 

e pianger elli ed ella"; 

cader li augelli volando per l’àre4*, 

e la terra tremare; 

ed omo apparve scolorito e fioco, 
dicendomi: - Che fai? non sai novella4?? 
Morta è la donna tua, ch'era sì bella -. 


Levava li occhi miei4° bagnati in pianti, 
e vedea, che parean pioggia di manna, 
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li angeli che tornavan suso in cielo, 

e una nuvoletta avean davanti, 
dopo*’ la qual gridavan tutti: Osanna; 
e s’altro avesser detto, a voi dire’lo. 

Allor diceva Amor: - Più nol ti celo; 
vieni a veder nostra donna che giace*8 -. 
Lo imaginar fallace 
mi condusse a veder madonna morta; 
e quand’ io l’avea scorta, 
vedea che donne la covrian d'un velo; 
ed avea seco umilità verace, 


che parea che dicesse: - lo sono in pace -. 


lo divenia nel dolor sì umile, 
veggendo in lei tanta umiltà formata?*, 
ch’ io dicea - Morte, assai dolce ti tegno; 
tu déi omai esser cosa gentile, 
poi che tu se’ ne la mia donna stata, 
e déi aver pietate e non disdegno. 
Vedi che sì desideroso vegno 
d'esser de' tuoi, ch’ io ti somiglio, in fede. 
Vieni, ché ’| cor te chiede -. 
Poi mi partia, consumato ogne duolo?°; 
e quand’ io era solo, 
dicea, guardando verso l'alto regno: 
- Beato, anima bella, chi te vede! -. 


Voi mi chiamaste allor, vostra merzede?!»., 
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[VALORE DELLA METAFORA POETICA. ALTRE RIME DI 
«LODE»] 


XXV 


Potrebbe qui! dubitare persona degna da dichiararle onne 
dubitazione, e dubitare potrebbe di ciò, che io dico d'Amore 
come se fosse una cosa per sé“, e non solamente sustanzia 
intelligente, ma sì come fosse sustanzia corporale: la quale 
cosa, secondo la veritate, è falsa; ché Amore non è per sé sì 
come sustanzia, ma è uno accidente in sustanzia?. E che io 
dica di lui come se fosse corpo, ancora* sì come se fosse 
uomo, appare per tre cose che dico di lui. Dico che lo vidi 
venire; onde, con ciò sia cosa che? venire dica moto locale, e 
localmente mobile per sé, secondo lo Filosofo®, sia 
solamente corpo, appare che io ponga” Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che ridea, e anche che parlava; le quali 
cose paiono essere proprie de l’uomo, e spezialmente essere 
risibile8; e però appare ch’ io ponga lui essere uomo. A 
cotale cosa dichiarare, secondo che è buono a presente, 
prima è da intendere che anticamente non erano dicitori 
d'amore in lingua volgare, anzi erano dicitori d'amore certi 
poete? in lingua latina; tra noi, dico, avvegna forse che tra 
altra gente addivenisse, e addivegna ancora, sì come in 
Grecia non volgari ma, litterati poete queste cose 
trattavano!0, E non è molto numero d'anni passati, che 
appariro prima questi poete volgari: ché dire per rima in 
volgare tanto è quanto dire per versi in latino, secondo 
alcuna proporzione. E segno che sia picciolo tempo, è che, 
se volemo cercare in lingua d’oco!! e in quella di sì, noi non 
troviamo cose dette anzi lo presente tempo per cento e 
cinquanta anni. E la cagione per che alquanti grossi! 
ebbero fama di sapere dire, è che quasi fuoro li primi che 
dissero in lingua di sì). E lo primo che cominciò a dire sì come 


poeta volgare, si mosse però che volle fare intendere le sue 
parole a donna, a la quale era malagevole d’ intendere li 
versi latini3. E questo è contra coloro!* che rimano sopra 
altra matera che amorosa, con ciò sia cosa che cotale modo 
di parlare fosse dal principio trovato per dire d'amore. Onde, 
con ciò sia cosa che a li poete sia conceduta maggiore 
licenzia di parlare che a li prosaici dittatori, e questi 
dicitori per rima non siano altro che poete volgari, degno e 
ragionevole è!© che a loro sia maggiore licenzia largita di 
parlare che a li altri parlatori volgari: onde, se alcuna figura 
o colore rettorico è conceduto a li poete, conceduto è a li 
rimatori. Dunque, se noi vedemo che li poete hanno parlato 
a le cose inanimate, sì come se avessero senso e ragione, e 
fattele parlare insieme; e non solamente cose vere, ma cose 
non vere, cioè che detto hanno, di cose le quali non sono, 
che parlano, e detto che molti accidenti parlano, sì come se 
fossero sustanzie e uomini: degno è lo dicitore per rima di 
fare lo somigliante, ma non sanza ragione alcuna, ma con 
ragione la quale poi sia possibile d’aprire per prosa!”. Che li 
poete abbiano così parlato come detto è, appare per 
Virgiliot8; lo quale dice che luno, cioè una dea nemica de li 
Troiani, parlòbe ad Eolo, segnore de li venti, quivi nel primo 
de lo Eneida: Aeo/e, namque tibi..., e che questo segnore le 
rispuose, quivi: 7uus, o regina, quid optes, / explorare labor; 
michi iussa capessere fas est. Per questo medesimo poeta!? 
parla la cosa che non è animata a le cose animate, nel terzo 
de lo Eneida, Dardanidae duri... Per Lucano? parla la cosa 
animata a la cosa inanimata, quivi: Multum, Roma, tamen 
debes civilibus armis. Per Orazio?! parla l’uomo a la scienzia 
medesima sì come ad altra persona; e non solamente sono 
parole d’ Orazio, ma dicele quasi recitando lo modo del 
buono Omero, quivi ne la sua Poetria: Dic michi, Musa, 
virum... Per Ovidio?? parla Amore, sì come se fosse persona 
umana, ne lo principio de lo libro c’ ha nome Libro di 
Remedio d'Amore, quivi: ‘Bella michi, video, bella parantur’, 


ait. E per questo puote essere manifesto?3 a chi dubita in 
alcuna parte di questo mio libello. E acciò che non ne pigli 
alcuna baldanza persona grossa, dico che né li poete 
parlavano così sanza ragione, né quelli che rimano deono 
parlare così non avendo alcuno ragionamento in loro di 
quello che dicono: però che grande vergogna sarebbe a 
colui che rimasse cose sotto vesta di figura o di colore 
rettorico, e poscia, domandato, non sapesse denudare le sue 
parole da cotale vesta, in guisa che avessero verace 
intendimento?4, E questo mio primo amico?? e io ne sapemo 
bene di quelli che così rimano stoltamente. 


XXVI 


Questa gentilissima donna, di cui ragionato è! ne le 
precedenti parole, venne in tanta grazia de le genti, che 
quando passava per via, le persone correano per vedere lei; 
onde mirabile letizia me ne giungea. E quando ella fosse 
presso d’alcuno, tanta onestade giungea nel cuore di quello, 
che non ardia di levare li occhi, né di rispondere a lo suo 
saluto; e di questo molti, sì come esperti?, mi potrebbero 
testimoniare a chi non lo credesse. Ella coronata e vestita 
d'umilitade s’andava, nulla gloria mostrando di ciò ch'’ella 
vedea e udia. Diceano molti, poi che passata era: «Questa 
non è femmina, anzi è uno de li bellissimi angeli del cielo». E 
altri diceano: «Questa è una maraviglia3; che benedetto sia 
lo Segnore, che sì mirabilemente sae adoperare”!». lo dico 
ch’ella si mostrava sì gentile e sì piena di tutti li piaceri, che 
quelli che la miravano comprendeano in loro? una dolcezza 
onesta e soave, tanto che ridicere non lo sapeano; né alcuno 
era lo quale potesse mirare lei, che nel principio nol 
convenisse sospirare. Queste e più mirabili cose da lei 
procedeano virtuosamente: onde io pensando a ciò, volendo 
ripigliare lo stilo de la sua loda, propuosi di dicere parole, ne 
le quali io dessi ad intendere de le sue mirabili ed eccellenti 


operazioni; acciò che non pur coloro che la poteano 
sensibilemente vedere, ma li altri sappiano di lei quello che 
le parole ne possono fare intendere. Allora dissi questo 
sonetto, lo quale comincia: Tanto gentile. 


Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand'’ella altrui saluta?, 
ch’ogne lingua devèn tremando’ muta, 
e li occhi no l'ardiscon di guardare. 

Ella si va8, sentendosi laudare, 5 
benignamente d’umiltà vestuta?; 
e par che sia una cosa!° venuta 
da cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira, 
che dà per li occhi!! una dolcezza al core, 10 
che ’ntender no la può chi no la prova!?: 

e par che de la sua labbia!3 si mova 
un spirito soave pien d'amore, 
che va dicendo a l’anima: ‘Sospira’. 
Questo sonetto è sì piano!4 ad intendere, per quello che 
narrato è dinanzi, che non abbisogna d'’alcuna divisione; e 
però lassando lui, dico che questa mia donna venne in tanta 
grazia, che non solamente ella era onorata e laudata, ma per 
lei erano onorate e laudate molto!?. Ond’io, veggendo ciò e 
volendo manifestare!® a chi ciò non vedea, propuosi anche!’ 
di dire parole, ne le quali ciò fosse significato; e dissi allora 
questo altro sonetto, che comincia: Vede perfettamente 
onne salute, lo quale narra di lei come la sua vertude 
adoperava ne l’altre, sì come appare ne la sua divisione. 


Vede perfettamente onne salute 
chi la mia donna tra le donne vede; 


quelle che vanno con lei son tenute 
di bella grazia a Dio render merzede!?, 
E sua bieltate è di tanta vertute, 5 
che nulla invidia a l'altre ne procede, 
anzi le face andar seco?? vestute 
di gentilezza, d'amore e di fede. 
La vista sua fa onne cosa umile; 
e non fa sola sé parer piacente, 10 
ma ciascuna per lei riceve onore. 
Ed è ne li atti suoi tanto gentile, 
che nessun la si può recare a mente?9, 
che non sospiri in dolcezza d’amore?!. 
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[MORTE DI BEATRICE. SIMBOLOGIA NUMERICA] 
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Quomodo sedet sola civitas plena populo! facta est quasi 
vidua domina gentium!. lo era nel proponimento ancora di 
questa canzone”, e compiuta n’avea questa soprascritta 
stanzia, quando lo segnore de la giustizia chiamòe questa 
gentilissima a gloriare? sotto la insegna di quella regina 
benedetta virgo Maria, lo cui nome fue in grandissima 
reverenzia ne le parole di questa Beatrice beata. E avvegna 
che forse piacerebbe a presente trattare alquanto de la sua 
partita da noi, non è lo mio intendimento di trattarne qui ... 
Tuttavia, però che molte volte lo numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi*, onde pare che sia non sanza 
ragione, e ne la sua partita cotale numero pare che avesse 
molto luogo, convenesi di dire quindi alcuna cosa, acciò che 


pare al proposito convenirsi. Onde prima dicerò come ebbe 
luogo ne la sua partita, e poi n'assegnerò alcuna ragione, 
per che questo numero fue a lei cotanto amico. 


XXIX 


lo dico che, secondo l'usanza d’Arabia!, l’anima sua 
nobilissima si partio ne la prima ora del nono giorno del 
mese; e secondo l'usanza di Siria, ella si partio nel nono 
mese de l’anno, però che lo primo mese è ivi Tisirin primo?, 
lo quale a noi è Ottobre; e secondo l'usanza nostra, ella si 
partio in quello anno de la nostra indizione, cioè de li anni 
Domini, in cui lo perfetto numero nove volte era compiuto in 
quello centinaio nel quale in questo mondo ella fue posta, 
ed ella fue de li cristiani del terzodecimo centinaio3. Perché 
questo numero fosse in tanto amico di lei, questa potrebbe 
essere una ragione: con ciò sia cosa che, secondo Tolomeo e 
secondo la cristiana veritade, nove siano li cieli che si 
muovono, e, secondo comune oppinione astrologa*, li detti 
cieli adoperino qua giuso secondo la loro abitudine insieme?, 
questo numero fue amico di lei per dare ad intendere che ne 
la sua generazione tutti e nove li mobili cieli 
perfettissimamente s’aveano insieme?. Questa è una 
ragione di ciò; ma più sottilmente pensando, e secondo la 
infallibile veritade, questo numero fue ella medesima; per 
similitudine dico, e ciò intendo così. Lo numero del tre è la 
radice del nove, però che, sanza numero altro alcuno, per se 
medesimo fa nove, sì come vedemo manifestamente che tre 
via tre fa nove. Dunque, se lo tre è fattore per se medesimo 
del nove, e lo fattore per se medesimo de li miracoli è tre, 
cioè Padre e Figlio e Spirito Santo, li quali sono tre e uno, 
questa donna fue accompagnata da questo numero del nove 
a dare ad intendere ch’ella era uno nove, cioè uno miracolo, 
la cui radice, cioè del miracolo, è solamente la mirabile 
Trinitade. Forse ancora per più sottile persona si vederebbe 


x 


in ciò più sottile ragione; ma questa è quella ch’ io ne 
veggio, e che più mi piace. 


[LA DONNA GENTILE] 


XXXVI 


Poi per alquanto tempo, con ciò fosse cosa che io fosse in 
parte ne la quale mi ricordava del passato tempo, molto 
stava pensoso, e con dolorosi pensamenti, tanto che mi 
faceano parere de fore una vista! di terribile sbigottimento. 
Onde io, accorgendomi del mio travagliare, levai li occhi per 
vedere se altri mi vedesse. Allora vidi una gentile donna 
giovane e bella molto, la quale da una finestra mi riguardava 
sì pietosamente, quanto a la vista, che tutta la pietà parea in 
lei accolta. Onde, con ciò sia cosa che quando li miseri 
veggiono di loro compassione altrui?, più tosto si muovono a 
lagrimare, quasi come di se stessi avendo pietade, io sentì’ 
allora cominciare li miei occhi a volere piangere; e però, 
temendo di non? mostrare la mia vile vita”, mi partìo dinanzi 
da li occhi di questa gentile; e dicea poi fra me medesimo: 
«E' non puote essere che con quella pietosa donna non sia 
nobilissimo amore». E però propuosi di dire uno sonetto, ne 
lo quale io parlasse a lei, e conchiudesse in esso tutto ciò 
che narrato è in questa ragione?. E però che per questa 
ragione è assai manifesto, si no-llo dividerò?. Lo sonetto 
comincia: Videro li occhi miei!. 


Videro li occhi miei quanta pietate 
era apparita in la vostra figura?, 
quando guardaste li atti e la statura? 
ch’ io faccio per dolor molte fiate. 


Allor m’accorsi che voi pensavate 5 
la qualità de la mia vita oscura?°, 
sì che mi giunse ne lo cor paura 
di dimostrar con li occhi mia viltate. 
E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
che si movean le lagrime dal core?!, 10 
ch’era sommosso?? da la vostra vista. 
lo dicea poscia ne l’anima trista: 
«Ben è con quella donna quello Amore 
lo qual mi face andar così piangendo!*». 


XXXVI 


Avvenne poi che là ovunque? questa donna mi vedea, sì? si 
facea d'una vista pietosa e d’un colore palido? quasi come 
d'amore; onde molte fiate mi ricordava de la mia nobilissima 
donna, che di simile colore si mostrava tuttavia. E certo 
molte volte non potendo lagrimare né disfogare la mia 
tristizia, io andava per vedere questa pietosa donna, la 
quale parea che tirasse le lagrime fuori de li miei occhi per la 
sua vista. 


[...] 
XXXVII 


lo venni a tanto per la vista di questa donna, che li miei 
occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; onde molte 
volte me ne crucciava nel mio cuore ed aveamene per vile 
assai. 


[ua 


XXXIX 


Contra questo avversario de la ragione si levòe un dìe, quasi 
ne l’ora de la nona, una forte imaginazione in me, che mi 
parve vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vestimenta 
sanguigne co le quali apparve prima a li occhi miei; e 
pareami giovane in simile etade in quale io prima la vidi. 
Allora cominciai a pensare di lei; e ricordandomi di lei 
secondo l'ordine del tempo passato, lo mio cuore cominciò 
dolorosamente a pentére de lo desiderio a cui sì vilmente 
s'avea lasciato possedere alquanti dìe contro la costanzia de 
la ragione: e discacciato questo cotale malvagio desiderio, Sì 
si rivolsero tutti li miei pensamenti a la loro gentilissima 
Beatrice. 


[sc] 


[PELLEGRINI A FIRENZE] 


XL 


Dopo questa tribulazione! avvenne, in quello tempo che 
molta gente va per vedere quella imagine benedetta la 
quale lesu Cristo lasciò a noi per essemplo de la Sua 
bellissima figura?, la quale vede la mia donna 
gloriosamente3? che alquanti peregrini passavano per una 
via la quale è quasi mezzo de la cittade ove nacque e 
vivette* e morìo la gentilissima donna. Li quali peregrini 
andavano, secondo che mi parve, molto pensosi; ond’ io, 
pensando a loro, dissi fra me medesimo: «Questi peregrini 
mi paiono di lontana parte?, e non credo che anche? 
udissero parlare di questa donna, e non ne sanno neente; 
anzi li loro penseri sono d'’altre cose che di queste qui, ché 
forse pensano de li loro amici lontani, li quali noi non 
conoscemo»/. Poi dicea fra me medesimo: «lo so che s'elli 


fossero di propinquo paese, in alcuna vista parrebbero 
turbati passando per lo mezzo de la dolorosa? cittade». Poi 
dicea fra me medesimo: «Se io li potesse tenere alquanto?, 
io li pur!° farei piangere anzi ch’elli uscissero di questa 
cittade, però che io direi parole le quali farebbero piangere 
chiunque le intendesse». Onde, passati costoro da la mia 
veduta, propuosi di fare uno sonetto, ne lo quale io 
manifestasse ciò che io avea detto fra me medesimo; e acciò 
che più paresse pietoso, propuosi di dire come se io avesse 
parlato a loro; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Deh 
peregrini che pensosi andate. E dissi ‘peregrini’ secondo la 
larga significazione del vocabulo; ché peregrini si possono 
intendere in due modi, in uno largo e in uno stretto: in largo, 
in quanto è peregrino chiunque è fuori de la sua patria; in 
modo stretto non s' intende peregrino se non chi va verso la 
casa di sa’ lacopo!! o riede!?. E però è da sapere che in tre 
modi si chiamano propriamente le genti che vanno al 
servigio de l’Altissimo: chiamansi palmieri in quanto vanno 
oltremare!3, là onde molte volte recano la palma; chiamansi 
peregrini in quanto vanno a la casa di Galizia, però che la 
sepultura di sa’ lacopo fue più lontana de la sua patria che 
d'alcuno altro apostolo; chiamansi romei in quanto vanno a 
Roma, là ove questi cu’ io chiamo peregrini andavano. 

Questo sonetto non divido, però che assai lo manifesta la 
sua ragione!*, 


Deh peregrini che pensosi andate, 
forse di cosa che non v' è presente, 
venite voi da sì lontana gente, 
com’ a la vista voi ne dimostrate, 
che non piangete quando voi passate! 5 
per lo suo mezzo la città dolente, 
come quelle persone che neente 
par che ’ntendesser?° la sua gravitate!”? 


Se voi restaste per volerlo audire, 
certo lo cor de’ sospirit8 mi dice 10 
che lagrimando n'uscireste poi. 
Ell’ ha perduta la sua béatrice!?; 
e le parole ch’'om di lei pò dire 
hanno vertù di far piangere altrui?°, 


[LA «MIRABILE VISIONE» FINALE] 


XLII 


Appresso questo sonetto? apparve a me una mirabile 
visione, ne la quale io vidi cose che mi fecero proporre di 
non dire più di questa benedetta infino a tanto che io 
potesse più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io 
studio? a quanto posso, sì com'’ella sae? veracemente; sì 
che, se piacere sarà di Colui a cui tutte le cose vivono”, che 
la mia vita duri per alquanti anni, io spero di dicer di lei 
quello che mai non fue detto d’alcuna. E poi piaccia a Colui 
che è sire de la cortesia, che la mia anima se ne possa gire a 
vedere la gloria de la sua donna, cioè di quella benedetta 
Beatrice, la quale gloriosamente mira ne la faccia di Colui 
qui est per omnia saecula benedictus. 


DALLE «RIME» 


Più che di Canzoniere, come si faceva più spesso un tempo, 
si preferisce ormai discorrere di Rime di Dante. Se 
Canzoniere indica un’organica scelta compiuta nella cornice 


d'una biografia ideale, secondo il grande paradigma del 
Petrarca, nessuna fisionomia di questo genere offre la 
raccolta, postuma quanto altra mai, delle liriche dantesche, 
anzi essa costituisce il più insigne esempio del rovescio: una 
serie di saggi eterogenei e contraddittori la cui inesausta 
sperimentalità è destinata a comporsi solo fuori del loro 
ambito, nella Commedia. Non deve perciò stupire che, 
nonostante le cure dedicategli da quel sommo pioniere che 
fu Michele Barbi, questo settore resti ancora il meno stabile 
dell’opera dantesca, per quanto è sia della lezione, sia della 
datazione relativa e assoluta, sia infine delle attribuzioni; 
molto si aspetta dal lavoro in corso di Domenico De Robertis. 

In una data che Dante fa riconoscere come il 1283, a 
diciott'anni, egli manda, perché lo interpretino, «a molti li 
quali erano famosi trovatori in quello tempo», il sonetto (per 
Beatrice) A ciascun’ alma (riprodotto qua addietro): gli 
rispose il Cavalcanti - e di qui, dice Dante, cominciò 
insomma la loro amicizia -, gli rispose forse (la paternità è 
contesa) Cino da Pistoia, ma gli rispose anche Dante da 
Maiano, poco importa se con troppo realistici consigli clinici. 
Sta di fatto, dunque, che il giovane Dante includeva tra «li 
fedeli d'Amore» questo rappresentante fiorentino d’una 
maniera arcaica e formalistica; e con lui, sempre se ci si può 
fidare della stampa cinquecentesca che sola le contiene, 
scambiò anche alcune tenzoni. Sarebbe stato singolare che 
un aspetto della sua adolescenza culturale non fosse stato 
orientato verso il passato. 

Il meglio della lirica giovanile è naturalmente quanto 
versato, e interpretato o reinterpretato, nella Vita Nuova. Il 
carattere palesemente postumo che ha la subordinazione o 
l'annullamento in pro di Beatrice delle altre avventure 
erotico-poetiche (prima e seconda donna-schermo, donna 
gentile) non deve obliterare lo specifico dell’intenzione 
stilnovistica di Dante, che è di ricavare dalla propria 
individualità storica, investita in occasioni di poesia, i tratti 
dell'uomo amante in generale, si dica pure di un lo 


trascendentale, a cui non può non corrispondere l'unicità 
dell'oggetto amato. Questa posizione Dante la porterà più 
tardi alle ultime conseguenze: Beatrice (la morta Beatrice) 
sarà stata il compendio oggettivo degli stimoli verso 
l'itinerario spirituale alla verità, mediazione e rivelazione del 
divino, anzi analogo del Mediatore e della Rivelazione; ma 
nelle rime della Vita sono solo le premesse di questo 
processo, la mistica cristiana fornisce puramente metafore, e 
la scienza scolastica, più esattamente la Fisica, offre gli 
strumenti alla rappresentazione esterna (drammatica) della 
psicologia amorosa. È un'idea stilnovistica, anzi per qualche 
caso già siciliana, che l'amata riverberi i suoi pregi sulle 
altre donne: eccole dunque muovere in compagnia, monna 
Bice con monna Vanna e monna Lagia; e in concomitanza 
l’'amante-poeta agire in una società di simili, con un 
linguaggio di tendenza relativamente unitaria. | più 
intrinseci vicini di Dante furono beninteso Guido Cavalcanti 
e Lapo Gianni, ma non va trascurato in particolare Cino da 
Pistoia, che, specialista in epicedi, pianse la morte di 
Beatrice in una canzone e tenne poi sempre lunghi rapporti 
con l’Alighieri. Non per niente, in caso di divergenza 
attributiva, fra Dante e Cino è singolarmente arduo arbitrare. 

Tra le rime (in buon numero riprodotte qui addietro), parte 
trepide alla Guinizzelli, parte dolorose alla Cavalcanti (parte, 
anzi, già «in morte»), si staccano quelle che Dante stesso 
chiamerà «le nove rime». Ne è tramite un luogo comune 
provenzale: che l’amore sia irremunerato, anzi qui che la 
donna, al solito attorniata dalla sua corte di compagne, rida 
dell’aspirante («rime del gabbo»); la soddisfazione del poeta 
è dunque solo, appunto, nella «lode» di lei. La novità di 
Donne ch’avete, fin dal cui verso iniziale egli coinvolge la 
solidarietà delle altre donne come pubblico elettivo, fu così 
nettamente percepita nell'ambiente che non mancò chi 
rispondesse in nome delle donne (forse Lippo Pasci de’ 
Bardi, altro sodale dei primi tempi). Ma la Vita Nuova è assai 
selettiva anche per le rime di quel decennio; ne sono tenute 


fuori perfino poesie assai affini alle incluse, comunque 
poesie per Beatrice (il cui nome compare espressamente 
nella canzone Lo doloroso amor, legato nell’arguzia «Per 
quella moro c'ha nome Beatrice»). In qualche caso sono 
visibili le tracce d'un tirocinio stilistico siculo-guittoniano; 
altre volte si tratta di poesie leggere (ballatelle o sonetti), 
madrigalesche ed epigrammatiche, per donne i cui nomi, 
reali o convenzionali (Fioretta, Violetta, Lisetta), sono stati 
variamente accostati o staccati dalle note designazioni 
femminili della Vita Nuova. Un vero foglietto d’'album, come 
fu scritto, è il sonetto (Non mi poriano), di argomento 
bolognese e trascritto da un notaio bolognese in un 
memoriale del 1287, che dà una prova addirittura 
archivistica della contemporaneità dei varî toni. Se 
all’inventario delle rivali, in vita o sùbito dopo morte, di 
Beatrice appartenga, come si direbbe, la «pargoletta» 
celebrata soprattutto in ballate (genere non molto 
frequentato da Dante), è questione. discussa, per 
l'interpretazione allegorica portata retrospettivamente, 
anche se con la vera o presunta autorizzazione del Convivio, 
a indubbî prodotti del decennio stilnovistico. 

Una contemporaneità molto più significativa delle 
accennate è quella con i componimenti di stile, come si suol 
dire, «burlesco-realistico»: essenzialmente i drastici sonetti 
scambiati con Forese Donati, che a torto si solevano riferire 
al presunto «traviamento» di Dante e perciò abbassare nel 
tempo. Se però il cosiddetto Fiore, come ormai si tende 
largamente ad ammettere, è del nostro Dante, il suo 
repertorio «COMICO» subirebbe un ampliamento 
considerevole, e per quel medesimo decennio, in una 
direzione insieme di conclamato parodismo e d’«impegno» 
politico. Stile «comico» e stile «tragico», come Dante chiama 
quello sublime il cui vertice in volgare è la canzone, 
verrebbero allora gestiti contemporaneamente in separate 
sedi. 


Nel De vulgari Eloquentia (1303-1304) Dante quale 
modello di «tragica coniugatio» porta ancora Donne 
ch’avete, come adduce per un punto di versificazione 
un'altra canzone della Vita, Donna pietosa. Ma egli ricorda 
pure, per diversi particolari tecnici, un bel gruppo di canzoni 
che già per questo loro sopraggiungere si collocano in un 
momento posteriore a quello della Vita Nuova: sono per un 
verso la sestina e la sestina doppia; per l’altro, tralasciando 
la perduta 7raggemi de la mente Amor la stiva, le canzoni 
Doglia mi reca ne lo core ardire (unica citata veramente per 
una ragione tematica, cioè perché poesia italiana della 
rectitudo), Amor che movi tua vertù da cielo, Amor che ne la 
mente mi ragiona (musicata, si saprà nell’Antipurgatorio, da 
Casella, morto dunque parecchio prima del 1300), Poscia 
ch’Amor del tutto m’ha lasciato. Di queste due essenziali 
novità, le sestine appartengono alle rime per la donna Pietra 
o «petrose» (una delle quali databile alla fine del 1296), la 
cui asprezza formale equivale alla durezza dell'esperienza 
amorosa e sarà dunque un ulteriore, capitale ingrediente 
della Commedia: le suscita l’appassionata lettura e come 
scoperta della grande poesia provenzale nella variante di 
Arnaut Daniel. È ben notevole che sul Petrarca (a parte la 
rinnegata ma flagrante lettura della Commedia) agirà, della 
lirica dantesca, tanto l’esperienza stilnovistica (direttamente 
e indirettamente) quanto la petrosa, del resto poco o nulla. E 
il resto, cioè le altre rammentate, sono di massima canzoni, 
come per una è detto esplicitamente, di rectitudo, insomma 
canzoni morali o dottrinarie, che non s’immaginerebbero 
senza il precedente di Fra Guittone e che, quanto le petrose 
con Arnaut Daniel, vorrebbero rivaleggiare con un 
conterraneo e coetaneo di lui, Giraut de Borneil. Si ricordi 
infine che, se il De vulgari equilibra ancora il rispetto per 
Arnaut e per Giraut, alla fine del Purgatorio, circa un 
decennio più tardi, la superiorità di Arnaut è dichiarata in 
forma particolarmente perentoria. Da ciò non si ricaverà 
semplicisticamente che per il Dante più maturo la propria 


componente stilistica arnaldiana prevalesse in assoluto sulla 
giraldiana: di troppa poesia della rectitudo trabocca la 
Commedia, e le canzoni (amorose, è vero) Voi che 
‘ntendendo e appunto Amor che ne la mente, commentate 
rispettivamente nel secondo e nel terzo libro del Convivio, vi 
sono citate con tutti gli onori. Tuttavia il momento del 
Convivio (circa 1304-1307) sembra quello di preponderante 
interesse per l’espressione isolata della rectitudo. 
Potentemente significativa al riguardo l’ultima delle canzoni 
ivi commentate, che non per nulla comincia Le dolci rime 
d'amor ch' i’ solia: «diporrò giù lo mio soave stile, / ch’ i' ho 
tenuto nel trattar d'amore; / e dirò ... con rima aspr’ e 
sottile». La composizione delle opposte tesi era, ancora una 
volta, serbata alla Commedia. 

Il Boccaccio raccolse un gruppo di quindici canzoni 
«distese» di Dante, che è presumibile egli considerasse (ce 
n'è anzi una di troppo) quelle destinate al commento nel 
Convivio. Vi sono infatti le tre effettivamente commentate, le 
altre qui sopra citate e in genere quelle, su tutte celebre 7re 
donne, che hanno veste prevalentemente allegorica e 
contenuto morale. Nel novero figurano però anche tutte le 
rime petrose (le due sestine e le altre due canzoni), la 
canzone «montanina» (Amor, da che convien), che è una 
specie di «petrosa» composta nell’esilio, e perfino di quelle, 
dure sempre (La dispietata mente, E’ m'’incresce), che si 
sogliono rinviare alla fase siculo-stilnovistica (l’ultima, si 
pensa dai più, per Beatrice addirittura). Con ciò sembra 
insinuarsi un’interpretazione allegorica anche di 
componimenti con ogni verosimiglianza del tutto letterarî, 
evidentemente sul fondamento di quell’identificazione 
donna gentile = Filosofia che, attuata nel Convivio, par 
suggerire d’investire a ritroso di luce allegorica, con la Vita 
Nuova vera e propria, una parte della lirica che la precede e 
la segue. È un atteggiamento da non incoraggiare; ma lo 
scusa il fatto che «amore» è termine equivoco, passato dal 
senso proprio a quello morale di sapienza e virtù e 


all'analogico dell’attributo divino. Poesie strettamente 
amorose e poesie allegorico-morali si presentano tutte 
invariabilmente come discorsi d'amore. 


Si riproducono qui, a integrazione di quanto spetta alla Vita 
Nuova e al Convivio, alcuni dei componimenti più noti ed 
eterogeneamente rappresentativi dell'evoluzione dantesca, 
cui segue una scelta del Fiore. 


GUIDO, l’ VORREI... 


Sonetto a Guido Cavalcanti, in schema ben cavalcantiano 
(ma è già nella corrispondenza con Dante da Maiano) che 
figura anche nella Vita Nuova (quartine a rime incrociate, 
terzine a rime interamente speculari). Oltre Guido, vi è 
coinvolto l’altro stilnovista fiorentino Lapo Gianni, con le 
rispettive amiche, «monna Vanna» e «monna Lagia» (o 
monn' Alagia, riduzione da Adalasia), entrambe m(ad)onne e 
cioè maritate. L'amica di Dante (cfr. premessa alla Vita 
Nuova) non dovrebb'’essere Beatrice, ma la prima donna- 
schermo. «Il buono [esperto] incantatore» è il mago Merlino, 
che disponeva d'una «nave di gioia e di diporto»: «probabile 
che risalga al Tristano [in prosa francese] ciò che della nave 
fu noto a Dante» (Rajna). I romanzi cavallereschi sono 
dunque occasione alle evasioni immaginarie dei duecentisti: 
il sonetto di Dante è in fondo (detto in provenzale) un 
plazer, genere poetico che elencava cose e situazioni 
gradevoli. 


Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 
fossimo presi per incantamento 
e messi in un vasel, ch’ ad? ogni vento 
per mare andasse al voler vostro e mio, 
sì che fortuna? od altro tempo rio 5 


non ci potesse dare impedimento, 
anzi, vivendo sempre in un talento}, 
di stare insieme crescesse ‘| disio. 
E monna Vanna e monna Lagia poi 
con quella ch’ è sul numer de le trenta 10 
con noi ponesse il buono incantatore: 
e quivi ragionar* sempre d'amore, 
e ciascuna di lor fosse contenta, 
sì come i’ credo che saremmo noi. 


DALLA TENZONE CON FORESE DI SIMONE DONATI 


È una delle tre coppie di sonetti che si scambiarono, 
infarcendoli delle più infamanti accuse, Dante e Forese 
Donati, fratello di quel Corso che diventerà il maggior 
esponente dei Guelfi neri (e quindi capo della parte avversa 
all’Alighieri) e di quella Piccarda che, rapita al chiostro per 
prevaricazione di Corso, il Paradiso accoglierà nel cielo della 
Luna; loro parente, anche se non prossima, era la Gemma di 
Manetto Donati che circa il 1285 andò in moglie a Dante. 
Rinfacciarsi simili vituperî, certo enfatizzati ma non di pura 
invenzione, era lecito nelle convenzioni letterarie del tempo: 
lo stesso Cecco Angiolieri, nella corrispondenza in verso con 
Dante (ma non sono conservati i testi della controparte), fu 
qualche volta violentemente diffamatorio; inoltre alcuni 
autori appaiono perfettamente equidistanti dalla maniera 
più cortese e magari languida e dallo sberleffo più acerbo (è 
il caso di Rustico Filippi e di Pieraccio Tedaldi ma anche degli 
stessi Guinizzelli e Cavalcanti). 

Forese, soprannominato Bicci, qui anzi «Bicci novello» (per 
distinguerlo dal nonno paterno, anche lui Forese - per cui 
questo sarebbe stato Forese novello - e forse già Bicci anche 


lui), è accusato, oltre che di trascurare la moglie (in altro 
sonetto), di ingordigia e di inclinazione al furto; egli in 
risposta formula imputazioni così di mendicità come di 
codardia nella vendetta del defunto padre (ma l’allusione è 
oscura, se pur forse connessa all'usura, che si sa praticata 
da Alighiero Il di Bellincione). Per quanto lo riguarda, Dante 
fece postuma ammenda immaginando, con espressioni 
d'intrinseco affetto, d’incontrare Forese in Purgatorio, nel 
girone appunto dei golosi, e di sentirgli pronunciare tenere 
parole sulla virtuosa e devota «vedovella», «la Nella» sua. 
Alcune espressioni di Dante in quell'episodio («Se tu riduci a 
mente / qual fosti meco e qual io teco fui...»), interpretate 
dal volgo dei commentatori come allusive a non si sa che 
comuni gozzoviglie, sono una probabile palinodia della 
presente tenzone (affine a quella di Sinone e mastro Adamo 
in Malebolge), cioè una condanna dello stile comico allo 
stato grezzo, che è pure necessario tirocinio per quel comico 
da cui s'intitola la Commedia. 

Quanto alla data della tenzone, i punti di riferimento 
documentari lasciano un margine assai largo, poiché Forese, 
come scoprì il Del Lungo, fu sepolto il 28 luglio 1296 
(curioso che nel Purgatorio si dica non esser vòlti ancora 
cinque anni, se il viaggio è dell'aprile 1300, come non si 
dubita più), mentre Alighiero risulta già morto nel 1283, e il 
contesto indubbiamente perde sapore a supporlo composto 
troppo tempo dopo, ma non è veramente perentorio per una 
data molto alta. Gravava un tempo sulla tenzone il 
pregiudizio che un tono simile fosse comprensibile solo nel 
cosiddetto periodo di traviamento dopo la morte di Beatrice: 
si vedesse o no significato fastidio per questo tipo di rime 
nel famoso sonetto cavalcantiano /’ vegno ’/ giorno. Ormai la 
pluralità stilistica assodata per tanti anche minori consente 
di considerare senz’allarme la comunque flagrante 
contemporaneità alle così remote poesie raccolte nella Vita 
Nuova. 


L'ordine dei sonetti, non tramandati organicamente (si è 
perfino giunti a supporli falsificazione di epoca 
burchiellesca), è discusso. Quello qui riprodotto è per 
generale consenso il secondo di Dante, con quello di Forese 
che, a mente del Rossi e del Massèra, gli risponde più a tono 
(altra la soluzione, comunemente accettata, del Barbi). 
Proposte e risposte non hanno rime comuni, anzi neppure lo 
schema generale: Dante, diversamente da Forese, usa 
sempre rime alterne e nelle quartine (tolto l'ultimo sonetto) 
e nelle terzine, ciò che è forse indizio di tecnica piuttosto 
giovanile. Forese ha una rima siciliana (-6sse : -usse), anzi, 
per l’'equivoca (equivoca «per l'occhio») fosse : fòsse, 
«guittoniana»; notevole che essa differisca dalla sua 
compagna (-osso) solo per la vocale finale e, se ciò è 
intenzionale, assuoni con la contigua delle terzine (-ome) 
(Dante faceva però assuonare, per di più con una 
consonante costante, e la consecuzione si attua nel cuore 
del sonetto, -ame -arte -are). 


[DANTE A FORESE] 


Ben ti faranno il nodo Salamone}, 
Bicci novello, e’ petti de le starne, 
ma peggio fia la lonza del castrone?, 
ché ’| cuoio farà vendetta de la carne?: 
talché starai più presso a San Simone”, 5 
se tu non ti procacci de l'andarne?; 
e ‘'ntendi che "| fuggire el mal boccone 
sarebbe oramai tardi a ricomprarne®?. 
Ma ben m' è detto che tu sai un'arte’, 
che, s’egli è vero, tu ti puoi rifare, 10 


però ch’ell’ è di molto gran guadagno?; 
e fa sì, a tempo’, che tema di carte!® 

non hai, che ti bisogni scioperare!?; 

ma ben ne colse male a’ fi’ di Stagno!?. 


[FORESE A DANTE] 


L'altra notte? mi venne una gran tosse, 
perch’ i’ non avea che tener a dosso; 
ma incontanente che fu dì, fui mosso? 
per gir a guadagnar? ove che fosse. 
Udite la fortuna ove m'addusse: 5 
ch’ i' credetti trovar perle in un bosso* 
e be’ fiorin coniati d’oro rosso?; 
ed i’ trovai Alaghier tra le fosse?, 
legato a nodo’ ch' i' non saccio 'l nome, 
se fu di Salamone o d'altro saggio. 10 
Allora mi segna’ verso ’| levante; 
e que’ mi disse: «Per amor di Dante?, 
scio’mi!°», Ed i' non potti!! veder come: 
tornai a dietro, e compie’ mi’ viaggio!*. 


I MI SON... 


La presente e altre rime sono per una «pargoletta» in cui è 
lecito riconoscere quella che nel Purgatorio Beatrice 
rinfaccerà a Dante d'aver amato dopo la sua morte: sia essa 
poi da identificare, come si è fatto, con la «donna gentile» o 
eventualmente con qualcuna delle altrimenti designate (né 


è mancato chi la prendesse per una persona allegorica, ad 
esempio la Retorica). L'argomento principale per 
l'identificazione con la donna gentile è che la titolare della 
piccola ballata, vicinissima anche di schema alla presente, 
Perché ti vedi, è chiamata «orgogliosa ... e dura», come 
«disdegnosa» e «fera» è quella della ballata Voi che savete: 
ora, la canzone per la donna gentile Amor che ne la mente 
ricorda che in altro componimento (nel commento, terzo del 
Convivio, definito «ballatetta») ella era stata chiamata «fera 
e disdegnosa» (la prosa «orgogliosa e dispietata»). Il tema 
stilnovistico della donna-angelo (anzi, per sua minore età, 
«angioletta», come già o ancora in Lapo e poi nel Petrarca e 
nel Boccaccio), rivelatrice delle bellezze di Paradiso, è 
esposto in quel genere di «stile mediocre» (De vulgari) che è 
la ballata: qui la ballata mezzana, di schema identico a due 
del Cavalcanti (Posso degli occhi miei, detta «ballatetta», e 
Gli occhi di quella), tutti endecasillabi in stanze con due 
piedi AB e sirma (aperta da chiave) BXX, più ripresa o 
ritornello YXX (Y irrelata). La fine della ripresa (/o fui) 
riecheggia nel vero e proprio inizio. La rima X è guittoniana 
(-ui: -di: -(u)Òi). 


«I' mi son pargoletta bella e nova}, 
che son venuta per mostrare altrui? 
de le? bellezze del loco ond' io fui. 


I’ fui del cielo, e torneròvvi ancora 

per dar de la mia luce altrui diletto; 5 
e chi mi vede e non se ne* innamora 

d'amor non averà mai intelletto?: 
ché non mi fu in piacer alcun disdetto® 

quando Natura mi chiese a Colui 

che volle, donne, accompagnarmi a voi. 10 


Ciascuna stella ne li occhi mi piove’ 
del lume suo e de la sua vertute; 
le mie bellezze sono al mondo nove, 
però che di là su mi son venute: 
le quai non posson esser canosciute8 15 
se non da canoscenza d’omo in cui 
Amor si metta per piacer altrui?», 


Queste parole si leggon?° nel viso 
d’un’angioletta che ci!! è apparita; 
e io, che per veder lei mirai fiso, 20 
ne sono a rischio di perder la vita, 
però ch' io ricevetti tal ferita 
da un ch' io vidi dentro a li occhi suoi, 
ch’ i’ vo piangendo e non m'acchetai poi. 


AL POCO GIORNO... 


Con la canzone successiva e poco altro, questo 
componimento costituisce il gruppo delle cosiddette «rime 
petrose» (la denominazione risale al cavilloso ma acuto 
Vittorio Imbriani): poesie per una donna crudele, 
assomigliata a una pietra, la cui identificazione ha formato 
oggetto di assai divergenti ricerche, tipiche dell’ermeneutica 
dantesca nel suo aspetto più patologico. La si è volta a volta 
riconosciuta in altra delle donne dantesche note per 
perifrasi o soprannome; o invece si è supposto che essa si 
chiamasse davvero per battesimo Pietra, con più 
candidature; o addirittura le si è attribuito significato 
allegorico, per Maria (così il Pascoli), per Firenze o altrimenti. 
Nella realtà poetica la donna Pietra è semplicemente il 


legame che unisce le liriche più tecnicistiche di Dante, nelle 
quali l'energia lessicale e vocale e la rarità dei ritmi si 
inventano, per dir così, il contenuto d'un amore irto e 
ostacolato, d'una donna aspra e difficile. Il solo punto di 
riferimento è la descrizione astronomica (la prima d'una 
serie che avrà così illustri individui nella Commedia) che 
apre uno dei testi, la canzone /o son venuto: una figura, 
precisano gli specialisti, che durante la vita di Dante si 
verificò solo nel dicembre 1296 (non probabile che la si 
debba intendere come altra, attuata nel 1304 e poi nel 
1312; del primo di questi anni, o al più tardi del successivo, 
è del resto il De vu/gari, dove sono citate le sestine). Si è 
dunque nettamente oltre la Vita Nuova; e del tutto diversa è 
la cultura, che non ha più tracce né siculo-guittoniane né 
stilnovistiche, ma s’ispira alla conoscenza diretta dei grandi 
rappresentanti del trobar clus [poesia ermetica] nel sud 
della Francia un secolo prima, in particolare di Arnaut 
Daniel: quello che, se terrà un luogo importante (soprattutto 
come principale cantore d'amore) nel De vulgari Eloquentia, 
pur sempre in parallelo con Giraut de Borneil e con Bertran 
de Born, riceverà incontrastata palma, e proprio su Giraut, 
nel Purgatorio, quando sarà addirittura messo in scena a 
parlare in terzine provenzali. 

Il componimento è una sestina, a confessa imitazione (nel 
De vulgari) di Arnaut (Lo ferm voler). La stanza, che in Dante 
è di tutti endecasillabi (il primo in Arnaut è più breve, 
equivalendo al nostro ottonario), non solo è indivisa tra 
fronte e sirma, com'è generale costume del trovatore 
perigordino, ma, secondo altro principio in lui frequente, 
addirittura ha tante rime quanti versi. | versi, irrelati dunque 
all'interno della stanza in quanto isolata, trovano però 
corrispondenza, e non solo di rima, ma dell'intera parola- 
rima, nelle stanze successive; tutte diverse per ordine di 
rime (e perciò sempre coblas singulars, strofe ritmicamente 
individuali, e non unissonans o di metodismo costante), ma 
secondo una norma ferrea di concatenazione retrogradata. 


Le parole-rima della stanza successiva riproducono 
ordinatamente, dal fondo, le ultime tre della precedente, 
alternandole alle prime tre dal principio: se la prima è 
ABCDEF, la seconda è perciò FAEBDC; e così avanti fino a 
esaurimento delle possibilità, che sono sei. Il congedo, a 
norma provenzale più breve (non può essere uguale alla 
sirma per mancanza della medesima, ma misura quanto 
metà di una stanza, tre versi), contiene una ricapitolazione 
delle parole-rima, alla fine le prime parole-rima delle prime 
tre stanze, nel corpo del verso a ritroso quelle delle ultime 
tre: poiché l'ordine era A ... F... C ... E... D ...B...., il 
congedo viene a essere [B]A[D]F E]C (e anche questa è una 
novità rispetto ad Arnaut, che, senza contare la diversa 
posizione delle ripetizioni interne al verso, aveva 
[B]E[D]CT F]A, dava cioè all’interno le prime tre, alla fine e 
nell'ordine diretto le ultime tre parole-rima dell’ultima 
stanza). Le parole-rima sono, come in Arnaut, bisillabe, sono, 
più rigorosamente che in lui, nominali, e finalmente, 
secondo il giusto rilievo del Canello, assuonano qualche 
volta tra loro (erba con petra e, dati gli usi italiani, ombra 
con donna), con rapporti necessariamente meno stretti che 
nel provenzale (dove arma con cambra e ongla con oncle, 
differendo in cambio del tutto dalle altre vocali toniche, 
intra, verga). Dante oltrepasserà questa stessa oltranza con 
una «sestina doppia» (Amor, tu vedi ben), della quale il De 
vulgari parlerà ancora con qualche compiacimento come 
d'una scommessa vinta. Ad Arnaut si rifarà, ma non senza la 
mediazione di Dante, anche il Petrarca delle sestine. 

Sul significato mentale dell’artificio descritto, le «idee 
fisse rappresentate dalle parole finali dei versi», la loro 
armonizzazione — «in diverse posizioni», il finale 
riaccostamento e accordo, ha scritto una pagina definitiva 
(riprodotta nell'ultimo volume della presente antologia) il 
Canello. La situazione iniziale è, come nella citata canzone 
lo son venuto, invernale, cioè opposta alla primaverile della 
più banale convenzione cortese; da essa si passa, però in 


negativo, alla primavera, inane nel caso presente; ma i 


collegamenti, data la fissità del tema, sono alogici. 


AI poco giorno e al gran cerchio d'ombra! 
son giunto, lasso, ed al bianchir? de’ colli, 
quando si perde lo color ne l’erba: 

e ’| mio disio però non? cangia il verde*, 
sì è barbato? ne la dura petra 
che parla e sente come fosse donna. 


Similemente® questa nova’ donna 
si sta gelata come neve a l'ombra: 
ché non la move, se non come? petra, 
il dolce tempo? che riscalda i colli 
e che li fa tornar di bianco in verde 
perché li copre di fioretti!° e d’erba. 


Quand’ ella ha in testa una ghirlanda d'erba, 
trae de la mente nostra ogn’altra donna: 
perché si mischia il crespo giallo!? e '|l verde 
sì bel, ch'Amor lì viene a stare a l’ombra!?, 
che m' ha serrato intra piccioli colli1* 
più forte assai che la calcina petra. 


La sua bellezza ha più vertù che petra!*; 
e ’| colpo?> suo non può sanar?° per erba: 
ch’ io son fuggito per piani e per colli, 
per potere scampar da cotal donna; 
e dal suo lume non mi può?’ far ombra 
poggio né muro mai né fronda verde. 


lo l’ ho veduta già vestita a verde!8, 
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sì fatta ch’ ella avrebbe messo in petra!? 

l'amor ch’ io porto pur?° a la sua ombra: 

ond'’ io l’ ho chesta?! in un bel prato d'erba, 
innamorata com’anco?? fu donna, 

e chiuso intorno d’altissimi colli. 30 


Ma ben ritorneranno i fiumi a’ colli? 
prima che questo legno molle e verde? 
s' infiammi, come suol?° far bella donna, 
di me; che mi torrei?© dormire in petra 


tutto il mio tempo?’ e gir pascendo l'erba, 35 
sol per veder do' suoi panni fanno ombra. 


Quandunque?8 i colli fanno più nera ombra, 
sotto un bel verde”? la giovane donna 
la fa sparer, com'uom?° petra sott’erba. 


COSÌ NEL MIO PARLAR... 


Questa canzone è, delle rime petrose, la più diffusa, in 
quanto apre la serie delle cosiddette «canzoni distese» 
raccolte dal Boccaccio, escludendola i più, ma 
includendovela altri, dal novero di quelle che sarebbero 
dovute essere commentate nel Convivio. La situazione, cioè 
il desiderio di vendetta, s’intenda fisica ed erotica, sulla 
donna crudele, trova un corrispettivo formale nell’asprezza 
del parlare, termine che immediatamente richiama le «rime 
aspre e chiocce» desiderate alla fine dell'/nferno e, ancor 
prima, la «rithimorum [delle rime] asperitas» che il De 
vulgari Eloquentia ammette solo «lenitati permixta», in 
quanto dalla loro mescolanza risulta lo splendore dell’«ipsa 


tragedia», cioè dello stile nobilissimo (qui invece il momento 
dialettico dell’asprezza vige allo stato puro e, come sempre 
nelle petrose, di cui infatti sono rappresentative le sestine, 
gravita soprattutto sulla rima). La stanza ha una fronte di 
due piedi ABDC e una sirma, concatenata alla fronte, CDdEE, 
e dunque (Momigliano) di struttura affine a un piede più un 
verso baciato: ne risulta che dal sesto verso in giù, per la 
maggior metà della stanza, si hanno solo rime baciate, 
spesso inoltre ravvicinate dai più brevi settenarî, con effetto 
incalzante. Il congedo è costruito come una sirma, di modo 
che la sua prima rima è irrelata: sennonché, a parte 
l'assonanza col successivo -o/a, si tratta, non per caso, della 
parola donna, che figura, ripetuta, in tutti gli altri 
componimenti petrosi ed è dunque il loro vincolo sensibile. È 
equivoca la rima di /atra con se stesso (vv. 58-59, femminile 
di /adro e verbo); sono derivative (semplice con composto) 
ferza con sferza (vv. 67-72) e forse petra con impetra (vv. 2- 
3), qualora impetrare valga, come una volta nell’/nferno, 
«includere in sé quasi in pietra» (anziché a chiedere e 
ottenere»). 


Così nel mio parlar voglio esser aspro 
com' è ne li atti questa bella petra, 
la quale ognora impetra 
maggior durezza e più! natura cruda, 
e 'veste sua persona d'un diaspro? 5 
tal che per lui, o perch'’ella s’arretra, 
non esce di faretra 
saetta che già mai la colga ignuda: 
ed ella ancide?, e non val ch'om si chiuda 
né si dilunghi* da’ colpi mortali, 10 
che, com'’avesser ali, 
giungono altrui? e spezzan ciascun’arme; 
sì ch’ io non so da lei né posso atarme®?. 


Non trovo scudo ch’ella non mi spezzi 
né loco che dal suo viso m’asconda’; 
ché, come fior di fronda, 
così de la mia mente tien la cima?: 

cotanto del mio mal par che si prezzi? 
quanto legno di mar che non lieva onda!°; 
e 'l peso che m'affonda 
è tal che! non potrebbe adequar rima. 

Ahi angosciosa e dispietata lima 
che sordamente la mia vita scemi??, 
perché non ti ritemi!* 
sì di rodermi il core a scorza a scorza, 
com' io di dire altrui chi ti dà forza!4? 


Ché più mi triema il cor qualora io penso 
di lei in parte ov’altri li occhi induca”, 
per tema non traluca 
lo mio penser di fuor sì che si scopra, 

ch’ io non fo de la morte, che ogni senso 
co li denti d’Amor già mi manduca?!*5: 
ciò è che ’| pensier bruca 
la lor vertù, sì che n’allenta l’opra?”. 

E' m'ha percosso in terra!8, e stammi sopra 
con quella spada ond'elli ancise Dido!?, 
Amore, a cui io grido 
merzé chiamando?°, e umilmente il priego; 
ed el d'ogni merzé par messo al niego?!. 


Egli alza ad ora ad orla mano, e sfida? 
la debole mia vita, erto perverso, 
che disteso a riverso 
mi tiene in terra d'ogni guizzo stanco??: 
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allor mi surgon ne la mente strida?4; 
e '|l sangue, ch’ è per le vene disperso, 
fuggendo corre verso 


lo cor, che ’l chiama; ond’io rimango bianco?>. 


Elli mi fiede?° sotto il braccio manco?’ 
sì forte, che ’| dolor nel cor rimbalza; 
allor dico: «S'elli alza?? 
un’altra volta, Morte m’avrà chiuso? 
prima che ‘| colpo sia disceso giuso». 


Così vedess'’ io lui fender3° per mezzo 
lo core a la crudele che ’| mio squatra3!! 
poi non mi sarebb'atra3° 
la morte, ov’ io per sua bellezza corro: 

ché tanto dà nel sol quanto nel rezzo33 
questa scherana micidiale e latra. 

Omè, perché non latra 

per me, com’ io per lei, nel caldo borro34? 
ché tosto griderei: «Io vi soccorro»; 

e fare’ '| volertier, sì come quelli 

che ne' biondi capelli 

ch’Amor per consumarmi increspa e dora3> 

metterei mano, e piacere'le allora. 


S' io avessi le belle trecce prese, 
che fatte son3° per me scudiscio e ferza, 
pigliandole anzi terza?”, 
con esse passerei vespero e squille38; 
e non sarei pietoso né cortese, 
anzi farei com’orso quando scherza3?; 
e se Amor me ne" sferza, 
io mi vendicherei di più di mille?!, 
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Ancor ne li occhi, ond’escon le faville 
che m’infiammano il cor, ch’ io porto4 anciso, 75 
guarderei presso e fiso, 
per vendicar lo fuggir che mi face; 
e poi le renderei con amor pace". 


Canzon, vattene dritto a quella donna 
che m' ha ferito il core e che m' invola 80 
quello ond' io ho più gola**, 
e dàlle per lo cor d'una saetta*>: 
ché bell’onor s’acquista in far vendetta. 


TRE DONNE... 


«La più bella canzone allegorica che sia stata mai scritta», 
come non esitò a dire il De Sanctis. Dal contesto risulta dei 
primi tempi dell'esilio (comminato nel 1302); e poiché nel 
Convivio il quattordicesimo trattato si dichiara destinato alla 
giustizia, è probabilissimo che vi si sarebbe dovuta 
commentare proprio questa lirica. Si ravvisano facilmente, 
con Pietro di Dante, nelle tre donne allegoriche anch'esse 
esiliate dal costume contemporaneo: il /us divinum et 
naturale (che da sé si chiama Drittura), il Jus gentium sive 
Jus humanum (il Casella preferisce parlare di Legge morale) 
e la Lex (positiva). («Tai tre donne benedette» ugualmente 
allegoriche, anche se di tutt'altra interpretazione, 
compariranno pure all’inizio dell’/nferno). Un po’ meno 
trasparente è la loro generazione. Scrive ancora, fondandosi 
sulla dottrina di san Tommaso, Mario Casella: «La Legge 
naturale è ... sorella della Legge eterna; e questa a sua volta 
è la madre dell'Amore razionale (v. 35)»; «Nel Paradiso 


terrestre (vv. 45-54), con la creazione dell'uomo, la Legge 
naturale espresse dal suo proprio seno la Legge morale ... A 
sua volta la Legge morale, rispecchiandosi nell'ordine 
essenziale delle cose ..., si costituì come norma razionale, 
assoluta in se stessa, con la sua obbligazione morale, 
generando la Legge umana ...». Ma poiché Dante, riservato il 
nocciolo dell’insegnamento ai soli virtuosi, richiamava 
comunque alla «bellezza estrinsecamente formale» della 
canzone, si noterà senz'altro come la sua stanza abbia per 
piedi due quartine identiche, AbbC, mentre nella sirma, 
collegata alla fronte (CDdEEFEFGG), il Carducci riconosceva 
un altro «quartetto» e «due terzetti», tuttavia di non 
omogenea struttura. Il primo congedo, come per esempio 
nella canzone che qui precede, ha la consueta identità di 
struttura con la sirma, e perciò la sua prima rima è irrelata. 
Alquanto diverso il secondo congedo (EDeFFGG), dove 
irrelata è invece la seconda rima. La notevole divergenza 
nello schema e la mancanza in varî codici fanno pensare 
che, secondo un'abitudine già ovvia nei trovatori, quest'altro 
sia un'aggiunta (forse non di molto posteriore): esso riflette 
comunque il momento (vi si parla infatti con esplicita 
immagine di Bianchi e Neri) in cui Dante sperò nel perdono e 
nel rimpatrio. Questo momento, probabilmente attestato 
anche in un passo del primo trattato del Conuivio, può 
coincidere col «disimpegno» politico, già anteriore al 
disastro dei Bianchi alla Lastra (1304), di cui discorre la 
biografia di Leonardo Bruni, disimpegno palesato in una 
purtroppo perduta epistola al popolo fiorentino. Forma 
siciliana serbata in rima è miso (v. 83, dove anche ave, poi 
in rima due versi sotto), ma è ormai un ben tenue relitto. 


Tre donne intorno al cor mi son venute, 
e seggonsi di fore: 
ché dentro siede Amore, 
lo quale è in segnoria de la mia vita. 


Tanto son belle e di tanta vertute, 
che ’| possente segnore, 
dico quel ch’ è nel core, 
a pena del parlar di lor s’aita!. 
Ciascuna par dolente e sbigottita, 
come persona discacciata e stanca, 
cui tutta gente? manca 
e cui vertute né beltà non vale. 
Tempo fu già nel quale, 
secondo il lor parlar3, furon dilette; 
or sono a tutti in ira4 ed in non cale. 
Queste così solette 
venute son come a casa d’amico: 


ché sanno ben che dentro è quel ch' io dico. 


Dolesi l'una con parole molto, 

e ’n su la man si posa 

come succisa rosa?: 

il nudo braccio, di dolor colonnaf, 
sente l’oraggio’ che cade dal volto; 

l’altra man tiene ascosa 

la faccia lagrimosa; 

distinta e scalza, e sol di sé? par donna. 
Come Amor prima per la rotta gonna 

la vide in parte che il tacere è bello?, 

egli, pietoso e fello!9, 

di lei e del dolor fece dimanda. 

«O di pochi vivanda!!», 

rispose in voce con sospiri mista, 

«nostra natura!? qui a te ci manda: 

io, che son la più trista, 

son suora a la tua madre, e son Drittura; 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


povera, vedi, a panni ed a cintura». 


Poi che fatta si fu palese e conta!?, 
doglia e vergogna prese 
lo mio segnore, e chiese 
chi fosser l'altre due ch'eran con lei. 

E questa, ch'era sì di pianger pronta, 
tosto che lui intese, 
più nel dolor s’accese, 


dicendo: «A te non duol de gli occhi mieit4?», 


Poi cominciò: «Sì come saper déi, 
di fonte nasce il Nilo picciol fiume 
quivi dove "| gran lume 
toglie a la terra del vinco la fronda!>: 
sovra la vergin onda 
generai io costei che m'’ è da lato 
e che s’asciuga con la treccia bionda. 
Questo mio bel portato!9, 
mirando sé ne la chiara fontana, 
generò questa che m' è più lontana». 


Fenno i sospiri Amore un poco tardo!’; 
e poi con gli occhi molli?8, 
che prima furon folli??, 
salutò le germane?0 sconsolate. 

E poi che prese l'uno e l’altro dardo??, 


disse: «Drizzate i colli?2: 

ecco l’armi ch' io volli; 

per non usar, vedete, son turbate?3. 
Larghezza e Temperanza e l'altre nate 

del nostro sangue?* mendicando vanno. 

Però??, se questo è danno, 
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piangano gli occhi e dolgasi la bocca 
de li uomini a cui tocca?*, 

che sono a’ raggi di cotal ciel giunti?”, 
non noi, che semo de l’etterna rocca: 
che se noi siamo or punti, 

noi pur saremo?8, e pur tornerà gente, 
che questo dardo farà star lucente??». 


E io, che ascolto nel parlar divino 
consolarsi e dolersi 
così alti dispersi, 
l’essilio che m' è dato, onor mi tegno: 
che se giudizio o forza di destino3° 
vuoi pur che il mondo versi?! 
i bianchi fiori in persi?”, 
cader co’ buoni è pur di lode degno. 
E se non che de gli occhi miei ’| bel segno33 
per lontananza m' è tolto dal viso34, 
che m'àve in foco miso, 
lieve mi conterei?? ciò che m’ è grave. 
Ma questo foco m’àve 
già consumato sì l’ossa e la polpa9, 
che Morte al petto m’ ha posto la chiave?”. 
Onde, s’ io ebbi colpa, 
più lune?8 ha vòlto il sol poi che fu spenta, 
se colpa muore perché l’uom si penta. 


Canzone, a’ panni tuoi non ponga uom mano??, 


per veder quel che bella donna chiude?°: 
bastin le parti nude; 

lo dolce pome”! a tutta gente niega, 

per cui ciascun man piega. 
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Ma s’elli avvien che tu alcun mai truovi 

amico di virtù, ed e' ti priega, 

fatti di color’ novi”, 

poi li ti mostra; e ’| fior, ch’ è bel di fori, 

fa disfar ne li amorosi cori. 100 


Canzone, uccella con le bianche penne; 
canzone, caccia con li neri veltri, 
che fuggir mi convenne, 
ma far mi poterian di pace dono. 
Però” nol fan che non san quel che sono: 105 
camera” di perdon savio uom non serra, 
ché ’| perdonare è bel vincer di guerra*>. 


DAL «FIORE» 


Ha ricevuto dal suo primo editore (il francese Ferdinand 
Castets, 1881) il nome convenzionale di Fiore un poemetto 
consistente in una collana o «corona» di sonetti (tutti e 232 
con quartine ABBA e sirma CDCDCD, che è lo schema solo 
dell’infima minoranza nella tanto più breve corona detta, 
non propriamente, 7rattato della maniera di servire o di ben 
servire, già male attribuita, in tutto o in parte, al Cavalcanti, 
mentre lo si ritroverà nelle tre di Folgére): serie conservata 
unicamente in un codice di Montpellier. Il Fiore rimaneggia e 
riassume in linguaggio icastico, spesso assai realistico, 
infarcito di francesismi anche unici, il più celebre romanzo 
allegorico del medio evo francese, quello de /a Rose (scritto 
in distici di octosyllabes, i nostri novenarî, a rima 
parzialmente ricca), che descrive, con continue ipostasi di 
stati d'animo e di ostacoli interni ed esterni, il processo 


dell'amore concluso dalla conquista fisica della donna. Delle 
decine di migliaia di versicoli del Roman sola la prima parte, 
più lineare e non lontana dalla tematica della lirica cortese, 
è dovuta a un Guillaume di Lorris [pronunciare -)s] presso 
Orléans; interrotto dalla morte del primo autore, fu 
continuato a quarant'anni di distanza (e si calcola terminato 
circa il 1280) da Jean Clopinel, di Meungsur-Loire (e dunque 
della stessa regione orleanese) ma residente a Parigi; il 
quale diede alla Rose un amplissimo sviluppo, dilatando la 
favola allegorica di dissertazioni filosofico-politiche ispirate 
alla cosmologia platonicheggiante della cosiddetta scuola di 
Chartres, in particolare alla filosofia della natura di Alano di 
Lilla (di cui sono parafrasati in buon volgare interi brani), e 
prese risoluta posizione contro gli ordini mendicanti 
(domenicani e francescani) nella spietata lotta da essi 
condotta avverso la cultura universitaria relativamente 
«laica» della Sorbona, rappresentata soprattutto da 
Guglielmo di Saint-Amour. 

Il Fiore fonde con riconosciuta abilità le due parti della 
Rose, o più esattamente le loro porzioni narrative, 
omettendo le disquisizioni dottrinali ma non gli spunti 
politici, anzi aggiungendone di nuovi, coronando la 
polemica contro i frati con la menzione dell’averroista Sigieri 
di Brabante, ucciso in Italia poco dopo finita la Rose (entro il 
1284), citando la persecuzione dei Paterini a Firenze, Prato e 
Arezzo (che a intervalli si verificò più volte tra la fine del 
Due e il primo Trecento), denunciando le angherie della 
borghesia grassa ai cavalieri («Ancor borghesi sopra i 
cavalieri / son oggi tutti quanti, venditori / di lor derrate e 
atterminatori [venditori a credito con usura]; / sì ch’ogni 
gentil uom farà panieri, / e conviene che vendan casa o 
terra / infin che, i borghesi siar pagati, / che giorno e notte 
gli tegnono in serra [li angustiano]»). Quest’allusione è 
cronologicamente la più preziosa, perché allude alle lotte 
fiorentine tra borghesi e magnati concluse col trionfo delle 
Arti, sancito dagli Ordinamenti di giustizia di Giano della 


Bella (1293), ma virtualmente già in essere con l’istituzione 
del priorato (1282); il Torraca, anzi, credette di poter 
precisare i termini fra il 1282 e il 1289, per la politica 
granaria e la riforma dell’estimo allora attuate. Il punto di 
vista dell'autore del Fiore è quello d'un aristocratico 
fiorentino non ricco, avversario del popolo grasso come degli 
ordini mendicanti, operante circa il terzultimo, o al massimo 
penultimo, lustro del Duecento su una novità libraria appena 
venuta di Francia (se addirittura non letta nella stessa 
Francia). 

Varî indizî indussero sùbito il Castets ad avanzare 
cautamente la candidatura di Dante: il primo dei quali è che 
compare nel poemetto, come nome da identificare con la 
firma dell'autore, quello di «(ser) Durante», di cui Dante è 
forma familiare ridotta (è vero che l’Alighieri suol esser 
citato con l’ipocorismo, il «Durante, ol[im] vocatus Dante», 
figurando solo una volta postumamente). Coniugato con 
altri esterni, questo argomento fu alla base dell’attribuzione 
all'Alighieri ben ragionata da intenditori come il Casini, 
Guido Mazzoni, il D'Ovidio, il Rajna: minoranza illustre, ma 
minoranza in mezzo a una fitta schiera di negatori tra i quali 
autorevoli per indipendenza di pensiero il Torraca, per 
essersi fatti editori del testo il Gorra e il Parodi (questo 
peraltro, come apoditticamente il Barbi, più ambiguo e 
sfumato). La prova principe addotta dai negatori, nei più 
sprovveduti condita di grezzo dileggio, è l’asserita 
impossibilità che Dante scendesse a enunciati così osceni, 
gallicismi così crudi, endecasillabi così anomali; addirittura 
esilarante l’enumerazione dei candidati alla paternità, scelti 
più facilmente tra gli altri Danti o Duranti (abbastanza noto 
quello da Maiano) ovvero tra i titolari della sonetteria detta 
burlesco-realistica (da Rustico a Folgòre), ma anche fuori di 
queste schiere (Lippo Pasci de’ Bardi ecc.). La questione si 
dirime, a parere del compilatore della presente antologia, in 
favore dell’Alighieri, considerando la fitta rete di rapporti 
stilistici (alcuni dei quali addotti occasionalmente nel 


commento) che avvince il Fiore alla Commedia da una parte, 
alle rime giovanili di Dante e a qualche stilnovista dall'altra. 
Così finalmente, perduti i sonetti (se erano più d'uno) 
mandati a Cecco Angiolieri, si ha un ampio repertorio di stile 
dantesco puramente «comico», che è dopotutto un 
ingrediente necessario della Commedia, oltre la tenzone con 
Forese (della quale pure, non per caso, venne contestata 
l'autenticità, sul comune presupposto d’una presunta 
indegnità di iscrizione al nume tutelare della stirpe). L'orgia 
di francesismi ha un palese intento caricaturale, in 
rispondenza allo spirito della parodia medievale; e qualche 
verso di accentazione sbilenca non manca nel patrimonio 
certo di Dante (e perfino nella Commedia), nonché 
dell'’Angiolieri e ancora di trecentisti. L'eventuale 
contemporaneità alle rime stilnovistiche  dell’autore 
s'inquadra ottimamente nella pluralità e apparente 
contraddittorietà delle esperienze dantesche, destinata a 
esser superata solo in quella sintesi e Summa stilistica che è 
la Commedia, genialmente intonata e denominata dal suo 
livello inferiore. Se di Dante si tratta, si capisce assai bene 
l'estirpazione di excursus teoretici (nella specie, platonico- 
naturalistici) che non dovevano contare molto per il Dante 
giovane, e in cui luogo dovevano subentrare, nella sua fase 
di aggiornamento filosofico, elementi d’una scolastica 
prevalentemente albertiana e tomistica, pur con qualche 
venatura dell’averroismo caro al Cavalcanti (sminuita dagli 
esegeti neoscolastici, accentuata dal Nardi). Il D’'Ovidio 
credette di poter leggere nella «candida rosa» mistica che 
chiude il Paradiso e la Commedia un contraltare e come una 
riparazione al fiore assai profano (rosa, non per nulla) nel cui 
possesso culminano e il Roman e la sua riduzione italiana; 
inoltre, se Cristo nella Commedia può rimar solo con se 
stesso, il che varrebbe anche dell’espressione per ammenda, 
ciò accadrebbe per risarcimento, lo stesso numero di volte, 
delle oltraggiose rime con Cristo che si hanno, sommate, 
nella tenzone con Forese e nel Fiore. Si possono integrare 


queste suggestive e mal eludibili ipotesi con la 
constatazione che la condanna dei francescani e soprattutto 
dei domenicani, pur presentati come degeneri, nel Paradiso 
è fatta avallare dai loro più egregi esponenti, Bonaventura e 
Tommaso, il quale ultimo (confutatore degli averroisti e in 
particolare di Sigieri) vanta la propria discendenza spirituale 
da Alberto (eminente avversario di Guglielmo di Saint- 
Amour) e celebra Sigieri stesso; mentre la condanna della 
«gente nova» e dei «sùbiti guadagni» seguiterà a percorrere 
l'intero poema: sistema, al solito, di conferma e 
superamento. 

Del manoscritto contenente il Fiore, passato da qualche 
secolo a Montpellier, facevano parte in origine i fogli, 
provenienti infatti dalla Francia, ora alla Biblioteca 
Laurenziana di Firenze, in cui Salomone Morpurgo scoprì il 
poemetto (in distici di settenarî a rima equivoca), mutilo in 
fine, da lui intitolato Detto d'Amore; del quale il Morpurgo 
stesso e il Parodi hanno provato che ha il medesimo autore 
del Fiore. Se questo è di Dante, di Dante sarà ugualmente il 
Detto, che nella sua oltranza francesizzante, memore dei 
Siciliani, prossima a Guittone e a Brunetto, potrebbe 
mostrare un aspetto molto arcaico della sua cultura. 


Si dà qui una parca rappresentanza del Fiore, scelta fra 
sonetti significativi dello stile o importanti per dati di fatto. 


V 


Con grande umilitate e pacienza 
promisi a Amor a sofferir! sua pena, 
e ch'ogne membro, ch’ i' avea, e vena? 
disposat’3 era a farli sua voglienza; 
e solo a lui servir la mia credenza* 5 
è ferma, né di ciò mai non allena?: 
insin ched i’ avrò spirito o lena?, 
i non farò da ciò già ma’ partenza’. 
E quelli allor mi disse: «Amico meo, 
i ho da te miglior pegno che carte8, 10 
Fa’ che m'adori, ched i’ son tu’ Deo; 
ed ogn'altra credenza metti a parte, 
né non? creder né Luca né Matteo 
né Marco né Giovanni», Allor si parte?0, 


IX 


Dogliendomi in pensando? del villano 
che sì vilmente dal fior m’ ha lungiato?, 
edì i' mi riguardai dal dritto lato, 
e sì vidi Ragion col viso piano* 
venir verso di me, e per la mano 5 
mi prese e disse: «Tu se’ sì? smagrato, 
I credo che tu ha' troppo pensato 
a que' che ti farà gittar in vano?, 


ciò è Amor, a cui dat’ hai fidanza’. 
Ma se m'avessi avuto al tu’ consiglio, 
tu non saresti gito co-llu’ a danzaì; 

ché sie certano?, a cu’ e’ dà di piglio?9, 
egli ‘| tiene in tormento e malenanza!!, 
sì che su’ viso non è mai vermiglio!?». 


XXXIII 


Quand'’ i' vidi i marosi sì 'nforzare 
per lo vento a Provenza! che ventava, 
ch'alberi e vele e àncole? fiaccava 
e nulla mi valea il ben governare?, 
fra me medesmo comincia’ a pensare 
ch'era follia se più navicava, 
se quel mal tempo prima non passava 
che dal buon porto mi facea lungiare*. 
Sì ch’ i' allor m’ancolai a una piaggia, 


veggendo ch' i’ non potea entrar in porto: 


la terra mi parea molto salvaggia?. 

Ivi vernai? con molto disconforto. 
Non sa che mal si sia chi non assaggia’ 
di quel d’Amor, ond'’ i’ fu’ quasi morto8, 


LIII 


«Se non hai che donar, fa’ gran promessa 


sì com’ i’ t' ho contato qui davanti, 

giurando loro Iddio e tutti i Santi, 

ed anche il sacramento della messa, 
che ciascuna! farai gran baronessa?, 


10 


10 


tanto darai lor fiorivi e bisanti?; 
di pianger vo’ che facce gran sembianti*, 
dicendo che non puo' viver sanz’'essa. 
E se tu non potessi lagrimare, 
fa' che tu agge sugo di cipolle 10 
o di scalogni?, e farànnolti fare; 
o di scialivaf gli occhi tu te 'mmolle, 
s'ad altro tu non puo' ricoverare”: 
e così vo’ che ciascheduna bolle8». 


LXXXVIII 


«Po’ ch'e’ vi piace, ed? i’ sì ’l vi? dirde», 
diss' allor Falsembiante; «or ascoltate, 
chéd i’ sì vi dirò la veritate 
del luogo dov’ io uso? e dov’ i’ stoe. 
Alcuna volta per lo secol* voe, 5 
ma dentro a’ chiostri fuggo in salvitate?, 
ché quivi poss’ io dar le gran ghignate® 
e tuttor santo tenuto saròe. 
Il fatto a’ secolari è troppo aperto”: 
lo star guari co-llor non mi bisogna, 10 
ch'a me convien giucar8 troppo coperto. 
Perch’ i’ la mia malizia me’ ripogna?, 
vest’ io la roba del buon frate Alberto!°: 
chi tal rob' hae, non teme mai vergogna». 


XCII 


«Color con cu’ i’ sto sì hanno il mondo 
sotto da lor sì forte avviluppato!, 


ched e’ non è nessun sì gran prelato 
ch’a lor possanza truovi riva o fondo?. 
Con mio baratto? ciaschedun affondo; 5 
ché sed e’ vien alcun gran litterato* 
che voglia discovrir il mi' peccato, 
co la forza ch’ i' ho, i’ sì "| confondo. 
Mastro Sighier? non andò guari lieto: 
a ghiado il fe’ morire a gran dolore 10 
nella corte di Roma, ad Orbivieto. 
Mastro Guiglielmo®?, il buon’ di Sant'Amore, 
feci di Francia metter in divieto8 
e sbandir del reame a gran romore». 


CVII 


«E quand’ io veggo ignudi que’ truanti! 
su’ monti del litame? star tremando, 
che freddo e fame gli va sì accorando? 
che non posson pregiar* né Die? né santi, 
el più ch'i’ posso lor fuggo davanti, 5 
sanza girne nessun riconfortando, 
anzi lor dico: ‘Al diavol vvaccomando 
con tutti que’ che non han de’ bisanti'. 
Ché la lor compressione è fredda e secca?, 
sì ch’ i' non so ch' i’ di lor trar potesse”: 10 
or che darà colui che "| coltel lecca? 
Di gran follia credo m' intramettesse 
voler insegnar vender frutta a trecca8, 
o ch' i' al letto del can unto chiedesse». 


CLXVI 


«E s’ella non è bella di visaggio?, 
cortesemente lor torni? la testa, 
e sì lor mostri, sanza far arresta?, 
le belle bionde trecce da vantaggio*. 
Se non son bionde, tingale in erbaggio 5 
e a l'uovo?, e po’ vada a nozze e a festa; 
e, quando va, si muova sì a sesta® 
ch’al su’ muover non abbia punt’ oltraggio”. 
E gentamente8 vada balestrando? 
intorno a sé, cogli occhi, a chi la guarda, 10 
e ’| più che puote, ne vad’ accroccando!°., 
Faccia sembianti che molto le tarda 
ched ella fosse tutta al su’ comando!!; 
ma d’amar nullo non fosse musarda!?». 


DAL «CONVIVIO» 


È una raccolta di alti insegnamenti sotto forma di canzoni: 
«vivanda» del convito, per poter approfittare della quale 
occorre il «pane» d'un commento in prosa. Le canzoni 
previste erano quattordici (cfr. premessa alle Rime): Dante 
riuscì a commentarne solo tre, in altrettanti trattati, 
preceduti da uno proemiale. In tutta la tradizione la lezione 
appare guasta da errori e soprattutto da omissioni (molto 
visibili nella stampa perché riparate congetturalmente, e del 
resto dai varî editori in vario modo, mediante supplementi 
che stanno fra parentesi quadre): questa non è una curiosità 
da specialisti, ricavandosene anzi che una scrittura di 
questa importanza si poté tramandare solo fortunosamente, 
in un archetipo trasandatissimo, certo per i disagi ambientali 
dell’esule autore. Diversamente però dal De vu/lgari, la cui 


incompiutezza è perdita insanabile per la conoscenza e del 
pensiero critico dantesco e di tanti dati di fatto, 
l'incompiutezza del Convivio si devia nel passaggio alla 
Commedia: così stretti e incalzanti sono i legami ideologici, 
tematici e linguistici col poema che questo ne va 
considerato l’inveramento finale, per quanto è della 
divulgazione, presso gli spiriti nobili ignari di latino, di 
capitali teoremi pratici e politici. Nei riguardi della Vita 
Nuova il Convivio definisce se stesso come prodotto maturo 
di fronte a uno giovanile, ma forse l'opinione comune, tanto 
indulgente all’acerbità del «libello», non ha abbastanza 
misurato lo stacco di qualità rappresentato da questo 
capolavoro, né lo ha misurato sulla nobile «popolarità» della 
sua prosa, che, nonostante l’austerità degli argomenti e 
l’inattualità della cornice culturale, ne rende ancora così 
cattivante la lettura. 

Un punto di riferimento cronologico per la composizione 
del Convivio costituisce il preannuncio, nel primo libro, a 
proposito dei rapporti fra latino e volgare, d’un’apposita 
trattazione nel De vulgari Eloquentia. Questo sembra essere 
germinato dalla necessità d'una monografia su un 
argomento che lì poteva essere accennato, ma non esaurito 
nelle sue implicazioni: allo stesso modo, la Monarchia 
svolgerà monograficamente l'argomento, accennato nel 
quarto libro, della necessità e della romanità dell’impero. 
Sono, quelli, i soli temi iniziali dei due trattati, che poi li 
trascenderanno in direzioni qui non prevedibili; ma in 
sostanza una stessa relazione vale per la Commedia, in 
quanto abbia per uno fra i suoi temi costitutivi la tecnica del 
conseguimento del fine ultimo dell'uomo. Il termine a quo 
valido per il Convivio, o più esattamente per il suo quarto 
libro, cioè la menzione del nobile Gherardo da Camino al 
passato (e il capitano di Treviso, poi lodato anche da Marco 
Lombardo in Purgatorio, morì nel 1306), varca però quello ad 
quem valido per quanto fu redatto del De vulgari. Ciò 
significa che questo fu condotto contemporaneamente o in 


alternanza, e il fatto che il De vu/gari dichiari il volgare più 
nobile del latino, il Convivio il contrario, non ha importanza, 
essendo diverse le causali addotte nei due luoghi, come 
Dante suol praticare, non senza qualche civetteria dialettica 
di origine sofistica immanente al costume della disputa 
scolastica, ogni volta che metta lui in rilievo le sue proprie 
apparenti contraddizioni. Il Convivio contiene molti nodi 
della meditazione dantesca, ne è anzi una sua prima summa 
finché - e la continuità della cronologia si fa stringente - 
questa funzione non viene smistata alla Commedia. 

Ma già la compattezza del Convivio, stilisticamente tanto 
sicura, appare incrinarsi metodologicamente nel corso 
dell’'elaborazione. Il primo libro, proemiale, espone 
essenzialmente le ragioni della natura volgare, e non latina, 
del commento, applicato a canzoni «sì d'amor come di vertù 
materiate». Questo potrebbe sembrare un avvertimento 
quasi esplicito del carattere composito del materiale da 
commentare, se tale carattere non fosse superato dalla 
realtà di canzoni, certo candidate al Convivio, quali Poscia 
ch’Amor e Doglia mi reca: canzoni morali dove Amore è ben 
alloggiato. Tuttavia una cesura interverrà veramente. 

Il secondo libro illustra la canzone Voi che ‘’ntendendo, la 
quale nel cielo di Venere sarà citata da Carlo Martello e 
dunque sarà prossima al tempo della sua amicizia con 
Dante, che si giudica inevitabile esser quello del suo 
soggiorno fiorentino, nel marzo 1294 (cfr. premessa alla Vita 
Nuova): esso conviene al motivo svolto, che è il conflitto tra 
l'amore antico (per Beatrice) e quello, vincente, per la donna 
gentile. L'esposizione di Dante enuncia anzitutto la pluralità 
dei sensi delle scritture, e il suo proposito di dichiarare prima 
il senso letterale delle canzoni, poi la loro «allegoria, cioè la 
nascosa veritade» (e l’allegoria basterà, perché «de li altri 
sensi» egli toccherà «incidentemente»). Molto più effusa è la 
dichiarazione della lettera, la quale (oltrepassando le 
semplici inani «divisioni» della Vita Nuova) è un vero e 
proprio smontaggio del linguaggio figurato (appartenente, 


cosa che il lettore moderno rischia spesso di dimenticare, 
alla «litterale sentenza»), una traduzione dell’enunciato 
metaforico in enunciato proprio: con le implicazioni, più o 
meno artificialmente indotte, che la lettera impone, come 
sono qui le dissertazioni e digressioni sui cieli, gli angeli e il 
loro ordine, l'immortalità dell'anima. Assai più sommaria la 
dichiarazione dell’allegoria, che nella specie fa della donna 
gentile, consolatrice per la morte di Beatrice, la filosofia. 
Una volta effettuata questa conversione, l'essenziale è fatto, 
lo riconosce Dante stesso («non è qui mestiere di procedere 
dividendo e a littera esponendo: ché, volta la parola fittizia 
di quello ch'ella suona in quello ch'ella ’ntende, per la 
passata sposizione questa sentenza fia sufficientemente 
palese»). Ma egli si sforza di eseguire qualche altra 
traduzione in chiaro, mostrando come il «cielo» valga la 
«scienza», e quello di Venere, di cui si parla, specificamente 
la Rettorica, ecc. Taluna di queste traduzioni (come la 
famosa «là dove dice: Chi veder vuol la salute, Faccia che li 
occhi d’esta donna miri, li occhi di questa donna sono le sue 
demonstrazioni, le quali, dritte ne li occhi de lo ’ntelletto, 
innamorano l’anima, liberata da le con[tra]dizioni») indica 
bene che la ricerca dell’allegoria è sovrapposta: il verso 
finale «Ponete mente almen com'io son bella!» sancisce il 
divorzio non necessariamente fra lettera e allegoria, ma fra 
senso proprio e senso figurato, che, si ripete, appartiene alla 
lettera; non sembra trattarsi di testi nati allegorici, come 
tante parti della Commedia. 

Dei due sonetti gemelli e antitetici Parole mie - O dolci 
rime (uno «rivincita di Beatrice», come fu chiamato, l’altro 
ritorno alla donna gentile) il primo fa cominciare da Voi che 
‘ntendendo il gruppo di rime per la donna gentile. Se 
l'indicazione è valida, la seconda canzone (esposta nel terzo 
trattato) del Convivio, Amor che ne la mente mi ragiona 
(quella musicata da Casella), seguirà nel tempo. Essa è 
comunque un'esposizione organica di tutta la tematica della 
donna-angelo, salutifera ecc. nel quadro della «loda», pur 


insufficiente a celebrare cosa che trascende la debolezza del 
nostro intelletto: salvo che, giusta la dichiarazione letterale, 
essa tocca alla donna gentile, e non a Beatrice. Tale 
dichiarazione letterale, interessantissima perché giustifica 
razionalmente i tropi e le iperboli mistico-teologiche, illustra 
parecchie questioni di psicologia e di cosmologia, natura di 
amore, collocazione dell'uomo nella scala della creazione 
ecc. Anche qui più condensata è la dichiarazione allegorica, 
la quale, sempre movendo dall’equazione donna gentile = 
Filosofia, e svolgendola, importa in particolare una 
disquisizione sulla definizione di filosofia. 

La situazione cambia con la terza e ultima canzone, Le 
dolci rime; la quale, premesso che la durezza della donna 
non consente la continuazione del «soave stile», si mette a 
indagare la definizione vera della nobiltà: abbandono, 
dunque, della tematica amorosa per quella squisitamente 
dottrinale, su un capitolo, per di più, di singolare rilevanza 
politica, giacché, mettendo a fuoco il nucleo guinizzelliano 
del Dolce Stile, sostituisce una concezione individuale e 
intellettual-borghese della nobiltà a quella feudale, 
ereditaria e patrimoniale. Sennonché questa volta non c'è 
né allegoria né, addirittura, figura («non era buono sotto 
alcuna figura parlare»); e perciò viene meno lo stesso 
fondamento d’un’esegesi su più piani («Non sarà dunque 
mestiere ne la esposizione di costei alcuna allegoria aprire, 
ma solamente la sentenza secondo la lettera ragionare»). 
Dante non ha qui più limiti all'apertura didattica del 
discorso, ed è in questo libro, non per nulla il più ampio, che 
sono esposti i suoi motivi di pensiero più rilevanti: la 
giustificazione (a proposito d'una definizione attribuita 
all'imperatore Federico Il) della monarchia universale (e 
della sua romanità); la definizione della sfera a cui però si 
limita l'autorità civile; la giustificazione dell'autorità 
filosofica, e più specificamente di Aristotele; la dipendenza 
della virtù dalla nobiltà, e la genesi naturale e teologica di 
questa; le manifestazioni della nobiltà, ordinata alla felicità 


fine ultimo, secondo le varie età dell’uomo. Non meno 
importanti le parti negative: la refutazione della communis 
opinio, il biasimo delle ricchezze, la dimostrazione della non 
pertinenza della nobiltà alle famiglie. Ma qui veramente 
l’'accennato divorzio tra «amore» e «vertù» sembra 
consumato. Sarà la Commedia a sancire il definitivo ritorno, 
intorno al ‘messaggio’ morale, della figura (e anche 
dell’allegoria) e della rappresentazione. 


Nella essenziale scelta che segue si è procurato di 
contemperare la conoscenza di alcuni temi di pensiero e del 
modo scolastico della loro esposizione con quella delle 
altissime qualità formali della pur appassionata prosa. 


[PROEMIO: BENEFICHE INTENZIONI DI DANTE. 
DIFFERENZE TRA «CONVIVIO» E «VITA NUOVA»] 
(L.1,C.1) 


. E io adunque, che non seggio a la beata mensal, ma, 
fuggito de la pastura? del vulgo, a’ piedi di coloro che 
seggiono ricolgo di quello che da loro cade, e conosco la 
misera vita di quelli che dietro m'’ ho3 lasciati, per la 
dolcezza ch’ io sento in quello che a poco a poco ricolgo 
misericordievolmente mosso, non me dimenticando, per li 
miseri alcuna cosa ho riservata la quale a li occhi loro, già è 
più tempo, ho dimostrata”, e in ciò li ho fatti maggiormente 
vogliosi. Per che ora, volendo loro apparecchiare?, intendo 
fare un generale convivio di ciò ch’ i' ho loro mostrato e di 
quello pane ch’ è mestiere? a così fatta vivanda, sanza lo 
quale da loro non potrebbe esser mangiata. E questo [è 
quello] convivio, di quello pane degno, con tale vivanda 
qual io intendo indarno [non] essere ministrata”. E però ad 


esso non s'assetti8 alcuno male de’ suoi organi disposto?, 
però che né denti né lingua ha né palato; né alcuno 
assettatore!® di vizii, perché lo stomaco suo è pieno d’omori 
venenosi contrarii, sì che mai vivanda non terrebbe!!. Ma 
vegna qua qualunque è [per cura] familiare o civile? ne la 
umana fame rimaso, e ad una mensa con li altri simili 
impediti s'assetti; e a li loro piedi si pongano tutti quelli che 
per pigrizia si sono stati!3, ché non sono degni di più alto!4 
sedere: e quelli e questi prendano la mia vivanda col pane, 
ché la farò loro e gustare e patire!?. La vivanda di questo 
convivio sarà di quattordici maniere ordinata, cioè 
quattordici canzoni sì d'amor come di vertù materiate, le 
quali sanza lo presente pane aveano d'alcuna oscuritade 
ombra, sì che a molti loro bellezza più che loro bontade era 
in grado!9. Ma questo pane, cioè la presente disposizione!/, 
sarà la luce la quale ogni colore di loro sentenza farà 
parvente!?. 

E se ne la presente opera, la quale è Convivio nominata e 
vo’ che sia, più virilmente si trattasse che ne la Vita Nuova, 
non intendo però a quella in parte alcuna derogare!?, ma 
maggiormente giovare?® per questa quella, veggendo Sì 
come ragionevolmente quella fervida e passionata, questa 
temperata e virile esser conviene: ché altro si conviene e 
dire e operare ad una etade che ad altra; perché certi 
costumi sono idonei e laudabili ad una etade che sono 
sconci e biasimevoli ad altra, sì come di sotto, nel quarto 
trattato di questo libro?!, sarà propria ragione mostrata. E io, 
in quella dinanzi, a l'entrata de la mia gioventute parlai, e in 
questa di poi, quella già trapassata. E con ciò sia cosa che? 
la vera intenzione mia fosse altra che quella che di fuori 
mostrano le canzoni predette, per allegorica esposizione 
quelle intendo mostrare, appresso la litterale istoria 
ragionata: sì che l'una ragione?3 e l’altra darà sapore a 


coloro che a questa cena sono convitati. ... 


[NECESSITÀ DI COMMENTO DIFFICILE] 
(L.1, C. III) 


... Lo mio scritto, che quasi convento dir si può, è ordinato a 
levar lo difetto! de le canzoni sopra dette, ed esso per sé fia 
forse in parte alcuna un poco duro. La qual durezza, per 
fuggir maggiore difetto, non per ignoranza, è qui pensata. 
Ahi, piaciuto fosse al dispensatore de l'universo che la 
cagione de la mia scusa mai non fosse stata! ché né altri 
contra me avria fallato, né io sofferto avria pena 
ingiustamente, pena, dico, d’essilio e di povertate. Poi che fu 
piacere de li cittadini de la bellissima e famosissima figlia di 
Roma?, Fiorenza, di gittarmi fuori del suo dolce seno, nel 
quale nato e nutrito fui in fino al colmo de la vita mia3, e nel 
quale, con buona pace di quella, desidero con tutto lo cuore 
di riposare l'animo stancato e terminare lo tempo* che m' è 
dato, per le parti quasi tutte a le quali questa lingua? si 
stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato, 
mostrando contra mia voglia la piaga? de la Fortuna, che 
suole ingiustamente al piagato molte volte essere imputata. 
Veramente” io sono stato legno sanza vela e sanza 
governo8, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco 
che vapora? la dolorosa povertade; e sono apparito a li occhi 
a molti che forseché per alcuna fama in altra forma 
m'aveano imaginato: nel conspetto de’ quali non solamente 
mia persona invilìo, ma di minor pregio si fece ogni opera, Sì 
già fatta come quella che fosse a fare. La ragione per che ciò 
incontra!%, non pur in me, ma in tutti, brievemente or qui 
piace toccare: e prima, perché la stima oltre la veritade si 


sciampia!!; e poi, perché la presenzia oltre la veritade 
stringe. ... 


[LATINO E VOLGARE] 
(L. 1, C. V) 


... Lo latino è perpetuo e non corruttibile, e lo volgare è non 
stabile e corruttibile. Onde vedemo ne le scritture! antiche 
de le comedie e tragedie? latine, che non si possono 
transmutare, quello medesimo che oggi avemo; che non 
avviene del volgare, lo quale a piacimento? artificiato si 
transmuta. Onde vedemo ne le cittadi d’ Italia, se bene 
volemo agguardare*, da cinquanta anni in qua molti 
vocabuli essere spenti e nati e variati; onde, se ’| picciol 
tempo così transmuta, molto più transmuta lo maggiore, Sì 
ch’ io dico che, se coloro che partiron d’esta vita già sono 
mille anni tornassero a le loro cittadi, crederebbero la loro 
cittade essere occupata da gente strana? per la lingua da 
loro discordante. Di questo si parlerà altrove più 
compiutamente in uno libello® ch’ io intendo di fare, Dio 
concedente, di Volgare Eloquenza. 


[...] 


[IMPOSSIBILITÀ DELLA TRADUZIONE POETICA] 
(L.1, C. VII) 


Sappia ciascuno che nulla cosa per legame musaico 
armonizzata! si può de la sua loquela in altra transmutare 
sanza rompere tutta? sua dolcezza e armonia. E questa è la 


cagione per che Omero non si mutò di greco in latino? come 
l'altre scritture che avemo da loro”. E questa è la cagione 
per che li versi del Salterio? sono sanza dolcezza di musica e 
d'armonia: ché essi furono transmutati d’ebreo in greco e di 
greco in latino, e ne la prima transmutazione tutta quella 
dolcezza venne meno. ... 


[CONOSCITORI E NON CONOSCITORI DI LATINO IN 
ITALIA] 
(L. 1, C. IX) 


Non avrebbe lo latino! così servito a molti: che se noi 
reducemo a memoria quello che di sovra è ragionato”, li 
litterati3 fuori di lingua italica non averebbono potuto avere 
questo servigio; e quelli di questa lingua, se noi volemo 
bene vedere chi sono, troveremo che de’ mille l’uno 
ragionevolmente* non sarebbe stato servito, però che non 
l'averebbero ricevuto, tanto sono pronti ad avarizia, che da 
ogni nobilitade d'animo li rimuove la quale massimamente 
desidera questo cibo. E a vituperio di loro dico che non si 
deono chiamare litterati, però che non acquistano la lettera 
per lo suo uso, ma in quanto per quella guadagnano denari 
o dignitate: sì come non si dee chiamare citarista? chi tiene 
la cetera in casa per prestarla per prezzo e non per usarla 
per sonare. Tornando dunque al principale proposito, dico 
che manifestamente si può vedere come lo latino averebbe a 
pochi dato lo suo beneficio, ma lo volgare servirà veramente 
a molti: ché la bontà de l'animo, la quale questo servigio 
attende, è in coloro che per malvagia disusanza del mondo 
hanno lasciata la litteratura a coloro che l’hanno fatta, di 
donna, meretrice; e questi nobili sono principi, baroni, 
cavalieri e molt’altra nobile gente, non solamente maschi 


ma femmine, che sono molti e molte in questa lingua, 
volgari e non litterati. 


[1 


[CONTRO I DISPREZZATORI DEL VOLGARE ITALIANO] 
(L. 1, C. X) 


La gelosial de l’amico fa l'uomo sollicito a lunga 
provedenza?. Onde, pensando che lo desiderio d’ intendere 
queste canzoni a alcuno illitterato avrebbe fatto lo comento 
latino transmutare in volgare, e temendo che ‘| volgare non 
fosse stato posto per? alcuno che l'avesse fatto laido parere, 
come fece quelli che transmutò lo latino de l’Etica, ciò fu 
Taddeo ipocratista*, providi a ponere lui, fidandomi di me 
più che d'un altro. Mossimi ancora per difendere lui da molti 
suoi accusatori, li quali dispregiano esso e commendano li 
altri, massimamente quello di lingua d’oco?, dicendo che è 
più bello e migliore quello che questo, partendose in ciò da 
la veritade. Ché per questo comento la gran bontade del 
volgare di s} [si vedrà], però che si vedrà la sua vertù, Sì 
come per esso altissimi e  novissimi concetti 
convenevolemente, sufficientemente? e acconciamente, 
quasi come per esso latino, manifestare; [la quale non si 
potea bene manifestare] ne le cose rimate per le accidentali 
adornezze che quivi sono connesse, cioè la rima e lo ritimo e 
lo numero regolato”: sì come non si può bene manifestare la 
bellezza d'una donna quando li adornamenti de l’azzimare8 
e de le vestimenta la fanno più ammirare che essa 
medesima. Onde chi vuole ben giudicare d'una donna, 
guardi quella quando solo sua naturale bellezza si sta con 
lei, da tutto accidentale adornamento discompagnata: sì 
come sarà questo comentò, nel quale si vedrà l’agevolezza? 


de le sue sillabe, le proprietadi de le sue costruzioni!® e le 
soavi orazioni che di lui si fanno; le quali chi bene 
agguarderà, vedrà essere piene di dolcissima e 
d'amabilissima bellezza. Ma però che virtuosissimo!! è ne la 
‘ntenzione mostrare lo difetto e la malizia de lo accusatore, 
dirò, a confusione di coloro che accusano la italica loquela, 
perché a ciò fare si muovono; e di ciò farò, al presente, 
speziale capitolo, perché più notevole! sia la loro infamia. 


(C. XI) 


A perpetuale infamia e depressione de li malvagi uomini 
d’Italia che commendano lo volgare altrui e lo loro proprio 
dispregiano, dico che la loro mossa viene da cinque 
abominevoli cagioni. La prima è cechitade! di discrezione; la 
seconda, maliziata escusazione?; la terza, cupidità di 
vanagloria; la quarta, argomento d'’ invidia; la quinta e 
ultima, viltà d'animo, cioè pusillanimità. E ciascuna di 
queste retadi3 ha sì grande setta* che pochi sono quelli che 
siano da esse liberi. 

De la prima si può così ragionare. Sì come la parte 
sensitiva de l’anima ha suoi occhi, con li quali apprende la 
differenza de le cose in quanto elle sono di fuori colorate, 
così la parte razionale ha suo occhio, con lo quale apprende 
la differenza de le cose in quanto sono ad alcuno fine 
ordinate: e questa è la discrezione. E sì come colui che è 
cieco de li occhi sensibili va sempre secondo che li altri? 
giudicando lo male e lo bene, così colui che è cieco del lume 
de la discrezione sempre va nel suo giudicio secondo il 
grido®, o diritto o falso; onde, qualunque ora” lo guidatore è 
cieco, conviene che esso e quello, anche cieco, ch'a lui 
s'appoggia vegnano a mal fine. Però è scritto che «| cieco al 
cieco farà guida, e così cadranno ambedue ne la fossa». 


x 


Questa grida? è stata lungamente contro a nostro volgare, 


per le ragioni che di sotto si ragioneranno appresso di 
questa; e li ciechi sopra notati, che sono quasi infiniti, con la 
mano in su la spalla a questi mentitori, sono caduti ne la 
fossa de la falsa oppinione, de la quale uscire non sanno. De 
l'abito di questa luce discretiva massimamente le populari 
persone sono orbate: però che, occupate dal principio de la 
loro vita ad alcuno mestiere, dirizzano sì l'animo loro a 
quello per forza de la necessitate, che ad altro non 
intendono. E però che l'abito di vertude, sì morale come 
intellettuale, subitamente avere non si può, ma conviene 
che per usanza s'acquisti, ed ellino la loro usanza pongono 
in alcuna arte!0, e a discernere l'altre cose non curano, 
impossibile è, a loro, discrezione avere. Per che incontra che 
molte volte gridano ‘Viva’ la loro morte e ‘Muoia’ la loro vita, 
pur che alcuno cominci; e quest’ è pericolosissimo difetto ne 
la loro cechitade. Onde Boezio!! giudica la populare gloria 
vana, perché la vede sanza discrezione. Questi sono da 
chiamare pecore e non uomini: ché, se una pecora si 
gittasse da una ripa di mille passi, tutte l’altre l’andrebbero 
dietro; e se una pecora per alcuna cagione al passare d'una 
strada salta, tutte l'altre saltano, eziandio nulla veggendo da 
saltare; e io ne vidi già!? molte in uno pozzo saltare per una 
che dentro vi saltò, forse credendo saltare uno muro, non 
ostante che ’| pastore, piangendo e gridando, con le braccia 
e col petto dinanzi a esse si parava. 

La seconda setta contra nostro volgare si fa per una 
maliziata scusa. Molti sono che amano più d’essere tenuti 
maestri che d’'essere!3, e per fuggir lo contrario, cioè di non 
esser tenuti, sempre danno colpa a la materia de l’arte 
apparecchiata, o vero a lo strumento: sì come lo mal fabbro 
biasima lo ferro appresentato a lui, e lo malo citarista 
biasima la cetera, credendo dare la colpa del mal coltello e 
del mal sonare al ferro e alla cetera, e levarla a sé. Così sono 
alquanti, e non pochi?4, che vogliono che l’uomo li tegna 
dicitorit?; e per scusarsi dal non dire o dal dire male 


accusano e incolpano la materia, cioè lo volgare proprio, e 
commendano l’altro lo quale non è loro richesto di 
fabbricare!9. E chi vuole vedere come questo ferro è da 
biasimare, guardi che opere ne fanno li buoni artefici, e 
conoscerà la malizia di costoro che, biasimando lui, si 
credono scusare. Contra questi cotali grida Tullio!” nel 
principio d'un suo libro, che si chiama Libro di Fine de’ Beni, 
però che al suo tempo biasimavano lo latino romano e 
commendavano la gramatica greca, per simiglianti cagioni 
che questi fanno vile lo parlare italico e prezioso quello di 
Provenza. 

La terza setta contra nostro volgare si fa per cupiditate di 
vanagloria. Sono molti che, per ritrarre!8 cose poste in altrui 
lingua e commendare quella, credono più essere ammirati 
che ritraendo quelle de la sua. E sanza dubbio non è sanza 
loda d’ ingegno apprendere bene la lingua stranal?; ma 
biasimevole è commendare quella oltre a la verità per farsi 
glorioso di tale acquisto. 

La quarta si fa da uno argomento d'’ invidia. Sì come è 
detto di sopra, la invidia è sempre dove è alcuna paritade. 
Intra li uomini d’una lingua è la paritade del volgare; e 
perché l'uno quella non sa usare come l’altro, nasce invidia. 
Lo invidioso poi argomenta, non biasimando colui che dice, 
di non saper dire, ma biasima quello che è materia de la sua 
opera, per tòrre, dispregiando l’opera da quella parte, a lui 
che dice, onore e fama; sì come colui che biasimasse lo ferro 
d'una spada, non per biasimo dare al ferro, ma a tutta 
l'opera del maestro. 

La quinta e ultima setta si muove da viltà d'animo. Sempre 
lo magnanimo si magnifica in suo cuore, e così lo 
pusillanimo per contrario sempre si tiene meno che non è. E 
perché magnificare e parvificare?® sempre hanno rispetto ad 
alcuna cosa, per comparazione a la quale si fa lo magnanimo 
grande e lo pusillanimo piccolo, avviene che 'l magnanimo 
sempre fa minori li altri che non sono, e lo pusillanimo 


sempre maggiori; e però che con quella misura che l’uomo 
misura se medesimo, misura le sue cose, che sono quasi 
parte di se medesimo, avviene che al magnanimo le sue 
cose sempre paiono migliori che non sono, e l'altrui men 
buone; lo pusillanimo sempre le sue cose crede valere poco, 
e l'altrui assai. Onde molti per questa viltade dispregiano lo 
proprio volgare, e l'altrui pregiano: e tutti questi cotali sono 
li abominevoli cattivi?! d’ Italia che hanno a vile questo 
prezioso volgare, lo quale, s’ è vile in alcuna [cosa], non è se 
non in quanto elli suona ne la bocca meretrice di questi 
adulteri; a lo cui condutto?? vanno li ciechi de li quali ne la 
prima cagione feci menzione. 


CANZONE PRIMA 
(L. II) 


Voi che ’ntendendo? il terzo ciel movete, 
udite il ragionar ch’ è? nel mio core, 
ch’ io nol so dire altrui, sì mi par novo}; 
e ’| ciel che segue lo vostro valore*, 
gentili créature che voi sete, 5 
mi tragge ne lo stato ov’ io mi trovo. 
Onde "| parlar de la vita ch' io provo, 
par che si drizzi degnamente a vol: 
però vi priego che lo mi ’ntendiate. 
lo vi dirò del corla novitate, 10 
come l’anima trista piange in lui, 
e come un spirto contra lei favella, 
che vien pe’ raggi de la vostra stella. 


Suol? esser vita de lo cor dolente 


un soave penser, che se ne gia 
molte fiate a pie’ del nostro Sire, 
ove una donna gloriar vedia, 
di cui parlava me? sì dolcemente 
che l’anima dicea: «lo me'n vo’ gire’». 
Or apparisce chi lo fa fuggire, 
e segnoreggia me di tal virtute 
che ’| cor ne trema che di fuori appare8. 
Questi mi face una donna guardare, 
e dice: «Chi veder vuol la salute, 
faccia che li occhi d’esta donna miri, 
sed e’ non teme angoscia di sospiri». 


Trova contraro? tal che lo distrugge 
l'’umìl pensero, che parlar mi sòle 
d'un’angela che ’n cielo è coronata. 

L'anima piange, sì ancor le’n dole, 

e dice: «Oh lassa a me!, come si fugge 


questo piatoso!? che m’ ha consolata!». 
De li occhi miei dice questa affannata: 


«Qual ora fu, che tal donna li vide! 

e perché non credeano a me di lei? 

lo dicea: ‘Ben ne li occhi di costei 

dé star colui che le mie pari ancide!?! 
E non mi valse ch’ io ne fossi accorta, 


che non mirasser, tal ch’ io ne son morta». 


«Tu non se’ morta, ma se’ ismarrita, 
anima nostra, che sì ti lamenti», 
dice uno spiritel d'amor gentile; 

«ché quella bella donna, che tu senti, 
ha trasmutata in tanto la tua vita, 
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che n’ hai paura, sì se’ fatta vile! 45 
Mira quant'’ell’ è pietosa e umile, 

saggia e cortese ne la sua grandezza, 

e pensa di chiamarla donna!3 omai!’ 

Che se tu non t' inganni, tu vedrai 

di sì alti miracoli adornezza, 50 

che tu dirai: ‘Amor, segnor verace, 

ecco l'ancella tua!4; fa’ che!? ti piace'». 


Canzone, io credo che saranno radi 
color che tua ragione?° intendan bene, 
tanto la parli faticosa e forte?’. 55 
Onde, se per ventura elli!8 addivene 
che tu dinanzi da persone vadi 
che non ti paian d’essa bene accorte, 
allor ti priego che ti riconforte, 
dicendo lor, diletta mia novella!?: 60 
«Ponete mente almen com' io son bella! ». 


[I QUATTRO SENSI DELLE SCRITTURE] 
(L. II, C. 1) 


[...] 
Dico che, sì come nel primo capitolo è narrato, questa 
sposizione conviene essere litterale e allegorica. E a ciò dare 
a intendere, si vuol! sapere che le scritture si possono 
intendere e deonsi esponere massimamente per quattro 
sensi. L'uno si chiama litterale, [e questo è quello che non 
si stende più oltre che la lettera de le parole fittizie, sì come 
sono le favole de li poeti. L'altro si chiama allegorico,] e 


questo è quello che si nasconde sotto '|l manto di queste 
favole, ed è una veritade ascosa sotto bella menzogna: Sì 
come, quando dice Ovidio? che Orfeo facea con la cetera 
mansuete le fiere, e li arbori e le pietre a sé muovere; che 
vuol dire che lo savio uomo con lo strumento de la sua voce 
faria mansuescere* e umiliare li crudeli cuori, e faria 
muovere a la sua volontade coloro che non hanno vita di 
scienza e d'arte; e coloro che non hanno vita ragionevole 
alcuna sono quasi come pietre. E perché questo 
nascondimento fosse trovato per li savi, nel penultimo 
trattato si mosterrà. Veramente li teologi questo senso 
prendono altrimenti che li poeti; ma però che mia intenzione 
è qui lo modo de li poeti seguitare, prendo lo senso 
allegorico secondo che per li poeti è usato?. 

Lo terzo senso si chiama morale, e questo è quello che li 
lettori deono intentamente andare appostando per le 
scritture, ad utilitade di loro e di loro discenti: sì come 
appostare si può ne lo Evangelio, quando Cristo salìo lo 
monte? per transfigurarsi, che de li dodici Apostoli menò 
seco li tre”; in che moralmente si può intendere che a le 
secretissime cose noi dovemo avere poca compagnia. 

Lo quarto senso si chiama anagogico8, cioè sovrasenso; e 
questo è quando spiritualmente si spone una scrittura, la 
quale ancora [sia vera] eziandio nel senso litterale, per le 
cose significate significa de le superne cose de l’etternal 
gloria: sì come vedere si può in quello canto del Profeta? che 
dice che, ne l’uscita del popolo d' Israel d’ Egitto, Giudea è 
fatta santa e libera. Che!° avvegna essere vero secondo la 
lettera sia manifesto, non meno è vero quello che 
spiritualmente s' intende, cioè che ne l'uscita de l’anima dal 
peccato, essa sia fatta santa e libera in sua potestate. E in 
dimostrar questo, sempre lo litterale dee andare innanzi, Sì 
come quello ne la cui sentenza li altri sono inchiusi, e sanza 
lo quale sarebbe impossibile ed inrazionale intendere a li 
altri, e massimamente a lo allegorico. 


[CONSOLAZIONE NELLO STUDIO DELLA FILOSOFIA] 
(L. II, C. XII) 


Poi che la litterale sentenza è sufficientemente dimostrata, è 
da procedere a la esposizione allegorica e vera. E però, 
principiando ancora da capo, dico che, come per me fu 
perduto lo primo diletto de la mia anima, de la quale! fatta è 
menzione di sopra, io rimasi di tanta tristizia punto?, che 
conforto non mi valeva alcuno. Tuttavia, dopo alquanto 
tempo, la mia mente, che si argomentava? di sanare, 
provide, poi che né "| mio né l'altrui consolare valea, 
ritornare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a 
consolarsi; e misimi a leggere quello non conosciuto da molti 
libro di Boezio*, nel quale, cattivo e discacciato?, consolato 
s'avea. E udendo ancora che Tullio scritto avea un altro libro, 
nel quale, trattando de /’ Amistade®, avea toccate parole de 
la consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, ne la morte di 
Scipione amico suo, misimi a leggere quello. E avvegna che 
duro mi fosse ne la prima entrare ne la loro sentenza’, 
finalmente v’entrai tanto entro, quanto l’arte di gramatica? 
ch'io avea e un poco di mio ingegno potea fare; per lo quale 
ingegno molte cose, quasi come sognando, già vedea, Sì 
come ne la Vita Nuova si può vedere. E sì come essere suole 
che l'uomo va cercando argento e fuori de la ’ntenzione 
truova oro, lo quale occulta cagione presenta, non forse 
sanza divino imperio; io, che cercava di consolarme, trovai 
non solamente a le mie lagrime rimedio, ma vocabuli 
d'autori e di scienze e di libri: li quali considerando, 
giudicava bene che la filosofia, che era donna di questi 
autori, di queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa. 


E imaginava lei fatta come una donna gentile?, e non la 
poteva immaginare in atto alcuno, se non misericordioso; 
per che sì volontieri lo senso di vero la mirava, che appena 
lo potea volgere da quella. E da questo imaginare cominciai 
ad andare là dov’ella si dimostrava veracemente!?, cioè ne 
le scuole de li religiosi?! e a le disputazioni de li filosofanti; 
sì che in picciol tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto 
sentire de la sua dolcezza, che lo suo amore cacciava e 
distruggeva ogni altro pensiero. Per che io, sentendomi 
levare dal pensiero del primo amore a la virtù di questo, 
quasi maravigliandomi apersi la bocca nel parlare de la 
proposta canzone, mostrando la mia condizione sotto figura 
d'altre cose: però che de la donna di cu’ io m’innamorava 
non era degna rima di volgare alcuna palesemente poetare; 
né li uditori erano tanto bene disposti, che avessero Sì 
leggiere!? le [non] fittizie parole apprese; né sarebbe data 
loro fede a la sentenza vera, come a la fittizia, però che di 
vero si credea del tutto che disposto fosse a quello amore, 
che non si credeva di questo. Cominciai dunque a dire: Voi 
che ’ntendendo il terzo ciel movete. E perché, sì come detto 
è, questa donna fu figlia di Dio, regina di tutto, nobilissima e 
bellissima Filosofia, è da vedere chi furono questi movitori, e 
questo terzo cielo. E prima del cielo, secondo l'ordine 
trapassato. E non è qui mestiere di procedere dividendo, e a 
littera esponendo; ché, volta la parola fittizia di quello 
ch'ella suona in quello ch'ella ’ntende, per la passata 
sposizione questa sentenza fia sufficientemente palese. 


[APPLICAZIONE ALLA DONNA GENTILE DELLA 
POETICA DELLA «LODE»] 
(L. III, C. 1) 


Così come nel precedente trattato si ragiona, lo mio secondo 
amore prese cominciamento da la misericordiosa sembianza 
d'una donna; lo quale amore poi, trovando la mia disposta 
vital al suo ardore, a guisa di fuoco di picciolo in grande 
fiamma s’accese, sì che non solamente vegghiando?, ma 
dormendo, lume di costei ne la mia testa era guidato. E 
quanto fosse grande lo desiderio che Amore di vedere costei 
mi dava, né dire né intendere si potrebbe; e non solamente 
di lei era così disidiroso, ma di tutte quelle persone che 
alcuna prossimitade avessero a lei, o per familiaritade o per 
parentela alcuna. Oh quante notti furono, che li occhi de 
l'altre persone chiusi dormendo si posavano, che li miei ne lo 
abitaculo? del mio amore fisamente miravano! E sì come lo 
multiplicato incendio pur4 vuole di fuori mostrarsi, che stare 
ascoso?° è impossibile, volontade mi giunse di parlare 
[d']amore, la quale del tutto tenere® non potea; e avvegna 
che poca podestade io potesse avere di mio consiglio, pure 
in tanto’, o per volere d'Amore o per mia prontezza, ad esso 
m'’accostai per più fiate, che io deliberai e vidi che, d'amor 
parlando, più bello né più profittabile sermone non era che 
quello nel quale si commendava la persona che s'amava. 

E a questo deliberamento? tre ragioni m’ informaro; de le 
quali l'una fu lo proprio amore di me medesimo, lo quale è 
principio di tutti li altri, sì come vede ciascuno: ché più licito 
né più cortese modo di fare a sé medesimo altri? onore non è 
che onorare l’amico. [...] La seconda ragione fu lo desiderio 
de la durazione di questa amistade. [...] La terza ragione fu 
uno argomento di provedenza!0, ché, sì come dice Boezio, 
«non basta di guardare pur quello che è dinanzi a li occhi», 
cioè lo presente, e però n’ è data la provedenza, che 
riguarda oltre, a quello che può avvenire. Dico che pensai 
che da molti, di retro da me?!, forse sarei stato ripreso di 
levezza d'animo, udendo me essere dal primo amore 
mutato: per che, a tòrre via questa riprensione??, nullo 


migliore argomento era che dire quale!3 era quella donna 
che m'avea mutato. Ché, per la sua eccellenza manifesta, 
avere si può considerazione de la sua virtude; e per lo 
‘ntendimento!4 de la sua grandissima virtù si può pensare 
ogni stabilitade d'animo essere al? quella mutabile, e però 
me non giudicare lieve e non stabile. Impresi dunque a 
lodare questa donna, e se non come si convenisse, almeno 
innanzi quanto io potesse; e cominciai a dire: Amor che ne 
la mente mi ragiona. ... 


CANZONE TERZA 
(L.V) 


Le dolci rime d'amor ch' i’ solia 
cercar ne’ miei pensieri, 
convien ch' io lasci: non perch’ io non speri 
ad esse ritornare}; 
ma perché li atti disdegnosi e feri?, 5 
che ne la donna mia 
sono appariti, m’ han chiusa la via 
de l'usato parlare. 
E poi che tempo mi par d’aspettare, 
diporrò giù lo mio soave stile, 10 
ch'i ho tenuto nel trattar d'amore; 
e dirò del valore, 
per lo qual veramente omo è gentile, 
con rima aspr' e sottile, 
riprovando ‘| giudicio falso e vile 15 
di quei che voglion che di gentilezza 
sia principio ricchezza; 


e cominciando chiamo quel signore* 
ch'a la mia donna ne li occhi dimora, 
per ch'ella di se stessa s’ innamora». 


Tale imperò® che gentilezza volse”, 
secondo ‘| suo parere, 
che fosse antica possession d'avere 
con reggimenti? belli; 

e altri fu di più lieve? savere, 
che tal detto rivolse, 
e l'ultima particula!° ne tolse, 
ché non l’avea fors'’elli! 

Di retro da costui van tutti quelli 
che fan gentile per ischiatta altrui 


che lungiamente!? in gran ricchezza è stata; 


ed è tanto durata 

la così falsa oppinion tra noi, 

che l'uom chiama colui 

omo gentil che può dicere: ‘lo fui!” 
nepote, o figlio, di cotal valente’!3, 

ben ch’ e' sia da niente. 

Ma vilissimo sembra, a chi ’| ver guata, 
cui è scorto '|l cammino e poscia l’erra!*, 
e tocca a tal ch’ è morto e va per terra?>. 


Chi diffinisce: ‘Omo è legno animato’, 
prima dice non vero, 
e, dopo ’l falso, parla non intero?9; 
ma più forse non vede. 
Similemente fu chi tenne impero 
in diffinire errato, 
ché prima puose ’| falso e, d'altro lato, 
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con difetto procede: 

ché le divizie, sì come si crede!’, 
non posson gentilezza dar né tòrre, 
però che vili son da lor natura; 
poi?8 chi pinge figura, 
se non può esser lei, non la può porre??, 
né la diritta torre 
fa piegar rivo?° che da lungi corre. 
Che siano vili appare ed imperfette, 
ché, quantunque collette??, 
non posson quietar, ma dan più cura: 
onde l'animo ch' è dritto e verace 
per lor discorrimento non si sface??. 


Né voglion che vil uom gentil divegna, 
né di vil padre scenda 
nazion?3 che per gentil già mai s’intenda: 
questo è da lor confesso?*; 

onde lor ragion par che sé offenda 
in tanto quanto assegna 
che tempo a gentilezza si convegna, 
diffinendo con esso??. 

Ancor segue, di ciò che innanzi ho messo?9, 
che siam tutti gentili o ver villani, 
e che non fosse?” ad uom cominciamento; 
ma ciò io non consento, 
néd ellino altressì, se son cristiani! 
Per che a ’ntelletti sani 
è manifesto i lor diri esser vani, 
e io così per falsi li riprovo, 
e da lor mi rimovo; 
e dicer voglio omai, sì com’ io sento?8, 
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che cosa è gentilezza, e da che vène, 
e dirò i segni”? che ’| gentile uom tene. 


Dico ch’ogni vertù principalmente 
vien da una radice: 
vertute, dico, che fa l’uom felice 
in sua operazione. 

Questo è, secondo che l’Etica?° dice, 
un abito eligente 
lo qual dimora in mezzo solamente, 

e tai parole pone?!, 

Dico che nobiltate in sua ragione? 
importa? sempre ben del suo subietto, 
come viltate Importa sempre male; 

e vertute cotale 
dà sempre altrui di sé buono intelletto: 
per che in medesmo detto 


convegnono ambedue, ch’ èn d'uno effetto34. 


Onde convien da l’altra vegna l'una, 

o d'un terzo ciascuna; 

ma se l'una val ciò che l’altra vale, 

e ancor più, da lei verrà più tosto??, 

E ciò ch’ io dett’ ho qui sia per supposto. 


È gentilezza dovunqu' è vertute, 
ma non vertute ov'ella: 
sì com' è "| cielo dovunqu' è la stella, 
ma ciò non e converso?®. 


E noi in donna e in età novella 
vedem questa salute, 
in quanto vergognose son tenute, 
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ch’ è da vertù diverso?”. 

Dunque verrà, come dal nero il perso?8, 
ciascheduna vertute da costei, 
o vero il gener lor, ch’ io misi avanti??. 
Però nessun si vanti 
dicendo: ‘Per ischiatta io son con lei’49, 
ch'elli son quasi déi 
quei c’ han tal grazia fuor’ di tutti rei4}; 
ché solo Iddio a l’anima la dona 
che vede in sua persona 
perfettamente star: sì ch'ad alquanti 
ch’ è "|l seme di felicità s’accosta*”, 
messo da Dio ne l'anima ben posta. 


L'anima cui adorna esta bontate 
non la si” tiene ascosa, 
ché dal principio ch’al corpo si sposa 
la mostra infin la morte. 

Ubidente, soave”* e vergognosa 
è ne la prima etate*>, 
e sua persona adorna?*° di bieltate 
con le sue parti accorte; 


in giovinezza, temperata e forte, 
piena d'amore e di cortese lode, 
solo in lealtà far si diletta; 
è ne la sua senetta”’ 
prudente e giusta, e larghezza se n’ode*8, 
e 'n sé medesma gode 
d’udire e ragionar de l'altrui prode*?; 
poi ne la quarta parte de la vita?0 
a Dio si rimarita?!, 
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contemplando la fine che l’aspetta, 
e benedice li tempi passati. 
Vedete omai quanti son li 'ngannati! 140 


Contra-li-erranti?? mia, tu te n’andrai; 
e quando tu sarai 
in parte dove? sia la donna nostra, 
non le tenere il tuo mestier?* coverto: 
tu le puoi dir per certo: 145 
«lo vo parlando de l'amica vostra??», 


[NECESSITÀ E ROMANITÀ DELL'IMPERO] 
(L. IV, C. IV) 


Lo fondamento radicale de la imperiale maiestade, secondo 
lo vero, è la necessità de la umana civilitade, che a uno fine 
è ordinata, cioè a vita felice; a la quale nullo per sé è 
sufficiente a venire sanza l’aiutorio! d’alcuno, con ciò sia 
cosa che l’uomo abbisogna di molte cose, a le quali uno solo 
satisfare non può. E però dice lo Filosofo? che l’uomo 
naturalmente è compagnevole animale. E sì come un uomo 
a sua sufficienza richiede compagnia dimestica di famiglia, 
così una casa a sua sufficienza richiede una vicinanza?, 
altrimenti molti difetti sosterrebbe che sarebbero 
impedimento di felicitade. E però che una vicinanza [a] sé 
non può in tutto satisfare, conviene a satisfacimento di 
quella essere la cittade*. Ancora, la cittade richiede a le sue 
arti e a le sue difensioni vicenda? avere e fratellanza con le 
circavicine® cittadi; e però fu fatto lo regno. Onde, con ciò 
sia cosa che l'animo umano in terminata possessione di terra 
non si queti, ma sempre desideri gloria d’acquistare, sì come 


per esperienza vedemo, discordie e guerre conviene surgere 
intra regno e regno, le quali sono tribulazioni de le cittadi, e 
per le cittadi de le vicinanze, e per le vicinanze de le case, 
[e per le case] de l'uomo: e così s’' impedisce la felicitade. [II] 
perché, a queste guerre e a le loro cagioni tòrre via, 
conviene di necessitade tutta la terra, e quanto a l'umana 
generazione a possedere è dato, essere Monarchia, cioè uno 
solo principato, e uno prencipe avere; lo quale, tutto 
possedendo e più desiderare non possendo’, li regi tegna 
contenti ne li termini de li regni, sì che pace intra loro sia, ne 
la quale si posino le cittadi, e in questa posa le vicinanze 
s'amino, in questo amore le case prendano ogni loro 
bisogno, lo qual preso, l'uomo viva felicemente: che è quello 
per che esso è nato. E a queste ragioni si possono reducere 
parole del Filosofo ch'egli ne la Politica dice, che, quando più 
cose ad uno fine sono ordinate, una di quelle conviene 
essere regolante o vero reggente, e tutte l'altre rette e 
regolate: sì come vedemo in una nave che diversi offici e 
diversi fini di quella a uno solo fine sono ordinati, cioè a 
prendere loro desiderato porto per salutevole via; dove, Sì 
come ciascuno officiale8 ordina la propria operazione nel 
proprio fine, così è uno che tutti questi fini considera, e 
ordina quelli ne l’ultimo di tutti; e questo è lo nocchiero, a la 
cui voce tutti obedire deono. Questo vedemo ne le religioni, 
ne li esserciti, in tutte quelle cose che sono, come detto è, a 
fine ordinate. Per che manifestamente vedere si può che, a 
perfezione de la universale religione? de la umana spezie, 
conviene essere uno, quasi nocchiero, che, considerando le 
diverse condizioni del mondo, [n]e li diversi e necessarii 
offici ordinare abbia del tutto universale e inrepugnabile!® 
officio di comandare. E questo officio per eccellenza Imperio 
è chiamato, sanza nulla addizione!!, però che esso è di tutti 
li altri comandamenti comandamento. E così chi a questo 
officio è posto è chiamato Imperadore, però che di tutti li 
comandamenti elli è comandatore, e quello che esso dice a 


tutti è legge, e per!? tutti dee essere obedito, e ogni altro 
comandamento da quello di costui prendere vigore e 
autoritade. E così si manifesta la imperiale maiestade e 
autoritade essere altissima ne l'umana compagnia. 
Veramente!3 potrebbe alcuno gavillaret4 dicendo che, 
tutto che al mondo officio d'imperio si richeggia, non fa ciò 
l'autoritade de lo romano principe ragionevolemente!? 
somma (la quale s’ intende dimostrare), però che la romana 
potenzia non per ragione né per decreto di conventol® 
universale fu acquistata, ma per forza, che a la ragione pare 
esser contraria. A ciò si può lievemente!’ rispondere che la 
elezione di questo sommo officiale convenia primieramente 
procedere da quello consiglio che per tutti provede, cioè Dio: 
altrimenti sarebbe stata la elezione per tutti non iguale, con 
ciò sia cosa che, anzi l’officiale predetto, nullo a bene di tutti 
intendea. E però che più dolce natura [in] segnoreggiando, e 
più forte in sostenendo, e più sottile in acquistando, né fu né 
fia che quella de la gente latina, sì come per esperienza si 
può vedere, e massimamente [di] quello popolo santo nel 
quale l'alto sangue troiano era mischiato, cioè Roma, Dio 
quello elesse a quello officio. Però che, con ciò sia cosa che a 
quello ottenere non sanza grandissima vertude venire si 
potesse, e a quello usare grandissima e umanissima 
benignitade si richiedesse, questo era quello popolo che a 
ciò più era disposto. Onde non da forza fu principalmente 
preso!8 per la romana gente, ma da divina provedenza, che 
è sopra ogni ragione. E in ciò s'accorda Virgilio nel primo de 
lo Eneida, quando dice, in persona di Dio parlando: «A 
costoro (cioè a li Romani) né termine di cose né di tempo 
pongo; a loro ho dato imperio sanza fine»!?. La forza dunque 
non fu cagione movente?9, sì come credeva chi gavillava, 
ma fu cagione instrumentale, sì come sono li colpi del 
martello cagione del coltello, e l’anima del fabbro è cagione 
efficiente e movente; e così non forza, ma ragione, [e] 
ancora divina, [conviene] essere stata principio del romano 


imperio. E che ciò sia, per due apertissime ragioni vedere si 
può, le quali mostrano quella civitade imperatrice e da Dio 
avere spezial nascimento e da Dio avere spezial processo. ... 


[AUTORITÀ DI ARISTOTELE] 
(L. IV, C. VI) 


[...] 

Che Aristotile sia dignissimo di fede e d’obedienza, così 
provare si può. Intra operarii e artefici di diverse arti e 
operazioni, ordinate a una operazione od arte finale, 
l'artefice o vero operatore di quella massimamente dee 
essere da tutti obedito e creduto!, sì come colui che solo 
considera l’ultimo fine di tutti li altri? fini. Onde al cavaliere 
dee credere lo spadaio, lo frenaio, lo sellaio, lo scudaio, e 
tutti quelli mestieri che a l’arte di cavalleria sono ordinati. E 
però che tutte l’umane operazioni domandano uno fine, cioè 
quello de l'’umana vita, al quale l'uomo è ordinato in quanto 
elli è uomo, lo maestro e l'artefice che quello ne dimostra e 
considera, massimamente obedire e credere si dee. Questi è 
Aristotile: dunque esso è dignissimo di fede e d’obedienza. E 
a vedere come Aristotile è maestro e duca? de la ragione 
umana, in quanto intende a la sua finale operazione, si 
conviene sapere che questo nostro fine, che ciascuno disia 
naturalmente, antichissimamente fu per li savi cercato. E 
però che li disideratori di quello sono in tanto numero e li 
appetiti sono quasi tutti singularmente diversi, avvegna che 
universalmente siano pur [uno], ma/agevole fu molto a 
scernere quello dove dirittamente ogni umano appetito si 
riposasse. Furono dunque filosofi molto antichi, de li quali 
primo e prencipe* fu Zenone, che videro e credettero questo 
fine de la vita umana essere solamente la rigida onestade: 


cioè rigidamente, sanza respetto? alcuno, la verità e la 
giustizia seguire, di nulla mostrare dolore, di nulla mostrare 
allegrezza, di nulla passione avere sentore. E diffiniro così 
questo onesto: ‘quello che, sanza utilitade e sanza frutto, 
per sé di ragione è da laudare’. E costoro e la loro setta 
chiamati furono Stoici, e fu di loro quello glorioso Catone, di 
cui non fui di sopra oso? di parlare. Altri filosofi furono, che 
videro e credettero altro che costoro, e di questi fu primo e 
prencipe uno filosofo che fu chiamato Epicuro; ché, 
veggendo che ciascuno animale, tosto ch’ è nato, è quasi da 
natura dirizzato nel debito fine, che fugge dolore e domanda 
allegrezza, quelli disse questo nostro fine essere voluptade 
(non dico ‘voluntade’, ma scrivola per p)”, cioè diletto sanza 
dolore. E però [che] tra ’| diletto e lo dolore non ponea 
mezzo8 alcuno, dicea che ‘voluptade’ non era altro che ‘non 
dolore’, sì come pare Tullio recitare? nel primo di Fine di 
Beni. E di questi, che da Epicuro sono Epicurei nominati, fu 
Torquato!® nobile romano, disceso del sangue del glorioso 
Torquato del quale feci menzione di sopra. Altri furono, e 
cominciamento ebbero da Socrate e poi dal suo successore 
Platone, che, agguardando più sottilmente, e veggendo che 
ne le nostre operazioni si potea peccare e peccavisi nel 
troppo e nel poco, dissero che la nostra operazione sanza 
soperchio e sanza difetto, misurata col mezzo per nostra 
elezione preso, ch' è virtù, era quel fine di che al presente si 
ragiona; e chiamaronlo ‘operazione con virtù’. E questi 
furono Academici chiamati, sì come fue Platone e 
Speusippo!® suo nepote: chiamati per luogo così? dove 
Plato studiava, cioè Academia; [né] da Socrate presero 
vocabulo, però che ne la sua filosofia nulla fu affermato. 
Veramente!3 Aristotile, che Stagirite ebbe sopranome, e 
Zenocrate Calcedonio!* suo compagnone, [per lo studio 
loro] e per lo ’ngegno [eccellente] e quasi divino che la 
natura in Aristotile messo avea, questo fine conoscendo per 
lo modo socratico quasi e academico, limaro e a perfezione 


la filosofia morale redussero, e massimamente Aristotile. E 
però che Aristotile cominciò a disputare andando in qua e in 
là e, chiamati furono - lui dico, e li suoi compagni - 
Peripatetici, che tanto vale quanto ‘deambulatori’. E però 
che la perfezione di questa moralitade per Aristotile 
terminata!? fue, lo nome de li Academici si spense, e tutti 
quelli che a questa setta si presero, Peripatetici sono 
chiamati; e tiene questa gente oggi lo reggimento del 
mondo in dottrina per tutte parti, e puotesi appellare quasi 
cattolical!® oppinione. Per che vedere si può, Aristotile essere 
additatore e conduttore de la gente a questo segno. E 
questo mostrare si volea. 

Per che, tutto ricogliendo, è manifesto lo principale 
intento, cioè che l'autoritade del filosofo sommo di cui 
s'intende sia piena di tutto vigore. E non repugna a la 
imperiale autoritade; ma quella sanza questa è pericolosa, e 
questa sanza quella è quasi debile, non per sé, ma per la 
disordinanza de la gente: sì che l'una con l’altra congiunta 
utilissime e pienissime sono d'ogni vigore. E però si scrive in 
quello di Sapienza!”: «Amate lo lume de la sapienza, voi 
tutti che siete dinanzi a’ populi», cioè a dire: congiungasi la 
filosofica autoritade con la imperiale, a bene e 
perfettamente reggere. Oh miseri che al presente reggete! e 
oh miserissimi che retti siete! ché nulla filosofica autoritade 
si congiunge con li vostri reggimenti né per propio studio né 
per consiglio, sì che a tutti si può dire quella parola de lo 
Ecclesiaste!8: «Guai a te, terra, lo cui re è fanciullo, e li cui 
principi la domane mangiano!»; e a nulla terra si può dire 
quella che séguita: «Beata la terra lo cui re è nobile e li cui 
principi [si] cibano nel suo tempo, a bisogno e non a 
lussuria!». Ponetevi mente, nemici di Dio, a’ fianchi!?, voi 
che le verghe de’ reggimenti d’ Italia prese avete; e dico a 
voi, Carlo e Federigo?® regi, e a voi altri principi e tiranni; e 
guardate chi a lato vi siede per consiglio, e annumerate 
quante volte lo dìe questo fine de l'umana vita per li vostri 


consiglieri v’ è additato! Meglio sarebbe a voi come rondine 
volare basso, che come nibbio altissime rote fare sopra le 
cose vilissime. 


[POLEMICA CONTRO L'OPINIONE COMUNE] 
(L. IV, C. VII) 


... È da notare che pericolosissima negligenza è lasciare la 
mala oppinione prendere piede: ché, così come l'erba 
multiplical nel campo non cultato? e sormonta? e cuopre la 
spiga del frumento, sì che, disparte agguardando, lo 
frumento non pare”, e perdesi lo frutto finalmente, così la 
mala oppinione ne la mente non gastigata? e corretta si 
cresce e multiplica, sì che le spighe de la ragione, cioè la 
vera oppinione, si nasconde e quasi sepulta si perde. Oh 
com'è grande la mia impresa in questa canzone, a volere 
omai? così trifoglioso campo sarchiare come quello de la 
comune sentenza sì lungamente da questa cultura 
abbandonato! Certo non del tutto questo mondare intendo, 
ma solo in quelle parti dove le spighe de la ragione non sono 
del tutto sorprese’: cioè coloro dirizzare intendo ne’ quali 
alcuno lumetto di ragione per buona loro natura vive ancora, 
ché de li altri tanto è da curare quanto di bruti animali; però 
che non minore maraviglia mi sembra reducere a ragione 
[colui in cui è ragione] del tutto spenta, che reducere in vita 
colui che quattro dì è stato nel sepulcro8. 

Poi che la mala condizione di questa populare oppinione è 
narrata, subitamente, quasi come cosa orribile, quella 
percuoto fuori di tutto l'ordine de la riprovagione? dicendo 
Ma vilissimo sembra, a chi ’| ver guata, a dare a intendere la 
sua intollerabile malizia, dicendo costoro mentire 


I 


massimamente: però che non solamente colui è vile, cioè 


non gentile, che disceso di buoni è malvagio, ma eziandio è 
vilissimo; e pongo essemplo del cammino mostrato. Dove, a 
ciò mostrare, far mi conviene una questione e rispondere a 
quella, in questo!® modo. Una pianura è con certi sentieri: 
campo con siepi, con fossati, con pietre, con legname, con 
tutti quasi impedimenti, fuori de li suoi stretti sentieri. 
Nevato è sì, che tutto cuopre la neve e rende una figura!! in 
ogni parte, sì che d’alcuno sentiero vestigio non si vede. 
Viene alcuno da l’ una parte de la campagna e vuole andare 
a una magione che è da l’altra parte; e per sua industria, 
cioè per accorgimento e per bontade d’ ingegno, solo da sé 
guidato, per lo diritto cammino si va dove intende, lasciando 
le vestigie de li suoi passi diretro da sé. Viene un altro 
appresso costui, e vuole a questa magione andare, e non li è 
mestiere se non seguire li vestigi lasciati; e per suo difetto 
questo cammino, che altri sanza scorta ha saputo tenere, 
questo scorto?? erra, e tortisce!3 per li pruni e per le ruine, e 
a la parte dove dee non va. Quale di costoro si dee dicere 
valente? Rispondo: Quegli che andò dinanzi. Questo altro 
come si chiamerà? Rispondo: Vilissimo. Perché non si chiama 
non valente, cioè vile? Rispondo: Perché non valente, cioè 
vile, sarebbe da chiamare colui che, non avendo alcuna 
scorta, non fossel* ben camminato; ma però che questi 
l’ebbe, lo suo errore e lo suo difetto non può salire!?, e però 
è da dire non vile ma vilissimo. E così quelli che dal padre o 
d'alcuno suo maggiore!® [è stato scorto e errato ha | 
cammino], non solamente è vile, ma vilissimo e degno 
d'ogni dispetto e vituperio più che altro villano. ... 


[CONTINUO AMPLIAMENTO DEI DESIDERI UMANI] 
(L. IV, C. XII) 


... Lo sommo desiderio di ciascuna cosa, e prima da la natura 
dato, è lo ritornare a lo suo principio. E però che Dio è 
principio de le nostre anime e fattore di quelle simili a sé (Sì 
come è scritto!: «Facciamo l’uomo ad imagine e similitudine 
nostra»), essa anima massimamente desidera di tornare a 
quello. E sì come peregrino? che va per una via per la quale 
mai non fue, che ogni casa che da lungi vede crede che sia 
l'albergo, e non trovando ciò essere?, dirizza la credenza a 
l’altra, e così di casa in casa, tanto che” a |’ albergo viene; 
così l’anima nostra, incontanente che nel nuovo e mai non 
fatto cammino di questa vita entra, dirizza li occhi al termine 
del suo sommo bene, e però, qualunque cosa vede che paia 
in sé avere alcuno bene, crede che sia esso. E perché la sua 
conoscenza prima è imperfetta, per non essere esperta né 
dottrinata?, piccioli beni le paiono grandi, e però da quelli 
comincia prima a desiderare. Onde vedemo li parvuli® 
desiderare massimamente un pomo; e poi, più procedendo, 
desiderare uno augellino; e poi, più oltre, desiderare bel 
vestimento; e poi lo cavallo, e poi una donna, e poi 
ricchezza non grande, e poi grande, e poi più”. E questo 
incontra8 perché in nulla di queste cose truova quella che va 
cercando, e credela trovare più oltre. Per che vedere si può 
che l’uno desiderabile sta dinanzi a l’altro a li occhi de la 
nostra anima per modo quasi piramidale, che '| minimo li 
cuopre prima tutti, ed è quasi punta? de l’ultimo 
desiderabile, che è Dio quasi base di tutti. Sì che, quanto da 
la punta ver’ la base più si procede, maggiori!® appariscono 
li desiderabili; e questa è la ragione per che, acquistando, li 
desiderii umani si fanno più ampii, l'uno appresso de l’altro. 
Veramente!! così questo cammino si perde per errore come 
le strade de la terra: ché, sì come d'una cittade a un'altra di 
necessitade è una ottima e dirittissima via, e un'altra che 
sempre se ne dilunga (cioè quella che va ne l’altral2 parte), 
e molte altre quale meno allungandosi!3 e quale meno 


appressandosi, così ne la vita umana sono diversi cammini, 
de li quali uno è veracissimo e un altro è fallacissimo, e certi 
meno fallaci e certi meno veraci. E sì come vedemo che 
quello che dirittissimo!4 vae a la cittade, e!° compie lo 
desiderio e dà posa dopo la fatica, e quello che va in 
contrario mai nol compie e mai posa dare non può, così ne la 
nostra vita avviene: lo buono camminatore giugne a termine 
e a posa; lo erroneo mai non l’'aggiugne, ma con molta fatica 
del suo animo sempre con li occhi gulosi si mira innanzi. ... 


[CONDOTTA DELL'UOMO NOBILE NELL’ULTIMA 
VECCHIAIA] 
(L. IV, C. XXVIII) 


Appresso de la ragionata particolal è da procedere a 
l'ultima, cioè a quella che comincia: Poi ne la quarta parte 
de la vita; per la quale lo testo intende mostrare quello che 
fa la nobile anima ne l’ultima etade, cioè nel senio. E dice 
ch’ella fa due cose: l'una, che ella ritorna a Dio, sì come a 
quello porto onde ella si partio quando venne ad intrare nel 
mare di questa vita; l’altra si è, che ella benedice lo 
cammino che ha fatto, però che è stato diritto e buono, e 
sanza amaritudine di tempesta. E qui è da sapere, che, Sì 
come dice Tullio in quello De Senectute, la naturale morte è 
quasi a noi porto di lunga navigazione e riposo?. Ed è così: 
come lo buono marinaio, come esso appropinqua al porto, 
cala le sue vele, e soavemente, con debile conducimento?, 
entra in quello; così noi dovemo calare le vele de le nostre 
mondane operazioni e tornare a Dio con tutto nostro 
intendimento e cuore, sì che a quello porto si vegna con 
tutta soavitade e con tutta pace*. E in ciò avemo da la 
nostra propria natura grande ammaestramento di soavitade, 


ché in essa cotale morte non è dolore né alcuna acerbitate, 
ma sì come uno pomo maturo leggiermente e sanza violenza 
si dispicca dal suo ramo, così la nostra anima sanza doglia si 
parte dal corpo ov'ella è stata?. Onde Aristotile in quello De 
luventute et Senectute® dice che «sanza tristizia è la morte 
ch’ è ne la vecchiezza». E sì come a colui che viene di lungo 
cammino, anzi ch’entri ne la porta de la sua cittade, li si 
fanno incontro li cittadini di quella, così a la nobile anima si 
fanno incontro, e deono fare”, quelli? cittadini de la etterna 
vita; e così fanno per le sue buone operazioni e 
contemplazioni?: ché, già essendo a Dio renduta!? e 
astrattasi da le mondane cose e cogitazioni, vedere le pare 
coloro che appresso di Dio crede che siano. Odi che dice 
Tullio!!, in persona di Catone vecchio: «A me pare già 
vedere, e levomi in grandissimo studio di vedere, li vostri 
padri, che io amai, e non pur quelli [che io stesso conobbi], 
ma eziandio quelli di cui udi' parlare». Rendesi dunque a Dio 
la nobile anima in questa etade, e attende lo fine di questa 
vita con molto desiderio, e uscir le pare de l'albergo e 
ritornare ne la propria mansione!?, uscir le pare di cammino 
e tornare in cittade, uscir le pare di mare e tornare a porto. O 
miseri e vili che con le vele alte correte a questo porto, e là 
ove dovereste riposare, per lo impeto del vento rompete!3, e 
perdete voi medesimi là dove tanto camminato avete! Certo 
lo cavaliere Lancelotto non volse entrare con le vele alte, né 
lo nobilissimo nostro latino Guido montefeltrano!4. Bene 
questi nobili calaro le vele de le mondane operazioni, che ne 
la loro lunga etade a religione!? si rendero, ogni mondano 
diletto e opera disponendo!®. E non si puote alcuno escusare 
per legame di matrimonio che in lunga etade lo tegna: ché 
non torna a religione pur quelli che a santo Benedetto, a 
santo Augustino, a santo Francesco e a santo Domenico si fa 
d’abito e di vita simile!”, ma eziandio a buona e vera 
religione si può tornare in matrimonio stando, ché Dio non 
volse religioso di noi se non lo cuore. E però dice santo Paulo 


a li Romani: «Non quelli ch’ è manifestamente è Giudeo, né 
quella ch’ è manifesta [in] carne è circuncisione; ma quelli 
ch’ è in ascoso è Giudeo, e la circuncisione del cuore, in 
ispirito non in littera, è circuncisione: la loda de la quale [è] 
non da li uomini, ma da Dio»!8, 

E benedice anco la nobile anima in questa etade li tempi 
passati, e bene li può benedicere, però che, per quelli 
rivolvendo la sua memoria, essa si rimembra de le sue diritte 
operazioni, sanza le quali al porto, ove s’appressa, venire 
non si potea con tanta ricchezza né con tanto guadagno. E 
fa come lo buono mercatante, che, quando viene presso al 
suo porto, essamina lo suo procaccio!? e dice: ‘Se io non 
fosse per cotal cammino passato, questo tesoro non avre' io, 
e non avrei di ch’ io godesse?0 ne la mia cittade, a la quale 
io m’appresso’; e però benedice la via che ha fatta. ... 


DAL «DE VULGARI ELOQUENTIA» 


Il «libello ... di Volgare Eloquenza» preannunciato nel primo 
trattato del Convivio dovette essere condotto in parallelo 
con quest'opera, se per accenni in esso contenuti non si può 
risalire sopra il settembre 1302, né scendere sotto l’inizio del 
1305. Sono anni durissimi e oscuri del primo esilio, al quale 
del resto l’autore accenna, e non si sa dove Dante possa 
averlo scritto. È anzi un miracolo che ci sia stato conservato, 
tramandato come fu in un antigrafo settentrionale già 
seriamente scorretto e probabilmente senza titolo (questo 
infatti diverge nella tradizione, Rectorica Dantis o Liber de 
vulgari Eloquio sive Idiomate) al quale risale l’esilissimo 
numero dei testimoni, tre in tutto, il più importante scoperto 
a Berlino poco più di mezzo secolo fa, gli altri due, quello 
servito a Giovan Giorgio Trissino per la divulgazione e la 


prima traduzione (1529) e l’altro su cui il filologo fiorentino, 
esule in Francia e protetto da Caterina de’ Medici, Jacopo 
Corbinelli, condusse la prima edizione (Parigi 1577), 
strettamente parenti. Certo incompiuto, è però difficile che il 
«libello» sia rimasto in tronco, com'è ora, a metà d'una frase 
(nel capitolo XIV del libro II), indizio di caduta o illeggibilità 
dell'ultima o delle ultime carte nell'originale o almeno 
nell’archetipo, dunque di travagliata storia. Il trattato 
doveva giungere, nell’intenzione, perlomeno al IV libro, 
citato nella parte già composta. 

L'opera, che con assoluta novità, ben rivendicata, al suo 
consueto modo, dall'autore, giustifica teoricamente la 
produzione in volgare, fa di Dante anche il primo critico e 
virtualmente il primo storico della nostra letteratura, e 
dall’intento nobilmente pragmatico, dall’attivo impegno, 
ricava, nonostante l'inevitabile apriorismo delle parti più 
scolastiche, una vitalità d'intelligenza meglio evidente al 
lettore odierno che a quello di ieri. La trattazione, 
ricchissima di fatti e di didascalie, s'inquadra però nell'alta 
eloquenza dei dictatores curiali e si orna del profetismo o 
magari dell’invettiva biblica: lessico d’intellettuale cristiano 
e di grammatico, perciò spesso neologistico, osservanza 
assidua del cursus, planus (artificialis / existat), tardus 
(imitàntes / accipimus) o, appena si possa, solennemente 
velox (inténtio / pértractàre). 

Il primo libro impianta la questione linguistica. Il latino è 
considerato come la gramatica (tale la grafia medievale) 
almeno della nostra civiltà, cioè una lingua di convenzionale 
regolarità e dunque immutabilità, /ocutio secundaria, vale a 
dire inventata dopo la lingua della natura: questa 
concezione dantesca s'impianta sulla nozione, di origine 
aristotelica, corrente nel medio evo, del rapporto 
convenzionale (oggi si direbbe «arbitrario», cioè non 
necessario, non immediatamente «motivato») fra segno 
linguistico e significato; nozione, com'è ovvio, 
internazionalmente applicata all’universale lingua della 


scuola e del rito, il latino. Per Dante la lingua naturale, 
cronologicamente preesistente, benché continuamente 
variabile nello spazio e nel tempo, è il volgare; tra i volgari, 
procedenti dalla babelica confusione delle lingue, l'italiano 
appare come un ramo d'un albero tripartito, di cui gli altri 
sono le lingue d'’oi/ e d'oc; di questo volgare di sì Dante 
ricerca la forma più nobile, consona alla massima ambizione 
poetica e retorica (e anche politica, in quanto forma adatta 
all'eventuale unica corte, per il momento materialmente 
dispersa). Per ritrovarla Dante inventaria i dialetti italiani (ed 
è questo, in quattordici varietà, il primo tentativo di disegno 
dialettologico dell’Italia, anzi, con tale minuzia, d'una 
qualsiasi regione linguistica); e li scarta tutti, sempre con 
sussidio di citazioni, in parte letterarie (poiché a Dante non 
sfugge l’uso parodistico o caricaturale dei vernacoli, cioè la 
vera e propria fondazione d'una letteratura dialettale), su 
fondamento, come oggi si direbbe, impressionistico. L'ideale 
perseguito da Dante non consiste naturalisticamente in 
nessuna parte, fosse pure Firenze, ma virtualmente si 
avverte in ciascuna: esso si trova realizzato nella lirica più 
alta dei grandi Siciliani (definizione che in fondo è dantesca) 
e poi dei migliori continentali, tra i quali in prima linea i 
poeti oggi con altra classificazione dantesca detti stilnovisti, 
il Guinizzelli (ma con altri versificatori bolognesi e 
romagnoli), il Cavalcanti, Lapo, Cino, Dante stesso. Sono 
invece respinti, per reato di municipalità linguistica, i 
rimatoti attualmente classificati come siculo-toscani, 
Bonagiunta, Brunetto ecc., con speciale acredine Guittone. 

Il secondo libro studia la morfologia dell'istituto più 
ambizioso del volgare «illustre», la canzone: ne indica la 
possibile tematica, cioè i tre «magnalia» (Salus, Venus, 
Virtus, quindi arma, amor, rectitudo, o si dica canzone 
politica - che manca in Italia -, canzone amorosa, canzone 
morale); ne descrive la fenomenologia fonica metrica e 
ritmica. L'interruzione dell’opera può aver provocato 
l'impressione inesatta che a Dante premesse esclusivamente 


teorizzare, nella cornice generale dello stilnovismo e dei suoi 
precedenti siciliani (tra i quali Guido delle Colonne ha un 
luogo eminente) la propria lirica più matura, quella delle 
«nove rime», delle «petrose», delle morali allora destinate al 
Convivio. Le allusioni alla futura trattazione dei generi lirici 
più «umili» (ballate e sonetti), come anche della prosa, sono 
infatti esplicite. Tuttavia quell’inesatta impressione del tutto 
fallace non è: l'ideale di Dante qui è la «tragedia», cioè lo 
stile più alto realizzato nella canzone; e, come l'interruzione 
del Convivio, seppure provocata o agevolata da possibili 
ragioni esterne, ha una sua razionalità nell’assorbimento di 
quella summa entro l'organismo della Commedia, così 
quella del De vulgari, anche se promossa da cause affini, 
trova la sua razionalità, posta l’incessante mobilità della 
mente dantesca, nell'accettazione del piano stilistico meno 
squisito, quello appunto della «comedìa», genialmente 
interpretato come inclusivo di tutti gli altri livelli. 

Le presunte contraddizioni di Dante sono di natura vitale 
(anche se le affermazioni tra loro repugnanti vengono 
avanzate tutte con perentorietà e magari in tono 
arrogantemente intollerante): in questa progrediente 
autocritica, non è scandaloso, se non per i benpensanti della 
rigidità intellettuale, che il Dante del Paradiso attribuisca 
anche all’ebraico quella variabilità che nel De vulgari gli era 
negata, oppure, su un punto meno accademico e più 
pragmatico, che il Purgatorio contesti, in favore di Arnaut 
Daniel, quell’eccellenza di Giraut de Bornelh nell'àmbito 
della poesia provenzale che era tesi occitanica consueta e 
che qui, almeno per la rectitudo (Arnaut è già primo per 
l'amor), non viene ancora contrastata. Quando però il De 
vulgari asserisce la maggior nobiltà del volgare rispetto al 


latino, e il Convivio, press'a poco contemporaneo, il 
contrario, la disputa è meramente verbale, o piuttosto 
dialettico-sofistica, importando evidentemente la 


problematica e non consistendo vera contrapposizione di 
tesi. 


Ma le accennate futilità dell’esegesi moderna sono ancora 
il minor danno che ebbe a subire il De vulgari nella sua tarda 
fortuna. La rivelazione dell’opuscolo dantesco nel secondo 
decennio del Cinquecento a cura del veneto Trissino, fautore 
per suo conto d'una lingua cortigiana a cui credeva di 
trovare appoggio nel testo da lui scoperto, provocò 
polemiche a non finire in un tempo in cui si disputava se la 
lingua dovesse essere fiorentina o toscana o altrimenti. 
Violentemente antidantesco per lesa fiorentinità fu il nel 
complesso modesto Discorso o dialogo intorno alla nostra 
lingua del Machiavelli, peraltro stampato solo nel 1730, a 
tempo per convertire il Vico dall'opinione della mescolanza 
di dialetti a quella della totale fiorentinità di Dante. Una 
giusta risposta, sebbene in forma paradossale, a 
quest’opinione è nella famosa lettera al Bonghi del Manzoni 
(1868), secondo la quale nel De vulgari «non si tratta di 
lingua italiana né punto né poco», bensì «del linguaggio 
della poesia, anzi di un genere particolare di poesia»: il 
problema di Dante non è comunque un problema di lingua 
nazionale nel senso moderno, ma un problema di 
promozione aristocratica del volgare (non è ancora 
raggiunta l'impostazione «comica», che con qualche cautela 
si potrebbe chiamare democratica, presente in fatto nella 
Commedia). La più triviale interpretazione, per un pezzo 
corrente, del De vulgari è che vi si propugni non si sa qual 
contemperamento dei diversi dialetti: in realtà l'ideale 
linguistico-retorico di Dante è inconfrontabile con qualsiasi 
dei vernacoli allo stato naturale, mentre dalla sua virtualità 
non è esclusa alcuna regione; la sua concezione è 
metafisica, non naturalistica. 

II testo qui accolto è nell'insieme quello fissato dal 
Bertalot (1920) dopo la scoperta del decisivo codice 
Berlinese, ma con lezione ricondotta dalla grafia medievale 
all'uso classico; gli si accompagna la traduzione, inedita 
tranne che per il primo capitolo, Pio Rajna, autore d'una 
magistrale edizione critica (1896) ancora indispensabile. | 


brani riprodotti vertono sulle tesi fondamentali del trattato: 
opposizione di volgare e «gramatica»; parentela delle lingue 
oggi dette romanze, indefinita variabilità della lingua come 
base dell'invenzione grammaticale; distinzione di siciliano 
vernacolare e illustre, significato della letteratura dialettale; 
definizione metafisica del linguaggio ideale ed enunciazione 
dei suoi attributi; fenomenologia della canzone; carattere 
sintattico dello stile supremo e canone delle letture 
classiche utili per la sua elaborazione. 


[PREMESSA: VOLGARE E LATINO] 
(L.1,C.1) 


Cum neminem ante nos de vulgaris eloquentiae doctrina 
quicquam inveniamus tractasse, atque talem scilicet 
eloquentiam penitus omnibus necessariam videamus, cum 
ad eam non tantum viri, sed etiam mulieres et parvuli! 
nitantur, in quantum natura permittit; volentes discretionem 
aliqualiter lucidare illorum qui tanquam caeci ambulant per 
plateas?, plerumque anteriora posteriora putantes, Verbo 
aspirante de caelis, locutioni vulgarium gentium prodesse 
temptabimus, non solum aquam nostri ingenii ad tantum 
poculum haurientes, sed accipiendo vel compilando ab aliis 
potiora miscentes, ut exinde potionare  possimus 
dulcissimum hydromellum3. Sed quia unamquamque 
doctrinam oportet non* probare, sed suum aperire 
subiectum, ut sciatur quid sit super quod illa versatur, 
dicimus, celeriter attendentes, quod vulgarem locutionem 
appellamus eam qua infantes assuefiunt ab assistentibus 
cum primitus distinguere voces incipiunt; vel, quod brevius 
dici potest, vulgarem locutionem asserimus, quam sine omni 
regula, nutricem imitantes, accipimus. Est et inde alia 
locutio secondaria nobis, quam Romani  gramaticam 
vocaverunt. Hanc quidem secundariam Graeci habent et 


ali, sed non omnes. Ad habitum vero huius pauci 
perveniunt, quia non nisi per spatium temporis et studii 
assiduitatem regulamur et doctrinamur in illa. Harum 
quoque duarum nobilior est vulgaris: tum quia prima fuit 
humano generi usitata; tum quia totus orbis ipsa perfruitur, 
licet in diversas prolationes et vocabula sit divisa; tum quia 
naturalis est nobis, cum illa potius artificialis existat. Et de 
hac nobiliori nostra est intentio pertractare. 


TRADUZIONE. Ragione dell’opera. Che cosa s'intende per 
linguaggio volgare, e come accanto ad esso possa aversi il 
letterario. Quale tra i due sia più nobile, e perché. Poiché 
della dottrina dell’eloquenza volgare non troviam che finora 
si sia punto trattato da alcuno, e poiché tale eloquenza 
vediamo essere indispensabile a tutti, come quella a cui, 
nonché gli uomini, tendono anche le donne e i bambini per 
quanto natura consente: volendo in qualche maniera dar 
lume al discernimento di coloro che camminano come ciechi 
per le piazze, spesso credendosi aver dinanzi ciò che hanno 
dietro: assistiti dall’ispirazione divina, procurerem di giovare 
al linguaggio de’ volgari; per riempir la gran tazza non 
contentandoci già di attingere l’acqua del nostro ingegno, 
ma, col prendere e raccoglier da altri, mescolandovi cose 
migliori, sì da poter dare a bere un dolcissimo idromele. Ma 
siccome ogni disciplina deve, non dimostrare, bensì far 
manifesto il proprio soggetto, affinché si sappia intorno a 
che essa si aggiri, ci affrettiamo a dire che chiamiamo 
linguaggio volgare quello a cui i bambini sono avvezzati da 
chi sta loro accanto, quando principiano ad articolar parole; 
o più brevemente, designiamo così il linguaggio che 
apprendiamo senza addirizzamento, per imitazione della 
nutrice. Abbiamo poi anche un altro linguaggio, da mettere 
in secondo luogo, che i Romani dissero Grammatica. Questo 
linguaggio secondario hanno del pari i Greci e altri popoli, 
ma tutti non già. E all’'abito di questo pochi pervengono, 
perché in esso solo col tempo e con assiduità di studio siamo 


disciplinati e ammaestrati. Di questi due è più nobile il 
volgare; sì per essere il primo di cui l’uman genere abbia 
fatto uso; sì perché il mondo intero ne gode, ancorché in 
forma diversa per profferenza e vocaboli; sì perché naturale 
a noi, mentre l’altro è piuttosto da dire artifiziale. E di questo 
linguaggio più nobile intendiam qui trattare. 


[VARIABILITÀ DEL LINGUAGGIO E FONDAZIONE 
DELLA «GRAMMATICA»] 
(L. 1, C. IX) 


Nos autem nunc oportet quam habemus rationem periclitari, 
cum inquirere intendamus de iis in quibus nullius 
auctoritate fulcimur, hoc est de unius eiusdemque a 
principio idiomatis variatione secuta. Et quia per notiora 
itinera salubrius breviusque transitur, per illud tantum quod 
nobis est idioma pergamus, alia desinentes: nam, quod in 
uno est rationale, videtur in aliis esse causal. Est igitur 
super quod gradimur idioma tractando trifarium?, ut 
superius dictum est: nam alii oc, alii sì, alii vero dicunt oi/. Et 
quod unum fuerit a principio confusionis (quod prius 
probandum est), apparet quia convenimus in vocabulis 
multis, velut eloquentes doctores? ostendunt: quae quidem 
convenientia ipsi confusioni repugnat, quae ruit caelitus in 
aedificatione Babel. Trilingues ergo doctores in multis 
conveniunt, et maxime in hoc vocabulo quod est amor. 
Gerardus de Brunel*: Siem sentis fezelz amics, Per ver 
encusera Amor. Rex Navarrae?: De fin amor si vient sen et 
bonté. Dominus Guido Guinizellif: Né fe’ Amor prima che 
gentil core, Né gentil [cor] prima che Amor natura. Quare 
autem trifarie principalius variatum sit, investigemus; et 
quare quaelibet istarum variationum in se ipsa varietur’, 
puta dextrae Italiae locutio ab ea quae est sinistrae8;} nam 
aliter Paduani, et aliter Pisani loquuntur; et quare vicinius 


habitantes adhuc discrepant in loquendo, ut Mediolanenses 
et Veronenses, Romani et Florentini, nec non convenientes 
in eodem nomine? gentis, ut Neapolitani et Caetani, 
Ravennates et Faventini; et, quod mirabilius est, sub eadem 
civilitate morantes, ut Bononienses Burgi Sancti Felicis et 
Bononienses Stratae Maioris!°, Eae omnes differentiae atque 
sermonum varietates quid accidant, una eademque ratione 
patebit. Dicimus ergo quod nullus effectus superat suam 
causam in quantum effectus est, quia nichil potest efficere 
quod non est. Cum igitur omnis nostra loquela, praeter illam 
homini primo?! concreatam a Deo, sit a nostro beneplacito 
reparata post confusionem illam, quae nil aliud fuit quam 
Prioris  oblivio, et homo sit. instabilissimum atque 
variabilissimum animal, nec durabilis nec continua esse 
potest; sed, sicut alia quae nostra sunt, puta mores et 
habitus, per locorum temporumque distantias  variari 
oportet. Nec dubitandum reor modo in eo quod diximus 
‘temporum’, sed potius opinamur tenendum: nam, si alia 
nostra opera perscrutemur, multo magis discrepare videmur 
a vetustissimis concivibus nostris quam a coaetaneis 
perlonginquis. Quapropter audacter testamur quod, si 
vetustissimi Papienses nunc resurgerent, sermone vario vel 
diverso cum modernis Papiensibus loquerentur; nec aliter 
mirum videatur quod dicimus, quam percipere iuvenem 
exoletum quem exolescere non videmus: nam, quae 
paulatim moventur, minime perpenduntur a nobis; et 
quanto longiora tempora variatio rei ad perpendi requirit, 
tanto rem illam stabiliorem putamus. Non etenim admiramur 
si aestimationes hominum qui parum distant a brutis, putant 
eandem civitatem sub inmutabili semper civicasse!? 
sermone, cum sermonis variatio civitatis eiusdem non sine 
longissima temporum successione paulatim contingat, et 
hominum vita sit etiam ipsa sua natura brevissima. Si ergo 
per eandem gentem serno  variatur, ut dictum est, 
successive per tempora, nec stare ullo modo potest, necesse 


est ut disiunctim abmotimque morantibus varie varietur, ceu 
varie variantur mores et habitus, qui nec natura nec 
consortio confirmantur, sed humanis beneplacitis localique 
congruitate nascuntur. Hinc moti sunt inventores gramaticae 
facultatis; quae quidem gramatica nichil aliud est quam 
quaedam  inalterabilis locutionis identitas diversis 
temporibus atque locis. Haec, cum de communi consensu 
multarum gentium fuerit regolata, nulli singulari arbitrio 
videtur obnoxia, et per consequens nec  variabilis esse 
potest. Adinvenerunt ergo illam ne, propter variationem 
sermonis arbitrio singularium fluitantis, vel nullo modo vel 
saltem imperfecte antiquorum attingeremus auctoritates et 
gesta, sive illorum quos a nobis locorum diversitas facit esse 
diversos. 


TRSDUZIONE. Procedendo per vie intentate, si mostra la 
parentela delle lingue d'oc, d'’oil e di Sì; si indaga e 
rappresenta il loro ulteriore divariare nello spazio e nel 
tempo; variazione che indusse a inventare, quale rimedio, 
un linguaggio immutabile, cioè la Grammatica. Ma ora 
bisogna che noi mettiamo a prova tutto il nostro intelletto, 
volendo portare l'indagine su cose per le quali non possiam 
fondarci sull’autorità di chicchessia, cioè farsi vario un 
linguaggio unico in origine e identico. E poiché per strade 
più note si va più sicuri e spicci, limitiamoci a camminare 
per il nostro solo linguaggio, lasciando gli altri in disparte; 
una volta che ciò che è vero per uno sarà logicamente vero 
anche per gli altri. Il linguaggio su cui moviamo il piede è 
dunque triforme, come si è detto qui addietro; ché gli uni 
dicono oc, altri sì, altri oi. E che sia stato unico quando 
avvenne la confusione (il che è da provare anzitutto), risulta 
chiaro dai tanti vocaboli che ci troviamo aver comuni, come 
mostrano i maestri nel dire: convenienza che repugna alla 
confusione che piovve dal cielo nell’'edificazione di Babele. 
Sicché i maestri che s'hanno nelle tre lingue convengono in 
molte cose, e anzitutto nel vocabolo Amore. Girardo di 


Brunel: Siem sentis fezelz amics, Per ver encusera Amor. Il 
re di Navarra: De fin amor si vient sen et bonté. Messer 
Guido Guinizelli: Né fa amor prima che gentil core, Né gentil 
cor prima che amor natura. Ed or facciamoci a indagare 
perché si sia fatto primamente triforme; e perché ciascuna 
delle tre varietà si sia divariata alla sua volta, come a dire il 
parlare del lato destro d’Italia dal parlare del lato sinistro; 
ché altrimenti parlano i Padovani e altrimenti i Pisani; e 
perché genti che abitano più vicino pur differiscano nel 
parlare, come Milanesi e Veronesi, Romani e Fiorentini; e, 
cosa più meravigliosa, cittadini di una stessa città, come i 
Bolognesi di Borgo S. Felice e i Bolognesi di Strada 
Maggiore. Di come si producano tutte queste differenze e 
varietà di favelle, darà pieno conto una sola e medesima 
ragione. Diciamo dunque che nessun effetto, in quanto 
effetto, supera la sua causa, poiché nulla può fare ciò che 
esso non è. E siccome ogni nostra favella, da quella infuori 
creata da Dio insieme col primo uomo, fu rifatta dal nostro 
arbitrio dopo la confusione che null'altro fu se non 
dimenticanza del linguaggio anteriore, e siccome l’uomo è 
animale instabilissimo e mutevolissimo, tale favella non può 
essere né durevole né continua; ma al pari di ogni altra cosa, 
come costumanze e abitudini, a distanza di luoghi e di 
tempi deve necessariamente variarsi. Né stimo esserci luogo 
a dubbio rispetto all’aver io detto ‘di tempi’, e reputo al 
contrario essere da tenere ben fermo; ché se consideriamo 
ogni altra opera nostra, ci troviam differire dai concittadini 
di età più remota più assai che dai coetanei di paesi 
lontanissimi. Per la qual cosa affermiamo risolutamente che 
se tornassero ora al mondo i Pavesi di tempo remoto, 
parlerebbero un linguaggio vario e diverso da quello dei 
Pavesi d'oggidì. Né paia strano questo nostro dire più che il 
veder cresciuto un giovane che non vediam crescere. Ché un 
moto lento non s’avverte da noi; e quanto maggiore il tempo 
richiesto perché il variare di una cosa sia avvertito, tanto più 
quella cosa è da noi creduta stabile. Non meravigliamoci 


dunque se dagli uomini, poco nel giudicare superiori ai bruti, 
si creda che una città abbia sempre usato di uno stesso 
linguaggio, considerato che il linguaggio suo si modifica solo 
a poco a poco attraverso a una lunghissima successione di 
tempi, mentre la vita degli uomini è di sua natura cortissima. 
Se dunque, come s'è detto, il linguaggio di un popolo si 
modifica mano mano col tempo e non può in nessun modo 
rimaner fermo, bisogna che tra coloro che vivono disgiunti e 
remoti si modifichi variamente, a quel modo che variamente 
si modificano costumanze ed abiti, non fissati né per legge 
di natura né per convivenza, ma che nascono dalla libera 
volontà degli uomini e da condizioni locali. Da ciò furon 
mossi gl’inventori dell’arte di Grammatica; la quale 
Grammatica altro non è che una identità di linguaggio non 
alterabile né per tempi né per luoghi. Questa, avendo 
ricevuto norma dal consenso di molte genti, non è soggetta 
all’arbitrio dei singoli e non può quindi esser variabile. La 
trovarono dunque per evitare che in conseguenza del 
diversificarsi del linguaggio a volontà di ciascuno, non ci 
fosse tolta, o almeno menomata, la conoscenza di ciò che 
insegnarono e fecero gli antichi, o di ciò che insegnano e 
fanno coloro che la distanza de’ luoghi rende differenti da 
Noi. 


[SICILIANO ILLUSTRE E DIALETTO] 
(L. 1, C. XII) 


Exaceratist quodammodo vulgaribus Italis, inter ea quae 
remanserunt in cribro comparationem facientes, 
honorabilius atque honorificentius? breviter seligamus. Et 
primo de siciliano examinemus ingenium3: nam videtur 
sicilianum vulgare sibi famam prae aliis asciscere, eo quod 
quicquid poétantur Itali sicilianum vocatur, et eo quod 
perplures doctores* indigenas invenimus graviter cecinisse: 
puta in cantionibus illis?, Ancor che l’aigua per lo foco lassi 


et Amor che lungiamente m’ài menato. Sed haec fama 
Trinacriae  terrae, si recte signum ad quod tendit 
inspiciamus, videtur tantum in opprobrium Italorum 
principum remansisse, qui non heroico more, sed plebeio, 
sequuntur superbiam. Siquidem illustres heroes Fredericus 
Caesar et benegenitus eius Manfredus, nobilitatem ac 
rectitudinem suae formae pandentes, donec fortuna 
permisit®, humana secuti sunt, brutalia dedignantes: propter 
quod corde nobiles atque gratiarum dotati inhaerere 
tantorum principum maiestati conati sunt, ita quod” eorum 
tempore quicquid excellentes animi8. Latinorum 
enitebantur, primitus in tantorum coronatorum aula 
prodibat; et quia regale solium erat Sicilia, factum est ut 
quicquid nostri praedecessores vulgariter protulerunt, 
sicilianum vocetur?: quod quidem retinemus et nos, nec 
posteri nostri permutare valebunt. Racha, racha!®! Quid 
nunc. personat tuba  novissimil! —Frederici, quid 
tintinnabulum secundi Karoli!2, quid cornua lohannis et 
Azzonis marchionum!3 potentum, quid aliorum magnatum 
tibiae, nisi: ‘Venite, carnifices; venite, altriplices!4; venite, 
avaritiae sectatores’? Sed praestat ad  propositum 
repedare!?° quam frustra loqui; et dicimus quod, si vulgare 
sicilianum accipere volumus secundum quod prodit a 
terrigenis mediocribus, ex ore quorum iudicium eliciendum 
videtur, praelationis honore minime dignum est, quia non 
sine quodam tempore profertur, ut puta ibi: Yragemi d’este 
focora, se t'este a bolontate!®. Si autem ipsum accipere 
volumus secundum quod ab ore primorum Siculorum 
emanat, ut in praeallegatis cantionibus perpendi potest, 
nichil differt ab ilo quod laudabilissimum est, sicut inferius 
ostendemus. Apulit”  quoque, vel sui acerbitate vel 
finitimorum suorum contiguitate, qui Romani et Marchiani 
sunt, turpiter barbarizant!8: dicunt enim Volzera che 
chiangesse lo quatraro!?. Sed quamvis terrigenae Apuli 


loquantur.  obscene communiter, praefulgentes eorum 
quidam polite locuti sunt, vocabula curialiora in Suis 
cantionibus compilantes, ut manifeste apparet eorum dieta 
perspicientibus, ut puta Madonna, dire vi voglio et Per fino 
amore vo sì letamente?®. Quapropter superiora notantibus 
innotescere debet neque siculum nec apulum esse illud 
quod in Italia pulcerrimum est vulgare, cum eloquentes 
indigenas ostenderimus a proprio divertisse. 


TRADUZIONE. Fra i volgari restanti si considera il siciliano, a cui 
Federico e Manfredi (quali principi s'hanno ora in Italia!) 
avevano dato una fama, che punto non spetta al linguaggio 
comune dell’isola. Si considera parimenti il pugliese 
paesano, al quale si sottrassero i rimatori insigni di laggiù. 
Spulati in certo qual modo i volgari italici, paragonando fra 
loro quelli che sono rimasti nello staccio, scegliamo alla 
spiccia quello che più meriti onore e che più dia onore. E 
anzitutto sottoponiamo a giudizio il siciliano; giacché il 
volgare di Sicilia sembra avanzare gli altri di fama, però che 
tutto quello che gl’Italiani compongono in poesia si dice 
siciliano e perché troviamo che moltissimi maestri nativi di 
colà cantarono nobilmente, come a dire nelle canzoni Ancor 
che l’aigua per lo foco lassi e Amor che lungiamente m'’ai 
menato. Ma questa fama della terra sicula, se guardiamo 
bene in che s’appunti, par rimasta soltanto a vergogna dei 
principi italiani, che, non già eroicamente, ma in modo 
abbietto, seguono la superbia. Ché gl’illustri eroi Federico 
Cesare e il suo bennato figliuolo Manfredi, esplicando la 
nobiltà e dirittezza del carattere loro, finché ebbero con sé la 
fortuna, si attennero a ciò che si addice ad omini sdegnando 
ciò che è da bestie; laonde i generosi e riccamente dotati si 
studiarono di tenersi stretti alla maestà di così alti principi; 
sicché tutto ciò che al loro tempo producevano gli eccellenti 
fra gl’Italiani veniva primamente alla luce nella corte di così 
insigni scettrati; e siccome ad essi la Sicilia era trono, 
avvenne che ogni cosa composta in volgare dai nostri 


antecessori, fosse detta siciliana; il che seguitiamo a fare 
anche noi e neppure i posteri potranno fare altrimenti. 
Vergogna, vergogna! Che cosa fa ora squillare la tromba 
dell'ultimo Federico? che cosa la campana del secondo 
Carlo? che cosa i corni dei potenti marchesi Giovanni ed 
Azzo? che cosa i pifferi degli altri grandi? se non, Qua, 
sanguinari; Qua, gente doppia; Qua, gente avida! Ma è 
meglio tornare al proposito che parlare indarno; e diciamo 
che se vogliam prendere il volgare di Sicilia quale suona in 
bocca agl’indigeni di condizione media, dai quali pare 
doversi desumere il giudizio, non merita davvero l'onore 
della preferenza, dacché non si profferisce senza una certa 
qual lentezza, come quando si dice 7ragemi d'’este focora, 
se t’este a bolontate. Che se vogliamo prenderlo quale esce 
dalle labbra dei Siciliani eletti, come può vedersi nelle 
canzoni dianzi citate, non differisce per nulla 
dall’eccellentissimo, come mostreremo più sotto. Anche i 
Pugliesi, o per loro propria asprezza, o per la contiguità dei 
vicini, Romani e Marchigiani, orribilmente barbareggiano. 
Poiché dicono: Volzera che chiangesse lo quatraro. Ma 
sebbene i nativi della Puglia parlino generalmente in modo 
sconcio, alcuni loro luminari hanno avuto eleganza di 
linguaggio, intessendo nelle loro canzoni voci cortigiane, 
come [risulta in modo palese a chi ne esamini le poesie], ad 
esempio Madonna, dir vi voglio e Per fino amore vo sì 
letamente. Per la qual cosa chi badi a quel che s'è detto di 
sopra vedrà apparir chiaro che siciliano e pugliese non sono 
già il linguaggio eccellente dell’Italia, una volta che s'è 
mostrato come i buoni dicitori del paese si siano straniati 
dalla propria favella. 


[DEFINIZIONE FORMALE DEL VOLGARE ILLUSTRE E SUOI 
ATTRIBUTI] 
(L. 1, CC. XVI-XVIII) 


Postquam venati saltus et pascua sumus Italiae, nec 
pantheram! quam sequimur adinvenimus, ut ipsam reperire 
possimus, rationabilius investigemus de illa, ut solerti studio 
redolentem ubique et [nec]ubi apparentem nostris penitus 
irretiamus tenticulis?. Resumentes igitur venabula nostra, 
dicimus quod in omni rerum genere unum esse oportet quo 
generis illius omnia comparentur et ponderentur, et a quo 
omnium aliorum mensuram accipiamus: sicut in numero 
cuncta mensurantur uno, et plura vel pauciora dicuntur 
secundum quod distant ab uno vel ei propinquant; et sicut 
in coloribus omnes albo mensurantur; nam visibiles magis 
dicuntur et minus, secundum quod accedunt vel recedunt 
ab albo. Et quemadmodum de iis dicimus quae quantitatem 
et qualitatem ostendunt, de praedicamentorum? a quolibet 
[et] etiam de substantia posse dici putamus; scilicet ut 
unumquodque mensurabile sit secundum quod in genere 
est, illo quod simplicissimum est in ipso genere. Quapropter 
in actionibus nostris, quantumcumque dividantur in species, 
hoc signum inveniri oportet quo et ipsae mensurentur. Nam, 
in quantum simpliciter ut homines agimus, virtutem 
habemus, ut generaliter illam intelligamus: nam secundum 
ipsam bonum et malum hominem iudicamus; in quantum ut 
homines cives agimus, habemus legem, secundum quam 
dicitur civis bonus et malus; in quantum ut homines latini 
agimus, quaedam habemus simplicissima signa et morum et 
habituum et locutionis, quibus latinae actiones ponderantur 
et mensurantur. Quae* quidem nobilissima sunt earum quae 
Latinorum sunt actiones, haec nullius civitatis Italiae propria 
sunt et in omnibus communia sunt: inter quae nunc potest 
illud discerni vulgare quod superius venabamur, quod in 


qualibet redolet civitate nec cubat in ulla. Potest tamen 
magis in una quam in alia redolere: sicut simplicissima 
substantiarum, quae Deus est, in homine magis redolet 
quam in bruto; in animali quam in planta; in hac quam in 
minera?; in hac quam in elemento; in igne quam in terra. Et 
simplicissima quantitas, quod est unum, in impari numero 
redolet magis quam in pari, et simplicissimus color, qui 
albus est, magis in citrino® quam in viride redolet. Itaque, 
adepti quod quaerebamus, dicimus. illustre, cardinale, 
aulicum et curiale vulgare in Latio, quod omnis latiae 
civitatis est et nullius esse videtur, et quo municipalia 
vulgaria omnia Latinorum mensurantur et ponderantur et 
comparantur. 


Quare autem hoc quod repertum est illustre, cardinale, 
aulicum et curiale adicientes® vocemus, nunc disponendum 
est; per quod clarius ipsum quod ipsum est faciamus patere. 
Primum igitur quid intendimus cum illustre adicimus, et 
quare illustre dicimus, denudemus. Per hoc quoque quod 
illustre dicimus, intelligimus quid illuminans et illuminatum 
praefulgens. Et hoc modo viros appellamus illustres, vel 
quia, potestate illuminati, alios et iustitia et caritate 
illuminant; vel quia, excellenter magistrati, excellenter 
magistrent?, ut Seneca? et Numa Pompilius. Et vulgare de 
quo loquimur, et sublimatum est magistratu et potestate, et 
suos honore sublimat et gloria. Magistratu quidem 
sublimatum videtur, cum de tot rudibus Latinorum 
vocabulis, de tot perplexis constructionibus, de tot defectivis 
prolationibus, de tot rusticanis accentibus, tam egregium, 
tam extricatum, tam perfectum et tam urbanum videamus 
electum, ut Cinus Pistoriensis et amicus eius* ostendunt in 
cantionibus suis. Quod autem sit exaltatum potestate, 
videtur. Et quid maioris potestatis est quam quod humana 
corda versare potest, ita ut nolentem volentem et volentem 
nolentem faciat, velut ipsum et fecit et facit? Quod autem 


honore sublimet, in promptu est. Nonne domestici sui? 
reges, marchiones, comites et magnates quoslibet fama 
vincunt? Minime hoc probatione indiget. Quantum vero suos 
familiares gloriosos efficiat, nos ipsi novimus, qui huius 
dulcedine gloriae nostrum exilium postergamus. Quare 
ipsum illustre merito profiteri debemus. Neque sine ratione 
ipsum vulgare illustre decusamus! adiectione secunda, 
videlicet ut id cardinale vocetur. Nam, sicut totum hostium 
cardinem sequitur, ut, quo cardo vertitur, versetur et ipsum, 
seu introrsum seu extrorsum flectatur, sic et universus 
municipalium vulgarium grex vertitur et revertitur, movetur 
et pausat secundum quod. istud, quod quidem vere 
paterfamilias esse videtur. Nonne cotidie exstirpat sentosos 
frutices de italia? silva? Nonne cotidie vel plantas inserit vel 
plantaria plantat? Quid aliud agricolae sui? satagunt, nisi ut 
amoveant et admoveant, ut dictum est? Quare prorsus tanto 
decusari  vocabulo promeretur.  Quia vero aulicum 
nominamus, illud causa est, quod, si aulam nos tali 
haberemus, palatinum foret. Nam si aula totius regni 
communis est domus et omnium regni partium gubernatrix 
augusta, quicquid tale est ut omnibus sit commune nec 
proprium ulli, conveniens est ut in ea conversetur et habitet; 
nec aliquod aliud habitaculum tanto dignum est habitante. 
Hoc nempe videtur esse id de quo loquimur vulgare; et hinc 
est quod in regiis omnibus conversantes semper illustri 
vulgari loquuntur. Hinc etiam est quod nostrum illustre velut 
accola peregrinatur et in humilibus hospitatur asilis, cum 
aula vacemus. Est etiam merito curiale dicendum; quia 
curialitas nil aliud est quam librata regula eorum quae 
peragenda sunt; et quia statera huiusmodi librationis 
tantum in excellentissimis curiis esse solet, hinc est quod 
quicquid in actibus nostris bene libratum est, curiale dicatur. 
Unde, cum istud in excellentissima Italorum curia sit 
libratum, dici curiale meretur. Sed dicere quod in 
excellentissima Italorum curia sit libratum, videtur nugatio, 


cum curia careamus. Ad quod facile respondetur. Nam, licet 
curia, secundum quod unica accipitur, ut curia regis 
Alamanniae, in Italia non sit, membra tamen eius non 
desunt; et sicut membra illius uno principe uniuntur, sic 
membra huius gratioso lumine rationis* unita sunt. Quare 
falsum esset dicere curia carere Italos, quamquam principe 
careamus, quoniam curiam habemus, licet corporaliter sit 
dispersa. 


TRADUZIONE. Non scovata in luogo alcuno, sebbene dovunque 
dia sentore di sé, la «pantera» di cui si va in cerca, si prende 
a rintracciarla col raziocinio. E si conchiude che l'italiano 
illustre, cardinale, aulico, cortigiano, è il volgare che è d'ogni 
città italiana e non è proprio di nessuna, e col quale si 
misurano, pesano, paragonano tutte le favelle municipali. 
Poiché siamo andati cacciando per le selve e i pascoli 
dell’Italia senza rintracciar la pantera che veniamo 
inseguendo, per riuscire a trovarla procediamo in modo più 
razionale, affinché quella che dà in ogni luogo sentore di sé 
e in nessuno si mostra venga ingegnosamente ad essere 
acchiappata senza scampo nelle nostre reti. Riprendendo 
pertanto i nostri spiedi, diciamo che in ogni genere di cose 
dev’essercene una colla quale si possano confrontare e 
pesare quante appartengono a quel genere e che sia presa 
come misura dell’altre tutte; come in fatto di numeri tutto si 
misura coll’unità e parlasi di più e di meno a seconda del 
discostarsene maggiormente e dell’avvicinarvisi; e come ne’ 
colori ognuno si misura col bianco; e dicesi più e meno 
visibile secondo che al bianco s’avvicina o se ne discosta. E 
a quel modo che diciamo così rispetto a quantità e qualità, 
crediamo potersi dire altrettanto di qualsivoglia 
predicamento e perfino della sostanza; vale a dire che 
qualsivoglia cosa in quanto spetta ad un genere può essere 
misurata con ciò che in quel genere s’ha di più semplice. 
Laonde nelle nostre azioni in quanto si distinguano in specie 
deve trovarsi questo segno che serva a misurarle ancor esse. 


Difatti in quanto operiamo come uomini e nulla più, abbiamo 
la virtù genericamente intesa; ché alla sua stregua 
giudichiamo un uomo buono e malvagio; in quanto 
operiamo come uomini cittadini, abbiam la legge, giusta la 
quale il cittadino è detto buono o cattivo; in quanto 
operiamo come Italiani abbiamo certe caratteristiche 
semplicissime e di costumanze e d’abiti e di favella, 
mediante le quali si pesano e misurano le azioni italiane. E 
ciò che più eccelle nell'ordine delle azioni italiane non è 
peculiare di nessuna città ed è comune a tutte; e lì dentro 
può ora discernersi il volgare di cui andavamo in traccia, che 
dà sentore di sé in ogni città e in nessuna ha il suo covo. Può 
nondimeno dar maggior sentore in una città che in un'altra: 
a quel modo che la più semplice delle sostanze, che è Dio, 
dà maggior sentore nell'uomo che nell’animale bruto; 
nell’animale bruto che nella pianta; in questa che nel 
metallo; nel metallo che nell'elemento; nel fuoco che nella 
terra. E la più semplice tra le quantità, cioè l'uno, si sente 
più nel numero dispari che nel pari; e il più semplice fra i 
colori, vale a dire il bianco, si sente più nel giallo che nel 
verde. Sicché avendo trovato ciò che cercavamo, diciamo 
volgare illustre, cardinale, aulico e cortigiano nell'Italia 
quello che è di ogni città italica e non par essere di nessuna, 
e col quale tutti i volgari italici municipali si misurano, si 
pesano e raffrontano. 


Si dà ragione dell’epiteto illustre. Perché poi questo che 
abbiam trovato riceva da noi gli attributi di illustre, 
cardinale, aulico e cortigiano, è ora da esporre, sì da farlo 
meglio apparire ciò che esso è. Principiamo dunque dal 
mettere a nudo quel che intendiamo coll’epiteto illustre e 
perché lo diciamo illustre. Dicendo ‘illustre’ intendiamo 
qualche cosa che risplenda sia per virtù propria sia per 
riflesso. E a questo modo chiamiamo illustri certi uomini, o 
perché resi fulgidi dalla podestà di cui sono insigniti 
illuminano gli altri colla giustizia e l’amore, o perché 


eccellentemente ammaestrati, eccellentemente governano, 
come Seneca e Numa Pompilio. E il volgare di cui parliamo 
ed è esaltato dal magistero e dalla podestà ed esalta i suoi 
cogli onori e la gloria. Si mostra invero esaltato gran maestro 
in quanto da tanti nostri vocaboli rozzi, da tanti costrutti 
arruffati, da tante pronunzie smozzicate, da tanti accenti 
contadineschi, vediamo tratto fuori un linguaggio così 
eletto, scorrevole, perfetto, urbano, come mostrano nelle 
loro canzoni Cino da Pistoia e l’amico suo. Che sia poi 
insignito di podestà è manifesto. Ché qual podestà può mai 
esser maggiore che il poter capovolgere gli animi umani, sì 
da far disvolere chi vuole e volere chi non vuole, com'’esso 
fece e fa tuttogiorno? Che esalti poi cogli onori, è ben 
manifesto. Forse che i suoi familiari non vincan di fama re, 
marchesi, conti, e magnati d'ogni grado? Non c'è bisogno di 
prova. Quanto poi li renda gloriosi, abbiam sperimentato noi 
stessi, che per la dolcezza di questa gloria non curiamo 
l'esilio. Sicché a buon diritto lo dobbiamo dichiarare illustre. 


Perché sia detto cardinale, aulico e cortigiano. Né senza 
giusto motivo lo orniamo del secondo epiteto, chiamandolo 
cardinale. Poiché a quel modo che l’uscio tutto intero segue 
il cardine, sicché dovunque il cardine si volge, o dentro o 
fuori, ancor esso si volge, così anche tutto il gregge dei 
volgari municipali va e viene, si muove e S'arresta, a 
seconda di questo, che par essere propriamente patriarca. O 
non sbarba esso forse ogni giorno gli sterpi spinosi dalla 
selva italica? Non attende ogni giorno a innestare o a 
piantar vivai? In che altro s’affaccendano i suoi agricoltori 
che nel togliere e porre, come s'è detto? Sicché esso merita 
davvero l’ornamento di un vocabolo così elevato. Che poi lo 
chiamiamo aulico, ne è ragione che se noi Italiani avessimo 
aula, vale a dire reggia, vi starebbe a dimora. Ché se la 
reggia è casa comune di tutto il regno e augusta reggitrice 
di tutte le parti del regno, tutto ciò che è tale da esser 
comune a tutti e non proprio di nessuno, sta bene che in 


essa pratichi ed abiti; né alcun’altra dimora è degna di 
cotanto abitatore. E tale par ben essere il volgare di cui 
parliamo; e di qui viene che tutti coloro che praticano nelle 
reggie usano sempre del volgare illustre. Da ciò viene altresì 
che il nostro volgare come peregrino va ramingando e riceve 
ospizio in umili asili, mancando noi della reggia. Esso va poi 
anche meritamente chiamato cortigiano o cortese; poiché la 
cortigiania o cortesia altro non è che la norma ben 
ponderata di ciò che è da fare; e siccome la stadera di 
questa pesatura suol essere solo nelle corti più eccellenti, ne 
viene che tutto ciò che nelle azioni nostre è ben pesato si 
chiami cortigiano. E siccome questo linguaggio si pesa nella 
più eccellente fra le corti italiane, merita d'esser detto 
cortigiano. Ma dire che sia pesato nella più eccellente delle 
corti italiane, mentre noi non abbiam corte, pare una 
ciancia. Facile la risposta. Ché, sebbene in Italia non vi sia 
corte nel senso di una corte unica, quale è quella del re di 
Germania, non ve ne mancan le membra; e a quel modo che 
le membra di quella sono unite dalla persona unica del 
principe, così le membra di questa sono unite dal benigno 
lume della ragione. Per cui sarebbe erroneo il dire che noi 
Italiani non abbiam corte, pur non avendo noi un solo 
principe;  dacché abbiamo la corte, sebbene sia 
materialmente dispersa. 


['POETI' VOLGARI; FORMA E TEMATICA DEL LORO 
LIVELLO PIU ALTO] 
(L. II, C. IV) 


Quando quidem aporiavimus! extricantes qui sint aulico 
digni vulgari et quae, nec non modum quem tanto dignamur 
honore ut solus altissimo vulgari conveniat, antequam 


migremus ad alia, modum cantionum, quem casu magis 
quam arte multi usurpare videntur, enucleemus; et qui 
hucusque casualiter est assumptus, illius artis ergasterium? 
reseremus, modum ballatarum et sonituum? omittentes, 
quia illum elucidare intendimus in quarto huius operis, cum 
de mediocri* vulgari tractabimus. Revisentes igitur ea quae 
dicta sunt, recolimus nos eos qui vulgariter versificantur 
plerumque vocasse poétas?: quod procul dubio rationabiliter 
eructare® presumpsimus, quia prorsus poétae sunt, si 
poésim recte consideremus, quae nichil aliud est quam fictio 
rhetorica musicaque poita’”. Differunt tamen a magnis 
poétis, hoc est regularibus, quia magni sermone et arte 
regulari poétati sunt, hi vero casu, ut dictum est. Idcirco 
accidit ut, quantum illos proximius imitemur, tantum rectius 
poétemur. Unde nos, doctrinae. operi impendentes, 
doctrinatas eorum poétrias8 aemulari oportet. Ante omnia 
ergo dicimus unumquemque debere materiae pondus 
propriis humeris coaequare, ne forte humerorum nimio 
gravata virtute, in caenum cespitare necesse sit. Hoc est 
quod magister noster Horatius praecipit, cum in principio 
Poétriae Sumite materiam dicit?. Deinde in iis quae dicenda 
occurrunt debemus discretione potiri, utrum tragice sive 
comice sive elegiace sint canenda!0. Per tragoediam 
superiorem stilum inducimus; per comoediam, inferiorem; 
per elegiam stilum intelligimus miserorum. Si tragice 
canenda videntur, tunc assumendum est vulgare illustre, et 
per consequens cantionem oportet ligare. Si vero comice, 
tunc quandoque mediocre, quandogque humile vulgare 
sumatur; et huius discretionem in quarto huius reservamus 
ostendere. Si autem elegiace, solum humile nos oportet 
sumere. Sed omittamus alios, et nunc, ut conveniens est, de 
stilo tragico pertractemus. Stilo equidem tragico tunc uti 
videmur, quando cum gravitate sententiae tam superbia 
carminum quam constructionis elatio et excellentia 
vocabulorum concordat. Quando, si bene recolimus, summa 


summis esse digna iam fuit probatum et iste quem tragicum 
appellamus summus videtur esse stilorum, illa quae summe 
canenda distinximus isto solo sunt stilo canenda: videlicet 
Salus, Amor et Virtus!!, et quae propter ea concipimus, dum 
nullo accidente vilescant. Caveat ergo quilibet et discernat 
ea quae dicimus; et quando tria haec pure cantare intendit, 
vel quae ad ea directe ac pure sequuntur, prius Helicone!? 
potatus, tensis fidibus, assumptum secure plectrum tum 
movere incipiat. Sed cautionem atque discretionem hanc 
accipere, sicut decet, hoc opus et labor est!3, quoniam 
numquam sine strenuitate ingenii et artis assiduitate 
scientiarumque habitu fieri potest. Et hi sunt quos Poéta, 
Feneidorum sexto, dilectos Dei et ab ardente virtute 
sublimatos ad aethera Deorumque filios vocat, quanquam 
figurate loquatur!*. Et ideo confutetur eorum stultitia, qui, 
arte scientiaque immunes, de solo ingenio confidentes, ad 
summa  summe canenda prorumpunt; et a tanta 
presumptuositate desistant; et si anseres natura vel desidia 
sunt, nolint astripetam!° aquilam imitari. 


TRADUZIONE. Rimatori volgari e poeti latini. Tre stili: tragico, 
comico, elegiaco. Il tragico soltanto si addice alle materie 
indicate. Ammonimenti. Poiché ci siamo affannati a stricare 
chi e quali cose siano degni del volgare aulico, e a qual 
modulo poetico sia da noi assegnato il grande onore di 
conciliarsi esso solo col volgare più eccelso, avanti di 
volgerci ad altro, dilucidiamo il modulo della canzone, usato 
da molti a casaccio piuttosto che a regola d’arte; e di questo 
modulo, adoperato finora come vien viene, dischiudiamo 
l'officina, lasciando in disparte ballata e sonetto, perché 
intendiamo trattarne nel quarto libro di quest'opera, quando 
ragioneremo del volgare mezzano. Ritornando dunque alle 
cose dette, ci rammentiamo di avere ripetutamente dato 
nome di poeti a coloro che rimano in volgare; il che senza 
dubbio credemmo di poter fare con fondamento di ragione, 


ben essendo essi poeti se consideriamo debitamente la 
poesia, altro essa non essendo che un congegno rettorico 
disposto secondo le leggi musicali. Differiscon bensì dai 
poeti maggiori, ossia regolari, perché questi hanno poetato 
con lingua ed arte regolare, e quelli invece a caso, secondo 
s'è detto. Ne viene pertanto che quanto più dappresso 
s'imitino da noi i poeti veri e propri, e più rettamente 
poeteremo. Per cui mirando noi qui a stabilire una teorica, 
dovremo prendere ad esempio le magistrali loro teoriche. 
Primieramente diciamo dunque che ognuno deve 
proporzionare il peso della materia alle proprie spalle, 
affinché non accada che per il non tollerabile sopraccarico si 
caschi nel fango. Questo appunto insegna il nostro gran 
maestro Orazio quando nel principio dell'Arte poetica dice 
Sumite materiam. Poi nella trattazione dovremo saper 
distinguere se sia da fare in stile tragico, comico, od 
elegiaco. Con «tragedia» vogliamo indicare lo stile più 
elevato; con «commedia» quello che gli sta sotto; per elegia 
intendiamo lo stile degli umili. Se pare che sia da usare stile 
tragico, dovremo attenerci al volgare illustre e però 
congegnare una canzone. Se comico, si prenda in tal caso 
ora il volgare mezzano, ora l'umile; e le norme intorno a ciò 
riserbiamo al quarto libro. Se elegiaco, dovremo valerci del 
solo volgare umile. Ma mettiamo gli altri stili da parte e per 
ora, secondo vuol ragione, trattiamo dello stile tragico. Stile 
tragico sarà il nostro quando insieme con gravità di pensiero 
s'avrà sostenutezza di congegno ritmico, elevatezza di 
struttura rettorica e squisitezza di vocaboli. E poiché, se ben 
ricordiamo, già s'è mostrato che le cose eccelse voglion le 
eccelse e questo stile che diciam tragico è bene il sovrano 
fra gli stili, quelle materie che abbiam segnalato come tali 
da doversi cantare in modo eccelso, vogliono esser cantate 
con questo soltanto: vale a dire la Salvezza, l'Amore, la Virtù 
e ciò che per esse accogliam nella mente, purché nulla vi 
s'inframmetta a invilirie. Badi dunque ognuno e consideri 
quel che diciamo; e allorché vuol cantare schiettamente 


questi tre soggetti o quelli che direttamente e schiettamente 
ne sgorgano, bevuta prima l’acqua d’Elicona, tesa la corda, 
preso francamente nella mano il plettro, prenda a farlo 
scorrere. Ma usare a dovere cautela e avvedimento, questo è 
il difficile, non potendo conseguirsi senza potenza 
d'ingegno, uso consumato d'arte, abito di scienza. E questi 
sono coloro che il Poeta nel sesto dell’Eneide chiama cari a 
Dio e inalzati al cielo dell’ardente virtù, e figliuoli degli Dei, 
sebbene il suo sia un parlar figurato. Però sia repressa la 
stoltezza di coloro che, privi d’arte e dottrina, fidando nelle 
sole doti naturali, trascorrono a cantare eccelsamente di 
cose eccelse; e smettano la loro presunzione; e se per natura 
e neghittosità sono oche, non osino imitar  l’aquila 
dall’altissimo volo. 


[ATTUAZIONE DEL VOLGARE «ILLUSTRE» NELLO 
STILE «TRAGICO» DELLA CANZONE: LA SINTASSI] 
(L. II, C. VI) 


Quia circa vulgare illustre nostra versatur intentio, quod 
nobilissimum est aliorum!, et ea quae digna sunt illo cantari 
discrevimus, quae tria nobilissima sunt, ut superius est 
adstructum, et modum cantionarium  selegimus. illis 
tamquam  aliorum modorum summum, et ut ipsum 
perfectius edocere possimus, quaedam iam praeparavimus, 
stilum videlicet atque carmen, nunc de constructione? 
agamus. Est enim sciendum quod constructionem vocamus 
regulatam — compaginem  dictionum; ut Aristoteles 
philosophatus est tempore Alexandri. Sunt enim quinque hic 
dictiones  compactae  regulariter, et unam faciunt 
constructionem. Circa hanc quidem prius considerandum est 
quod constructionum alia congrua est, alia vero incongrua; 


et quia, si primordium bene discretionis nostrae recolimus, 
sola suprema venamur, nullum in nostra venatione locum 
habet incongrua, quia nec inferiorem gradum bonitatis 
promeruit. Pudeat ergo, pudeat idiotas? tantum audere 
deinceps, ut ad cantiones prorumpant! quos non aliter 
deridemus quam caecum de coloribus distinguentem. Est, ut 
videtur, congrua quam sectamur. Sed non. minoris 
difficultatis accedit discretio priusguam quam quaerimus 
attingamus, videlicet urbanitate plenissimam. Sunt etenim 
gradus constructionum quamplures: videlicet insipidus, qui 
est rudium, ut Petrus amat multum dominam Bertam*. Est 
et pure sapidus, qui est rigidorum scholarium_ vel 
magistrorum, ut Piget me, cunctis pietate maiorem, 
quicumque in exilio tabescentes patriam tantum somniando 
revisunt. Est et sapidus et venustus, qui est quorundam 
superficietenus rhetoricam haurientium, ut Laudabilis 
discretio  marchionis  Estensis® et sua© magnificentia 
praeparata cunctis illum facit esse dilectum. Est et sapidus 
et venustus etiam et excelsus, qui est dictatorum illustrium, 
ut Fiecta maxima parte florum de sinu tuo, Florentia, 
nequiquam Trinacriam Totila secundus adivit’. Hunc gradum 
constructionis excellentissimum nominamus, et hic est 
quem quaerimus cum suprema venemur, ut dictum est. Hoc 
solum. illustres  cantiones inveniuntur contextae; ut 
Gerardus8, Si per mon Sobretots non fos; Folquetus de 
Marsilia?, Tan m’abellis l’amoros pensamen; Arnaldus 
Danlielis]!9, Sos sJui che sai lo sobraffan cheem sorz; 
Namericus de Belnuilt!, Nuls. hom non pot complir 
addreciamen; Namericus de Peculiano!?, Si com l’arbres che 
per sobre carcar, Rex Nal[varrae, /]re3 d'amor qui en mon 
cor repaire; Guido Guinizelli, 7egno de folle empresa, a lo 
ver dire; Guido Cavalcantis, Poi che de doglia cor conven 
ch'io porti, ludex de Messana?4, Ancor che l’aigua per lo 
foco lassi; Cinus de Pistorio, Avegna che io aggia più per 
tempo; amicus eius, Amor che nella mente me ragiona??. 


Nec mireris, lector, de tot reductis autoribus ad memoriam: 
non enim hanc quam supremam vocamus constructionem 
nisi per huiusmodi exempla possumus indicare. Et fortassis 
utilissimum foret ad illam habituandam regulatos vidisse 
poétas, Virgilium videlicet, Ovidium Metamorphoseos!9, 
Statium atque Lucanum, nec non alios qui usi sunt!’ 
altissimas prosas, ut Titum Livium, Plinium, Frontinum?8, 
Paulum Orosium!?, et multos alios, quos amica solitudo?0 
nos visitare invitat. Subsistant igitur ignorantiae sectatores 
Guittonem Aretinum et quosdam alios extollentes, nunquam 
in vocabulis atque constructione plebescere desuetos! 


TRADUZIONE. Differenti specie di costrutto. Si determina il 
grado che si addice alle trattazioni più elette, e si cita il 
cominciamento di numerose canzoni, provenzali, francesi, 
italiane. Poiché intento nostro è il volgare illustre, d'ogni 
altro volgare il più nobile, e poiché abbiamo determinato 
quali soggetti meritino d'esser cantati con esso, vale a dire | 
tre nobili in grado sommo, come s'è stabilito di sopra, e 
poiché per essi abbiam scelto il modulo della canzone come 
supremo fra tutti, e poiché per meglio insegnarlo abbiam già 
apparecchiato alcune cose, vale a dire stile e verso, 
volgiamoci ora a trattar del costrutto. E dunque da sapere 
che chiamiamo costrutto un ordinato congegno di parole; 
come, Aristotile filosofò al tempo di Alessandro. Ché queste 
sono sei parole regolarmente congegnate e fanno un solo 
costrutto. E intorno al costrutto è da considerare che può 
esser ordinato e scomposto; e poiché, se ben rammentiamo 
donde mosse il nostro distinguere, noi andiamo in traccia 
soltanto di ciò che sta nei gradi supremi, l'’anomalo non 
entra nell'indagine nostra, come quello che non s'è meritato 
neppure il grado inferiore nella scala del buono. Si 
vergognino dunque, si vergognino gl'ignoranti di essere 
tanto audaci, da affrontar la canzone! Dei quali ci facciam 
beffe non altrimenti che d’un cieco che prenda a giudicar di 


I 


colori. Chiaro che il costrutto regolare è quello da noi 
cercato. Ma qui s’aggiunge una distinzione non meno 
difficile avanti che raggiungiamo il costrutto a cui miriamo, 
vale a dire il più ricco di grazia. Ché dei costrutti sono 
innumerevoli i gradi. C'è lo scipito della gente rozza; come 
Pietro vuol molto bene a donna Berta. C'è il raffinato, proprio 
dei rigidi scolari o de’ maestri, come: M’ange, miserrimo fra i 
miseri languenti in esilio, Il pensier della patria, solo ai nostri 
sogni concessa. C'è il saporito e grazioso, proprio di coloro 
che della rettorica sorbono solo alcuni sorsi, come, // 
lodevole discernimento del marchese d'Este e la sua 
magnificenza costante, lo fa a tutti caro. C'è il saporito e 
grazioso e insieme elevato, proprio dei maestri del dire, 
come, Strappata dal tuo seno, o Fiorenza, la maggior parte 
de’ fiori, indarno il secondo Totila si condusse alla Trinacria. 
Questo grado di costrutto diciamo eccellentissimo, e questo 
è quello che da noi si ricerca, andando noi in traccia, come 
s'è detto, di ciò che è eccelso. Con questo soltanto si trovano 
intessute le canzoni illustri; come di Gerardo Sf per mon 
Sobretots non fos; Folchetto di Marsiglia, Tan m'’abellis 
l’amoros pensamen; Arnaldo Daniello, So/s sui che sai lo 
sobraffan cheem sorz;Namerico di Belnui, Nu/s hom non pot 
complir addreciamen; Namerico di Pegugliano, Si com 
l’arbres che per sobre carcar, il Re di Navarra, /re d’amor qui 
en mon cor repaire; Guido Guinizzelli, 7Tegno de folle 
‘mpresa, a lo ver dire; il Giudice da Messina, Ancor che 
l’aigua per lo foco lassi; Guido Cavalcanti, Poi che de doglia 
cor conven ch'io porti; Cino da Pistoia, Avegna ch'io aggia 
più per tempo; l'’Amico suo, Amor che nella mente mi 
ragiona. E non ti maravigliare, lettore, per così numerosi 
autori richiamati a memoria; ché solo per via di esempi si 
può far comprendere questo che diciamo il costrutto 
sovrano. E forse gioverebbe assai per dargli norma aver visto 
i poeti classici, vale a dire Virgilio, Ovidio Metamorfoseos, 
Stazio e Lucano, e coi poeti coloro che scrissero più 
altamente in prosa, Tito Livio, Plinio, Frontino, Paolo Orosio e 


altri assai, ai quali ci alletta la solitudine amica. Smettano 
dunque gl’ignoranti dall’esaltare Guitton d'Arezzo e certi 
altri, che ne’ vocaboli e ne' costrutti non smisero mai il fare 
plebeo. [ Versioni inedite di Pio Rajna]. 


DALLA «MONARCHIA » 


Trattato in tre libri, il primo vòlto a dimostrare la necessità 
d'una Monarchia universale o Impero per assicurare al 
mondo il giusto equilibrio e la pace; il secondo, la legittimità 
della sua assunzione da parte di Roma; il terzo, la sua 
autonomia dalla Chiesa, essendo Chiesa e Impero i «duo 
luminaria magna» della Bibbia, ciascuno dipendente 
direttamente da Dio, col fine di garantire l'una la felicità 
spirituale, l’altro la temporale dell'umanità. Il primo libro, 
che comincia vantando l'originalità del proprio assunto, ha 
fondamentale fisionomia etico-giuridica, nel quadro della 
dottrina aristotelico-scolastica (ma elementi averroistici 
credette di ravvisarvi Bruno Nardi). Il secondo si presenta 
come palinodia della precedente opinione (agostiniana) 
dell'autore che il dominio romano si fondasse sulla conquista 
violenta, opinione alla quale si oppone la tesi della 
provvidenzialità dell'Impero romano, cornice politica 
all’incarnazione di Cristo; abbondanti vi sono le auctoritates 
o citazioni dai classici (Cicerone, Livio, Lucano ecc.), ma in 
primissima linea dall’Eneide. |l terzo attiene più 
strettamente all'attualità, confutando, sulla base di errori di 
logica formale nei loro falsi sillogismi, le interpretazioni di 
luoghi biblici fornite dai decretalisti (i glossatori della 
legislazione pontificia posteriore o estranea al Decretum di 
Graziano, la grande compilazione di diritto canonico 
antecedente di poco la metà del secolo XIl) circa la 
dipendenza dell'Imperatore dal Pontefice; e mostrando a filo 


di ragione l'illegittimità della donazione di Costantino. La 
trattazione è dialettico-didattica: solo premesse e 
conclusioni sono affidate sobriamente alla mozione degli 
affetti e acquistano aspetto affine a quello quasi esclusivo 
nel De vulgari, con relativa presenza di cursus. 

La questione della datazione è fra le più controverse che 
offra la filologia dantesca. Solitamente si considera la 
Monarchia posteriore al IV del Convivio, nel quale, dovendosi 
criticare un parere attribuito a Federico Il, si definiscono i 
limiti dell'autorità imperiale e si enunciano tesi assai simili a 
quelle dei due primi libri; ma non è mancato chi la ritenesse 
in tutto o in parte anteriore all'esilio. Il rapporto con la 
discesa di Arrigo VII e la connessa attività politica ed 
epistolografica di Dante (i limiti sarebbero press’'a poco 
l'incoronazione di Arrigo a Milano sul principio del 1311 e la 
sua morte nell’estate del 1313) è stato affermato con già 
maggior pertinenza. Tuttavia per una data più tarda parla la 
citazione del Paradiso (si tratta del canto V) fatta nel | libro, 
e della quale ci si sbarazza troppo a buon mercato 
espungendola come una presunta interpolazione ulteriore. | 
rapporti cronologici fra Monarchia e ultima cantica possono 
essere simili a quelli fra Convivio e De vulgari, di 
approssimativa contemporaneità, come provano molte 
concordanze testuali fra trattato e Commedia. Ma 
soprattutto appaiono rilevanti le concordanze dottrinarie 
(provvidenzialità dell'Impero per la fondazione stessa della 
Chiesa, affermata fin dall'inizio dell'/nferno; i «due soli» - di 
contro alla distinzione decretalistica di sole e luna - di Marco 
Lombardo; il Paradiso terrestre come luogo ideale della 
felicità terrena, ecc.): concordanze talora negate, ma solo 
perché la Monarchia vuol battere i giuristi sul loro stesso 
terreno, e ha tono didattico e sedato, e inoltre, com'è stato 
detto assai bene, ottimistico. 

Quella di Dante non è propriamente ciò che tanto più tardi 
(e ancor oggi) si sarebbe chiamato un'utopia, cioè un ideale 
astorico dedotto coi mezzi della pura ragione, perché è 


retrospettivamente storica, interpretando la romanità entro 
un’universale «filosofia della storia» e come una permanente 
virtualità politica. La posizione di Dante è essenzialmente 
laica, di contro al principio agostiniano che l’organizzazione 
politica sia un mero rimedio alla fragilità della carne, come 
di contro alla concezione gelasiana (cioè risalente agli 
scritti, autentici e apocrifi, di papa Gelasio 1) dell'autorità 
ecclesiastica romana. Le dà occasione l’attività dei 
decretalisti ierocratici, contro cui nello stesso tempo si 
battevano gli anticurialisti al servizio del re di Francia, | 
quali peraltro asserivano anche la pienezza della sovranità 
nazionale contro l'Impero. 

L'attualità della Monarchia si fece evidente, informa il 
Boccaccio, al tempo dell’incoronazione in Roma (1328) 
dell'imperatore Lodovico il Bavaro, tanto che l’anno dopo fu 
condannata (essa rimase poi nell’Indice dei libri proibiti fino 
al 1881) e accanitamente perseguitata. Non è un caso che la 
prima stampa avesse luogo in paese protestante, a Basilea 
(1559), accompagnandosi ad altre operette politiche. Lo 
stampatore, per la verità, non si fidava molto 
dell’attribuzione a Dante, ma congetturava che autore fosse 
un filosofo amico del Poliziano: pensava forse a Marsilio 
Ficino, il neoplatonico quattrocentista (1433-1499), il quale 
effettivamente volgarizzò il trattato (e questa stessa 
traduzione nella Firenze medicea è politicamente 
indicativa)? Da tale antica, se non ottima, versione si fa qui 
accompagnare il testo. 


Sono trascelti i capitoli terminali del | e del III libro, dove 
risalta il contrasto fra la parte dimostrativa, esatta senza 
lusso, e documentaria da un lato, quella retorica ed 
elegantissima (con cursus) dall'altro. 


[IMPERO E INCARNAZIONE] 
(L. 1, C. ULT.) 


Rationibus omnibus supra positis experientia memorabilis 
attestatur: status videlicet illius mortalium quem Dei Filius, 
in salutem hominis hominem assumpturus!, vel expectavit 
vel cum voluit ipse disposuit. Nam si a lapsu primorum 
parentum, qui diverticulum fuit totius nostrae deviationis, 
dispositiones hominum tempora recolamus, non inveniemus 
nisi sub divo Augusto monarcha, existente Monarchia 
perfecta, mundum undique fuisse quietum. Et quod tunc 
humanum genus fuerit. felix in  pacis  universalis 
tranquillitate, hoc historiographi omnes, hoc poétae illustres, 
hoc etiam scriba mansuetudinis Christi? testari dignatus est; 
et denique Paulus? «plenitudinem temporis» statum illum 
felicissimum appellavit. Vere tempus et temporalia quaeque 
plena fuerunt, quia nullum nostrae felicitatis ministerium 
ministro vacavit*. Qualiter autem se habuerit orbis ex quo 
tunica ista inconsutilis? cupiditatis ungue scissuram 
primitus passa est, et legere possumus et utinam non videre. 

O genus humanum, quantis procellis atque iacturis 
quantisque naufragiis agitari te necesse est dum, bellua 
multorum capitum® factum, in diversa conaris! Intellectu 
aegrotas’ utroque, similiter et affectu: rationibus 
irrefragabilibus intellectum superiorem non curas, nec 
experientiae vultu inferiorem, sed nec affectum dulcedine 
divinae suasionis, cum per tubam Sancti Spiritus8 tibi 
effletur: «Ecce quam bonum et quam iocundum, habitare 
fratres in unum». 


TRADUZIONE. A tutte le ragioni di sopra scritte una memorabile 
esperienzia fa testimonianza: questo è quello stato de’ 
mortali, il quale il figliuolo di Dio ad assumere carne umana 
per la salute degli uomini aspettò, o veramente quando volle 
dispose. Imperocché, se noi ci rivolgiamo per la mente le 
disposizioni e i tempi degli uomini dalla transgressione de’ 
primi genitori, la quale dette principio a tutti i nostri errori, 
non troveremo mai il mondo essere stato quieto, se non 


sotto Cesare Augusto, che fu monarca di monarchia perfetta. 
E che allora la umana generazione fosse felice, nella 
tranquillità della universale pace, ne fanno testimonianza 
tutti gli storiografi e gli illustri poeti; questo ancora 
testimonia lo scriba della mansuetudine di Cristo; ed ancora 
Paolo chiamò quello stato felicissimo ‘plenitudine del 
tempo’. Veramente il tempo e le cose temporali allora furono 
adempiute, perché nessuno misterio della felicità nostra 
mancò al mondo. Ma in che modo sia il mondo disposto da 
quel tempo in qua che la veste inconsutile fu stracciata dalle 
unghie della cupidità, noi lo possiamo leggere, e Iddio 
volesse che noi non lo potessimo vedere. 

Oh generazione umana! quante tempeste, danni e ruine 
se’ costretta a patire, mentre che tu se’ fatta bestia di molti 
capi; e per questo ti sforzi con lo infermo intelletto per 
diverse cose ravvolgerti, avendo errore nello intelletto 
speculativo e nel pratico, ed errando nello affetto. Tu non 
curi lo intelletto superiore che ha in sé ragioni insuperabili, e 
non riguardi il volto inferiore della esperienzia, né ancora 
l'affetto dolce della divina persuasione, quando per la 
tromba del Santo Spirito t'è sonato: «Ecco quanto buono e 
quanto giocondo è che i fratelli abitino in uno». 


[CONCLUSIONE] 
(L. III, C. ULT.) 


Licet in praecedenti capitulo ducendo ‘ad inconveniens’! 
ostensum sit auctoritatem Imperii ab auctoritate summi 
Pontificis non causari, non tamen omnino probatum est 
ipsam inmediate dependere a Deo, nisi ex consequenti?. 
Consequens enim est, si ab ipso Dei vicario non dependet, 
quod a Deo dependeat. Et ideo, ad perfectam 


determinationem propositi, ‘ostensive’? probandum est 
Imperatorem, sive mundi Monarcham, inmediate se habere 
ad principem universi, qui Deus est. Ad huius autem 
intelligentiam sciendum quod homo solus in entibus tenet 
medium corruptibilium et incorruptibilium: propter quod 
recte a philosophis* assimilatur horizonti, qui est medium 
duorum hemisphaeriorum. Nam homo, si consideretur 
secundum utramque partem essentialem, scilicet animam et 
corpus, corruptibilis est?; si consideretur tantum secundum 
unam, scilicet animam, incorruptibilis est. Propter quod bene 
Philosophus inquit de ipsa, prout incorruptibilis est, in 
secundo De anima cum dixit: «Et solum hoc contingit 
separari, tanquam perpetuum, a corruptibili». Si ergo homo 
medium quoddam est corruptibilium et incorruptibilium, 
cum omne medium sapiat naturam extremorum, necesse est 
hominem sapere utramque naturamf. Et cum omnis natura 
ad ultimum quendam finem ordinetur, consequitur ut 
hominis duplex finis existat: ut, sicut inter omnia entia solus 
incorruptibilitatem et corruptibilitatem participat, sic solus 
inter omnia entia in duo ultima ordinetur, quorum alterum 
sit finis eius prout corruptibilis est, alterum vero prout 
incorruptibilis. 

Duos igitur fines Providentia illa inenarrabilis” homini 
proposuit intendendos: beatitudinem scilicet huius vitae, 
quae in operatione propriae  virtutis consistit. et per 
terrestrem paradisum figuratur; et beatitudinem vitae 
aeternae, quae consistit in fruitione divini aspectus ad quam 
propria virtus ascendere non potest, nisi lumine divino 
adiuta, quae per paradisum caelestem intelligi datur. Ad has 
quidem beatitudines, velut ad diversas conclusiones, per 
diversa media venire oportet. Nam ad primam per 
philosophica documenta venimus, dummodo illa sequamur 
secundum virtutes morales et intellectuales operando; ad 
secundam vero per documenta spiritualia quae humanam 
rationem transcendunt, dummodo illa sequamur secundum 


virtutes theologicas operando, fidem, spem scilicet et 
caritatem. Has igitur conclusiones et media, licet ostensa 
sint nobis haec ab human ratione quae per philosophos tota 
nobis innotuit, haec a Spiritu Sancto qui per prophetas et 
hagiographos8, qui per coaeternum sibi Dei filium lesum 
Christum et per eius discipulos supernaturalem veritatem ac 
nobis necessariam revelavit, humana cupiditas postergaret 
nisi homines, tamquam equi sua bestialitate vagantes, «in 
camo et freno»? compescerentur in via. Propter quod opus 
fuit homini duplici directivo secundum duplicem finem: 
scilicet summo Pontifice, qui secundum revelata humanum 
genus perduceret ad vitam aeternam, et Imperatore, qui 
secundum philosophica documenta genus humanum ad 
temporalem felicitatem dirigeret. Et cum ad hunc portum vel 
nulli vel pauci, et ii cum difficultate nimia, pervenire possint, 
nisi sedatis fluctibus blandae!® cupiditatis genus humanum 
liberum in pacis tranquillitate quiescat, hoc est illud signum 
ad quod maxime debet intendere curator orbis, qui dicitur 
romanus Princeps, ut scilicet in areolal! ista mortalium 
libere cum pace vivatur. Cumque dispositio mundi huius 
dispositionem inhaerentem caelorum circulationi sequatur, 
necesse est ad hoc, ut utilia documenta libertatis et pacis 
commode locis et temporibus applicentur, de curatore isto!? 
dispensari ab Illo qui totalem caelorum dispositionem 
praesentialiter intuetur. Hic autem est solus ille qui hanc 
praeordinavit, ut per ipsum ipse providens suis ordinibus 
quaeque connecteret. Quod si ita est, solus eligit Deus, solus 
ipse confirmat, cum superiorem non habeat. Ex quo haberi 
potest ulterius quod nec isti qui nunc, nec alii cuiuscumque 
modi dicti fuerint ‘electores’13, sic dicendi sunt: quin potius 
‘denuntiatores divinae Providentiae’ sunt habendi. Unde fit 
quod aliquando patiantur dissidium quibus denuntiandi 
dignitas est indulta, vel quia omnes vel quia quidam eorum, 
nebula cupiditatis obtenebrati, divinae dispensationis 
faciem non discernunt. Sic ergo patet quod auctoritas 


temporalis Monarchae sine ullo medio in ipsum de Fonte 
universalis auctoritatis descendit: qui quidem Fons, in arce 
suae simplicitatis unitus!4, in multiplices alveos influit ex 
abundantia bonitatis. 

Et iam satis videor metam attigisse propositam. Enucleata 
namque veritas est quaestionis illius qua quaerebatur utrum 
ad bene esse mundi necessarium esset Monarchae officium, 
ac illius qua quaerebatur an romanus populus de iure 
Imperium sibi asciverit, nec non. illius ultimae qua 
quaerebatur an Monarchae auctoritas a Deo vel ab alio 
dependeret immediate. Quae quidem veritas ultimae 
quaestionis non sic stricte recipienda est, ut romanus 
Princeps in aliquo romano Pontifici non subiaceat, cum 
mortalis ista felicitas quodammodo ad  inmortalem 
felicitatem ordinetur. Illa igitur reverentia Caesar utatur ad 
Petrum qua primogenitus filius debet uti ad patrem: ut, luce 
paternae gratiae iilustratus, virtuosius orbem terrae irradiet, 
cui ab Illo solo praefectus est, qui est omnium spiritualium 
et temporalium gubernator. 


TRADUZIONE. Benché nel precedente capitolo, riducendo a 
inconveniente, abbiamo: provato l'autorità dello imperio dal 
pontefice non dipendere, non s'è però interamente mostro, 
se non per conseguenza, essa senza mezzo venire da Dio. 
Egli è conseguente cosa che, se non viene dal vicario di Dio, 
che venga senza mezzo da Dio. E però, a perfettamente 
dichiarare il proposito, per affermativa dimostrazione 
proveremo che lo imperadore immediatamente dipende dal 
principe dell'universo, ch'è Iddio. Ad intendere questo, si 
vuole sapere che solo l’uomo nell'ordine delle cose tiene il 
mezzo tra le cose corruttibili e le non corruttibili; sicché 
rettamente lo assomigliano i filosofi all'orizzonte che è il 
mezzo de’ due emisferi. Imperocché, se l'uomo si considera 
secondo l’una e l’altra parte essenziale, cioè anima e corpo, 
secondo il corpo è corruttibile, secondo l’anima non 
corruttibile. E bene disse Aristotele di lui nel secondo 
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Dell'’anima, che egli è incorruttibile in questo modo, 
dicendo: «E questo solo si può separare come perpetuo da 
corruttibile». Adunque, se l’uomo è in mezzo tra queste due 
cose, corruttibili ed incorruttibili, ed ogni mezzo tiene la 
natura degli estremi, è necessario che l'uomo tenga dell'una 
e dell'altra natura. E per cagione che ogni natura a uno 
ultimo fine si riduce, bisogna che l’uomo si riduca a due 
cose. E come quegli che solo fra tutti gli enti partecipa della 
corruttibilità e incorruttibilità, così, solo fra tutti gli enti, due 
ultimi fini sia ordinato: de’ quali l'uno sia fine dello uomo 
secondo che egli è corruttibile, l’altro fine suo secondo 
ch'egli è incorruttibile. 

Adunque quella Providenza, che non può errare, propose 
all'uomo due fini, l'uno la beatitudine di questa vita, che 
consiste nelle operazioni della propria virtù, e pel terrestre 
paradiso si figura; l’altro la beatitudine di vita eterna la 
quale consiste nella fruizione dello aspetto divino, alla quale 
la propria virtù non può salire se non è dal divino lume 
aiutata, e questa pel paradiso celestiale s'intende. A queste 
due beatitudini, come a diverse conclusioni, bisogna per 
diversi mezzi venire. Imperocché alla prima noi pervegnamo 
per gli ammaestramenti filosofici, pure che quegli 
seguitiamo, secondo le virtù morali ed. intellettuali 
operando; alla seconda poi per gli ammaestramenti spirituali 
che trascendono l’umana ragione, purché quegli seguitiamo, 
operando secondo le virtù teologiche, fede, speranza e 
carità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, benché ci 
sieno mostre, l'una dalla umana ragione la quale pe' filosofi 
c'è manifesta, l’altra dal Santo Spirito, il quale pe’ profeti o 
sacri scrittori, per l'eterno figliuolo di Dio Gesù Cristo e pe’ 
suoi discepoli le verità soprannaturali e le cose a noi 
necessarie ci rivelò; nientedimeno la umana cupidità le 
posporrebbe, se gli uomini, come cavalli nella loro bestialità 
vagabondi, con freno non fussino rattenuti. Onde e’ fu di 
bisogno all'uomo di due direzioni secondo i due fini, cioè del 
sommo pontefice, il quale secondo le rivelazioni dirizzasse la 


umana generazione alla felicità spirituale, e dello 
imperadore, il quale secondo gli ammaestramenti filosofici 
alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. Ed essendo che 
a questo porto nessuni o pochi e difficilmente potrebbono 
pervenire, se la generazione umana, sedate e quietate 
l’onde della cupidità, non si riposasse libera nella 
tranquillità della pace; questo è quel segno al quale 
massime debbe risguardare l’'imperadore della terra, 
principe romano, acciocché in questa abitazione mortale in 
pace si viva. E perché la disposizione di questo mondo 
séguita la disposizione delle celesti sfere, è necessario a 
questo, affinché gli universali ammaestramenti della pacifica 
libertà comodamente a’ luoghi ed a’ tempi s’adattino, che 
questo terreno imperadore sia da Colui spirato il quale 
presenzialmente vede tutta la disposizione de’ cieli. Questi è 
solo colui che ordinò questa disposizione, acciocché egli, per 
mezzo di essa provedendo, tutte le cose a’ suoi ordini 
collegasse. E se egli è così, solo Iddio elegge, solo Iddio 
conferma, non avendo egli superiore. Onde ancora vedere si 
può, che né questi che ora si dicono, né altri che mai si sieno 
detti elettori, così si debbono chiamare, ma piuttosto 
denunziatori della Provvidenza divina. Di qui avviene che 
spesso insieme si discordano quelli a’ quali è data una tale 
facoltà di denunziare: o perché tutti loro, o perché alcuni di 
loro, ottenebrati dalla nebbia della cupidità, non discernono 
la faccia della disposizione divina. Così adunque apparisce 
che l'autorità della temporale monarchia senza mezzo 
alcuno in esso monarca discende dal fonte della universale 
autorità: il quale fonte, nella sommità della semplicità sua 
unito, in varii rivi spartisce liquore della bontà sua 
abbondante. 

E già mi pare assai avere tocco il proposto termine. 
Imperciocché è dichiarata la verità di quella quistione per la 
quale si cercava se al bene essere del mondo fosse l’officio 
del monarca necessario; ed ancora di quella che cercava se 
il popolo romano per ragione s’attribuì l'imperio, non meno 


che dell'ultima nella quale si domandava se l'autorità del 
monarca senza mezzo da Dio ovvero da altri dipendesse. Ma 
la verità di quest’ultima quistione non si deve così 
strettamente intendere, che il principe romano non sia al 
pontefice in alcuna cosa soggetto: conciossiaché questa 
mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata. Cesare 
adunque quella reverenza usi a Pietro, la quale il 
primogenito figliuolo usare verso il padre riebbe, acciocché 
egli, illustrato dalla luce della paterna grazia, con più virtù il 
circolo della terra illumini: al quale circolo è da Colui solo 
proposto il quale è di tutte le cose spirituali e temporali 
governatore. [ Versione di Marsilio Ficino] 


DALLE «EPISTOLE» 


Delle tredici lettere, tutte latine, che di Dante si conservano, 
talora in un solo testimone, predominano nell’interesse 
generale quelle politiche, e in particolare le scritte per la 
discesa di Arrigo VII: quella (V), qua sotto riprodotta, ai 
signori e popoli d’Italia, composta non molto dopo l’enciclica 
(26 luglio 1309) con cui il papa avignonese Clemente V per 
allora accettava di incoronare in Roma il conte di 
Lussemburgo, già designato imperatore dagli elettori di 
Francoforte e anzi incoronato ad Aquisgrana; quella inviata 
dal Casentino agli «scelestissimis Florentinis intrinsecis» (31 
marzo 1311), che si preparavano a opporsi al nuovo 
imperatore; quella, di poco posteriore (17 aprile), che non 
senza energia invita Arrigo stesso a non perder tempo in 
Lombardia e a schiacciare il nemico principale, appunto 
Firenze. Anche di argomento politico sono la veemente 
epistola ai cardinali italiani per il conclave che doveva 
eleggere un successore a Clemente V (morto nel 1314); e 
l’altra (XII), pure qui riprodotta, a un religioso fiorentino che 


lo esortava ad approfittare, a condizioni che Dante riteneva 
ignominiose, di un'amnistia (quella concessa il 19 maggio 
1315 dal podestà Ranieri di Zaccaria d’Orvieto: l'esilio 
durava allora da circa tre lustri, come Dante dice, poiché, 
condannato una prima volta il 27 gennaio 1302, egli aveva 
però lasciato Firenze, quale ambasciatore della Signoria a 
Bonifacio VIII, già nel precedente ottobre). Quest'ultima è 
stata tramandata nel solo Zibaldone Laurenziano autografo 
del Boccaccio, ciò che non mancò un tempo di suscitare 
dubbî sulla sua genuinità. 

Ma di grandissima importanza anche quella (XIII), di cui è 
riprodotto un capitale paragrafo, con cui è mandato a 
Cangrande della Scala il principio del Paradiso. Su questa 
lettera, che non può scendere sotto il 1317 secondo 
l'argomentazione corrente (ma ormai Francesco Mazzoni ha 
dimostrato che è solo sotto il 1312 che non si può andare), si 
è appuntato anche di recente il furore dei critici, intesi a 
vedervi un falso totale o almeno parziale. Le prove per 
l'autenticità portate dallo stesso Mazzoni consentono ormai 
tranquillamente di ascrivere al poeta questo scritto così 
rilevante sulla sua autocoscienza poetica. E per tal modo a 
pagine di pensiero politico e di passione etico-politica (di 
pensiero, perché l’epistola ai re argomenta sull’Impero, su 
cui già verteva l’ultimo del Convivio, con accenti non 
dissonanti da quelli che risoneranno tra poco - almeno 
secondo la cronologia accettata dal presente compilatore - 
nella Monarchia e nella Commedia) se ne aggiunge una di 
critica letteraria da cui risulta la precisa ragione del titolo 
Commedia, fondata ovviamente sull'uso della lessicografia 
contemporanea già riflesso nel De vulgari, ma implicante 
l'intenzione di denominare il capolavoro dal suo livello 
stilistico più umile, visto che tutti vi sono ammessi. 
«Commedia» è in sostanza il sublime del popolare, col suo 
lieto fine. 

Come trattato scolastico, l’epistola a Cangrande, almeno 
nel nucleo che qui importa, è sprovvista di quegli ornamenti 


retorici che connotano quasi interamente le epistole 
oratorie, con le loro clausole di cursus planus (manéantem 
perducens, affectubse deposco ecc.), velox (régimen 
réservéti, tàlibus continébant ecc.) e tardus (profitétur 
Ecclésia, pànis deficiet ecc.). Nella lettera ai re continua è la 
citazione scritturale, nella cornice del tono profetico che 
sommuove rarità lessicali e soprattutto squisitezze 
metaforiche. 


Delle due ultime lettere è aggiunta una traduzione moderna, 
della prima la fiorentina trecentesca, dove si segna qualche 
ritocco, e i cui principali errori sono rimediati in nota. Ma si è 
ritenuto interessante comunicare questo tentativo di 
volgarizzamento d'una politica «ghibellina». 


[AI SIGNORI E POPOLI D'ITALIA] 


V 


UNIVERSIS ET SINGULIS ITALIAE REGIBUS ET SENATORIBUS ALMAE URBIS, NEC 
NON DUCIBUS, MARCHIONIBUS, COMITIBUS ATQUE POPULIS, HUMILIS ITALUS 
DANTES ALAGHERII FLORENTINUS ET EXUL INMERITUS ORAT PACEM 


[1]. «Ecce nunc tempus acceptabile»?, quo signa surgunt 
consolationis et pacis. Nam dies nova splendescit ab ortu 
auroram demonstrans, quae iam tenebras diuturnae 
calamitatis attenuat; iamque aurae orientales crebrescunt?; 
rutilat caelum in labiis? suis, et auspicia gentium blanda 
serenitate confortat. Et nos gaudium expectatum videbimus, 
qui diu pernoctitavimus* in deserto, quoniam Titan? 
exorietur pacificus, et iustitia, sine sole quasi heliotropium 
hebetata® cum primum iubar ille vibraverit, revirescet. 
Saturabuntur omnes qui esuriunt et sitiunt iustitiam’ in 


lumine radiorum eius, et confundentur qui diligunt 
iniquitatem a facie coruscantis. Arrexit namque aures 
misericordes Leo fortis8 de tribu luda; atque, ululatum 
universalis captivitatis miserans, Moysen alium suscitavit 
qui de gravaminibus Agyptiorum populum suum eripiet, ad 
terram lacte ac melle manantem perducens?. 

[2]. Laetare iam nunc, miseranda Italia etiam Saracenis!9, 
quae statim invidiosa per orbem videberis, quia sponsus 
tuus, mundi solatium et gloria plebis tuae, clementissimus 
Henricus, divus et Augustus?! et Caesar, ad nuptias 
properat. Exsicca lacrimas et maeroris vestigia dele, 
pulcerrima, nam prope est qui liberabit te de carcere 
impiorum; qui, percutiens malignantes, in ore gladii!? 
perdet eos, et vineam suam aliis locabit agricolis qui fructum 
iustitiae reddant in tempore messis!3. 

[3]. Sed an non miserebitur cuiquam? Imo ignoscet 
omnibus misericordiam implorantibus, cum sit Caesar et 
maiestas eius de Fonte defluat pietatis. Huius iudicium 
omnem severitatem abhorret, et semper citra medium 
plectens, ultra medium praemiando se figit!4. Anne 
propterea nequam hominum applaudet audacias, et initis 
praesumptionum pocula propinabit!°?  Absit, quoniam 
Augustus est. Et si Augustus, nonne relapsorum facinora 
vindicabit, et usque in Thessaliam persequetur, Thessaliam, 
inquam, finalis deletionis!9? 

[4].  Pone, sanguis Longobardorum, coadductam 
barbariem; et si quid de Troianorum Latinorumque semine 
superest, illi cede, ne cum sublimis aquila fulguris instar 
descendens adfuerit, abiectos videat pullos eius, et prolis 
propriae locum corvulis occupatum. Eia, facite, Scandinaviae 
soboles, ut cuius merito trepidatis adventum, quod ex vobis 
est, praesentiam sitiatis!”. Nec seducat alludens cupiditas, 
more Sirenum nescio qua dulcedine vigiliam!8 rationis 
mortificans. Praeoccupetis faciem eius in confessione 
subiectionis, et in psalterio paenitentiae  iubiletis, 


considerantes quia «potestati resistens Dei ordinationi 
resistit»; et qui divinae ordinationi repugnat, voluntati 
omnipotentiae coaequali recalcitrat; et «durum est contra 
stimulum calcitrare»1!9. 

[5]. Vos autem qui lugetis oppressi, animum sublevate, 
quoniam «prope est vestra salus»?9. Assumite rastrum 
bonae humilitatis, atque glebis exustae animositatis 
occatis?1, agellum sternite mentis vestrae, ne forte celestis 
imber, sementem vestram ante iactum praeveniens, in 
vacuum de altissimo cadat. Non resiliat gratia Dei ex vobis 
tanquam ros quotidianus ex lapide; sed velut fecunda vallis 
concepite ac viride germinetis, viride dico fructiferum verae 
pacis; qua quidem viriditate vestra terra vernante, novus 
agricola Romanorum consilii sui boves ad aratrum 
affectuosius et confidentius coniugabit. Parcite, parcite iam 
ex nunc, o carissimi, qui mecum iniuriam passi estis, ut 
Hectoreus?? pastor vos oves de ovili suo cognoscat; cui etsi 
animadversio temporalis divinitus est indulta, tamen, ut Eius 
bonitatem redoleat a quo velut a punto bifurcatur Petri 
Caesarisque potestas, voluptuose familiam suam corrigit, 
sed ei voluptuosius miseretur?3, 

[6]. Itaque, si culpa vetus non obest, quae plerumque 
supinatur ut coluber et vertitur in se ipsam, hinc utrique 
potestis advertere, pacem unicuique praeparari, et 
insperatae laetitiae iam primitias degustare. Evigilate igitur 
omnes et assurgite regi vestro, incolae latiales, non solum 
sibi ad imperium, sed, ut liberi, ad regimen reservati24. 

[7]. Nec tantum ut assurgatis exhortor, sed ut illius 
obstupescatis aspectum. Qui bibitis fluenta eius eiusque 
maria navigatis; qui calcatis arenas litorum et Alpium 
summitates, quae suae sunt; qui publicis quibuscumque 
gaudetis, et res privatas vinculo suae legis, non aliter, 
possidetis;  nolite, velut ignari, decipere vosmetipsos, 
tamquam somniantes, in cordibus et dicentes: «Dominum 
non habemus». Hortus enim eius et lacus est quod caelum 


circuit?°; nam «Dei est mare, et Ipse fecit illud, et aridam?9 
fundaverunt manus Eius». Unde Deum romanum principem 
praedestinasse relucet in miris effectibus; et verbo Verbi 
confirmasse posterius profitetur Ecclesia. 

[8]. Nempe, si «a creatura mundi invisibilia Dei, per ea 
quae facta sunt, intellecta conspiciuntur»?/7, et si ex 
notioribus nobis innotiora; [si] simpliciter interest humanae 
apprehensioni ut per motum caeli Motorem intelligamus et 
eius velle: facile praedestinatio haec etiam. leviter 
intuentibus innotescet. Nam, si a prima scintillula huius 
ignis revolvamus praeterita, ex quo scilicet Argis hospitalitas 
est a Phrygibus denegata, et usque ad Octaviani triumphos 
mundi gesta revisere vacet; nonnulla eorum videbimus 
humanae virtutis onmino culmina transcendisse, et Deum 
per homines, tanquam per caelos novos, aiiquid operatum 
fuisse. Non etenim semper nos agimus, quin interdum 
utensilia. Dei sumus; ac voluntates humanae, quibus inest 
ex natura libertas, etiam inferioris affectus inmunes 
quandoque aguntur, et obnoxiae voluntati aeternae saepe 
illi ancillantur ignarae?8. 

[9]. Et si haec, quae utri principia sunt, ad probandum 
quod quaeritur non sufficiunt, quis non ab illata conclusione 
per talia praecedentia mecum opinari cogetur, pace 
videlicet annorum duodecim orbem totaliter amplexata, 
quae sui syllogizantis faciem, Dei filium, sicuti opere patrato, 
estendit?°? Et hic, cum ad revelationem Spiritus, homo 
factus, evangelizaret in terris, quasi? dirimens duo regna, 
sibi et Caesari universa distribuens, alterutri iussit reddi 
quae sua sunt31, 

[10]. Quod si pertinax animus poscit ulterius, nondum 
annuens veritati, verba Christi examinet etiam iam ligati; cui 
cum potestatem suam Pilatus obiceret, Lux nostra de sursum 
esse asseruit quod=2 ille iactabat qui Caesaris ibi auctoritate 
vicaria gerebat officium. «Non igitur ambuletis sicut et 
gentes ambulant in vanitate sensus»33 tenebris obscurati; 


sed aperite oculos mentis vestrae, ac videte quoniam regem 
nobis34 caeli ac terrae Dominus otdinavit. Hic est quem 
Petrus, Dei vicarius, honorificare nos monet; quem Clemens, 
nunc Petri successor, luce Apostolicae benedictionis 
illuminat; ut ubi radius spiritualis non sufficit, ibi splendor 
minoris luminaris illustret3>. 


TRADUZIONE. A tutti e ciascuni re d’Italia, et a’ sanatori di 
Roma, a’ duchi, marchesi, conti e a tutti i popoli, l'umile 
italiano Dante Alighieri di Firenze, e confinato non 
meritevolmente, priega pace. 

[1]. «Ecco ora il tempo accettabile», nel quale surgono i 
segni di consolazione e di pace. In veritade il nuovo dì 
comincia a spandere la sua luce mostrando da oriente 
l'aurora ch’assottiglia le tenebre della lunga miseria; il cielo 
risplende ne’ suoi labii e con tranquilla chiarezza conforta gli 
augurii delle genti. Noi vedremo l’aspettata allegrezza, i 
quali lungamente dimoriamo nel diserto, imperò che ‘| 
pacifico sole si leverà, e la giustizia, la quale era sana luce, 
al termine della retrogradazione impigrita, rinverdirà 
incontanente ch'apparirà lo splendore. Quegli che hanno 
fame e che bere desiderano si sazieranno nel lume de’ suoi 
raggi, e coloro che amano le iniquitadi flano confusi dalla 
faccia di colui che riluce. Certamente il leone del tribo di 
Giuda aperse i misericordiosi orecchi avendo pietà de’ 
mugghi dell’universale carcere, il quale ha suscitato un altro 
Moisè che liberrà il popolo suo da’ gravamenti degli Egipzii 
menandogli a terra il cui frutto è latte e mele. 

[2]. Allégrati oggimai, Italia di cui avere si dee 
misericordia, la quale incontanente parrai per tutto il mondo 
essere invidiata eziandio da’ Saracini, perciò che ’| tuo 
sposo, che è letizia del secolo e gloria della tua plebe, il 
pietosissimo Arrigo, chiaro accrescitore e Cesare, alle tue 
nozze di venire s'affretta. Asciuga, o bellissima, le tue 
lagrime e gli andamenti della tristizia disfa, inperciò ch'egli 
è presso colui che ti liberrà dalla carcere de’ malvagi; il 


quale, percotendo gli perpetratori delle fellonie, gli dannerà 
nel taglio della spada, e la vigna sua allogherà ad altri 
lavoratori i quali renderanno il frutto della giustizia nel 
tempo che si miete. 

[3]. Ma non avrà elli misericordia d’alcuno? Anzi a tutti 
quelli perdonerà che misericordia chiederanno, perciò 
ch'egli è Cesare, e la sua maestà scende della fonte della 
pietade. Il giudicio del quale ogni crudelezza avrà in odio, e 
toccando sempre di qua dal mezzo oltre alla metà meritando 
si ferma. Or dunque inchineràllo frodolentemente alcuno 
malvagio uomo? Overo egli dolce e piano apparecchierà 
beveraggi presumptuosi? No, imperò ch'egli è accrescitore. 
E s'egli è Augusto, non vendicherà i peccati de’ ricaduti et 
insino in Tesaglia perseguirà Tesaglia, ma perseguiràlla di 
finale dilezione. 

[4]. O sangue de’ Longobardi, poni giuso la sostenuta 
crudelezza; e se alcuna cosa del seme de’ Troiani e de' Latini 
avanza, dà luogo a lui, acciò che, quando l'alta aguglia, 
discendendo a modo di folgore, sarà presente, ella [non] 
veggia i suoi scacciati aguglini, e [non] veggia il luogo della 
sua propria schiatta occupato da giovani corbi. Fate dunque 
arditamente, nazione di Scandinavia, sì che voi goliate la 
presenza, in quanto appartiene a voi, di colui al cui 
avenimento meritevole dottate. Né non vi sottragga la 
‘ngannatrice cupiditade, secondo il costume delle Serene, 
né non so per qual dolcezza mortificando la vigilia della 
ragione. Occupate dunque le facce vostre in confessione di 
suggezione di lui, e nel saltero della penitenzia cantate, 
considerando che «chi resiste alla podestade resiste 
all'ordinamento d’Iddio»; e chi al divino ordinamento 
repugna, a volontade equale all’onnipotente recalcitra; e 
«duro è contro allo stimolo calcitrare». 

[5]. Ma voi, i quali sopressi piangete, sollevate l’animo, 
imperciò che «presso è la vostra salute», e pigliate rastrello 
di buona umilitade, e purgate il campo della vostra mente 
dalle incomposte zolle della arida animositade, acciò che la 


celestiale brina, sopra alla semente anzi il gittamento 
venendo, indarno dell’altissimo [non] caggia. Né torni a 
dietro la grazia di Dio da voi siccome la cotidiana rosada d'’in 
su la pietra; ma come valle fecunda concepete e producete 
verdi germini, io dico verdi fruttiferi di vera pace; per la 
quale verdezza fiorendo la vostra terra, il nuovo lavoratore 
de’ Romani di suo consiglio i buoi all’arato più 
desiderosamente e più confidevolmente congiugnerà. 
Perdonate, perdonate oggimai, o carissimi, che con meco 
avete ingiuria sofferta, acciò che "| celeste pastore voi 
mandra del suo ovile cognosca; al quale, e se la previsione 
temporale da Dio è conceduta, ancora, acciò che la sua 
bontà spanda l'odore, dal quale siccome da un punto si 
biforca la podestà di Piero e di Cesare, desiderosamente la 
sua famiglia corregge, ma a sé più volonterosamente 
misericordia tribuisce. 

[6]. Addunque, se vecchia colpa non nuoce, la quale 
spesse volte come serpente si storce et in sé medesima si 
travolge, quinci potete vedere et all'uno et all’altro pace a 
ciascuno essere apparecchiata, e di disperata letizia già le 
primizie assaggiare potete. Vegghiate addunque tutti e 
levatevi incontro al vostro re, o abitatori d’Italia, non 
solamente serbati a lui a ubbidienza, ma, come liberi, al 


reggimento. 
[7]. Né solamente vi conforto acciò che voi li vi leviate 
incontro, ma altressì che voi il suo aspetto abbiate in 


reverenza. Voi che bevete ne le suo fonti e per li suoi mari 
navigate; e che calcate le reni dell’isole e le sommitadi 
dell’Alpi, le quali sono sue; e che ciascune cose publiche 
godete, e le cose private non altrimenti che col legame della 
sua legge possedete; non vogliate, siccome. ignari, 
ingannare voi stessi, siccome sognando ne’ vostri cori e 
dicendo «Signore non abbiamo». L'arco del quale exaltato è 
sì che cerchia il cielo; or non «è di Dio il mare, et Egli il fece, 
e non fondarno le Suo mani la terra»? Non riluce in 
maravigliosi effetti, Iddio avere predestinato il romano 


principe, e non confessa la Chiesa con la parola di Cristo 
esser poscia confermato? 

[8]. In veritade, se «della umana creatura appare essere 
inteso per le corporali le invisibili cose di Dio», egli 
s'appartiene alla umana apprensione pervenire per le cose 
conosciute a sé nelle non conosciute in suo natura, sì che 
per lo moto del cielo Colui che muove conosciamo, et il 
volere del quale e la predestinazione lievemente agli 
aguardatori fiero chiare. Inperciò, se dalla prima favilla di 
questo fuoco noi rivolgiamo le cose passate, cioè dall'ora in 
qua che l’albergheria a’ Greci da’ Troiani fu negata, et infino 
da' trionfi d’Ottaviano, vaghi di rivisitare le cose del mondo, 
molte cose di coloro al postutto vedremo avere trapassate 
l'altezze della umana virtude, e vedremo lddio per gli 
uomini, sì come per nuovi cieli, alcuna cosa avere operato. 
Et in veritade non sempremai noi. operiamo, anzi 
continuamente siamo fatture di Dio et umane voluntadi, a’ 
quali è naturalmente la libertade ancora de' sottani affetti, i 
quali non nocevoli alcuna volta aoperano, et alla non 
colpevole voluntade etterna spesse volte coloro ancillano 
sconoscentemente. 

[9]. E se queste cose, le quali sono siccome 
cominciamenti, a provare quello che si cerca non bastano, 
chi [non] è constretto dottare della conceduta conclusione, 
per tali cose innanzi passando, la pace cioè per ispazio di 
dodici anni interamente avere abbracciato il mondo, la quale 
la faccia del suo silogizzatore figliuolo di Dio, siccome per 
opera d’Iddio, dimostra? E costui con ciò fosse cosa che a 
revelazione di Spirito, uomo facto, c'evangelizzasse in terra, 
la quale dividendo due regni, et a sé et a Cesare tutte le 
cose distribuendo, et all'uno et all’altro comandò che fusse 
renduto quello che a lui s'apparteneva. 

[10]. Ma se ’| contumace animo addimanda più innanzi, 
non consentendo ancora alla veritade, le parole di Cristo 
examini eziandio quando egli era già legato; al quale, con 
ciò fosse cosa che Pilato la sua signoria contrapponesse, la 


nostra luce (Cristo) egli di sopra essere affermò, la quale 
colui si vantava che in quel luogo per vicaria auttorità di 
Cesare egli teneva uficio. «Addunque non andate sì come le 
genti vanno in vanitade», i cui sensi sono obscurati con 
tenebre; ma aprite gli occhi della vostra mente, imperò che 
"| Signore del cielo e della terra ordinò a voi re. Costui è colui 
il quale Piero, d’Iddio vicario, onorare ci ammonisce; il quale 
Clemente, ora successore di Piero, per luce d’apostolica 
benedizione allumina, acciò che, ove il raggio spirituale non 
basta, quivi lo splendore del minore lume allumini. [ Versione 
trecentesca di anonimo fiorentino]. 


[AMICO FLORENTINO] 


XII 


[1]. In litteris vestris, et reverentia debita! et affectione 
receptis, quam repatriatio mea curae sit vobis et animo, 
grata mente ac diligenti animadversione concepi; et inde 
tanto me districtius obligastis, quanto rarius exules invenire 
amicos contingit. Ad illarum vero significata responsio, etsi 
non erit qualem forsan pusillanimitas appeteret aliquorum, 
ut sub examine vestri consilii ante iudicium ventiletur?, 
affectuose deposco. 

[2]. Ecce igitur quod per litteras vestri? meique nepotis, 
nec non aliorum quamplurium amicorum, significatum est 
michi per ordinamentum nuper factum Florentiae super 
absolutione bannitorum quod, si solvere vellem certam 
pecuniae quantitatem vellemque pati notam oblationis*, et 
absolvi possem et redire ad praesens. In qua quidem duo 
ridenda et male praeconsiliata sunt, pater; dico male 
praeconsiliata per illos qui talia expresserunt, nam vestrae 


litterae discretius et consultius clausulatae nichil de talibus 
continebant. 

[3]. Estne ista revocatio gratiosa qua Dantes Alagherii 
revocatur ad patriam, per trilustrium fere perpessus exilium? 
Hocne meruit innocentia manifesta quibuslibet? hoc sudor 
et labor? continuatus in studio? Absit a viro philosophiae 
domestico temeraria tantum cordis humilitas, ut more 
cuiusdam Cioli? et aliorum infamium quasi vinctus ipse se 
patiatur offerri! Absit a viro praedicante iustitiam ut, 
perpessus iniurias, iniuriam inferentibus velut 
benemerentibus pecuniam suam solvat! 

[4]. Non est haec via redeundi ad patriam, pater mi; sed si 
alia per vos ante aut deinde per alios invenitur quae famae 
Dantisque honori non deroget, illam non lentis passibus” 
acceptabo; quod si per nullam talem Florentia introitur, 
numquam Florentiam introibo. Quidni? nonne. solis 
astrorumque specula ubique conspiciam, nonne dulcissimas 
veritates potero speculari ubique sub caelo, ni prius 
inglorium, imo ignominiosum, populo Florentinaeque civitati 
me reddam? Quippe nec panis deficiet8, 


TRADUZIONE. Nella vostra lettera, accolta con la reverenza e 
l'affetto dovuti, ho inteso, con animo grato e attenta 
considerazione, quanto vi occupi e vi stia a cuore il mio 
ritorno in patria; onde tanto più stretto mi legaste a voi, 
quanto più raro accade che gli esuli trovino amici. Anche se 
la risposta a quanto comunicatomi non sarà quale forse 
vorrebbe la pusillanimità di alcuni, affettuosamente vi 
chiedo che, prima di giudicarla, la sottoponiate all'esame del 
vostro senno. 

Ecco dunque che con lettera del vostro e mio nipote, 
nonché di altri numerosi amici, mi si comunica, in base alla 
Provvisione fatta di recente in Firenze circa l'assoluzione 
degli sbanditi, che se pagassi una determinata quantità di 
denaro, e sopportassi il marchio dell'oblazione, non solo 


potrei essere assolto, ma subito ritornare. Nella qual 
proposta le due cose, o padre, sono risibili e male meditate; 
intendo mal meditate da quelli che le formularono, poiché la 
lettera vostra, redatta in forma più discreta e ponderata, 
nulla di simile conteneva. 

È questo dunque il richiamo per grazia, con cui si fa 
tornare in patria Dante Alighieri dopo aver patito un esilio 
quasi trilustre? Questo meritò l'innocenza manifesta a 
chiunque? Questo il sudore e la diuturna fatica negli studi? 
Lungi da un familiare della Filosofia una così inconsulta 
pochezza d'animo da farsi offrire quasi in vincoli a mo’ d'un 
qualunque Ciolo e d'altri malfamati! Lungi da chi predica la 
Giustizia che, avendo patito ingiuria, paghi del suo denaro a 
quelli che lo offesero, come se bene avessero meritato! 

Non è questa la via per ritornare in patria, o padre mio; ma 
se prima da voi, poi da altri, altra ne è trovata che nulla 
tolga alla fama di Dante e al suo onore, a passi non lenti 
quella via prenderò. Che se per nessuna tal via si entra in 
Firenze, giammai in Firenze entrerò. Perché no? Forse che 
non potrò dovunque vedere le sfere del sole e delle stelle, e 
non potrò sotto qualunque cielo speculare i dolcissimi veri, 
prima che senza gloria, anzi con ignominia, io mi renda al 
popolo e alla città di Firenze? Neppure il pane mancherà. 
[ Traduzione inedita di Francesco Mazzoni]. 


DALL'EPISTOLA A CANGRANDE 


XIII, 8 10 


Libri titulus est: «Incipit Comoedia Dantis Alagherii, 
Florentini natione, non moribus». Ad cuius notitiam 
sciendum est quod! comoedia dicitur a comos ‘villa’ et oda, 
quod est ‘cantus’ unde comoedia quasi ‘villanus cantus’. Et 


est comoedia genus quoddam poéticae narrationis ab 
omnibus aliis differens. Differt ergo a tragoedia in materia 
per hoc, quod tragoedia in principio est admirabilis et 
quieta, in fine seu exitu foetida et horribilis; et dicitur 
propter hoc a tragos, quod est ‘hircus’ et oda, quasi ‘cantus 
hircinus', id est foetidus ad modum hirci: ut patet per 
Senecam? in suis tragoediis. Comoedia vero inchoat 
asperitatem alicuius rei, sed eius materia prospere 
terminatur, ut patet per Terentium in suis comoediis. Et hinc 
consueverunt dictatoresì quidam in suis salutationibus 
dicere loco salutis «tragicum principium et comicum finem». 
Similiter differunt in modo loquendi: elate et sublime 
tragoedia; comoedia vero remisse et humiliter, sicut vult 
Horatius in sua Poétria*, ubi licentiat aliquando comicos ut 
tragoedos loqui, et sic e converso: 


Interdum tamen et vocem comoedia tollit, 
iratusque Chremes tumido delitigat ore; 

et tragicus plerumque dolet sermone pedestri 
Telephus et Peleus, etc. 


Et per hoc patet quod Comoedia dicitur praesens opus. Nam, 
si ad materiam respiciamus, a principio horribilis et foetida 
est, quia Infernus, in fine prospera, desiderabilis et grata, 
quia Paradisus; ad modum loquendi, remissus est modus et 
humilis, quia locutio vulgaris in qua et mulierculae 
communicant. Et sic patet quare Comoedia dicitur. Sunt et 
alia genera narrationum poéticarum, scilicet. carmen 
bucolicum, elegia, satira et sententia votiva?, ut etiam per 
Horatium patere potest in sua? Poétria; sed de istis ad 
praesens nichil dicendum est. 


TRADUZIONE. Titolo del libro è: «Incomincia la Commedia di 
Dante Alighieri, fiorentino per nazione, non per costumi». A 
meglio intendere, è da sapere che si dice Commedia da 
comos ‘villaggio’ e oda che significa ‘canto’, onde 


Commedia vale ‘rustico canto’. Ed è, la Commedia, un 
genere di narrazione poetica diverso da tutti gli altri. 
Diverge infatti dalla Tragedia quanto alla materia, poiché la 
Tragedia nel suo principio è ammirabile e serena, in fine, 
ovvero conclusione, fetida e spaventevole; e perciò vien 
detta da tragos, che significa ‘capro’, e oda, quasi ‘canto di 
capro’, cioè fetido a mo’ di un capro: come chiaro si desume 
dalle tragedie di Seneca. La Commedia invece mette in 
campo qualcosa di aspro, ma la sua materia termina 
felicemente, come appar chiaro dalle commedie di Terenzio. 
Di qui alcuni dettatori presero l’abitudine di iniziare o 
concludere le loro lettere, anziché dicendo «salute», con 
l'espressione «tragico inizio e comica fine». Similmente 
divergono quanto al modo di esprimersi: patetico e alto 
quello della Tragedia, dimesso e piano quello della 
Commedia, come prescrive Orazio nella sua Poetica là dove 
concede che talora i comici parlino come i tragedi, e 
viceversa: 


Talora per altro anche la Commedia alza la voce, 
e Cremete infuriato, gonfie le gote, litiga; 

e spesso in tono pedestre si duole il tragico 
Telefo, e Peleo etc. 


Da ciò appare che quest'opera è detta Commedia. Se infatti 
guardiamo l'argomento, all’inizio è spaventevole e fetido, 
poich'è l’Inferno; alla fine è favorevole, desiderabile e 
gradito, poich'è il Paradiso; se guardiamo al modo di 
esprimersi, è dimesso e piano, poich'è la favella volgare 
nella quale comunicano anche le femminette. E così appare 
perché sia detta Commedia. Vi sono poi altre specie di 
narrazioni poetiche, cioè a dire il Carme bucolico, l’Elegia, la 
Satira, la sentenziosa espressione di precetti, come si può 
ancora vedere con Orazio nella sua Poetica: ma di queste al 
momento nulla è da dire. [Traduzione inedita di Francesco 


Mazzoni]. 


1 Cioè: «tra i miei primi ricordi precisi». L'immagine del libro della memoria 
non è invenzione di Dante, trovandosi anteriormente almeno in una lettera di 
Pier della Vigna («in tenaci memoriae libro»); ma, sotto forma di «libro de la 
mente», egli l'aveva già introdotta nella canzone (esclusa poi dalla Vita Nuova) 
E’ m'’incresce di me. Qui però egli la svolge, sia nella materialità (i codici 
contenevano i titoli preceduti da /ncipit... in formula a inchiostro rosso o 
«rubrìca»), sia nella funzione (il libro è «assemplato» ossia copiato). Dante vuol 
asseverare in forma simbolica l’autobiograficità delle cose narrate: non 
naturalmente autobiografia letterale («se non tutte [le parole, ossia ricordi]»), 
ma il suo vero significato metafisico («sentenzia»). 

2 Latinismo, non necessariamente diminutivo, ma una sorta di vezzeggiativo 
estraneo alla lingua moderna, come, nella Commedia, rubinetto per «rubino» o 
cerchietto per «cerchio». Dei testi familiari a Dante, Ovidio chiama /ibellus i per 
vero brevissimi Remedia amoris. 


1 Cioè: «erano trascorsi nove anni» (il nove, iteratamene nominato, ha ovvio 
valore simbolico di perfezione). Il «cielo de la luce» è quello del Sole (quarto nel 
sistema tolemaico), la cui «propria girazione» è il (presunto) movimento 
(annuo) attorno alla Terra (opposto dunque al presunto moto diurno): Dante, 
impigliato in un sistema di perifrasi di cui non vuol restar vittima, intende 
insomma precisare che si tratta di anni e non di giorni. Quasi vale: «con forte 
approssimazione» (non di per sé «poco prima»), come poco sotto quasi da 
«press'a poco a», ecc. Poiché Dante era nato nel segno dei Gemelli (fra maggio 
e giugno) nel 1265, l'evento narrato ha luogo nella primavera avanzata del 
1274. 

2 Naturalmente avverbio, «la prima volta». 

3 «Signora dell'animo mio». 

4 «Venne chiamata per nome» (non: «ricevette il nome di»). Il passato 
remoto potrebbe riferirsi (come perfetto) al fatto che si parla di una morta, ma 
più probabilmente ha lo stesso valore istantaneo del precedente apparve, cioè 
significa che Beatrice fu chiamata da parecchie persone nell'occasione in cui 
apparve a Dante (la quale, secondo il Boccaccio, fu una festa di Calendimaggio 
data dal padre di Beatrice). 

> «Che non sapevano che cosa (il valore del nome che) pronunciavano»: 
chiamare è un infinito a cui fu identificato l’imperfetto congiuntivo latino (- 
AREM, -ARES, -ARET come -ARE), si chiamare ha una funzione «media» 
comparabile a quella del deponente latino, cioè con intensa partecipazione del 
soggetto all’azione (cfr. sa quel che si dice con sa quel che dice). Entra in gioco 
l’interpretatio nominis così ordinaria nel medio evo, per cui il nome di persona 
mantiene l'efficacia magica del suo, vero o presunto, valore etimologico 
(«nomina sunt consequentia rerum», o meglio «rebus», secondo una glossa di 
diritto giustinianeo): qui Beatrice vale «fonte della beatitudine» (in particolare 
per Dante che la vede per la prima volta, secondo la puntuale interpretazione 
accennata); ma anche altrove Dante attua il canone, per esempio nella 
Commedia rievocando i nomi dei genitori di san Domenico (Felice, Giovanna), e 


col medesimo verbo chiamare nella canzone Doglia mi reca scrivendo «Bella, 
saggia e cortese La chiaman tutti, e neun se n’accorge Quando suo nome 
porge, Bianca, Giovanna, Contessa chiamando». Nella stessa Vita Nuova si 
spiega Giovanna, nome dell'amica del Cavalcanti. 

6 «Terrena». 

? «Vita». 

8 L'ottavo cielo, o delle stelle fisse, che secondo la dottrina accettata da 
Dante (ed esposta nel Covivio) «si muove, ... da occidente a oriente, in cento 
anni uno grado». Beatrice era dunque vissuta il dodicesimo d’un secolo, cioè 
otto anni e un terzo; era perciò minore di Dante di circa otto mesi. 

? «Non altezzoso ma altamente decoroso» (gli aggettivi che qualificano la 
donna stilnovistica). 

10 «Stretta da cintura». 

11 Secondo la dottrina scolastica, particolarmente di Alberto Magno, «nel 
corpo di ogni animale vi è un corpo sottile chiamato spirito. ... È pertanto lo 
strumento dell'anima vòlto a tutte le sue operazioni...; veicolo della vita e di 
tutte le operazioni della vita, procedente dall'anima, e di tutte le facoltà». La 
dottrina degli «spiriti» fu introdotta a base delle descrizioni psicologiche nella 
rapprsentazione poetica cavalcantiana, da cui Dante e stilnovisti minori: gli 
spiriti sono la personificazione d’ogni operazione e facoltà. Qui si discorre della 
vis vitalis (per esempio di Ugo di San Vittore), che persiste più a lungo «entro il 
mezzo del core» (canzone E’ m’incresce) o «nel lago del cor» (/nferno), cioè 
(commento boccaccesco) in una sua «parte concava, sempre abbondante di 
sangue». 

12 «Nei solitamente più deboli dei punti dov'è avvertibile la pulsazione» (non 
solo polsi, ma tempie, giugulari ecc.). S'intende che apparia è impersonale: «(la 
cosa) si faceva visibile». 

13 «In forma allarmante». 

14 Gli spiriti, come poi di solito Amore, parlano in latino, cioè nella lingua 
universale, trattandosi di funzioni (ipostatizzate) valide per tutti gli uomini. È un 
latino di gusto biblico, di conseguenza sprovvisto di ornamenti mondani quale il 
curcus. Si noti la reggenza (non classica) in dativo del verbo 

15 Il cervello, sede della vis animalis. 

16 Latinismo, «vista». 

17 Il fegato, sede della naturalis virtus (per Tommaso l’anima nutritiva è 
gerarchicamente inferiore e funzionalmente anteriore all'anima sensitiva). Qui 
deinceps vale «d'ora in poi» (Dante, sia detto meno elegantemente, prevede di 
perdere l'appetito). 

18 E consegue a sì tosto, «non appena ..., (che)» (soggetto di cominciò è 
Amore). Prima (canzone E’ m'’incresce) l'anima «era sposata» al cuore. 

19 «Autorità incontrastata». 

20 Perennemente dedita alla contemplazione ideale della donna amata. 

21 «Che mi toccava (convenire con l’accusativo, qui costante) eseguire la sua 
volontà nei minimi particolari». 

22 «Andassi attorno, mi adoperassi». 


23 Anche la donna-angelo è eredità stilnovistica (guinizzelliana), ma propria 
di Dante è la sua specificazione puerile. 

24 Nell'ultimo dell’//iade ciò è detto di Ettore. A Dante questo luogo era noto 
attraverso una citazione dell’Etica aristotelica a cui egli si rifà espressamente 
nel Convivio. 

25 «Benché» (e così sempre). 

26 «(Motivo di) incoraggiamento». 

27 Cfr. nota 16 alla novella IX del Novellino. 

28 «Mai consentì». 

29 «Insistere sopra». 

30 L'articolo vale per entrambi i sostantivi. 

31 «Un discorso scarsamente attendibile». 

32 «Omettendo», 

33 L'exemplum, il libro (qui quello solito della memoria) sottoposto alla copia 
(ogni copia, exemplar). 

34 Cioè: in modo più distinto. 

1 «Esattamente». La data porta al 1283, al 1° maggio secondo la citata 
leggenda boccaccesca, comunque sempre alla primavera da cui s’intona, 
secondo il costume medievale divulgato (benché non inventato) dalla poesia 
provenzale, il canto d'amore (per la ritmica rituale resurrezione della vita 
vegetale e di ogni vita). Ne /’ultimo di questi dìe [dì con epitesi di -e alla 
toscana] è razionalmente ridondante, ma di fatto allude alla preparazione o 
«avvento» dell’avvenimento. Feste pubbliche fiorentine, fra l’altro d'una brigata 
biancovestita agli ordini di Amore, sono del resto attestate dai cronisti (Gorra). 

2 «Provetta». 

3 «Timido» (la paura è il termine stilnovistico tecnico per questo sentimento). 

4 «Ricompensata nella vita eterna». 

> «Efficacemente» (e così sempre). 

© Ci si aspetta mi (in fiorentino): forse me è dativo enfatico (col verbo 
parere). 

7 «Gli estremi». E poiché beatitudine è la salute eterna, è messa 
definitivamente a fuoco la trovata magico-verbale per cui il sa/uto o salutare 
concesso dalla donna-angelo (già operativa per la sola visione) diventa preciso 
veicolo della sa/ute spirituale. 

8 «Di sicuro». 

? «Mezzogiorno». 

10 AI senso della vista segue per la prima volta quello dell'udito. 

11 «Mi allontanai [in fiorentino -io vale per la 1° oltre che naturalmente per la 
3° persona] dalla folla [genti, al plurale, francesismo]». 

12 Puosi, forma antica poi sostituita da posi. 

13 Pensando si riferisce al complemento (mi). 

14 Cfr. nota 6, 

15 «Temibile». 


16 Cioè «provvisto di»; lo scolastico quanto a sé precisa che la letizia si 
riferisce esclusivamente ad Amore (sé, al modo medievale, vale «lui»), non agli 
altri. 

17 Apposizione dell'oggetto (/e quali), «in piccola parte». 

18 Limita nuda (leggeramente determina involta). 

19 «Con profonda attenzione». 

20 «Riconobbi». 

21 «Del saluto» (da salutem dicere ecc.). 

22 «Rimasto (immobile) un poco» (non, come oggi, «parecchio»). 

23 «Abilmente». 

24 «Con peritanza». Mangiare un viscere altrui, particolarmente il cuore, è 
un’elementare forma magica di appropriazione dell’altrui anima e forza (si veda 
qua addietro il p/anh di Sordello in morte di Blacas). A Dante il tema giunge già 
in forma letteraria: così nella biografia (Vida) del trovatore provenzale Guglielmo 
di Cabestanh (Guardistagno nel Boccaccio), da cui poi il Decameron, il marito 
tradito dà in pasto alla moglie il cuore dell’ucciso Guglielmo. 

25 «Non durava molto dopo di ciò». 

26 «Prendeva» (medio). 

27 «Poté» (per analogia a -)o ‘ì’). 

28 «Durare» (equivoco con sostenea «soffriva»). 

29 «Ma» dopo negazione (come spagnolo sino, tedesco sondern), e così 
sempre. 

30 «Immantinenti». 

31 «Apparsa». Sùbito sotto anche apparuto. 

32 Come sopra puosi. Per analogia si ha perfino rispuosi. 

33 «Sapere». 

34 «Poiché avevo già sperimentato personalmente la poesia volgare». Il 
sonetto, con le sue quartine ABBA e le sue terzine CDC, non è già più di gusto 
primitivo. 

35 «Vassalli (ideali)», quali si professavano quei poeti volgari (trovatori). Si è 
vaneggiato qualche volta che con Fedeli d'Amore s’'indicasse una setta 
ereticale. 

36 «Spiegassero». 

37 In assoluto: «innamorata»; il «cor gentile» è infatti, secondo la famosa 
canzone guinizzelliana, la sede permanente di Amore. È un sonetto-lettera (sia 
pure circolare), perciò comincia con indirizzo e saluto. 

38 «Poesia» (personificata). 

39 «Acciocché mi scrivano in risposta il loro parere [provenzalismo]». 

40 «Press’a poco giunte a un terzo le ore della notte». Notevole la perifrasi è 
lucente «splende». 

41 «Pensare al cui modo di essere» o (così la prosa) «aspetto». 

42 «Dormiente», come poi ardendo «ardente», 

43 «Senza arroganza». 

44 L'ordine dei pronomi è quello antico (precede l’accusativo). 


45 «In cui». 

46 Oltre quella del Cavalcanti, ci son giunte solo due altre risposte. 

47 «Con pareri divergenti», 

48 perifrasi col sostantivo verbale, per «rispose». 

49 Guido Cavalcanti. 

50 «Si può dire». 

51 «L'interpretazione esatta» (col pianto per la presentita morte di Beatrice). 
52 Agente («da»). 


lA una funzione mariana. 

2 «Tanto». 

3 «Sentii» (cfr. nota 11 al c. III). 

4 «Il fisico» (nel capitolo precedente si descrive come Dante si struggesse 
per l’amore di Beatrice, pur evitando cavallerescamente di svelare l'identità 
dell'amata). 

5 «Quel». 

€ «Ad altri dal mio guardare». 

? Costruzione passiva, per sottolineare il secreto. 

8 «La maggior parte delle». 

? «Discorrevano». 

10 «Rafforzare nella convinzione». 

11 «(Ciò) servisse». 

12 «Tralascerò» (e così sempre). 

13 «Risulta palese», 

14 Con cambio di declinazione. S'introduce il tema della lode. 


1 Nel sonetto Cava/cando l’altrier per un cammino Amore, che «sospirando 
pensoso venia», aveva preannunciato a Dante un «novo piacere» da servire. 

? Cioè anch'essa «schermo» della verità (l’amore per Beatrice). 

3 «Con preoccupazione». 

4 «Eccessiva» (in quanto attribuisce a Dante desideri non platonici). 

> Com'è detto alla fine del c. Il, l’amore per Beatrice non è mai scompagnato 
dalla ragione. 


1 S'intenda: Dante non nutriva più sentimenti di ostilità verso alcuno. 
2 Metafora ben dantesca: «atteggiato a benevolenza». 

3 Il congiuntivo per latinismo («cum esset»), come anche più oltre. 
«Appena appena vicina». 

«Vista». 

«Sostanza intermedia, schermo». 

«Velare». 

«Governo». 

«Varcava e traboccava oltre». 


0 N QU a 


«Poiché... avevano» (col solito congiuntivo latinizzante). 


2 Poiché Dante non aveva retto alla vista della donna. 

3 Più che con «caso», può tradursi, data la pur tanto più recente dottrina 
della Fortuna nel VII dell’/nferno, con «provvidenza». 

4 Con si medio (donne «si gabbavano di» Dante con Beatrice, in un episodio 
precedente). 

> «Sopportare». 

6 «Non può non essere inaudito». 

7 «Alla quale alludete se capisco bene». Il forse, dubitativo di mera cortesia, 
precede l’obliquo di chi come nel famoso «forse cui Guido vostro ebbe a 
disdegno». 

8 «Per sua grazia», 

? È un analogo di quello che il Cavalcanti (ripreso infatti nell’Inferno) 
considerava uno fra i più begli spettacoli di natura, neve senza vento; neve, 
qui, «bella», cioè immacolata (in opposizione all’«acqua tinta e neve» del canto 
di Ciacco). Parlanti con sospiri di commozione ricompaiono nella Commedia: 
Farinata («Poi ch'ebbe sospirato»), Pier della Vigna («soffiò il tronco forte»). 

10 «Un poco». 

11 «Ancora», 

12 Diche (poi dichi) continua regolarmente DICAS. 

13 Dativo. 

14 «Questo solo». 

15 «Nel comunicare» (in col gerundio è uno dei molti latinismi). 

16 Forma contratta (parlata) di avresti tu (il pronome soggetto è posposto 
perché l'oggetto precede). 

17 «Usate ad altro fine» (cioè appunto di lode, non di narrazione 
autobiografica). 

18 Forma semipopolare di materia. 

19 «Attaccata», quindi «programmata». 

20 «Alcuni». Si noti che la possibilità della lode divina è però collegata al 
precetto di non nominare il nome di Dio invano (anche Francesco: «nullu homo 
ène dignu Te mentovare»). Se Dante non ha ritegno a lodare Beatrice (cfr. 
Guinizelli, «Io voglio ... la mia donna laudare»), sarà perché conosceva il valore 
magico del nome, sapeva «che si chiamare». 


1 Posposizione tipica della sintassi della Vita Nuova. 

2 «Poetare» (così regolarmente). La vo/ontade allude a istinto o impulso (non 
a premeditazione), tant'è vero che l’inizio è dato a Dante per ispirazione. 

3 «(Spiritualmente) nobili», non solo donne sul piano della natura; se gentili, 
atte a ospitare Amore in cuore, secondo la dottrina guinizzelliana. 

4 Naturalmente Firenze. 

> La canzone, dalla quale nel famoso episodio del Purgatorio Bonagiunta fa 
cominciare «le nove rime», e che il De vu/gari cita come testo solenne composto 
di soli endecasillabi, ha stanze con due piedi identici (ABBC) e sirma bipartita 
collegata da rima-chiave (CDD, CEE). L'ultima rima della prima stanza (voi : 
altrui) è siciliana. 


6 «Intelligenza» (per esperienza). 

” «Esporre fino in fondo». 

8 «Discorrere» (è sottinteso vo’, determinando un’asimmetria sintattica: ci si 
aspetterebbe ma per...). 

? Si riferisce al complemento mi. 

10 «Con tale profondità» (da suscitare temenza di inadeguatezza al compito; 
è il tema della fine del capitolo precedente). £ è avversativo («eppure»). 

11 «In maniera facile se comparata alla sua sostanza». 

12 «Invoca entro l'intelligenza divina» (si noti la ripetizione di intelletto 
dall'inizio della stanza precedente); la comunicazione dell'angelo, intelligenza 
separata, con Dio non è mediata da estrinsecazione fisica. Si noti l’eco, 
puramente verbale, di «’n la ’ntelligenzia del cielo» [angelica] dalla canzone 
guinizzelliana A/ cor gentil, dalla cui ultima stanza viene l’idea d’un discorso 
diretto di Dio. Tuttavia questo testo offriva soprattutto a Dante un fondamento 
teorico, poiché in esso Dio rivendicava a sé stesso e a Maria il privilegio della 
«laude», ma il poeta coonestava il suo procedere con la sembianza angelica, 
dunque da paradiso, della donna. 

13 «Effetti miracolosi nell'operazione». 

14 Etimologicamente, «mancanza». 

15 «Invoca grazia». 

16 Trattenendo Beatrice sulla terra. In un sonetto precedente (Tutti li miei 
penser) «madonna la Pietà» era chiamata «la mia nemica» (perché sorda alle 
preghiere dell'amante). 

17 «In quanto». 

18 «Alludendo alla mia donna». 

19 «Sopportate pazientemente». 

20 Dativo enfatico. 

21 Sulla terra. Chi resterà senza Beatrice potrà, se poi condannato all'inferno, 
dire di aver conosciuto la speranza dei santi, così come in altra canzone, non 
compresa nella Vita Nuova (Lo doloroso amor), l’anima fissa alla visione ideale 
di Beatrice «nulla pena avrà ched ella senta» in inferno. Sono iperboli 
relativamente tradizionali, che non preludono in niente al viaggio oltreterreno 
della Commedia. 

22 Apocope di voglio. 

23 «Potere», 

«Chiunque». 

«Resistesse a». 

«Creatura», cfr. anche sotto Cosa mortale, cosa nova («inaudita»). 
«Sperimenta». 

«Gli si trasforma». 

«Ammansisce». 

30 Cioè li [anche «le»] ha (e così nel verso successivo). 

31 In questa stanza sono continui ricordi del sonetto guinizzelliano /o voglio 
del ver. 

32 «Fuor di, senza». 


24 
25 
26 
27 
28 
29 


33 «La bellezza si sperimenta usando lei come paradigma» (l’essemplo è il 
modello offerto alla copia). Il frequente bieltà è rifatto sull'antico francese 
biauté. 

34. «Comunque». È la solita fenomenologia ovidiano-medievale 
dell’innamoramento. 

35 «Colpiscono negli». 

36 «Guardi». 

37 «E (li) varcano in modo che ognuno (degli spiriti) raggiunge il cuore». 

38 «Sguardo», Sorprende però che Dante spieghi «dico de la bocca» (per il 
sorriso). 

39 «Parlerai», tipo frequente di perifrasi. Quest'ultima stanza, «quasi come 
ancella de l'altre», sicilianamente rivolta al componimento stesso. 

40 «Fatta procedere». 

41 «Semplice», per essere stata condotta /eggeramente. 

42 «La strada». 

43 «Da fatua». 

44 Sincope di meneranno. 

45 «Rapida» (provenzalismo). 

46 Semplicemente «con». 


1 «Pochi giorni dopo» (dopo, s'intende, la morte del padre di Beatrice: è 


documentato che Folco Portinari morì l’ultimo giorno del 1289). 

2 «Verteva SU», 

3 «Ebbi» (forma ridotta, sopravvivente nella desinenza del condizionale). 

4 Paraipotattico, congiungente proposizione dipendente (qui temporale) e 
reggente. 

> «Labile, precario» (dalla canzone). 
«Una volta o l’altra». 
«Delirante», 
«Inevitabilmente». 
«Ciò». 

10 «Vita». Tenebre e terremoto sono fra i prodigi che accompagnano la morte 
di Cristo (più esattamente «obscuratus est sol» in Luca, «et terra mota est» in 
Matteo; ma è maggior vicinanza al «terraemotus magnus» che, con 
l’anneramento del sole, la caduta delle stelle ecc., è provocato dall'apertura del 
sesto sigillo nell’Apocalisse). Meno perentorio l'accostamento ai «simulacra... 
pallentia» visti, nelle Georgiche, alla morte di Cesare. 

11 Altro ricordo evangelico, dell’acclamazione popolare per l’entrata di Gesù 
in Gerusalemme («hosanna in excelsis» è precisamente solo in Marco, da cui il 
Sanctus della Messa), sempre a sussidio dell'equazione analogica Beatrice- 
Cristo. 

12 Qui, come nel passo corrispondente della canzone, si specifica in serenità 
e rassegnazione al volere divino. Anzi il suo semplice «lo sono in pace» qui si 
amplia fino a significare la contemplazione («sono a vedere») di Dio in quanto 
fondamento (principio) di pace, quiete d’ogni desiderio. 


6 
E; 
8 
9 


13 «Invocavo». È una variazione geniale del p/anctus sulla morte dell’amata 
quale si aveva in Pier della Vigna e in Giacomino (dov'è «Villana Morte, che non 
ha’ pietanza», echeggiato dall'inizio di Dante stesso «Morte villana, di Pietà 
nemica»). Per è causale. 

14 «Uffici», 

15 Relitto del plurale neutro latino. 

16 La doppia (rimasta in faccenda) è etimologica (da FACIENDO). 

17 Sorella? Si sa di certo che Dante aveva una sorellastra, la (Gae)tana. 
Dante riecheggia un virgiliano consanguinitate propinguum (Casini), ma il 
contesto dell’ Eneide non precisa la parentela. 

18 «La crudele allucinazione nel preciso istante». 

19 «Svegliandomi di soprassalto»: ci si riscuote, dice la Commedia, «come 
persona ch'è per forza desta». 

20 «Poterono» (pottiè normale da POTUI). 

21 Con la doppia in antico fiorentino. 

22 Le stanze hanno due piedi identici (ABC) e sirma collegata da chiave, 
mista di settenarî (CDdEeCDD). L'ultima rima della seconda stanza (altrui, 
costui, fui : voi) è siciliana, di ascendenza siciliana anche piangìa in rima. 

23 «Giovane» (così la prosa). Le gentilezze in plurale, e altrove le bellezze 
ecc., sono dovute all’equivoco preso in Toscana sul suffisso siciliano -izzi 
(singolare), che continua, come in genere nel Sud, -ITIES anziché -ITIA. 

24 Con significato soggettivo, come la pièta sull’inizio dell’/nferno, 
«angoscia». 

25 «Tornare in me». 

26 «Singhiozzo». 

27 «Con [così semplicemente con tutta] visibile vergogna» (rossore, e 
s'intenda il pochissimo, cotanto, trasparente dietro il pallore mortale, di cui 
subito dopo e in fine, là dove Dante si dice somigliante a Morte). Con tutto, solo 
leggermente concessivo, sarà il francese a tot. 

28 Pronome soggetto anticipato. 

29 «Che induceva (altri) a parlare, pensare di morte». 

30 Come (nel c. XVIII) avestù (la posposizione del pronome qui è dovuta 
all’intonazione interrogativa). 

31 «Forza». 

32 «Abbassati dallo scoraggiamento». 

33 «Abbattuti». 

34 La solita perifrasi ma qui ben atta a indicare dispersione e 
disorientamento. 

35 «Fantasticando» (il verbo, usato in assoluto, è precisato da fora, quindi 
«delirando»). 

36 «Lontano da, senza...» (caunoscenza o can-, in forma meridionale, cfr. 
siciliano canùsciri e napoletano ecc. canòscere, qui vale «conoscenza esatta», 
altrove anche, alla provenzale, «saggezza cortese»). 

37 «In continuità», se la punteggiatura è corretta. Il «Tu pur morrai» della 
prosa ha potuto suggerire la lettura «dicean: ‘Pur morrà'ti...'»; qui comunque il 


verbo è in forma media (come ancora in spagnolo, in rumeno, in francese 
classico). 

38 «Molto temibili», se molte è avverbio concordato. 

39 «Scapigliate (come dice la prosa)» (Barbi-Maggini); o «in disordine»? 

40 «Emettendo lamenti». 

41 «I quali lamenti ...»: Dante svolge, qui e altrove, un'immagine nata su 
quella ovidiana degli strali amorosi d'oro e di piombo, fomentatori 
rispettivamente di passione e d'odio. 

42 La prosa parla di ste/le al plurale, ma la non sempre perfetta coincidenza 
non vieta d’intendere di Venere in quanto Vespero, la stella serale. 

43 Nominativi ad sensum (ma ella si usava anche dopo preposizione), in 
quanto soggetti d’un’infinitiva pur dipendente. 

44 Ridotto da àire per aere, come già morrà'ti da morraiti, sotto dire’lo da 
direilo. 

45 Cfr. l'odierno «sai cosa?». 

46 «È la frase stessa di un salmo: Levavi oculos meos» (Barbi-Maggini), anzi 
nell’inizio di due salmi graduali, ma viene dalla Genesi (dove segue et vidi) e si 
ripete in varî profeti. 

47 «Dietro». 

48 Cioè «giace morta»; nostra, perché anche di Amore. 

49 «Incarnata, plasticamente figurata». 

50 «Quando era compiuta ogni cerimonia funebre» (Barbi-Maggini). 

51 «Per vostra cortesia». 


1 Cioè a proposito del sonetto (su «monna Vanna e monna Bice») /o mi senti’ 
svegliar, nel quale è personificato Amore, che si muove («vidi venir da lungi 
Amore»), sorride («e 'n ciascuna parola sua ridia») e due volte rivolga la parola 
a Dante. 

2 Per se, termine scolastico che vale press'a poco «autonomo» (Dante parla 
ad esempio degli angeli che «per sé fuoro»), e qui allude specificamente 
all'autonomia ontologica del «per se subsistens». 

3 Ovvia distinzione aristotelico-scolastica, «secondo la veritate» ossia 
l’enunciato rigorosamente scientifico (non metaforico), tra ciò che è in sé reale 
(sostanza) e ciò la cui realtà modifica o specifica altra realtà (accidente). 
L'angelo è una sostanza intelligente, ma non corporea; l’uomo, intelligente e 
corporea. La definizione di Amore come «accidente» è conforme a quella 
cavalcantiana in Donna me prega («un accidente ... ch'è chiamato amore»). 

4 «Anzi». 

> «Poiché» (col congiuntivo, come naturalmente anche negli esempî 
successivi). 

6 Aristotele, secondo la cui dottrina quello locale è solo un tipo elettivo di 
moto, tale potendo essere anche ogni manifestazione del divenire (passaggio 
dalla potenza all'atto). 

? «Definisca», 

8 Attivo, «capace di riso». 


? Si noti la conservazione del plurale latino. 

10 Anche sul principio del De vu/gari Dante ripeterà che non solo i Latini, ma 
altresì i Greci «et alii [imprecisati], sed non omnes», possiedono una «locutio 
secundaria», cioè quella che egli ritiene una lingua convenzionale per 
grammaticale invariabilità. 

11 Oc, la particella affermativa (collegata con HOC, come l’oil, oggi oui, del 
francese) usata in antico provenzale; la forma oc-o ha l’epitesi (come in corron- 
o) del toscano che non ammette consonanti finali. Scrivendo Dante un po’ dopo 
il 1290, la data approssimativamente risultante è il 1140, che in realtà conviene 
a Peire d’Alvernha (Pietro d’Alvernia) e agli altri trovatori più antichi a lui noti 
(secondo il De vu/lgari), anche se non agli inizi assoluti della poesia trobadorica, 
da arretrare di qualche decennio. 

12 «Certi (pochi) rozzi». A norma del Purgatorio, dovrebbero essere il Notaio, 
Bonagiunta e Guittone, ovviamente pieni duecentisti. 

13 Il motivo indicato è meno risibile di quanto sia sembrato per molto tempo, 
almeno se interpretato come allargamento del pubblico nel secolo XII oltre lo 
stretto ambiente clericale. La sola cosa che Dante mostri veramente d’ignorare, 
è che la prima letteratura volgare fu paraliturgica e agiografica. Non sfugga 
l'intenzione paradossale della definizione «poeta [non semplicemente dicitore] 
volgare». 

14 Tipo di formula che Dante userà ancora all'altezza del Purgatorio («e 
questo è contra quello error che crede» ecc., conforme del resto 
all'autodefinizione della canzone Le dolci rime, «Contra-li-erranti mia», che il 
Convivio dirà elaborata per imitazione del tomistico «Contra li Gentili»). La 
punta polemica dev'essere rivolta contro Guittone e il suo per verità 
importantissimo esperimento di poesia morale in volgare. 

15 «Autori di prosa d’arte». 

16 È il «Dignum et iustum est» del prefazio della Messa (anche nella 
Commedia Dante userà è degno con valore neutro, non sempre bene inteso dai 
lettori). 

17 «Di dichiarare in un commento prosastico». È il fondamento stesso della 
Vita Nuova. 

18 Per è strumentale-locale, «attraverso», e Dante continua a usarlo anche 
dove il verbo non è più appare ma parla, equivalendo così a «in, presso». Il 
canone dei poeti citati corrisponde agli abitanti del «nobile castello» limbale, 
cioè, oltre Virgilio, Orazio (che qui include anche Omero), Ovidio e Lucano. Nel 
passo del | dell’ Eneide (vv. 65, 76 sg.) Giunone persuade Eolo a sconvolgere coi 
vènti il Tirreno dove navigano i Troiani: s'intende che per Dante, nel solco della 
tradizione aperta dal mitografo (del V secolo) Fabio Planciade Fulgenzio, le 
divinità pagane in genere e di Virgilio in particolare sono mere allegorie. 

19 Qui (v. 94) parla l'oracolo di Apollo in Delo ai Troiani. 

20 Nel prologo del Bellum civile, volgarmente Pharsalia. La lezione buona è 
Roma (nominativo) debet, ma la variante adottata da Dante, con debes e di 
conseguenza Roma. vocativo, era largamente diffusa nella tradizione 
manoscritta e nelle glosse corrispondenti. 


21 L'inizio dell’Odissea è enunciato («recitato») in latino entro l’epistola De 
arte poética (v. 141), dove anche (v. 359) si parla di «bonus [eccellente] ... 
Homerus», insomma il «poeta sovrano» del Limbo. 

22 Dai Remedia amoris è estratto un pentametro in cui Amore commenta il 
titulus e il nomen del libretto (tipica qui la doppia funzione di «libro»). 

23 Neutro (il soggetto sottinteso è il lontano «Che li poete» ecc.). 

24 «Significato non figurato», cfr. sopra secondo la veritate. 

25 Il Cavalcanti (con richiamo alla definizione del c. Il in fine). L'allusione 
andrà a Guittone, al quale un sonetto del Cavalcanti rimproverava «difetto di 
saver»; inoltre Amore è personificato in rime di Guido Orlandi cui rispose il 
Cavalcanti. Quest'avversione di Dante a Guittone e ai guittoniani è posteriore (e 
può averla aiutata la frequentazione del Cavalcanti) al primo sonetto della Vita 
Nuova, che l’autore mandò perfino a Dante da Maiano (costui rispose con villani 
consigli medici per ovviare a quel «farneticare» stilnovistico). La citazione del 
Cavalcanti è qui particolarmente opportuna perché, nel sonetto che è punto di 
partenza, a Bice si associa l'amica di Guido, Vanna, detta Primavera, cioè, 
interpreta Dante, «prima verrà», come Giovanni (Battista) fu precursore di Gesù 
(anche gli enunciati di imitazione sacrale saranno dunque semplici metafore). 


1 «Si è discorso» (calco del latino «dictum est»). 

2 Latinismo: «quelli che l'hanno sperimentato». 

3 «Miracolo». 

4 «Operare». 

> «Avvertivano in sé», 

6 Il testo, apparentemente limpidissimo, va però ripristinato nella sua 
interpretazione tecnica («Colei che è mia signora dà, quando saluta [alla lettera: 
saluta qualcuno], sensibile evidenza di tale nobiltà spirituale e alto decoro»). 

? «Per il suo tremare». 

8 Funzione media rispetto a va («s'impegna nel suo andare»). 

? «Con l'apparenza esterna della benevolenza». 

10 «Si manifesta per un essere». 

11 È la fisica ovidiana dell’innamoramento, ripresa con particolare sottigliezza 
nella Francia del secolo precedente (l'anonimo volgarizzamento poetico 
dell’Eneide chiamato Eneas, il romanzo di Chrétien de Troyes Cligés, ecc.). 

12 «Ineffabile, comprensibile solo per esperienza diretta». Eco cavalcantiana. 

13 «Vélto» (frequente, anche in contesto spregiativo, nella Commedia: il 
vocabolo non implica connotazione soave). 

14 «Facile» (provenzalismo). 

15 Il riverbero della virtù della beatrice sulle altre donne (l’esperienza 
conoscitiva dall’individuo si trasporta alla specie) è un gradino necessario 
nell’universalizzazione dell’autobiografia dantesca e nella promozione 
ontologica di Beatrice. 

16 Sottinteso ancora ciò. 

17 «Inoltre». 


18 «Ringraziar Dio di insigne grazia». L'infinito dipende direttamente da son 
tenute (come nel Convivio: «né credere a lui sono tenuti», «reverire lui in ciò 
non siamo tenuti»). 

19 Letteralmente «con lei» (il riflessivo per il personale risale al latino 
medievale e vive a lungo nelle lingue romanze, cfr. ancora nei Promessi Sposi 
«s'alzò da tavola, e seco tutta la rubiconda brigata»); e perciò (così nella 
Commedia, con lo stesso o simile verbo, «vestito con le genti gloriose», «col 
primaio stuolo ... abituati») «come lei». 

20 «Se la [con la nota consecuzione arcaica dei pronomi] può rammentare». 

21 Questo sonetto, con le sue rime tutte alterne così nelle quartine come 
nelle terzine (su tre rime), ha aspetto più arcaico del precedente, dalle quartine 
ABBA e dalle terzine (pure su tre rime) a rime perfettamente speculari (CDE, 
EDC), così da lasciare qualche dubbio circa la cronologia enunciata nella prosa. 


1 È l’inizio dei 7reni di Geremia. Da esso Dante dichiara di esser mosso anche 
per la lettera latina (e quindi non riprodotta nella Vita Nuova) «a li principi de la 
terra» per la morte di Beatrice. 

2 La rimasta incompiuta Sì /ungiamente m'ha tenuto Amore. 

3 «Fruire dell'eterna gloria». 

4 In particolare, quando al tempo della (prima) donna-schermo Dante aveva 
composto «una pìstola sotto la forma di serventese» contenente «li nomi di 
sessanta le più belle donne» fiorentine (fra cui quelli di Beatrice e della donna- 
schermo), «in alcuno altro numero non sofferse [tollerò] lo nome de la mia 
donna stare, se non in su lo nove, tra li nomi di queste donne». 


l Nota a Dante, come quella di Siria, attraverso una versione latina 
dell’astronomo arabo Alfragano (al-Farghani, l’«Alfagrano» del Convivio). In essa 
il calcolo cominciava al tramonto, di modo che Beatrice sarebbe morta poco 
dopo il tramonto dell’8 (di giugno, per quanto segue). Nella citazione dei popoli 
orientali immane forse il ricordo della predicazione dei «magnalia Dei» (così gli 
Atti degli Apostoli) valida, per dono pentecostale agli apostoli, dai «Parthi» agli 
«Arabes». 

2 Tis(i)rin prior (l'ebraico, dal babilonese, 7isr)). 

3 L'anno, se il «perfetto numero» è il 10 (somma dei primi quattro numeri), è 
il 1290 dell'era cristiana, qui indicata come «nostra indizione» (veramente 
l’indizione è un periodo quindicennale, per i cristiani dall'anno dell'editto di 
Milano). 

4 «Astronomica». 

5. «Influiscano contemporaneamente sulla terra a norma della loro 
disposizione», 

6 «Erano in disposizione concomitante», 


1 «Conferivano alla mia fisionomia un aspetto» (de per «uso letterario»: 
Barbi). 

2 «Ad (in) altri». 

3 Negazione latineggiante. 


4 «II mio scoraggiamento». E «la vil tua vita» del sonetto cavalcantiano / 
vegno ‘| giorno? 

> «Esposizione tematica» (provenzale razo). 

6 La consueta autoesegesi dantesca consiste in una divisione in parti. 

7 Ha lo stesso schema di 7anto gentile. 

8 «Vélto», come in francese. 

? Cioè il modo di stare. 

10 Oscura determina qualità, «tetro modo di essere». 

11 Fonte del pianto. 

12 «Sconvolto e provocato». 

13 Un’analoga mossa ritmico-sintattica ancora nell’/nferno, «e [Gianni 
Schicchi] va rabbioso altrui così conciando». 


1 Per ovunque semplicemente (sicilianismo). 

2? Segna, finita la proposizione dipendente, l’inizio della reggente 
(paraipotattico). 

3 È l'ortografia dantesca. 


1 L'angosciosa crisi del ritorno al pensiero di Beatrice, dopo sconfitta la 
tentazione della donna gentile. 

2 «La Veronica nostra», come la dice una famosa similitudine del Paradiso, 
cioè l'icona del volto di Cristo conservata in San Pietro (almeno dal Mille): 
secondo un’antica leggenda, l'avrebbe portata a Roma dalla Palestina 
l’emorroissa guarita da Gesù, e chiamata appunto Ber(o)nice; «nel 1216 
Innocenzo III istituiva uno speciale officio religioso per la Veronica e la abilitava a 
concedere indulgenze» (C. Bertelli). È controversa la stagione precisa dei 
pellegrinaggi, forse (così il Rajna) la settimana santa. 

3 «Nella gloria del Paradiso». 

4 Antico perfetto analogico di vivere. «Probabilmente la via del Corso, ... dove 
eran le case dei Portinari» (Barbi-Maggini). 

> Sintagma che Dante conosceva dalla poesia siciliana («vai lontana parte» 
nella canzone anonima Membrando l’amoroso dipartire, e cfr. l’inizio del Notaio 
Troppo son dimorato / i-llontano paese). 

6 «Mai» (provenzalismo). 

7 All'altezza del Purgatorio, Dante in un famoso inizio di canto, «Era già l'ora 
..», introdurrà una variante di questo pensiero: là s’inteneriscono il «novo 
peregrin» e i naviganti partiti dai «dolci amici» quel giorno stesso. 

8 Per la morte di Beatrice, Firenze era rimasta, al modo detto da Geremia, 
«quasi vedova dispogliata da ogni dignitade». 

? «Trattenere (anche solo) un poco». 

10 «Assolutamente» (notevole l’arcaica collocazione dopo il pronome 
proclitico). 

11 A Santiago de Compostela in Galizia (si rilevi l’apocope fiorentina in sa). 

12 «Torna» (REDIT). 

13 «In Terrasanta». 


14 II sonetto ha le solite quartine ABBA ma la sirma CDEDCE, come altri fra gli 
ultimi della Vita Nuova. L'ultima rima, pòi : altrui, è «guittoniana». 

15 «Attraversate». 

16 Imperfetto d’irrealtà, «potrebbero mai intendere». 

17 «Prostrazione». Nell’interrogazione globale sì anticiperà il successivo che 
(congiunzione consecutiva) piuttosto che com(e) (che relativo). E la domanda 
stessa si ispira a quella che a Cristo non riconosciuto rivolge Cleofa, uno dei due 
discepoli sulla strada di Emmaus (in Luca): «Tu solus peregrinus es in Jerusalem 
et non cognovisti quae facta sunt in illa his diebus?» (osservazione di Foster e 
Boyde). 

18 Si è inteso come «il cuore (fatto) di sospiri», con l'articolo del tipo, 
obbligatorio in antico, /a colonna del porfido (se il determinato è attualizzato 
dall'articolo, articolato è anche il complemento di materia): l’inizio del sonetto 
che precede è «Lasso, per forza di molti sospiri, / che nascon de’ penser’ che 
son nel core». Ma più probabilmente di introduce un complemento di 
strumento. 

19 Importante la riduzione del nome alle sue funzioni etimologiche. 

20 Impersonale, «gli altri, la gente» (ma in lingua moderna non si 
tradurrebbe). 


1 Il sonetto Oltre la spera che più larga gira, in cui il sospiro dell'amante 


raggiunge Beatrice nell’Empireo. 
2 «Mi adopero». 
3 Con epitesi centrale di -e. 
4 «Che è la causa finale di ogni vita». 


1 «Con», 

2 «Burrasca». 

3 «Una sola voglia»: «unum velle et unum nolle» era (da Sallustio) la allora 
proverbiale definizione dell'amicizia. Ma è probabile una coperta allusione al 
filtro amoroso bevuto, appunto in nave, da Tristano e Isotta. 

4 L'infinito è coordinato al modo finito (congiuntivo di valore ottativo), 
sempre in dipendenza dall’iniziale vorrei. 


1 Il nodo di Salomone (si notino il sintagma senza preposizione, normale in 
antico francese ma non ignoto al toscano, cfr. i/ porco sant'Antonio nella 
Commedia, e l’assimilato Salomone) era un intrico di cui, letteralmente e 
metaforicamente, non si poteva venire a capo: la gola ha cioè precipitato Forese 
in un abisso senza fondo. Ben, «sì», anticipa ma. 

2 «Ma peggiore sarà la lombatina di (agnello) castrato». 

3 «Perché la pergamena (su cui Forese scriverà i suoi impegni finanziari) 
vendicherà la carne divorata (non potendo poi Forese pagare i debiti)». Cuoio 
conta per una sillaba (trittongo). 

4 Nel cui «popolo» era la principale prigione di Firenze (la Burella), dove 
Forese rischia di finire per debiti. Il Barbi propone di leggere pur preso. 


> «Se non ti dài da fare per allontanartene» (si noti l'articolo innanzi 
all'infinito, per la sua sostantivazione). 

6 Cioè: troppo tardi ormai, per i debiti passati, rinunciare alla gola. 

? Il furto. 

8 «Profitto» (con senso più largo di oggi). 

? «Per qualche tempo». 

10 «Obbligazioni». 

11 «Sospendere la propria attività» (qui, di mangiatore). 

12 Evidentemente ladri severamente puniti, di cui però non si sa più nulla 
(ben di ma ben, ripetuto da sopra, urta argutamente contro male; fi’, forma 
apocopata, era per lo più, se non proprio sempre, seguita dal patronimico, e in 
particolare serviva a formare cognomi, come Fifanti, Firidolfi ecc.). 


1 «Notti sono» (formule del tipo /’a/trieri aprono spesso poesie di questo 


genere). 

2 «M’incamminai». 

3 Risponde al guadagno di Dante, in quel senso largo, precisato dal contesto 
in «rubare». 

4 «Vasetto (di legno)». 

> «Fiammante». 

6 «In un cimitero», lungo una chiesa (è dunque l'ombra del padre di Dante). 

” Peccato di usura? offesa invendicata? 

8 Segno orientato per maggior efficacia (un'anima vagante difficilmente sarà 
stata in grazia di Dio). 

? AI quale, come figlio, incombeva l'obbligo di estinguere la partita. 
Nell’/nferno Dante ammette che la sua famiglia non aveva vendicato l'uccisione 
di un cugino di Alighiero, Geri del Bello. 

10 Forma contratta di scioglimi (ma che va ristabilita - o []scio/m?î? - per 
evitare, dopo, dialefe). 

11 Cfr. nota 20 al c. XXIII della Vita Nuova. 

12 «Chiusi così la mia spedizione». 


1 Varrà «fresca, giovane» (ma sotto bellezze ... nove «inaudite»). 


L'autopresentazione col verbo medio è consueta anche nella Commedia (non 
solo i’ mi son Lia, ma Dante di sé /’ mi son un che...). 

2 Cfr. nota 20 al c. XL della Vita Nuova. 

3 Partitivo, come sotto de/ lume ecc. 

4 Della /uce o sguardo (anche sotto si parla di occhi, in cui compare, dice il 
finale, Amore). 

> Cfr. l’inizio di Donne ch’avete (averà è sicilianismo, pur non mancando al 
toscano popolare). 

6 «Non mi fu rifiutata alcuna bellezza» (alcun con piacer, e disdetto 
participio), anziché «non gradii rifiuto» (se a/cun con disdetto sostantivo) e 
quindi «non è mio costume dir di no». 


x 


? Piovere transitivo, ben stilnovistico, è ancora nella Commedia («la virtù 
ch'ei [anche lì il cielo] piove», ecc.). 

8 Per canosciute (e poi canoscenza «intelligenza») cfr. nota 36 al c. XXIII della 
Vita Nuova. 

? «S'introduca con la mediazione della bellezza (piacer) di qualcuna». 


10 Sj tratta sempre di proiezioni psicologiche, di rappresentazione di fatti 
interni. 

11 Avverbio locale in forma atona, semplice segno di attualizzazione («hic et 
NUNC»). 


12 «Che io non mi sono più calmato e ancora séguito a piangere», con 
inversione dei momenti. 


1 All’inverno. 

2 «Imbiancarsi». 

3 «Non per questo». 

4 Cioè la sua freschezza. 

> «Abbarbicato». 

6 «Allo stesso modo» (cfr. il v. 45 di Le dolci rime), dunque «con irrigidimento 
pari al mio». 

? «Mai vista». 

8 «Più di quanto (com)muova». 

? La primavera. 

10 Non diminutivo ma quasi vezzeggiativo (frequente nella Commedia). 

11 Dei riccioli biondi. 

12 Sj chiarisce col luogo del Petrarca: «que’ begli occhi / ove [Amore] si siede 
a l'ombra». 

13 Quelli fiorentini? 

14 «Più efficacia di qualsiasi gemma»: eco del guinizzelliano «come vertute in 
petra preziosa». 

15 «Ferita», 

16 «Guarire», 

17 Col valore di futuro normale con non mai. 

18 Allora colore favorito delle donne giovani. 

19 «Suscitato perfino in una pietra». 

20 «Già soltanto». 

21 «Desiderata» (innamorata è piuttosto predicato dell'oggetto che 


apposizione; a /a) e a prato si rapportano, ordinatamente, innamorata e 
chiuso). 


22 Come anche (nota 6 al c. XL della Vita Nuova). 
23 È un &èvvatov di gusto classico. 
24 A cui ora è comparata la donna pietra. 


25 Col valore, normale in antico (in italiano come in francese e provenzale), di 
«soleva»? 


26 «Sarei disposto a». 


27 «Vita» (latinismo). 

28 «Nel momento o punto in cui». 

29 Della sua veste, che cancella l'ombra. 

30 «Come si [fa sparirel» (sparere non presenta il passaggio di 
coniugazione). 


1 Da riferirsi a cruda; ognora specifica tanto maggior quanto più...; del resto, 
fin dal primo verso, così determina aspro. Simile trasposizione o iperbato 
caratterizza la più alta forma di sintassi teorizzata nel secondo del De vu/gari. 

2 Non sarà la stoffa così chiamata in francese, ma proprio la pietra dura, che i 
lapidarî dichiaravano di «tutamentum» a chi la portasse. 

3 Derivazione, fissata nella lingua poetica, di provenzale aucire o siciliano 
aucìdiri. 

4 «Che ci si [om impersonale] protegga o ci s'allontani». 

> «Vanno a segno» (per altrui, qui accusativo, più sotto dativo, cfr. nota 20 al 
c. XL della Vita Nuova). 

6 «Difendermi» (con rima siciliana a rovescio per la finale). 

7 Notevole la coincidenza, di là dalla comune matrice apocalittica 
(«abscondite nos a facie Sedentis super thronum» ecc.), col passo jacoponico 
(lauda Odo una voce): «Non trovo loco ov’e’ me nasconda» (spezzi riprende il 
verbo precedente, cfr. i/ core a cavallo tra la presente stanza e la seguente, e 
anche capelli / trecce fra ultima e penultima). 

8 Da questa comparazione la semplice immagine, pure dantesca, della «cima 
de la mente». 

? «Curi», 

10 «In totale bonaccia». 

11 Oggetto. 

12 «Logori» (l’immagine centrale è quella della lima sorda). 

13 «Pèriti». 

14 È il principio della cortesia convenzionale (ad esempio occitanica) per cui 
si deve tacere l'identità della persona amata (o velarla sotto un senhal o 
soprannome, quale in fondo è qui Petra). 

15 «Ogni volta che io pensi a lei là dove qualcuno possa spingere il suo 
sguardo». 

16 Rispetto allo scolorito (francesismo) mangiare (mangia), l'originario 
manicare, specialmente nelle sue forme forti (man(d)uca), assume significato 
intensamente espressivo. 

17 «Voglio dire che il pensiero amoroso corrode (bruca) in ciascun senso la 
sua specifica facoltà (vertù) in modo che la loro (dei sensi) operazione ne risulta 
menomata» (Barbi-Pernicone). Cfr. il salmistico «zelus domus eius comedit me» 
(citato nell’Epistola ai cardinali). 

18 «Mi ha atterrato» (e’, prolessi del soggetto posposto). 

19 Paradigma medievale di lussuria (la forma nominativale è un 
francesismo). Didone aveva usato la spada di Enea, figlio di Venere come 
Amore. 


20 «Invocando grazia». 

21 «Ha l'aspetto di chi è deciso al rifiuto». 

22 «Fa disperare». 

23 «Esausto al punto da non poter far nessun movimento». 

24 Gridi, dunque, puramente immaginari. 

25 «Mortalmente pallido». 

26 Da fedire (dissimilato per ferire, cfr. chiedere, armadio ecc.). 

27 Cioè in direzione del cuore (immagine già provenzale). 

28 Ripete in assoluto l’azione iniziale della stanza (s'intende per oggetto la 
mano armata). 

29 E cioè «finito». 

30 In dipendenza dal verbum sentiendi, lui è dativo d’agente, fender ha 
valore passivo (/o core ne è il soggetto). 

31 «Squarta». 

32 «Buia» (tale, nel Paradiso, anche la morte di Cleopatra). 

33 «Colpisce nel sole quanto nell'ombra (invariabilmente)». 

34 «Nell’inferno» (metaforico). 

35 Il crespo giallo della sestina precedente. 

36 «Son diventate, hanno la funzione di» (cfr, per la posposizione 
dell’ausiliare anche nella Commedia, fatt'eran pietra, fatte sono spelonche, 
ecc.). 

37 Cioè prima delle nove. 

38 Altre ore canoniche: tra nona e compieta e (probabilmente) compieta 
stessa, ossia l'ultima. 

39 Allusione al proverbio «Non ischerzarc coll’orso, se non vuogli esser 
morso» (così il Sacchetti). 

40 Delle trecce. 

41 Sottinteso «percosse» (nella Commedia Ercole a Caco «li ne die’ cento»). 

42 «Reco», 0 più semplicemente «ho». 

43 Render pace vale «perdonare», ma segno del perdono era un bacio sulla 
bocca. 

44 «Mi sottrae ciò che più desidero». 

45 «Trafiggile il cuore». 


1 «Stenta a parlare (informarsi) di loro». 

? «Tutti» (gallicismo). 

3 Questa fine di stanza interpreta come in discorso indiretto l'atteggiamento 
delle donne. 

4 «Odio». 

> Ricordo (Carducci) del virgiliano veluti... flos succisus (detto di Eurialo), ma 
succiso era già stato usato da Bonagiunta (Torraca). 

6 Cioè sostegno del volto addolorato e piangente. 

7 Francesismo: «pioggia» (di lacrime). 


8 Per la sua persona (signorile, donna), non per il vestiario. L'espressione 
ricorda il «sol da sé» del Purgatorio. 

? «In parte che la mostrava femmina» (Carducci, opportunamente citando 
dalla Commedia il «Parlando cose che ’| tacere è bello»; in contesto ancor più 
anatomicamente conforme, «ov'è più bello / tacer che dire»). Effettivamente 
anche nel congedo tutti vorrebbero spogliare la «bella donna» (stavolta la 
canzone) per scoprire «lo dolce pome». 

10 «Crucciato, dolente» (provenzalismo guittoniano). 

11 Perché pochi si cibano di amore razionale. 

12 «Nascita», quindi «parentela». Astrea e Venere erano entrambe figlie di 
Giove. 

13 «Manifesta». 

14 Perché riandare le tristi vicissitudini tornerà, come a suo tempo conte 
Ugolino, a farla piangere. 

15 «Dove il sole per sua perpendicolarità sopprime quasi ogni ombra 
vegetale» (meno probabilmente: «per eccesso di calore distrugge quasi ogni 
vegetazione»; infatti anche nel XXX del Purgatorio il sud è «la terra che perde 
ombra», giusta il IX della Pharsalia lucana: «[la Libia] ignorat frondes... Hic 
quoque nil obstat Phoebo, cum cardine summo Stat librata dies; truncum vix 
protegit arbor: Tam brevis in medium radiis compellitur umbra»). Si parla del 
Paradiso terrestre, uno dei cui quattro fiumi (secondo la Genesi), tali perciò che 
si possa parlare di «vergin onda» e di «chiara fontana» (fonte: è infatti la 
«fontana salda e certa», alimentata «dal voler di Dio», di cui discorrerà 
Matelda), è il Gehòn, che circonda l'Etiopia, e quindi (così presso Brunetto 
Latini) in Egitto diventa Nilo. Sovra, parlandosi di acque, vale «presso». 

16 «Prole». | precedenti culturali di questa generazione trinitaria sono stati 
rintracciati da André Pézard (Agostino, Anselmo, Abelardo). 

17 Alla risposta. 

18 Di pianto. 

19 «Scortesi» (per non aver sùbito ravvisato le tre donne: fanno «gran fallo» 
e sono «scanoscenti» gli occhi di Dante che, nel sonetto giovanile Non mi 
poriano, non hanno riconosciuto la Garisenda). 

20 «Congiunte». 

21 Amore nelle Metamorfosi ovidiane (da cui innumerevoli testi medievali) ha 
due dardi, uno d'oro generatore di passione, l’altro di piombo generatore 
d'odio. Qui staranno a rappresentare la ricerca del bene e la correlativa 
persecuzione del male. 

22 Si noti il plurale, poco ammissibile nella lingua moderna. Certo non per 
caso l’Eneide compara il morente Eurialo, dopo che a fiore succiso, di cui sopra, 
a papaveri curvati dalla pioggia («lassove papavera collo / demisere caput»). 

23 «Ossidate per mancanza d'uso» (l'infinito sostantivato ha valore passivo 
dopo nono senza). 

24 Le Virtù morali (undici secondo la dottrina aristotelica accolta nel quarto 
del Convivio, ultima delle quali Giustizia, seconda Temperanza, terza 
Liberalitade). 

25 «Pertanto». 


26 S'intenda, il danno. 

27 «Arrivati a sottostare ai presenti influssi astrali» (da cui sono esenti, come 
secondo la verità non corporei, Amore e le tre donne). 

28 «Se ora siamo feriti, continueremo però ad essere». 

29 «Che ridarà lustro a questo dardo» (quello d’oro). 

30 Giudizio di Dio. 

31 Pur, «assolutamente»; versi, «rovesci», quindi «trasformi», 

32 «Di colore scuro» (affatto improbabile qui l’allusione a Bianchi e Neri). Già 
sull’inizio del Roman de la Rose (di Guillaume de Lorris) comparivano «les fiors 
blanches e perses». 

33 «Bersaglio» (Firenze). 

34 «Vista» (l’amore della città natale è esposto nel consueto linguaggio della 
poesia amorosa, che ecc. riferendosi a segno). 

35 «Valuterei come leggero». 

36 Ossa e polpe, come ingredienti dalla cui somma risulta il corpo umano, 
congiunge anche Guido da Montefeltro. 

37 È il chiuso della precedente canzone, ugualmente riferito a Morte. 

38 «Mesi» (Dante fu condannato a due anni di confino nel gennaio; all'esilio 
perpetuo, cui certo egli pensa, nel marzo 1302: non è facilissimo stabilire il 
«terminus a quo» del pentimento, se politico, da molti negato: forse è quello, 
maturato fra l'estate del 1303 e la successiva, per aver collaborato coi fuorusciti 
Bianchi nell'azione militare contro Firenze). 

39 E cioè: ci si attenga alla lettera senza cercare il soprasenso. 

40 «Cela». 

41 Il Casella ricorda, tra le ultime parole di Virgilio in Purgatorio (ma di «dolci 
pomi» da lui cercati già aveva discorso Dante a lacopo Rusticucci), «Quel dolce 
pome che per tanti rami / cercando va la cura de’ mortali»: come risulta dal 
passo boeziano che vi è parafrasato, si tratta del «beatitudinis finis», la felicità 
terrena, frutto che infatti ognuno vorrebbe spiccare (qui, naturalmente, si parla 
non della felicità ma del suo fondamento dottrinale). Pome, con passaggio di 
declinazione, è la forma antica del toscano. 

42 «Di aspetto allettante». 

43 Anticipa che. Col precedente il verso si ispira certo all’invocazione di Gesù, 
debitamente modificata, «Pater, dimitte illis, non enim sciunt quod faciunt» 
(Barberiniano qual io sono). 

44 Frequente in metafore, oltre che di Dante, in genere del latino medievale 
e dell’antico toscano. 

45 Sentenza opposta, certo intenzionalmente, a quella che chiude la canzone 
precedente, con bello comune. 


1 «Di sopportare». 

2 Integra membro (essendo determinato ugualmente da ogne, cfr. il tremar 
per ogni vena di Provenzan Salvani), così come pacienza è sinonimo di umilitate 
ecc. ecc. (dittologie sinonimiche). 

3 «Disposto», francesismo (Parodi). 


4 «(Impegno di) fedeltà», anzi di «fede», come la parola vale nelle terzine, 
dove empiamente Amore si sostituisce a ogni altro Dio e fa rinnegare i Vangeli. 

> «Allenta, cessa» (col valore di futuro normale dopo mai non). 

6 «Fiato», sinonimo di spirito. 

? «Mi dipartirò». 

8 Le stesse carte od «obbligazioni» della tenzone con Forese (a chiusa di un 
verso dagli stessi accenti). 

? Doppia negazione. 

10 In rima parzialmente equivoca. 


1 Gerundio con in, più gallicismo che latinismo. 

2 «Allontanato». Il villano, «ortolano / d’esto giardin», che, appostato, era 
sbucato fuori con una mazza impedendo all'amante di cogliere il fiore, è «lo 
Schifo», cioè il Dangier (pudore) dell'originale francese. 

3 Paraipotattico (cfr. nota 4 al c. XXIII della Vita Nuova). Tutto il periodo ha 
continue coincidenze verbali coi sonetti (della Vita Nuova) Cavalcando l’altrier e 
lo mi sentì’ e con l’altro (non incluso nella Vita Nuova) Di donne io vidi (dov'è in 
particolare il verso «veggendosi l’Amor dal destro lato»). 

4 «Mite». 

> Anticipa la consecutiva (senza congiunzione) i’ credo ecc. 

6 «Affaticare senza premio» (metafora francese tratta dal gioco dei dadi, 
«gettare a vuoto»). 

? «Hai prestato giuramento di fedeltà» (nel sonetto che qui precede). 

8 «Non ti saresti accordato con lui». 

? «Certo», gallicismo. 

10 «Afferra» (espressione frequente nella Commedia, specialmente 
nell’/nferno, e sempre a fin di verso). 

11 Sinonimo (provenzale) di tormento. 

12 Bensì pallido, bianco come in Così nel mio parlar. 


1 «Provenzale», cioè il cosiddetto mistral o maestrale. Si tratta, 


naturalmente, d'una burrasca metaforica. 

2 «Ancore» (sotto, ancolare). Su tutto il contesto si veda la comparazione per 
Pluto, «Quali dal vento le gonfiate vele / caggiono avvolte, poi che l’alber 
fiacca». 

3 «Reggere il timone». 

4 Cfr. nota 2 al precedente sonetto. 

> «Inospitale». 

6 «Passai la brutta stagione» (il verbo è usato anche nella Commedia e nella 
tenzone per Forese). 

? «Prova» (gallicismo). La sentenza è omogenea, benché antitetica, al 
famoso «(i)ntender no la può [la dolcezza] chi no la prova» di Tanto gentile. 

8 Semplicemente «morii». 

Messo in bocca a un amico dell'amante. 


1 Come ciascheduna in fine, si riferisce alla Vecchia e a Gelosia. 
«Ricca signora». 

Le monete d’oro bizantine (o coniate a loro imitazione). 

«Ti consiglio [così anche nell'ultimo verso] di finger molto...». 
Sottinteso aglio, affine alla cipolla. 

«Saliva». 

«Ricorrere». 

Gergale, «imbrogli». 


0 N QDQU ASWN 


1 Paraipotattico (cfr. nota 3 a IX). 


2 Consecuzione arcaica dei pronomi. 

3 «Bazzico», entro uno dei soliti binomî sinonimo di stoe (sto con epitesi, 
come in tutta la rima). Amore aveva richiesto a Fal(so)sembiante «il luogo dove 
tu fai residenza». 

4 Stato non tanto dei laici quanto del clero secolare. 

> «Sicurezza». 

6 «Farmi le maggiori beffe». 

” «L'operato dei secolari è troppo in vista». 

8 Forma vernacola, con u protonico rispondente a uo sotto accento. 

? «Nasconda meglio». 

10 «L'abito [cfr. ancora francese robe] dell’eccellente frate Alberto», cioè 
certo di Alberto Magno, allora morto da poco (1280), domenicano. Esattamente 
allo stesso modo, nella fine del Convivio si discorre «del buono frate Tommaso 
d'Aquino». Benché non s’intenda che cosa sia d’Agimoro (se è esatto) in «la 
roba frate Alberto d’Agimoro» che Falsembiante rivestirà fra non molti sonetti, 
nulla sembra ostare all’identificazione: Alberto sotto papa Alessandro IV (1256) 
aveva difeso gli ordini mendicanti contro Guglielmo di Saint-Amour, che fu 
condannato, e non poteva aver titoli alla simpatia dell'autore del Fiore. Nel 
sonetto dantesco Messer Brunello [Brunelleschi] si parla di «molti frati Alberti / 
da intender ciò ch’ è posto loro in mano», cioè, pare d'intendere, di esperti 
interpreti di scritture astruse, cosa che si attaglia benissimo al grande esegeta 
di Aristotele. 

Ancora in bocca di Falsembiante; contro gli ordini mendicanti. 


1 «Irretito» (Parodi), immagine che spiega anche il sotto. 

2 E cioè: limite. È uno dei consueti binomî sinonimici, poiché ovvia 
integrazione di fondo, così nella Commedia, è proda, coste o appunto ripe («per 
le ripe e per lo fondo»). 

3 «Imbroglio». 

4 Qui specificamente: filosofo o teologo. Litterati grandi è un sintagma anche 
della Commedia. 

> Sigieri di Brabante, il maggior rappresentante dell’averroismo cristiano, che 
proprio il suo acerrimo avversario san Tommaso presenterà ed elogerà a Dante 
nel ciclo del Sole («leggendo [insegnando] nel vico de li Strami [la rue du 
Fouarre, nel Quartier latino di Parigi], / sillogizzò invidiosi veri»). Il Fiore è la 
prima fonte (se n'è poi scoperta un'altra) in cui si sia trovata notizia del suo 


assassinio (in data ancora non ben determinata: 1282? 1284?), e si precisi che 
ciò accadde di spada (a ghiado) e a Orvieto dove allora risiedeva il papa (quel 
Martino IV che già l'aveva esaminato quando era inquisitore di Francia). Mastro 
indica il suo ufficio di professore universitario, come sùbito sotto. 

6 Guglielmo di Saint-Amour (nella Franca Contea), gloria della Sorbona, il 
principale avversario dei mendicanti nell’insegnamento universitario. 

7 «Valente», 

8 «Esilio». Re era Luigi IX, ma la Franca Contea non era ancora francese. 
«Discacciato» e «del reame isbandeggiato» lo dice anche un altro sonetto del 
Fiore, «e sol per verità ch’ e' sostenea», in un libro contro i mendicanti che sarà 
il De periculis novissimorum temporum. 

Parla sempre Falsembiante, stavolta contro i poveri. 


1 Gallicismo, «miserabili». 

2 «Sui mucchi di spazzatura» (con l'articolo per la legge Migliorini). 

3 «Trafigge» (metafora). 

4 Certo «pregare» (non necessariamente errore: dal provenzale prejar?). 

> Forma vernacola per Dio. 

6 Sono dunque, come direbbe il 7esorello (dove pure compare la forma 
semidotta, con pr per PL, compressione), in «segnoria / de la malinconia, / la 
quale è freda e secca, / certo di lada tecca [brutta qualità]». Si rispecchia qui la 
comune dottrina ippocratica dei quattro umori corporei fondamentali, risultanti 
dalla varia combinazione degli elementi polari freddo / caldo e secco / umido: 
oltre appunto la malinconia (atrabile), il sangue, la flemma e la collera (bile 
gialla). 

” Potenziale, «potrei estorcere» (come m'’intramettesse «mi occuperei»). 
Sarebbe il nostro «cavar sangue da una rapa». 

8 «Rivendugliola» (voler, qui concettosamente seguito da altri infiniti, può 
senza preposizione, conforme alla sintassi arcaica, rappresentare più funzioni, 
come oggi il gerundio). Sono espressioni proverbiali come poi il célto «portar 
vasi a Samo» (nell’eventuale rispetto del frate al povero). 

Uno dei sonetti che compongono l’ars amandi (naturalmente femminile) 
della Vecchia. 


1 Gallicismo, «vélto». 

2 Altro gallicismo, «vòlti» (/or si riferisce ad sensum agli uomini). 

3 «Indugio, ritardo» (anche resta). 

4 «Di pregio». 

> Erbe (in particolare la camomilla) e tuorlo d'uovo sono mezzi tradizionali 
per imbiondire i capelli. 

6 «Con così esatto garbo». 

7” «Non vi sia [avere impersonale] alcuna esagerazione». 

8 Gallicismo, «graziosamente». 

? «Saetti (sguardi)». 

10 Nuovo gallicismo, «uncinando». 

11 «Finga di esser impaziente di esser tutta al suo volere». 


12 Francesismo, «stupida» (si ricordi il titolo del poemetto Chastiemusart 
«Ammonimento agli sciocchi»). 


1 «Quella mensa dove lo pane de li angeli si manuca»: Dante non è un 
filosofo professionista. 

2 «Pascolo» (cfr., nel Purgatorio, «li colombi adunati a la pastura»). 

3 Ausiliare avere pur col riflessivo o medio (come ancora nel Sud). 

4 | testi (vivanda, companatico) sono dunque alquanto più antichi del 
commento (pane). 

> «Dar da mangiare». 

6 «Occorre», 

7 «Che vorrei non fosse imbandita invano». Il rattoppato periodo è però 
espunto dal Pézard, come avanzo d’una prima redazione del periodo 
precedente. 

8 «Sieda». 

9 «Virtualmente inetto». 

10 «Seguace» (latinismo). 

11 «Tratterrebbe». 

12 Uno dei principali ostacoli alla speculazione. Supplemento del Witte. 

13 «Astenuti». 

14 «In alto» (neutro). 

15 «Digerire». 

16 Tema finale della prima canzone. 

17 «Esposizione». 

18 «Visibile». 

19 Cioè «criticarla». 

20 Transitivo (latinismo). 

21 A commento dell'ultima stanza di Le dolci rime. 

22 «Poiché» (e così sempre). 

23 «Discorso (di commento)». 


1 Cioè l'oscurità (Dante dice di esser costretto a caricare la propria dottrina 
per darne compiuta prova contro le umiliazioni dell'esilio). 

2 Motivo ripreso da Dino Compagni, all’inizio della sua Cronaca («la nobile 
città figliuola di Roma»), ma già in altre storie e in Chiaro Davanzati. 

3 Infatti, secondo il quarto libro, il «colmo del nostro arco è ne li trentacinque 
[anni]». 

4 Di vita. 

> Il volgare di sì, e il territorio stesso in cui è parlato (cfr. Linguadoca). 

6 «Ferita». 

7 Ha valore (qui tenuemente) avversativo. 

8 «Timone». 

? «Esala» (soggetto povertade, oggetto vento). 

10 «Accade», 


11 «Amplia» (esito normale di EX-). Per sappia dei codici. 
12 «Limita (il valore della persona) più del giusto». 


1 «Composizioni». 

2 Naturalmente nel senso medievale di «opere in stile familiare» e «opere in 
stile sublime» (Eneide ecc.). 

3 Ad placitum è la formula tecnica, di origine aristotelica (in greco TUY®PA), 


con cui il medio evo, e anche Dante nel De vulgari, indica il rapporto 
convenzionale (in linguaggio strutturalistico moderno, «arbitrario») tra il 
significante e il significato. Propriamente l'evoluzione linguistica (oggi 


«diacronia») nel De vulgari è condizionata arbitrio singularium [degli individui]. 

4 «Guardare (accuratamente)». 

> «Forestiera». Quasi lo stesso dice il De vulgari. «Quapropter audacter 
testamur quod, si vetustissimi Papienses nunc resurgerent, sermone vario vel 
diverso cum modernis Papiensibus loquerentur». 

6 Il vocabolo con cui Dante designa al suo principio anche la Vita Nuova. Più 
ampiamente è svolta nel De vu/gari la tesi che l’immutabilità della «gramatica» 
(nel mondo occidentale, il latino; ma sotto si parlerà anche di «gramatica 
greca») sia frutto d'un accordo: «locutio secundaria», posteriore nel tempo. 


1 (Harmonizare «comporre armonicamente parole» è termine tecnico 


frequente nel secondo del De vu/gari (musaico, da Musa, vale infatti «poetico»). 

2 Tutto assorbiva l'articolo. 

3 Bisognerà infatti aspettare lo stimolo del Petrarca e del Boccaccio perché (a 
cura di Leonzio Pilato) questa traduzione si faccia (Dante ignorava certo che 
Livio Andronico avesse tradotto l'Odissea, fors'anche il carattere rozzamente 
compendiario del cosiddetto Homerus Latinus o Ilias Latina). 

4 Dante penserà alle scritture scientifiche (Ippocrate, Tolomeo) e 
specialmente filosofiche, Platone (il 7imeo di Calcidio) e Aristotele. 

> San Girolamo cominciò dai Salmi (Psalterium Romanum, poi Gallicum) la 
revisione (poi Vu/gata), dell'antica versione latina (/ta/a) del Vecchio Testamento, 
dal greco dei cosiddetti Settanta. Essa è intenzionalmente priva degli ornamenti 
retorici classici, in rapporto a quell’«umiltà» dello stile cristiano che è centrale, 
anche in polemica con lo stesso «ciceroniano» Girolamo, per sant'Agostino (si 
vedano in proposito gli scritti di Erich Auerbach). Qui Dante si mantiene 
estraneo alla grave problematica, senza contare che non potevano non 
sfuggirgli le istituzioni della poesia ebraica (simmetria, rima puramente 
semantica). 


1 Sottinteso comento. 

2 Che cioè il commento latino avrebbe esposto i testi anche «a gente d'altra 
lingua, sì come a Tedeschi e Inglesi e altri», incapaci di gustarne la bellezza. Cfr. 
ancora il riduci a mente detto a Forese. 

3 «Esperti di latino». 

4 «A norma di ragione». 

> È, come nell’Etica aristotelica, il sonatore per antonomasia (ancora nel 
Paradiso: «E come a buon cantor buon citarista / fa seguitar lo guizzo de la 


corda...»). 
6 È già quasi l'opposizione del canto di Sordello («non donna di province, ma 
bordello»). 


1 La gelosia è costitutiva dell'amore, secondo la teoria dell'amore cortese 
(Andrea Cappellano), qui si tratta naturalmente della «buona gelosia», come la 
chiama un poemetto veneto, o «dritto zelo», come, a proposito di Nino Visconti, 
dice Dante. 

2 «Precauzione presa di lontano». 

3 «Introdotto da [per agente]». 

4 Taddeo di Alderotto, celebre clinico fiorentino, morto allora da poco (1295), 
commentatore degli Aforismi di Ippocrate all’Università di Bologna (in bocca a 
san Tommaso Dante farà di «Taddeo» un emblema degli studi mercantili di 
medicina). Cfr. novella XXXV del Novellino. 

> Cfr. nota 11 al c. XXV della Vita Nuova (nel De vulgari gli esaltatori del 
provenzale dicono «in perfectiori dulciorique loquela»). 

6 «Con piena adeguatezza» (ha portata più positiva che in italiano moderno). 

7 Rima in senso stretto, schema accentuativo (ritimus è anche del latino 
medievale, ma qui i codici hanno rimato) e numero di sillabe. 

8 «Acconciare» (l'antico francese acesmer). 

? «Leggerezza». 

10 Si allude in genere alla morfo-sintassi. Sue si riferisce ovviamente al 
volgare, non al commento; i codici hanno condizioni. 

11 «La cosa più efficace». 

12 «Segnalata». 


«Cecità» (sul tema di cieco). 
«Pretesto ipocrita». 

Ridotto da reitadi («vizî»). 
«Così gran numero di seguaci». 
Sottinteso il verbo (giudicano). 
«La voce pubblica». 

«Ogni volta che». 

8 Parabola di Gesù (poi figurata in un famoso dipinto di Breughel il Vecchio) 
presso Matteo («caecus autem si caeco ducatum praestet, ambo in foveam 
cadunt») e Luca. 

2 «Fama». 

10 «Mestiere manuale». 

11 Nel De consolatione Philosophiae. 

12 Formula canonica per l’esperienza personale («lo vidi già cavalier muover 
campo» ecc.). E il tema reso poi popolare da Rabelais con l'episodio dei montoni 
di Panurge. 

13 Sottinteso maestri. 

14 La precisazione era necessaria perché in alguanti prevaleva allora la 
sfumatura di «alcuni soltanto», non di «parecchi». 
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15 «Li si stimi poeti». 

16 «Mettere in opera». 

17 Cicerone, nel primo dei cinque libri De finibus bonorum et malorum (cfr. 
nota 22 al c. XXV della Vita Nuova per il doppio uso di /ibro nella definizione e 
nel titolo). 

18 «Per il fatto di enunciare». La formula risale alle prime canzoni dottrinali 
(in Poscia ch'Amor. «Sono che, per [ugualmente causale-strumentale] gittar via 
loro avere, / credon...»; «E altri son che, per esser ridenti, / ... voglion...»). 

19 «Straniera». 

20. Latinismo analogico (il latino classico aveva solo, anticamente, 
parvifacere). 

21 «Vili». 

22 «Guida» (il Vangelo ducatus). 

Il poeta cerca ormai dall'inizio un suo adeguato pubblico non più nelle altre 
donne, esperte di amore (come in Donne ch’avete o nella ballata Voi che savete 
ragionar d'amore), ma addirittura nelle intelligenze angeliche preposte alla 
rivoluzione del terzo cielo del sistema tolemaico, quello di Venere. Ed espone 
loro un suo conflitto: tra il precedente amore (di Beatrice morta e anzi già in 
Paradiso), rappresentato quale «soave» o «umìl [benigno] pensero», e la 
tentazione d’uno nuovo (per la donna gentile), rappresentato quale «spirto» o 
«spiritel». La stanza, di tutti endecasillabi, ha una fronte divisa in due piedi 
affini, ma non uguali (ABC, BAC), secondo un rapporto frequente fra le terzine 
del sonetto; la sirma (C, DEED, FF) consta, dopo il verso di collegamento, d'una 
quartina a rime incrociate (altro elemento che riporta al sonetto) e d'un distico 
finale (peraltro il terzo della strofa) a rima baciata (come quello che chiude i 
sonetti caudati, estranei al costume di Dante, per quanto pare, ma non dello 
Stil Novo). La tornata (0 congedo), rivolta al solito al componimento stesso, non 
riproduce, come di norma, l’ultima parte della stanza, ma la stanza intera 
privata nella sirma della descritta quartina. Siciliana una rima della prima 
stanza (voi: /u)). 


1 «Con lo intelletto solo» la prosa (gli angeli sono sostanze «separate», 


incorporee). Frequenti i ricordi (puramente verbali: intende, e ‘| ciel a inizio di 
verso, segue) della stanza Sp/lende ‘’n la ‘ntelligenzia del cielo, la più controversa 
della canzone guinizzelliana A/ cor gentil. 

2 «La polemica che si svolge». 

3 «Inaudito» (e cfr. sotto novitate). Qui altrui, come del resto già in Donne 
ch’avete, vale proprio «ad altri ascoltatori». 

4 Valore (oggetto), «efficacia». 

> Da tradursi (come il sò/e della stanza seguente) all’imperfetto. 

6 Enfatico, come nel successivo segnoreggia me, ma qui dativo. 

7 S'intende, in cielo, dov'è Beatrice. 

8 «Così che si manifesta esteriormente» (tremito, pallore). 

? «Ostacolo». 

10 Istruttiva per la molteplicità dei registri danteschi la coincidenza ritmico- 
lessicale della terzina con quella finale del sonetto (per Forese) Chi udisse, 


«Piange la madre, c'ha più d'una doglia, / dicendo: ‘Lassa, che ...». 

1l Forma diffusa piatà per pietà (che di norma ha sineresi, cfr. sotto pietosa). 

12 Amore. 

13 «Signora». 

14 Parodia la risposta di Maria all'angelo annunciante (in Luca): «Ecce ancilla 
Domini, fiat mihi secundum verbum tuum»., 

15 «Ciò che». 

16 «Significato». 

17 «Lo esponi in modo arduo e difficile» (allitterazione nel binomio 
sinonimico). 

18 Soggetto grammaticale del verbo impersonale (cfr. francese i/ arrive). 

19 «Ultimogenita». 


1 «Deve», 

2 La dottrina della polisemia, elaborata dall’esegesi biblica, fu applicata, 
incontrandosi con una corrente critica già antica, anche ai classici, in particolare 
a Virgilio (per opera soprattutto di Planciade Fulgenzio) e poi a Ovidio (da cui 
infatti è tratto il primo esempio). 

3 Nel X delle Metamorfosi. 

4 Latino. 

> La distinzione ha importanza capitale anche per l’esegesi della Commedia. 

6 Infatti anonimo nei Sinottici. 

” Pietro, Giacomo e Giovanni. Normale era l'articolo innanzi al numerale 
attualizzato. 

8 Anagogia vale infatti «elevazione». 

? Lo stesso salmo (CXIII), quello cantato nella Commedia dagli spiriti 
purganti, è dato come esempio di scrittura polisensa nell’Epistola a Cangrande. 

10 «La qual cosa». 


1 Riferito ad sensum a Beatrice (Pézard). 

2 Metafora ancor viva nella Commedia (d’amore punge ecc.). 

3 «S'ingegnava». 

4 Il De consolatione Philosophiae (523-524), peraltro notissimo nel medio 
evo, e anche nella generazione fiorentina precedente Dante (per esempio Bono 
Giamboni). 

> «Prigioniero ed esule [come le tre donne della canzone]». Cacciato dal 
favore di Teodorico, Boezio era incarcerato a Pavia. 

6 Il Laelius de Amicitia, dialogo di Cicerone (44 a. C.), dove Lelio svolge, in 
morte dell'amico Scipione Emiliano, una teoria  peripatetico-stoica e 
antiepicurea. 

7 «Mi fosse dapprima arduo penetrarne il significato». 

8 La prima arte del Trivio, insegnata elementarmente sull’Ars minor e la 
maior di Elio Donato. 

? Già nel «libro di Boezio» la Filosofia s'incarna in una venerabile figura 
femminile. 


10 «Si palesava nella sua letteralità». 

11 Quelle dei domenicani fiorentini a Santa Maria Novella, di cui principale 
esponente Remigio Girolami, e dei francescani a Santa Croce, già segnalata per 
Pietro di Giovanni Olivi (il francese Pierre Olieu), maestro di Ubertino da Casale. 

12 «Facilmente». Fedele ai manoscritti, il Casella (e dopo di lui altri studiosi) 
difende portare e rinuncia a non. 


1 Si ordini: vita disposta. 

2 La forma più toscana per vegliare. 

3 «Abitazione». 

4 «In qualche modo». 

> Che (il quale incendio) stare ascoso, infinitiva soggetto di è impossibile. 
6 «Contenere». | codici per /a hanno /o. 

? Cfr. nota 2 al c. V della Vita Nuota. 

8 «Deliberazione». 

? Soggetto («uno») di fare. 

10 «Precauzione». 

11 «Alle mie spalle». 

12 «Per eliminare questo motivo di rimprovero». 
13 «Di che qualità». 

14 «Percezione». 

15 «Verso di», 


Canzone puramente dottrinaria, per la quale il poeta accantona 
provvisoriamente la sua vena amorosa: ciò è detto in modo affine a quello 
d'un’altra canzone morale, che appunto comincia Poscia ch’Amor del tutto m'ha 
lasciato (sulla «leggiadria», la vera cortesia); dolce ha il valore tecnicizzato di 
«melodioso» (basti pensare alla definizione di «dolce stil novo») e le dolci rime 
sono quelle per la donna gentile, come attesta l’inizio d'un sonetto («O dolci 
rime che parlando andate / de la donna gentil che l'altre [= tutte] onora»). Il 
tema qui è la definizione della nobiltà, in opposizione a quella attribuita a 
Federico Il (ricchezza antica e bei costumi) e alle affini e vulgate (già respinte 
dal Guinizzelli) di natura ereditario-patrimoniale. Confutata la stima delle 
ricchezze e ridotta all’assurdo la teoria dell’ereditarietà, perché a fil di logica gli 
uomini ne risulterebbero o tutti nobili o tutti vili, Dante avanza la sua, della 
nobiltà come fondamento di ogni virtù, variamente attuata secondo le diverse 
età dell'uomo. Peraltro all'altezza della Monarchia (I. Il, c. III), avendo fatto 
evidentemente migliori letture aristoteliche, Dante accanto alla nobiltà 
individuale (per cui citerà il verso di Giovenale «Nobilitas animi sola est atque 
unica virtus»: dottrina del resto pure senechiana) ammetterà anche una nobiltà 
ereditaria, definita al modo qui detto di Federico, in realtà aristotelico («Est enim 
nobilitas virtus et divitiae antiquae, iuxta Philosophum in Politicis»). Assai 
originale il complesso schema strofico, fra i cui endecasillabi si intercalano 
parecchi settenarî: solo simmetrici, non identici, i due piedi (AbBc, BaAc), 
indivisibile la sirma (CDE@eDdDFFfEGG) dove a tre versi successivi su rime distinte 
(CDE) rispondono tre successivi sulla stessa (DdD). La tornata, divisibile 


simmetricamente (MmN, OoN), ha rapporti strutturali molto lassi con la stanza. 
Siciliana la rima di noi (v. 33) con -ui. 


1 Evidente impronta dell'inizio cavalcantiano Perch'i no spero di tornar 
giammai. 

2 «Fera e disdegnosa», secondo Amor che ne la mente, la donna di una 
«ballatetta» (cfr. premessa a /’ mi son pargoletta). 

3 «In discorso poetico irto e intellettuale». Un’'affine benché diversa 
associazione nelle «rime aspre e chiocce» dell'ultimo /nferno. 

4 «Sul principio invoco Amore». Secondo la prosa, con allegorismo 
sopraggiunto, «la veritade... che... ne le dimostrazioni de la filosofia dimora». 

> La prosa: «l’anima filosofante non solamente contempla essa veritade, ma 
ancora contempla lo suo contemplare medesimo e la bellezza di quello». Nella 
ballata Voi che savete è detto della «donna disdegnosa», che ha negli occhi 
«quel segnor gentile»: «E certo i’ credo che così li guardi [tenga celati] / per 
vederli per sé quando le piace, / a quella guisa retta donna face / quando si 
mira per volere onore [cioè si acconcia allo specchio]». 

6 «Vi fu un imperatore». Si ha infatti un sonetto sulla nobiltà (anche se non 
del tutto consono al presente dato) attribuito a Federico II. 

” «Volle, asserì». 

8 «Costumi». 

? «Fatuo».!° Della definizione alterata, quindi «con reggimenti belli». 

21 Il solito francesismo. Costruire: fanno altrui [uno] gentile per ischiatta che 
[= perché (sua) schiatta]. 

12 Dante imiterà questa propria clausola nel discorso dei tre sodomiti 
fiorentini («quando ti gioverà dicere ‘l’ fui'»). 

13 «Del tal valentuomo». 

14 «Colui che è guidato sulla strada giusta e poi la sbaglia». 

15 «E arriva al punto [ta/ è neutro] di esser morto pur camminando». 

16 La (fittizia) definizione è falsa, per via del /egno, ma d'altra parte 
incompleta, per via dell’animato (l'uomo è anche razionale, «che è differenza 
per la quale uomo da la bestia si parte»). E così la definizione federiciana della 
nobiltà è falsa, per via della ricchezza, ma per altro verso incompleta, quanto i 
belli costumi «non comprendono ogni formalitade di nobilitade, ma molto 
picciola parte». 

17 L'incidentale «si riferisce non a non posson ecc., ma all'affermazione 
negata da questo non» (Foster-Boyde). 

18 Congiunzione, «poiché». 

19 La prosa: «nullo dipintore potrebbe porre alcuna figura se 
intenzionalmente non si facesse rima tale quale la figura essere dee». 

20 Torre oggetto (nobiltà), rivo soggetto (ricchezze). 

21 «In qualsiasi quantità raccolte». 

22 «Non vien meno nonostante il loro eventuale dileguo». 

23 «Nascita», dunque «discendenza». 

24 «Ammesso», 


25 «In quanto introduce il concetto di tempo nella nozione e definizione della 
nobiltà». 

26 «Dalle premesse». 

27 Stavolta imperfetto, per la ancor maggiore impossibilità della 
conseguenza (mancata creazione unitaria della specie umana, addirittura 
eresia). 

28 «Secondo la mia opinione». 

29 «Connotati». Vicinissima la falsariga sintattica della cavalcantiana Donna 
me prega («là dove posa, e chi lo fa creare» ecc.). 

30 Aristotelica, quella a Nicomaco. 

31 La virtù morale o etica (che Aristotele distingue dalla dianoetica) consiste 
in un’abitudine, «buona e abituale elezione» (prosa), posta in «un certo mezzo 
tra l'eccesso e il difetto» (trad. Carlini). 

32 «Nella sua sfera». 

33 «Implica». 

34 «E simile virtù (la morale) fa sempre dare di chi la pratica giudizio 
positivo; essa e la nobiltà si accordano nella conseguenza, che è la lode e stima 
del porle in atto». 

35 «Dunque esse verranno l'una dall'altra, oppure da un terzo antenato 
comune; ma se una vale quanto, anzi più dell'altra, da quest’una verrà l’altra». 

36 Varia estensione dei due concetti: la virtù implica nobiltà, come la stella 
implica cielo, non viceversa. 

37 La nobiltà in donne e giovani si realizza come verecondia, cosa distinta da 
virtù (potendo non esserlo in altri esseri o età). 

38 «Lo perso è uno colore misto di purpureo e di nero [violetto?], ma vince lo 
nero» (prosa). 

39 «Cioè l'abito elettivo consistente nel mezzo» (prosa); /or si riferisce ad 
sensum a ciascheduna vertute. 

40 Citazione dal Guinizzelli, A/ cor gentil («dis’ omo alter: ‘Gentil per sclatta 
torno'»). 

41 «Senza alcun vizio». 

42 «Ad alcuni (pochi) si palesa che essa sia seme di felicità» (suggerimento 
della prosa). Il Vandelli legge che s. di f. sia costa (= CONSTAT). 

43 II solito ordine arcaico delle proclitiche. 

44 «Graziosa» («soavi reggimenti, che sono dolce e cortesemente parlare, 
dolce e cortesemente servire e operare»: prosa). 

45. L'adolescenza. La dottrina delle quattro età (adolescenza, fino ai 
venticinque anni; gioventù, fino ai quarantacinque; vecchiaia, fino ai settanta; 
decrepitezza, oltre, con limite ideale che Dante pone agli ottantuno) si richiama 
esplicitamente ad Alberto Magno. 

46 Verbo (di «bellezza e snellezza nel corpo»). 

47 Il latino senecta. 

48 «Se ne sente citare la liberalità». 

49 «Utile». 

>0 Latinamente detta senio. 


51 Dante si imiterà nel Purgatorio parlando a Forese («del buon dolor ch'a 
Dio ne rimarita»). 

52 Ispirato, per confessione di Dante, al titolo tomistico (Summa) contra 
Gentiles. 

>3 Formula del linguaggio stilnovistico (così del Cavalcanti a Dante: «in parte 
là 've Lapo sia presente»), rimasta nella Commedia («in parte ove non è che 
luca», ecc.). 

594 «Il fatto tuo». 

55 Cioè della nobiltà. 


1 «Aiuto» (adiutorium è del latino argenteo e soprattutto ecclesiastico). 

2 Aristotele, nella Politica (compagnevole «sociale» corrisponde al greco 
toAtixov). Sua la gradazione (anche in Monarchia, |. I, c. III) di uomo, casa, 
quartiere, città (poi regno e impero: «monarchiam universalem, quae 
communiori vocabulo nuncupatur ‘Imperium’», così o similmente ha spesso la 
Monarchia). 

3 La Monarchia usa per questo concetto vicinia o vicus (è il MHOS greco), 

4 Infinitiva (soggetto di conviene), come di frequente nel ragionativo 
capitolo. 

> «Scambio», 

6 «Circonvicine» (con prefisso, pur latino, leggermente diverso). 

” Fatto sul radicale di POSSE, -SUM. 

8 «Gerarca nell’equipaggio», cfr. gli officiali del Purgatorio. L'enunciato 
aristotelico è dato nella Monarchia (I. I, c. V) con le stesse parole: «Quando 
aliqua plura ordinantur ad unum, oportet unum eorum regulare seu regere, alia 
vero regulari seu regi». 

? «Bene supremo». 

10 «Incontrastato». 

11 «Senza ulteriore specificazione». 

12 Agente. 

13 Avversativo. 

14 «Sofisticare» (la sonora appartiene alla serie toscana di gastigare, gabbia 
ecc.). 

15 «Per logica conseguenza». 

16 «Accordo». 

17 «Facilmente». 

18 Sottinteso quello officio. 

19 Traduzione, come di norma, ostentatamente letterale. Le parole di Giove 
(a Venere) sono infatti «His ego nec metas rerum nec tempora pono; / imperium 
sine fine dedi». 

20 Nel linguaggio della metafisica aristotelica, più comunemente «causa 
efficiente» (di contro alla «materiale»). 


1 Credere qui e sotto è puro sinonimo di obbedire. 
2 Semplicemente «tutti». 


3 Per la sinonimia si confronti il famoso «tu duca, tu segnore e tu maestro» 
(detto di Virgilio), e per il binomio in clausola «maestro e donno». 

4 «Capofila» («eorum [degli Stoici] princeps» lo chiama infatti il terzo del 
ciceroniano De finibus). Si tratta di Zenone detto Cizico (da Cizio in Cipro) per 
distinguerlo dall’Eleate: «ea [honestas] ... sola expetenda (ut Zenoni est 
visum)», così nel pure ciceroniano De officiis, che col De finibus è la principale 
fonte dantesca per la conoscenza della minore filosofia antica. È certo lui lo 
Zenone del «nobile castello» limbale. 

> «Riserva», 

6 Fui oso era il perfetto del già semideponente osare (come fui nato del già 
deponente nascere ecc.). Per Catone Uticense era stata usata, nel capitolo 
precedente, la preterizione «O sacratissimo petto di Catone, chi presummerà di 
te parlare?». Alla fine del trattato Dante, sulla scorta di Lucano, tornerà 
lungamente su Catone e Marzia, con un’interpretazione allegorica («E quale 
uomo terreno più degno fu di significare Iddio che Catone? Certo nullo») la 
quale spiega già il Catone del Purgatorio. Catone è l'interlocutore che nel De 
finibus espone appunto la dottrina stoica. 

7 Voluptas è opposto a voluntas perché questo vocabolo conteneva un nesso 
(nt) in latino medievale passibile di epentesi (Dante stesso scrive idemptitas per 
identitas) e perciò di equivoco (dampnum, regolare nel medio evo per damnum, 
diventava anche dapnum). 

8 «Entità intermedia». 

? «Dichiarare». 

10 Lucio Manlio Torquato, l'interlocutore a cui Cicerone nel De finibus fa 
esporre la morale epicurea. Il più celebre della sua famiglia era Tito l’Animoso, il 
«glorioso Torquato» citato nel capitolo precedente («Chi dirà di Torquato, 
giudicatore del suo figliuolo a morte per amore del publico bene, sanza divino 
aiutorio ciò avere sofferto?»). Cicerone stesso giudica la condotta eroica 
dell’antico inconciliabile con le dottrine del giovane Torquato. 

1l Figlio d'una sorella di Platone e suo successore nella direzione 
dell’Accademia. Ma i codici Pseusippo. 

12 Costruire: così per luogo. 

13 Avversativo. 

14 S'intenda Senòcrate (Xenocrates), successore di Speusippo; Aristotele, poi 
suo avversario, ne era stato condiscepolo. Dante lo sapeva dai pure ciceroniani 
Academica posteriora e De natura deorum (Paratore). 

15 «Raggiunta, conclusa». 

16 Etimologicamente, «universale». 

17 Libro biblico allora attribuito a Salomone (per la solita letteralità dinanzi a’ 
vale «al governo dei»). 

18 Altro libro pseudo-salomonico (/a domane vale «di mattina», opposto a ne/ 
suo tempo «all'ora conveniente»). 

19 «Guardatevi... a lato», come infatti sotto. 

20 Carlo Il d'Angiò (morto nel 1309, data utile per il termine ante quem) e 
l'aragonese Federico Il di Sicilia, anzi di Trinacria, vituperati anche nella 
Commedia (e cfr. |. I, c. XII del De vulgari). 


1 


N QU SUN 


8 
9 


Neutro con valore di riflessivo. 

«Incolto». 

«Sopravanza». 

«Per chi osservi di fianco, il frumento non è visibile». 

«Ammaestrata». 

Costruire: campo omai... 

«Sopraffatte». 

Come Lazzaro. 

«La scaccio del tutto dall'ordine delle cose comunque suscettibili di 


rimprovero». 


10 
DI 


«Nel seguente». 
«Offre un medesimo aspetto». Cfr. Guinizzelli (Lo vostro bel saluto): «la 


figura d’omo rende», 


12 «Provvisto di guida». 

13 «Devia». 

14 Lo stesso ausiliare che con altri verbi di moto (andare, venire ecc.). 
15 «Crescere», 


16 Davanti ad a- è eliso da; suo maggiore «maggiore di lui» (qui «antenato»). 


i 
è 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 


10 


Nella Genesi. 

«Forestiero». 

«Che ciò sia vero». 

«Finché». 

«Sorretta né da esperienza né da insegnamento». 

«Pargoli», in forma pienamente latina (del latino evangelico). 
Sottinteso grande. 

«Accade». 

«Vertice», 

«Più grandi». 


11 Avversativo. 


12 
13 
14 


«Opposta». 
«Allontanandosi». 
«Più direttamente». 


15 Non paraipotattico, ma parallelo all’e successivo. 


1 
2 


alla 


«Suddivisione (della stanza)». 
La citazione è puramente allusiva: pare a Catone maggiore, avvicinandosi 
morte («secundum naturam»), «quasi terram videre ... aliquandoque in 


portum ex longa navigatione esse venturus». 


3 
4 


«A moderata velocità». 
Clausola che, pure riferita a un nocchiero (celestiale), sebbene in tutt'altro 


contesto, tornerà nel Purgatorio («chi ha voluto intrar, con tutta pace»). 


5 


Immagine ispirata al luogo citato del De senectute: «senes autem [mihi 


mori] sic [videntur] ut cum sua sponte, nulla adhibita vi, consumptus ignis 


extinguitur; et quasi poma ex arboribus, cruda si sunt, vix evelluntur, si matura 
et cocta, decidunt, sic vitam adulescentibus vis aufert, senibus maturitas». 

6 Trattatello incluso nei cosiddetti Parva naturalia. 

? «E lo devono» (fare è verbo vicario, può cioè essere svolto in «farsi 
incontro»). 

8 Latinismo (i/l)), «gli illustri». 

? Atti virtuosi appartenenti alla vita tanto attiva quanto contemplativa. 

10 «Messasi a discrezione di Dio» (Manfredi: «io mi rendei / ... a Quei che 
volontier perdona»; anche assoluto, «farsi religioso», così Guido da Montefeltro: 
«e pentuto e confesso mi rendei»; l’ultimo carolingio: «renduto in panni bigi»). 

11 Sulla fine del De senectute: «Equidem efferor studio patres vestros [gli 
Scipioni], quos colui et dilexi, videndi; neque vero eos solos convenire aveo, 
quos ipse cognovi; sed illos etiam de quibus audivi». | codici del Convivio hanno 
nostri. 

12 Anche questa è una delle immagini finali del De senectute: «ex vita ista 
discedo tamquam ex hospitio, non tamquam e domo». 

13 «Naufragate». 

14 Il ritiro di Lancellotto in un eremo era narrato in un romanzo cavalleresco 
di materia bretone, la Mort Artus, che integra il Lancelot. Guido da Montefeltro 
(latino vale «italiano», per opposizione al francese Lancellotto) s'era fatto 
francescano: anche nell'episodio dell’/nferno, inventato a partire da questa 
storica conversione, saranno espressioni somigliantissime alle presenti («... 
quella parte / di mia etade ove ciascun dovrebbe / calar le vele e raccoglier le 
sarte»). 

15 Letteralmente «entrarono in un ordine». Ma sotto Dante stesso dilata il 
senso dell'espressione. 

16 «Deponendo». 

17 Quindi benedettino, agostiniano (eremitano) - l'ordine, non certo fondato 
da sant'Agostino, applica una regola da lui suggerita -, francescano o 
domenicano. 

18 Con la divisione di parole e la punteggiatura presumibili posta l’ellittica 
sintassi dell'originale («Non enim qui in manifesto, ludaeus est, neque quae in 
manifesto, in carne, est circumcisio; sed qui in abscondito, ludaeus est, et 
circumcisio, cordis, in spiritu non littera: cuius laus non ex hominibus, sed ex 
Deo est»). 

19 «Guadagno». 

20 Congiuntivo potenziale. 


1 Cfr. nota 6 al penultimo brano del Convivio. 

2 La pronuncia medievale è p/atéas (come sopra muliéres), quindi con cursus 
velox (l’espressione imita Geremia). Aliqualiter è del linguaggio scolastico, 
lucidare proviene dalle Derivationes di Uguccione da Pisa (morto nel 1210), il 
principale vocabolario usato da Dante. 

3 La forma di Uguccione (adatta per altro cursus velox) invece di hydromeli, 
bevanda tenuemente alcoolica da miele fermentato (ingrediente ancora 


adoperato in liquori inglesi e tedeschi), talora identificata col sidro scandinavo 
(mjad). Potionare, argenteo, viene da Uguccione, dove però ‘abbeverare’. 

4 Qui il codice Berlinese ha anche un solum, ma erroneamente, perché 
Dante, come del resto nel Convivio, vuol proprio ribadire il principio aristotelico- 
tomistico che ogni scienza presupponga e non debba dimostrare il suo 
soggetto. 

> Il caldeo? l'arabo? (non l’ebraico, qui stimato di origine divina). Dante 
maschera di evasività la sua mancanza d’informazione. 

© Cioè differenziata, si direbbe oggi, foneticamente (anche per vocaboli della 
stessa base) e lessicalmente. 


1 Testo controverso, in cui il Raja emendava rationali, da riferire con forte 
iperbato a causa; ma il senso generale è chiarissimo. 

? Vocabolo dei grammatici (Prisciano), da Dante scritto con ph. 

3 Qui non è titolo accademico, ma indica perizia nell'arte del dire, come 
spessissimo. 

4 Il trovatone occitanico (della fine del Millecento) Giraut de Borneil, 
perifrasticamente definito «quel di Lemosì» nel Purgatorio (per la sua regione 
natia, più esattamente il Périgord). La citazione, fatta dei due versi iniziali della 
canzone, significa: «Se io mi sentissi amico fedele, in verità accuserei Amore». 

> Così è chiamato antonomasticamente Tibaldo IV conte di Sciampagna 
(1201-1253), I come re di Navarra (dal 1234), padre e predecessore del «buon 
re Tebaldo» (Il) citato nell’/nferno. È il solo rimatore in lingua d’oi/ citato nel De 
vulgari, dove gli si attribuisce, quasi che il re fosse il compendio di tutta quella 
a Dante malnota poesia, anche una canzone altrui (di Gace Brulé). L'inizio 
francese, lievemente scorretto e in lezione parzialmente sconosciuta ai 
canzonieri, significa «Da amore perfetto proviene sapienza e valore». 

6 Sul principio della canzone A/ cor gentil, ma non l’inizio assoluto (dove non 
compariva la forma Amor). La lezione di Guido nota a Dante secondo il Rajna 
recava fa. 

? A norma classica il congiuntivo nell’interrogativa indiretta è più corretto, 
ma il Berlinese ha variatur che sembra confermato dal successivo discrepant. 

8 Destra (occidentale) e sinistra (orientale) rispetto all’Appennino, visto con 
la base alle Alpi, secondo un uso già latino. 

? O meglio, col Berlinese, genere (Ravenna e Faenza sono due «specie» del 
«genere» Romagna, ecc.). 

10 Sulla via Emilia, rispettivamente nella parte occidentale (allora suburbana) 
e nella orientale della città. Bologna era familiare a Dante fin dalla sua 
giovinezza, come risulta dal sonetto sulla Garisenda, di modo che è vano tentar 
di ricavare da questa menzione, come del resto più sotto da quella di Pavia, il 
minimo indizio sulle residenze di Dante al tempo del De vulgari. 

11 Adamo, il cui linguaggio, diversamente dal nostro convenzionale 
(beneplacitum), era considerato di origine immediatamente divina. Della sua 
parlata si ridiscorrerà nel Paradiso. 

12 Civicare «vivere socialmente» è in Uguccione. 


1 Exacerare, raro verbo, attestato in grammatici (Festo ecc.), che vale 
«purgare (il grano della pula)». 

2 Comparativi con valore, come in italiano, di superlativi relativi. 

3 Letteralmente «intorno al siciliano mettiamo a prova l'ingegno» (Marigo). 

4 Cfr. nota 3 al brano precedente. 

> Entrambe di Guido delle Colonne (si notino negli inizi i provenzalismi aigua 
e Jungiamente). 

6 | codici diversi dal Berlinese permansit, seguito dal Rajna. 

7 Il Berlinese ut, ma sempre con l’indicativo, improbabile; sarà proprio ita 
quod, calco del volgare «cosicché». 

8 È nel solo Berlinese; e, se va accolto, sarà più facilmente genitivo. 

? Il presente (corretto dal Rajna in vocaretur per rispettare la concordantia 
temporum classica) sarà un calco del volgare. 

10 Parola aramaica (da pronunciare ossitona) nota solo da un luogo del 
vangelo di Matteo: è un’ingiuria («cretino»?) di non certo significato. 

11 Federico Il di Trinacria era infatti pronipote dell’imperatore Federico Il (I 
come re di Sicilia). 

12 | due re sono vituperati insieme anche nel IV del Convivio (cfr. nota 20 al 
secondo brano). 

13 Rispettivamente del Monferrato e di Este (Azzo VIII, del resto genero di 
Carlo Il d'Angiò, più volte bollato nella Commedia). La data di morte di Giovanni, 
ultimo degli Aleramici (febbraio 1305), serve da terminus ad quem per la 
composizione del De vu/lgari. 

14 Altriplex è tradotto in Uguccione come «animo duplex». 

15 Verbo del basso latino, usato una volta anche nella Vulgata. 

16 È il terzo verso del contrasto attribuito a un Cielo d'Alcamo (1231-1250), 
conservatoci da un solo canzoniere vicinissimo a quello adoperato, per i Siciliani 
e altri antichi, da Dante. Egli ricorre solo al terzo perché è il primo con 
fisionomia di vernacolo meridionale («trammi di questi fuochi, se ti è in volere»). 
La lentezza denunciata da Dante, per una metafora affine alla qualifica di 
tardus attribuita a un cursus sdrucciolo (#-/-*—-), in realtà non appartiene al 
dialetto, bensì al metro, in cui i primi tre versi della strofa, alessandrini, hanno 
un primo emistichio sdrucciolo, ottenuto con un'artificiale inflazione di formule 
(qui, la desinenza di plurale neutro fòcora, assai più meridionale che siciliana). 

17 Il Mezzogiorno continentale (equivalente al regno di Napoli), confinante 
perciò col Lazio (Roma) e con la Marca Anconitana (associata linguisticamente al 
Ducato di Spoleto, Umbria). 

18 Barbarismo, termine tecnico dei grammatici latini, indica qualunque 
disformità dall'uso linguistico corretto (distinta dal solecismo, che è un errore di 
concordanza, e dalla barbarolessi o forestierismo). Eberardo di Béthune nel 
Graecismus (1212): «Est barbarismus si dico: domina, dominus». 

19 «Vorrei [condizionale da piuccheperfetto, ancor oggi di molti dialetti 
meridionali, benché nel tipo vulèra o affini, non più vò/zera] che piangesse il 
ragazzo [la base quatraro sopravvive in due zone compatte, l'una campano- 
sannitica, l’altra calabro-lucana]». 


20 Rispettivamente del Notaio da Lentini e di Rinaldo d'Aquino. 


1 Si diceva nei bestiari medievali, ma la leggenda è già in Aristotele, che 
dalla bocca della pantera uscisse un profumo estremamente attraente per gli 
altri animali. 

2 Variante medievale del classico tendiculae (solitamente plurale). 

3 Praedicamentum è il tecnico calco del termine aristotelico «categoria» (tali 
appunto la quantità, la qualità, la sostanza ecc.). 

4 Prolessi di haec. 

> Latinizzazione medievale del francese min(i)ere, anche, come qui e in A/ 
cor gentil del Guinizzelli, per «minerale (metallico)». 

6 Propriamente il giallo limone (misura citrinus). Il latino non aveva un 
termine generale equivalente al nostro giallo (che risale a GALBINUS attraverso 
il francese, e infatti ha corrispondenti variabili nelle parlate romanze); i termini 
per le sfumature più diffuse, flavus e /Uteus, non hanno continuatori neolatini 
popolari. 


1 Adicere è ‘fornire di aggettivi’ (adiectiones, con la parola ch'è sull’inizio del 
paragrafo seguente). 

2 Tacitamente corretto dal Marigo in magistrant, per simmetria (il verbo è 
medievale). 

3 Il «Seneca morale» del nobile castello del Limbo. Seneca è una delle 
auctoritates citate più di frequente anche, per esempio, nel 7resor brunettiano 
(benché si tratti qualche volta di opere pseudepigrafe), come già in Albertano 
da Brescia e scrittori affini. 

4 Dante stesso. 

> Al solito, per il classico eius. 


1 Derivato da decus («ornare») registrato in Uguccione. 

? L'aggettivo ita/ius, conservato qui in tutta la tradizione, è virgiliano. 

3 Cfr. nota 5 precedente. 

4 Espressione di cui è stato molto discusso il valore preciso; ma significherà 
che il collegamento di elementi fisicamente dispersi è operato mentalmente, da 
quella ragione la cui infusione nell'uomo va considerata grazia divina. 


2 Il verbo («affaticarsi») è già tre volte nella Vulgata, ma in forma deponente 
(aporior); la attiva è in Uguccione. 

2 Grecismo («laboratorio») già in Isidoro. 

3 Il latino sonitus è qui adattato al valore del volgare sonetto: 
etimologicamente il provenzale sonet, derivato (press’a poco, diminutivo) da 
so(n), che è tanto la melodia quanto, poi, il componimento poetico; con la 
specificazione assunta in Sicilia. 

4 Cioè di livello intermedio fra il più nobile («tragico») e il più basso 
(«comico»). 

> Nel c. XXV della Vita Nuova (l’espressione, aggiungendo volgari a poete, ha 
intenzione partdossale). 


6 Qui «dichiarare»: il verbo (anche nella forma eructuare) appartiene al latino 
biblico. 

” Poita, così chiaramente attestato solo nel codice Berlinese, è participio di 
poire, grecismo artificiale («fingere») registrato dai grammatici, in particolare da 
Uguccione, che coonesta la definizione etimologica di poéta («unde poéta, id 
est ‘fictor’, alta verba loquens»). 

8 Il nome medievale delle arti poetiche. 

? Dell’Ars Poética per eccellenza, l’epistola oraziana ai Pisoni, è il precetto 
«Sumite materiam vestris, qui scribitis, aequam Viribus» ecc. 

10 Tentativo, già abbandonato al tempo della lettera a Cangrande, non solo 
(ed è novità sottolineata dal Rajna) di adattare alla tripartizione degli stili una 
tripartizione di generi, ma di introdurre fra i due opposti collaudati l’elegia, sul 
fondamento dei lessicografi Uguccione («ab eleyson, elegus -a - um, idest 
‘miser -a -um’, unde versus facti de miseria dicuntur e/egi») e Papìa («Elegi: 
versus miserorum»). 

11 Categorie generali corrispondenti al serventese politico, alla canzone 
d'amore e alla canzone morale. 

12 «In Elicona», cioè sulla catena montuosa in cui si apriva la valle sacra alle 
Muse, e dove sgorgavano le fonti di Aganippe e lIppocrene: condizione 
preliminare è dunque la tensione alla poesia. 

13 L'«hoc opus, hic labor est» del passo dell’Eneide sùbito appresso citato. 

14 Letteralmente infatti Virgilio parla di coloro che, scesi nell’Averno, 
poterono tornarne, «revocare gradum superasque evadere ad auras». 

15 Sembra essere un neologismo dantesco. 


1 «Fra tutti» (calco del volgare ). 

2 L'ordine sintattico dei vocaboli (il Marigo cita la definizione di Prisciano: 
«constructio est dictionum [di parole] congrua in oratione ordinatio.»). 

3 «Gli ignoranti» (già classico ). 

4 Pietro e Berta compaiono come simboli generali (quali Tizio, Caio ecc.) negli 
esempî grammaticali del tempo (nella Commedia stessa si trova donna Berta 
con un altro dei nomi più di frequente adibiti allo stesso scopo, ser Martino). 

> Si tratta dell’Azzo biasimato più su (I xii, cfr. n. 13 ivi): l'esempio è dunque 
beffardo, sconcia adulazione per un tiranno. 

6 Cfr. nota 5 al c. XVII del I. I. 

” Carlo di Valois, secondo distruttore di Firenze dopo il goto Totila: qui bollato 
per i suoi insuccessi militari nell'ultima parte della campagna del Vespro (è 
dunque già intervenuta la pace di Caltabellotta, 29 agosto 1302, che sanzionò 
la perdita della Sicilia da parte degli Angioini). Si notino il gioco etimologico 
florum / Florentia, l'allitterazione 7rinacriam Totila ecc. 

8 Di Borneil (cfr. | ix, nota 4); la sua eccellenza, accademicamente 
proclamata, Dante la contesterà decisamente solo nell'episodio purgatoriale di 
Arnaut Daniel. Traduzione dell’incipit della canzone: «Se non fosse per il mio 
Sopra-tutti [senha/ o soprannome]». Qui e sotto non si annotano gli italianismi 
grafici. 


? Il trovatore, poi vescovo persecutore degli Albigesi, che Dante porrà nel 
cielo di Venere, senza però precisarne la qualità di poeta. Traduzione dell'inizio 
(imitato nelle prime parole messe in bocca ad Arnaut in Purgatorio): «Tanto mi 
piace il pensiero amoroso» (manca nell’imperfetta citazione, come in Dante 
stesso, la declinazione dei sostantivi). 

10 L'altro grande poeta perigordino della fine del secolo XII, modello a Dante 
maturo, nell'epoca delle rime petrose. Traduzione dell’incipit: «Sono solo a 
conoscere l'eccesso d'affanno che in me insorge». 

11 Per Belenoi (= «bella noia»!), cognome evidentemente fittizio di 
quest'autore secondario, il cui nome (come quello del successivo) congloba 
l'articolo onorifico (n’ o en, DOMINE, «ser»). Traduzione dell’incipit. «Nessuno 
può adempiere perfettamente». 

12 Di Pegulhan presso Tolosa, uno dei trovatori della diaspora dopo la 
crociata albigese, che toccò anche l’Italia. Traduzione: «Come l'albero che per 
eccesso di peso». 

13 Cfr. I. cit., nota 5. Il componimento è di un altro rimatore, Gace Brulé. 
Traduzione dell’incipit: «Cruccio d'amore che si rifugia nel mio cuore» (ne è 
certo un'eco nell’inizio guinizzelliano A/ cor gentil rempaira sempre Amore). 

14 Cioè Guido delle Colonne. Ma sarà stato menzionato prima del Guinizzelli. 

15 La canzone dantesca (musicata da Casella) commentata nel III del 
Convivio. 

16 Opposto dunque a quello, meno sublime, e infatti elegiaco anziché 
esametrico, degli Amores e affini. 

17 Qui utor, come qualche volta già in latino classico, è transitivo, anziché 
intransitivo con l’ablativo. 

18 Di questo tecnico della fine del | secolo Dante avrà in vista gli 
Stratagemata. 

19 Autore (416-417) delle Historiae adversus Paganos, volgarizzate in 
toscano da Bono Giamboni. 

20 La tradizione porta a so/(/\icitudo: la correzione è del Trissino, approvato 
dal Rajna, e ora dal Pézard. 


1 Espressione rifatta sulle paoline deponere, expoliare (veterem) hominem, 
induere (novum) h. (nelle epistole agli Efesi e ai Colossesi). 

? Luca: presso Dante scriba con valore di «storico» o di «scrittore sacro» 
(anche con esplicito riferimento a Luca) è esclusivo, in latino (cioè 
prescindendosi dal Paradiso), della Monarchia. Con gli storiografi si allude 
particolarmente a Paolo Orosio (Ricci), coi poeti al Virgilio della Quarta Egloga. 

3 Nell’epistola ai Galati. 

4 «A nessun ufficio dispensatore a noi di felicità mancò chi l’occupasse» 
(Ronconi). Il Ficino nel suo testo aveva mysterium. 

> Tunica inconsutilis era naturalmente quella di Cristo (secondo il vangelo di 
Giovanni): Dante applica la metafora all'Impero, qui e più chiaramente nel Ill 
libro, a proposito della donazione di Costantino. 

© La bestia dell'Apocalisse, a cui s’ispira quella della fine del Purgatorio. 

7 Il Ficino muove da aegrotans. 


8 Il Davide dei Salmi. 


1 Tipo di dimostrazione mediante riduzione all’assurdo, secondo la logica 
aristotelica esposta da Boezio. 

? Cioè attraverso un ragionamento indiretto. 

3 Cioè in modo diretto e positivo. 

4 Più esattamente, dal neoplatonico Liber de causis (procedente da Proclo): è 
infatti un concetto a cui molto deve il pensiero teologico del Ficino, e forse 
ragione non ultima dell'interesse ficiniano per la Monarchia. 

> Male si supplisce, col Ficino e con la maggioranza degli editori, una formula 
da cui risulterebbe che l’uomo è corruttibile secondo il corpo: qui egli è detto 
corruttibile proprio perché composto di anima e corpo separabili (Fanfani, Dino 
Bigongiari, Ricci). 

6 Anche questo concetto è aristotelico. 

7 «Ineffabile» (mal tradotto dal Ficino). 

8 Qui non «biografi di santi», ma «scrittori sacri [della Bibbia]». 

? Locuzione salmistica. 

10 Col valore di «tentatrice». 

11 È esattamente «l’aiuola che ci fa tanto feroci» (nel XXII del Paradiso). 

12 Cioè «quanto a codesto amministratore» (soggetto logico di necesse est... 
dispensari). 

13 S’intende, dell’imperatore. 

14 Il Pézard nota l’inopportunità teologica della forma e propone [m]unitus; 
ma si potrebbe emendare in unicus. 


1 Formula paolina (dalla II? ai Corinzî). 

2 «E già s’intensificano le aure del mattino» (frase omessa dal traduttore). 

3 Gli «orli» (dell'orizzonte). 

4 Squisito frequentativo di pernoctare (-amo della traduzione è desinenza del 
perfetto). 

5 Nome classico (in particolare virgiliano) del sole. 

6 In realtà: «senza sole indebolita come eliotropio (girasole)». In un sonetto, 
sembra, di Dante a Giovanni Quirini (Nulla mi parve) si cita l’ovidiana Clizia 
(mutata appunto in eliotropio) come «quella ch'a veder lo sol si gira». 

” Parola omessa dal traduttore. Dante cita una delle Beatitudini evangeliche, 
a cui s’intreccia un ricordo salmistico («Dilexisti iustitiam et odisti iniquitatem»). 


8 Omesso nella versione, come del resto manca nell’apocalittico «leo de tribu 
luda». 


2 La Terra Promessa. 


10 Etiam Saracenis si riferisce naturalmente a miseranda, non, come credette 
il traduttore, a invidiosa. 

11 Ricondotto dal traduttore, anche più sotto, all’etimo (per sé giusto) augeo. 

12 Metafora frequente nella Bibbia. 

13 Allusione alla parabola evangelica degli operai della vigna. 


14 Cioè: in virtù della misericordia divina, la punizione è un po’ inferiore al 
giusto, la remunerazione superiore. 

15 Altro il senso: «O forse per questo plaudirà agli atti temerari dei malvagi, e 
asseconderà i tentativi dei presuntuosi?» (Puccioni). 

16 Altro errore di traduzione (per «... fino in Tessaglia, la Tessaglia, dico, della 
distruzione finale», con allusione alla rotta di Pompeo a Farsàlo, appunto in 
Tessaglia). 

17 | Lombardi sono continuatori dei Longobardi, discesi a loro volta dalla 
Scandinavia secondo il loro storico Paolo Diacono (merito vale naturalmente 
«per buoni motivi»). 

18 S’intenda «la vigilanza». 

19 Citazioni rispettivamente dall’epistola paolina ai Romani e dagli Atti degli 
Apostoli. 

20 Allusione al passo precedente della lettera ai Romani (dove «propior est 
nostra salus»), incapsulata in un ricordo della fine della profezia di Isaia 
(«gaudete ... universi qui lugetis super eam»). 

21 Da occo, «erpicare». 

22 «Imperiale (dell'impero fondato dalla stirpe troiana)»: si capisce che il 
traduttore abbia sostituito, pur inesattamente. 

23 Traduzione assai approssimativa: in particolare etsi vale beninteso 
«benché», redoleat ecc. «dia un sentore della bontà di Colui» ecc., ei «a lei» (la 
familia). La prevalenza della misericordia imita infatti (cfr. nota 14) il procedere 
di Dio. 

24 È lumeggiata, in modo variamente inteso, la privilegiata situazione degli 
Italiani, cittadini del Regno (un codice ha proprio regnum) oltre che sudditi 
dell'Impero; sibi per ei (come poi il doppio suae per eius) è normale in latino 
medievale. 

25 «Ciò che il cielo circonda è suo giardino e suo lago» (nella copia usata dal 
traduttore /acus, se non hortus, doveva essersi corrotto in arcus). In quanto 
precede, in cordibus si riferirà biblicamente a dicentes (ipèrbato di et). 

26 Il termine biblico per la terra. 

27 Altra citazione dall’epistola ai Romani. 

28 Ma s’intenda: «... e ripercorriamo a nostro agio le gesta di tutte le genti 
fino ai trionfi di Ottaviano, constateremo che alcune di esse superarono 
senz'altro le cime più alte raggiunte dal valore umano, e che Dio ha realizzato 
alcune sue opere valendosi di quegli uomini come di nuovi cieli [cae/os novos è 
ancora un'espressione di Isaia]. È un fatto che non siamo sempre noi ad agire; a 
volte, invece, non siamo che gli strumenti di Dio; e le singole volontà umane, 
nelle quali è connaturata la libertà, sono di quando in quando determinate 
senza alcuno stimolo di passione terrena; e, soggette alla volontà di Dio, spesso 
la servono senza saperlo» (trad. Puccioni). 

29 Syllogizans in quanto Verbo. 

30 Il traduttore doveva leggere erroneamente quae. 

31 Allusione al famoso «Reddite... quae sunt Caesaris Caesari» di Gesù nei 
tre Sinottici. 


32 Propriamente: «asserì che dall'alto proveniva ciò...». 

33 Citazione dall’epistola paolina agli Efesî. 

34 Il traduttore avrà letto vobis. 

35 È il tema, per metafora dalla Genesi, dei due lumi, così insistentemente 
ripreso nella Commedia e nella Monarchia; anche se qui Dante non esiti, per 
buona diplomazia, a considerare minore (non già dipendente) quello imperiale 
rispetto a quello spirituale, conforme del resto all’interpretazione dell'immagine 
adottata, in quei primi ancora idillici tempi dei loro rapporti, tanto dal papa 
(citata enciclica Divinae sapientiae) quanto dallo stesso Arrigo (sermone Dabit 
imperium regi suo). 


1 Si riferisce Arto xonvod a reverentia e ad affectione. 

2 Termine del latino biblico e giuridico, usato anche nel De vulgari. 

3 Così il codice unico, di mano del Boccaccio (che ha pure erat, sopra corretto 
in erit); ma il Barbi concorda col Pistelli nella correzione vestras, non essendo 
riuscito a ritrovare nessun nipote di Dante che avesse per zio anche un religioso 
(per lui il nipote sarebbe Niccolò, soprannominato il Baccelliere de’ Donati, figlio 
di un fratello di Gemma moglie di Dante). Recentissimamente (1969) il Piattoli, 
credendo di poter interpretare vestri, meique nepotis come «di voi, che siete 
per di più mio nipote», ha avanzato la candidatura del frate francescano 
Bernardo Riccomanni, figlio della sorella (o sorellastra) di Dante, la (Gae)tana. 

4 L'oblatio consisteva nell'offerta degli amnistiandi al patrono della città, al 
termine d'un corteo che li portasse dalla prigione al «bel San Giovanni», di 
regola (ma talora si derogava) con la mitria dell’infamia in capo (ben altro 
«cappello», fors'anche in polemica avverso questa tetra rifiutata cerimonia 
autocritica, auspica il Paradiso). 

> Variazione della citazione virgiliana già fatta nel De vu/gari (Il iv, cfr. n. 13 
ivi). Il sudore che qui interviene è quello della Poetica oraziana, il «sudavit et 
alsit» di «qui studet optatam cursu contingere metam». 

6 Antico nome volgare toscano, ipocorismo di un nome come Querciolo 
(Brattò). Un Abati? 

7 I «lenti passi» (o «passi lenti») sono frequenti anche nella Commedia. 

8 Ricordo d’Isaia, come il precedente inglorius (Pézard). Manca qualsiasi 
formula conclusiva o anche iniziale, certo per l'estrazione «antologica» a opera 
del Boccaccio. 


1 La fonte di Dante è stata additata dal Rajna nelle Derivationes di Uguccione 
da Pisa: «Item oda, quod est ‘cantus’ vel ‘laus’, componitur cum comos, quod 
est ‘villa’, et dicitur haec comoedia, -ae, idest ‘villanus cantus'’ vel ‘villana laus’, 
quia tractat de rebus rusticanis et affinis est cotidianae locutioni... Item oda in 
eodem sensu componitur cum tragos, quod est ‘hircus’ et dicitur haec 
tragoedia, -ae, idest ‘hircina laus’ vel ‘hircinus cantus’ idest foetidus; est enim 
de crudelissimis rebus... Et differunt tragoedia et comoedia quia comoedia 
privatorum hominum continet facta, tragoedia regum et magnatum. ltem 
comoedia humili stilo describitur, tragoedia alto. Item comoedia a tristibus 
incipit sed cum laetis desinit, tragoedia e contrario; unde in salutatione solemus 


mittere et optare tragicum principium et comicum finem, idest bonum et 
laetum principium et bonum et laetum finem», 

? La citazione non implica di per sé che Dante conoscesse direttamente 
Seneca tragico e soprattutto Terenzio. Questa conoscenza, almeno per Seneca, 
è stata peraltro più volte autorevolmente affermata (Proto, Parodi e anche 
Rajna). 

3 Nel significato medievale di «retori, prosatori d’arte». 

4 AI solito l’Ars Poética: Cremete era un personaggio comico; Telefo (figlio di 
Eracle) e Peleo (padre di Achille), personaggi tragici, il primo dei quali ad 
esempio sappiamo messo in scena da Eschilo, Sofocle e soprattutto Euripide 
(solo di questo avanzano frammenti). 

> Dante abbandona qui, saviamente del resto, il tentativo di tripartizione dei 
generi, terzo l’elegia, affacciato nel De vu/gari per adattare ai generi il concetto 
tradizionale della tripartizione degli stili. Con la sua «sententia votiva» Dante 
fraintende il «voti sententia compos» (epigramma di ringraziamento per 
preghiera esaudita) dell’Ars Poética (Curtius). 

6 AI solito per eius. 


RIME TRECENTESCHE MINORI 


DALL'«INTELLIGENZA» 


Poemetto fiorentino del primo Trecento, già attribuito al 
cronista (e modesto rimatore) Dino Compagni, poi con non 
maggior fondamento a Lippo Pasci de’ Bardi. È, in forma 
divulgativa, una scrittura allegorica, del genere che ha 
precedenti illustri in Prudenzio e Boezio, più di recente in 
Alano da Lilla e nel Roman de la Rose, ma con finalità 
didattica ed enciclopedica. L’'eletto esemplare di donna 
amabile che il locutore incontra nella parte iniziale, qua 
sotto riprodotta, del testo è infatti l’Intelligenza (come 
intelletto possibile), le cui vesti e monili, il cui palazzo e 
ambiente sono pretesto a lezioni di mineralogia, storia 
mitizzata ecc. Il linguaggio è intriso di provenzalismi e altri 
gallicismi, cominciando dal pascore («primavera»), e 
continuando coi tanti verdore «verzura»,  risbaldire 
«rallegrarsi», piagenza «venustà», a(g)genzarsi «farsi bella», 
benvoglienza «favore» e altri infiniti; i nomi propri e tecnici 
hanno un aspetto franceseggiante da far concorrenza al 
Fiore e ai romanzi arturiani. L'inizio stagionale, più 
esattamente primaverile, era di prammatica nella lirica 
trobadorica, la scena amena, con tanto di pino, attorno al 
narratore altrettanto rituale nella narrativa d'Oltralpe, ma 
questi arcaici riferimenti sono già venati di ricordi 
stilnovistici, per quanto superficiali. Insomma un 
primitivismo piacevole e non privo di freschezza, nonostante 
l'intento didascalico, o piuttosto per il candore di questo 
intento. Ciò spiega l'entusiasmo probabilmente un po’ 
eccessivo, non molto dopo la scoperta, del De Sanctis: 


«perfezione di lingua e di stile, che mostra nell’ignoto autore 
un'anima delicata, innamorata, aperta alle bellezze della 
natura... C'è una descrizione della primavera [quella che qui 
segue], non nuova di concetti, ma piena di espressione e di 
soavità, come di chi ne ha il sentimento... una mollezza e 
dolcezza di forma, che con poche correzioni potresti dir di 
oggi: così è giovine e fresca». 

Raro il metro, in nona rima, che differisce dall’ottava 
(peraltro allora non ancor nata, perché verrà coi cantari, anzi 
probabilmente col Boccaccio) per la presenza d'un ulteriore 
verso, l’endecasillabo finale, in rima B. La rima, o meglio 
assonanza, di -auda (lauda, gauda) con -ada ha riscontro 
nella grande canzone cavalcantiana Donna me prega (né c'è 
da stupirsene, se anche l'anonimo ha letture averroistiche), 
dove aude e fraude rimano con -ade; più singolare, forse per 
adattamento sicilianeggiante, la rima di gaio con maio 
«maggio», che rimano fra loro nelle lingue di Francia, ma 
anche con paraio (cioè il francese parage «stirpe»). 


Il testo muove dall'edizione (Bologna 1928) di Vittorio 
Mistruzzi. 


[IL PROEMIO] 


AI novel tempo? e gaio del pascore, 
che fa le verdi foglie e’ fior’ venire, 
quando li augelli fan versi d'amore 
e l'aria fresca comincia a schiarire, 
le pràtora? son piene di verdore 5 
e li verzier” cominciano ad aulire, 


quando son dilettose le fiumane, 
e son chiare surgenti le fontane, 
e la gente comincia a risbaldire; 


che per lo gran dolzor del tempo gaio 
danzano sotto l’ ombre le garzette?; 
ne [I]i bei mesi d'aprile e di maio 
la gente fa di fior’ le ghirlandette, 
donzelle e cavalier’ d'alto paraio 
cantan d'amor novelle canzonette, 
cominciano a gioire li amadori, 
e fanno dolzi danze i sonatori, 
e son aulenti rose e violette; 


ed io*, stando presso a una fiumana, 
in un verziere, all'ombra d’un bel pino 
(aveavi? d’acqua viva una fontana 
intornéata di fior gelsomino?), 
sentia l’aire soave a tramontana, 
udia cantar li augelli in lor latino”: 
allor sentìo8 venir dal fin Amore? 
un raggio che passò dentro dal!° core, 
come la luce ch’ appare al matino. 


IV 


Discese nel mio cor sì come manna 
Amor, soave come in fior rugiada, 


che m'è più dolce assai che mél di canna!}; 


d’esso non parto mai, dovunque vada, 
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e vo’li sempre mai gridar ‘usanna’. 
Amor eccelso, ben fa chi te lauda! 
assavora’lo quando innamorai; 
neente sanza lui fue né fie!? mai, 


né sanza lui non! vo’ che mi’ cor gauda. 


V 


E' non si può d’amor propio!* parlare 
a?° chi non prova i suoi dolzi savori; 
e senza prova?° non se’n può stimare!” 
più che I[o] cieco nato dei colori?8; 
e non puote [già] mai nessun amare, 
se no li?? fa, di grazia, servidori: 
ché lo primo pensier che nel cor sona? 
non vi saria, s'Amor prima nol dona; 
prima fa i cuor’ gentil’, che vi dimori?!. 


VI 


Amor per sua dibonaritate??, 
per farmi bene la grazia compiuta, 
non isdegnando mia vil qualitate??, 
di sé mi diè sensibile paruta?*, 
Ben m'ha la donna mia ’n sua potestate, 
al primo isguardo ch'i’ l’ebbi veduta ‘>; 
allor le sue bellezze 'maginai?9; 
di sì mirabel cosa dubitai?”, 
ch’avea figura angelica vestuta??. 


VII 


Guardai le sue fattezze dilicate, 
che ne la fronte par la stella diana??, 


35 


40 


45 


50 


55 


tant'è d’oltremirabile bieltate?0 

e ne l'aspetto sì dolze ed umana, 
bianch’ e vermiglia, di maggior clartate?! 
che color di cristallo o fior di grana3%; 

la bocca picciolella ed aulirosa33, 

la gola fresca e bianca più che rosa, 

la parladura sua soave e piana3*, 


VII 


Le bionde trecce? e’ begli occhi amorosi, 
che stanno in sì salutevole?° loco, 
quando li volge son sì dilettosi, 
che ’| cor mi strugge come cera foco?”: 
quando spande li sguardi gaudiosi, 
par che ’|l mondo s'’allegri e faccia gioco8, 
ché non è cuor uman d’amor sì tardo3?, 
ch'a I[o] su’ bel salutevole sguardo 
non innamori, anzi parta di loco”, 


IX 


[I]specchio è di mirabole clartate, 
forma? di bei sembianti e di piagenza; 
a lo sprendor di sua ricca bontate 
ciascuna donna e donzella s’aggenza; 
bella, savia e cortese in veritate, 
sovrana d’'adornezze e di valenza, 
piagente e dilettosa donna mia; 
già mai nessuna cosa il cor disia, 
altro ch’ aver di lei sua benvoglienza. 


X 
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Ma sì mi fa dottar* lo suo valore, 
considerando mia travil' bassezza, 
s'io fossi servo d'un suo servidore, 
non sarei degno di tanta allegrezza: 
quella ch’ a tutto ’l mondo dà splendore** 
e pasce l’alma mia di gran dolcezza, 
a cui degnasse dar sol un sembiante*>, 
passerebbe"“° di gioia ogn’ altr’ amante, 
ch'avria sovramirabile allegrezza. 


[...] 
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FRANCESCO DA BARBERINO 


Nato a Barberino (quello di Val d'Elsa, tra Firenze e Siena) un 
anno prima di Dante (1264), vittima della famosa peste 
fiorentina del 1348, fu notaio a Bologna e a Firenze, ma 
praticò anche le lettere e perfino il disegno, e tenne vivo 
commercio con gli ambienti intellettuali. Anche lui esule per 
motivi politici (1304), poté però rientrare in Firenze un po’ 
dopo la morte di Arrigo VII, di cui era stato fautore; 
incaricato, durante questo periodo d'’esilio, dalla signoria di 
Venezia di missioni diplomatiche in Francia, vi acquistò una 
pratica della letteratura provenzale, comprese zone ora 
perdute, quale non possedette nessun altro italiano. Tale 
cultura si riflette nelle due scritture principali (alcune altre 
non ci sono state conservate): i Documenti d'Amore, opera 
dell'esilio composta quasi tutta in Provenza, contenente 
insegnamenti di costume che l’Eloquenza, per ispirazione di 
Amore fonte di vita morale, fa scrivere a virtù personificate; 
il Reggimento e costumi di donna, redatto o almeno 
compiuto dopo il ritorno a Firenze, trattato di educazione 
femminile. Sono, a riflesso della preoccupazione più che 
altro di galateo civile, e dunque eminentemente prosaica, in 
versi polimetri per lo più sciolti da rima (il che ha pochi 
precedenti, principale il cosiddetto Mare amoroso): i 
Documenti nel manoscritto autografo sono accompagnati da 
una traduzione letterale in latino, da un commento pure 
latino e da miniature, di notevole interesse iconografico, 
eseguite su traccia dell'autore; il Reggimento è intramezzato 
da parti in: prosa ritmica e da aneddoti e novelle 


ugualmente in prosa. Lodato per icasticità e attenzione alla 
vita reale, il notaio da Barberino è tuttavia importante 
soprattutto come collettore d’informazioni e collegatore 
delle sue tre culture, la latina, la toscana e la provenzale: 
fonte preziosissima al filologo, questo coetaneo, conoscente 
e ammiratore di Dante resta però mentalmente su certe 
linee di Boncompagno, di Brunetto e perfino del Novellino; 
la sua misura è di bonario saggio municipale. 

Il brano che segue, uno fra i più noti del Reggimento, si 
lascia ridurre a un'italiana alternanza di endecasillabi e 
settenarî (ottonario solo «non lavar l’uova né ’| cacio», o si 
legga o per né?). 


Del Reggimento l'ultima stampa (Torino 1957) è quella di G. 
E. Sansone. 


DA «REGGIMENTO E COSTUMI DI DONNA» 
PARTE XV 


[...] 
E prima ti dirò della barbiera, 
che tu ne truovi per cammino assai. 
Se tu serai barbiera, 
attendi al tuo bagnare e al tuo rasoio: 
non fare atti né viste con coloro 5 
che vengon[o] per radersi da te, 
né colle man, lavando, usar malizia; 
e quando raderai per me”! la gola, 
non pensar tu d’attorno a vanitade?. 


Se tu serai fornara, 10 


non tagliar tu del pan per far poi coppie}, 
né trar di sotto* per poi rapianare?, 

né an’ tranoverare®?; 

né farai patto di baratteria’ 

colle fancelle e colle fanti8 altrui. 

Le rie novelle caccia dal tuo forno, 

e non lasciar accordar? le fancelle 

a ordinar!° contra le donne!? loro. 


Se tréccola?? sarai, 
non por le foglie verdi a frutte viete!?, 
né anco le miglior frutte di sovra, 
né unger fichi a fàgli* maturare, 
né gli tener nell'acqua per inganno; 
non comperar pan rèmolo!? né vino, 
né sal né olio né carne salata, 
dalle serventi che furtate!9 l'hanno, 
e simiglianti cose. 


Se tu se' tessitrice, 
non menomar?’ tu l’accia!8 né lo panno, 
né anco scambio farai del mandato??. 
Se tu fili lo stame?9, ancor ti guarda 
che tu no ne ritegna per far borse. 


Se tu se’ molinara, 
torrai la tua ragione?!, e l'altrui lassa. 
Non tener la farina in luogo molle, 
se déi rendere a peso, 


e non cambiar la migliore a?? men buona. 


Se tu se’ pollaiuola o caciaiuola?3, 
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non lavar l’uova né "| cacio 

perché paia più fresco a chi lo compra; 
non stringer lo cappone o la pernice 
per far la vena grossa, 

e non empiér lo pozzo perché pesi. 


Se fossi accattatrice?4, 
non gir su per le scale 
a posta d'altra gente”? 
a fare all’altrui donne la 'mbasciata. 
Non vender lo pan rotto?°. 
Se se’ d’altrui?” mandata, 
non imboscar?8 li danar’ che ricevi. 


Non bestemiar?? chi non ti dà del pane. 


E se tu se’ per te?° giovane forse, 
acatta per le vie, in casa guarda 

come tu vai e come tu ti metti. 

Non far le tuo perdonanze maiori3! 
che sien di veritade; 

e non usare, accattando, bugie; 

e non andar faccendo brievi? o scritte 
o indivine o fatture o malie; 

e non ti far più inferma che sia, 

né muta, se tu puoi parlare aperto. 


Se fossi mercivendola?3, 
fa’ che raporti?* verità a tutti 
e rendi ragion vera??; 
e non andar ingannando le donne 
che non sanno che vaglion [o] le gioie; 
né anco a lor parlar da parte d'altri, 
né ingannar le giovani pulcelle. 


40 


45 


50 


55 


60 


65 


Guàrdati ancor di non=% dire agli amanti 
ch’aggi parlato a quelle che non parli: 
ancora è meglio dica non volere, 

e se ’| prometti, di non attenere?”. 

Non comperar le gioie, e poi le porti8 
da parte delle donne a que' cotali, 

per farti poi la borsa bene empiére. 


Se forse fossi conversa di chiesa, 
non ti mostrar filosafa o maestra; 
non ingannar chi a fede?? ti parla; 
non sicurar”° ne’ peccati la gente; 
e per li cherci della chiesa tua 
non cercar cose disoneste mal; 
non dar di fuor le cose sante altrui 
per lor fatture o malie che si fanno; 
vivi con Dio, da che sei data a Dio. 


Se tu alberghi o dài mangiare o bere*!, 


vendi le cose, ma non tua persona; 
che s’hai bellezza alcuna, 

non la voler contar nelle derrate”, 
Chi viene al tùo albergo, 

non gli tòr[re] le cose per lusinghe; 
nol far ristare* e lassar lo cammino. 
Non vender le vivande riscaldate, 

né carne ria per altra buona carne. 
Non dare a lor* cavagli mangiar cosa 
da fàgli rattenere, 

né legar lor colle sete le giunte, 

e non li 'ncavrestrar*° la notte in prova. 
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Ora ti lascio omai di tutte l'altre: 
prendi per te come ben ti conviene; 
che se ne sono alcune“? qui lassate, 100 
no è sanza cagion pensata innanzi. 


[...] 


CECCO D'ASCOLI 


È l’astrologo Francesco Stabili, nato a o presso Ascoli 
(Piceno), pare nel 1269, nel 1324 condannato per eresia 
dall’inquisitore di Bologna e sospeso dall’insegnamento, 
oggetto di nuovo processo a Firenze, dov'era diventato 
medico e astrologo del signore, Carlo duca di Calabria (figlio 
di Roberto d'Angiò), nel 1327, e questa volta arso vivo fuori 
di Porta alla Croce. Più dei trattati (latini) astronomici e 
astrologici, ebbe fortuna fino alla Controriforma (ma a 
tuttora ne manca purtroppo un'edizione leggibile) il 
poemetto volgare, divulgativo (benché, per ruvidezza di 
dettato, tutt'altro che trasparente) compendio di filosofia 
naturale, intitolato Lacerba: da dividersi L’Acerba, con 
programmatica allusione all’asprezza della materia e della 
scrittura. Questa interpretazione (alla quale si attennero i 
futuristi fiorentini chiamando Lacerba una loro rivista di 
velleità anticonformistiche) sembra accordarsi con un passo 
del IV e penultimo libro: «Or, alma graziosa, pòi vedere 
Quanta dolcezza è in quisti acerbi fogli»; ma, poiché più 
specificamente all’inizio del medesimo libro Cecco vuol levar 
«l’ale de l’acerba mente, Seguendo del filosofo la via» (e 
non manca nella tradizione il titolo di Liber acerbae aetatis 0 
cosa affine, forse sullo schema di Vita Nuova), Cecco 
alluderà all'adolescenza mentale, da dirozzare in modo 
scientifico. (Infondati invece i riferimenti, che pure non sono 
mancati, ad ACERVUS - per l’incondito cumulo dei contenuti - 
o addirittura a cerva). Un certo fascino, per quanto 
intermittente, viene al poemetto dalla sua stessa petrosità, 


in buona parte forse preterintenzionale. L’Acerba è per 
qualche aspetto un’anti-Commedia, poiché Cecco non perde 
occasione di combattere, con l’acredine allora propria di 
filosofi e scienziati, singole tesi di Dante (col quale egli 
avrebbe polemizzato personalmente sul tema della nobiltà), 
e anche, come appare dal famigerato brano sotto riferito, la 
generale organizzazione fantastica dalla se/va oscura in giù, 
coi più famosi personaggi e aneddoti anche storici (Paolo e 
Francesca, conte Ugolino, Vanni Fucci ecc.): tutte futili 
favole, in confronto alla nuda verità propugnata da Cecco. 
Un qualche recalcitrante omaggio alla Commedia è reso 
peraltro dal metro, che è pure una specie di terzine, ma 
associate a due a due con rime ABA, CBC, come sirme di 
sonetto non incatenate fra loro (in fine al capitolo è un 
distico a rima baciata). Il passo qui riprodotto suscitò le ire 
del quindicenne Carducci, che sui margini d'una stampa 
della Nazionale di Firenze scrisse gli epigrammi «Questo 
poeta, dopo Che tanto ciarlato ha, Niuno l’ha inteso e niun lo 
intenderà» (firmato anche da Enrico Nencioni) e «Non dire 
no del gran Poeta Dante, Ciuco, bestia, coglione et 
ignorante». A queste intemperanze giovanili, consegnate al 
libro d'una pubblica biblioteca, si contrappone, per quanto 
irricevibile, l'opinione, di Luigi Valli e di altri, che, come 
presuntamente gli stilnovisti (Cecco corrispose pure con 
Cino), l'autore dell’/ntelligenza, Francesco da Barberino ecc., 
anche Cecco appartenesse alla setta riformatrice e 
ghibellineggiante dei «Fedeli d'Amore», e che il suo dissidio 
con Dante s’inquadri nella vicenda delle varie «correnti» di 
quest’eresia. 


DALL’«ACERBA» 
L. IV, C. XII [ULTIMO] 
(«IN QUO DERIDETUR DANTES») 


Qui non se canta al modo de le rane!, 
qui non se canta al modo del poeta 
che finge imaginando cose vane: 

ma qui resplende e luce onne natura, 
che a chi intende fa la mente leta; 
qui non se gira per la selva obscura. 


Qui non vegg'’ io Paulo né Francesca, 
de li Manfredi non veggio Alberico, 
che die’ l’amari frutti in la dolce ésca?; 
del mastin vecchio e novo da Verucchio 
che fece de Montagna? qui non dico, 
né de Franceschi lo sanguigno mucchio”. 


Non veggio el conte che per ira ed asto? 
tèn forte l’arcevescovo Ruggero, 
prendendo del so ceffo® el fero pasto; 

non veggio qui squadrar a Dio le fiche: 
lasso le ciance e torno su nel vero; 
le fabule me fur sempre nimiche. 


El nostro fine è de vedere Osanna”: 
per nostra santa fede a Lui se sale, 
e senza fede l’opera se dannaî. 

Al santo regno de l'eterna pace 
convence de salir per le tre scale?, 
ove l'’umana salute non tace!°, 


a ciò ch'io veggia con l’alme divine 
elsommo bene de l'eterna fine. 
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SENNUCCIO DEL BENE 


Sennuccio di Benuccio di Senno del Bene, fiorentino, poco 
più giovane di Dante, come lui guelfo bianco, esiliato 
(doveva essere graziato solo nel 1326), fautore di Arrigo VII 
e protetto dai Malaspina di Lunigiana, con Dante ebbe forse 
rapporti anche personali, come poi doveva corrispondere col 
Petrarca (egli pure visse in Avignone), che ne pianse la 
morte (1349) in un sonetto. A Dante viene infatti attribuito 
un leggiadro sonetto burlesco (Sennuccio, la tua poca 
personuzza: si rifà, come si vede, dal tema della breve 
statura), in persona di Amore che risponderebbe alla 
canzone, qui sotto riprodotta, la più celebre di Sennuccio, su 
un suo innamoramento senile (il motivo detto con ossimoro 
del «giovinetto vecchierello»). In essa Sennuccio appare un 
manierista, melodicamente aggraziatissimo (il che può 
spiegare la simpatia del Petrarca), dello Stil Novo, senza più 
la corrispondente ideologia, ma con la possibilità che la sua 
arguta iperbole spazî in citazioni palesi, spesso solo foniche, 
dai più antichi Siciliani al Dante della Commedia. 

Le stanze hanno due piedi ABC e una sirma CDEEDdFF;, il 
congedo riproduce al solito l’ultima parte della sirma, ma 
facendola precedere da due rime irrelate (MNDdFF). 


Si adotta il testo della recentissima eccellente antologia 
Rimatori del Trecento (Torino 1969) a cura di Giuseppe Corsi. 


AMOR, TU SAI... 


Amor, tu sai ch'i son col capo cano}, 
e pur ver’ me ripruovi l’arme antiche 
e vie più ora che mai mi persegui?. 


Tu mi farai tenere? un vecchio vano 
e molte genti mi farai nemiche: 
dunque, s’io posso, è me'* ch'io mi dilegui. 
Ma come, s’ tu? per tal donna mi segui 
ch'io non poria fuggirti inanzi un passo 
ch’io non tornassi ver’ te più di mille®, 
dall'ora in qua che l’ardenti faville 
nacquer di neve”, ch'ardono il cor lasso? 
ond’io son alto e basso 
solo per lei, che non ne sa parole?, 
e pur già quattro corsi? ha fatto il sole. 


Ben!° cominciai, allor che pria m’avenne 
che de la neve nacque ardente foco, 
dir di lei alquanto?! in rima e ’n prosa; 

ma un pensier discreto! mi ritenne; 
veggendo lei da molto e me da poco, 
posi silenzio a la mente amorosa. 

Rimase il foco chiuso; sanza posa 
e' dentro m’arse, e non parea di fora!3; 
e sì ardendo, sì forte è cresciuto 
che, se da lei non mi viene aiuto, 
convien che ‘n breve spazio i’ me ne mora; 
ma la mente l’adora 
a giunta man chiamandole merzede*, 
piena d'amor, di speranza e di fede. 
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Deh, chi mi scuserà quando palese 
sarà che il giovinetto vecchierello 
arda vie più che mai in foco d'amore? 
Non so, ma metteròommi a le difese 
a chiusi orecchi, e dica questo e quello 
ciò che lor piace, e io con fermo core 
lo tuo comando osserverò, signore!?, 
benché?° per certo contastar non posso, 
né resister si puote al tuo volere. 
Quinci?” mi scuso, ch'io non ho potere, 
s’i" pur volessi, tòrmiti di dosso: 
ma io sarei ben grosso!8 
s'i' volessi poter non esser tuo, 
considerando lei e ’| piacer!? suo. 


Ell’è grande, gentil, leggiadra e bella, 
io per contraro picciol, basso e nero. 
Che fia quando sarà, ch'io l’ami, certa? 

Sarà sdegnosa, noncurante e fella?9; 
e io pur?! servo fedel, puro e vero, 

a porta di soffrenza sempre aperta: 


ché pur, quando che sia, ella fia sperta?” 


di mio corale amore e fede pura. 

E’ non mi si poria tòr la speranza 

che qualche tempo”? non trovi pietanza: 
ché non persevra?* nobil créatura 

di star pur ferma e dura 

quando conosce il buon fedele amante 
perfetto amare e ben perseverante. 


Sia che si vuol, pur qui condotto”? sono 


ad amar donna di sì somma altezza 
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ch'io a rispetto di lei son men che niente; 
ma pur, sovente ch'io meco ragiono, 

non mi dispero de la mia vaghezza?9, 

considerando?’ a te, signor possente, 
che, com'a lei disposto m'hai la mente, 

così la sua a me potrai disporre, 

ché possibile t'è ciò che ti piace. 

Tu sol conforto se’ de la mia pace; 

tu sei signor che ’| dato?8 non vuo’ tòrre, 

chi?° per la tua via corre 

disposto a ben amar e chi si sprona; 


tu quel che a nullo amato amar perdona?°, 


Canzon mia, adornarti d’'umiltate 
ti convien tutta e di bella soffrenza3! 
dinanzi al chiaro sol degli occhi miei32, 
Quando sarai con lei33, 
dille: - Madonna, l’umil servo vostro 
è vie più servo ancor ch'i’ non dimostro -. 
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BINDO BONICHI 


Senese, morto di circa ottant'anni nel 1338, mercante che 
nei primi due decennî del Trecento fu due volte dei Nove (la 
suprema magistratura della città), ha lasciato qualche 
decina di canzoni e sonetti decisamente didattici e morali, 
un po’ nel solco, ma diminuito, di Guittone. È più leggibile in 
cose meno ambiziose come il seguente enueg, che dalla 
tradizione duecentesca sembra dar già la mano alla maniera 
che sarà del Pucci e magari del Burchiello. Il Corsi, di cui si 
segue il testo, giustamente ricorda il sonetto, forse 
angiolieresco, Un mercennaio intende a grandeggiare. 


FRA L'ALTRE COSE... 


Fra l'altre cose non lievi a portare! 
è '| mercenai’? veder tosto arricchito, 
e l'’uom che di fiorini è mal guernito 
far del superbo? e voler grandeggiare, 
e ’| ricco stolto a la ringhiera* andare 5 
(vuol senneggiare? e scéndene schernito), 
e femina che ha ’| quarto marito 
di castità volersi gloriare. 
Ancor ci resta de la ricadìa?, 
udire a l’ignorante dar sentenza 10 


sopra la cosa che non sa che sia, 

e "| mal volpon, che par’ di penitenza, 
ed è vasello di? ipocresia, 
udir giurare in buona coscienza. 


PIERACCIO TEDALDI 


Del sestiere fiorentino di San Pier Scheraggio (da un'antica 
chiesa di cui il Vasari inglobò i resti negli Uffizî), fu fatto 
prigioniero alla battaglia di Montecatini (1315), in cui i 
guelfi fiorentini e lucchesi vennero battuti da Uguccione 
della Faggiola; nell'anno della peste (1348) era ancor vivo. 
Ce ne restano, ma di tradizione tarda, oltre una quarantina 
di sonetti (alcuni già caudati), che ne fanno un prolungatore 
fiorentino del gusto angiolieresco, con altre venature, 
amorosa, storica e simili (c'è anche il solito pianto sulla 
morte di Dante). Con tale eclettismo di limitata energia 
espressiva annuncia e rappresenta bene la media della 
minor rimeria trecentesca, mescolante spunti stilnovistici, 
giocosi, d'occasione e soprattutto gnomici, anche fuori di 
Toscana (il verseggiatore più fecondo fu infatti il giurista e 
canonico trevisano Niccolò de’ Rossi). 


Il" TRUOVO MOLTI AMICI... 


l’ t[r]luovo molti amici di starnuto), 
e chi di «Bene andiate» e «Ben vegnate», 
chi di profferte e piccole derrate”, 
mostrando ognun ver’ me il volere acutoì. 
Ma tal fiata io ho bisogno aiuto 5 


aver da lor, danari ovver derrate: 
chi gambero diventa piccol‘, frate?, 
chi sordo o orbo, o chi diventa muto. 
Sì ch'io son fermo di trasnaturare®S 
e di più non aver la man forata, 
e quel che m'è rimaso ben g[u]ardare”, 
e spender sempre secondo l’intrata; 
e l'animo è seguace? al migll]iorare, 
ch’oggi la gente è troppa iscozzonata?. 
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MARINO CECCOLI 


Tra i rimatori variamente detti «giocosi» o «burleschi e 
realistici», per lo più in sonetti (anche caudati), del pieno 
Trecento occupano un luogo di rilievo, sia per il linguaggio 
notevolmente dialettale (da cui l'intensa espressività di 
questa poesia d'occasione ricava effetti inediti), sia per la 
tematica insolita (che include amori socratici), alcuni poeti 
perugini o comunque della valle tiberina, in parte noti solo 
da epoca recente. | due più importanti sono i notai ser Cecco 
Nùuccoli e ser Marino Céccoli, personaggio di qualche peso 
quest’ultimo, che nel 1369 l’'umanista Coluccio Salutati, 
scrivendogli, è vero, per chiedere un favore, definirà 
«praeclarissimi eloquii vir» e «Musarum familiaris egregius». 
Un sonetto come il seguente, in cui l’affettuosa canzonatura 
d'un amico maniaco di agricoltura si tramuta nel ritratto 
della campagna canicolare, documenta il più alto livello 
lirico che il gruppo può toccare. Se si considera che il testo 
fu stampato dal romanista Ernesto Monaci (1905), il quale 
certo già prima l’avrà fatto conoscere a lezione, non è 
improbabile che il più illustre dei suoi uditori romani, 
Gabriele d'Annunzio, per il ritornello della 7Tenzone (in 
Alcione), «... e le cicale cantano su i platani / d'Arno a 
tenzone», si sia ispirato al finale del sonetto. Nella seconda 
quartina sembra di avvertire un'eco dantesca (di «faccendo 
in aere di sé lunga riga»). 


Il colorito linguistico è fortemente perugino, specialmente 
per -e invece di -/ anche del plurale maschile (affannate, 


oltre -asse, figge, prende) e per L palatalizzato dall'antico -i 
(glie «(l)i», per analogia cicaglie; quel’, pur con verbo di 
forma singolare, sembra essere un plurale, da queglie, anche 
se ci s'aspetterebbe piuttosto quigl(ie) ); di più vegnir, tuoe, 
currendo (da currire «correre») ecc. 


CUIDAM IUVENI DUM ESSET IN COMITATU 


Se ciascun àcen facesse un canteo), 
ed ogne paglia? avesse mille spighe, 
vegnir deverian men? le tuoe fatighe, 
se tutto '| carreggiasse a capesteo*; 
e quel'che prima le somente feo, 5 
mettendo per le prata lunghe righe, 
affannate non fuor da sì gran brighe, 
né mai de te più trasser tempo reo?. 
Ciaschedun dé fuggire a le merigge®?, 
quando ’| calor del sol la terra fende; 10 
e tu più fermo in esso ognor te figge 
e fuor con glie villan sollazzo prende, 
correndo per le piagge e per le rive: 
e le cicaglie cantan per l’olive”. 


FAZIO DEGLI UBERTI 


Discendente del grande Farinata, Fazio (cioè Bonifazio) 
nacque e visse nell’esilio a cui la celebre stirpe ghibellina 
seguitava a essere condannata da Firenze: nacque infatti, 
per quanto sembra, a Pisa (sul principio del Trecento), morì 
forse a Verona (circa il 1367), dopo aver vagato per tutta 
Italia, s'intenda l’Italia in largo senso ghibellina, sostando a 
lungo, con mansioni che dovettero esser simili a quelle di 
Dante, presso i Visconti e gli Scaligeri. Le sue liriche amorose 
e politiche hanno la dignità letteraria che spesso manca alla 
fattura più nota di Fazio, il Dittamondo (ossia Dicta mundi), 
intrapreso un po’ prima della metà del secolo e rimasto 
incompiuto. È un poema in terzine dantesche in cui l’autore, 
acceso dalla Virtù a desiderio di gloria, immagina di visitare, 
cominciando dall'Italia, l'Europa, l'Africa e (ma qui sùbito il 
pur effuso componimento resta interrotto) l’Asia: sua guida, 
anzi suo Virgilio, è il geografo latino (del III-IV secolo) Caio 
Giulio Solino, che in effetti è, con Plinio il Vecchio, Pomponio 
Mela (pure del | secolo) e Isidoro di Siviglia, la principale 
delle sue fonti antiche, integrate nondimeno da parecchie 
letture moderne. L'idea del Dittamondo si può considerare 
un omaggio di fatto a quella parte della Commedia che ne fa 
una sublime celebrazione geografica; ma, mentre in Dante 
l’icasticità dell'esperienza comunica un carattere di «cose 
viste» perfino a spettacoli presumibilmente noti solo per 
sentito dire, l’'Uberti è libresco anche dove potrebbe far 
tesoro della sua vita di coatto viaggiatore; di più, ha l’aria di 
prendere un po’ troppo in parola l'umiltà di quello stile 


comico (che del resto aveva indotto in insopportabile 
prosaicità il Boccaccio e in fondo lo stesso Petrarca), 
trattando l’endecasillabo, almeno in settori non limati del 
suo lavoro, con una disinvoltura che si condona più 
facilmente a non toscani quali Niccolò de’ Rossi o Cecco 
d'Ascoli. 


Un'edizione accurata tanto del Dittamondo quanto delle 
Rime (Bari 1952) si deve finalmente a Giuseppe Corsi. 


DAL «DITTAMONDO» 
[L'ITALIA] 
(L. HI, C. XI) 


[...] 
Qui son le fonti chiare per condutto?, 

qui son gran laghi e ricchi fiumi assai, 

che rendono in più parti molto frutto. 21 
Datteri, cedri, aranci dentro v’hai, 

e campi tanto buoni e sì fruttevoli? 

quant'io trovassi in altra parte mai. 24 
Qui sono i collicei dolci e piacevoli, 

aombrati e coperti di bei fiori 

e d’erbe sane a tutti i membri fievoli?. 27 
Qui gigli e rose con soavi odori, 

boschetti d’arcipresso e d'alti pini 

con violette ognor di più colori. 30 
Qui sono i bagni sani, e tanto fini 

a tutte infermità che tu li vuoli*, 

che spesso passan l'altre medicini?, 33 
Qui selve e boschi son che paion bruoli?, 


se vuoi cacciare, ove natura tragge 
cervi, orsi, porci, daini e cavriuoli. 
Qui son sicuri porti e belle piagge, 
qui son le belle lande e gran pianure, 
piene d’augelli e di bestie selvagge; 
qui vigne, ulivi e larghe pasture, 
qui nobili cittadi e bei castelli 
adorni di palagi e d’alte mure’; 
volti di donne dilicati e belli, 
uomini accorti e tratti a gentilezza, 
maestri in armi, in cacce e in uccelli. 
L'aére temperata e con chiarezza 
soavi e dolci venti vi disserra; 
piena d'amor, d'onore e di ricchezza. 


[...] 
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POESIE POPOLARI PER MUSICA 


La nozione di poesia popolare ha subito dal secolo scorso 
mutamenti radicali. Il romanticismo, specialmente 
germanico, la interpretava come produzione collettiva, 
affidata, quale ideale patrimonio della nazione, alla 
tradizione esclusivamente orale. Esso tendeva a leggere in 
essa, piuttosto che nella poesia d'autore, la «verità» del 
sentimento lirico; e la considerava prima, non meno che per 
dignità, secondo la cronologia, di modo che la poesia d’arte 
appariva non di rado come un tardo stadio evolutivo della 
poesia popolare (un esempio classico è quello della poesia 
epica, che si credeva risultasse, secondo una fenomenologia 
valida da Omero alle chansons de geste e a ogni altra 
civiltà, dalla fusione di primitivi canti perduti). Tale punto di 
vista è stato corroso da una duplice critica: filologica, nel 
senso che testi creduti evolutivi sono stati ricondotti a una 
motivazione culturale, e testi creduti popolari riportati a una 
«degradazione» di iniziative letterarie; teorica, nel senso 
che lo storicismo riconobbe diritto di cittadinanza solo 
all'espressione individuale, talché per il Croce l'etichetta di 
«poesia popolare» designa semplicemente una tonalità 
determinata (e Poesia popolare e poesia d’arte s'intitola una 
raccolta di saggi dedicati proprio ai nostri primi secoli). 
Un'elaborazione concettuale importante spetta al grande 
romanista spagnolo Ramén Menéndez Pidal (1869-1968), 
che nel corso della sua lunga vita, attiva fino all'ultimo, poté 
essere educato nell’ideologia romantica e assistere alle sue 
correzioni: poesia tradicional è per lui quella che, destinata 


a un uso collettivo, è sottoposta a un procedimento continuo 
di appropriazione e rimaneggiamento, ognuna delle cui fasi 
merita di essere valutata come autonoma. | raccoglitori di 
canti popolari, come in Italia nel secolo scorso il D'Ancona, il 
Pitré, il Nigra, l'Imbriani, nel nostro con particolare coscienza 
problematica il Barbi e il Santoli, per limitarci a pochi nomi 
essenziali, per la verità hanno sempre diligentemente 
adunato le varianti. Ma naturalmente una stessa logica 
formale presiede all'ordinamento genetico delle varianti così 
dei testi letterarî come dei popolari, salvo che nel primo caso 
si mira alla ricostruzione dell'unico originale (a meno che 
invece si voglia rintracciare la sua elaborazione), nel 
secondo alla cronologia relativa di stati di per sé provvisti 
dello stesso valore. 

I canti popolari, essendo affidati di norma alla trasmissione 
orale, sono stati raccolti, e tuttora si raccolgono (per la 
parte, sempre più velocemente ridotta, che ancora 
sopravvive), in epoca moderna. Per secoli più antichi, testi 
popolari ci sono stati conservati solo in casi privilegiati. Ne 
fece una raccolta il Carducci; ne teorizzò l’importanza 
Alessandro D'Ancona, che anche sotto la nostra lirica d’arte 
(e non solo sotto la trecentesca e quattrocentesca 
popolareggiante) credette di ritrovare una produzione 
francamente popolare, prima siciliana poi toscana; oggi la 
lettura tende ad esserne tonale e in sostanza letteraria. 
Anche qui sta a base l'edizione antologica del Corsi. 

Il primo testo, la canzone (sarebbe meno proprio parlare di 
ballata) del basilico, è citato nel Decameron, la cui novella 
dell’Isabetta da Messina rappresenta quella che i provenzali 
avrebbero chiamata la sua razo, cioè l'esposizione narrativa 
dell'occasione del canto: allo stesso modo, le prose della Vita 
Nuova sono state definite razos delle poesie incluse, e oltre 
un secolo prima i /ais di Maria di Francia si presentano come 
razos di vere o supposte canzoni bretoni. Nella novella 
boccaccesca i fratelli dell’'Isabetta, toscani residenti a 
Messina, uccidono l'amante della sorella, un pisano di nome 


Lorenzo; costui; apparendo in sogno alla derelitta, le rivela 
la soppressione e il luogo della sua sepoltura; l’Isabetta lo 
dissotterra, ne spicca la testa e la colloca in un vaso di 
basilico, che prospera adorato dalla donna finché i fratelli, 
allarmati, non lo asportano, facendola perire di dolore. Su 
questa vicenda sarebbe stata composta «quella canzone la 
quale ancora oggi si canta, cioè» (seguono i due primi versi). 
Il Boccaccio parla di «bellissimo basilico salernetano», il 
testo lo dice oscuramente (per errore?) «selemontano». 

Nelle strofe si alternano endecasillabi e ottonarî-novenarî, 
secondo lo schema AbAbDAD(b)X, con identità del primo verso 
d'ogni strofa al finale dell’antecedente (coblas capfinidas); 
l'ultimo verso (tranne la parola-rima interna, che ripete la 
precedente) rimane irrelato, ma non è improbabile che sia 
caduta una «coda» terminale (attestata infatti, con rima 
manza ‘amante’, in parte della tradizione). Nella prima 
strofa quella in b non è rima perfetta, ma semplice 
consonanza (-asta : -esta); sconcordanza nella finale offre la 
stessa rima nella seconda (-ato : -ata), e ciò vale anche per A 
nella quinta; infine la stessa b nella penultima strofa offre 
insieme assonanza e rima siciliana nella atona (-ori: - ole : - 
ore, ma olori [un testo colore] e aulore sono varianti 
fonetiche regionali della stessa parola). Tracce meridionali 
sono, oltre che nelle parole in rima grasta («vaso di coccio», 
sostituito anche da testa o addirittura resta), stasìa «stavo» 
(meglio forse stacìia o staìa) e raputa, in chiantai «pi-», 
maiorana e liaciuta con j/, dozi (cfr. siciliano duzi «dodici») 
ecc.: se spie di origine meridionale o inserti di colore locale, 
non si può decidere perentoriamente. 

Il secondo testo, una famosa ballata (strofa ABABBX, 
ripresa XX) forse ancora trecentesca, ha però già le 
caratteristiche della poesia nenciale, cioè del repertorio 
messo in bocca a un villano del contado fiorentino, parodia 0 
controcanto rusticale dell’amor cortese, il cui rappresentante 
più celebre è, nelle sue varie redazioni (una attribuita al 
Magnifico), la Nencia da Barberino, del resto (come ha 


dimostrato il Bosco) ricca di modi boccacceschi. Il linguaggio 
è infatti vernacolarmente espressivo, la ragazza corteggiata 
è insieme fonte, fiore ecc. e stagnata, aratro ecc. Una tal 
caricatura, pur affettuosa, è popolareggiante, non popolare. 

L'ultimo testo, un rispetto, qui sul tema della malmaritata, 
ha il titolo di «napolitana»: come le «siciliane» o «ciciliane», 
le «calabresi» ecc., poesie per musica usate ancora per varî 
secoli, le «napolitane» avevano un colorito folclorico più o 
meno strettamente meridionale (in fondo la più antica 
«siciliana» nota, musica a parte, è il contrasto di Cielo 
d'Alcamo). Qui per esempio la rima obbliga a leggere falzi e, 
più interessante, rosce (si ha inoltre aggio). Il rispetto, che 
sembra essere una riduzione dell’ottava, consta tipicamente 
di due coppie di endecasillabi a rime alterne e di una, come 
qui, o due o anche più coppie a rima baciata: è uno degli 
schemi più proverbiali della poesia popolare amorosa, 
specialmente in Toscana. 


[CANZONE DEL BASILICO] 


Qual esso fu lo malo cristiano! 
che mi furò? la [mia] grasta 
del bassilico mio selemontano? 
Cresciut’ era in gran podestaì, 
e io lo mi chiantai colla mia mano: 5 
fu lo giorno de la festa. 
Chi guasta - l’altrui cose, è villania. 


Chi guasta l'altrui cose, è villania 
e grandissimo peccato. 
E io, la meschinella, ch'i’ m'avia 10 


una grasta seminata! 
Tant' era bella, ch'a l'ombra stasia 
da la gente invidiata. 
Fummi furata - davanti a la porta. 


Fummi furata davanti a la porta: 
dolorosa ne fu’ assai. 


Ed io, la meschinella, or fosse io morta, 


che sì cara l’accattai?! 


È pur l’altrier ch’i' n'ebbi mala scorta? 


dal messer cui tanto ama. 
Tutta la 'ntornîai - di maiorana®. 


Tutta la '’ntorniai di maiorana: 
fu di maggio lo bel mese. 
Tre volte la 'nnafflai la settimana, 
che son dozi volte el mese, 
d’un’'acqua chiara di viva fontana. 
Sir’ Idio, com’ ben s'aprese’! 
Or è in palese - che mi fu raputa. 


Or è in palese che mi fu raputa: 
non lo posso più celare. 
Sed io davanti? l'avessi saputo 
che mi dovesse incontrare?, 
davanti a l’uscio mi sare’ iaciuta 
per la mia grasta guardare?°, 


Potrebbemene atare!? - l'alto Iddio. 


Potrebbemene atare l’alto Iddio, 
se gli fusse in piacimento, 
de l’uomo che m'è stato tanto rio, 


15 
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messo m'ha in pene e ‘n tormento, 
ché m'ha furato il bassilico mio 
ch'era pien d'ogni ulimento. 

Suo ulimento - tutta mi sanava. 


Suo ulimento tutta mi sanava, 
tant'avea freschi gli olori; 
e la mattina, quando lo ’nnaffiava 
a la levata del sole, 
tutta la gente si maravigliava: 
- Onde vien cotanto aulore? -. 
E io per lo suo amor - morrò di doglia. 


E io per lo suo amor morrò di doglia, 
per l'amor de la grasta mia. 
Fosse chi la mi rinsegnar!? di voglia, 
volontier la raccateria!3; 
cento once!* d’oro ch’i' ho ne la fonda! 
volentier gli le doneria, 
e doneria-gli un bascio in disianza. 


[BALLATA DI MADONNA DOLCIATA] 


Fatevi a l’uscio, madonna dolciatal, 
ché v’ho recato un cesto d’insalata. 


lo v’ho recato d'ogni fina erbetta 
(fatevi a l’uscio, madonna sovrana), 
cicerbia, invidia, metaschio e ruchetta, 
menta, fiorranza, rutella e borrana?. 
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Più chiara sete ch'acqua di fontana 
e rilucente più che una stagnata?. 


Sete più bella che | fior de genestra, 
più dolce ancor che | vin del botticello. 10 
Dare'vi volentieri una canestra 
di belle glh]iande pel vostro porcello; 
faròvi un fascio d'erba pel vitello; 
e hovi a far un dì una mattinata”. 


L'altrier, quand’io vi vidi, donna mia, 15 
con l'altre donne a la festa a danzare, 
se non che avate? troppa compagnia, 
un pomeranzo® vi volea donare: 
tutto '|l commun?’ vi stava a vagheggiare; 
ognun diceva: - Ve’ bella bracciata8! -. 20 


Vanne, ballata mia bella e piasente?, 

a quella rosa colta di gennaio: 

più che l’aratol!° ch’ella è rilucente, 

ed è più bianca che non è il mugnaio. 

Di’ che ’|l suo drudo!? l’aspetta al pagliaio 25 
e vorrebbe donarle una giuncata??. 


NAPOLITANA 


Non mi mandar messaggi?, ché son falsi; 
non mi mandar messaggi, ché son rei. 
Messaggi sieno gli occhi, quando gli alzi, 3 
messaggi sieno gli occhi tuoi a’ miei. 


Riguardami le labbra mie rosse, 
ch’'aggio marito che non le conosce. 6 


1 «Nella stagione rinnovatrice». Si parafrasa un famoso inizio di Bertran de 
Born, Beem platz lo gais temps de pascor, Que fai fuolhas e flors venir (segue la 
baudor Dels auzels). 

2 Plurale toscano rustico, per estensione dell'-ora di tempora e altri neutri. 

3 Gallicismo, femminile corrispondente a garzoni, «ragazze». Nel codice 
danzano viene dopo ombre. 

4 Dieresi ammessa davanti a s complicata. 

> Nel codice aveavi viene dopo viva (correzione del Camerini). 

6 Intorneare è una variante del gallicismo a(t)torneare (poi attorniare). Per il 
nome come apposizione cfr. nota 4 alla lauda jacoponica O papa Bonifazio. 

7 «Nel loro linguaggio», provenzalismo, ma con probabile specifico ricordo 
della canzonetta cavalcantiana Fresca rosa («e càntinne gli augelli / ciascuno in 
suo latino»). 

8 Qui prima persona. 

9 L'amore perfetto. 

10 «Trascorse fino al». 

11 «Zucchero». 

12 «Sarà». 

13 Con negazione ripetuta. 

14 «Esattamente». 

15 Dativo d’agente, dopo il passivo (si può... parlare). 

16 «Esperienza diretta». 

17 «Giudicare». 

18 Luogo comune; anche il De vulgari Eloquentia (Il vi) deride il «caecum de 
coloribus distinguentem». 

19 Plurale a senso, discordante da nessun; di grazia vale «per sua bontà» 
(Mistruzzi). 

20 E cioè «si formula», 

21 Allusione all’inizio della guinizzelliana A/ cor gentil. 

22 «Benevolenza» 

23 «Bassezza». 

24 «Apparizione sensibile». 

25 Tempo perfettivo, per indicare la conclusività dell’azione. 

26 «Considerai intentamente» (verbo della poesia cortese). 

27 «Ebbi paura». 

28 «Che si era rivestita» ecc. (immagine divulgata dallo Stil Novo, ma 
preesistente). 

29 Venere in quanto stella del mattino (metafora particolarmente 
guinizzelliana). 


30 Il consueto (in Dante ecc.) riflesso del francese biauté. 

31 Gallicismo (per la sincope). 

32 Come tinto di carminio (i due termini rispondono ordinatamente a bianch' 
e vermiglia). 

33 «Olezzante» (col meridionale aulire, che è più su). 

34 «Il suo parlare [provenzalismo] dolce e schietto [dittologia stilnovistica]». 

35 Immagine topica (per esempio in Cino). 

36 «Salutifero» (la parola torna nel penultimo verso della strofa). 

37 Altro luogo comune, cui Dante e altri aggiungono la neve al sole. 

38 Pure «si rallegri». 

39 «Lento, torpido». 

40 Anzi, «prima (che)»; /oco (sicilianismo), «lì» (in rima equivoca col secondo 
verso). 

41 «Modello» (come del resto specchio). 

42 «Temere», 

43 Tra- serve alla formazione del superlativo, come del resto altri prefissi del 
testo (o/tre-, sovra mirabile). 

44 Eco del Guinizzelli (Vedut’ho), dove la stella diana metaforica (come qui 
sopra) «sovr'ogn'’altra... par che dea splendore». 

45 «Cenno nell'espressione del volto». 

46 «Oltrepasserebbe». 


«Attraverso» (cfr. il francese parmi «fra»). 

«Non distrarti in futilità». 

Panini, fatti di frammenti combacianti. 
«Sottrarre». 

«Ridistendere la pasta». 

«E neppure sbaglia a tuo vantaggio nel conto». 
«Truffa». 

Serve di varia età e rango. 

? Intransitivo per riflessivo. 

10 «Intrigare». 

11 «Padrone», 

12 «Rivendugliola» (particolarmente di ortaggi). 
13 «Passate». 

14 Da fargli (anche più sotto). 

15 Va col dialettale (specialmente del Nord) remolo ‘crusca’. 
16 «Rubate». 

17 «Diminuire (rubando)». 

18 «Matassa». 

19 «Della parte affidata a te (da tessere)». 

20 Il filo (di lana) più fine. 

21 «Porzione» (della farina, trattenuta in pagamento). 
22 «Contro». 
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«Negoziante di formaggi». 
«Accattona». 
«Pcr incarico di terzi». 
«I tozzi di pane» 
«Da altri». 
«Appropriarti». 
«Maledire». 
30 «Per tuo conto». 
31. Tuo indeclinabile; perdonanze «penitenze»; maiori con consonantismo 
umbro-senese. 
32 Da fattucchiera (i seguenti sono press’a poco sinonimi). 
33 «Rigattiera». 
34 «Riferisca». 
35 «Fa' il conto giusto». 
36 Negazione pleonastica. 
37 Infinitiva («non mantenere») coordinata a dica. 
38 Coordinato, sottintesa sempre la negazione, all'infinito precedente. 
39 «In buona fede». 
40 «Confermare, rafforzare». 
41 Infiniti sostantivati (diversi da «dar da... »). 
42 «Includere fra le merci». 
43 «Sostare», 
44 Plurale a senso. 
45 «Impastoiarli» (per renderli inadatti al viaggio il giorno dopo). 
46 Cioè quelle che praticano mestieri disonesti. Sono vale «sono state». 


1 L'autore non pensa soltanto allo sgraziato gracidio, ma alla sua assunzione 
a paradigma di vanità in un divulgato distico messo in bocca a un famoso 
maestro di Parigi, Serlone (che avrebbe sognato la dannazione d'un suo 
superbo e dottissimo scolaro): «Linquo coax ranis, cra corvis vanaque vanis. / 
Ad logicam pergo, quae mortis non timet ergo». 

2 Il «frate Alberigo... da le frutta del mal orto» (nel penultimo dell’/nferno), 
che all'ultima portata d'un banchetto offerto a certi parenti fece entrare i loro 
assassini. 

3 Citazione dal XXVII dell’/nferno, dove si rievoca l'assassinio di Montagna de’ 
Parcitadi, suggerito da Malatesta e consumato da suo figlio Malatestino 
(mastin - se qui non va letto Mastin - è un’allusione onomastica oltre che una 
metafora). 

4 Citazione dalla terzina che va innanzi a quella della precedente allusione 
(episodio della storia di Forlì). 

> «Astio». Ricorda l’«astio» e l’«inveggia» del dantesco Pier della Broccia. 

6 «Capo», francesismo (so, naturalmente dell'arcivescovo). 

” Qui significa abusivamente la gloria celeste (la parola ebraica, nota dai 
Salmi e dai Vangeli, valeva «salve»), forse per comparazione dell’«hosanna in 


altissimis» di Matteo col «pax in caelo et gloria in excelsis» di Luca nel 
medesimo episodio (l'ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme); o anzi (per 
Lui) Dio stesso. 

8 Rovescia la famosa affermazione della lettera di san Giacomo «fides sine 
operibus mortua est». 

? Le virtù teologali. 

10 E cioè «dura». 


1 Latinismo, «canuto» (che serve all’allitterazione, come sotto vecchio vano, 
fermo fedel, anzi qui - capo e cano differiscono solo per una lettera - al 
bisticcio). 

2 «Perséguiti», in rima derivativa con segui, «talloni». 

3 «Giudicare», 

4 Forma tronca di meglio. 

> Sincope fonosintattica (in se tu) dell’antico toscano. 

6 Sottinteso passi. Si riecheggia, se pur solo verbalmente, una clausola della 
canzone dantesca Così nel mio parlar («io mi vendicherei di più di mille», 
rimante pure con l’immediatamente successivo faville). 

” La canizie, con cui contrasta l’ardore amoroso (tema ricorrente anche nelle 
due stanze successive, cioè nella prima metà del componimento). Sennuccio 
ricorda (verbalmente) il passo della maggior canzone (Ancor che l’aigua) di 
Guido delle Colonne, su Amore «che fa lo foco nascere di neve [il poeta prima 
ghiaccio]»; e Guido a sua volta avrà avuto in mente il verso d'un sonetto (A 
l’aire claro) del Notaio, «e freda neve [trasformata in cristallo, da cui lente 
ustoria] rendere calore». 

8 Come novelle, «niente». 

? «Rivoluzioni (anni)». 

10 Anticipa ma («bensì»). 

11 «Un poco». 

12 «Di discrezione». 

13 «Di fuori non si vedeva». Eco di altra canzone del Notaio 
(Meravigliosamente), «e non pare di fore»: canzone che è stata 
opportunamente citata (Sapegno) per il motivo, non collegato a tal clausola, del 
fuoco soffocato («AI cor m'arde una doglia, / com’om che ten lo foco / a lo suo 
seno ascoso, / e quando più lo 'nvoglia, / allora arde più loco»). 

14 «Chiedendole pietà»; e segue la menzione delle tre virtù teologali. Precede 
un ricordo del congedo della «ballatetta» cavalcantiana Perch’ no spero 
(«Anim’, e tu l’adora»). 

15 Amore: con questa designazione ripreso anche nella canzone dantesca 
(pure «petrosa») Amor, tu vedi ben che questa donna. 

16 Regge l’indicativo. 

17 «Di qui» (anticipa che). 

18 «Stupido», 

19 Nel consueto valore stilnovistico di «bellezza» (specialmente del volto). 

20 «Acerba» (provenzalismo della poesia cortese). 
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«Sempre». 
«Perché una volta o l’altra sarà pure al corrente». 
«Un giorno o l’altro». 
Forma sincopata (notevole anche la costruzione con dl). 
«Giunto al punto, forzato». 
«Inclinazione amorosa». 
Intransitivo, «ponendo mente». 
«La cosa donata». 
«Se qualcuno». 
Citazione dall'episodio dantesco di Francesca. 
«Nobile dolore» (sincope provenzale, anche più sopra). 
32 Forse riecheggia la chiusa d'un sonetto dantesco (O dolci rime), «Ov'è ‘1 
disio de li occhi miei?». 
33 Situazione tipica dei congedi cavalcantiani: «quando le se’» (oppure «tu 
sarai») «presente» (/o non pensava, Gli occhi di quella). 


«Da sopportare». 
Da -aio monosillabo (con trittongo): «popolano». 
«Darsi arie». 
«Tribuna» (dell’uomo politico). 
«Dottoreggiare». 
«Fastidio» (frequente nell’Angiolieri). 
Sottinteso vasello (che è immagine biblica: vaso d’iniquità o invece 
d'elezione). 
8 Segue dialefe, almeno con la lezione adottata (tra le varianti e dentro è un 
vasel). 


DU ALU N E 


N 


1 Cioè: pronti a gridare «salute» quando uno starnuta. L'espressione amico 
di..., anche se eventualmente con altro complemento (là pure di materia), risale 
alla serie amico di vetro, di ferro (ma altresì di ventura, di fatto, oltre che ritroso, 
avaro ecc.) che si ritrova nel Favolello di Brunetto Latini, derivando dell'Amicitia 
di Boncompagno da Signa, e sarà diventata una formula proverbiale. 

? Qui varrà press’a poco «somme», diversamente dal verso in cui si ritrova 
alla rima (derrata, francesismo, è etimologicamente «ciò che si acquista con un 
danaro», ma, oltre ad assumere il senso rimasto nella lingua moderna, il 
vocabolo figurava in sintagmi scomparsi quale gran derrata «buon mercato»). 
La ripetizione fa peraltro pensare che la lezione sia guasta, perché in un sonetto 
parallelo (7a/ si solea, dove sono versi come «e dicea ‘Bene andiate’ e ‘Ben 
vegnate’» e «ch'i ho pochi danari e men derrate») non compare alcun equivoco 
del genere. 

3 «Ben disposto». 

4 Cioè si rimpicciolisce e indietreggia. 

> Il lettore che l’autore sente simile a sé. 

6 «Cambiar carattere». È della tradizione angiolieresca cominciare le terzine 
con Si che (0 Onde..., Là ’nd' i'...). 


? «Conservare». 

8 «Docile». Ma nella sua edizione, la prima completa (Firenze 1885), 
Salomone Morpurgo (per sechacie del codice unico) dava segace, variante di 
sagace. 

? «Smaliziata» (popolare la concordanza dell’avverbio troppo con l'aggettivo 
seguente). 


1 «Se anche ogni chicco (di grano) producesse un cantàro» (misura variabile, 
ma basti per orientamento che è un allotropo di quintale). 

2 Qui «culmo», 

3 «Dovrebbero (pure) aver un termine», 

4 «Per quanto [se tutto, provenzalismo] tu lo trasportassi col capiste(ri)o» 
(un riquadro di legno su cui fra l’altro si spulava il frumento). 

> «Durarono vita peggiore» (per il reo tempo anche di Dante cfr. l'inglese bad 
time). 

6 «All'ombra». 

7 Anche nell’Acerba si dice della cicala che «le dolce olive per natura cole». 
Oliva femminile per l'albero persiste in molte regioni italiane. 


1 «Nei corsi che ne derivano». 

2 «Ubertosi». 

3 «Infermi». 

4 «A qualsiasi malattia immaginabile». 

> Con desinenza allora non infrequente (porti, veni ecc.). 

6 Cioè sembrano naturalmente ordinati. 

? La clausola deriva dal nobile castello del Limbo dantesco («Sette volte 
cerchiato d’alte mura»). 


1 «Il malvagio» (cristiano vale semplicemente «uomo»). 

2 Il verbo ricompare nell’allitterazione Fummi furata. 

3 «Rigoglio». 

4 «La pagai tanto cara». 

> «Funesta visione» (?). 

6 Dal Boccaccio chiamata persa (la canzone etimologizza il nome riferendolo 
a maggio). 

7 «Attecchì». 

8 «Prima» (anticipa che; sotto è preposizione). 

? «Accadere». 

10 «Far la guardia» (altra allitterazione). 

11 «Aiutare», cioè «dar rimedio». 

12 «Tornasse a indicarmela». 

13 «Ricomprerei». 

14 Si tratterà dell’onza siciliana (aragonese). 

15 «Borsa», 


1 Deformazione espressiva, in particolare boccaccesca («moglie mia casciata, 
melata, dolciata»). 

2 Nomi di erbe commestibili, quasi tutte più usate un tempo (la cicerb(i)a dei 
codici sarà la cicèrbita o crespigna; invidia è metatesi di origine burlesca; oscuro 
il metaschio, forse «mentastro»; fiorranza o fiorrancio è la calendola, 
probabilmente la selvatica; rutella è una congettura provvisoria per il misterioso 
e ipermetro rupitella o rupisella; borrana, la «borragine»). 

3 Più che un paiolo («stagnato» nel Nord), sarà forse la «stagnina» dell'olio. 

4 Per così dire, la serenata del mattino. 

> «Avevate» (aplologia rustica da avavate). 

6 «Arancia». 

7 «La gente». 

8 Vorrà dire «cosa da tenere in braccio». 

° Per piacente (dell'altro codice), indotto da pasiente come antico 
provenzalismo (p/azen). La rosa di gennaio è una rarità. 

10 Forma dialettale per «aratro» (costruire: ch’ella è r. più ecc.). 

11 «Amico» (ancora, come presso Dante, in senso onesto). 

12 Fatta con latte cagliato. 


1 «Messaggeri» (gallicismo). 


CRONISTI DEL DUE E TRECENTO 


RICORDANO MALISPINI 


La Storia Fiorentina dalle favolose origini al 1286, prima 
cronaca volgare della città, si dovrebbe a un Ricordano 
Malispini, un guelfo della generazione anteriore a Dante, che 
l'avrebbe condotta fino alla guerra del Vespro (1282); dopo 
la sua morte sarebbe stata continuata dal nipote Giachetto o 
Giacotto. La mancanza di manoscritti coevi e la riproduzione 
della Storia entro la Cronica di Giovanni Villani indussero 
uno specialista tedesco del secolo scorso, Paul Scheffer- 
Boichorst, presto seguito fra gli altri dal nostro Michele 
Amari, lo storico dei Vespri, a ritenerla un plagio trecentesco 
dal Villani. Sorse così, accanto al problema dei Diurnali del 
presunto duecentista Matteo Spinello da Giovinazzo 
(grossolana falsificazione cinquecentesca, spruzzata di 
vaghi meridionalismi), la «questione malispiniana». Lo 
storico di Firenze, Gino Capponi, e poi tutta una serie di 
studiosi italiani, anche recenti, hanno difeso la tesi della 
genuinità; e sono disposti a credere davvero che Ricordano 
si sia servito di fonti consultate a Roma nel suo esilio dopo 
Montaperti e di altre esistenti presso la Badia fiorentina. In 
tal caso sarebbe stato il Villani a incorporare i brani 
malispiniani, pur non mancando nella Storia interpolazioni 
trecentesche, e il libro sarebbe stato adoperato da Dante, 
con le cui informazioni spesso coincide. Qualunque 
soluzione venga data alla «questione», che oggi si è forse 
troppo corrivi a risolvere in favore dell’autenticità, il testo 
non può essere ignorato qui, come scrittura, se non due-, 
certo trecentesca, di carattere (per la parte, s'intende, 


attinente al Duecento) più razionale che incline alla 
rappresentazione, relativamente attenta al principio di 
causa: capo di un sentiero che, quando sarà strada maestra, 
si chiamerà Guicciardini. Sono scelti due episodî decisivi, in 
senso opposto, per la storia italiana del secondo Duecento, a 
tutte le memorie assicurati dalla mediazione dantesca. 
Entrambi sono fra quelli che combaciano puntualmente col 
Villani (da cui sono stati derivati alla provvisoria lezione 
alcuni indispensabili emendamenti); nel secondo poi o il 
Villani interpola particolari (oltre al tono guelfo) o ne 
sopprime il Malispini. I dubbî sull’autenticità, anticipati già 
dall'acuta filologia fiorentina del Cinquecento (l’Historia 
antica fu pubblicata la prima volta nel 1568), potranno 
essere fugati o, come si può temere, confermati solo 
dall'edizione che finora manca. 


DALLA «STORIA FIORENTINA» 
[LA BATTAGLIA DI MONTAPERTI] 
(C. CLXVII) 


E preso il male! consiglio per? lo popolo che l'oste? si 
facesse, richiesono loro amistà* d'aiuto, Lucchesi, Bolognesi 
e Pistolesi, Sanminiatesi e Pratesi, Santo Gimignano e 
Volterrani e Colle in Valdelsa, i quali erano in taglia? al 
popolo e comune di Fiorenza, e isforzatamente®? a piede e a 
cavallo; e in Fiorenza erano 800 cavalieri cittadini e più di 
600 soldati a cavallo. E raunata la gente, si partì l'oste 
all'uscita d'agosto, e menarono per pompa il carroccio e la 
campana chiamata Martinella” in su ’n uno carro, e andòvi 
quasi tutto ’l popolo con le insegne delle compagnie, e non 
fue casa né famiglia che non v’andasse, a piè e a cavallo, 
almeno uno o due per casa, e di tali? piùe. E quando si 


trovarono in sul contado di Siena al luogo ordinato? in sul 
fiume d'Arbia, luogo detto Monte Aperti, con Perugini e 
Orbietani, venuti in aiutorio!0 d’i Fiorentini, si trovarono 
essere più di mille cavalieri e più di 30000 pedoni. In questo 
apparecchio i sopradetti del trattato!!, ch'erano in Siena, 
ancora mandarono a Fiorenza altri frati a trattare con certi 
grandi popolari ghibellini, ch'erano rimasi in Fiorenza e 
doveano venire nell’oste, che, come fussono assembrati!?, sì 
si dovessono partire da più parti e fuggire dalle schiere e 
andare dalla loro parte!3, per isbigottire l'oste de’ Fiorentini 
e parendol4 loro avere poca gente a comparazione de’ 
Fiorentini. Avenne che, essendo la detta oste in sui colli da?? 
Monte Aperti, i savi Anziani guidatori attendeano che per gli 
traditori dentro fosse dato!® loro la porta promessa. Uno 
popolano di Porta San Piero, ghibellino, ch'avea nome 
Razzante, avendo alcuna cosa ispiato dell’attendere!” de’ 
Fiorentini, con volontà d’i Fiorentini ghibellini del campo, gli 
commissono!8 che entrasse in Siena; e andòe e fece 
assapere!? agli usciti di Fiorenza come si dovea tradire 
Siena, e come i Fiorentini erano con molta potenzia di 
cavalieri e di popolo, e che non si dovessono avisare a?0 
battaglia. I detti messer Farinata e messer Gherardo gli 
dissono: - Tu ci uccideresti, se tue spandessi queste parole 
per Siena; ma vogliamo che dichi il contrario, imperciò che, 
se ora ch'abbiamo questi Tedeschi!, non si combattesse, noi 
siamo morti, e mai non torneremmo in Fiorenza; e meglio ci 
è a morire in una volta che andare sempre tapinando?? per 
lo mondo -. E ’l Razzante il segreto de’ detti?3 intese, e con 
una ghirlanda in capo, mostrando allegrezza, andòe co’ detti 
dov'era tutto il popolo di Siena a parlamento, e’ Tedeschi e 
tutte l'altre amistadi; e in quello con lieta faccia disse le 
novelle larghe?4 da parte de’ ghibellini e traditori del campo, 
e come l'oste si reggea male ed erano male guidati e male in 
concordia, e che, assalendoli francamente??, di certo erano 


sconfitti. E fatto il falso rapporto per Razzante, a grido di 
popolo si mossono ad arme dicendo: - Sia battaglia! -; e 
misono, dinanzi al loro assalto?9, i Tedeschi per la detta 
porta di Santo Vito, che doveva a’ Fiorentini essere data, e 
gli altri cavalieri seguendo”. Quando quegli dell’oste, che 
attendeano che fosse loro data la porta, vidono uscire i 
Tedeschi e gli altri cavalieri e popolo di Siena con vista di?8 
combattere, si isbigottirono, veggendo venire il subito 
assalto ed essi non proveduti; e maggiormente che i più d'i 
ghibellini del campo, veggendo appressare le schiere d’i 
nimici, com'era ordinato, si fuggirono da l’altra parte, si 
come furono gli Abati e più altri; e non lasciarono?? i 
Fiorentini e loro amistadi di fare loro schiere ed attendere 
alla battaglia. E come la schiera de’ Tedeschi ruvinosamente 
percosse, messer Bocca degli Abati3° traditore, con la spada 
in mano, tagliò la mano a messer lacopo de’ Pazzi di 
Fiorenza, il quale tenea la insegna della cavalleria del 
comune di Fiorenza. E veggendo i cavalieri e ’| popolo la 
insegna abattuta e il tradimento, si misono in sconfitta. Ma 
perché i cavalieri in prima s'avidono del tradimento, non vi 
rimasono altro che 36 uomini di nome tra morti e presi; ma 
la grande mortalitade e presura31 fue del popolo di Fiorenza 
a piè e de’ Lucchesi ed Orvietani, però che si rinchiusono nel 
castello di Monte Aperti, che tutti furono presi e morti32; e 
più di due milia cinquecento ne rimasono in sul campo 
morti, e piùe di mille cinquecento presi di quegli del popolo 
e d’i migliori di Firenze, e d’i Lucchesi e degli altri amici; e 
così si domò la rabbia dello ingrato popolo33 di Firenze. E ciò 
fue uno martedì, a dì 4 di settembre MCCLX; e rimasevi il 
Carroccio, e la campana detta Martinella, e molti arnesi di 
Fiorentini e di loro amistadi. E per questa cagione fue rotto e 
annullato il popolo vecchio34, ch'era durato in tante vittorie 
e in grande stato per anni dieci. 


[LA BATTAGLIA DI BENEVENTO] 
(C. CLXXX) 


Lo re Manfredi, intesa la novella della perdita di Santo 
Germano!, fue molto isbigottito, e fue consigliato che con 
tutto il suo potere si ritraesse alla città di Benivento per? 
forte luogo, per avere signoria? di prendere battaglia a sua 
posta, o per ritrarsi inverso Puglia e, se bisognasse, per 
contradire* il passo a re Carlo, imperò che per altra via non 
potea entrare nel Principato? e a Napoli, né passare in 
Puglia, se none per la via di Benivento: e così fue fatto. Lo re 
Carlo, sentendo l’andata di Manfredi, si partì da San 
Germano per seguirlo con sua oste; e non tenne il cammino 
diritto di Càpova per Terra di Lavoro, imperciò che al ponte 
di Càpova non arebbe potuto passare, ch'era in sul fiume 
con forti torri, ma passò al fiume del Voltorno appresso a 
Tuliverno, ove si puote passare; e tenne per la contea d'Alife 
per altre vie delle montagne, con grande disagio di muneta 
e di vettuaglia. E giunsono a mezzo dìe a piè di Benivento, 
alla valle di contro alla città per ispazio di due miglia®, 
presso alla riva del fiume di Calore. E veggendo lo re 
Manfredi apparire l'oste deere” Carlo, prese partito8 di 
combattere e di stare fuori a campo, per assalire i nimici 
anzi? che si riposassono; ma vennegli preso mal partito, ché, 
se si fosse solamente atteso uno dìe o due, lo re Carlo e sua 
gente erano!® morti e presi sanza colpo di spada, per 
difetto!! di vivanda, di loro e di loro cavalli: ché ’| giorno 
giunsono!? a piè di Benivento, per necessitade molti della 
sua oste convenne!3 vivere di cavoli, e’ loro cavalli di torsi!4, 
sanza biada, per difetto di muneta; e la forza della gente 
deere Manfredi era molto disparta!?, ché messer Currado 
d'Antioccia era in Abruzzi con gente, il conte Federigo in 
Calavra, il conte di Ventimiglia in Cicilia. Manfredi, uscito di 
Benivento, passò il ponte ch'è sopra il detto fiume di Calore, 


nel piano dove oggi si dice a Santa Maria della Grandella, 
luogo detto la Pietra a Roseto!®. Ivi fece tre schiere; l'una 
fece di Tedeschi, della quale si confidava molto, quasi di 
1200 cavalieri; l’altra di Toscani e Lombardi, di mille 
cavalieri; la terza Pugliesi con Saracini di Nocera!/, di 1400 
cavalieri, sanzal8 pedoni e arcieri sarracini, ch'erano in 
grande quantitade. Lo re Carlo, veggendo Manfredi e la sua 
gente a campo, aringati!? per combattere, volle consiglio 
di?° prendere battaglia il2! giorno o d’indugiarla. Molti 
consigliavano d’indugiare a l’altra?? mattina per riposare i 
cavalli per l'’afanno aùto; alcuno consigliò il contrario. Il re 
Carlo diliberò il combattere, e disse con alta voce a' suoi 
cavalieri che ciascuno S’apparecchiasse d’andare alla 
battaglia. E così, in poca?3 d'ora, ordinò tre schiere: la prima 
era di Franceschi?4, di mille cavalieri; la seconda della 
reina?° e di Provenza, e Romani e Campagnini?9, ch’erano 
900 cavalieri; la terza Fiaminghi, Brabansoni e Piccardi e 
Savoini?7, quasi di 700 cavalieri. E di fuori di queste schiere 
furono gli usciti?8 guelfi di Fiorenza e d'altronde, con tutti 
italiani, e furono quattrocento cavalieri; e molti Fiorentini vi 
si feciono cavalieri per mano del re Carlo in sullo 
incominciare della battaglia; de’ quali era capitano il conte 
Guido Guerra??, e la loro insegna portò in mano messere 
Currado da Montemagno3° da Pistoia. E veggendo lo re 
Manfredi fatte tre schiere de’ suoi nimici, domandò della 
schiera quarta che gente erano, i quali comparivano tanto 
bene in arme e in cavagli3!. Fugli detto ch'erano i guelfi 
usciti da Firenze e de l'altre terre di Toscana. Allora si dolfe3% 
Manfredi, e disse: - Dove è l’aiuto ch'io hoe di parte 
ghibellina, la quale hoe tanto servito, e messo33 in loro tanto 
tesoro? - E disse: - Quella schiera di guelfi non possono34 
oggi perdere -; ciò venne a dire, s’egli avesse vittoria, egli 
sarebbe amico d’i guelfi, veggendoli sì fedeli a loro signore e 
a loro parte. Ordinate le schiere d'amenduni3° parti nel 


piano della Grandella, il vescovo d’Alsurto39, sì come legato 
del papa, assolvette tutti quelli dell'oste deere Carlo, 
perdonando colpa e pena, però che combatteano in servigio 
di Santa Chiesa. E ciò fatto, incominciò l’aspra bataglia da 
Tedeschi a Franceschi; e non vedendo bene?’ i Franceschi, lo 
re Carlo si misse al soccorso di loro con sua schiera. Como gli 
usciti e' loro compagni guelfi vidono re Carlo fedire38, si 
misono apresso, e francamente feciono il giorno3?, seguendo 
sempre la persona deere Carlo. Manfredi, veggendo i suoi 
che non poteano durare a bataglia, confortò4° la gente di 
sua schiera che lo seguissono; da’ quali fue male inteso, 
però che parte d’i baroni pugliesi e dee Regno, cioè il conte 
camarlingo4! e quelli dell’Acerra4 e più altri, o per viltà, e 
chi disse per tradimento, sì fallirono43 a Manfredi e 
abandonaronlo; e fuggirono chi inverso Abruzzi, e chi 
inverso a Benivento. Manfredi rimase con pochi, pure 
nondimeno fece come valentre4* signore, che innanzi 
volle*° in battaglia morire che fuggire con vergogna. E 
mettendosi l'elmo, dov'era un'aquila di sopra d’ariento”° per 
cimieri, gli cadde in sullo arcione dinanzi; ed egli, veggendo 
ciò, isbigottì molto e disse a’ suoi baroni in latino, che gli 
erano dallato: - Hoc est signum Dei, però che questo cimiero 
appiccai io con le mie mani in tale modo che non potea 
cadere -; ma però non*” lasciò48, e prese cuore e misesi alla 
battaglia, non con soprainsegna reale per non essere 
conosciuto, ma come un altro4° barone. Ma poco durò, che 
già i suoi erano in volta?° e furono sconfitti; e il re Manfredi 
morto?? in mezzo de’ nemici; e cacciati da quelli deere Carlo 
insino nella terra; ed era già notte; e presono la città di 
Benivento. E molti baroni di Manfredi furono presi, sì come 
fue il conte Giordano, e messer Piero Asino degli Uberti??, e 
più altri, i quali il re Carlo mandò in prigione in Provenza, e 
là in prigione morirono; e molti altri Tedeschi e Pugliesi 
ritenne in prigione in diversi luoghi del regno. E pochi dì 


apresso, la moglie del detto Manfredi e’ figliuoli e la 
sirocchia?3, i quali erano in Nocera d'’i Sarracini in Puglia, 
furono renduti presi al detto re Carlo; i quali morirono in sua 
prigione. E ’'| detto Manfredi si cercò piùe di tre dìe, che non 
si trovava e non si sapeva, se fosse morto o preso o 
scampato, perché non avea aùto alla battaglia indosso 
vestimenta reale; e poi per uno rubaldo?* di sua gente fue 
conosciuto per più segni di sua persona, in mezzo del 
campo; e puosonlo a traverso in su ’n uno asino, vegnendo 
gridando: - Chi acatta?° Manfredi? -; il quale rubaldo da uno 
barone deere d'uno bastone fue battuto. E recato il corpo di 
Manfredi al re Carlo, ed°© egli fece venire tutti i baroni 
ch’erano presi, e domandò a ciascuno s'egli era Manfredi. 
Tutti temorosamente dissono di sì; il conte Giordano si diede 
delle mani nel volto, piangendo e gridando - Oimè, signore 
mio -, onde molto ne fue commendato da’ Franceschi; e da 
alquanti Brettoni il detto re fue pregato gli facesse fare 
onore alla sepoltura. Rispuose il re e disse: - Sì farei 
volentieri, non essendo?” scomunicato -. E per quello non 
volle che fosse recato in luogo sacro; ma appiè del ponte di 
Benivento fue sopellito, e sopra la sua sepoltura ciascuno 
dell’oste gittava una pietra, onde si fece uno monte grande 
di sassi. Ma poi si disse che, per comandamento del papa?8, 
il vescovo di Cosenza?? il trasse di quella sepoltura, e 
mandòllo fuori del Regno, ch'era terra di Chiesa99; e fue 
sopellito lungo il fiume de eVerde®! a’ confini de*Regno e di 
Campagna. Questa battaglia fue in venerdì, l’ultimo dìe di 
febbraio MCCLXV®?... 


DALLA «CRONICHETTA» FIORENTINA 


La più antica cronaca fiorentina sicuramente duecentesca è 
la cosiddetta Cronichetta (edita da Pasquale Villari e poi 
dallo Schiaffini), già attribuita a Brunetto Latini, che in realtà 
arriva oltre la sua morte, cioè alla missione di pace del 
cardinal Matteo d’Acquasparta (1297), cominciando (con 
una lacuna assai grave) dall'imperatore Enrico III (metà del 
Mille): ha aspetto annalistico, pur essendo particolarmente 
icastica nelle parti aneddotiche (uccisione di Buondelmonte, 
battaglia di Campaldino, fine di conte Ugolino) e negli scorci 
di ritratti (Giano della Bella, Filippo il Bello, Celestino V), le 
une e gli altri familiari ai lettori o agli studiosi di Dante, dal 
cui punto di vista l’autore, forse un ecclesiastico, non 
doveva allontanarsi molto. 

Di questo testo purtroppo noto solo agli specialisti si 
trascrivono alcune pagine singolarmente pregevoli, che 
nell’anonimo autore mostrano un «primitivismo» del genere 
che si sublimerà nella cosiddetta Vita di Cola. 


[ESEMPIO DI GENTILEZZA] 


Ritornati i Ghibellini in Firenze sconfitti, la guerra 
cittadina! fue coninciata?, le fortezze di torri e di palagi 
tutto giorno combatteano di manganelli e di trabocchi, dove 
molta gente peria. Allora messer Neri Piccolino? rimandò al 


padre la moglie, dicendo: «lo non voglio generare figliuoli di 
gente traditore*». Tornata la donna a casa Bondelmonti, 
messer Rinieri Zingare, suo padre, contra sua volontade al 
conte Pannocchino d’i conti Pannocchieschi? la rimaritòe. E 
quando la donna fue a casa del suo marito, e volendo? 
prendere gioia di lei per debito modo, e’ la donna 
piangendo li chiese mercede e disse: «Gentile uomo, io ti 
priego per cortesia che tu non mi debbie apressare né fare 
villania, sapiendo che tu se’ ingannato, k'io non sono né 
posso essere tua moglie, anzi sono moglie del più savio e 
migliore cavaliere della provincia d’Italia, cioè messer Neri 
Piccolino delli Uberti di Firenze». Quando il conte 
Pannocchino udìo questa cosa, come gentile e cortese uomo, 
non prese di lei alkuno sollazzo; ma, presa a dimandare 
com'era la cagione, e? poi amorosamente la prese a 
confortare, e consigliando? sì le fece nobili e grandi 
donamenti, e sì le diede quella compagnia ch'a lei si 
convenia. E fecesi suora rinchiusa!® del munistero di 
Monticelli Vecchio!!... 


[SANTA ELISABETTA D'UNGHERIA] 


Elli canonizzò la beata sancta Helisabet, figlia del re 
d'Ungaria. La quale un giorno, essendo pulzella delle più 
belle del mondo e delle più amaestrate in iscrittura, sì? era 
piena di tanta limosina e caritade ke nulla cosa si lasciava a3 
dare per Dio; e dispendea e donava per suo amore tutti suoi 
vestiri e gioielli, e tutto il pane levava delle mense e dava a' 
poveri, ricevendone molte vergogne dal padre e da la madre 
e dalle sue cameriere. Or avenne un giorno che lo re 
d'Ungaria suo padre fece una grande festa, dove convitò 
molti baroni e cavalieri, per maritare Ysabetta sua figlia al 


figliuolo dell’antigrado* della Magna. E quella stando alle 
finestre della camera, e? vide molta quantità di poveri 
ch’aspettavano la limosina: celatamente fece tòrre per suo 
comandamento tutto il pane della casa e fece dare® per Dio 
a’ poveri; e finalmente vi ne camparo’ 5 poveri ke nonn- 
ebbero limosina. E l’Isabetta si mosse, e tolse il pane ch’8 
ella dovea desinare colle sue cameriere, e portavalo in 
grembo per dare? a’ poveri, sì ch’all’uscire della camera il re 
co emolti baroni le si fece incontro per farle vergogna. Fecesi 
mostrare quello ch’avea conseco. La faccia le coninziò ad 
arossare ed a inpiérsi di paura e di vergogna, e mostrali il 
grembo: e questo pane fu diventato!® tutto rose bianche e 
vermiglie. Ed era per la Pasqual! della Nattività di Cristo 
all'uscita di dicembre. Donde tutta la corte e ’|l reame si 
n’empiéo, e quivi fue la maggiore festa del mondo; e tutte le 
tavole si trovaro piene di rose e di fiori e di pane bianco, e 
tuttavia crescea!?. 


[CELESTINO V|] 


Celestrino! quinto, figliuolo di Giacopo nato di Parma, santo 
remito?, chiamato Piero di Morrona3, fatto papa del mese di 
giugno” sedette papa mesi 5 e dìe 8, e vacò la Kiesa mesi 
30. Questi essendo uomo religioso e di santa vita, elli fue 
ingannato sottilmente? da papa Bonifazio per questa 
maniera etc.9: che lo detto papa, per suo trattato” e per 
molta moneta che spese al patrizio8, rinchiudevasi la notte 
nella camera del papa, ed avea una tromba lunga, e parlava 
nella tromba sopra il letto del papa, e dicea: «lo sono 
l'angelo che ti sono mandato a parlare, e comàndoti dalla 
parte di Dio grorioso? che tue immantanente debbi 


rinunziare al papato; e ritorna ad essere romito». E così fece 
3 notti continue, tanto ch'elli crette!® alla boce d’inganto!! 
e rinunciò il papatico!?, del mese di dicembre, e con animo 
diliberato co li suo’ frati cardinali dispose!3 sé medesimo, ed 
elesse papa uno cardinale d'Anagna!4 ch'avea nome messer 
Benedetto Gatani, e suo nome papale Bonifazio ottavo. E' si 
disse che questo papa fece sacretamente pigliare papa 
Celestrino che rinunziò, e fécello istrangolare, e altri dissero 
ch’elli!? fece morire in prigione, acciò che non perdesse il 
papatico; ma di sua morte non si legge alkuna cosa, o quello 
che di lui si fosse. Elli fue simpricissimo e sancto; in vita fece 
miracoli di molte cose!$; elli cavalcava l'asino e vilmente 
vestia e simigliante vivea. E’ si disse ch’elli morìo in prigione 
nella rocca di Formone?”, presso ad Alagna a 10 miglia, a dì 
17 di maggio!8, per fattura di papa Bonifazio... 


DINO COMPAGNI 


Quasi perfettamente coetaneo di Dante (dovette 
prenascergli, perché nel 1282 era già per la prima volta 
console della sua Arte, quella della seta, morì nel 1324), ne 
condivise dopo una certa data l’atteggiamento politico, 
dall’ostilità verso i Neri e Bonifacio VIII alla speranza in 
Arrigo VII. Tuttavia, essendo artigiano, poté partecipare assai 
prima alla vita politica, contribuendo anzi all'istituzione del 
regime del priorato (1282) e poi degli Ordinamenti di 
Giustizia (gli toccò perfino difendersi come già amico di 
Giano della Bella): dei Priori nel 1289, e quindi 
corresponsabile della guerra d'Arezzo segnata dalla vittoria 
di Campaldino, Gonfaloniere di Giustizia nel 1293, e come 
tale firmatario della pace con Pisa, altra impresa fausta. 
Dopo la scissione di Parte Guelfa in Bianchi e Neri, si 
adoperò per un’equidistanza dalle parti e per una tattica 
conciliativa (consigliò infatti il confino dei capi Bianchi e 
Neri). Nuovamente dei Priori nell'autunno 1301, coi suoi 
colleghi si dimise dopo i disordini seguiti all'entrata di Carlo 
di Valois, a cui la Signoria si era debolmente opposta. Potè 
sfuggire a una condanna come quella di Dante perché gli ex- 
priori da meno d'un anno a norma di legge non erano 
perseguibili; restò in Firenze, ma fuori della politica attiva. 
Meno candido di come si vuole rappresentare, aveva una 
buona cultura letteraria, testimoniata dalle rime, 
probabilmente giovanili, se non dall'’/ntelligenza, che pur gli 
è stata attribuita. L'operetta in tre libri intitolata Cronica 
delle cose occorrenti ne’ tempi suoi differisce dalle opere 


similari perché non ha cornice universale e per di più non si 
limita a rendere testimonianza delle cose contemporanee, 
ma è un vero e proprio memoriale di uomo politico, vòlto a 
descrivere il quadro storico nel quale si trovò a operare e a 
giustificare la propria azione non senza autocritica: dopo la 
dimostrazione di Isidoro Del Lungo, non è infatti più 
possibile dubitare dell’autenticità, revocata prima in dubbio, 
in particolare da Pietro Fanfani (mancano manoscritti 
trecenteschi, ma era opera pericolosa, rimasta inedita fino al 
Muratori). | limiti di tempo sono la pace del Cardinal Latino 
(1280) e la discesa di Arrigo VII (1312). È il memoriale d'un 
vinto, come tale guardato con un certo compatimento dagli 
storici di professione, quello stesso compatimento che viene 
dedicato al Dante uomo pubblico, ma, se non si può 
chiedere al moralista Compagni un giudizio propriamente 
politico, e se la sua autocritica è prevalentemente una 
confessione d’ingenuità (o se si vuole della ricorrente 
illusione conciliativa opposta nei momenti critici al fantasma 
della guerra civile), nessun testo su quegli eventi, tolte le 
passionali fulgurazioni  dantesche, ha il potere 
immediatamente rappresentativo di Dino, soprattutto per ciò 
che è dei vili intrighi attivi dietro a tante manifestazioni 
politiche, comprese le vincitrici a breve scadenza. Dopo 
tutto, la sua positività il vinto medievale la trova, come 
Dante e come Dino, nella fiducia nella giustizia divina; 
un'ultima speranza, l’auspicato arrivo dell’imperatore, deve 
aver mosso la mano del cronista. 

Il De Sanctis, che fa equo giudizio dell’insufficienza 
politica del Compagni (dice lapidariamente: «Dino fu il Pier 
Soderini di quel tempo, e fu a se stesso il suo Machiavelli»; 
«Questa storia è una immane catastrofe, da lui preveduta e 
non potuta impedire»), è il più convinto esaltatore di questa 
scrittura «indimenticabile»: «Attore e spettatore, prende una 
viva partecipazione a quello che narra... A tutto lo scrittore è 
presente, si mescola in tutto, esprime altamente le sue 
impressioni e i suoi giudizi. ... L'energia del sentimento 


morale offeso è il segreto della sua eloquenza. ... In questa 
maravigliosa cronaca non ci è una parola di più. Tutto è 
azione, che corre senza posa sino allo scioglimento. Uomo 
d'impressione più che di pensiero, Dino intuisce uomini e 
cose a prima vista, e ne rende la fisonomia che non la puoi 
dimenticare. ... Rapido, arido, tutto fatti, che balzan fuori 
coloriti dalle sue vivaci impressioni, dalla sua maraviglia, 
dalla sua indignazione». Solenne l'edizione (Città di 
Castello, 1913-1916) di Isidoro Del Lungo, qui seguita salvo 
minuzie grafiche. 


DALLA «CRONICA» 
[IL PECORA BECCAIO] 
(I, XVIII) 


I signori! che cacciorono Giano della Bella furono Lippo del 
Velluto, Banchino di Giovanni beccaio, Gheri Paganetti, 
Bartolo Orlandini, messer Andrea da Cerreto, Lotto del 
Migliore Guadagni, e Gherardo Lupicini gonfaloniere di 
giustizia, che entrorono? a dì 15 di febbraio 1294. 
Cominciorono i cittadini accusare? l’un l’altro e a 
condannarli e a metterlì in esilio, per modo che gli amici di 
Giano erano impauriti e stavano suggetti. | loro avversari gli 
soprastavano con molto rigoglio*, infamando Giano e’ suoi 
seguaci di grande arroganza, dicendo che avea messo 
scandalo in Pistoia, e arse ville e condannati molti, quando 
vi fu rettore. Delle quali cose dovea avere corona?, perché 
avea puniti gli sbanditi® e’ malfattori, i quali si raunavano 
sanza temere le leggi. E il fare giustizia, diceano lo facea per 
tirannia. Molti diceano di lui male per viltà e per piacere a’ 
rei. Il gran beccaio che si chiamava il Pecora”, uomo di poca 
verità, seguitatore di male, lusinghiere?, dissimulava in dire 


male di lui per compiacere a altri. Corrompea i popolani 
minuti, facea congiure, e era di tanta malizia che mostrava 
a' Signori che erano eletti, era? per sua operazione. A molti 
promettea ufici, e con queste promesse gl'’ingannava. 
Grande era del corpo, ardito e sfacciato, e gran ciarlatore, e 
dicea palesemente chi erano i congiurati contro a Giano, e 
che con loro si raunava in una volta sotterra!®. Poco era 
constante, e più crudele che giusto. Abbominò Pacino 
Peruzzi, uomo di buona fama. Sanza esserne richiesto, 
aringava spesso ne’ consigli, e dicea che era egli quello che 
gli avea liberati dal tiranno Giano, e che molte notti era ito 
con picciola lanterna, collegando il volere degli uomini per 
fare la congiura contro a lui. 


[PRIORATO DI DINO] 
(Il, V) 


In questo stante? furono in Firenze eletti nuovi signori, quasi 
di concordia d’'amendue le parti, uomini non sospetti e 
buoni, di cui il popolo minuto prese grande speranza; e così 
la parte bianca, perché furono uomini uniti e sanza 
baldanza, e aveano volontà d’accomunare gli  ufici?, 
dicendo: «Questo è l'ultimo rimedio». | loro avversari 
n’ebbono speranza, perché li conosceano uomini deboli e 
pacifici; i quali sotto spezie di pace credeano leggiermente 
poterli? ingannare. 

| signori furono questi, che entrorono* a dì 15 d'ottobre 
1301: Lapo del Pace Angiolieri, Lippo di Falco Cambio, e io 
Dino Compagni, Girolamo di Salvi del Chiaro, Guccio 
Marignolli, Vermiglio d'lacopo Alfani, e Piero Brandani 
gonfaloniere di giustizia; i quali, come furono tratti?, 
n’andarono a Santa Croce?, però che l’uficio degli altri non 


era compiuto. | Guelfi Neri incontanente furono accordati 
andarli a vicitare’ a quattro e a sei insieme, come a loro 
accadeva, e diceano: «Signori, voi sete buoni uomini, e di 
tali avea bisogno la nostra città. Voi vedete la discordia de' 
cittadini vostri: a voi la conviene pacificare, o la città perirà. 
Voi sete quelli che avete la balìa; e noi a ciò fare vi 
proferiamo8 l'avere e le persone, di buono e leale animo». 
Risposi io Dino per commessione de’ compagni, e dissi «Cari 
e fedeli cittadini, le vostre profferte noi riceviamo volentieri, 
e cominciare vogliamo a usarle: e richieggiànvi che voi ci 
consigliate, e pognate? l'animo a guisa che la nostra città 
debba posare». E così perdemmo il primo tempo, che non 
ardimmo a chiudere le portit®° né a cessare l'udienza a' 
cittadini: benché di così false proferte dubitavamo, credendo 
che la loro malizia coprissono con loro falso parlare. 

Demmo loro intendimento di trattare pace, quando si 
convenia arrotare i ferri. E cominciammoci da’ Capitani della 
Parte guelfa?!, i quali erano messer Manetto Scali e messer 
Neri Giandonati, e dicemmo loro: «Onorevoli capitani, 
dimettete e lasciate tutte l'altre cose, e solo v’'aoperate di far 
pace nella parte della Chiesa; e l’uficio nostro vi si dà 
interamente in ciò che domanderete». Partironsi i capitani 
molto allegri e di buono animo, e cominciarono a convertire 
gli uomini e dire parole di piatà!?. Sentendo questo i Neri, 
subito dissono che questo era malizia e tradimento, e 
cominciorono a fuggir le parole!3. 

Messer Manetto Scali ebbe tanto animo che si mise a 
cercar pace tra i Cerchi e li Spini, e tutto fu riputato 
tradimento. La gente che tenea co’ Cerchit4, ne prese 
viltà!9: «Non è da darsi fatica, ché pace sarà»; e i loro 
avversari pensavano pur di compiere le loro malizie. Niuno 
argomento?® da guerra si fece, perché non poteano pensare 
che a altro che a concordia si potesse venire, per più ragioni: 
la prima, per piatà di parte, e per non dividere gli onori della 
città; la seconda, perché cagion non v'era altro che di 


discordia, però che l’offese non erano ancora usate tante, 
che concordia esser non vi dovesse, raccomunando gli onori. 
Ma pensorono che coloro che aveano fatta l'offesa non 
potessoro campare se i Cerchi non fussono stati distrutti e i 
loro seguaci; e questo male!” si potea fare sanza la 
distruzione della terra!8, tanto era grande la loro potenzia. 


[DISCORSO DI DINO] 
(II, VIII) 


Stando le cose in questi termini, a me Dino venne un santo e 
onesto pensiero, immaginando: «Questo signore! verrà, e 
tutti i cittadini troverrà divisi; di che grande scandalo ne 
seguirà». Pensai, per lo uficio ch'io tenea e per la buona 
volontà che io sentia ne’ miei compagni, di raunare molti 
buoni cittadini nella chiesa di San Giovanni; e così feci. 
Dove furono tutti gli ufici?; e quando mi parve tempo, dissi: 

«Cari e valenti cittadini, i quali comunemente tutti? 
prendesti* il sacro battesmo di questo fonte, la ragione vi 
sforza e strigne ad amarvi come cari frategli?; e ancora 
perché possedete la più nobile città del mondo. Tra voi è 
nato alcuno sdegno, per gara d'’ufici, li quali, come voi 
sapete, i miei compagni e io con saramento® v’abbiamo 
promesso d’accomunarli”. Questo signore viene, e 
conviensi8 onorare. Levate via i vostri sdegni e fate pace tra 
voi, acciò che non vi trovi divisi: levate tutte l’offese e ree 
volontà state tra voi di qui adietro; siano perdonate e 
dimesse, per amore e bene della vostra città. E sopra questo 
sacrato fonte, onde traesti il santo battesimo, giurate tra voi 
buona e perfetta pace, acciò che il signore che viene truovi i 
cittadini tutti uniti». 


A queste parole tutti s’accordorono, e così feciono, 
toccando il libro corporalmente?, e giurorono ottenere buona 
pace e di conservare gli onori e giurisdizion della città. E 
così fatto, ci partimmo di quel luogo. 

I malvagi cittadini, che di tenerezza!® mostravano lagrime 
e baciavano il libro, e che mostrarono più acceso animo, 
furono i principali alla distruzion della città. De’ quali non 
dirò il nome per onestà!!: ma non posso tacere il nome del 
primo, perché fu cagion di fare seguitare agli altri, il quale fu 
il Rosso dello Strozza, furioso nella vista! e nell’opere, 
principio degli altri; il qual poco poi portò il peso del 
saramento. 

Quelli che aveano maltalento!3, dicevano che la 
caritevole!4 pace era trovata!? per inganno. Se nelle parole 
ebbe!© alcuna fraude, io ne debbo patire le pene; benché di 
buona intenzione ingiurioso merito?” non si debba ricevere. 
Di quel saramento molte lagrime ho sparte, pensando 
quante anime ne sono dannate?8 per la loro malizia. 


[CORSO DONATI E CARLO DI VALOIS] 
(II, XX) 


Uno cavaliere della somiglianza di Catellina romano}, ma 
più crudele di lui, gentile? di sangue, bello di corpo, 
piacevole parlatore, adorno di belli costumi, sottile 
d'ingegno, con l'animo sempre intento a malfare, col quale 
molti masnadieri si raunavano e gran séguito avea, molte 
arsioni e molte ruberie fece fare, e gran dannaggio a' Cerchi 
e a’ loro amici; molto avere guadagnò, e in grande altezza 
salì. Costui fu messer Corso Donati, che per sua superbia fu 
chiamato il Barone; che quando passava per la terra, molti 


gridavano: «Viva il Barone»; e parea la terra sua. La 
vanagloria il guidava, e molti servigi facea. 

Messer Carlo di Valòs, signore di grande e disordinata 
spesa, convenne palesasse? la sua rea intenzione, e 
cominciò a volere trarre danari da’ cittadini. Fece richiedere* 
i Priori vecchi, i quali tanto avea magnificati e invitati a 
mangiare, e a cui avea promesso, per sua fede e per sue 
lettere bollate, di non abbattere gli onori della città e non 
offendere le leggi municipali; volea da loro trarre danari, 
opponendo gli aveano vietato il passo, e preso l’uficio del 
paciaro?, e offeso Parte guelfa, e a Poggibònizi® aveano 
cominciato a far bastìa/, contro all'onore del re di Francia e 
suo: e così gli perseguitava, per trarre danari. E Baldo 
Ridolfi, de’ nuovi Priori8, era mezzano, e dicea: «Vogliate più 
tosto darli de’ vostri danari che andarne presi in Puglia?». 
Non ne dierono alcuno; perché tanto crebbe il biasimo per la 
città, ch'egli lasciò stare. 


[i] 


[IINVETTIVA CONTRO I CITTADINI COLPEVOLI] 
(II, XXII) 


O malvagi cittadini, proccuratori della distruzione della 
vostra città, dove l'avete condotta! E tu, Amannato di Rota 
Beccannugi!, disleale cittadino, iniquamente ti volgesti a' 
Priori e con minaccie studiavi? le chiavi si dessono3: 
guardate le vostre malizie dove ci hanno condotto! 

O tu, Donato Alberti, che con fastidio facevi vivere | 
cittadini, dove sono le tue arroganze, che ti nascondesti in 
una vile cucina di Nuto Marignolli? E tu, Nuto, proposto e 
anziano* del sesto tuo, che per animosità di Parte guelfa ti 
lasciasti ingannare? 


O messer Rosso della Tosa, empi il tuo animo grande; che 
per aver signoria dicesti che grande era la parte tua, e 
schiudesti? i fratelli della parte loro. 

O messer Geri Spini?, empi l'animo tuo: diradica i Cerchi, 
acciò che possi delle fellonie tue viver sicuro. 

O messer Lapo Salterelli/, minacciatore e battitore de’ 
rettori che non ti serviano nelle tue questioni: ove t'armasti? 
in casa i Pulci, stando nascoso. 

O messer Berto Frescobaldi, che ti mostravi così amico de' 
Cerchi, e faceviti mezzano della questione, per avere da loro 
in prestito fiorini 12000, ove li meritasti? ove comparisti?8 

O messer Manetto Scali?, che volevi esser tenuto sì grande 
e temuto, credendoti a ogni tempo rimanere signore, ove 
prendesti l’arme? ove è il séguito tuo? ove sono li cavalli 
coverti? Lasciastiti sottomettere al° coloro che di nientel! 
erano temuti appresso a tel?. 

O voi, popolani, che disideravate gli ufici e succiavate gli 
onori e occupavate i palagi de’ rettori, ove fu la vostra 
difesa? nelle menzogne, simulando e dissimulando, 
biasimando gli amici e lodando i nimici, solamente per 
campare. Adunque piangete sopra voi e la vostra città. 


[GUERRA TRA NERI E CAVALCANTI] 
(HI, VII) 


I buoni cittadini rimasono molto crucciosi e disperati di pace. 
I Cavalcanti si doleano, e molti altri; e tanto s'accesono gli 
animi che la gente s'armò e cominciaronsi a offendere. 
Quelli della Tosa e i Medici vennono armati in Mercato 
Vecchio! con le balestra, saettando verso il Corso degli 
Adimari e giù per Calimala: e uno serraglio? combatterono 


nel Corso, e abbatteronlo, il quale era guardato da gente che 
avea più animo a vendetta che a pace. 

Messer Rossellino della Tosa con sua brigata venne a casa i 
Sassetti3 per mettervi fuoco: i Cavalcanti soccorsono, e altre 
genti; e in quello trarre* Nerone Cavalcanti? scontrò messer 
Rossellino, al quale bassò la lancia, e posegliele® a petto, per 
modo?” lo gittò da cavallo. 

I capi di Parte nera aveano ordinato un fuoco lavorato, 
pensando bene che a zuffa conveniano? venire: e intesonsi 
con uno ser Neri Abati priore di San Piero Scheraggio!9, 
uomo reo e dissoluto, nimico de’ suoi consorti!*, al quale 
ordinorono che mettesse il primo fuoco. E così mise a dì 10 
di giugno 1304, in casa i consorti suoi in Orto San Michele!?. 
Di Mercato Vecchio si saettò fuoco in Calimala; il quale 
multiplicò tanto, per non esser difeso!3, che, aggiunto col 
primo, che arse molte case e palagi e botteghe. 

In Orto San Michele era una gran loggia con uno oratorio 
di Nostra Donna, nel quale per divozione eran molte 
immagini di cera: nelle quali appresol* il fuoco, 
aggiugnendovisi la caldezza dell’aria, arsono tutte le case!> 
erano intorno a quel luogo, e i fondachi di Calimala e tutte le 
botteghe erano intorno a Mercato Vecchio fino in Mercato 
Nuovo!® e le case de’ Cavalcanti, e in Vacchereccia e in 
Porta Santa Maria fino al Ponte Vecchio, che si disse arsono 
più che 1900 magioni; e niuno rimedio vi si poté fare. 

I ladri publicamente si metteano nel fuoco a rubare e 
portarsene ciò che poteano avere: e niente era lor detto. E 
chi vedea portarne il suo, non osava domandarlo, perché la 
terra in ogni cosa era mal disposta. 

I Cavalcanti perderono quel dì il cuore e il sangue, 
vedendo ardere le loro case e palagi e botteghe, le quali, per 
le gran pigioni per lo stretto luogo?”, gli tenean ricchi. 

Molti cittadini, temendo il fuoco, isgombravano!8 i loro 
arnesi in altro luogo, ove credeano che del fuoco fussono 


sicuri; il quale si stese tanto che molti li perderono per 
volerli campare, e rimasono disfatti!?, 

Acciò che di tal malificio si sappi il vero, e per che cagione 
fu fatto detto fuoco e dove, i capi di Parte nera, a fine di 
cacciare i Cavalcanti di quel luogo, i quali temeano perché 
erano ricchi e potenti, ordinarono il detto fuoco a Ognissanti; 
e era composto per modo che, quando ne cadea in terra, 
lasciava uno colore azzurro. Il quale fuoco ne portò il detto 
ser Neri Abati in una pentola, e miselo in casa i consorti; e 
messer Rosso della Tosa e altri il saettorono in Calimala. 

Sinibaldo di messer Corso Donati, con un gran viluppo di 
detto fuoco, a modo d'un torchio?® acceso, venne per 
metterlo nelle case de’ Cavalcanti in Mercato Nuovo; e 
Boccaccio Adimari con suoi seguaci, per Corso degli Adimari 
fino in Orto San Michele. | Cavalcanti si feciono loro incontro, 
e rispinsongli nel Corso, e tolsono loro il serraglio che avean 
fatto. Allora mison fuoco in casa i Macci nella Corte delle 
Badesse?!, 

Il podestà della terra con sua famiglia?? e con molti soldati 
venne in Mercato Nuovo; ma aiuto né difensione?3 alcuna 
non fece. Guardavano il fuoco, e stavansi a cavallo, e 
davano impedimento per lo ingombrìo?4 faceano, che 
impedivano i fanti e gli andatori??. 

I Cavalcanti e molti altri guardavano il fuoco, e non 
ebbono tanto ardire che andassono contro a’ nimici, poi che 
"l fuoco fu spento; ché vincere gli poteano, e rimanere 
signori. Ma messer Maruccio Cavalcanti e messer Rinieri 
Lucardesi consigliorono che prendessono le lumiere accese e 
andassono a ardere le case de’ nimici che aveano arse le 
loro. Non fu seguito tal consiglio: che se seguito l’avessono, 
perché niuna difensione facea l’altra parte, sarebbono stati 
vincenti. Ma tristi e dolenti se n’andorono alle case de’ 
parenti loro; e i nimici presono ardire, e caccioronli della 
terra: e chi andò a Ostina?5, chi alle Stinche a loro 
possessioni, e molti a Siena, perché da’ Sanesi ebbono 


speranza di riconciliargli?7. E così passò il tempo, e non 
furono riconciliati, e da ciascun riputati vili. 


[LA CONGIURA FALLITA DELLA LASTRA] 
(III, X) 


Dimorando i detti in Perugia, per li usciti di Firenze si fe’ un 
franco pensierol: che fu che celatamente invitorono tutti 
quelli di loro animo? che un giorno posto? dovessono esser 
tutti con armata mano in certo luogo; e sì segretamente 
menorono il trattato*, che quelli che erano rimasi in Firenze 
niente ne sentirono?. E messo in ordine?, sùbito furono alla 
Lastra presso a Firenze a due miglia”, con 1200 uomini 
d'arme a cavallo, con sopraveste bianche; e furonvi 
Bolognesi, Romagnuoli, Aretini e altri amici, a cavallo e a 
piè. 

Il grido fu grande per la città. | Neri temeano i loro 
avversari, e cominciavano a dire parole umili. E molti se ne 
nascosono ne’ munisteri, e molti si vestivano come frati per 
paura di loro nimici: ché altro riparo non aveano, perché non 
erano proveduti. 

| Bianchi e Ghibellini8 stando alla Lastra, una notte molti 
loro amici della città gli andorono a confortare del? venire 
presto. Il tempo era di luglio!°, il dì di santa Maria 
Maddalena a dì 21, e il caldo grande. E la gente che vi dovea 
esser non v'era ancor tutta, però che i primi che vennono si 
scopersono due dì innanzi. 

Messer Tolosato degli Uberti co’ Pistolesi non era ancor 
giunto, perché non era il dì diputato. | Cavalcanti, i 
Gherardini, i Lucardesi, gli Scolari di Val di Pesa!! non eran 
ancora scesi. Ma il Baschiera, che era quasi capitano, vinto 
più da volontà che da ragione, come giovane, vedendosi con 


bella gente e molto incalciato!? credendosi guadagnare il 
pregio della vittoria, chinò giù!3 co’ cavalieri alla terra, poi 
che scoperti si vedeano. E questo non dovean fare, perché la 
notte era loro più amica che ’| dì, sì per lo calore del dì e sì 
perché gli amici sarebbono iti a loro di notte della terra e Sì 
perché ruppono il termine dato agli amici loro; i quali non si 
scopersono, perché non era l'ora determinata. 

Vennono da San Gallo?4, e nel Cafaggio!? del Vescovo si 
schierarono, presso a San Marco, e con le insegne bianche 
spiegate e con ghirlande d'ulivo e con le spade ignude, 
gridando «Pace», sanza fare violenza o ruberia a alcuno. 
Molto fu bello a vederli con segno di pace, stando schierati. 
Il caldo era grande, sì che parca che l’aria ardesse!®. | loro 
scorridoril” a piè e a cavallo si strinsono alla città, e 
vennono alla porta degli Spadai, credendo il Baschiera 
avervi amici e entrarvi sanza contesa: e però non vennono 
ordinati, con le scure né con l’armi da vincere la porta. | 
serragli!8 del borgo furono loro contesi: pur li ruppono, e 
fedirono e uccisono molti Gangalandesi!?® erano quivi alla 
guardia. Giunsono alla porta, e per lo sportello?? molti 
entrarono nella città. Quelli dentro, che aveano loro 
promesso, non ottennono?? loro i patti, come furono i Pazzi, i 
Magalotti e messer Lambertuccio Frescobaldi, i quali erano 
coeloro sdegnati, chi per oltraggi e onte ricevute, pel fuoco 
messo nella città?? e altre villanie loro fatte; anzi?3 feciono 
loro contro, per mostrarsi non colpevoli, e più si sforzavano 
offenderli che gli altri; con balestra a tornio?* vennono 
saettando a Santa Reparata. 

Ma niente valea, se non fusse stato uno fuoco che fu 
messo in uno palagio allato alla porta della città. Onde 
coloro che già erano entrati nella terra dubitarono?° esser 
traditi e volsonsi indietro; e portoronsene lo sportello della 
porta, e giunsono alla schiera grossa, la quale non si movea; 
ma il fuoco forte crescea. 


Così stando, il Baschiera sentì che quelli che lo dovean 
favoreggiare lo nimicavano?9; e però?” volse i cavalli e tornò 
indietro. E la speranza e rallegrezza tornò loro in pianto?8: 
ché i loro avversarii vinti divennero vincitori, e presono 
cuore come lioni, e scorrendo li seguivano, ma con grande 
riguardo??; e i pedoni, vinti dalla calura del sole, si gittavano 
per le vigne e per le case nascondendosi, e molti ne 
trafelarono39. 

Il Baschiera si gittò nel monasterio di San Domenico3!, e 
per forza ne trasse due sue nipoti che erano molto ricche, e 
menòllene seco. E però Iddio gliene fece male. 

A casa Carlettino de’ Pazzi3° rimasono molti gentili uomini 
per ricogliere i loro, e per danneggiare i loro nemici, che 
scorrevano loro dietro; e più non li seguitorono. 

Poco lontano dalla terra scontrorono messer Tolosato degli 
Uberti, il quale co’ Pistolesi venìa per essere al dì nominato. 
Vollegli rivolgere33, e non poté. Il perché34 con gran dolore 
se ne tornò in Pistoia; e ben conobbe che la giovanezza del 
Baschiera gli tolse la terra. 

Molti degli usciti ne furono morti, che si trovorono nascosi; 
e molti poveri infermi uccisono, i quali traevano degli 
spedali. Bolognesi e Aretini furon presi assai, e tutti 
gl’'impiccarono. Ma quelli che eran maliziosi, l’altro giorno, 
levarono una falsa voce, dicendo che messer Corso Donati e 
messer Cante de’ Gabrielli d’Agobbio3° avean preso Arezzo 
per tradimento: onde i loro nimici ne dubitorono tanto, che 
ne perderono il vigore e non s’ardirono a muovere. 


GIOVANNI VILLANI 


Guelfo nero, e dunque del partito vittorioso, si contrappone 
esattamente al Compagni, bianco e consentaneo a Dante: 
equilibrato e non passionale, testimone o contemporaneo e 
non attore. Doveva essere un po’ più giovane di loro: il primo 
fatto che di lui conosciamo è il suo soggiorno a Roma per il 
giubileo del 1300, occasione in cui, umanisticamente, 
concepì il primo disegno della sua opera. Mercante, negli 
anni successivi viaggiò molto all’estero per affari (in lui 
abbondano i francesismi); poi a Firenze rivestì importanti 
cariche pubbliche, compresa più volte (la prima nel 1316) 
quella di priore; travolto nel fallimento dei Bardi (1345), 
sperimentò perfino la prigione; morì nella famosa peste del 
1348. 

La Nuova cronica, com'egli la chiama, arriva in dodici libri 
al 1346; ma, poiché i primi sei spaziano acriticamente nel 
consueto ambiente leggendario delle origini universali e 
fiorentine, interessa solo la parte moderna, cioè da 
Montaperti in giù, per la quale l’autore si servì, oltre che 
della propria e dell’altrui memoria, di fonti archivistiche. 
Altri undici libri all'opera interrotta dalla morte di Giovanni 
aggiunse suo fratello Matteo, egli pure mercante, arrivando 
fino al 1363, anno in cui anch'egli fu vittima della peste. 
Voleva compierla, ma non oltrepassò il 1364, il figlio di 
Matteo, Filippo, noto come pubblico lettore di Dante e autore 
d'un commento latino al | canto della Commedia. (Cronache 
fiorentine che portano più innanzi sono quella di Marchionne 


di Coppo Stefani, la quale tocca il 1385, e quella d'un 
anonimo, già creduto Piero Meinerbetti, che la continua fino 
al 1409). 

Opponendo al Compagni i Villani, il De Sanctis scrive che 
«questi raccontano con quieta indifferenza, come facessero 
un inventario». È il punto di vista d'un romantico e insieme 
d'un critico letterario, poiché i Villani non hanno qualità di 
scrittori: ciò spiega probabilmente come la loro ultima 
ristampa risalga a oltre un secolo fa, di modo che 
attualmente il loro libro non si trova in comune commercio; e 
la circostanza non cessa d'esser singolare, se si pensa alla 
giusta stima che gli storici fanno della parte moderna di 
questa cronaca, dove la fastidiosa gabbia annalistica non 
isterilisce le virtù d'un’indagine che non perde mai di vista 
la cornice europea e che dà un risalto non comune anche ai 
fatti della vita civile ed economica (si suol però dimenticare 
che rilievi statistici già compaiono, nel 1288, entro il De 
magnalibus urbis Mediolani di Bonvesin). Tali caratteri di 
positività connotano la cronaca dei Villani - e il pregio va 
tanto più sottolineato in contrasto con la modestia 
espressiva - nell’ambito della storiografia non solo fiorentina 
o italiana, ma addirittura europea. 

Le pagine di Giovanni che qui seguono documentano 
l’obiettività con cui vengono presentati due dei personaggi- 
chiave per parte nera, Bonifacio VIII e Corso Donati (la cui 
morte Dante fa profetare post eventum dal fratello Forese 
con altri particolari, mentre sostanzialmente conforme al 
Villani è il più sommario racconto di Dino); e l'esattezza 
(impressionante per la coincidenza con l'alluvione d’un altro 
4 novembre, quello del 1966) con cui è descritta la grande 
inondazione dell'Arno e ne sono analizzate le modalità e le 
cause. Si rammenti il carattere provvisorio del testo vulgato. 


DALLA «CRONICA» 
[BONIFACIO VIII] 
(VII, LXIV) 


Questo papa Bonifazio fu savissimo di Scrittura e di senno 
naturale, e uomo molto avveduto e pratico, e di grande 
conoscenza e memoria; molto fu altiero, e superbo e crudele 
contro a’ suoi nimici e avversari, e fu di grande cuore!, e 
molto temuto da tutta gente?, e alzò e aggrandì molto lo 
stato e ragioni? di Santa Chiesa. E fece fare a messer 
Guiglielmo da Bergamo* e a messer Ricciardo di Siena? 
cardinali, e a messer Dino Rosoni di Mugello?, sommi maestri 
in legge e decretali, ed egli con loro insieme, ch'era grande 
maestro in divinità” e in Decreto8, il sesto libro delle 
Decretali?, il quale è quasi lume di tutte le leggi e decreti. 
Magnanimo e largo fu a gente che gli piacesse e che 
fossono!® valorosi, vago molto della pompa mondana 
secondo suo stato, e fu molto pecunioso, non guardando né 
faccendosil! stretta coscienza d'ogni guadagno per 
aggrandire la Chiesa e’ suoi nipoti!?. Fece al suo tempo più 
cardinali suoi amici e confidenti, intra gli altri due suoi nipoti 
molto giovani, e uno suo zio, fratello che fu della madre, e 
venti tra vescovi e arcivescovi suoi parenti e amici della 
piccola città d’Anagna, di ricchi vescovadi; e l’altro suo 
nipote e’ figliuoli, ch'erano conti come addietro facemmo 
menzione, lasciò loro quasi infinito tesoro13; e dopo la morte 
di papa Bonifazio loro zio furono franchi e valenti in guerra, 
faccendo vendetta di tutti i loro vicini e nimici ch'aveano 
tradito e offeso papa Bonifazio, spendendo largamente e 
tegnendo al loro proprio soldo trecento buoni cavalieri 
catalani!4, per la cui forza domarono quasi tutta Campagna 
e terra di Roma. E se papa Bonifazio vivendo avesse creduto 
che fossono così pro’ d'arme e valorosi in guerra, di certo gli 
avrebbe fatti re o gran signori. E nota che, quando papa 


Bonifazio fu preso!?, la novella fu mandata al re di Francia 
per più corrieri in pochi giorni, per grande allegrezza; e 
capitando i primi corrieri ad Ansiona!© di là della montagna 
di Briga, il vescovo d'Ansiona il quale allora era, uomo 
d'onesta e santa vita, udendo la novella quasi istupì, stando 
un pezzo in silenzio contemplando, per l'ammirazione che 
gli parve della presura!/ del papa; e tornando in sé disse 
palese dinanzi a più buona gente!8;: «Il re di Francia farà di 
questa novella grande allegrezza; ma i' ho per ispirazione 
divina che per questo peccato n'è condannato da Dio, e 
grandi e diversi pericoli e avversità con vergogna di lui e di 
suo lignaggio gli avverranno assai tosto, ed egli e’ figliuoli 
rimarranno diredati!? del reame». E questo sapemmo poco 
tempo appresso, passando per Ansiona, da persone degne di 
fede che furono presenti a udire. La quale sentenzia fu 
profezia in tutte le sue parti, come appresso per gli tempi, 
raccontando de' fatti del detto re di Francia e de' figliuoli, si 
potrà trovare il vero. E non è da maravigliare della sentenzia 
di Dio, che, con tutto che papa Bonifazio fosse più mondano 
che non richiedea alla?° sua dignità, e fatte avea assai delle 
cose a dispiacere di Dio, Iddio fece pulire?! lui per lo modo 
che detto avemo, e poi l’offenditore di lui pulì, non tanto per 
l'offesa della persona di papa Bonifazio, ma per lo peccato 
commesso contro alla Maestà divina, il cui cospetto 
rappresentava in terra. ... 


[MORTE DI CORSO DONATI] 
(VIII, XCVI) 


Nel detto anno 1308, essendo nella città di Firenze cresciuto 
scandolo tra’ nobili e’ potenti popolani di parte Nera che 
guidavano la città, per invidia di stato e di signoria, come si 


cominciò al tempo del romore del voler rivedere la ragione!, 
come addietro facemmo menzione, questo invidioso portato? 
convenne che partorisse dolorosa fine, ché, per le peccata 
della superbia e invidia e avarizia e altri vizi che regnavano? 
tra loro, erano partiti in setta*: e dell'una era capo messer 
Corso de’ Donati con séguito d’alquanti nobili e di certi 
popolani, intra gli altri quelli della casa de’ Bordoni; e 
dell'altra parte erano capo messer Rosso della Tosa, messer 
Geri Spini e messer Pazzino de’ Pazzi e messer Betto 
Brunelleschi co’ loro consorti? e con quegli de’ Cavicciuli e di 
più altri casati grandi e popolani, e la maggior parte della 
buona gente? della cittade, i quali aveano gli ufici e ‘| 
governamento della terra e del popolo. Messer Corso e’ suoi 
seguaci, parendo loro esser male trattati degli onori e ofici a 
loro guisa, parendogli essere più degni, perocch’erano stati i 
principali ricoveratori” dello stato de’ Neri e cacciatori della 
Parte bianca; ma per l’altra parte si disse che messer Corso 
volea essere signore della cittade e non compagnone; quale 
che si fosse il vero o la cagione, i detti e quegli che reggeano 
il popolo l'aveano in odio e a grande sospetto, dappoi s'era 
imparentato con Uguccione della Faggiuola8, ghibellino e 
nimico de’ Fiorentini; e ancora il temeano per lo suo grande 
animo e podere e séguito, dubitando? di lui che non 
togliesse loro lo stato e cacciasse!® della terra, e 
massimamente perché trovarono che '| detto messer Corso 
avea fatta lega e giura?! col detto Uguccione della Faggiuola 
suo suocero, e mandato perl? lui e per suo aiuto. Per la qual 
cosa e per grande gelosia, subitamente si levò la cittade a 
romore, e sonarono i Priori le campane a martello, e fu ad 
arme il popolo e’ grandi a piè e a cavallo, e le masnade de' 
catalani!3 col maliscalco del rel4, ch'era a postal? di coloro 
che guidavano la terra. E subitamente, com'era ordinato per 
gli sopradetti caporali!?, fu data un'’inquisizione ovvero 
accusa alla podestà!/, ch'era messer Piero della Branca 


d’'Agobbio, incontro al detto messer Corso, opponendogli 
come dovea e volea tradire il popolo e sommettere lo stato 
della cittade, faccendo!8 venire Uguccione da Faggiuola co’ 
Ghibellini e nimici del comune. E la richiesta gli fu fatta, e 
poi il bando, e poi la condannagione; in meno d'una ora, 
sanza dargli più termine al processo, messer Corso fu 
condannato come rubello e traditore del suo comune, e 
incontanente mosso da casa i Priori il gonfalone della 
giustizia con podestà, capitano ed esecutore!? con loro 
famiglie?® e co’ gonfaloni delle compagnie, col popolo 
armato e le masnade a cavallo, a grido di popolo per venire 
alle case dove abitava messer Corso da?! San Piero 
Maggiore, per fare l'esecuzione. Messer Corso, sentendo la 
persecuzione che gli era mossa (e chi disse per esser forte a 
fornire il suo proponimento, attendendo Uguccione della 
Faggiuola con grande gente, che già n’era giunta a Rémole), 
sì s'era asserragliato nel borgo di San Piero Maggiore appiè 
delle torri del Cicino, e in Torcicoda e alla bocca che va verso 
le Stinche e alla via di San Bròcolo, con forti sbarre e con 
genti assai, suoi consorti e amici armati e con balestra, i 
quali erano rinchiusi nel serraglio al suo servigio. Il popolo 
cominciò a combattere i detti serragli da più parti, e messer 
Corso e’ suoi a difendere francamente??; e durò la battaglia 
gran parte del dì, e fu a tanto che con tutto il podere del 
popolo, se ’| rinfrescamento?3 della gente d’Uguccione e gli 
altri amici di contado invitati per24 messer Corso gli fossono 
giunti a tempo, il popolo di Firenze avea quello giorno assai 
a fare; ché, perché?? fossono assai, erano male in ordine e 
non molto in accordo, perocché a parte di loro non piacea. 
Ma sentendo la gente d’'Uguccione come messer Corso era 
assalito dal popolo, sì tornò addietro; e i cittadini ch'erano 
nel serraglio si cominciaro a partire, onde rimase molto 
sottile?© di genti; e certi del popolo ruppono il muro del 
giardino di contro alle Stinche ed entrarono dentro con 
grande gente d'arme. Veggendo ciò messer Corso e’ suoi, e 


che ‘| soccorso d'Uguccione e degli altri suoi amici gli era 
tardato e fallito, sì abbandonò le case e fuggissi fuori della 
terra; le quali case dal popolo furono incontanente rubate e 
disfatte?/, e messer Corso e’ suoi perseguitati per alquanti 
cittadini a cavallo e catalani, mandati in pruova che ’| 
pigliassono. E per Boccaccio Cavicciuli fu giunto?8 Gherardo 
Bordoni in sull’Affrico e morto, e tagliatagli la mano e recata 
nel Corso degli Adimari e confitta all'uscio di messer Tedici 
degli Adimari suo consorto, per nimistade avuta tra loro. 
Messer Corso tutto solo andandosene, fu giunto e preso 
sopra a Rovezzano?? da certi catalani a cavallo; e 
menandolne preso a Firenze, come fu di costa3° a San Salvi, 
pregando quegli che '| menavano e promettendo loro molta 
moneta se lo scampassono, i detti volendolo pure menare a 
Firenze, siccom’ era loro imposto da’ signori, messer Corso, 
per paura di venire alle mani de’ suoi nemici e d'essere 
giustiziato dal popolo, essendo compreso! forte di gotte 
nelle mani e ne’ piedi, si lasciò cadere da cavallo. | detti 
catalani veggendolo in terra, l’uno di loro gli diede d'una 
lancia per la gola d'uno colpo mortale, e lasciaronlo per 
morto; i monaci del detto monistero il ne portaro nella badia, 
e chi disse che innanzi che morisse si rimise nelle mani di 
loro in luogo di penitenzia, e chi disse che il trovàr morto, e 
l'altra32 mattina fu soppellito in San Salvi con piccolo onore 
e poca gente, per tema del Comune. Questo messer Corso 
Donati fu de’ più savi e valenti cavalieri, e il più bello 
parlatore e il meglio pratico e di maggiore nominanza, e di 
grande ardire e imprese, che al suo tempo fosse in Italia, e 
bello cavaliere di sua persona e grazioso; ma molto fu 
mondano33, e di suo tempo fatte in Firenze molte 
congiurazioni e scandali per avere stato e signoria; e però 
avemo fatto della sua fine sì lungo trattato34, perocché fu 
grande novità alla nostra cittade, e seguirne molte cose 
appresso per la sua morte, come per gl'intendenti si potrà 


comprendere, acciocché sia assempro a quegli che sono a 
venire3?., 


[L'ALLUVIONE] 
(XI, 1) 


Negli anni di Cristo 1333, il dì di calen dit novembre, 
essendo la città di Firenze in grande potenzia e in felice e 
buono stato più ch'’ella fosse stata dagli anni 1300 in qua, 
piacque a Dio come? disse per la bocca di Cristo nel suo 
Evangelio3, «Vigilate, ché non sapete il dì né l'ora del 
giudicio di Dio», il quale* volle mandare sopra la nostra 
città; onde quel dì della Tussanti? cominciò a piovere 
diversamente® in Firenze ed intorno al paese e nell’alpi” e 
montagne, e così seguì al continuo? quattro dì e quattro 
notti, crescendo la piova isformatamente? e oltre al modo 
usato, che pareano aperte le cataratte del cielo, e colla detta 
pioggia continuando spessi e grandi e spaventevoli tuoni e 
baleni, e caggendo!° folgori assai; onde tutta gente vivea in 
grande paura, sonando al continuo per la città tutte le 
campane delle chiese infino che non alzò l’acqua; e in 
ciascuna casa bacini o paiuoli; con grandi strida 
gridandosi!! a Dio «Misericordia, misericordia» per le genti 
ch'erano in pericolo, fuggendo le genti di casa in casa e di 
tetto in tetto, faccendo ponti da casa a casa, ond'’era Sì 
grande il romore e "| tumulto, ch'appena si potea udire il 
suono del tuono. Per la detta pioggia il fiume d'Arno crebbe 
in tanta abbondanza d’acqua, che prima onde si muove 
scendendo dell’alpi con grande rovina ed émpito, sicché 
sommerse molto del piano di Casentino e poi tutto il piano 
d'Arezzo e del Valdarno di sopra, per modo che tutto il 
coperse e scorse d’acqual?, e consumò ogni sementa fatta, 


abbattendo e divellendo gli alberi, e mettendosi innanzi e 
menandone ogni molino e gualchiere!3 ch’erano in Arno, e 
ogni edificio e casa appresso all'Arno che fosse non forte; 
onde perirono molte genti. E poi scendendo nel nostro piano 
presso a Firenze, accozzandosi il fiume della Sievet4 
coll’Arno, la qual era per simile modo sformata e 
grandissima, e avea allagato tutto il piano di Mugello, non 
pertanto!?° che ogni fossato che mettea in Arno parea uno 
fiume, per la quale cosa il giovedì a nona!9, a dì 4 di 
novembre, l'Arno giunse sì grosso alla città di Firenze ch'egli 
coperse tutto il piano di San Salvi e di Bisarno!’ fuori di suo 
corso, in altezza in più parti sopra i campi, ove braccia!8 sei 
e dove otto e dove più di dieci braccia; e fu sì grande 
l'empito dell’acqua, non potendola lo spazio ove corre l’Arno 
per la città ricevere, e per cagione di difetto di molte 
pescaie?? fatte infra?° la città per le molina, onde l'Arno per 
le dette pescaie era alzato oltre l'antico letto di più di 
braccia sette; e però salì l'altezza dell’acqua alla porta della 
Croce a Gorgo e a quella del Renaio?! per altezza di braccia 
sei e più, e ruppe e mise in terra l’antiporto della detta 
porta, e ciascuna delle dette porte per forza ruppe e mise in 
terra. E nel primo sonno di quella notte ruppe il muro del 
Comune di sopra al corso de’ Tintori? incontro alla fronte 
del dormentorio de’ Frati minori per ispazio di braccia 
centotrenta; per la quale rottura venne l'Arno più a pieno 
nella città, e addusse tanta abbondanza d’acqua, che prima 
ruppe e guastò il luogo de’ Frati minori, e poi tutta la città di 
qua dall'Arno; generalmente le rughe?3 coperse molto, e 
allagò ove più e ove meno, ma più nel sesto di San Piero 
Scheraggio e porta San Piero?4 e porta del Duomo, per lo 
modo che chi leggerà per lo tempo avvenire potrà 
comprendere i termini fermi e notabili onde faremo 
menzione appresso. Nella chiesa e Duomo di San Giovanni 
salì l’acqua infino al piano di sopra dell’altare, più alto che 
mezze le colonne del profferito?> dinanzi alla porta. E in 


Santa Reparata?® infino all’àrcora?” delle volte vecchie di 
sotto al coro; e abbatté in terra la colonna colla croce del 
segno di San Zanobi, ch'era nella piazza. E al Palagio del 
Popolo?8, ove stanno i Priori, salì il primo grado della scala 
ove s'entra, incontro alla via di Vacchereccia, ch'è quasi il 
più alto luogo di Firenze. E al Palagio del Comune??, ove sta 
la Podestà, salì nella corte di sotto, dove si tiene la 
ragione39, braccia sei. Alla Badia di Firenze3!, infino a piè 
dell’altare maggiore, e simile salì a Santa Croce al luogo de’ 
Frati minori infino a piè dell’altare maggiore; e in Orto San 
Michele? e in Mercato Nuovo salì braccia due; e in Mercato 
Vecchio braccia due, e per tutta la terra. E salìo oltrarno 
nelle rughe lungo l'Arno in grande altezza, e spezialmente 
da?3 San Niccolò e in borgo Pidiglioso e in borgo San Friano 
e da Camaldoli, con grande disertamento34 delle povere e 
minuscole genti ch’abitavano in terreni??. In Piazza infino 
alla via traversa, e in via Maggio infino presso a San Felice39, 
E il detto giovedì, nell'ora del vespro, la forza ed empito 
dell’acqua del corso d'Arno ruppe la pescaia d’Ognissanti3” 
e gran parte del muro del Comune ch'è allo 'ncontro e dietro 
al borgo a San Friano, in due parti, per ispazio di braccia più 
di cinquecento; e la torre della guardia ch'era in capo del 
detto muro, per due folgori fu quasi tutta abbattuta. E rotta 
la detta pescaia d’Ognissanti, incontanente rovinò e cadde il 
ponte alla Carraia33, salvo due archi dal lato di qua. E 
incontanente appresso per simile modo cadde il ponte da 
Santa Trinita, salvo una pila e uno arco verso la detta chiesa, 
e poi il ponte Vecchio stipato per la preda3? dell'Arno di 
molto legname, sicché per istrettezza del corso l’Arno che 
v’è salì e valicò l’àrcora del ponte, e per le case e botteghe 
che v'erano suso”°, e per soperchio dell’acqua l’abbattè e 
rovinò tutto, che non vi rimase che due pile di mezzo. E al 
ponte Rubaconte?? l'Arno valicò l’arcora dallato e ruppe le 
sponde in parte e intamolò”2 in più luogora; e ruppe e mise 


in terra il palagio del castello Altafronte43, e gran parte delle 
case del Comune sopr’Arno dal detto castello al ponte 
Vecchio. E cadde in Arno la statua di Marte44 ch'era in sul 
pilastro a piè del detto ponte Vecchio di qua. E nota di Marte 
che gli antichi diceano e lasciarono in iscritto che, quando la 
statua di Marte cadesse o fosse mossa, la città di Firenze 
avrebbe gran pericolo o mutazione. E non sanza cagione fu 
detto, ché per isperienza s'è provato4, come in questa 
Cronica farà menzione”. E caduto Marte, e quante case 
avea” dal ponte Vecchio a quello dalla Carraia, e infino alla 
gota lungo l'Arno rovinato, e in borgo San Jacopo#8, eziandio 
tutte le vie lung’Arno di qua e di là rovinaro, che a 
riguardare le dette rovine parea quasi uno caos; e rovinaro 
molte case mal fondate per la città in più parti. E se non 
fosse che la notte vegnente rovinò del muro del Comune dal 
prato d’Ognissanti*? da braccia quattrocentocinquanta per 
la forza dell’acqua, la quale rottura sfogò l'abbondanza della 
raccolta acqua, onde la città era piena e tuttora crescea, di 
certo la città era in grande pericolo, e per montare l’acqua in 
tutte parti della città il doppio che non fece; ma rotto il detto 
muro, tutta l'acqua ch'era nella città ricorse con grande foga 
all’Arno e fu venuta quasi meno e nella città fuori del corso 
d'Arno il venerdì ad ora di nona, lasciando la città e tutte le 
vie e case e botteghe terrene e volte sotterra, che molte 
n’avea in Firenze, piene d’acqua di puzzolente mota che non 
si sgombrò in sei mesi; e quasi tutti i pozzi di Firenze guastò, 
e si convennero>® rifondare per lo calo del letto d'Arno. E 
seguendo il detto diluvio appresso la città verso ponente?!, 
tutto il piano di Legnaia e d’'Ognano e di Settimo, 
d'Ormannòro, Campi, Brozzi, Sammoro, Perétola e Mìcciole 
infino a Signa, e del contado di Prato, coperse l’Arno 
diversamente in grande altezza, guastando i campi e vigne, 
menandone masserizie e le case e mulina e molte genti e 
quasi tutte le bestie; e poi passato Montelupo e Capraia, e 
per la giunta di più fiumi che di sotto a Firenze mettono in 


Arno??, i quali ciascuno venne rabbiosamente rovinando 
tutti i loro ponti. Per simile modo e maggiormente coperse 
l’Arno e guastò il Valdarno di sotto, e Pontormo e Empoli e 
Santa Croce e Castelfranco, e gran parte delle mura di quelle 
terre rovinaro, e tutto il piano di Samminiato e di Fucecchio 
e Montetòpoli e di Marti al Pontadera. E giugnendo a Pisa 
sarebbe tutta sommersa, se non che l’Arno sboccò dal fosso 
Arnonico e dal borgo alle Capanne nello stagno?3, il quale 
stagno poi fece un grande e profondo canale infino in mare, 
che prima non v'era; e dall'altro lato di Pisa isgorgò negli 
Osoli e mise nel fiume del Serchio; ma con tutto ciò molto 
allagò di Pisa e fecevi gran danno, e guastò tutto il piano di 
Valdiserchio e intorno a Pisa, ma poi vi lasciò tanto terreno 
che alzò in più parti due braccia con grande utile del paese. 
Questo diluvio fece alla città e contado di Firenze infinito 
danno di persone intorno di trecento, tra maschi e femmine 
piccioli e grandi, ch'al principio si credea più di tremila, e di 
bestiame grande quantità, di rovina de’ ponti e di case e 
molina e gualchiere in grande numero, che nel contado non 
rimase ponte sopra nullo fiume o fossato che non rovinasse; 
di perdita di mercatanzie, pannilani di lanaiuoli per lo 
contado, e d’arnesi e di masserizie e del vino, che ne menò?* 
le botti piene, assai ne guastò; e simile di grano e biade 
ch’erano per le case, sanza?? la perdita di quello ch'era 
seminato, e il guastamento e rovina delle terre e de’ campi; 
che se li piani l’acqua coperse e guastò, i monti e le 
piagge?® ruppe e dilaniò, e menò via tutta la buona terra. 
Sicché, a stimare a valuta di moneta il danno de' Fiorentini, 
io che vidi queste cose, per nullo numero le potrei né saprei 
adeguare, né porreivi somma di stima; ma solo il comune di 
Firenze si peggiorò?” di rovina di ponti e mura di comune e 
vie, che più di centocinquanta migliaia di fiorini d’oro 
costarono a rifare. E questo pericolo non fu solamente in 
Firenze e nel distretto, con tutto che l’Arno per la sua 
disordinata abbondanza d’acqua in quella peggio facesse, 


ma, dovunque ha?8 fiumi o fossati in Toscana e in Romagna, 
crebbono per modo che tutti i loro ponti ne menaro e usciro 
di loro termini, e massimamente il fiume del Tevero, e 
copersono le loro pianure d’intorno con grandissimo 
dannaggio del contado del Borgo a San Sepolcro e di 
Castello??, di Perugia, di Todi, d’Orbivieto e di Roma; e ‘| 
contado di Siena e d'Arezzo e la Maremma gravò molto. E 
nota che, ne’ dì che fu il detto diluvio e più dì appresso, in 
Firenze ebbe grande difetto®® di farina e di pane per lo 
guasto delle molina e de’ forni; ma i Pistolesi, Pratesi, Colle e 
Poggibonizzi*! e l'altre terre del contado e d’intorno 
soccorsono con grande abbondanza di pane e di farina la 
città di Firenze, che venne a grande bisogno. Fecesi 
questione per gli savi Fiorentini antichi che allora viveano in 
buona memoria, qual era stato maggior diluvio, o questo 0 
quello che fu gli anni Domini 1269. | più dissono che l'antico 
non fu quasi molto meno acqua, ma per l’alzamento fatto 
del letto d'Arno, per la mala provvedenza del Comune di 
lasciare alzare le pescaie a coloro ch’aveano le molina in 
Arno, ch'era montato più di sette braccia dall'antico corso, la 
città fu più allagata e con maggiore dammaggio®? che per 
l'antico diluvio; ma a cui Dio vuole male gli toglie senno. Per 
lo quale difetto avvenuto delle pescaie, incontanente fu 
fatto dicreto per lo comune di Firenze, che infra'63 ponti 
nulla pescaia né molino fosse, né di sopra a Rubaconte per 
ispazio di duemila braccia, né di sotto a quello della Carraia 
per ispazio di quattromila braccia, sotto gravi pene; e dato 
ordine e chiamati uficiali a fare rifare i ponti e le mura 
cadute. Ma tornando al proposito alla questione di sopra, 
crediamo che questo diluvio fosse troppo maggiore che 
l'antico, che solamente non fu tanto il crescimento per 
piova, come fu per terremuoto. Di certo che l’acqua chiara 
surgea d’abisso?4 con grandi zampilli sopra più terreni; e 
questo vedemmo in più parti ed eziandio in sulle montagne; 
e però più a pieno avemo messo in nota in questa Cronica di 


questo disordinato diluvio a perpetua memoria, perch'è 
stata grande novità da notare, che, dappoiché la città di 
Firenze fu distrutta per Totile ffagellum Dei>, non ebbe sì 
grande avversità e dammaggio come fu questo. 


DONATO VELLUTI 


Oltre alle cronache vere e proprie, l'antica storiografia 
fiorentina (ma anche Pistoia ha le anonime J/storie pistolesi) 
annovera memoriali su temi specifici (il più importante è il 
Caso o Tumulto dei Ciompi dell’anno 1378, già attribuito a 
Gino Capponi e ora piuttosto a uno dei Priori di quel 
bimestre, Alamanno Acciaioli) e una serie di vivacissimi 
ricordi personali e familiari, quali l’autobiografia di 
Buonaccorso Pitti (1354-dopo il 1430) e i Ricordi di Giovanni 
di Pagolo Morelli (1371-1444). La più antica e sanguigna di 
queste «croniche domestiche» è quella di Donato Velluti 
(1313-1370), importante uomo politico al tempo del duca 
d'Atene (del quale fu fautore) e nei decennî successivi, più 
volte priore e ambasciatore, morto nell'esercizio delle sue 
funzioni di gonfaloniere. La sua plasticità è tale che non lo 
danneggia, come invece accadeva a Giovanni Villani, la 
complicazione dei nessi e delle consecuzioni. 


La Cronica è stata ristampata sull’autografo (Firenze 1914) 
da Isidoro Del Lungo e Guglielmo Volpi. 


DALLA «CRONICA DOMESTICA» 
[UN RATTO PER RICATTO] 
(XXIV) 


È vero che in mia fanciullezza, essendo d'età di diece anni o 
in quello torno, io fui lusingato d'! alcuno nostro cittadino, e 
condotto una sera al tardi con danari a portare arme fuori 
dalla Porta a Ogniesanti su per lo Mugnone: conducendomi 
in prima infino al Ponte a la Carraia, e poi, sotto pretesto di 
paura di famiglia?, infino al Prato, e poi dal Prato alla Porta e 
da la Porta su per lo Mugnone; e io, come sciocco e 
volenteroso di servire, mi lasciai cadere nel lacciuolo3; 
ch’andando su per la via del Mugnone verso Faenza*, subito 
uscirono tre d'uno campo, e insieme con questo cotale, colle 
coltella ignude, mi presono e imbavagliarono, e tennonmi 
nel Mugnone nascosto, tanto? fu la porta serrata; e poi mi 
menarono per lo vetriciaio® e lung'Arno, menandomi a piede 
e portandomi in collo tutta notte, che in su l’alba del dì 
giugnemmo presso a Pistoia; e poi indi infino a ora di 
desinare al Borgo di Buggiano’, faccendomi credere 
andassimo a Firenze e fossimo a Peretola, e facendomi molti 
vezzi e carezze; tanto che essendo nel Borgo a un albergo, e 
veggendo l’albergatore come era lusingato e rubato, fu col 
podestà; e in brieve il podestà mi tolse loro, e 
raccomandòmmi al maggiore terrazzano della terra, e loro 
mise in prigione, tanto ch’avesse risposta da Castruccio8 
quello si facesse di me e de’ fanti: della qual cosa io mi 
dolea; ma essendo poi avvisato per che cagione m'aveano 
preso, per farmi rimedire?, e lo strazio avrebbono fatto di me 
menandomi in Carfagnana!°, impaurito di ciò, fui contento. 
Venne la risposta da Castruccio fossono lasciati i fanti e io 
fossi menato là: di che così seguì che io fui menato là, e' 
fanti lasciati. Anche vennono là ad allegare di loro ragione!!:; 
ed essendo coellui, e avendomi essaminato di mio essere, e 
come era stato preso, e di molte altre cose, mi mandò a stare 
colla moglie e’ figliuoli. E stato alcuno dì, rimandò per me, e 
volle sapere se io volea stare coellui: e io dicendo era 
apparecchiato di fare suo piacere e comandamento, 
pregando la sua signoria gli piacesse che io potessi venire 


qua a consolare la mia madre e’ frategli, di che l'ebbe a 
grado, e immantanente tolse uno famigliare e due cavalli, il 
quale mi rimenò infino in Firenze. Al quale facemmo levare 
panno per suo vestire, e non volle tòrre, perché gli avea 
comandato non togliesse alcuna cosa; e accompagnato da 
Filippo? infino a Santa Gonda, e vogliendogli dare fiorini 25, 
non ne volle tòrre. Della mia tornata si fece per gli amici e 
parenti grande allegrezza, e da ogni uomo fu molto lodato e 
pregiato Castruccio. Facemmo dare bando a’ fanti!3 di 
Firenze. 


«STORIA DI FRA MICHELE MINORITA» 


Fra i memoriali brevi ha luogo insigne, per minuta ma 
asciutta esattezza, di evidente ispirazione evangelica, la 
relazione, di cui qui si riproduce la fine, che della morte del 
fraticello «della povera vita» Michele da Calci presso Pisa 
(Giovanni Berti), arso a Firenze come eretico nel Prato alla 
Giustizia (aprile 1389), lasciò un suo fedele: relazione che fu 
stampata (Bologna 1864) da Francesco Zambrini. 


[FINE DI FRA MICHELE] 


[...] 

Letta che fu la confessione, el ’| capitano? si tornò dentro, 
non dando sentenzia come è usanza agli altri; e niuno 
ordine si tenne a lui che s’usasse di tenere agli altri che 
vanno alla giustizia3. Tornato che fu il capitano dentro, la 
famiglia con grande impeto lo trassono fuori della porta del 
capitano. E rimase tutto solo tra’ mascalzoni, scalzo, con una 
gonnelluccia in dosso, parte de’ bottoni isfibbiati. E andava 
col passo larghetto e col capo chinato, dicendo ufficio, che 
veramente parea uno de’ martiri. E tanto popolo v'era che 
appena si potea vedere. E a tutti increscendone, diceano: - 
Deh, non voler morire! -; ed esso rispondea: - lo voglio morir 
per Cristo -. E dicendogli: - Oh, tu non muori per Cristo -, e 
desso dicea: - Per la verità -. E a cui gli dicea: - Oh, tu non 


credi in Dio -, ed esso rispondea: - lo credo in Dio e nella 
Vergine Maria e nella santa Chiesa -. E alcuno gli dicea: - 
Sciagurato, tu hai il diavolo a dosso che ti tira -; ed e' 
rispondea: - Idio me ne guardi -. E così andando, rispondea 
di rado, e non rispondea se non alle cose che gli pareano di 
necessità, e rade volte alzando gli occhi altrui?. 


E quando giunse dal canto del Proconsolo, essendovi 
grande romore del popolo che traeva a vedere, e alcuno 
fedele veggendolo si mischiò tra gli altri dicendo: - Frate 
Michele, priega Idio per noi -. A' quali egli alzando gli occhi, 
disse: - Andate, che siate benedetti, catolici cristiani -. 


E da’ Fondamenti di Santa Liperata, dicendogli alcuno: - 
Sciocco che tu se’, credi nel papa -, e que’ disse, alzando il 
capo: - Voi ve n'avete fatto Idio, di questo vostro papa; come 


vi conceranno ancora! -. E più oltre, essendogli anche 
detto?, ed esso disse quasi sorridendo: - Questi vostri pàperi 
v'hanno ben conci -. Onde molti, maravigliandosi, 


diceano: - E' va alla morte allegramente -. 


Quando giunse a Santo Giovanni, essendogli detto: - 
Pèntiti, pèntiti, non voler morire -, ed esso dicea: - lo mi 
pento de’ peccati miei -. E alcuno gli dicea: - Campa la 
vita -; ed esso dicea: - Campate” i peccati -. 


E di là del Vescovado, dicendogli alcuno: - Tu non ti 
raccomandi a persona che prieghi Idio per te -, ed esso disse 
con voce alta: - lo priego tutti i fedeli cristiani catolici che 
prieghino Idio per me -. 


E da Mercato Vecchio a Calimala, essendogli detto: - 
Campa, campa -, ed esso rispuose: - Campate lo ’nferno, 
campate lo 'nferno, campate lo ’'nferno -. 


E giugnendo in Mercato Nuovo, essendogli detto: - Pèntiti, 
pèntiti ed e’ rispondea: - Pentétevi8 de’ peccati, pentétevi 
de l’usure, delle false mercatanzie? -. 


E in su la Piazza de' Priori, essendogli detto: - Pèntiti di 
cotesto errore, non voler morire -, ed e’ diceva: - Anzi è la 
fede catolica, anzi è la verità alla quale è obligato ciascuno 
cristiano -. 


E alla Piazza del Grano, essendovi molte donne alle 
finestre, e tavolieri!® e gente che giucava!!, gli diceano: - 
Pèntiti, pèntiti -; e que’ diceva: - Pentétevi de’ peccati, de 
l'usure, del giucare, delle fornicazioni -. E più oltre, 
dicendogli molti: - Non voler morire, sciocco che tu se’ -, ed 
egli diceva: - lo voglio morir per Cristo -. E uno infra gli altri 
gli andò dando molta brigal? per più d'una balestrata!3, 
dicendogli: - Tu se’ martire del diavolo; credi tu saper più 
che tanti maestri? credi tu che se '| maestro Lucal* 
conoscesse che cotesta fosse la verità, che!° volesse perdere 
l’anima? vuogli tu sapere più di lui, che non sai leggere a 
petto a lui? -. Ed e' disse: - Se bene mi ricorda, il maestro 
Luca sa bene che tiene cotanti danari contro alla regola sua, 
e non gli lascia -. E colui dicendogli: - Oh, voi dite che noi 
non siamo battezzati né cristiani -, ed e’ disse, guatandolo: - 
Anzi dico che voi siete cristiani e battezzati, ma non fate 
quello che dee fare il cristiano -. E colui cominciò a dire: - 
Voce di popolo, voce di Dio -; ed e’ disse: - La voce del 
popolo fece crucifiggere Cristo, fe’ morire santo Piero -. E qui 
gli fu data molta briga; chi diceva: - Egli ha il diavolo a 
dosso -, chi: - Egli muore eretico -. Quegli rispondea: - 
Eretico non fu’ io mai né voglio essere -. E qui, chiamandolo 
uno fedele per nome, gli disse che pensasse alla passione di 
Cristo; ed esso si rivolse con volto lieto e disse: - O fedeli 
cristiani catolici, pregate Idio che mi facci forte -. 


Quando giunse a San Romeo, disse veggendo alcuno degli 
fedeli: - /, tene quod habes -. E oltre andando, dicea: - lo 
muoio per la verità -. 


Quando giunse a Santa Croce, presso alla porta de'’ frati, 
gli fu mostrato santo Francesco. Quegli alzò gli occhi a 
cielo!6 dicendo: - Santo Francesco, padre mio, priega Cristo 
per me -. Poi si rivolse a’ frati che erano in su le scalee 
dicendo con voce alta: - La Regola di santo Francesco, la 
quale voi avete giurata, è stata condannata; e così mandate 
voi coloro che la vogliono osservare? -, E queste parole 
replicò tanto quanto bastarono!’ gli frati; de’ quali alquanti 
si ristrignevano nelle spalle, alquanti si ponevano la cappa 
al viso. 


E vòlto il canto, e andando verso la Porta alla Giustizia, gli 
fu data molta briga da molti, i quali dicevano: - Niega, 
niega, non volere morire -; et egli rispondeva: - Cristo morì 
per noi -. E alcuni dicevano: - Oh, tu non se' Cristo, e non 
hai a morire per noie!8 tu -; ed e’ rispondeva: - E io voglio 
morire per Lui -. E dicendo eglino: - Oh, tu non se' tra 
pagani -, ed esso diceva: - lo voglio morire per la verità -. E 
dicendo eglino: - Pogniamo!? che cotesta sia la verità, tu 
non debbi morire per ciò -, ed e' rispuose: - Per la verità 
morì santo Piero, e a santo Pagolo fu tagliato il capo -. E uno 
infra gli altri l’andava molto molestando e dicea: - Tu muori 
disperato -; e que’ disse: lo non mi uccido, ma e’ m'uccidono 
costoro -. E que’ disse: - Perché tu vuogli tu stesso -; e 
rispondendo disse: - Per non dire contro alla verità -. E 
quegli disse: - Oh, negò santo Piero -; ed e’ rispuose: - E’ se 
ne penté -. Poi dicendo colui: - Orbene, tu lo poterai fare 
anche tu, però che, se santo Piero fosse qui, e’ negherebbe -, 
e Michele rispuose: - Non farebbe?9, e se lo facesse, farebbe 
male -. Ancora gli disse uno: - Che?! non fai quello c'ha 
fatto il compagno tuo? -; e que’ disse: - Idio gli dia grazia 


che non si disperi -. Ancora gli disse: - Frate F. e frate G. non 
vorebbono che tu morisse per questo; e s'e’ ci fossono qua, 
e’ negherebbono; perché vuogli fare più di loro? -; e que’ 
rispuose: - Non farebbono, ma se lo facessono, farebbono 
male -. E allegandogli colui la Scrittura e dicendogli: - Cristo 
fuggì la morte assai volte, e molti altri santi -, quegli gli alzò 
gli occhi a dosso e guatandolo disse: - Tu se’, tu se' 
obrigato?? anche tu; e arai a rendere ragione di coteste 
parole che hai dette -. 


E al Prato alla Giustizia, cioè presso alla porta, gli era 
detto: - Non puoi tu fare quello che fece il maggiore vostro 
frate F. da Camerino, che negò egli? -. Michele dicendogli: - 
Non negò - e quegli pur riprovandolo?3, uno fedele disse: - 
Non negò, ma lasciate dire costoro e state forte -. Poi gli 
mostrò santo Francesco che era dipinto sopra la porta, 
dicendogli: - Racomandatevi a santo Francesco vostro -; e 
quegli, alzando il capo raccomandoglisi, e avendo molta 
seccaggine?4 per tanto favellare e per la gente, spesse volte 
collepolava?? l’acqua che pioveva. Ed essendovi alcuno de’ 
fedeli che riprendea coloro che diceano che negasse, alcuno 
birro e altra gente si cominciò àvvedere del fatto, dicendo: - 
Questi sono de’ suoi discepoli -, onde un poco se ne scostò 
alcuno. 


E quando giunse in su la porta, una fedele gli cominciò a 
gridare dicendo: - State forte, martire di Cristo, ché tosto 
riceverete la corona?S -. Non so che le si rispuose, ma 
nacquene uno grande favellìo. 


Giugnendo fuori della porta, era serrata Santa Maria del 
Tempio (ché l'aveano fatto i farisei, acciò che paresse che 
non credea in Cristo). Appressandosi al capanuccio?’”, il 
grido v'era grande, e diceagli: - Vecco?8 il capanuccio; qui 


niega, non volere morire -, ed esso rispondea costantemente 
più che mai. 


E giunto al capanuccio, la famiglia fece scostare la gente, 
e il banditore bandì ch’ogni uomo si scostasse; e feciono uno 
cerchio de’ cavagli, onde poca gente poté entrare nel 
cerchio; e io non v’entrai, ma salii in su il muro de l’Arno, sì 
che potea vedere parte delle cose ma non udire. 


Giunto che fu al capanuccio, frate Michele, secondo mi 
parve vedere e ch'io udi’ dalla gente, arditamente v’entrò 
dentro; ed essendo legato alla colonna, molti mettevano il 
capo dentro pregandolo che si svolgesse??; ed egli stava 
sempre più forte. E secondo che disse uno di certezza39, che 
gli avea detto: - Che è questo, il perché3!, tu vuogli 
morire? -, rispuose: - Questa è una verità ch'io ho 
albergata?2 in me, della quale non se ne può dare testimonio 
se non morte -. Poi, per ispaurillo33, alquante34 volte fecero 
fummo? intorno al capanuccio con molti ispaurimenti. E la 
gente d’intorno il pregava che si svolgessi, eccetto alcuno 
fedele che ’| confortava. Oltra questo, udi’ che gli fu 
mostrato uno giovane co’ fanti39 de’ Priori, che venia da 
parte de’ Dieci37 per rimenarlo sano e salvo, se si svolgesse. 
E veggendo uno comandatore38 la sua fermezza, disse: - 
Ch'è c'ha atraversato il diavolo a dosso3?? E quel giovane 
rispuose: - Forse hae Cristo -. In fene4° delle molte battaglie 
che gli diedono, mìssono fuco4? di sopra nel capanuccio. 
Fatto questo, frate Michele, dappoi ch’ebbe detto il Credo, 
che il cominciò all'entrata del capanuccio, e dopo le risposte 
che fece, come sentì appiccato il fuoco, cominciò a cantare il 
Tadeo4 e, secondo che dice alcuno, ne cantò forse otto 
versi, e poi tenne un atto come se starnutisse, dicendo la 
sezzaia43 parola: - In manus tuas, Domine, commendo 
spiritum meum -. Arsì che furono i legami, cadde in terra 


ginocchione, colla faccia verso il cielo e la bocca tonda, 
morto. 


E morto, molti diceano: - E’ pare un santo - eziandio delli 
avversari. Poi alcuni chiesero di grazia al cavaliere44 di 
sepellire il corpo. E ’l cavaliere, tratta carta4° della morte 
sua, diede loro la licenzia, e andossene colla famiglia”, E 
questi giovani tolsero il corpo mettendolo in uno telo di 
lenzuolo, e portàro[I]lo e sepelìro[I]lo in una fossa di lungi 
alquanto dal capanuccio. E la gente si tornò a casa, ch'era le 
12 ore quando uscì del palagio e morì poco innanzi le 134”. 
E mentre che tornava la gente a casa, alla maggiore parte 
ne parea male48, e non si poteano saziare di dire male de’ 
cherici; e chi dicea: - Egli è martire -, chi: - Egli è santo -, 
chi il contrario. E così n'è stato maggiore romore in Firenze 
che fosse mai. 


E il venerdì notte andandovi i fedeli, non sappiendo l’uno 
de l’altro si ritrovarono là, e occultamente il portarono via. 
Onde il sabato mattina non vi essendo ritrovato da molti che 
l'andavano a vedere, e dicendosi per Firenze, certi 
predicatori ebbero a dire in su il pergamo: - E' vi si 
voleano4? porre le guardie, imperò ch’eglino . il 
canonizzeranno e porranno per?® santo -. Amen. 


CRONICA DI ANONIMO ROMANO 


Un capolavoro, praticamente sconosciuto, della nostra 
letteratura antica è la cronaca dei suoi tempi (fra il 1325 e il 
1357) in Roma e fuori che un autore non identificato, dal cui 
testo si ricava soltanto che fu studente, probabilmente di 
medicina, a Bologna, redasse prima in latino, poi, 
amplificando, in dialetto romanesco. Perduta la redazione 
latina, della cui esistenza egli solo ci ragguaglia (qualche 
periodo latino si trova però incluso nella prosa romanesca), 
purtroppo è stata conservata solo in piccola parte, da 
manoscritti parecchio più recenti, anche la versione volgare, 
stampata dal Muratori nel Ill volume (1740) delle 
Antiquitates Italicae Medii Aevi sotto il titolo di Historiae 
Romanae Fragmenta. È estremamente significativo del 
gusto italiano accademico, esclusivamente orientato verso il 
toscano, che si debba ancor oggi ricorrere al testo, 
necessariamente insufficiente, del Muratori (ora un'edizione, 
da cui sono stati estratti i brani qui riprodotti, è stata 
finalmente preparata da Giuseppe Porta). Tuttavia un 
settore, avulso dalla cronaca già in larga parte della 
tradizione manoscritta ’cinque-seicentesca, era stato 
pubblicato a Bracciano (1624, 1631) col titolo di Vita di Cola 
di Rienzo: esso, in lezione progressivamente toscanizzata, fu 
ristampato nell'Ottocento (a cura di Zefirino Re, 1828 e 
1854) e sta alla base di un infelice rifacimento dannunziano 
(1905), che descrive in tono di grottesco sardonico un caso 
clinico di megalomania; avendo formato oggetto di qualche 


I 


provvisoria edizione recente, è la sola porzione della 
mirabile scrittura che abbia avuto qualche diffusione. 

L'editore seicentesco attribuisce la Vita, del tutto 
cervelloticamente, a un avversario di Cola citato nella Vita 
stessa, tal Tomaso Fortifiocca: in realtà le stampe di 
Bracciano, come l'abbondanza di copie manoscritte, 
s'inquadrano, oltre e più che nel gusto barocco per le 
curiosità municipali, in una cauta e coperta produzione 
libellistica contro il malgoverno e il malcostume degli Stati 
della Chiesa, sotto veste storico-romanzesca, di cui sono 
esempio le fonti delle Chroniques italiennes di Stendhal. 
Altrettanto grossolana è la diffusa interpretazione 
dell’Anonimo come di un partigiano di Cola. Angosciato 
dalla tragica situazione che lo circonda, sensibilissimo agli 
aspetti patologici dell'umanità, di Cola come di altri, 
l’'Anonimo confessa di rifugiarsi nel suo mondo, si dica pure 
poetico, per sfuggire all’afflizione presente: «mentre che 
prenno diletto in quessa opera, sto remoto e non sento la 
guerra e li affanni li quali curro per lo paiese». Egli si consola 
nella contemplazione degli avvenimenti non ordinari di cui è 
stato testimone, spesso diretto: «l'animo mio stimolato non 
posa», dichiara parafrasando Tito Livio, «finente che io non 
aio messe in scritto quesse belle cose e novitati le quali 
vedute aio in mea vita». Non aneddoti quotidiani, ma eventi 
fuori del comune: «cosa de poco essere omo non cura; 
lassala stare; cosa granne scrivi». In questa urgenza 
espressiva, in questo oblìo catartico si definisce una 
vocazione iniziale di memorialista poetico, una vacanza dai 
sopraffacenti interessi pratici quanto mai remote dai più 
celebrati cronisti contemporanei. 

L'Anonimo è un entusiasta della cultura: ammira, come 
tanti, primo fra tutti papa Clemente VI, l’eloquenza e 
l'erudizione antiquaria di Cola; approva il predecessore di 
Clemente, l’altro papa avignonese Benedetto XII, di non 
voler «ideote» [analfabeti] e di sopprimere le prebende ai 
preti ignoranti; misura sul modello romano antico quella che 


sarebbe dovuta essere la fine, invece ingloriosa, di Cola, ma 
sa che, ove gli fosse riuscito di farsi ascoltare, la sua arte 
oratoria sarebbe stata irresistibile. Nulla è di cristianamente 
edificante o moralistico in quest’orizzonte puramente 
umano e, come oggi si direbbe, laico. Con tutto ciò, questo 
umanista borghese, che adopera il dialetto a uso dei meno 
letterati, «como soco vulgari mercatanti», ha letture ancora 
duecentesche: Livio, Sallustio, Valerio Massimo, Lucano, e 
poi san Gregorio col quasi coevo Isidoro (punto fisso 
dell’informazione medievale), lo storico duecentista Martin 
Polono. E il suo stile, prodigio di paratassi e di asindeto, è 
quanto di più «primitivo» (press'a poco nel senso 
classificatorio adottato dagli storici dell’arte) si possa 
immaginare, costituendo l'esemplare più alto del filone 
rappresentato in Toscana dal Novellino, d'un rigore e 
d'un’oltranza che vanno molto di là dall’«aureo Trecento» 
dei puristi: opponendosi a quello, complesso e sovraccarico, 
che, avviato da Brunetto, da Guittone, da Dante prosatori, 
stava, attraverso il Boccaccio, per diventare canonico in 
Italia. Più che ad altri autori volgari, egli va però accostato, 
scrittore com'è prima di tutto in latino, al nostro maggior 
repertorio in «latinus grossus», da fra Salimbene a 
Benvenuto da Imola e oltre. Beninteso, questo felicissimo 
anacronismo rispetto alle tavole dei valori poi correnti non 
incontra solo, negativamente, l'odierno gusto 
antiaccademico, ma si attua in un’individualità espressiva di 
rara potenza, sensibile patticolarmente alla seduzione quasi 
nervosa della cultura e al truce fascino del corpo deformato 
o leso: obesità, calvizie, impiccagioni, decapitazioni, strazi 
di cadaveri, ossa perdute nella terra ispirano 
frequentemente l’Anonimo. Si capisce che il Vico della 
Scienza Nuova trovi «nature e costumi somigliantissimi» agli 
«eroici antichi» entro questa Vita «in barbaro italiano», 
opera di «tempi barbari ritornati». 


La lettura di quest'opera capitale, che dovrebbe entrare 
nelle consuetudini di ogni italiano célto, non presenta 
difficoltà (la dotazione lessicale estranea alla lingua 
letteraria non è molto abbondante) una volta che si 
conoscano le linee fondamentali della fonetica e della 
morfologia romanesca fra Due e Cinquecento, prima che 
precipiti il processo di toscanizzazione d'un tipo linguistico 
centro-meridionale in sostanza meno lontano da Napoli che 
da Firenze. Il vocalismo tonico è vistosamente caratterizzato 
dalla dittongazione di e e o aperte in presenza degli antichi 
-i e -U, (è la cosiddetta metafonesi napoletana, per cui piedi 
contro pede e uomini contro omo): quindi /udiei, dienti, 
divierzi... (e anche dieci), tiempo, castiello, pietto, opierto... 
(e anche settiembro), uocchi, cetruoli, puorci... (e anche 
puoi), muodo, aduosso, puopolo, cuoito «còlto», uoglio 
«olio»... Sì conserva Au (auro, la desinenza -ao da -AUT per - 
AVIT); in maiure e in curro con le altre voci di «correre» Si 
chiude la vocale. In negativo: non si chiude, come a Firenze, 
la vocale dei tipi venze «vinse» e monto «munto». Nel 
consonantismo continuo: particolarmente colpisce la 
conservazione di / consonante, o comunque la sua 
corrispondenza a & di qualunque origine, /jovine, iente, luorio 
«Giorgio», /eie, leiere, leitore «leggitore», fuìre «fuggire», - 
aio «-aggio», -lare «-eggiare», vériine ecc. ecc.; di 
conseguenza /inninocchiare e ignuria <«ingiuria» (e in 
corrispondenza a GN secondo i casi impuinao «impugnò» e 
mannifico). Anche diffusissimo il passaggio di s a z dopo 
consonante: penzao, forza «forse»..., e in ispecie (dopo 
l'alterazione in / di / innanzi a consonante, come in caici, 
moito, cuoito, uitimo...) vaize, voize, tuoizero...;, a X 
corrisponde ss (cossa, jessire «uscire»). Tipiche le 
assimilazioni mm da m8, nn da np (di gran parte del Centro- 
Sud) e // da LD: ammasciatore, tomma, gamme... e perfino 
semmiare (col che si ottiene confluenza col continuatore di - 
M-, quale in càammora e stommaco); granne, pénnere, onne 
«onde», connutto «condotto»...; callo, riballo, sollati... Nel 


consonantismo occlusivo, oltre il dato negativo della 
conservazione delle sorde intervocaliche (per cui sequitato, 
pache, piecate, citatino, Campituoglio, e in parallelo anche 
rascione, cascione), notevolissimo il passaggio in v di B così 
iniziale come intervocalico e in RB: vasso, vocca, vraccia... (e 
anche svaragliata), civo, -àvile, -ìvile..., varva, turvato, 
Vitervo... (per l'inverso abbiato «avviato»). Estesa l’epitesi di 
è-ne «è» (inoltre: vo-a «voi», aitrui-o «altrui» aggettivo). 
Rilevanti nella flessione nominale il plurale mano e più 
neutri in -a (beneficia, casamenta, péècora, pecorella...); il 
riflessivo Si «sé», il possessivo sio (su mio), l’indefinito 
ciasche «ogni»; dìe «giorno» è talvolta femminile. Numerose 
le particolarità della coniugazione: le prime singolari del tipo 
vaio «vado», staio «sto» (su aio «ho»), tema da cui si fanno 
pure forme come daieva e staieva, daiesse, staienno; le 
terze del tipo hao «ha» (onde i futuri irao, averao, dicerao), 
dao, stao, fao e perfino teo «tiene», veo «viene», tipo che 
sarà estensione del perfetto -a0 «-ò», sul quale infatti (e sul 
parallelo -jo «-i») anche -éo0 (di deo «diede», potéo «poté», 
pennéo «pendette»...); le terze plurali in -o (per toscano - 
ono) con eventuale metafonesi (giustificata da -UNT), /accio 
«giacciono», curro, vodo «odono», consiento, percuoto... e 
specialmente dico «dicono» (su cui faco «fanno», vaco 
«vanno», vuoco «vogliono» e addirittura soco «sono»); i 
perfetti quali abbe «ebbe», Ssappe, conubbe, vidde, puse; | 
piuccheperfetti (con valore condizionale od ottativo) abbera, 
pòtera; il futuro (con rr) serraio «sarò»; la conservazione di 
-ETIs nel congiuntivo amete, dubitete, mormorete (ma 
naturalmente siate, contro l’indicativo voi site), normale 
dopo non per l'imperativo negativo (non dubitete, non ve 
dogliate...). Nella tarda tradizione manoscritta tali fenomeni, 
che per lo più hanno riscontro in antico umbro o abruzzese o 
campano, sono alterati ora in senso meno, ora, come suole 
accadere, più vernacolare, dando luogo a false ricostruzioni 
(quali i dittonghi non condizionati, per esempio miesa su 
mieso «mezzo» invece del corretto mesa, oppure b per v, 


bedere, nerboso...), che vanno qui citate perché penetrate 
in edizioni correnti dove può accadere d’incontrarle. 


DAL CAPITOLO XVIII 
[COLA DI RIENZO] 


Cola de Rienzi fu de vasso lenaio: lo patre fu tavernaro, abbe 
nome Rienzi; la matre abbe nome Matalena, la quale visse 
de lavare panni e acqua portare. Fu nato? nello rione della 
Regola?: sio avitazio? fu canto de” fiume, fra li mulinari, 
nella strada che vao alla Regola, dereto a Santo Tomao, sotto 
lo tempio delli ludiei. Fu da soa iuventutine? nutricato? de 
latte de eloquenzia, buono gramatico, megliore retorico, 
autorista” buono. Deh, como e quanto era veloce leitore! 
Moito usava? Tito Livio, Seneca e Tulio e Valerio Massimo, 
moito li delettava le magnificenzie de lulio Cesari 
raccontare. Tutta dìe se speculava? nelli intagli de marmo, li 
quali iaccio intorno a Roma: non era aitri che esso che 
sapessi leiere li antiqui pataffii!9; tutte scritture antiche 
vulgarizzava; queste figure de marmo. iustamente 
interpretava. Deh, como spesso diceva: «Dove soco questi 
buoni romani? Dove ène loro summa iustizia? Pòteramet! 
trovare in tiempo che questi fussino!». Era bello omo, e in 
soa vocca sempre riso appareva in qualche muodo 
fantastico. Questo fu notaro. Accadde che uno sio frate fu 
occiso e non fu fatta vennetta de soa morte: non lo potéo 
aiutare. Penzao longamano?? vennicare lo sangue de sio 
frate, penzao longamano derizzare la citate de Roma male 
guidata. Per sio procaccio?3 ìo in Avignone per ammasciatore 
a papa Chimento!*, de parte delli tredici Buoni Uomini de 
Roma. La soa diceria!° fu sì avanzarana!® e bella che subito 
abbe namorato papa Chimento: moito mira!’ papa 


Chimento lo bello stile della lengua de Cola; ciasche dìe 
vedere lo vole. Allora se destenne!8 Cola e dice cailli baroni 
de Roma so’ derobatori de strade: essi consiento li omicidii, 
le robbarie, li adulterii, onne male; essi vuoco che=ella loro 
citate iaccia desolata. Moito concipéo!? lo papa contra li 
potienti. Puoi, a petizione?® de missore?! lanni della Colonna 
cardinale??, venne in tanta desgrazia, in tanta povertate, in 
tanta infermitate che poca differenzia era de ire allo 
spidale?3: con sio iuppariello?* aduosso stava allo sole como 
biscia. Chi lo puse in vasso, quello lo inaizao: missore lanni 
della Colonna lo remise denanti allo papa. Tornao in grazia, 
fu fatto notaro della cammora de Roma, abbe grazia e 
beneficia assai. A Roma tornao moito alegro; fra li dienti 
menacciava. 


[FINE DI MARTINO DI PORTO] 


Questo fu signore dello Castiello de Puorto!. Soa vita era 
venuta a tirannia; soa nobilitate bruttava per tirannie e 
latronie. Prese per moglie una nobilissima femina, madonna 
Mascia delli Alberteschi, la quale moito era bella e era stata 
vedova. Stette con quella nova soa donna forza uno mese, 
perché male se sappe retenere, anche pessimamente se 
temperava? dallo sopierchio civo. Cadde in pessima 
infirmitate e incurabile: li miedici dico retruopico3. Sio 
ventre era pieno de acqua; como votticiello pareva, piene le 
gamme eello cuollo sottile eella faccia macra, la sete 
grannissima; leguto da sonare pareva”. Stavase in soa casa 
quetamente renchiuso e facease medicare dalli fisichi?. 
Questo omo così nobile, sotto specie de securitate, infermo a 
morte, per terrore de tutta l’aitra iente fece? pigliare nella 
propria casa, nelle mano della soa donna, nello palazzo 


canto lo fiume de Ripa armea, e fecelo menare a 
Campituoglio. Puoi che là a Campituoglio fu lo barone 
latrone connutto, era forza ora de nona’. Non fece 
demoranza8, sonao la campana a stormo. Lo puopolo fu 
adunato. Fu Martino desmantato, la soa cappa alla 
cincillonia? fatta, e, legatoli le mano dereto, fu fatto 
inninocchiare nelle scale, canto lo lione, nello luoco usato: là 
odìo la sentenzia de soa morte. Appena lo lassao confessare 
perfettamente allo preite. Alle forche lo connannao perché 
avea derobata la galea sorrenata!0. Menato così mannifico 
omo alle forche, nello piano de Campituoglio fu appeso!?: 
soa donna da longa!? per li balconi lo poteva vedere. Una 
notte e doi dìi pennéo nelle forche; néelli iovao la nobilitate, 
neelle parentezze!3 delli Orsini. 


[STRAGE DEI COLONNA] 


lanni Colonna!, approssimannose alla porta, considerao lo 
romore drento, considerao lo non ordinato aperire, estimao 
che suoi amici avessero muosso drento romore e che 
avessino rotta la porta per forza. Questo considerato, lanni 
Colonna sùbito se imbraccia lo pavesotto?, con una lancia 
alla cossa, speronao lo sio destriero. Adorno como barone, 
forte currenno, non se retenne, entrao3 la porta della citate. 
Deh, como granne paura fece allo puopolo! Allora denanti a 
esso deo la voita* a fuire tutta la cavallaria de Roma. 
Similemente tornao a reto tutto lo puopolo fuienno, quasi 
per spazio de mesa? valestrata. Non per tanto questo lanni 
Colonna fu sequitato dalli suoi amatori, anco? remase solo 
là, como fussi chiamato allo iudicio”. Allora Romani8 presero 
vigore, intennenno che esso era solo. Anco fu più la soa 


desaventura: lo destrieri lo trasportao in una grotta, poco 
più deellà dalla porta, dallo lato manco, entranno la porta. In 
quella grotta fu scavalcato da cavallo e, conoscenno sia 
desaventura, domannava allo puopolo misericordia e 
adiurava per Dio che soie armature noelli despogliassino. 
Que vaio più dicenno? Là fu denudato e, datoli tre ferute, 
morìo. Fonneruglia de Treio? fu lo primo cheello colpiao!9, 
lovine era de bona industria, varva non avea messa; la soa 
fama sonava per onne terra, de vertute e de gloria. lace 
nudo, supino, feruto, muorto, in uno monteruozzo!! canto 
allo muro della citate, drento della porta; erano suoi capelli 
caricati de loto: appena se poteva conoscere. Ora vedi 
maraviglia! Incontinente lo tiempo pestilenziale, turvato, se 
comenzao a reschiarare; lo sole daieva lucienti raii; de 
tiempo caliginoso fu fatto sereno e alegro. 

Intanto Stefano della Colonna in tanta moititudine, la 
quale ordinatamente veniva denanti alla porta, teneramente 
domannao dello sio figlio lanni. Respuosto li fu: «Noi non 
sapemo que aia fatto, dove sia ito». Allora sospettao Stefano 
che avessi entrata la porta, perciò speronao e solo la porta 
entrao e vidde che lo sio figlio iacea in mieso de moiti in 
terra, li quali lo occideano fra la grotta eello pantano 
dell’acqua!?. De ciò!3, temenno della soa perzona, tornao a 
reto, iessìo!4 la porta. La mente razionale lo abannonao, fu 
smarrito; l’amore dello figlio lo convenze!?. Non fece 
paravola alcuna, anco tornao e entrao la porta, se per via 
alcuna poteva lo sio figlio liberare. Non se approssimao, ca 
conubbe che muorto era; intenneva a campare la perzona, 
tornava in reto tristo. Nello iessire che faceva della porta 
venne de sopra dallo torriciello una grossa macinal® e 
percosse esso nelle spalle eello cavallo nella groppa. Ora lo 
seguitano le lance, lanciate deellà e de cà. Lo cavallo, feruto 
nello pietto de lancia, iettava caici, e sì spesso che, non 
potennose mantenere a cavallo, cadde per terra. Veo lo 
puopolo senza rascione e sìello occide in fronte della porta, 


in quello luoco dove stao la maine!” nello parete!8, in mieso 
alla strada. Là iacque nudo in veduta ad onne puopolo e a 
chi passava; non avea uno delli piedi; moite ferute avea: fra 
lo naso eelli uocchi avea una feruta e si terribile opertura!? 
che pareva lo guado?° delle gote dello lopo. Lo sio figlio 
lanni abbe sole doi ferute, nello pettignone?! e nello pietto. 

Ora iesse lo puopolo furioso, senza leie, cerca a chi dea 
morte. Scontraro li iovini Pietro de Agabito della Colonna, 
che dereto [fu] prepuosto?? de Marsiglia, lo quale chierico 
fu; mai vestute non se avea arme se non allora. Era caduto 
da cavallo; non poteva liberamente annare, perché la terra 
era scivolente?3; fuìose in una vigna vicina. Calvo era e 
veterano?4. Pregava per Dio che perdonassino; non vaize lo 
pregare: in prima li tuoizero soa moneta, puoi lo desarmaro, 
puoi li tuoizero la vita. Stette in quella vigna, nudo, muorto, 
calvo, grasso: non parea omo de guerra. Appriesso da esso, 
in quella vigna, iaceva uno aitro barone delli signori de 
Bellovedere??. Fuoro de muorti, in poco de spazio, da?9 
dodici; alla supina iacevano. Tutta l’aitra moititudine, sì de 
pedoni sì de cavalieri, lassano l'arme deellà e de cà?”, senza 
ordine, con granne paura; non se voitavano capo dereto?8; 
non fu chi daiesse colpo??, Missore lordano levao la 
fronnosa3%; non se retenne fi’ a Marini3!. Sconfitta fu onne 
moititudine. Abattuti fuoro li nemici, e iacquero muorti in 
terra, in veduta delli passanti e de onne puopolo, quelli li 
quali fuoro senatori illustri si’ ad ora nona??. 

Davero cheello stennardo dello tribuno ìo per terra. Lo 
tribuno sbaottito33 staieva colli uocchi aizati a cielo. Aitra 
paravola non disse se non questa: «Ahi Dio, haime tu 
traduto?». Puoi cheella vittoria fu per lo puopolo, lo tribuno 
fece sonare soie tromme d’ariento e con granne gloria34 e 
triomfo recoize?? lo campo e pusese in capo la soa corona de 
ariento de fronni de oliva e tornao con tutto lo puopolo 
triomfante a Santa Maria dell’Arucielo3% e là rassenao3” la 


verga dello acciaro eella corona della oliva alla Veriine 
Maria. Denanti a quella vene-ravile maine appese la 
bacchetta eella corona, in casa delli frati minori. Da puoi mai 
non portao bastone, né corona, né confallone sopra capo. 
Po'38 questo parlao allo puopolo, in parlatorio3?, e disse ca 
voleva convertere?0 la spada nella guaina, e trasse la spada 
e sìella forviva colle vestimenta soie, e disse: «Aio mozzato 
‘recchia da tale capo che lo potéo tagliare papa o 
imperatore». 

Quelle tre corpora fuoro portate in Santa Maria delli frati4!, 
copierti de palii4? de auro, nella cappella de’ Colonnesi. 
Vennero le contesse, con moititudine de donne scapigliate, 
per ululare'3 de sopra li muorti, cioè sopra le corpora de 
Stefano, lanni e Pietro de Agabito. Lo tribuno le fece cacciare 
e non voize chee*lli fussi fatto onore né esequio44 e disse: 
«Se me faco poco de ira, quelle tre corpora maladette 
facciole iettare nello catafosso delli appesi, ca soco periuri, 
non soco degni de essere sepelliti». Allora queste tre corpora 
fuoro secretamente, de notte, portate nella chiesia de Santo 
Silviestro dello Capo”9 e là, senza ululato, fuoro sepellite 
dalle monache. 


DAL CAPITOLO XXIII 
[MORTE DEL CARDINAL LEGATO] 


Voglio dicere come lo legato morìo. Era dello mese de luglio, 
lo fervente callo. A questo missore Aniballo, de 
commannamento dello papa, li convenne assentare fora de 
Roma e ire a Napoli a provedere sopra la desolazione dello 
regno de Puglia?, lo quale iva in desperzione, como se 
dicerao. Spontaneo se parte de Roma lo legato. Oitra per 
Campagna? visitao Ceccano, la soa contrata, passaone a 


Monte Casino e venne a Santo lermano: là posao. Lo 
seguente die mossese da Santo lermano, fece piccola 
iornata*, venne a uno castiello non moito da longa: in quello 
castiello posao. Como usanza ène, li presenti li currevano da 
onne parte. Fra le aitre cose, li fuoro presentati moiti buoni 
vini in fiaschi. Dice omo ca questi vini fuoro venenati, ca li 
votti tutti erano venuti per la Granne Compagna? che 
curreva lo paiese. Questo non è verisimile: pazzo fora chi 
volessi venenare sio vino. De questi divierzi vini lo cardinale, 
callo per lo cavalcare, bebbe, e bene, perché avea sete: era 
delli buoni bevitori che avessi la Chiesia de Dio. Fu alla 
tavola in sala, alla cena. Omo de Campagna, voize vedere la 
universa soa famiglia®. Stao lieto e [de] bona aira’, cena. 
Poelle vidanne?, per refiescare?, de consiglio de doi suoi 
presienti miedici, mastro!® Guido da Prato e mastro Matteo 
da Vitervo, soleva manicare latte fiesco pecorino. Voize la 
usanza servare. Convenne ca della famiglia?! isse fi’ allo 
campo, alle precoia!?, e là mognesse le pecora. Empiuto che 
abbero de latte uno granne catino de ariento, vennesi alla 
cena. Granne ora passata aspettao mentre questo latte se 
pone e ène monto. Lo cardinale, venuto lo latte, sopra lo 
latte se pone con sio cucchiaro. Comenza a magnare, 
presene pieno ventre: civo corruttivile. Granne ora po’ lo 
pasto, po’ lo latte vennero cetruoli e de quelli, per refiescare, 
manicao, infusi nello aceto, de commannamento delli 
miedici ditti. La notte fatta, ìo a posare. Non trovao posa 
alcuna, non dormìo: lo civo li stava nello stommaco, crudo, 
indigesto. La dimane se levao svogliato per lo poco spazio 
de tempo che avea cavalcato. Lo primo luoco che trovao fu 
la villa de Santo luorio. Là posao, c’a cavallo non potea più 
ire. Posato, non magnao la sera. De notte passao de questa 
vita. 

Moita tristizia abbe la soa compagnia. Così fu desperduta 
como le pecorella abannonate dallo pastore, per doi 
cascioni: la prima, che tutto lo arnese li fu levato dalli baroni 


della contrata; la secunna, cheello nepote dello cardinale, 
uno delli doi, morìo. Sùbito tutta la famiglia infermao: quello 
more, questo more; tutta la famiglia morìo, ché omo non ne 
campao; chi morìo per le terre de Campagna, chi a Roma, chi 
a Vitervo; missore lanni, l’aitro nepote, morìo in Santo 
Spirito! de Roma; non remansit canis mingens ad 
parietem!4. Ecco la novitate: lo legato dello papa morìo in 
viaio nella villa de Santo luorio; po’ esso li nepoti e tutta la 
famiglia, anno Domini mcccL, nello iubileo. 

Lo cuorpo dello legato fu opierto: grasso era drento, como 
fussi vitiello lattante. La vacuitate dello ventre fu empita de 
cera munna. Lo cuorpo fu inonto de aloè e vestuto in abito 
de frate minore. Messo in una cassa sopra de uno mulo, 
como fussi una soma, qua venerat via Romam rediit. Venuto 
in Santo Pietro, senza compagnia, senza ululato, senza 
chierico, fu operta semplicemente la soa sepuitura della soa 
cappella: là fu iettato; non fu allocato, anco fu iettato sì che 
cadde in bocconi, e così imboccato!? remase. Considera 
dunque que ène la vita umana, que ène la gloria dello 
munno, que ène lo onore! Omo pomposo, aito prelato, che 
desiderava la moneta, li onori, le granne casamenta, le 
onoravile compagnie, iace solo, in abito de povertate, 
renchiuso in soa tomma; né soie ricchezze vaizero che uno 
vile omo se faticassi a destennere quello cuorpo secundum 
debitam figuram supino. 


DAL CAPITOLO XXVII 
[MORTE DI FRA MOREALE] 


Fatta la notte, preso da primo suonno, fra Monreale! fu 
menato allo tormento. Quanno vidde la corda, desdegnato, 
con mormorazione disse: «là ve aio bene ditto che voi 
rustichi villani site. Voleteme ponere allo tormento. Non 


vedete che io so’ cavalieri? Como è in voi tanta villania?». 
Puro uno poco fu aizato?. Allora disse: «lo so’ stato capo 
della Gran Compagnia e, perché so’ cavalieri, so’ voluto 
vivere ad onore. Aio revennute le citati de Toscana, méssali 
la taglia, derupate3 terre e presa la iente». Allora fu tornato* 
nello luoco delli suoi fratelli, intro li ceppi, redutto in 
restretto fra suoi fratelli: conubbe che morire li convenia?. 
Domannao penetenzia e per tutta notte abbe con seco uno 
frate, lo quale lo confessava; e così ordinao tutti suoi fatti. 
Odenno lo mormorito® de suoi fratelli, ad ora se voitava ad 
essi, parlava. Queste paravole diceva: «Doici frati, non 
dubitete”. Voi site zitielli iovini: non avete provate le onne 
della ventura8. Voa non morerete. lo moro e de mea morte 
non dubito; la vita mea sempre fu con trivulazioni; fastidio 
me era lo vivere, de morire non dubitava. So’ contiento, ca 
moro in quella terra dove morìo lo biato Santo Pietro e Santo 
Pavolo, benché nostra desaventura sia per toa colpa, missore 
Arimbaldo, che me hai connutto qui in questo laberinto. Non 
per ciò questo lasso. Non ve mormorete, non ve dogliate de 
me, ché io moro volentieri. Omo so’: com'’ociello fui 
ingannato; como l’aitri uomini so’ traduto. Dio me averao 
misericordia. Fui buono? allo munno, serraio buono denanti 
a Dio, e specialemente non dubito, perché venni con 
intenzione de bene fare. Voi iovini site: temete, ca non avete 
conosciuto que ène la fortuna. Pregove che ve amete e siate 
valorosi allo munno, como fui io che me feci fare obedienzia 
alla Puglia, Toscana e alla Marca». Spesse voite così dicenno, 
lo die se fece. La matina voize odire la messa e odìola 
staienno scaizo a nude gamme. All’'ora de mesa terza!°, fu 
sonata la campana e fu adunato lo puopolo. Connutto fra 
Monreale nelle scale allo lione!!, stava inninocchiato 
denanti a madonna Santa Maria. Alle gote teneva uno 
cappuccio de scuro con uno freso!? de auro; aduosso teneva 
uno iuppariello de velluto bruno, cosito!3 de fila de auro. 
Descento era, senza alcuno cegnimento!4; le caize!? in 


gamma, de scuro; le mano legate larghe. Teneva la croce in 
mano; tre fraticielli con esso staievano. Mentre che odiva la 
sentenzia, parlava e diceva: «Ahi Romani, como consentite 
mea morte? Mai non ve feci offesa, ma la vostra povertate 
eelle mie ricchezze me faco morire». Puoi diceva: «Dove so’ 
io cuoito!©? Per bona fe’, dieci tanta iente me aio veduta 
denanti, e più, che questa non è». Puoi diceva: «So’ alegro 
de morire là dove morìo Pietro e Pavolo. La mea vita senza 
trivulazione non è stata». Puoi diceva: «Tristo questo male!” 
traditore po’ la mea morte». Nella sentenzia fuoro 
mentovate le forche!8. Allora stordìo forte e levaose subito 
in piedi, como perzona smarrita. Allora quelli che stavano 
intorno lo confortaro che non dubitassi: fecero fede che 
connannato era alla testa. De ciò fu contento; stette queto. 
Abbiato allo piano, per tutta la strada non finava volverse!9? 
de là e de cà. Parlava e diceva: «Romani, iniustamente moro. 
Moro per la vostra povertate e per le mie ricchezze. Questa 
citate intenneva de relevare?%». Moite cose diceva; a peta a 
peta?! la croce basava; forte se maniava?? de quello che 
poteva. Omo operativo, triomfatore, sottile guerrieri; da 
Cesari in cà mai non fu alcuno megliore. Questo ène quello 
lo quale, con fortuna arrivato, ruppe in piaia romana, como 
ditto ène de sopra della galea sorrenata?3. Puoi che fu nello 
piano, là dove fuoro le fonnamenta della torre, fatta la rota?4 
intorno, inninocchiaose in terra. Puoi se levao e disse: «lo 
non staio bene». Voitaose invierzo  oriente?> e 
raccommannaose a Dio. Puoi se inninocchiao in terra, basao 
lo ceppo e disse: «Dio te salvi, santa iustizia». Fece colla 
mano una croce sopra lo ceppo e basaola; trasse?S lo 
cappuccio e iettaolo. Posta che li fu la mannara in cuollo, 
favellao e disse: «Non stao bene». Allora era seco moita 
bona?” iente, fra quali era lo sio miedico de piaghe?8: questo 
li trovao la ionta??. Puosto lo fierro, allo primo colpo 
stoizao3° in là; pochi peli della varva remasero nello ceppo. 


Frati minori tuoizero sio cuorpo in una cassa, ionto lo capo 
collo vusto: pareva che attorno allo cuollo avessi una 
zaganella3! de seta roscia?2. Fu tumulato in Santa Maria 
dell’Arucielo lo escellente omo fra Monreale, la cui fama 
sonao per tutta Italia de virtute e de gloria. 


[FINE DI COLA] 


Ora voglio contare la morte dello tribuno. Avea lo tribuno 
fatta una gabella! de vino e de aitre cose: puseli nome 
‘sussidio’; coize? sei denari per soma? de vino. Coglievase la 
moita moneta: Romani seello comportavano* per avere 
stato?. Anco stregneva® lo sale per più moneta avere; anco 
stregneva soa vita e soa famiglia in le spese: onne cosa 
penza per sollati. Repente prese uno citatino de Roma, 
nobile assai, perzona sufficiente, saputa’: nome avea 
Pannalfuccio de Guido, omo virtuoso assai; desiderava la 
signoria dello puopolo; e sìelli troncao la testa senza 
misericordia e cascione alcuna. Della cui morte tutta Roma 
fu turvata. Staievano Romani como pecorella, queti; non 
osavano favellare: così temevano questo tribuno como 
demonio. /n loco consilii obtinebat omnem suam 
voluntatem, nullo consiliatore contradicente. Ipso instanti 
ridens plangebat et emittens lacrimas et suspiria ridebat: 
tanta inerat ei varietas et mobilitas voluntatis. Ora 
lacrimava, ora sgavazzava8. Puoi se deo a prennere la iente: 
prenneva questo e quello, revenneali. Lo mormorito 
quetamente per Roma sonava. Perciò, a fortezza de si, 
sollao? cinquanta pedoni romani per ciasche rione, priesti ad 
onne stormo?°. Le pache non li dava, prometteva onne dìe, 
tenevali in spene, promettevali abunnanzia de grano e cose 
assai. Novissime cassao Liccardo!! della capitanìia e fece 


aitri capitanii: questa fu la soa sconfittura. Allora lassao 
Liccardo lo predare eello sollicito guerriare, mormorannose 
debitamente de sì ingrato omo. 

Era dello mese de settiembro, a dì otto: staieva Cola de 
Rienzi la dimane!? in sio lietto; avease lavata la faccia de 
grieco!3, Subitamente veo voce gridanno: «Viva lo puopolo, 
viva lo puopolo». A questa voce la iente traie per le strade 
deellà e de cà. La voce ingrossava; la iente cresceva. Nelle 
capocroce de Mercato!*4 accapitao iente armata che veniva 
da Santo Agnilo e de Ripa, e iente che veniva da Colonna e 
da Treio. Como se ionzero insiemmori!?, così, mutata voce, 
dissero: «Mora lo traditore Cola de Rienzi, mora». Ora se 
fiongal® la ioventute senza rascione, quelli proprio che 
scritti!” avea in sio sussidio. Non fuoro tutti li rioni, salvo 
quelli li quali ditti so’. Curzero allo palazzo de Campituoglio. 
Allora se aionze lo moito puopolo, uomini e femine e zitielli; 
iettavano prete, faco strepito e romore; intorniano lo palazzo 
da onne lato, dereto e denanti, dicenno: «Mora lo traditore 
che hao fatta la gabella, mora». Terribile ène loro furore. A 
queste cose lo tribuno reparo non fece, non sonao la 
campana, non se guarnìio de iente, anco da prima diceva: 
«Essi dico: - Viva lo puopolo - e anco noi lo dicemo. Noi per 
aizare!8 lo puopolo qui siamo. Miei scritti sollati so’. La 
lettera dello papa della mea confirmazione venuta ène; non 
resta se non piubicarla!? in consiglio». Quanno all’uitimo 
vidde cheella voce terminava a male, dubitao forte, 
specialemente ché esso fu abannonato da onne perzona 
vivente che in Campituoglio stava: iudici, notati, fanti e 
onne perzona avea procacciato de campare la pelle. Solo 
esso con tre perzone remase, fra li quali fu Locciolo 
Pellicciaro, sio parente. Quanno vidde lo tribuno puro?° lo 
tumuito dello puopolo crescere, viddese abannonato e non 
proveduto, forte se dubitava. Demannava alli tre que era da 
fare. Volenno remediare, fecese voglia e disse: «Non irao 
così, per la fede mia». Allora se armao guarnitamente de 


tutte arme a muodo de cavalieri, la varvuta in testa, corazza 
e falle e gammiere?!. Prese lo confallone dello puopolo e 
solo se affece?? alli balconi della sala de sopra maiure. 
Destenneva la mano, faceva semmiante che tacessino, ca 
voleva favellare. Sine dubio che, se l’avessino ’scoitato, li 
abbera rotti e mutati de opinione: l'opera era svaragliata. Ma 
li Romani non lo volevano odire: facevano como puorci, 
iettavano prete, valestravano, curro con fuoco per ardere la 
porta. Tante fuoro le valestrate eeIli verruti23 che alli balconi 
non potéo durare. Uno verruto li coize la mano. Allora prese 
questo confallone e stennea lo sannato?4 da ambedoi le 
mano??; mostrava le lettere dello auro, l’arme delli citatini 
de Roma, quasi venissi a dicere: «Parlare non me lassate. 
Ecco che io so' citatino e popularo como voi. Amo voi, e se 
occidete me, occidete voi che romani site». Non vaize questi 
muodi tenere: peio fao la iente senza intellietto. «Mora lo 
traditore», chiama. 

Non potenno più sostenere?9, penzao per aitra via 
campare. Dubitavase de remanere su nella sala de sopra, 
perché anco stava presone missore Bettrone de Narba, a chi 
fatta avea tanta ignuria; dubitava che non?” lo occidessi con 
soie mano; conosceva e vedeva che responneva allo 
puopolo. Penzao partirse della sala de sopra e delongarse?8 
da missore Bettrone, per cascione de più securitate. Allora 
abbe tovaglie de tavola e legaose in centa e fecese 
despozzare ioso?? nello scopierto, denanti alla presone: 
nella presone erano li presonieri; vedevano tutto. Tolle li 
chiavi e tenneli a sé: delli presonieri dubitava. De sopra 
nella sala remase Locciolo Pellicciaro, lo quale a quanno a 
quanno se affaceva alli balconi e faceva atti con mano, con 
vocca allo puopolo e diceva: «Essolo3° che vene ioso 
dereto», e ìssino31! dereto allo palazzo, ca dereto veniva. 
Puoi se volvea allo tribuno, confortavalo e diceva che non 
dubitassi. Puoi tornava allo puopolo, facenno li simili cenni: 
«Essolo dereto, essolo ioso dereto»; davali la via e l'ordine. 


Locciolo l’occise; Locciolo Pellicciaro confuse la libertate 
dello puopolo, lo quale mai non trovao capo. Solo per quello 
omo potea trovare libertate. Solo Locciolo seello avessi 
confortato, de fermo? non moriva, ché fu arza la sala, lo 
ponte della scala cadde a poca de ora; ad esso non poteva 
alcuno venire. Lo die cresceva; li rioni della Regola eelli aitri 
forano venuti, lo puopolo cresciuto, le voluntate mutate per 
la diversitate33; onne omo fora tornato a casa, overo granne 
vattaglia stata fora. Ma Locciolo li tolle la speranza. Lo 
tribuno desperato se mise a pericolo della34 fortuna. 
Staienno allo scopierto lo tribuno denanti alla cancellaria, 
ora se traieva la varvuta, ora seella metteva. Questo era che 
abbe davero doi opinioni: la prima opinione soa de volere 
morire ad onore, armato, con le arme, colla spada in mano 
fra lo puopolo, a muodo de perzona mannifica e de imperio, 
e ciò demostrava quanno se metteva la varvuta e tenevase 
armato; la secunna opinione fu de volere campare la 
perzona e non morire, e questo demostrava quanno se 
cavava la varvuta. Queste doi voluntate commattevano 
nella mente soa. Venze la voluntate de volere campare e 
vivere: omo era como tutti li aitri; temeva dello morire. Puoi 
che deliverao per meglio? de volere vivere per qualunque 
via potéo, cercao e trovao lo muodo eella via, muodo 
vituperoso e de poco animo. là li Romani aveano iettato 
fuoco nella prima porta, lena, uoglio e pece; la porta ardeva, 
lo solaro della loia fiariava39; la secunna porta ardeva e 
cascava lo solaro eello lename a piezzo a piezzo; orribile era 
lo strillare. Penzao lo tribuno devisato3/ passare per quello 
fuoco, misticarese38 colli aitri e campare: questa fu l’uitima 
soa opinione; aitra via non trovava. Dunque se spogliao le 
insegne della baronia; l’arme puse io’ in tutto: dolore ène da 
recordare. Forficaose?? la varva e tenzese la faccia de tenta 
nera. Era là da priesso una caselluccia”, dove dormiva lo 
portanaro: entrao là, tolle uno tabarro de vile panno, fatto 
allo muodo pastorale campanino4!; quello vile tabarro 


vestìo. Puoi se mise in capo una coitra"”? de lietto e così 
devisato ne veo ioso. Passa la porta, la quale fiariava, passa 
le scale eello terrore dello solaro che cascava, passa l’uitima 
porta liberamente; fuoco non lo toccao; misticaose colli aitri. 
Desformato, desformava la favella; parlava campanino e 
diceva: «Suso, suso a gliu4 traditore». Se le uitime scale 
passava, era campato: la iente avea l'animo suso allo 
palazzo. Passata l’uitima porta, uno seelli affece denanti e 
siello raffigurao44, deoli de mano? e disse: «Non ire. Dove 
vai tu?». Levaoli quello piumaccio de capo, e massimamente 
che se pareva”? allo splennore che dava li braccialetti che 
teneva: erano inaurati, non parea opera de riballo. Allora, 
como fu scopierto, parsese lo tribuno manifestamente: 
mostrao ca esso era; non poteva dare più la voita; nullo 
remedio era se non de stare alla misericordia, allo volere 
aitruio. 

Preso per le vraccia, liberamente fu addutto per tutte le 
scale, senza offesa, fi’ allo luoco dello lione, dove li aitri*/ la 
sentenzia vodo. Dove esso sentenziato aitri avea, là addutto, 
fu fatto uno silenzio. Nullo omo era ardito toccarelo; là stette 
per meno de ora: la varva tonnita48, lo voito nero como 
fornaro, in iuppariello de seta verde, scento”?, colli 
musacchini inaurati?9, colle caize de biada?!, a muodo de 
barone; le vraccia teneva piecate. In esso silenzio mosse la 
faccia, guardao deellà e de cà. Allora Cecco dello Viecchio 
impuinao mano ad uno stuocco e deoli nello ventre. Questo 
fu lo primo: immediate po’ esso secunnao?? lo venire de 
Treio notaro, e deoli la spada in capo. Allora l’uno, l’aitro e li 
aitri lo percuoto: chi li dao, chi li promette; nullo motto 
faceva; alla prima morìo; pena non sentìo. Venne uno con 
una fune e annodaoli tutti doi li piedi. Dierolo in terra, 
strascinavanollo, scortellavanollo: così lo passavano?3 como 
fossi criviello. Onne uno seenne iocava: alla perdonanza?4 li 
parea de stare. Per questa via fu strascinato fi’ a Santo 
Marciello??: là fu appeso per li piedi a uno mignaniello>®, 


Capo non avea: erano remase le coccie?” per la via donne 
era strascinato. Tante ferute avea, parea criviello: non era 
luoco senza feruta. Le mazze?8 de fora grasse; grasso era 
orribilmente, bianco como latte insanguinato; tanta era la 
soa grassezza che pareva uno esmesurato bufalo overo 
vacca a maciello. Là pennéo dìi doi, notte una. Li zitielli li 
iettavano le prete. Lo terzo dìe, de commannamento de 
lugurta e de Sciarretta della Colonna, fu strascinato allo 
Campo dell’Àusta”?, Là se adunaro tutti ludiei, granne 
moititudine: non ne remase uno. Là fu fatto uno fuoco de 
cardi secchi: in quello fuoco delli cardi fu messo. Era grasso: 
per la moita grassezza da sé ardea volentieri. Staievano là li 
ludiei forte affaccennati, afforosi9, affoiciti©!; attizzavano li 
cardi, perché ardesse. Così quello cuorpo fu arzo e fu redutto 
in polve: non ne remase cica??, 

Questo fine abbe Cola de Rienzi, lo quale se fece tribuno 
augusto de Roma, lo quale voize essere campione de 
Romani. In cammora soa fu trovato uno spiecchio de acciaro, 
moito polito, con carattere e figure assai: in quello spiecchio 
costregneva lo spirito de Fiorone®3. Anco li fuoro trovati 
pugillari, dove avea scritti Romani, la coita che voleva 
mettere®4: lo primo ordine, ciento perzone da cinqueciento 
fiorini; lo secunno ordine, ciento perzone da quattrociento 
fiorini; lo tierzo, da ciento fiorini; lo quarto, da cinquanta; lo 
quinto, da dieci fiorini. Quanno questo omo fu occiso 
currevano anni Domini  MCCCLIII[I], alli otto dìi de 
settiembro, in ora della terza. Non solamente questo fu 
muorto in furore de puopolo, ma tutta soa forestaria fu 
derobata de tutto arnese; perdiero cavalli e arme; fuoro 
lassati innudi sì quelli che se trovaro a Roma, sì quelli che 
staievano de fore per le fortezze a guerriare. 

Vogliome stennere sopra questa materia. Franceschi95 
entraro in Roma e assediaro Tarpeia9°, lo monte de 
Campituoglio: per la paura Romani se erano redutti là. Puoi 
che viddero che in Tarpeia non era sufficienzia de fodero®’, 


deliveraro de mannare fore li veterani, como perzone inutile, 
per avere più fodero, per salvare la ioventute: così fu. Li 
veterani, nanti che issero fora de Tarpeia, fuoro in consiglio. 
Dissero così: «Noi imo alle case nostre. Fra li Franceschi per 
carnario muorti serremo senza dubio. Meglio ène che 
moramo in abito de virtute che de miseria. Onne uno se 
vesta le ornamenta soie». Così fu: li veterani ne iro alle case; 
ciascheduno se adobao con quelli ornamenti li quali 
avevano aùuti nelle onoranze delli offizii; tale se vestio a 
muodo de pontifice, tale a muodo de senatore, chi de 
consolo;  allocarose nelli  facistuori98 adornati, colle 
bacchette in mano, adorni de prete preziose e de auro. Fra li 
altri uno avea nome Papirio. Forte adorno, staieva denanti la 
soa casa cum pretexta, cum trabea indutus. La matina li 
Franceschi se maravigliaro de tale novitate: curzero a 
vedere, como cosa nova. Uno Francesco prese la varva a 
questo Papirio e disse: «Ahi vegliardo, vegliardo». Allora 
Papirio se desdegnao, perché lo francesco non li parlava con 
reverenzia, como lo abito sio mustrava. Destese la bacchetta 
e ferìo lo francesco nello capo e non teméo de morire per 
salvare l’onoranza della maiestate soa. Lo buono romano 
dunqua non voize morire colla coitra in capo, como Cola de 
Rienzi morìo. 


BuCccIO DI RANALLO 


Buccio (certo per Jacobuccio) di Ranallo (Rinaldo), del 
castello aquilano di Poppleto (oggi Coppito), morto nella 
stessa pestilenza del 1363 che spense Matteo Villani, è, tolta 
la fulgida eccezione dell’Anonimo romanesco, il principale 
cronista volgare del Trecento italiano fuori di Toscana. Ma la 
sua cronaca (che narra i fatti cittadini nel primo secolo di 
vita dell'Aquila, fino al 1362) non solo è in versi, ciò che 
accadrà anche più tardi, e in Firenze stessa avrà un parallelo 
nel provveditore di cantastorie Antonio Pucci, ma adopera, 
con uso ben ritardatario, anziché terzine od ottave, quelle 
quartine monorime di alessandrini che erano state, nella 
scia francese, un tipico strumento duecentesco. Una certa 
rusticità provinciale, quale si ritrova del resto nei manufatti 
figurativi coevi dello stesso territorio, si ritrova così nel 
linguaggio come nello spirito d'osservazione, che un tempo 
si sarebbe detto «fiammingo», cioè realistico e terragno. La 
corrività tecnica, palese nel séguito di quartine sulla stessa 
rima o nell’imperfezione della rima stessa (ò con Ù, é con |, 
onde nel livellamento per esempio carestea), è però 
esagerata dalla tradizione manoscritta, la quale 
apparentemente ha reso crescenti o calanti molti versi (nella 
maggior parte dei quali basta, per farli tornare, apocopare 
alla toscana una vocale finale). L'edizione corrente, 
meritoria ma perfettibile, è quella (Roma 1907) di Vincenzo 
De Bartholomaeis. 


Buccio ha un posto di rilievo nella non esigua produzione 
volgare dell'Aquila, quasi tutta agiografica (in particolare di 
laude, liriche o drammatiche), anche se si prescinde da 
quella gemma che sono i Proverbî già attribuiti a Jacopone, 
difficili da collocare esattamente. Vale perciò la pena di 
descriverne, sulla scorta del brano riportato, i principali 
fenomeni linguistici, di cui peraltro sono rari i relativamente 
specifici, come la falsa ricostruzione di mm, nn in mb (- 
ambo, -embo), nd (vendo-«vennero») o seo «suo» su meo o 
le forme deboli della coniugazione col tema del perfetto 
(abembo «avemmo» come abi «ebbi»). Si tratta per solito di 
fenomeni più o meno estesamente comuni alle regioni 
finitime (Umbria, Lazio ecc.): chiusura di é e dé per 
metafonesi da -1 come da -u (quilli, ligni, tridici, garzuni, nui, 
dudici, quillo, nitto, mino, plino, vinnero), ciò che fra l’altro 
permette di distinguere (come nell'articolo /u e /o) maschile 
e neutro (quisto e questo); conservazione di i- (/oco, 
iorno...); & da BJ (rugio); assimilazione di LD (so/lo) e ND 
(veneva); z da Ss dopo liquida (penzo, Ascenziuni, 
retroscrizione in mensogna); qualche b da v- (bascelli); 
epitesi di -ne (fone e -One in rima); suffisso -eri (gallicismo) 
anche in deneri (oltre che in romeri «romei» ecc.); plurale 
neutro in -a (/etta); voci di «dare», «fare», «gire», «potere» 
come daea («dava»), fao («fa»), geva(no), gembo, gero, 
possuto; qualche caso di 3° singolare con soggetto plurale 
(se accattava, colcòne...). 


DALLA «CRONICA AQUILANA» 
[IL GIUBILEO DI CLEMENTE VI (1350)] 
(QUART. 841-856) 


Poi! venne la Natale?, —intrò? l’anno iubileo*; 


Stava in penzo le gente, —cescasuno dello fatto 
seo), 

Como avere potesse la remissione da Deo; 
Multi diceano: «Non basta — al male tollito lo 
Meo’!». 


Tanto ciascheuno omo — geva con soa 
conscienzia, 5 
E gevano allo prete a pigliare penitenzia; 
Multo’ ne fo renduto e promisso in presenzia, 
E multi perdonaro a chiligero a reverenzia. 


Eravi un forte punto: dell’oste de Antredoco?, 
Per quilli che vigero e mìiserovi foco: 10 
Quisto fo gran fatto a fare nitto lo ioco, 

Ché foro arse le eclesie ed arsovi? lo loco. 


Tuttotamen?!° non voglio de altri l'animo 
iudicare: 
Beato chi ha possuto questa grazia guadagnare! 
Da quando io vi fui, vogliovi recontare 15 
Le cose che io vidi, e caro da mangiare. 


Sette libre lu rugio!® = dello grano se ven[n]eva, 
E sette once de pane — perun sollo valeva; 
Vino romano e nostro?? — un carlino!? se daea; 
Se era bono, sey solli: or ecco carestea! 20 


Lo greco e la romeca, —guarnaccia e soretino, 
Schiavo e calabrese e tribiano fino!5, 
Dece solli lo petitto!?, e otto valea lo mino; 
Questo era ché era granne — e facease bene plino. 


Non era carestia de carne de crastato!9: 25 
Dece denari la libra — de quillo tosorato!”, 
Cara era la vitella e lo porco salato, 
E lo pesce anco caro, sì como abi stimato. 


Quatro denari lo aragno!8 — più volte comparay, 
E poi ne fo mercato!’ e per dui lo accattai?9; 30 
Poi ne vinnero tante — quante non vidi may: 
Ad uno denaro l'uno edaduine trovay. 


Lo tempo che io vi fui, scì fo le Ascenziuni. 
A non fare mensogna, como fao li garzuni??, 
Forcia?? in tre iorni véndovi, como vedemmo nui35 


Cento ligni carchi de ottimi vini boni. 


Anco recaro grano, e chi orgio?3 portava, 
Chi ducea aragna, e chi frutti scarcava: 
A Ripa?4 tutte queste cose se accattava; 
Più de mille bascelli da vino vi contava. 40 


Li ligni che vi vennero, — con quilli che trovambo, 
Foro ducento trenta, e nui così stimambo; 
Cinque galee fornite?> a Ripa lì contambo; 

Tanta roba ricaro che ne maravegliambo. 


Per folla e perla polvere — gevano romeri 45 
De notte plu che iorno, — colli belli dopleri?5; 
Chi portava candela — e chi candeleri; 
La cera che se ardea — valea multi deneri ! 


Tanta la multa gente — che per Roma vedembo, 
Per omne parte a spalla?” ne gembo: 50 
May no vienne fo tanta, dalli Romani audembo; 


Multi morero alla folla, e nui pagura abembo. 


Lo pegio che facevano — quilli mali Romani: 
Quando albergavano la sera, dico li ostulani?8, 
Che se monstravano angeli e poi erano cani; 55 
Letta promettevano e davano splaczi plani??, 


Da sey denari a sette — tollevano per bordone9, 
Ad otto, nove e dece — chi? iaceva in saccone, 
A dudici ed a tridici chi in matarazzo fone, 
Como lo dice Buccio, però che lo provòne?”. 60 


Promettevano lo letto a quatro e a tre persone: 
Poy che venia a iacere?3, a sei vienne colcòne, 
Edasette eda otto; più volte questo fone; 
L'omo seello durava — per non fare questione34, 


1 Antico fiorentino per malo): mal consiglio «decisione infausta» era una 
frase fatta. 

2 Agente (così sotto per gli traditori... fosse dato). 

3 «Spedizione». 

4 «Alleati», 

> «Debito di contributi militari». 

6 «Con numerose truppe». 

? Ha ancora un’erede: «Forse non tutti sanno che la Martinella è la campana 
di Palazzo Vecchio, a Firenze» (Montale, annotando il «batte il suo fioco / tocco 
la Martinella» di Nuove stanze nelle Occasioni). 

8 «Certe». 

? «Predisposto». Montaperti è nella valle dell’Arbia a est di Siena. 

10 Cfr. nota 5 alla novella XXXVIII del Novellino. 

11 | due ghibellini fiorentini citati poco oltre, Farinata (degli Uberti) e 
Gherardo (dei Lamberti), che attraverso certi frati avevano fraudolentemente 
dato a credere che avrebbero tradito Siena, consegnando ai guelfi la porta di 
San Viene o Vieno, ora Pìspini (qua sotto detta di San Vito), e la cittadina di 
Montalcino nel sud del Senese. 

12 «Venuti alle mani». 

13 Di Siena e dei ghibellini. 


14 Si noti (se esatto e) la coordinazione del gerundio (causale) all’infinitiva 
introdotta da per finale. 

15 «Presso», 

16 Non concordato («neutro») perché il soggetto è posposto. 

17 «Appurato qualcosa delle aspettative [false]». 

18 «Diedero l’incarico» (si rilevi l’anacoluto). 

19 In antico «far sapere» è regolarmente fare assapere (= aess-), dall'antico 
francese faire asaveir. 

20 «Pensassero di fare». 

21 Le truppe di Manfredi, al comando del conte Giordano Lancia suo zio. 

22 «Esulando come mendichi». 

23 «La loro segreta intenzione» (i detti sono sempre Farinata e Gherardo). 

24 «Notizie ottimistiche». 

25 «Ad attaccarli senza esitazione». 

26 «Nella prima fila degli assalitori». 

27 «Sùbito dietro». 

28 «Aspetto, aria di volere». 

29 «Eppure non tralasciarono». 

30 Il «malvagio traditor» che Dante mette in Antenora. 

31 «Uccisione e cattura». 

32 «Uccisi», 

33 È «quello ingrato popolo maligno» di Brunetto nella Commedia. 

34 Il regime di «democrazia» mercantile (detto poi del «primo popolo», 
rispetto al «secondo popolo» reinsediato dai guelfi nel 1268) che era stato 
fondato dopo la morte di Federico II, e in cui come autorità di governo al 
podestà e agli anziani si aggiungeva infatti il capitano del popolo. 


1 Antico nome, fino al secolo scorso, di Cassino (conquistata dai francesi di 
Carlo d’Angiò e dai fuorusciti guelfi di Firenze il 10 febbraio 1266). 

2 «In quanto». 

3 «Libera possibilità». 

4 «Contrastare». Il Villani ha contradiare. 

> Per antonomasia, quello già longobardo, comprendente le attuali province 
di Benevento e Avellino (senza Benevento, vedi sotto) e di Salerno, chiamate 
fino al secolo scorso rispettivamente Principato Ultra e Principato Citra. Da 
Cassino la strada normale sarebbe stata il percorso della Casilina fino a Capua 
(la Terra di Lavoro era un po’ più vasta dell’attuale provincia di Caserta), quindi 
dell’Appia per Benevento in Puglia. Non potendo passare il Volturno a Capua, 
l’Angioino lo varca molto più a monte, ne percorre l'alta valle (regione di Alife) e 
risale quella del suo affluente Calore, presentandosi (dal monte San Vitale) di 
fronte a Benevento (si noti fiume del o di come ancora città di). 

6 «A distanza di due miglia». 

7 Semplificato per deerre, assimilato da del re. 

8 «Decise», 

? «Prima». 


10 L'imperfetto indicativo nell’apodosi ipotetica indica la certezza della 
conseguenza posta la condizione. 

11 «Mancanza», 

12 Si integri mentalmente che dopo giorno. Ma il Villani dinanzi che 
giugnessono. 

13 «Dovettero» (convenire è impersonale). 

14 «Torsoli». 

15 «Dispersa». Corrado detto Caputo, nipote naturale di Manfredi; Federico 
Lancia, suo zio materno, conte di Squillace, vicario in Calabria; Enrico di 
Ventimiglia, siciliano. 

16 Manfredi passa il Calore sul ponte, oggi rovinato, della Maurella (presso il 
quale sarà poi sepolto): la battaglia si svolse nella pianura in faccia a 
Benevento, sulla destra del Calore. 

17 Sotto Nocera d'i Sarracini in Puglia, quindi non Nocera dei Pagani (oggi 
Inferiore), ma Lucera (in provincia di Foggia), dove Federico Il trapiantò tutti i 
saraceni di Sicilia e del Regno, che davano agli Svevi le truppe più fedeli. 

18 «Oltre ai». 

19 «Schierati», cfr. il francese ranger. 

20 «Si consigliò su». 

21 «Quel». 

22 «Seguente», come in tedesco (am anderen Morgen). 

23 Concordato col determinante (particolarità sintattica toscana). 

24 «Francesi». 

25 Beatrice, erede della contea di Provenza. 

26 Della Campagna (Romana). 

27 «Savoiardi» (i Brabanzoni sono gli abitanti del Brabante, nell'attuale 
Belgio). 

28 «Fuorusciti». 

29 Il personaggio che Dante immagina di incontrare fra i violenti contro 
natura («Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita / fece col senno assai e con la 
spada»). 

30 Infatti nella campagna a sud di Pistoia. 

31 Plurale tosco-umbro per -/li che però arrivava anche a Firenze (cfr. capegli 
ecc.). 

32 Rappresentante antico di DOLUIT. 

33 «Investito». 

34 Plurale accordato a senso col collettivo schiera, come sotto con gente. 

35 Una delle tante forme arcaiche di amendue. 

36 Veramente Af/zurro (Auxerre). 

37 «In buona postura». 

38 «Attaccare», 

39 «Tutto quel giorno si comportarono valorosamente». 

40 «Esortò». 


41 Con mansioni press’a poco di ministro delle Finanze (il nome, nella forma 
camerlengo, è rimasto solo nella curia pontificia). 

42 Presso Napoli (della famiglia dei conti d'Aquino). 

43 «Vennero meno». 

44 Cfr. nota 15 alla Rettorica di Brunetto. 

45 «Preferì». 

46 «Argento», fiorentino. 

47 «Non per questo». 

48 «Desistette». 

49 «Qualunque». 

50 «Fuga». 

51 «Ucciso». 

52 Cfr. nota 21 al passo precedente. Piero Asino (di cui si conosce anche un 
sonetto), uomo violento, morrà di morte atroce per tentata evasione dal carcere 
di Aix in Provenza. 

53 «Sorella», figlia infatti di Bianca Lancia: Costanza, già imperatrice di Nicea, 
come vedova di Giovanni III Duca, detto Vatatze (ma fu fatta liberare dalla 
nipote Costanza d'Aragona e morì a Valenza). La (seconda) moglie di Manfredi, 
Elena Comneno, morì nel 1271 nel castello di Nocera Inferiore. | figli si 
chiamavano Enrico, Federico e Anselmo. 

54 Scherano d’infimo rango. 

55 «Compra», francesismo. 

56 Paraipotattico. 

57 «Se non fosse stato». 

58 Il francese Clemente IV. | particolari sono quelli rammentati nel Purgatorio. 

59 L'arcivescovo Bartolomeo Pignatelli, della grande famiglia napoletana. 
L'infame diligenza fu eseguita nel settembre dell’anno dopo. 

60 Il Reame era giuridicamente solo feudo degli Angioini, come già degli 
Altavilla; Benevento apparteneva direttamente agli Stati pontifici. 

61 Il Liri-Garigliano. 

62 In stile fiorentino (l’anno delle date era fatto cominciare a Firenze non il 1° 
gennaio, ma il 25 marzo). Ma dìe sarà di troppo: u/timo (Villani sezzaio) si 
riferirà a venerdì. 


d 


1 «Civile». 

? Con con- fiorentino. 

3 Fratello di Farinata, che poi morrà a Campaldino (1289). Nel 1239, in segno 
di riconciliazione, che fu precaria, coi Bondelmonti, aveva sposato la figlia di uno 
di loro, Ranieri Zingani (o Zingare). 

4 Conforme al motto ch'è anche nell’anonimo, «Guelfa traditori» e «Ghibellini 
paterini». 

> Grande famiglia volterrana e maremmana (cui sarebbe appartenuto il 
marito della Pia dei Tolomei) 

6 Riferito al marito. 

” Paraipotattico. 


8 Pure paraipotattico. 

? «Dopo meditata deliberazione». 

10 «Di clausura». 

11 Sobborgo di Firenze, oltrarno, a valle della città. 


1 Gregorio IX. Egli canonizzò nel 1235 la santa morta a Marburgo (dove si 
venera), ventiquattrenne, quattro anni prima. 

2 «Pure», 

3 «Tralasciava di». 

4 «Langravio» (di Turingia). Elisabetta sposò Luigi IV a quattordici anni, e 
dopo sei restò vedova. 

> Paraipotattico. 

6 Ha lo stesso oggetto del verbo coordinato (senza pronome). 

? «Avanzarono». 

8 «Con cui», 

? «Da darsi» (per conferisce al verbo valore passivo). 

10 Il perfettivo indica la subitaneità del risultato. 

11 Sj diceva di qualunque festa grande, in particolare di Natale. 

12 «Continuava ad aumentare». 


1 Come il nome del colore (da celestre per incrocio con terrestre). 

2 «Eremita». 

3 Dal monte (Morrone) del suo romitaggio presso Sulmona. Era nativo di 
Isernia. 

4 Veramente il 5 luglio (1294). 

> «Astutamente». 

6 Abbreviazione eloquente circa il carattere d’appunti dello scritto. 

7 «Grazie a una sua cospirazione». 

8 «Erogata al magistrato detto patrizio». 

? Da groria, semidotto (come simprice). 

10 «Credette, diede retta». 

11 Per inganno o meglio (con lo stesso valore) incanto (Schiaffini). 

12 «Papato», 

13 «Depose». 

14 Anagni (sotto, come in Dante, anche A/agna). 

15 L'oggetto sottinteso è quello dei verbi precedenti (o si integri e/li ’??). 

16 Fu infatti canonizzato (1313) da Clemente V. 

17 In realtà Fumone, paesino tra Ferentino e Alatri in Ciociaria. 


18 In realtà il 19 maggio (1296). Sepolto a Fumone, fu poi trasportato nel 
santuario di Collemaggio all'Aquila. 


1 Cioè i sei Priori delle Arti e il Gonfaloniere di Giustizia, coi cosiddetti 
Ordinamenti di Giustizia (1293), riferiti appunto a Giano della Bella, loro capo 
(era il comandante della milizia popolare a tutela del governo corporativo contro 


i magnati). La cacciata di Giano, un aristocratico «rosso», fu quello che oggi si 
direbbe un «colpo della destra», cioè del «popolo grasso». 

2 S'intende, in ufficio (verbo tecnico): la carica era bimestrale. L'anno è il 
1295 in stile comune, essendo qui naturalmente adottato lo stile fiorentino. 

3 Da interpretarsi come a accusare (l'a precede esplicitamente gli altri verbi). 

4 «lattanza». 

> «Onore, premio». 

6 «I condannati al bando». 

7 Soprannome (tratto dal suo mestiere) di un Dino di Giovanni, collega del 
Compagni nel priorato di Campaldino. 

8 Il provenzale /ausengier, che significa insieme «adulatore» e «maldicente». 

? S’integri mentalmente che era. 

10 «Sotterraneo». 


1 «Nel frattempo». 

2 «Assegnare le cariche senza distinzione di parte». 

3 Pronome pleonastico. 

4 Cfr. brano precedente, nota 2. 

> «Estratti, eletti». Erano elettori i Priori uscenti, i rappresentanti delle Arti 
(corporazioni) e altri consiglieri aggiunti. 

6 La sede dei Priori, che fu poi il palazzo della Signoria (ma l’attuale edificio 
di Palazzo era allora in costruzione), era «nella torre della Castagna appresso 
alla Badia». 

” Forma toscana antica di visitare. 

8 «Offriamo, mettiamo a disposizione». 

? «Disponiate» (Del Lungo). 

10 Diffuso plurale del toscano antico: chiudere le porti (dell'ufficio) vale 
quanto cessare ecc., cioè «sospendere le udienze». 

11 Allora due (il numero doveva crescere più tardi), residenti in apposito 
edificio, il Palagio di Parte Guelfa (ora rifatto in forme quattro-cinquecentesche). 
Non si dimentichi che, dopo Benevento, Firenze si era costituita in regime di 
partito unico. 

12 Forma un tempo concorrente di pietà (naturalmente, e l'osservazione sia 
fatta una volta per tutte, essendo la tradizione manoscritta quattrocentesca, 
non si può sapere se le forme sono originali o sovrapposte dai copisti). 

13 «Sottintendi, dei Capitani» (Del Lungo). 

14 «I fautori dei Cerchi» (cioè i Bianchi). 

15 «Incoraggiamento all’inerzia». 

16 «Misura». 

17 «Difficilmente». 

18 «Città». 


1 Carlo di Valois, mandato come finto paciere da Bonifacio. 
2 «I titolari di cariche». | cittadini buoni sono infatti i «ragguardevoli» (Del 
Lungo). 


3 «Tutti quanti», francesismo. 

4 Con l’-i della seconda singolare (cfr. sotto traesti). 

> Plurale di tipo «tosco-umbro». 

6 «Giuramento». 

? Cfr. brano precedente, nota 2. 

8 «Si deve», 

? «Fisicamente»: termine tecnico (per la mano messa sul Vangelo). Ottenere 
vale naturalmente «mantenere». 

10 «Commozione». 

11 «Per non contravvenire al decoro». 

12 «Aspetto». Come pagasse il fio (portò i/ peso), non si sa. 

13 «Animo ostile», francesismo. 

14 «Caritatevole». 

15 «Era stata trovata» (latinismo morfologico). 

16 Impersonale, «vi fu». 

17 «Ricompensa negativa». 

18 Probabilmente (cfr. nota 15) perfetto. 


1 Evidentemente il Compagni è lettore di Sallustio, oltre che di Cicerone. «Le 
ricordanze dell’antiche istorie» sono il suo primo motore. 

2 «Nobile». 

3 «Dovette palesare». 

4 «Citare». 

> «E impedite le funzioni di paciere». 

6 Nome antico di Poggibonsi (sulla strada da Siena a Firenze). 

” «Fortificazione». | Priori esigevano infatti previe assicurazioni scritte, che il 
fratello di Filippo il Bello rilasciò e spergiurò allegramente. 

8 | Priori vecchi, fra cui Dino, non avevano finito il bimestre e si erano dimessi 
poco dopo l’entrata di Carlo di Valois (1° novembre); i nuovi erano «pessimi 
popolani», dice il Compagni. 

? «Andar via prigionieri nel Regno». 


1 Diventato poi uno dei nuovi Priori. 

2 «Ti adoperavi perché». 

3 A Carlo di Valois. Gli furono invece affidate le porte d’Oltrarno, per cui lasciò 
entrare i Neri esiliati. 

4 Soprintendente al suo sestiere, e suo rappresentante fra gli Anziani. 

> «Escludesti». Dino considerava messer Rosso «principio della discordia de’ 
Fiorentini». 

6 Gli Spini (cfr. II, v) odiavano i Cerchi. 

” Quello vituperato da Cacciaguida in Dante, bianco apostata. 

8 «Dove li ricompensasti (= pagasti)? dove (non potendo saldare il debito) 
comparisti in giudizio?». 

? Ricordato sopra (sempre II, v) come Capitano di Parte guelfa. 


10 Agente. 
11 «Per nulla» (ancora fiorentino). 
12 «AI tuo confronto». 


1 Distrutto nello scempio urbanistico del secolo scorso, dov'è ora la piazza 
della Repubblica (già Vittorio), da un cui lato si diparte ancora Calimala, verso 
Mercato Nuovo (mentre il Corso degli Adimari, distinto dal successivo Corso per 
antonomasia, è incorporato in via de’ Calzaiuoli). 

2 «Barricata». 

3 La formula arcaica, senza di (come già sopra in casa i Pulci). Erano grossi 
banchieri. 

4 «Accorrere» (Del Lungo). 

> A cui è indirizzato un sonetto del suo consorto Guido. 

6 .gliele (da cui ancora gliene, gnene) era invariabile. 

7 Segue consecutiva senza congiunzione. 

8 Una sorta di fuoco greco, a base di salnitro e zolfo, preparato, è detto sotto, 
presso Ognissanti (allora fuori porta). 

? «Sarebbero dovuti». 

10 Cfr. premessa a Pieraccio Tedaldi. 

11 Gli altri Abati, ghibellini. 

12 Ora Orsanmichele: il grandioso edificio di questo nome è un antico 
granaio cresciuto sopra l'oratorio consacrato alla Madonna. 

13 «Contrastato». Il successivo che è ripetuto dopo l’incidentale. 

14 «Appiccato». 

15 Manca il relativo (sotto anche /e botteghe erano). 

16 Mercato Nuovo dà su Por Santa Maria, strada che va a Ponte Vecchio, 
mentre dirimpetto Vacchereccia sbocca in piazza della Signoria. 

17 «Grazie agli affitti, alti per la ristrettezza dell’area». 

18 «Traslocavano». 

19 «Rovinati». 

20 «Torcia». 

21 Non nell'odierna via de’ Macci, ma nel centro cittadino. 

22 «Corte». 

23 «Opposizione». 

24 «Ingombro che». 

25 «Pedoni». 

26 Nel Valdarno di sopra; le Stinche, «castello de’ Cavalcanti fra Val di Pesa e 
Val di Greve» (Del Lungo). 

27 S'intende, coi Neri. 


1 Costruzione passiva: «dai (per /i) fuorusciti fiorentini fu ideato un ardito 
progetto». 

2 «Delle loro idee». 

3 «Fissato». Sotto si dice anche diputato, nominato, ora determinata, con 
raffinato uso dei sinonimi. 


«La congiura». 

«Vennero a sapere». 

«Passando all'esecuzione». 

«A due miglia di distanza»: è sulla via Bolognese. 

L'articolo vale per entrambi i sostantivi, come in spagnolo e in inglese. 
«Esortarli a» (l'infinito dipendente è sostantivato). 

10 Del 1304 (altri tentativi falliti, a cui partecipò Dante, avevano avuto luogo 
nei due anni precedenti; altri se ne ebbero fino al 1307, dopo di che i fuorusciti 
si rassegnarono). 

11 A valle di Firenze sulla sinistra dell'Arno. 

12 «Spronato» (volontà = «smania» [Del Lungo]). Il Baschiera era un 
Tosinghi. 

13 «Calò», 

14 La porta è a nord della città, appunto verso la via Bolognese; il convento 
domenicano di San Marco si trova tra lì e il centro. 

15 «Bosco o campo recinto» (parola longobarda, rimasta nella toponomastica 
toscana in questa forma, per esempio Cafaggiòlo, nel Nord come gaggio e 
derivati). Questo era oltre l’Annunziata. 

16 Forse era in mente al Compagni uno dei primi versi della Commedia, «sì 
che parea che l’aér ne tremesse». 

17 «Incursori» (con scorrere, usato sotto). 

18 «Ripari»: difese provvisorie e ritardatrici poste nei borghi, cioè nei tratti di 
strada sùbito fuori porta. La porta era sull'attuale via Martelli. 

19 «Uomini del castello di Gangalandi (del Valdarno inferiore...) appartenenti 
alle vicarìe del contado» (Del Lungo). Manca il relativo successivo. 

20 L’anta piccola della porta (che più sotto sarà asportata, per lasciarvi un 
varco). 

21 Cfr. nota 9 al terzo brano. 

22 Nell'episodio di cui al brano che precede. 

23 «Ma» dopo negazione. 

24 La cui corda era tesa su una ruota (balestra è al solito un plurale neutro). 
Santa Reparata era l'antica chiesa su cui venne edificata Santa Maria del Fiore. 

25 «Ebbero paura di». 

26 «Osteggiavano», 

27 «Perciò». 

28 Ricorda il verso dantesco (in bocca a Ulisse) «Noi ci allegrammo, e tosto 
tornò in pianto». 

29 «Cautela». 

30 «Furon vittime di collassi». 

31 Che era appunto nel Cafaggio del Vescovo. 

32 Cfr. brano precedente, nota 3. 

33 «Avrebbe voluto far far loro dietrofront». 

34 «Per la qual cosa». 


0 0 N QDQU<U A 


35 Il nobile di Gubbio più volte podestà di Firenze, famigerato per la 
condanna di Dante. 


1 «Coraggio», 

2 «Tutti», francesismo. 

3 «E la giurisdizione» (si noti l’omissione del secondo articolo). 

4 Veramente Guglielmo di Mandagoto (Mandagout in Linguadoca), 
arcivescovo di Embrun nelle Alpi francesi (cardinale nel 1312). 

> Riccardo Petroni (cardinale nel 1298). 

6 Dino del Mugello, professore a Bologna. Gli si attribuiscono le regulae iuris 
del Sextus. 

7 «Teologia» (così ancora in inglese). 

8 «Diritto canonico». 

? Il Liber sextus (o semplicemente Sextus), aggiunta in cinque libri 
promulgata da Bonifacio VIII (1298) a complemento dei cinque delle Decretali di 
Gregorio IX (Liber extra, contenente cioè le costituzioni pontificie integrative del 
Decretum di Graziano). 

10 Concordato a senso col collettivo gente. 

11 Con doppia etimologica. 

12 Il papa era un Caetani del ramo di Anagni: i nipoti cardinali furono tre, 
Benedetto, lacopo e Francesco, quello grande feudatario fu Pietro, coi figli 
Roffredo e Benedetto. 

13 Si rilevi l’anacoluto. 

14 La Catalogna, attraverso gli Aragonesi di Sicilia, dava in quest'epoca 
famosi mercenari. 

15 Ad Anagni, dagli inviati di Filippo il Bello. 

16 Sion, capitale dell'odierno Canton Vallese (dov'è, allo sbocco del 
Sempione, Briga). 

17 «Cattura». 

18 «Diversi maggiorenti». 

19 «Sprovvisti di eredi». | figli maschi di Filippo il Bello, Luigi X (col figlio 
Giovanni I), Filippo V e Carlo IV, si successero con rapide morti senz'’altra 
discendenza maschile, cadendo perciò il trono al ramo di Valois. 

20 «Era richiesto dalla». 

21 «Punire». 


«Delle voci di revisione dei conti», 
«Prodotto dell’invidia». 
«Allignavano» (col provenzale, di imitazione biblica, renhar «vivere»). 
«Divisi in frazioni». 
Membri dello stesso casato. 
Cfr. brano precedente, nota 18. 
«Restauratori». 
8 Allora signore di Arezzo (più tardi anche di Pisa e di Lucca). La sua gente 
era infatti giunta a Rémole, sulla via Aretina tra Pontassieve e Firenze. 


N QU sSWNH 


? «Temendo» (con la negazione alla latina). 

10 Non è ripetuto il pronome. 

11 «Alleanza giurata». 

12 «Fatto venire», gallicismo. 

13 Cfr. brano precedente, nota 14. 

14 Il conestabile di Carlo Il d'Angiò. 

15 «Disposizione», 

16 «Capi». 

17 Anche, conforme all’etimo, femminile. 

18 Cfr. brano precedente, nota 11. 

19 Il Capitano del Popolo e l’Esecutore degli Ordinamenti di Giustizia (questo 
allora di recente istituzione). 

20 «Dipendenti». 

21 «Presso». San Pier Maggiore (da distinguersi da San Pier Scheraggio), 
nella parte orientale del vecchio centro di Firenze. Corso si barrica 
(«asserragliato») nel «borgo», cioè nella strada che andava alla porta omonima 
(ora borgo degli Albizi). Alla piazza di San Pier Maggiore cominciava Torcicoda, 
corrispondente alle attuali vie Matteo Palmieri, dell'Isola delle Stinche (il carcere 
principale) e Torta; via San Brocolo (Pròcolo) era l’attuale via dei Pandolfini, 
prolungata fuori porta. 

22 «Animosamente». 

23 «Rinforzi». 

24 Agente, 

25 Concessivo, «benché». 

26 «Sfornito». 

27 «Saccheggiate e distrutte». 

28 «Raggiunto». Per il Corso degli Adimari cfr. nota 1 al penultimo brano del 
Compagni. 

29 Sulla via Aretina, attualmente sobborgo di Firenze; più in qua, sempre 
sulla via Aretina, è San Salvi, attorno alla chiesa e all’ex-convento («badia») 
omonimi. 

30 «Di fianco». 

31 «Impedito». 

32 Cfr. nota 22 al secondo brano del Malispini. 

33 «Dedito alla potenza terrena». 

34 «Racconto». 

35 «Esempio ai posteri». 


1 Aplologico per ca/endi di. 

2 Nel contesto vale press’a poco «di fare come», ma si avverta una volta per 
tutte la sconnessione sintattica del brano ricco di proposizioni alla cui gerarchia 
lo scrittore non è in grado di far fronte. 

3 Di Matteo e di Marco, citati a memoria (Matteo «De die autem illa et hora 
nemo scit... Vigilate ergo, quia nescitis qua hora Dominus vester venturus sit», 
Marco così, ma «... nescitis enim quando dominus domus veniat»). 


4 Riferito al giudizio di Dio. 

> «Ognissanti», francesismo. 

6 «In modo eccezionale». 

7 Che qui sono l'Appennino. 

8 «Continuò ininterrottamente». 

? «Anormalmente». 

10 Rifatto su caggio, analogico su veggio rispetto a vedere. 

11 Costruito al passivo, con per agente (/e genti è il consueto francesismo). 

12 «Lo coperse di acque correnti». 

13 Mulini per la follatura dei tessuti di lana (o per la concia delle pelli). 

14 Affluente dell'Arno, in cui s'immette a Pontassieve; la sua alta valle forma 
il Mugello. 

15 «Ciò che non vieta». 

16 «Mezzogiorno». 

17 Sùbito a monte di Firenze (cfr. brano precedente, nota 29). 

18 Il braccio valeva un po’ più di mezzo metro. 

19 Chiuse o sbarramenti (Firenze ne ha ancora due importanti). 

20 «Entro». 

21 L'una sulla riva destra (nell'attuale piazza Beccaria), l’altra (sopravvissuta 
nel nome della via de’ Renai) sulla sinistra del fiume. 

22 Parallelo all’Arno, presso il convento francescano di Santa Croce. 

23 «Tutte quante le vie». 

24 Del primo cerchio di mura, sull'asse di San Pier Maggiore nel secondo. 

25 «Di porfido». Esempio paradigmatico della legge Migliorini (/e... del...). 

26 Ricostruita in Santa Maria del Fiore. 

27 Plurale («neutro») di arco (sotto, anche /uogora). 

28 Della Signoria (o Vecchio). 

29 Del Bargello. 

30 «Si tengono le udienze giudiziarie». 

31 Dirimpetto al Bargello: così chiamata per distinguerla dalla Fiesolana. 

32 Cfr. Compagni, penultimo brano, pass. 

33 «Presso»: popolarissime località d’Oltrarno, via San Niccolò (Pidiglioso vale 
«pidocchioso», per il nome cfr. in Francia la Champagne Pouilleuse), borgo San 
Frediano e i cosiddetti Camàldoli di San Frediano (da un convento di frati 
Camaldolesi). 

34 «Rovina», 

35 «Piani terreni», 

36 Presso l'estremità sud dell’attuale piazza Pitti (dei punti descritti, l’unico 
non raggiunto dall’alluvione del 1966). Piazza era la regione pianeggiante fino 
all'attuale porta Romana. 

37 All'estremità a valle della Firenze d'allora. 

38 | ponti (allora quattro) di Firenze sono indicati in ordine di rottura, da valle 
a monte. 

39 Materiale trasportato. 


40 
41 
42 
43 


Come vi sono tuttora. 

Ora alle Grazie. 

«Intaccò», francesismo. 

A monte di Ponte Vecchio, dove ora sono gli Uffizi, così detto dal nome 


della famiglia che ne era stata proprietaria (ne resta il nome in una viuzza). 


44 


Più volte nominata nella Commedia, particolarmente da Cacciaguida 


(l’identificazione con Marte era erronea). 


45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 


«È stato dimostrato per esperienza». 

Impersonale, «sarà detto». 

Impersonale, «vi erano». 

Oltrarno, fra i ponti Vecchio e Santa Trinita. 

Oggi il Prato per antonomasia. 

«Dovettero». 

Le località che seguono sono a valle di Firenze (Ognano è Ugnano, 


Ormannoro è oggi l'’Osmannòro, in comune di Sesto Fiorentino, Sammoro è San 
Mauro, Pontormo è Pontorme presso Empoli, Santa Croce quella detta sull'Arno, 
Castelfranco quello detto di Sotto, Montetòpoli è Montòpoli in Val d'Arno). 


52 Da sinistra: la Greve, la Pesa, l’Elsa, l'Era; da destra: il Bisenzio, l’Ombrone 
pistoiese. 

53 A sud di Pisa. Il fosso Arnonico (o Rinonico), che sboccava in Arno, era 
stato costruito dai Pisani presso Pontedera per difesa militare. 

54 «Portò via». 

55 «Senza contare», 

56 «I pendii». 

57 «Fu danneggiato». 

58 Cfr. nota 47. 

59 Città di Castello; Orbivieto è Orvieto. 

60 «Ci fu una gran carestia». 

61 Colle di Val d'Elsa e Poggibonsi. 

62 «Danno», gallicismo. 

63 «Fra i». 

64 «Sgorgava dal sottosuolo». 

65 


Il soprannome di Attila fu applicato al re goto distruttore di Firenze. 


1 «Attratto con lusinghe, sedotto da». 

2 «Sbirri». 

3 «Tranello». 

4 La via Faentina costeggia il Mugnone, che lambiva (oggi attraversa) Firenze 
da nord, gettandosi in Arno dopo la città. Per altri particolari topogranci cfr. 
l’ultimo passo del Villani. | Velluti abitavano in Oltrarno, presso Pitti. 

> «Finché» (cfr. sotto quello si facesse, lo strazio avrebbono fatto). 

6 «Saliceto». 

” Nel Pistoiese (Valdinievole). 

8 Castracani, signore di Lucca. 


? «Racimolare danari» (quindi «a scopo di ricatto»). 
10 Garfagnana (l'alta valle del Serchio). 

11 «Rispondere alle contestazioni». 

12 Fratello di Donato. 

13 «Bandire i lestofanti». 


1 Paraipotattico (il testo ne è ricchissimo). 

2 Bargello. La famiglia è quella dei birri. 

3 «AI supplizio capitale». Il corteo si svolge all'incirca sul percorso seguente, 
in termini di topografia moderna: via del Proconsolo, piazze del Duomo (Santa 
Liperata o Reparata), San Giovanni e della Repubblica, Calimala, piazza della 
Signoria, via de’ Neri (dov'era la Loggia del Grano), piazza Santa Croce, via de’ 
Malcontenti (perché appunto vi passavano i condannati a morte), lungarno del 
Tempio (dalla primitiva sede dei Templari, con la distrutta Santa Maria del 
Tempio). 

4 «Sulla gente». 

> «Essendogli ripetuta la stessa cosa», 

6 participio forte di conciare «rovinare» (si noti il gioco di parole fra papa e 
paperi). 

? «Evitate». 

8 Da pentére, forma etimologica (anche in Dante). 

? «Frodi commerciali». 

10 Tavoli da gioco. 

11 Chiusura nelle forme deboli (giucàre) quando le forti hanno il dittongo 
(giuòco). 

12 «Molestia». 

13 «Tiro di balestra». 

14 Luca Manzuoli (maestro è titolo di teologo). 

15 Che ripetuto dopo la protasi condizionale. 

16 Spesso senza articolo (come terra) nella sintassi antica. 

17 «Durarono». La Porta alla Giustizia era presso quella alla Croce. 

18 Con epitesi di tipo umbro-aretino. 

19 «Dato e non concesso». 

20 «No», negazione compiuta (con fare verbo vicario) di tipo antico francese. 

21 «Perché». 

22 Con br«semidotto». 

23 «Seguitando colui a disapprovarlo». 

24 «Arsura di fauci». 

25 «Inghiottiva». La narrazione è così essenziale che la pioggia è menzionata 
solo per questo particolare. 

26 Appunto del martirio. 

27 In cui il condannato era bruciato vivo. 

28 «Ecco» (con intrusione di ve?), 

29 «Abiurasse», 


30 «Secondo certezza testimoniale» (questa è delle parole non 
personalmente udite dallo scrittore). 

31 «Per cui». 

32 «Ricevuta, ospitata». 


33 Con assimilazione da -irlo. Si vorrebbe indurre il frate all’abiura. 
34 «Alcune». 

35 La doppia m è normale (da Dante agli odierni dialetti rustici). 
36 «Sbirri». 

37 


Di Balla (suprema magistratura, in tempo di guerra). 
«Famiglio, aiutante». 
Attraversato... a dosso, «in collo». 
«Fine», forma contadinesca. 

41 Per riduzione di uo (Uo), di tipo umbro, ma non del tutto estranea a 
Firenze (figliulo, ecc.). 

42 «Tedeum». 

43 «Ultima». 

44 Il capo dei gendarmi. 

45 «Redatto un certificato», 

46 «Gendarmi». 

47 Le ore erano contate dall’avemaria (dopo il tramonto), è dunque la 
mattina presto. 

48 «| più se ne rammaricavano». 

49 «Dovevano», 

50 «Faranno». 


38 
39 
40 


1 «Nacque» (come normalmente nel medio evo). 

2 Il rione (etimologicamente, «regione») romano della Règola, che si stende 
lungo la sinistra del Tevere dall’estremità dell'odierna via di Monserrato alle 
pendici del colle Capitolino, ai cui piedi, attorno all'attuale sinagoga, era ed è il 
vecchio quartiere ebraico. 

3 «Abitazione», dal nominativo latino. 

4 Canto (de), preposizione, «accanto a». 

>. La forma gioventudine (da JUVENTUS incrociato col suffisso di 
CONSUETUDO) è anche nella Vita Nuova. 

6 «Nutrito». 

” «Conoscitore di autori [classici]». 

8 «Frequentava». 

? «Si specchiava», cioè «affrontava in meditazione e studio». 

10 «Iscrizioni». 

11 «Mi fossi potuto». 

12 «Con lunga preparazione». 

13 Cioè: «Tanto si adoperò che». 

14 Clemente VI. Il viaggio avvenne nel 1342, per chiedere il ritorno del 
pontefice a Roma. 


15 «Orazione». 

16 «Elevata». 

17 «Ammira». 

18 «Entra in particolari». 

19 Cioè: «si irritò». 

20 «Per intervento». 

21 È la forma umbro-laziale (anche nel Cantico francescano) per messere (su 
s(ign)ore). 

22 Il patrono del Petrarca. 

23 «Ospizio». 

24 «Casacca». 


1 Martino di Porto (presso Fiumicino) era nipote dei cardinali Annibaldo di 
Ceccano (di cui sotto) e lacopo Caetani Stefaneschi (allora da poco morto). 

2 «Non seppe moderarsi, e anche meno si asteneva». 

3 «Idropisia». 

4 Ricordo del mastro Adamo dantesco (un capitolo perduto della Cronaca era 
dedicato a Dante). 

> «Medici», 

6 Soggetto sottinteso è Cola. 

” «Mezzogiorno». 

8 «Indugiò». 

? Con cinciglioni (Sacchetti) ‘fronzoli’, cinciglia (perugino quattrocentesco) 
‘pieghettature’. 

10 «Arenata» (l'episodio banditesco era stato narrato in precedenza). 

11 «Impiccato». 

12 «Lontano», 

13 Andrà certo ripristinato il singolare (gli astratti meridionali in -ITIES furono 
poi presi per plurali). 


1 Figlio di Stefano Colonna il Giovane (a sua volta figlio di Stefano il Vecchio). 
La porta è quella di San Lorenzo. L'episodio accadde il 20 novembre 1347; dal 
maggio precedente Cola era stato eletto tribuno. 

2 Piccolo pavese (scudo rettangolare). 

3 Transitivo. 

4 «Fece dietro-front». 

> Femminile di mieso «mezzo» (forma di controversa spiegazione). 

6 «Anzi». 

” La solitudine del giudizio divino. 

8 Gli etnici non hanno articolo. 

? Trevi, uno dei rioni romani. 

10 «Colpì» (ma il suffisso, «-eggiare», allude alla frequenza dei colpi). 

11 «Rialzo di terra». La precedente grotta. 


12 La norma del Migliorini (Complemento di materia articolato se determinava 
un nome immediatamente preceduto dall'articolo) valeva anche per l’antico 
romanesco: cfr. sotto /a verga dello acciara, la corona della oliva («olivo»), /e 
lettere dello auro, contro fronni de oliva, soie tromme d'’ariento, anche /a Soa 
corona de ariento. 

13 «Perciò». 

14 Transitivo, come sopra l’antitetico entrare. 

15 E cioè «decise», 

16 «Pietra da macina». 

17 «Immagine». 

18 Ancora maschile, come ad esempio in pugliese. 

19 «Apertura», come tutta la serie derivata da oprire (oggi uprì). 

20 Appunto «varco». 

21 «Basso ventre». 

22 Il francese prévét (una magistratura civile). 

23 «Scivolosa» (cfr. per il suffisso il toscano popolare brucente). 

24 «Vecchio», frequente nel testo (così ancor oggi il rumeno bàtràn). 

25 Belvedere (l’area dove questo palazzo sorgeva è ora inclusa nel Vaticano). 

26 «Circa», 

27 La forma meridionale per «qua». 

28 «A testa indietro». 

29 Naturalmente d'arma bianca. 

30 Gergale: «Giordano (Orsini) alzò i tacchi». 

31 «Fino a Marino» (nei Castelli). Era di un ramo degli Orsini (Giordano e 
Rinaldo). 

32 «Fino a mezzogiorno». 

33 Sbaguttire si trova anche in Toscana. 

34 «Pompa». 

35 «Levò», 

36 Di Aracoeli, sul Campidoglio. 

37 «Rimise», 

38 Preposizione, «dopo». 

39 «Arengo», 

40 Latino, «rimettere». 

41 La domenicana Santa Maria sopra Minerva. 

42 Drappi di seta (intessuti di metallo prezioso). 

43 Termine tecnico (cfr. sotto u/u/lato) per «fare il pianto funebre». 

44 Si noti il maschile singolare. 

45 «Fossa degli impiccati». 

46 San Silvestro in Capite (non lontano da piazza Colonna). Le monache 
erano clarisse (le prime clarisse istituite a Roma), ma continuavano una 
fondazione della beata Margherita Colonna a Palestrina (ciò spiega gli stretti 
rapporti con la nobile casata). 


1 Clemente VI, di cui il cardinale Annibaldo di Ceccano (in Ciociaria, presso 
Frosinone) era legato. 

? Cioè di Napoli (titolarmente ancora di Sicilia). Si allude allo sconvolto regno 
di Giovanna | d'Angiò, successa nel 1343 al nonno Roberto, in particolare alla 
guerra con Luigi d'Ungheria dopo l'assassinio di suo fratello Andrea primo 
marito di Giovanna, e le nuove nozze di costei con Luigi di Taranto. 

3 La Campagna (da Campania) romana. San Germano è l’attuale Cassino (a 
cui l'archeologico nome fu attribuito solo un secolo fa); San Giorgio è il presente 
San Giorgio a Liri. 

4 «Viaggio di un giorno», 

> La Grande Compagnia (di ventura), di fra Moreale (si veda sotto); prima al 
servizio di Luigi d'Ungheria, poi della Chiesa.Si corregga venuti in venenati? 

6 «Familiari e servitori». 

7 Il francese de bon aire (oggi débonnaire), da cui bonario, qui per falsa 
etimologia connesso con «aria» («affabile, di buon umore»). 

8 Bidanna dissimilato per vivanda (dal francese, oggi specificato in viande 
«came») è anche nel Ritmo cassinese. 

? Su fiesco (sùbito sotto) per fr- (ipercorrezione determinata dalla 
compresenza del normale fiore col semidotto frore). 

10 Grado accademico, qui titolo di medico. 

11 Partitivo, quindi «un qualche servitore». 

12 «Recinti del gregge». 

13 Il duecentesco ospedale (tuttora attivo) di Santo Spirito in Sassia, ai piedi 
del Gianicolo presso San Pietro. 

14 Perifrasi semitica per «cane» (canis qui è un glossema) nel linguaggio 
biblico, che la usa in espressioni volte a designare lo sterminio totale (usque ad 
ecc.). 

15 «Bocconi». 


1 Il capitano di ventura francese («frate» perché ospedaliero di San Giovanni 
in Gerusalemme, l'ordine antenato di quello di Malta) Montréal d’Albarno, 
messo a morte nel 1354; i fratelli sono «missore Bettrone [Brettone] e missore 
Arimbaldo de Narba [Narbona]», già amici di Cola, che in loro compagnia (aveva 
conosciuto Arimbaldo a Perugia, entusiasmandolo con la sua cultura) si era 
presentato a Montefiascone davanti al cardinale Albornoz legato pontificio. La 
Grande Compagnia era servita all’Albornoz per riconquistare Roma all'autorità 
papale. 

2 «Sollevato alla colla». 

«Saccheggiate» (sta per derubbate). 
«Riportato». 

«Toccava». 

«Piagnisteo». 

Qui e sempre dubitare vale «aver paura». 
«Le fluttuazioni della Fortuna». 
«Valoroso». 
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10 Circa le sette e mezzo, ora intermedia fra terza (le sei) e sesta (le nove). 

11 Sul Campidoglio, dov'era stato giustiziato anche Martino di Porto. 

12 «Fregio». 

13 «Cucito». 

14 «Cintura». 

15 Brache molto aderenti. 

16 «Sorpreso, catturato». 

17 Aggettivo (per malo), anche fiorentino. Si parla di Cola. 

18 Castigo infamante, da plebeo. Fra Moreale è invece condannato alla 
decapitazione. 

19 In forma ancora latina. 

20 «Rialzare in potenza». 

21 Forma oscura, «di tratto in tratto». 

22 «Si adoperava» (letteralmente «maneggiava»). 

23 Depredatore, dopo il suo naufragio sulle spiagge del Lazio, ne era stato (si 
veda addietro) Martino di Porto. 

24 «Giratosi». 

25 Il segno della croce, come lo stesso edificio liturgico, in antico era 
«orientato». 

26 «Si tolse», 

27 «Di riguardo», 

28 «Chirurgo». 

29 «La giuntura» fra l’atlante, prima vertebra cervicale, e il cranio. 

30 «Sbalzò»., 

31 «Nastro». 

32 «Rossa» (variante dialettale). 


1 «Dazio», 

2 «Impose». 

3 Equivalente a un ettolitro abbondante (0, in altre località, a meno). Il 
denaro era la dodicesima parte, come ovunque, del soldo, a sua volta 
ventesima della lira. 

4 «Tolleravano». 

> «Governo ordinato». 

6 Come risulta dal secondo esempio, «economizzava». La necessità 
d'importazione del salgemma ne faceva una posta importante del bilancio. 

7 «Esperta». 

8 «Gozzovigliava». 

92 «Mobilitò». 

10 «Attacco», 

11 «Destituì Riccardo». 

12 «Mattina». L'anno è il 1354. 

13 «Vino greco» (Cola era smoderato bevitore). 


14 


«Nel crocicchio di Mercato», dove si riuniscono i nemici provenienti dai 


rioni limitrofi di Sant'Angelo (attorno a Sant'Angelo in Pescheria, il più piccolo 
della città) e di Ripa (lungo il Tevere sotto l’Aventino) e quelli degli opposti rioni, 
ugualmente limitrofi, di Colonna e di Trevi (dal trivio presso l’attuale fontana). 
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«Insieme» (forma centro-meridionale). 

«Si slancia». 

«Coscritti, mobilitati». 

«Ingrandire». 

Anche in toscano popolare si avevano piùvico e simili. 
Determina crescere: «senza posa». 

Corazze a protezione dei reni e delle gambe. 

«Fece, affacciò» (anche in séguito). 

«Dardi». 

«Zendado, seta». 

«Dai due lati». 

«Resistere». 

La consueta negazione latineggiante coi verba timendi. 
«Allontanarsi». 

«Calare [da pozzo] giù». 

«Eccolo», 

«Andassero». 

«Di sicuro». 

«Mutamento». 

«Si affidò alla» (pericolo è «rischio»). 

«Decise per il meglio». 

«L'impiantito della loggia bruciava». 

«Travestito». 

«Mescolarsi». 

«Si tagliò (con le forbici)». 

«Sgabuzzino». 

«Di Campagna». 

«Coltrone». 

Gliu (romanesco di città /o) è infatti la forma dell'articolo maschile (ivi /o è 


un «neutro») nei dialetti centrali più arcaici, tra i quali si annoveravano allora 
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di Campagna. 

«Ravvisò». 

«Lo afferrò» (dare ha sotto il valore di «percuotere»). 

«Era identificabile» (sotto, pàrsese). 

«Tutti». Cola è sceso liberamente, cioè senza opporre resistenza. 
«Tagliata». 

«Senza cintura». 

«Spallacci [di cuoio] dorati». 

«Stoffa azzurra». 


52 «Seguì, sopravvenne», 

53 «Trafiggevano». 

54 Dove si lucra l’indulgenza. 

55 Sul Corso. 

56 «Balcone», 

>? «Ossa del cranio», 

58 «Intestini». 

59 Sul luogo del mausoleo d'Augusto (Augusteo), trasformato dai Colonna 
nell’«antica e bellissima fortezza che si chiamava l’Agosta» (Giovanni Villani), 
distrutta sotto Alessandro III, più tardi conquistata dagli Orsini. 

60 «Solerti» (?) 

61 «Fitti». 

62 «Una briciola». 

63 Nome demoniaco. 

64 «Tavolette, dove aveva messo a ruolo i Romani, con le imposte che voleva 
assegnare». 

65 S'intende, i Galli. È il noto episodio narrato nel V libro di Livio; a intendere 
il quale, occorre ricordare come ancora nel medio evo tirare la barba fosse 
segno di gravissima offesa. 

66 Cfr. ancora la rupe Tarpea. 

67 «Viveri». 

68 «Seggi solenni». 


1 Congiunzione. 

2 Femminile perché è sottinteso, come al francese noé/, DIES femminile. 

3 «Cominciò», 

4 Usato come apposizione. 

> «Tutti si preoccupavano, ciascuno della propria sorte». 

6 «Il mio (avere) non basta alla restituzione del maltolto [il ma/tolletto anche 
di Dante]». 

” Cioè «molta roba». 

8 «Ci fu un episodio vergognoso, quello della spedizione [voluta dal conte 
Lalle Camponeschi] contro Antrodoco» (punto importante perché governava il 
passaggio dall’Abruzzo aquilano alla via Salaria). 

? «Vi arsero» (per àrsorvi o àrsonvi, come sotto véndovi «vi vennero»). 

10 «Tuttavia» (ma si ripristini il semplice tamen). 

21 Il rubbio valeva circa tre ettolitri. Naturalmente il soldo (ventesima parte 
della lira) si divideva in dodici denari. 

12 Cioè abruzzese, anzi aquilano (forse il rosé o cerasolo). 

13 Di valore vicino al soldo (moneta coniata da Carlo | e Carlo Il d'Angiò). 

14 Per greco e trebbiano cfr. Simone Prudenzani, nota 30; la romeca (= 
romaica), citata anche da Sacchetti, sarà un vino greco, guarnaccia è la 
«vernaccia», il soretino va forse letto con altro codice sorrentino, lo schiavo (ma 


variante esmano) è vino di Dalmazia: tutti presumibilmente vini bianchi (incluso 
il calabrese, se del tipo del Cirò). 
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Misura di capacità (variante «bocale») equivalente a quattro fogliette. 
«Castrato», 

«(Castrone) già tosato». 

«Arancio»? (i manoscritti secondari, intendendo come il De Bartholomaeis, 


hanno melarangio); il plurale più sotto è aragna. Ma l'alto prezzo fa sospettare 
si tratti di «pesce ragno» (forse addirittura la spigola). 
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«Venne a buon mercato». 

«Comprai». 

«Come fanno i bambini». 

«Forse» (si legga forza), con FORSAN. 
«Orzo». 

Il porto fluviale di Roma. 

«Stipate». 

Grossi ceri. 

Ma si integri almeno a spalla a spalla. 
«Osti», 

«Porzioni di impiantito sgombro». La scrittura cz (per z) si diffonde da 


Napoli. 
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«Grossa trave». 

«Se uno». 

«Ha sperimentato». 

«Quando si trattava di andare a letto». 
«Si sopportava per non litigare». 


PROSE EDIFICANTI DEL TRECENTO 


FRA GIORDANO DA PISA 


Giordano da Pisa, più esattamente nativo od originario di 
Rivalto (in comune di Chianni), frate domenicano, studente 
a Bologna e a Parigi, gran viaggiatore per conto del suo 
ordine, morto a Piacenza di cinquantun anno nel 1311, 
beatificato nel secolo scorso, ci ha lasciato la più antica 
testimonianza di oratoria sacra in toscano. Sono prediche, 
non tutte ancora edite, composte per la domenicana Santa 
Maria Novella e altre chiese fiorentine nei primi anni del 
Trecento e conservate in una (certo un po’ abbreviata) 
intelligente trascrizione. Una disposizione famosa di epoca 
carolingia (emanata dal concilio di Tours nell’'813) aveva 
omologato l'abitudine di tenere le omelie in volgare. Un 
frammento, in parte tachigrafico, del secolo successivo (il 
sermone su Giona di Valenciennes) dà un'idea vivace del 
particolare linguaggio della predicazione, ossatura latina in 
cui s’'incastona il volgare; un'estesa testimonianza non 
eterogenea proviene da una nostra regione periferica, il 
Piemonte, per i cosiddetti Sermoni gallo-italici o subalpini, 
un po’ anteriori al Duecento, in cui, con minori inserti latini, 
si mescolano (ma è una mescolanza culturale e secondaria, 
non naturale) elementi piemontesi, francesi e provenzali; 
altre se ne troveranno, in Italia come in Francia, fra il Quattro 
e il primo Cinquecento, dove il mosaico latino-volgare può 
assumere additittura un aspetto «macaronico». Si può 
discutere sulla natura e la formazione di questa miscela 
artificiale, che pure deve esser vissuta di una qualche vita 
anche parlata: cosa ben comprensibile, poiché lo schema o 


«scaletta» non poteva non essere latino, e nella loro vita 
itinerante gli oratori, più spesso religiosi (i domenicani in 
particolare si chiamavano infatti ufficialmente Predicatori), si 
saranno valsi d’un latino quasi «esperanto» così come d'una 
koinè intermunicipale. Sta però di fatto che in Toscana, con 
fra Giordano come un secolo dopo col francescano 
Bernardino da Siena, che fu tramandato in modo addirittura 
stenografico, solo il volgare, indizio della sua precoce 
maturità civile, ha diritto di cittadinanza. Giordano, 
confratello di Alberto Magno e di Tommaso d'Aquino, non ha 
nulla di popolare o di sentimentale: argomenta con 
prevalente razionalità, e la lingua chiarissima delle prediche, 
o almeno della trascrizione, è sorretta e tesa da una 
manifesta cultura. 


LA PREDICA DELL'’11 APRILE 1305 IN 
ORSANMICHELE 


CHRISTUS FACTUS EST PRO NOBIS OBOEDIENS USQUE AD 
MORTEM! 


Fue figurato? il legno della croce di Cristo in un altro legno: 
ché, con ciò sia cosa che? nel popolo di Dio, ch'era nel 
deserto, nascessero vizi carnali e altri vizi, mandòe Iddio i 
serpentelli in grande abbondanza, ch’'avean veleno 
affocato* sì perverso che uccideano chiunque mordeano, Sì 
che la mortalità era grandissima. Fue Moisès a? misericordia, 
egli e il popolo, a pregare Iddio che perdonasse. Disse Iddio 
a Moisè: - Togli un palo e ficcalo in terra, e fa’ uno serpente 
di rame, e péllovi® suso; e chiunque ci guaterà” poi che sia 
morso, sarà sano immantenente -. E così era. 


Dicono i santi che questo palo significòe la croce di Cristo, 
e quanto alla materia e quanto alla figura. Quanto alla 
materia, ché la croce era di due legni, uno per ritto e uno per 
traverso. Così fu questo, che stette ritto, e ’| serpente v’era 
suso per traverso a modo di croce. Quanto alla forma, questo 
serpente significò Cristo, in quanto parea serpente, e non 
era come gli altri serpenti, ché non avea veleno. Così Cristo 
parve alla vista serpente in quanto fu uomo e per la carne 
che prese, però che ogni uomo è peccatore. Il peccato è 
veleno: sì che Cristo, prendendo nostra umanitade, parve 
peccatore. Ancora, quanto alla pena: però che pena è segno 
di peccato, ché, se '| peccato stato non fosse, non sarebbe 
stata pena; e Cristo sostenne pene, sì che in ciò si mostrava 
peccatore. 

Quali sono i serpenti velenosi? Le demonia. Quale è il 
morso loro? Le tentazioni. Non è nullo serpente che possa 
avvelenare se prima non morde, sì che, quando è rotta la 
pelle, il veleno va dentro e uccide. Così il demonio non ti può 
avvelenare se non ti rompe prima la pelle: allora manda il 
veleno dentro. E questo è quando egli ti reca la tentazione, e 
tu la ricevi, e ricevi il diletto: allora se’ avvelenato. 

Ogni veleno, dicono i savi, vae occulto e vae soavemente, 
e uccide molto subitamente, ché questo non si sente se non 
quando è presso al cuore. Così questo veleno, cioè le 
tentazioni, vengono occulte, ed entrano molto sottilmente. 
In questo mondo non si sente bene il duolo di questo veleno, 
ma nell'altra vita si sentirà la puntura sua. 

Di questi demoni ci ne sono tanti rammuricati8 addosso; e 
mìsecine Iddio tanti addosso, per lo peccato del primo uomo, 
che non è nullo che da’ loro morsi possa campare, o di 
peccato mortale o di veniale. Solo Cristo campòe di tutti i 
suoi veleni, e la Donna nostra. Ma la Donna non 
dall’originale?, il quale fue ben sì grande che dicono i santi 
che per quello principalmente incarnòe il Figliuolo di Dio. 


Ma dicono i savi che i veleni che sono di sotto al cuore non 
sono così pericolosi; ma dal cuore in su, quelli sono forte da 
temere; e ancora i veleni ch’entrano dall’estremitadi non 
sono così da temere. Il demonio in ogni modo guata 
d'avvelenarti. Se può nella tentazione, sì "| fa, o di 
vanagloria, s'egli può, o da qualch’altra parte; o almeno 
nell’opere: queste sono l’estremitadi!® di mettervi alcuno 
veleno, sì che almeno la buona opera che fai non sia così 
pura. 

Sì che troppo è grande la battaglia, quella dei demoni. Che 
déi tu fare? Ragguarda in?! questo serpente. L'uno serpente 
caccia l’altro; l'uno veleno l’altro; l'una pena l’altra: questa è 
mirabile cosa. Onde la fine utriaca!?, che vale contro tutti i 
veleni d’ogni serpente, si fa d'un serpente pessimo che si 
chiama tiro, ch’'abbonda molto nella Terrasanta, e 
spezialmente intorno a Gerico!3 vi ne sono campi 
grandissimi, e sono nutricati dalle personel4, però che si 
vendono molto cari. Sono tanto pessimi che nullo è ardito 
d’andarci se non in due mesi dell’anno, quando per lo freddo 
e altre cagioni sono quasi mortificati!?®, e nondimeno sì ci 
vanno fasciati di cuoio e tutti guerniti. Vedete che l'uno 
veleno caccia l’altro. Ragguarda, dunque, in questo serpente 
dolce, Cristo ch'è in sulla croce: vedilo ch'è posto in ogni 
parte, a ciò che tu "| veggi. 

Ma vedi, frate!®: questo vedere, dicono i savi, si è quando 
tu ricevi nell'occhio tuo una imagine di quella cosa che vedi; 
onde veder non potresti se nell'occhio tuo non venisse una 
imagine della cosa che vedi?”. Onde il predicatore hae nella 
luce sua tutto ’| popolo, ché la luce è a modo di specchio, e 
chi guatasse nell'occhio, tutti gli vedrebbe; ma questa virtù 
non viene dall'occhio, ma dalla cosa ch'è veduta. Così è. 
Vuoi tu essere sanato, sì? Or ragguarda Cristo, ragguarda 
nella croce. E come? In modo che tu ricevi alcuna 
simiglianza?8 in te della croce di Cristo. Che se tu la guati 
pur!? coll’occhio del corpo, non ti sanerà. Ovvero, se tu 


eziandio guatandola?® coll’occhio della mente, questo 
ancora non ti sanerà. Ma vuo’ tu essere liberato e sicuro, Sì? 
Conviènlati guatare in modo che tu abbi in te alcuna 
simiglianza di Lui, altrimenti il tuo guatare non è guatarLo. E 
questo è quando tu senti in te alcun dolore, alcuna pena 
della croce di Cristo. Incontanente che ne cominci a sentire, 
e che questa forma e imagine nasce e viene in te, allora se’ 
liberato da ogni veleno, e se’ sicuro di non temere veleno 
nullo che ti possa nuocere: ché non ti possono più nuocere, 
però c'ha virtù di tòrre ogni veleno e ogni nocimento di 
tentazione, ché non può l’anima essere avvelenata. 

Questa fu l’otriaca, ciò dicono i santi, la quale fece Iddio a 
tòrre via?! questo veleno. Null’altra medicina ci è più??, e 
questa è la più fine?3 medicina che sia. 

Dissero i giudei a Cristo dopo altre parole: - Dunque siamo 
noi ciechi? -. Disse loro Cristo: - Se voi foste ciechi, non 
avreste peccato; ma però che non siete ciechi il vostro 
peccato sta?4 -. Così tu: se tu fossi cieco che non vedessi né 
sapessi della croce di Cristo, non ti sarebbe peccato; ma in 
ciò sta il peccato, che tu hai occhi e vedi, ma tu sei cieco 
dall'altra parte che noello vedi come déi. Onde così volle 
dire Cristo: «Non siete ciechi che non le veggiate e sappiate, 
ma siete ciechi che non le vedete bene». Onde noi sapemo 
bene che Cristo venne per noi; tuttodì l’udiamo e veggiamo, 
e sappiamo ch'’Egli sostenne morte per noi e cotante pene; e 
questo è quello che ne fa stare il peccato. Ma noi non lo 
veggiamo che noi riceviamo forma o imagine di Lui in noi, il 
quale vedere sanerebbe l'anime nostre. 


CERCHIA DI DOMENICO CAVALCA 


È stata messa nel giusto rilievo da una serie di studi 
magistrali (del Parodi, del Maggini, dello Schiaffini, del 
Segre) l’importanza che per le origini della nostra prosa 
rivestono le traduzioni dal latino, fino dal Duecento di 
Brunetto e del Giamboni. L'attività continua copiosa nel 
Trecento, e certo occorre separare i volgarizzamenti artistici, 
quali quelli del domenicano pisano Bartolomeo da San 
Concordio (circa 1262-1347) da Sallustio, dalla semplice 
giustapposizione di glosse senza vita organica. Un luogo 
importante fra queste traduzioni e talora adattamenti, più 
imponente nel complesso delle versioni dagli storici e dai 
poeti classici, assumono in questo secolo i volgarizzamenti 
di scritture ascetiche e comunque pie, precettistiche o di 
narrazione edificante. Per il candore «primitivo» della 
scrittura, questi «testi di lingua» o del «buon secolo» o del 
«secol d’oro» dovevano poi essere idoleggiati, non soltanto 
dagli accademici linguaioli dall’avanzato Cinquecento in là, 
ma dal purismo del primo Ottocento: purismo che in senso 
largo nutre tanti scrittori anche di prima grandezza, il 
Leopardi, un cui presunto volgarizzamento del Martirio de’ 
Santi Padri passò facilmente per autentico, il De Sanctis, 
discepolo del Puoti, il quale fra l’altro aiutò il maestro in 
un'edizione scolastica dei Fatti d’Enea (parte del Fiore 
d'Italia del carmelitano Guido da Pisa, condotta sulla 
falsariga di Virgilio) e ne procurò egli stesso una di scritture 
del Cavalca. E la simpatia per il Cavalca séguita a essere 
vivacissima nella Storia della letteratura italiana. 


Si è dunque ricondotti da più punti ai Santi Padri di fra 
Domenico Cavalca, domenicano pisano, più esattamente 
nativo di Vicopisano (circa 1270-1342), fertile autore di 
trattatelli morali, ma specialmente di mirabili adattamenti 
dal latino. Tra questi prepondera quello di parte delle Vitae 
Patrum, larghissima silloge di biografie di antichi santi 
(principalmente anacoreti della Tebaide), originali o derivate 
dal greco, cominciata a costituirsi nel VI secolo e via via 
ampliata. Il Cavalca avrebbe tradotto le prime sezioni delle 
Vitae: la determinazione precisa della sua mano e di mani 
vicine costituisce un problema filologico tutt'altro che 
pacifico, e ora si tende a sottrargli anche qualcuna delle Vite 
più famose, comprese parecchie citate e ammirate dal De 
Sanctis e quella stessa (su un tema trattato da molti, 
francesi, spagnoli e italiani, quale già Bonvesin da la Riva) di 
cui sotto si offre il nucleo essenziale. Ma qui non avrebbe 
molto senso distinguere fra il Cavalca in persona e la sua 
«scuola», distinzione poco significante agli effetti espressivi 
e comunque. ignota alla nostra grande tradizione 
ottocentesca, quando il Giordani parlava della «più perfetta 
prosa del Trecento» e il De Sanctis annotava che «queste 
Vite... sono traduzioni, ma per la freschezza e spontaneità 
del dettato e per la commossa partecipazione del frate sono 
cosa originale». Anche il De Sanctis rileva la mancanza di 
«dramma» accusata poi dal Croce («il più sovente», scrive il 
De Sanctis, «il santo entra in iscena ch'è già santo»), ma 
nell’abusato parallelo fra il Cavalca e il Passavanti (dove 
compare «una vera intenzione artistica») egli prende partito 
per il primo, mentre il Croce rovescerà le posizioni. Ciò 
attesta quanto di puristico permanga, almeno in Italia, nel 
gusto romantico verso i «primitivi», di cui il vero o presunto 
Cavalca è un campione proverbiale, mentre la generazione 
dell'altro ieri tendeva alla rivalutazione della «letteratura». 

«Il peccato per il peccato, come l’arte per l’arte; e poi una 
immensa penitenza, e la virtù eroica: questo il succo della 
leggenda bellissima». Così, con lapidaria eleganza, a 


proposito dell’Egiziaca, il De Luca (sulla lezione manoscritta 
seguita dal quale, si fonda il testo adottato). Fu la lettura 
dell’Egiziaca (circa 1355) a convertire il beato senese 
Giovanni Colombini (morto nel 1367), fondatore dei Gesuati 
e autore d'un pregevole epistolario ascetico volgare, così 
come Pietro Valdo s'era convertito udendo il poema su 
sant'Alessio. 


DAL VOLGARIZZAMENTO DELLE «VITE DE’ SANTI PADRI» 
DALLA «VITA DI SANTA MARIA EGIZIACA» 


COME NARRÒE ALL'ABATE ZOZIMA® TUTTA LA SUA VITA, E 
IN CHE MODO ERA PERVENUTA IN QUELLO DISERTO 


Allora Maria, levando l’abbate Zozima di terra, sì li disse: - 
Laida e vergognosa cosa mi pare, abate Zozima, di narrarti 
le mie opere vergognose; ma pregoti che mi perdoni, e al 
tutto ti scoprirrdòe? li miei fatti. E no li volea io tacere per 
paura di vanagloria, anzi? per vergogna, però che tali sono 
state le mie opere che no me ne posso giloriare, ma 
confondere; e temo che se io ti cominceròe a dire li miei 
mali, tu mi fuggirai come serpente, e non ti potrà patire lo 
cuore d’udire tante iniquitadi; neentemeno*, poi che tu pur? 
vuoli, io le ti© dirò; ma priegoti, padre, che prieghi la divina 
misericordia che mi perdoni le mie grandi miserie -. Allora 
Zozima si puose in orazione per lei con lagrime, e Maria 
incominciò a narrare la sua vita, e disse: 

- lo, padre mio, fu’ nata’ in Egitto. Essendome pervenut’ 
ad età d'anni dodici, vivendo ancora mio padre e mia madre, 
come vaga8 e dissoluta giovana fuggii in Allessandria, dove 
in quanta disonestade vissi, e come insaziabilmente servii 
alla corruzione, nol ti potrei dire con lingua, ma diròlti como 
potrò in breve. Diece e sette anni fui meretrice publica e 


disonesta e libidinosa, ché non m’inducea a ciò cupidità o 
necessità di guadagno, come suole divenire? a molte, ma 
sola cupidità di quella misera dilettazione: in tanto!° ch'io 
m'andava proferendo impudicamente, e non volea altro 
prezzo dai miei corruttori, reputando a prezzo e a 
sadisfazione sola la corruzione della lussuriosa vita. Onde li 
giuochi, l’ebrietadi e altre cose lascive e induttive a quel 
peccato riputava guadagno; e spesse volte rinunziava il 
guadagno e i doni per trovare più compratori, sì che nullo si 
scusasse!! né lasciasse di peccare con meco per non avere 
che darmi. E questo non facea perch'’io fossi ricca, ma 
avvegna ch'io fosse indigente: sommo mio desiderio e 
diletto era di stare in risi e in giuochi e in disonesti conviti e 
corruzione continua. 

Or avvenne che una fiata, dipo!? la Pasqua della 
Resurrezione, standome in tanti mali, viddi molte genti 
d'Egitto e di Libia e di diverse parti andare verso ‘| porto 
come peregrini; e non sapièéndome dove s’andassero, 
accosta’'mi a uno e domanda'gli dove andavano; e que’ mi 
rispuose ch’'andavano in Jerusalèm al perdono! della 
Esaltazione della Croce, e visitare!* li luoghi santi. E io 
rispuosi a quello uomo e diissigli: «Dimmi, pregoti, s'io vi 
volesse venire, credi che costoro mi lasciassero andare con 
seco?». E que’ mi rispuose: «Se tu hai di che pagare lo 
nàvolo!? e di che fare le spese, nullo ti può vietare la via». 
Allora io, come leggiadral® e disperata, gli dissi: 
«Veramente, fratel mio, non abbo!” né spese né nàvolo, ma 
io pur sarrò!8 in su uno di questi legni, e poi che io sarde 
infra mare!?, bisogno fia che mi notrichino, e ’'l corpo mio fia 
loro per nàvolo». E non volea io andare con loro per cura 
ch'io avessi di perdono, ma, come sa ldio, solamente per 
avere con loro peccato e dimestichezza  disonesta. 
Perdonami, abbate Zozima: sai ch'io ti pregai che non mi 
facessi dire; credo veramente che ti vegna puzza?° e orrore 


di tanti mali; e non solamente li tuoi orecchi, ma eziandio 
l'aire riceva infezione di questo parlare -. 

A la quale Zozima fortemente piangendo rispuose, e 
disse: - Per Dio ti scongiuro, suora mia, che tu narri 
sicuramente?! le tue opere per edificazione de’ peccatori -. 
Allora Maria anche?? riprese le parole, e disse: 

- Quell'uomo lo quale io domandai dove andava la gente, 
udendo le mie cattive e disoneste parole, sorrise e partìssi; e 
io velocemente me n’andai alla ripa del mare, e trovai diece 
giovani marinai che giucavano?3 e sollazzavano vanamente, 
e aspettavano li compagni per navicare, perciò che molta 
gente era già salita in sul legno loro; e io come isfacciata me 
n’andai in mezzo di loro, e dissi: «Menatemi con voi dove voi 
dovete andare, e io vi prometto ch’io non vi sarò disutile». Li 
quali, vedendomi così vana e impudica, come giovani lascivi 
volentieri mi ricevettono; e per tutto quello navigio?4 la mia 
vita non fu altro se non ridere e dissolvermi in canti e in 
giuochi vani, inebriarmi e fare adulterii e fornicazioni e altre 
cattive e laide cose e parole dire e fare, le quali tutte 
sufficientemente la lingua non può esprimere. E non mi 
ritraeva da tanti mali né paura di tempesta di mare né 
vergogna della gente che v’era, ma era sì sfrontata e lieve, 
che eziandio uomini gravi e onesti invitava a corruzione, e 
facévali cadere: sì che veramente la mia fetidissima carne 
era ésca del diavolo a tirare l'anime in abisso e in 
perdizione. Onde, quand’io mi ripenso, mi maraviglio non 
poco come "| mare sostenne tante mie iniquitadi, e come la 
terra, in prima o poi, non s’aperse e inghiottìimmi?? viva. Ma, 
come io veggio, l’onnipotente e pietoso Iddio m'aspettava a 
penitenzia, perché non si diletta della morte del peccatore, 
ma vuole che si converta e viva?9, 

Or navicando venimmo alquanti?/” giorni in Jerusalèm 
innanzi la festa; e tutto quel giorno innanzi feci simiglianti 
opere e peggiori, sforzandomi di mal fare in perdizione 
dell'anime. E venendo la festa della Esaltazione della Croce, 


vedendo la turba grande andare al tempio, perché si dovea 
mostrare lo legno de la croce, andai loro dietro infino alla 
porta del tempio, e approssimandosi l'ora quando si dovea 
mostrare lo legno della croce, volli entrare dentro, e io mi 
senti’ sospignere indietro; e per più volte così mi divenne, Sì 
ch'io in nullo modo potei entrare dentro cogli altri; anzi, 
quando era in sull’uscio e credevami poter intrare, una 
divina potenzia mi cacciava a dietro. E adivenendomi così 
più volte, e io pure volendomi mettere per entrare, stancai?8, 
sì ch'io rimasi tutta rotta del corpo, e dolorosa e afflitta 
dell'anima; e così piena d’amaritudine, puosimi in uno 
cantone molto stanca, e pensava piangendo per che cagione 
questo m’avvenisse. E aprendomi Idio lo cuore, cognobbi?? 
che per le mie sordide iniquitadi non permetteva che io, così 
immonda e iniqua, entrassi nel suo templo. Allora 
incominciai a piagnere e percuotermi il petto colle mani e 
gittare bene dal cuore grandi voci e dolorosi sospiri; e 
guardando, ebbi veduto una figura della immagine della 
Donna Nostra quivi presso e dirimpetto a me, alla quale mi 
botai3° e dissi: «Santissima Vergine, che portasti lo Figliuolo 
di Dio nel tuo ventre, confessoti che io non sono degna, 
essendo laida di tante brutture e piena di tante iniquitadi, di 
guatare la tua immagine; ma certa sono che perciò?! Idio 
prese di te carne e venne in questo mondo, per chiamare | 
peccatori a penitenzia. Aiutami dunque, Madre di Dio, perciò 
ch'io non ho altro soccorso, e datemi3? grazia ch'io possa 
entrare nella ecclesia. Priegoti, Madonna, che sii mia 
pagatrice appo Dio, e che prieghi che mi lasci entrare cogli 
altri a vedere e adorare lo venerabile legno della croce nel 
quale lo nostro segnore Gesù Cristo, figliuolo tuo, per salute 
nostra fu confitto; e io ti prometto, Madonna, dinanzi a Dio 
che da ora innanzi non macoleròe la mia carne, ma, 
incontanente ch’io avròe veduto lo salutifero legno de la 
croce e adoratolo, se tu ’| mi permetti, rinunzierò al secolo e 
a tutte le sue opere, e anderò dovunque tu mi mostrerai, per 


cercare la salute mia». E dicendo queste cose e facendo 
queste promesse, concependo una grande fiducia che la 
Vergine Maria per me sarebbe avvocata e impetrerebbemi la 
grazia ch'io dimandava, leva’mi di quel luogo dove io orava, 
e mischia'mi fra la gente ch’entrava nel tempio, e non mi 
sentii più sospignere a dietro come solea, ed entrai nel 
tempio. 

Allora per grande allegrezza incominciai a lagrimare, e 
quasi tremare e temere d'una reverenzia, vedendomi così 
miracolosamente in quel luogo nel quale la mia iniquitade in 
prima non m'avea lasciato entrare. E poi che a grande agio 
ebbi veduto e adorato lo legno della croce, e veduto e 
visitato gli altri divoti luoghi del tempio, tornai alla predetta 
immagine della Vergine Maria, alla quale m’era botata, e 
inginocchiandomi incominciai a parlare per questo modo: 
«Madonna, tu m'hai fatta misericordia, e hai esauditi li miei 
prieghi, e per te sono stata degna di vedere la croce santa e 
le gloriose cose di Dio; onde per te glorifico e ringrazio lo 
misericordioso Idio e figliuolo tuo lesù Cristo e ricevitore de' 
peccatori. Parmi tempo oggimai, o Madonna, di compiere la 
mia promessa d’andare a fare penitenzia dovunque tu mi 
mostrerai; e però priegoti, Madonna, dirizzami e mostrami la 
via della salute ed el luogo della mia penitenza». E 
dicendome queste cose, udii una voce che mi disse: «Se tu 
passi il fiume Giordano, quivi troverai buono riposo». La qual 
voce intendendo io essere detta per me, incominciai a 
piangere fortemente, e dissi gridando: «Santissima Madre di 
Dio, non mi abbandonare, ma abbi guardia di me e guidami 
e difendimi». E dette queste parole, mossimi per andare. 

E vedendomi così andare un pietoso e divoto uomo, sì mi 
diè per limosina tre danari piccioli, dei quali io comperai tre 
pani per portarli meco; e domandai quell'uomo dal quale io 
comperai il pane, qual fosse la via d’andare al fiume 
Giordano. E mostrandomi egli la porta per la quale s’'andava 
verso '| fiume, uscii della cittade e andava piangendo per 
grande contrizione; e quando io mi partii, adorata la croce, 


dal tempio, era in sulla terza33; e poi la mattina [per tempo], 
innazi che "| sole si levasse, fui giunta a una ecclesia di 
Santo loanne Batista?4, posta in sulla ripa del fiume 
Giordano, e quivi mi comunicai, e per divozione mi lavai le 
mani e i piedi e la faccia dell’acqua di quel fiume; e mangiai 
mezzo l'uno di quei pani e bevvi dell’acqua, e puosimi a 
giacere in terra e riposa'mi e dormii, perch’era molto stanca. 
E "| giorno seguente, raccomandandomi più divotamente alla 
Vergine Maria che mi dirizzasse in via di salute, passai di là 
dal fiume, in una barchetta che v’era, e misimi per lo diserto, 
e pervenni a questo eremo. E d'allora in qua mi sono stata 
così solitaria alla speranza di Dio, lo quale salva e sovviene 
quelli che in lui sperano -. 

E dimandandola Zozima quanti anni erano che v'era stata, 
rispuose che secondo il suo parere erano anni quarantasette. 


Col 


JACOPO PASSAVANTI 


Fra Jacopo Passavanti, fiorentino, vissuto dal principio del 
secolo al 1357, domenicano di Santa Maria Novella, 
provvisto di importanti incarichi in patria e fuori, riunì nello 
Specchio di vera penitenza le prediche tenute nella sua 
basilica, particolarmente per il quaresimale del 1354, 
ordinandole in forma di trattato. Speculum era infatti una 
metafora frequentemente usata come titolo di trattazioni 
enciclopediche: paradigmatico il vasto Speculum maius d'un 
altro domenicano, il duecentista francese Vincenzo di 
Beauvais (ma anche la biografia esemplare di san Francesco, 
elaborata su materiale di fra Leone, si chiamò Speculum 
perfectionis); e l'immagine passa al volgare, così in altra 
trattazione-predicazione in servizio della confessione dovuta 
ancora a un domenicano dell'epoca, lo Specchio dei peccati 
del Cavalca (di lui pure uno Specchio di Croce). Come spesso 
accadeva nella predicazione e nella trattatistica, 
l'esposizione dominale del Passavanti è corredata di esempî, 
per i quali l’autore suol essere deversato alla narrativa 
trecentesca: si è perfino creduto di rintracciare in lui qualche 
ricordo del Boccaccio, nel qual caso per la parte narrativa lo 
Specchio costituirebbe quasi un anti-Decameron ascetico. 
Ma naturalmente, poiché il Passavanti dipendeva 
solitamente da fonti latine che sono state individuate in 
modo magistrale (da Angelo Monteverdi), egli, quando non è 
un ben delineato espositore scolastico nella tradizione 
domenicana del beato Giordano, appare, con altrettanta 
nettezza di tratti, in prima istanza un volgarizzatore o 


parafrasta della schiera a cui appartiene il Cavalca. 
Parafrasta, quasi sempre, del vasto repertorio di esempî 
predicabili intitolato A/ohabetum narrationum. 

Al confratello lo mette in antitesi, alquanto artificiosa, il De 
Sanctis, che del resto oppone trattato e narrazione: «La 
musa del Cavalca è l’amore... La musa del Passavanti è il 
terrore, e la sua materia è il vizio e l'inferno... intralciato e 
monotono nel discorso, il suo stile è rapido, liquido, 
pittoresco nel racconto. Diresti che provi voluttà a 
spaventare e tormentare l’anima»; e conclude definendo il 
Passavanti «l'artista di questo mondo ascetico». Meno 
romantico, il Croce equamente lo giudica «serrato e robusto 
nel suo stile dottrinale, ricco di evidenza nei racconti». 


L'«esempio» che segue, e che ne fonde due della sua fonte, 
nella seconda parte espone sommariamente un «miracolo» 
assai frequente nei Marialia (le raccolte di leggende 
edificanti sulla Madonna) e trattato anche in volgare, 
specialmente in Francia. Viene adottata la lezione della più 
antica antologia tratta dagli esempî passavantiani, 
pubblicata dal De Luca. 


DALLO «SPECCHIO DI VERA PENITENZA» 
XV 


D'UNA MONACA SACRESTANA CHE FU COMBATTUTA DAL 
VIZIO DELLA CARNE, E USCÌ DEL MONASTERIO, E 
RASSEGNÒ LE CHIAVI ALLA VERGINE MARIA, LA QUALE 
FECE L'UFIGIO DELLA SAGRESTIA QUINDECI ANNI PER LEI 


Leggesi scritto che in Colonia in uno monasterio fu messa 
una fanciulla di sette anni dal padre e dalla madre, la quale 
avea nome Beatrice. Questa fanciulla, perseverando nel 
monasterio in santa vita, ed essendo fatta donna, si confessò 


da uno prete poco savio e meno discreto. Domandandola de’ 
peccati che ella dovesse aver fatti secondo lo stato suo, fra 
gli altri le domandò s'ella era vergine o s’ella avesse peccato 
carnalmente; ed ella rispuose: - Ben sapete? ch'io sono 
vergine, e mai non ebbi faccenda? niuna con persona, di 
niuno peccato, carnalmente, imperò ch’io entrai in questo 
luogo di sette anni -. Disse il prete: - Sanza uomo puote la 
femina perdere la sua virginità -. Disse la suora: - lo non vi 
intendo bene, se più specificatamente non parlate -. Il prete, 
stolto e pazzo, che non dovea andare più oltre, la domandò 
di certe singularità, delle quali non è lecito a? scrivere. 
Compiuto* la confessione, e fatta la assoluzione, e partito il 
prete, e? la donna, tornandosi in cella, vennesi ripensando 
delle cose ch’ella non avea mai udite; e il diavolo le 
cominciò a dare battaglia, e grande. E così destandosi la 
infiata concupiscenzia della carne, commosse il cuore, 
accese il desiderio della mente vaga a volere provare e 
assapere® quello che in prima non avea saputo né provato. E 
crescendo di dì in dì la tentazione, e il diavolo la molestava e 
infiammava; ed ella non sappiendo vincere, ma vinta ella, 
diliberò d'uscire del monasterio e vivere mondanamente, 
seguitando gli appetiti della sua volontà’ della sua fragile 
natura. E un dì, non potendo sostenere? più, prese le chiavi 
della sacrestia, ch'era stata più tempo sacrestana, e gittòssi 
dinnanzi all'altare della Vergine Maria, dove era la sua 
imagine, e disse: - Madonna, i’ ho fatto l’uficio della 
sacrestia più e più anni e "| dì e la notte, ed è stato al tuo 
servigio. Ora sono combattuta da una disusata battaglia, e Sì 
duramente, ch'io non so e non posso per nessuno modo 
difendermi, e tu non mi dai soccorso; e però io t'assegno? le 
chiavi del mio uficio, e vinta m’'arendo -. E gittòlle in su 
l’altare, e uscì del monasterio, e stette a petizione 
d'alcuno!® cherico; poi lasciàtola!!, sì si sviò, in tanto!? 
ch’ella diventò publica meretrice; ed essendo stato!3 15 
anni nel peccato, un dì venne alla porta del monasterio, 


come piacque a Dio, e domandò il portinaio: - Averesti 
conosciuta una monaca sacrestana di questo monasterio, 
nome Beatrice? - Beela conosco, ed è una cara e savia 
religiosa, e dalla fanciullezza infino a questo dìe è 
conversatal* in questo monasterio colla comune grazia -. La 
peccatrice non intese le parole, ma diede la volta!? e 
andòssi via. Alla quale apparve la Vergine Maria, da cui ella 
avea preso commiato quando ella si partì, e rassegnatole le 
chiavi; disse: - Figliuola, io ho fatto 15 anni l’uficio tuo nella 
figura tua, e non è persona che sappia il tuo peccato. Le 
chiavi della sacrestia tu le troverai in sull'altare, in quello 
luogo dove tu le lasciasti -. Costei, veggendo la misericordia 
di Dio e la grazia della Vergine Maria, tornò al monasterio; e 
fece penitenzia e santa vita infino alla morte; e niuno seppe 
mai il fallo suo, se non che il confessò al prete, dicendogli la 
cagione del suo fallo e del suo sviamento, e della grazia 
ricevuta da Dio e dalla Vergine Maria; e volse!® che si 
scrivesse ad ammaestramento de’ confessori e di coloro che 
si confèssono, e laude e onore di Dio e della sua dolcissima 
Madre, e ad essemplo de’ peccatori. 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 


All’àmbito dei volgarizzamenti e rimaneggiamenti di materia 
edificante appartiene anche uno dei non molti testi 
largamente letti della nostra antica prosa, i Fioretti di san 
Francesco, solitamente seguiti nei manoscritti e nelle 
stampe da altre scritture francescane quali le Considerazioni 
sulle Sante Stimmate, le vite di frate Ginepro e del beato 
Egidio ecc. Su di essi il giudizio corrente può riassumersi con 
le parole di Pietro Giordani: «Sono eccellente e raro modello 
d'una inimitabile purità e grazia affettuosa di stile». Fiore coi 
suoi derivati designava nei titoli del basso medio evo 
raccolte di aneddoti e sentenze messe assieme a scopo 
didattico (Fiori e vita di filosafi e altri savî, Fiore di Rettorica, 
del duecentista Guidotto da Bologna; Fiore di Virtù, sorta di 
galateo del bolognese Tommaso Gozzadini e di più rifacitori; 
Fiore d'Italia e Fiorita, compilazioni storiche di Guido da Pisa 
e del bolognese Armannino Giudice, ecc. ecc.). | Fioretti 
francescani sono la traduzione o adattamento, a opera d'un 
toscano dell’avanzato Trecento, se non di un perduto 
Floretum, degli Actus beati Francisci et sociorum eius 
attribuiti a un frate marchigiano dell'età di Dante, Ugolino 
da Montegiorgio presso Fermo (citato una volta nei Fioretti): 
le Marche hanno comunque un luogo importante nell'ultima 
parte di questo leggendario di Francesco e dei suoi primi 
compagni e seguaci, esplicitamente assimilati a Cristo e ai 
suoi Apostoli. 

La popolarità ha leggermente alterato la sincera fisionomia 
dei Fioretti, che certo sono un'esaltazione delle virtù 


francescane dell’umiltà e della povertà, ma non tanto 
ingenua e semplice quanto comunemente si crede (tra i 
meno provveduti lettori d'un sacro prerafaelitismo andrà 
annoverato lo stesso D'Annunzio). Conforme all’estetica del 
tempo, queste narrazioni sono infinitamente meno storiche 
che simboliche: il lupo di Gubbio allegorizza ad esempio la 
ferina vita politica che è compito dei Minori pacificare; e il 
«fioretto» della perfetta letizia alluderà ai dissensi che 
dovevano lacerare l'Ordine francescano. La religiosità 
dominante è ancora quella monacale di preghiera ed estasi, 
ma l'obbedienza è detta più importante dell’orazione. E in 
fondo l'abnegazione predomina sulla carità, in seno almeno 
all'Ordine stesso, se frate Elia è severamente criticato come 
compendio di superbia basata sulla cultura teologica: un 
atteggiamento che (a parte il nome di frate Elia) si ritrova in 
Jacopone, e infatti connota quella che si potrebbe 
denominare la «sinistra» francescana, degli Spirituali. | 
Fioretti, nonostante l'apparente innocenza, sono anche un 
gesto di politica ecclesiastica, in cui il fraticello ideale 
appare fra Leone (o Bernardo, Masseo, Silvestro, Antonio 
ecc., nelle «appendici» Egidio o, caso-limite di candore, 
Ginepro). Molle più virili di quanto risulti a un'attenzione 
superficiale tendono dunque la religiosità dei Fioretti; il cui 
straordinario successo nella visualizzazione della biografia 
francescana, paragonabile solo a quello letteralmente 
figurativo di Giotto (che peraltro, ad Assisi come in Santa 
Croce, non sgarrò dal testo ufficiale, la Legenda maior di san 
Bonaventura), merita di essere valutato sul piano 
pragmatico quale una moderata vittoria degli zelanti. 


COME L'ANGELO ANDÒ ALLA PORTA A PARLARE A FRATE 
ELIA 


AI principio e fondamento dell'Ordine, quando erano pochi 
frati e non erano ancora presi i luoghi!, santo Francesco per 
sua divozione andò a Santo lacopo di Galizia, e menò seco 
alquanti? frati, tra’ quali fu l'uno frate Bernardo. 

E, andando così insieme per lo cammino, trovarono in una 
terra uno povero infermo, al quale avendo compassione, 
santo Francesco disse a frate Bernardo: - Figliuolo mio, io 
voglio che tu rimanga qui a servire questo infermo -. E frate 
Bernardo, umilemente inginocchiandosi e inchinando il 
capo, ricevette la obbedienza” del padre santo, e rimase in 
quel luogo. 

E santo Francesco con gli altri compagni andarono? a 
Santo Jacopo. Essendo giunti là, e stando la notte in 
orazione nella chiesa di Santo Jacopo, fu da Dio rivelato a 
santo Francesco ch'egli dovea prendere molti luoghi per lo 
mondo, però che l'Ordine suo si doveva dilatare e crescere in 
grande moltitudine di frati. E per questa revelazione 
cominciò santo Francesco a prendere de’ luoghi in quelle 
contrade. E ritornando santo Francesco per la via di prima, 
ritrovò frate Bernardo e lo ’nfermo con cui e’ l’avea lasciato, 
il quale era perfettamente guarito. Onde santo Francesco 
concedette l’anno seguente a frate Bernardo ch'egli andasse 
a Santo lacopo. 

E così santo Francesco si ritornò nella valle di Spoleto®. E 
stavasi in uno luogo diserto, egli e frate Masseo e frate Elia” 
e alcuni altri, i quali tutti si guardavano molto di noiare o 
storpiare®? santo Francesco dall’orazione. E ciò facevano per 
grande riverenzia che gli portavano, e perché sapevano che 
Iddio gli rivelava grandi cose nelle orazioni. 

Addivenne un dì ch’'essendo santo Francesco in orazione 
nella selva, uno giovane, bello, apparecchiato a camminare?, 
venne alla porta del luogo, e picchiò sì in fretta e forte e per 


sì grande spazio che i frati molto si maravigliarono di così 
disusato modo di picchiare. Andò frate Masseo, e aperse la 
porta e disse a quel giovane: - Onde vieni tu, figliuolo, che 
non pare che tu ci fussi mai più!°, sì hai picchiato 
disusatamente? -. Rispuose il giovane: - E come si de' 
picchiare? -. Disse frate Masseo: - Picchia tre volte, l'una 
dopo l’altra, di rado!!; poi aspetta tanto che ’| frate abbia 
detto il paternostro e venga a te; e se in questo intervallo e' 
non viene, picchia un’altra volta -. Rispuose il giovane: - lo 
ho grande fretta, e però!? picchio così forte, però ch'i’ ho a 
fare lungo viaggio, e qua sono venuto per parlare a frate 
Francesco. Ma egli sta ora nella selva in contemplazione, e 
però non lo voglio storpiare. Ma va’ e mandami frate Elia, 
ché gli voglio fare una quistione!3 però ch’io intendo!4 
ch'egli è molto savio -. 

Va frate Masseo, e dice a frate Elia che vada a quel 
giovane; e frate Elia se ne scandalezza, e non vuole andare. 
Di che frate Masseo non sa che si fare, né che rispondere a 
colui; però che se dicesse: - Frate Elia non può venire -, 
mentiva; se dicesse come egli era turbato e non voleva 
venire, temeva di dargli male!> esempio. E però che intanto 
frate Masseo penava!® a tornare, il giovane picchiò un’altra 
volta come prima. E poco stante!” tornò frate Masseo alla 
porta, e disse al giovane: - Tu non hai servata la mia 
dottrina!8 nel picchiare -. Rispuose il giovane: - Frate Elia 
non vuole venire a me; ma va’ e di’ a frate Francesco ch'io 
sono venuto per parlare con lui; ma però ch'io nol voglio 
impedire dalla orazione, digli che mandi a me frate Elia -. 

Allora frate Masseo andò a santo Francesco, il quale orava 
nella selva, colla faccia levata verso il cielo, e dissegli tutta 
l'ambasciata del giovane e la risposta di frate Elia. E quel 
giovane si era l'angelo di Dio in forma umana. Allora santo 
Francesco, non mutandosi di luogo né abbassando la faccia, 
disse a frate Masseo: - Va’ e di' a frate Elia che, per 
obbedienza, immantanente vada a quel giovane -. Udendo 


frate Elia la obbedienza di santo Francesco, andò alla porta 
molto turbato, e con grande impeto e romore l’aperse e disse 
al giovane: - Che vuo’ tu? -. Rispuose il giovane: - Guarda, 
frate, che tu non sia turbato, come tu pari, però che l’ira 
impedisce l'animo e non lascia discernere il vero -. Disse 
frate Elia: - Dimmi quello che tu vuogli da me -. Rispuose il 
giovane: - lo ti domando se agli osservatori!? del santo 
Evangelio è licito di mangiare ciò che a loro è posto 
innanzi?%, secondo che Cristo disse a’ suoi discepoli. E 
domandoti ancora se a niuno uomo è licito di porre innanzi 
loro alcuna cosa contraria alla libertà evangelica -. 
Rispuose?! frate Elia superbamente: - lo so bene questo, ma 
io non ti voglio rispondere; va’ pe’ fatti tuoi -. Disse il 
giovane: - lo saprei meglio rispondere a questa questione 
che tu -. Allora frate Elia, turbato, con furia chiuse l’uscio, e 
partissi. 

Poi cominciò a pensare della detta quistione e a dubitare 
tra sé medesimo, e non la sapea solvere??: però che egli era 
vicario dell'Ordine, e avea ordinato e fatto costituzione, oltre 
al Vangelio e oltre alla Regola di santo Francesco, che niuno 
frate dell'Ordine mangiasse carne, sì che la detta questione 
era espressamente contra lui. Di che, non sappiendo 
dichiarare sé medesimo, e considerando la modestia?3 del 
giovane, e ch'egli avea detto che saprebbe rispondere a 
quella quistione meglio di lui, ritorna alla porta e aprela per 
domandare il giovane della detta quistione. Ma egli s’era già 
partito, imperò che la superbia di frate Elia non era degna di 
parlare coll’angelo. 

Fatto questo, santo Francesco, al quale ogni cosa era stata 
da Dio rivelata, tornò della selva, e fortemente con alta voce 
riprese frate Elia, dicendo: - Mal fate, frate Elia superbo, che 
cacciate da noi gli angeli santi, i quali ci vengono ad 
ammaestrare. lo ti dico ch'io temo forte che la tua superbia 
non ti faccia finire fuori di questo Ordine -. E così gli 


addivenne poi, come santo Francesco gli predisse, però che 
morì fuori dell'Ordine. 

Il dì medesimo, e in quell'ora che quello angelo si partì, sì 
apparì in quella medesima forma a frate Bernardo, il quale 
tornava da Santo Jacopo, ed era alla riva d'uno grande 
fiume; e salutòllo in suo linguaggio, dicendo: - Iddio ti dia 
pace, o buono frate -. E maravigliandosi frate Bernardo, e 
considerando la bellezza del giovane e la loquela della sua 
patria, e colla salutazione pacifica e colla faccia lieta, sì ‘| 
dimandò: - Onde vieni tu, buono giovane? -. Rispuose 
l'angelo: - lo vengo di cotale luogo dove dimora santo 
Francesco; e andai per parlare con lui, e non ho potuto, però 
ch'egli era nella selva a contemplare le cose divine, e io non 
l'ho voluto storpiare. E in quello luogo dimorano frate 
Masseo e frate Egidio?4 e frate Elia. E frate Masseo m'ha 
insegnato?° picchiare la porta a modo de' frati; ma frate Elia, 
però che non mi volle rispondere della quistione ch'io gli 
propuosi, poi se ne penté, e volle udirmi e vedermi, e non 
poté -. 

Dopo queste parole disse l'angelo a frate Bernardo: - 
Perché non passi tu di là?©? - Rispuose frate Bernardo: - Però 
che io temo di pericolo, per la profondità dell’acque che io 
veggio -. Disse l'angelo: - Passiamo insieme, e non 
dubitare?” -. E prese la sua mano e in uno battere d'occhio il 
puose dall'altra parte del fiume. Allora frate Bernardo 
cognobbe ch'egli era l'angelo di Dio; e con grande riverenzia 
e gaudio ad alta voce disse: - O angelo benedetto di Dio, 
dimmi quale è il tuo nome -. Rispuose l'angelo: - Perché 
domandi tu del nome mio, il quale è maraviglioso? -. E detto 
questo, l'angelo disparve, e lasciò frate Bernardo molto 
consolato, in tanto?8 che tutto quel viaggio fece con 
allegrezza. 

E considerò il dì e l'ora che l'angelo gli era apparito, e 
giugnendo al luogo dove era santo Francesco co’ sopradetti 
compagni, e’ recitò?° loro ordinatamente ogni cosa; e 


cognobbono certamente3° che quel medesimo angelo, in 
quel dì e in quell'ora, era apparito a loro e a lui; e 
ringraziarono lddio. Amen. 


C. VIII 


DELLA PAZIENZIA, DOVE è PERFETTA LETIZIA, SCRIVE 
SANTO FRANCESCO 


Vegnendo! una volta santo Francesco da Perugia a Santa 
Maria degli Angeli? con frate Leone? a tempo di verno? (e il 
freddo grandissimo fortemente il cruciava?), chiamò frate 
Leone, il quale andava un poco innanzi, e disse così: - Frate 
Leone, avvegna dio? che’ frati minori in ogni terra dieno 
grande esemplo di santità e buona edificazione: nondimeno 
scrivi e nota diligentemente che non è ivi perfetta letizia -. 

E andando più oltre, santo Francesco il chiamò la seconda 
volta: - O frate Leone, benché ’| frate minore illumini i ciechi, 
distenda gli attratti”, cacci i demoni, renda l’udire a’ sordi, 
l'andare a’ zoppi, il parlare a’ mutoli e, che maggior cosa è, 
risusciti il morto di quattro dì8: scrivi che non è in ciò 
perfetta letizia -. 

E andando un poco, santo Francesco grida forte; - O frate 
Leone, se '| frate minore sapesse tutte le lingue e tutte le 
scienzie e tutte le scritture, sì ch'e’ sapesse profetare e 
rivelare non solamente le cose future, ma eziandio i segreti 
delle coscienzie e degli animi: scrivi che non è in ciò 
perfetta letizia -. 

Andando un poco più oltre, santo Francesco ancora 
chiamò? forte: - O frate Leone, pecorella di Dio, benché ‘| 
frate minore parli con lingua d’angelo, e sappi i corsi!° delle 
stelle e le virtù dell’erbe, e fossongli rivelati tutti i tesori 


della terra, e cognoscesse le nature degli uccelli e de’ pesci 
e di tutti gli animali e degli uomini e degli àrbori e delle 
pietre e delle radici e dell’acque: scrivi che non ci è perfetta 
letizia -. 

E andando anchel! un pezzo, santo Francesco chiama 
forte: - O frate Leone, benché ‘| frate minore sapesse sì bene 
predicare che convertisse tutti gl’infedeli alla fede di Cristo: 
scrivi che non è ivi perfetta letizia -. 

E durando questo modo di parlare bene due miglia, frate 
Leone con grande ammirazione!? il domandò e disse: - 
Padre, io ti prego dalla parte di Dio che tu mi dica ove è 
perfetta letizia -. 

E santo Francesco gli rispuose: - Quando noi giugneremo a 
Santa Maria degli Angeli, così bagnati per la piova e 
agghiacciati per lo freddo e infangati di loto e afflitti di fame, 
e picchieremo la porta del luogo, e ’| portinaio verrà adirato 
e dirà: «Chi siete voi?», e noi diremo: «Noi siamo due de'’ 
vostri frati», e colui dirà: «Voi non dite vero, anzi siete due 
ribaldi che andate ingannando il mondo e rubando le 
limosine de’ poveri, andate via», e non ci aprirà, e faràcci 
stare di fuori alla neve e all'acqua, col freddo e colla fame, 
infino alla notte, allora, se noi tante ingiurie e tanta crudeltà 
e tanti commiatil3 sosterremo pazientemente sanza 
turbazioni e sanza mormorazione, e penseremo umilemente 
e caritativamente che quel portinaio veracemente ci 
cognosca, e che lddio il faccia parlare contra noi: o frate 
Leone, scrivi che ivi è perfetta letizia. 

E se noi perseverremo picchiando?4, ed egli uscirà fuori 
turbato e come gaglioffi importuni ci caccerà con villanie e 
con gotate!?, dicendo: «Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, 
andate allo spedale!®, ché qui non mangerete voi né 
albergherete»; se noi questo sosterremo!’” pazientemente e 
con allegrezza e con buono amore: o frate Leone, scrivi che 
qui è perfetta letizia. 


E se noi, pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla notte, 
più picchieremo e chiameremo e pregheremo per l’amor di 
Dio con gran pianto che ci apra e mettaci pur dentro, e quelli 
più scandalezzato dirà: «Costoro sono gaglioffi importuni, io 
gli pagherò bene come sono degni», e uscirà fuori con uno 
bastone nocchieruto, e piglieràcci per lo cappuccio e 
gitteràcci in terra e involgeràcci nella neve e batteràcci a 
nodo a nodo?8, con quello bastone; se noi tutte queste cose 
sosterremo pazientemente e con allegrezza, pensando le 
pene di Cristo benedetto le quali noi dobbiamo sostenere 
per lo Suo amore!?; o frate Leone, scrivi che in questo è 
perfetta letizia. 

E però odi la conclusione, frate Leone: sopra tutte le cose e 
grazie e doni dello Spirito Santo, le quali Cristo concede agli 
amici suoi, si è di vincere sé medesimo, e volentieri per 
l'amor di Cristo sostenere pene, ingiurie, obbrobri, disagi. 
Però che in tutti gli altri doni di Dio noi non ci possiamo 
gloriare, però che non sono nostri ma di Dio, onde dice 
l’'Apostolo?°; «Che hai tu, che tu non l’abbi da Dio? e se tu 
l'hai avuto da Lui, perché te ne glorii come se tu l'avessi da 
te?». Ma nella croce della tribolazione e della afflizione ci 
possiamo gloriare, però che questo è nostro. E però dice 
l’Apostolo: «Io non mi voglio gloriare se non nella croce del 
nostro signore Gesù Cristo». Al quale sempre sia onore e 
gloria, in saecula saeculorum. Amen -. 


C. XV 


COME GLI ASCESANI? CORSONO A SANTA MARIA DEGLI 
ANGELI PER ISPEGNERE IL FUOCO 


Santo Francesco, quando stava ad Ascesi, spesse volte 
visitava santa Chiara?, dandole santi ammaestramenti. E 
avendo ella grandissimo desiderio di mangiare una volta con 
lui, e di ciò pregandolo molte volte, egli non le voleva mai 
fare quella consolazione. Onde, veggendo i suoi compagni il 
disiderio di santa Chiara, dissono a santo Francesco: - Padre, 
a noi pare che questa rigidità non sia secondo la carità 
divina, che suora Chiara vergine, così santa, a Dio diletta, tu 
non esaudisca in così piccola cosa come è mangiare teco; e 
spezialmente considerando che ella per la tua predicazione 
abbandonò le ricchezze e le pompe del mondo. E di vero, se 
ella t'addomandasse maggior grazia che questa non è, sì la 
dovresti fare alla tua pianta? spirituale -. 

Allora santo Francesco rispuose: - Pare a voi che io la 
debba esaudire? -. Rispuosono i compagni: - Padre, sì; 
degna cosa è che tu le faccia questa consolazione -. 

Disse allora santo Francesco: - Da poi che pare a voi, pare 
ancora a me; ma a ciò ch’ella sia più consolata, io voglio che 
questo mangiare si faccia in Santa Maria degli Angeli, però 
ch’ella è stata lungo tempo rinchiusa in Santo Damiano?*, sì 
che le gioverà di vedere un poco il luogo di Santa Maria, ove 
ella fu tonduta? e fatta sposa di Gesù Cristo; e ivi 
mangeremo insieme, al nome di Dio -. 

Vegnendo adunque il dì ordinato a ciò, santa Chiara esce 
dal monasterio con una compagna, e accompagnata da’ 
compagni di santo Francesco viene a Santa Maria degli 
Angeli. E salutata divotamente la Vergine Maria dinanzi al 
suo altare ove ella era stata tonduta e velata, sì la 
menarono veggendo il luogo”, infino a tanto ch'e’ fu ora di 
desinare. 

E in questo mezzo fece santo Francesco apparecchiare la 
mensa in sulla piana terra, sì come era usato di fare. E fatta 
l'ora di desinare, si pongono a sedere insieme santo 
Francesco e santa Chiara, e uno dei compagni di santo 
Francesco colla compagna di santa Chiara; e poi tutti gli altri 


compagni s'acconciarono alla mensa umilmente. E per la 
prima vivanda8, santo Francesco cominciò a parlare di Dio, Sì 
soavemente e sì altamente e sì maravigliosamente che, 
discendendo sopra di loro l'abbondanza della divina grazia, 
tutti furono in Dio ratti?. 

E stando così ratti, con gli occhi e colle mani levati in 
cielo, gli uomini d’Ascesi e di Bettona!® e quegli della 
contrada d’intorno vedevano che Santa Maria degli Angeli e 
tutto il luogo, e la selva ch'era allora allato al luogo, 
ardevano fortemente, e pareva che fusse uno fuoco grande 
che occupasse la chiesa e ’| luogo e la selva insieme. Per la 
qual cosa gli Ascesani con gran fretta corsono laggiù per 
ispegnere il fuoco, credendo fermamente che ogni cosa 
ardesse. Ma giugnendo al luogo e non trovando ardere nulla, 
entrarono dentro e trovòrono santo Francesco con santa 
Chiara e con tutta la loro compagnia ratti in Dio per 
contemplazione, e sedere!? intorno quella mensa umile. 

Di chel? essi certamente compresono che quello era stato 
fuoco divino, e non materiale, il quale Iddio avea fatto 
apparire miracolosamente, a dimostrare e significare il fuoco 
del divino amore, del quale ardevano l'anime di quelli santi 
frati e sante monache. Onde e’ si partirono con grande 
consolazione ne’ cuori loro e con santa edificazione. Poi 
dopo grande spazio, ritornando in sé santo Francesco e 
santa Chiara insieme con gli altri, e sentendosi bene 
confortati del cibo spirituale, poco si curòrono del cibo 
corporale. E così, compiuto quello benedetto desinare, santa 
Chiara, bene accompagnata, si ritornò a Santo Damiano. 

Di che le suore, veggendola, ebbono grande allegrezza, 
però ch’elle temevano che santo Francesco non!3 l'avesse 
mandata a reggere qualche altro monasterio, sì come avea 
già mandato suora Agnesa, santa sua sirocchial*, per 
badessa, a reggere il monasterio di Monticelli in Firenze!?, E 
santo Francesco alcuna volta avea detto a santa Chiara: - 
Apparécchiati, se bisognasse ch'io ti mandasse in alcuno 


luogo -; ed ella, come figliuola della santa obbedienza, avea 
risposto: - Padre, io sono sempre apparecchiata ad andare 
dovunque voi mi manderete -. E però le suore si rallegrarono 
molto, quando la riebbono; e santa Chiara rimase d'allora 
innanzi molto consolata. A laude di Cristo. Amen. 


C. XXI 


COME SANTO FRANCESCO LIBERÒ LA CITTÀ D'AGOBBIO! DA 
UNO FIERO LUPO 


Al tempo che santo Francesco dimorava nella città 
d'Agobbio, nel contado d’Agobbio apparì uno lupo 
grandissimo e terribile e feroce, il quale non solamente 
divorava gli animali, ma eziandio gli uomini: in tanto? che 
tutti i cittadini stavano in gran paura, però che spesse volte 
s'appressava alla città. E tutti andavano armati, quando 
uscivano della terra? come s’eglino andassero a combattere, 
e con tutto ciò non si potevano difendere da lui, chi in lui si 
scontrava* solo. E per paura di questo lupo vénnono a tanto, 
che niuno era ardito d’uscire fuori della terra. 

Per la qual cosa santo Francesco, avendo compassione 
agli° uomini della terra, sì volle uscire fuori a© questo lupo, 
benché i cittadini al tutto lo ne sconsigliavano”. E facendosi 
il segno della santa croce, uscì fuori della terra, egli co’ suoi 
compagni, tutta la sua confidenzia ponendo in Dio. 

E dubitando8 gli altri d’andare più oltre, santo Francesco 
prende il cammino inverso il luogo ove era il lupo. Ed ecco 
che, veggendo? molti cittadini, i quali erano venuti a vedere 
questo miracolo, il detto lupo si fa incontro a santo 
Francesco, colla bocca aperta, e appressandosi a lui, santo 
Francesco sì gli fa il segno della croce e chiamalo a sé, e dice 


così: - Vieni qua, frate lupo, io ti comando dalla parte di 
Cristo che tu non facci male né a me né a persona! -. 

Mirabile cosa a dire, immantanente che santo Francesco 
ebbe fatta la croce, il lupo terribile chiuse la bocca e 
ristettet! di correre. E fatto il comandamento, venne 
mansuetamente come uno agnello, e gittòssi a’ piedi di 
santo Francesco a giacere. 

Allora santo Francesco gli parla così: - Frate lupo, tu fai 
molti danni in queste parti, e hai fatti grandissimi malefici, 
guastando e uccidendo le criature di Dio sanza sua licenzia. 
E non solamente hai uccise e divorate le bestie, ma hai 
avuto ardimento d’uccidere e di guastare gli uomini, fatti 
alla immagine di Dio, per la qual cosa tu se’ degno delle 
forche come ladro e omicida pessimo, e ogni gente grida e 
mormora di te, e tutta questa terra t'è nimica. Ma io voglio, 
frate lupo, far pace tra te e costoro, sì che tu non gli offenda 
più, ed eglino ti perdoneranno ogni offesa passata, e né gli 
uomini né i cani ti perseguiteranno più -. 

Detto queste parole, il lupo con atti di corpo e di coda e 
d'orecchi e con inchinare di capo mostrava d’accettare ciò 
che santo Francesco diceva e di volerlo osservare. Allora 
santo Francesco disse: - Frate lupo, da poi che ti piace di 
fare e di tenere questa pace, io ti prometto ch'io ti farò dare 
le spese continuamente!?, mentre chel3 tu viverai, dagli 
uomini di questa terra, sì che tu non patirai più fame, imperò 
ch'io so bene che per la fame tu hai fatto ogni male. Ma 
poiché io t'accatterò!4 questa grazia, io voglio, frate lupo, 
che tu mi prometta che tu non nocerai mai a niuno uomo né 
a niuno animale. Promettimi tu questo? -. E il lupo, con 
inchinare di capo, fece evidente segnale che prometteva. 

E santo Francesco dice: - Frate lupo, io voglio che tu mi 
faccia fede di questa promessa, a ciò che io me ne possa 
fidare -. E distendendo santo Francesco la mano per ricevere 
fede, il lupo levò su il piè dinanzi, e dimesticamente!? il 
puose sopra la mano di santo Francesco, dandogli quel 


segnale di fede che poteva. Allora disse santo Francesco: - 
Frate lupo, io ti comando nel nome di Gesù Cristo che tu 
venga con meco sanza dubitar di nulla e andiamo a 


fermare!® questa pace al nome di Dio -. E il lupo, 
ubbidiente, se ne va con lui come uno agnello mansueto. 
Di che i cittadini, veggendo questo, forte si 


maravigliavano. E subitamente questa novità si seppe per 
tutta la terra; di che ogni gente, grandi e piccoli, maschi e 
femmine, giovani e vecchi, traggono alla piazza a vedere il 
lupo con santo Francesco. Ed essendo ragunato ivi tutto il 
popolo, lèvasi su santo Francesco e predica loro, dicendo tra 
l'altre cose come per li peccati Iddio permette cotali 
pestilenzie; e troppo è più pericolosa la fiamma dello 
‘nferno, la quale ha a durare!” eternalmente a’ dannati, che 
non è la rabbia del lupo, il quale non può uccidere se non il 
corpo; quanto è dunque da temere la bocca dello ’nferno, 
quando tanta moltitudine tiene in paura e in terrore la bocca 
d'uno piccolo animale!!8 - Tornate adunque, carissimi, a Dio, 
e fate degna penitenzia de’ vostri peccati, e Iddio vi libererà 
del lupo nel presente, e nel futuro dal fuoco eternale. 

E fatta la predica, disse santo Francesco: - Udite, fratelli 
miei: frate lupo, che è qui dinanzi a voi, ha promesso, e 
fattomene fede, di fare pace con voi e di non offendervi mai 
in cosa veruna, se voi gli promettete di dargli ogni dì le 
spese necessarie. E io entro mallevadore per lui che ’| patto 
della pace egli osserverà fermamente -. Allora il popolo tutto 
a una voce promìsono!? di nutricarlo continuamente. E 
santo Francesco innanzi a tutto il popolo disse al lupo: - E 
tu, frate lupo, prometti d’osservare i patti della pace a 
costoro, che tu non offenderai né gli animali né gli uomini né 
niuna creatura? -. E il lupo, inginocchiandosi e inchinando il 
capo, e con atti mansueti di corpo e di coda e d’orecchi, 
dimostrava, quanto è possibile, di volere osservare loro ogni 
patto. 


Dice santo Francesco: - lo voglio, frate lupo, che, come tu 
mi desti fede di questa promessa fuori della porta, così qui, 
dinanzi a tutto il popolo, mi dia fede della tua promessa, e 
che tu non mi ingannerai della mia malleveria ch'i’ ho fatta 
per te -. Allora il lupo, levando il piede ritto, sì lo puose in 
mano a santo Francesco. Onde, tra di questo atto e degli 
altri detti di sopra, fu tanta ammirazione?® e allegrezza in 
tutto il popolo, sì per la divozione del santo e sì per la novità 
del miracolo e sì per la pace del?! lupo, che tutti 
cominciarono a gridare a cielo??, lodando e benedicendo 
Iddio, il quale avea mandato loro santo Francesco, che per li 
suoi meriti gli avea liberati dalla bocca della crudele bestia. 

E poi il detto lupo vivette due anni in Agobbio, ed 
entravasi dimesticamente per le case a uscio a uscio, sanza 
fare male a persona e sanza esserne fatto a lui, e fu 
nutricato cortesemente dalle genti, e andavasi così per la 
terra e per le case, e giammai niuno cane gli abbaiava 
dietro. Finalmente, dopo due anni, frate Lupo si morì di 
vecchiaia. Di che i cittadini molto si dolevano, imperò che, 
veggendolo andare così mansueto per la città, si ricordavano 
meglio della virtù e santità di santo Francesco. A laude di 
Cristo. Amen. 


SANTA CATERINA DA SIENA 


Caterina, figlia (penultima di venticinque) al tintore Jacopo 
Benincasa, nata nel quartiere senese di Fontebranda nel 
1347, a sedici anni terziaria (mantellata) di san Domenico 
nonostante l'opposizione familiare, morta a Roma nel 1380 
(è sepolta nella chiesa domenicana di Santa Maria sopra 
Minerva presso il Pantheon), nella sua vita breve e 
intensissima fu esempio ardente di carità e rigoroso di 
ascesi, instancabilmente attiva in un disegno di politica 
cristiana, potente scrittrice mistica e teologica nel Libro 
della Divina Dottrina o Dialogo della Divina Provvidenza e 
soprattutto nel copioso epistolario coi più  varî 
corrispondenti. Tipica della sua prassi è l'estensione del 
rapporto caritativo dai singoli, poveri, infermi, carcerati, 
all'insieme della cristianità: essa fu la prima responsabile (e 
sul principio quest'azione era sembrata antipapale) del 
ritorno della Santa Sede (con Gregorio XI, 1377) da 
Avignone a Roma; predicò la crociata; senza successo tentò 
una mediazione tra Firenze e il papa, come poi procurò di 
comporre lo scisma d’Occidente. Ill processo di 
canonizzazione si concluse solo sotto Pio Il (1461), papa 
senese. Qui si riproduce una sua lettera celeberrima, 
indirizzata al suo padre spirituale (e futuro biografo), il 
domenicano (ora beatificato) Raimondo da Capua, dove si 
tratta dell'assistenza prodigata a un condannato a morte, 
probabilmente il perugino Nicolò di Toldo (1375); si fonde in 
Cristo l’amore mistico tra confortatrice e moribondo, e nel 
sangue di Cristo quello (di cui Caterina non si lava) del 


decapitato, del quale essa riceve la testa come altrove si 
abbevera a piaghe atroci di ammalati. La femminile 
partecipazione anche corporale (Caterina ebbe le stimmate) 
a questo rito di amore e morte sarà comparabile poi solo 
all'esperienza di santa Teresa, tanto che si è potuto parlare 
di «barocco» avanti la lettera. Per questa lettera 
fortunatamente già soccorre il primo volume (Roma 1940) 
dell'edizione critica dell’Epistolario iniziata da Eugenio 
Dupré Theseider (culturalmente importante l'edizione del 
Tommaseo). 


Evidente è la patina senese del dettato (mancanza di 
anafonesi, attegne «attinge», ponto, longo, gionse ecc.; ar 
da er atono, ricévare, rìdare, nasciarà ecc.; fonetismo di 
bottiga, uperto, affadiga; elarticolo e pronome). 


LETTERA A FRATE RAIMONDO DA CAPUA 


Al nome di Gesù Cristo crucifisso e di Maria dolce. 

A voi, dilettissimo e carissimo padre e figliuolo mio caro in 
Cristo Gesù. lo Caterina, serva e schiava de’ servi di Dio, 
scrivo a voi e raccomandomivi nel prezioso sangue del 
Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi affogato e anegato 
nel sangue dolce del Figliuolo di Dio, el quale sangue è 
intriso col fuoco dell’ardentissima carità sua. Questo 
desidera l’anima mia, cioè di vedervi in esso sangue, voi e 
Nanni e lacomo. Figliuolo, io non veggo altro remedio chel 
veniamo a quelle virtù principali le quali sono necessarie a 
noi; non potrebbe venire, dolcissimo padre, l'anima vostra, 
la quale mi s'è fatta cibo, e non passa ponto di tempo che io 
non prenda questo cibo alla mensa del dolce Agnello, 
svenato con tanto ardentissimo amore. Dico che, se non 
fuste anegati nel sangue, non perverreste alla virtù piccola 


della vera umiltà, la quale nasciarà dell’odio?, e l’odio 
dell'amore. E così l’anima n’esce con perfettissima purità, Sì 
come el ferro esce purificato della fornace. Così voglio che vi 
serriate nel costato uperto del Figliuolo di Dio, el quale è una 
bottiga aperta, piena d’odore in tanto? che "| peccato 
diventa odorifero. Ine* la dolce sposa si riposa nel letto del 
fuoco e del sangue, ine vede ed è manifestato el segreto del 
cuore del Figliuolo di Dio. O botte spillata, la quale dài bere? 
e inebbrii ogni inamorato desiderio, e dài letizia e illumini 
ogni intendimento, e riempi ogni memoria che ine 
s'affadiga, in tanto che altro non può ritenere né altro 
intendere né altro amare se non questo dolce e buono Gesù, 
sangue e fuoco, ineffabile amore! Poi che l’anima mia sarà 
beata di vedervi così anegati, io voglio che facciate come 
colui che attegne l’acqua con la secchia, cioè per smisurato 
desiderio versare l’acqua sopra ’| capo de’ fratelli vostri, e' 
quali sono membri nostri, legati nel corpo della dolce Sposa. 
E guardate che per illusioni di dimonio (le quali so che 
v'hanno dato impaccio e daranno) o per detto di creatura 
non tiriate adietro, ma sempre perseverate, ogni otta® che 
vedeste la cosa più fredda, infine che vediamo spargere el 
sangue con dolci e amorosi desiderii. 

Su, su, padre mio dolcissimo, e non dormiamo più, ché io 
odo novelle che io non voglio più né letto né testi. Ho 
cominciato già a ricévare uno capo nelle mani mie, el quale 
mi fu di tanta dolcezza che ’| cuore no ‘| può pensare né la 
lingua parlare né l'occhio vedere né orecchio udire. 

Andò el desiderio di Dio tra gli altri misterii fatti inanzi/, e 
quali non dico, ché troppo sarebbe longo. Andai a visitare 
colui che vi sapete, e elli ricevette tanto conforto e 
consolazione che si confessò e disposesi molto bene. E 
fécemisi promettere per l’amore di Dio che, quando venisse 
el tempo della giustizia8, io fusse con lui: e così promisi e 
feci. Poi, la mattina inanzi la campana, andai a lui, e 
ricevette grande consolazione; mena’lo a udire la messa e 


, 


ricevette la santa Comunione, la quale mai più non aveva 
ricevuta. Era quella volontà accordata e sottoposta alla 
volontà di Dio; solo v'era rimaso uno timore di non essere 
forte in su quello punto; ma la smisurata e affocata bontà di 
Dio lo ingannò, creandoli tanto affetto e amore nel desiderio 
di me in Dio, che non sapeva stare senza lui, dicendo: - Sta' 
meco, e non m’abandonare, e così non starò altro che bene, 
e morrò contento -, e teneva el capo suo in sul petto mio. lo 
sentivo uno giubilo, uno odore del sangue suo, e non era 
senza l'odore del mio, el quale io aspetto di spandere per lo 
dolce sposo Gesù. Crescendo el desiderio nell'anima mia e 
sentendo el timore suo, dissi: - Confòrtati, fratello mio dolce, 
ché tosto giogneremo alle nozze. Tu n’andarai bagnato nel 
sangue dolce del Figliuolo di Dio, col dolce nome di Gesù, el 
quale non voglio che t’esca della memoria; io t'aspettarò al 
luogo della giustizia -. Or pensate, padre e figliuolo, che ‘| 
cuore suo perdé ogni titnore, la faccia sua si transmutò di 
tristizia in letizia, godeva e esultava e diceva: - Unde mi 
viene tanta grazia che la dolcezza dell'anima mia 
m'’aspettarà al luogo santo della giustizia? - (è gionto a 
tanto lume che chiama el luogo della giustizia luogo santo!). 
E diceva: - lo andarò tutto gioioso e forte, e parrammi mille 
anni che io ne venga, pensando che voi m'aspetterete ine -; 
e diceva parole tanto dolci che è da scoppiare della bontà di 
Dio. Aspetta’lo al luogo della giustizia, e aspettai ine con 
continua orazione e presenzia di Maria e di Caterina vergine 
e martire?. Prima che giognesse elli, posimi giù e distesi el 
collo in sul ceppo; ma non mi venne fatto che io avessi 
l’effetto pieno di me ine su!°, Pregai e costrinsi Maria che io 
volevo questa grazia, che in su quello punto gli desse uno 
lume e pace di cuore, e poi el vedesse tornare al fine suo. 
Empissi tanto l’anima mia che, essendo la moltitudine del 
popolo, non potevo vedere creatura, per la dolce promessa 
fatta a me. Poi egli gionse come un agnello mansueto, e 
vedendomi cominciò a ridare, e volse che io gli facesse el 


segno della croce; e, ricevuto el segno, dissi: - Giuso alle 
nozze, fratello mio dolce, ché testé sarai alla vita 
durabile!!-. Posesi giù con grande mansuetudine, e io gli 
distesi el collo, e china’mi giù e ramenta’li el sangue 
dell’Agnello: la bocca sua non diceva se non ‘Gesù’ e 
‘Caterina’, e così dicendo!? ricevetti el capo nelle mani mie, 
fermando l'occhio nella divina bontà, dicendo: - lo voglio! -. 

Allora si vedeva Dio e Uomo, come si vedesse la chiarità 
del sole, e stava aperto e riceveva sangue nel sangue Suo: 
uno fuoco di desiderio santo, dato e nascosto nell'anima sua 
per grazia, riceveva nel fuoco della divina Sua carità. Poi che 
ebbe ricevuto el sangue e ’| desiderio suo, ed!3 Egli 
ricevette l'anima sua e la misse nella bottiga aperta del 
costato Suo, pieno di misericordia, manifestando la prima 
verità che per sola grazia e misericordia Egli el riceveva, e 
non per veruna altra operazione. Oh, quanto era dolce e 
inestimabile a vedere la bontà di Dio con quanta dolcezza e 
amore aspettava quell’anima partita dal corpo, vòlto l'occhio 
della misericordia verso di lui, quando venne a ‘’ntrare 
dentro nel costato, bagnato nel sangue suo, che valeva per 
lo sangue del Figliuolo di Dio! Così ricevuto!* da Dio (per 
potenzia fu potente a poterlo fare!?), el Figliuolo, sapienzia, 
Verbo incarnato, gli donò e feceli participare el crociato!9 
amore, col quale Elli ricevette la penosa e obrobbiosa!’ 
morte, per l’obedienzia che Elli osservò del Padre in utilità 
dell'umana natura e generazione. Le mani dello Spirito 
Santo el serravano dentro. Ma elli faceva un atto dolce, da 
trare!8 mille cuori (non me ne maraviglio, però che già 
gustava la divina dolcezza): volsesi come fa la sposa quando 
è gionta all’uscio dello sposo, che volle?? l'occhio e ’| capo a 
dietro, inchinando chi l’ha acompagnata, e con l'atto 
dimostra segni di ringraziamento. Riposto che fu, l’anima 
mia si riposò in pace e in quiete, in tanto odore di sangue 
che io non potei sostenere di levarmi el sangue, che m'era 


venuto a dosso, di lui. Oimè misera miserabile, non voglio 
dire più: rimasi nella terra con grandissima invidia. 

Parmi che la prima pietra sia già posta, e però non vi 
maravigliate se io non v'impongo che ‘| desiderio di vedervi 
altro che anegati nel sangue e nel fuoco che versa el costato 
del Figliuolo di Dio. Or non più negligenzia, figliuoli miei 
dolcissimi, poi che ’| sangue cominciò a versare e a ricévare 
vita. 


1 Il tema è dato da questa proposizione (un po’ rimaneggiata) della lettera 
paolina ai Filippesi. 

2 E cioè prefigurato (nel Serpente di bronzo dei Numeri). 

3 «Poiché», col congiuntivo. 

4 «Corrosivo». 

> «A fine di», 

6 Con l'ordine antico dei pronomi (per «ponvelo»). 

” Da guatare «guardare» (sotto anche guatare di «vedere, procurare di»). 

8 «Ammucchiati» (col latino muricatus «coperto di sassi puntuti»). 

? «Non (campò) dal (peccato) originale». La dottrina dell’Immacolata 
Concezione, elevata a dogma solo nel secolo scorso (da Pio IX), e festeggiata in 
tutta la Chiesa fin da quello precedente, non era allora universale, e in 
particolare era combattuta dai teologi domenicani, compreso san Tommaso, in 
antitesi ai francescani. 

10 «I punti di rischio». 

11 «Fissa». 

12 Od otriaca, forme popolari di triaca (dal grecismo theriaca), contravveleno 
universale il cui nome veniva ricondotto a quello d'un serpente, il tiro. 

13 In Giudea, nella valle del Giordano (attualmente Cisgiordania occupata). 

14 «Allevati». 

15 «In letargo». 

16 Vocativo rivolto all’uditore. 

17 È la gnoseologia oggettivistica del tomismo: l'oggetto contiene 
l’intelligibile in potenza. 

18 Traduce il latino scolastico similitudo. 

19 «Soltanto». 

20 Irregolarità sintattica (invece del gerundio si aspetterebbe un 
congiuntivo). 

21 «Eliminare». 

22 «Oltre a questa». 

23 «Perfetta», cfr. sopra la fine utriaca, quella di prima qualità. 

24 Traduce il manet di Giovanni nella Vulgata. Le parole sono rivolte ai farisei. 


1 Zosimo o Zosima (con -z- di grafia pisana). 

2 Futuro con r raddoppiata. 

3 «Bensì». 

4 «Nondimeno». 

> «Assolutamente», 

6 Cfr. Giordano, nota 6. 

? «Nacqui». 

8 Variante banalizzante vana. 

? Per a(d)divenire «accadere». 

10 AI solito «tanto». 

11 «Rinunciasse». 

12 «Dopo» (forma un po’ di tutta la Toscana, ma particolarmente frequente a 
Pisa). 

13 Festa cui è annessa un’indulgenza. Si attribuiva a sant'Elena, madre di 
Costantino (IV secolo), il ritrovamento della vera Croce, da allora celebrato in 
Gerusalemme. 

14 Non ripetuta la preposizione. 

15 «Nolo, prezzo del passaggio». 

16 «Leggera», in senso deteriore. Sotto anche /ieve. Qui la vulgata ha come 
vagabonda. 

17 «Ho». 

18 «Comunque salirò». 

19 «AI largo». 

20 «Schifo» (il valore antico è infatti di «sozzura»). 

21 «Senza paura», 

22 «Di nuovo». 

23 Cfr. Fra Michele, nota 11. 

24 Il latino navigium, che, oltre che «bastimento», può valere «navigazione». 
La vulgata viaggio. 

25 La negazione non è ripetuta. 

26 Famosa proposizione di Ezechiele. 

27 «Pochi» (a. giorni specifica innanzi...). 

28 Intransitivo per riflessivo. 

29 «Capii». 

30 «Feci voto» (boto toscano come boce). 

31 Anticipa per. 

32 Unico caso (ma non della vulgata) in seconda plurale (la mescolanza di 
«tu» e di «voi» ordinaria in italiano come in francese). 

33 Circa le sei di mattina. 

34 Oratorio costruito sul luogo dove Giovanni battezzava, dove aveva 
battezzato Gesù in particolare. 


1 Ben sai (o sapete) che, «naturalmente». 
2 «Rapporto». 


3 Introduce l'infinito soggettivo. 

4 «Neutro», e perciò non concordato col sostantivo seguente (cfr. nota 11). 
> Paraipotattico (altro esempio sotto). 

6 Arcaica perifrasi con volere ridondante (assapere formato in fare a.). 
7 «Istinto». 

8 «Resistere», 

? «Consegno», 

10 «Convisse con un certo». 

11 Cfr. nota 5; omessa l'indicazione del soggetto (il chierico). 

12 Cfr. nota 10 al passo precedente. 

13 Non concordato (errore?). 

14 «Ha abitato». 

15 «Tornò indietro». 

16 «Volle». 


1 «Conventi», 

? Santiago de Compostela. Francesco passò per la Spagna, e anzi lì dovette 
interrompere il viaggio, nel suo tentativo (1214 o 1215?) di missione in 
Marocco. 

3 «Alcuni». Secondo i Fioretti, come secondo Dante, Bernardo di Quintavalle 
sarebbe stato il «figliuolo primogenito» di Francesco (1209); proprio in Marocco 
(1220) doveva essere martirizzato. 

4 Termine tecnico francescano: l'ordine dato per obbedienza. 

> Plurale a senso. 

€ Così si designava tutta la pianura umbra da Spoleto al Tevere sotto 
Perugia. 

? Fra Masseo da Marignano fu dei primi seguaci: «... spesse volte, quando 
egli orava, facea uno giubilo uniforme con suono, a modo di colomba, ottuso, 
uh, uh, uh ... Domandato da frate Jacopo da Fallerone [presso Montegiorgio] 
perché nel suo giubilo e’ non mutava verso, rispuose con grande letizia che, 
quando in una cosa si truova ogni bene, non bisogna mutare verso» (Fioretti). 
Frate Elia, detto (per il convento da lui fondato e in cui morì) da Cortona, fu 
vicario generale dal 1221 al 1227, poi ancora generale dell'Ordine dal 32 o '33 
al '39, incontrando irriducibili ostilità, di cui la presente invenzione (Francesco 
ebbe carissimo Elia, infatti suo vicario) è, non senza teologica acredine, frutto 
significativo. In altro «fioretto» Francesco ha addirittura la visione della 
scomunica di Elia (per l'appoggio a Federico Il) e della sua sospensione 
dall'Ordine, fatti per sé storici, ma riesce a impetrarne la grazia finale. 

8 «Disturbare distraendo». 

? «Vestito da viaggio» (è, osserva il De Luca, un ricordo del libro di Tobia). 

10 «Evidentemente non eri mai stato qui». 

11 «A intervalli spaziati». 

12 Anticipa il però ch(e). 

13 «Sottoporgli un quesito». 

14 «Sento dire». 


15 Cfr. Malispini, nota 1. 

16 «Tardava». 

17 «Dopo un po'». 

18 «Osservato le mie istruzioni». 


19 «Scrupolosi osservanti». Allude al «Manducate quae apponuntur vobis» di 


Luca. 
20 


21 
22 
23 


«Apparecchiato davanti». 
Su puose «pose». 
«Risolvere». 
«Il contegno non altezzoso». 
24 Altro dei primissimi seguaci, poi beatificato, che si ritirò nel convento 
perugino di Monteripido: interessanti la sua Vita e i suoi Detti notabili. 
25 Senza preposizione (l'infinito è sostantivato). 
26 Dal fiume citato. 
27 «Temere». 
28 AI solito «tanto». 
29 «Raccontò». 
30 «Vennero a sapere con sicurezza». 


1 Sul tema di vegno. 

2 Nella pianura sotto Assisi (Francesco, che vi aveva ricevuto l'illuminazione 
della sua vocazione religiosa, vi si fece trasportate anche in punto di morte, 
nella cosiddetta Porziuncola ora inglobata in una pomposa basilica). 

3 Un altro dei primi seguaci, confessore di Francesco (era infatti, cosa 
eccezionale tra i primi francescani, sacerdote), poi beatificato. Gli si deve 
materiale di capitale importanza per la biografia del santo, caro soprattutto agli 
Spirituali di cui i Fioretti riflettono qualche orientamento. | racconti di frate 
Leone a frate Jacopo da Massa Fermana sono una fonte importante dei Fioretti 
(Sabatier). 

4 «Nella stagione invernale». 

> Latinismo, «tormentava», 

6 Si noti la grammaticalizzazione del nome sacro (avvegnadicché per 
avvegnaché, qui «per quanto», come eziandio, antico lombardo quamvisde(0) 
«benché» ecc.). 

7” «Raddrizzi gli storpi». 

8 Allusione a Lazzaro, che era «quatriduanus» quando fu risuscitato da Gesù. 

? «Gridò», 

10 «Le traiettorie». 

11 «Ancora», 

12 «Stupore, meraviglia». 

13 «Discacciamenti». 

14 «A picchiare», 

15 «Ceffoni». 

16 «Ospizio». 


17 «Sopporteremo». 

18 «Giuntura per giuntura». 

19 Evidente eco del Cantico delle Creature (su cui informa proprio lo 
Speculum perfectionis, se non di frate Leone, certo nella sua tradizione), «... 
quelli che perdonano per lo Tuo amore / et sostengo infirmitate et tribulatione», 

20 San Paolo, nella prima lettera ai Corinzi (dove è interpolata la glossa «da 
Dio»), e sotto in quella ai Galati. 


1 Ascesi è la forma antica, anche in Dante, del nome di Assisi. 

2 Che, come sarà detto, proprio alla Porziuncola (1212) era stata fatta suora. 
Era di nobile casata. 

3 «Germoglio, rampollo» (tale Chiara di Francesco). Il rapporto, osserva il De 
Luca, è esemplato su quello di santa Scolastica a san Benedetto, nella biografia 
di quest’ultimo dovuta a Gregorio Magno. 

4 Piccolo convento sotto Assisi (che si raggiunge dall’estremità orientale della 
città, dov'è ora il convento con la basilica di Santa Chiara). 

> «Rasa dei capelli» (nella vestizione). 


6 «Aveva preso il velo». 

7 «La condussero a visitare il convento». 

8 «Portata». 

? «Rapiti». 

10 Su un colle in faccia ad Assisi, oltre la pianura dov'è situata Santa Maria 
degli Angeli. 


11 Si noti la coordinazione di ratti e sedere. 

12 «Per cui», 

13 La negazione è imposta dal verbum timendi, come in latino. 

14 «Sorella», poi essa pure canonizzata. Anche la madre, Ortolana, s'era fatta 
suora. 

15 Monticelli (dove Agnese fu mandata nel 1219) è un sobborgo a valle di 
Firenze, oltrarno. 


1 Gubbio. 

2 Cfr. nota 28 al primo brano. 

3 «Città». 

«Se qualcuno ... s'imbatteva». 
«Degli». 

«Da». 

Si noti, con benché, l’indicativo. 
«Avendo paura». 

«Sotto gli occhi di» (francesismo). 
10 «Nessuno» (francesismo). 

11 «Smise». 

12 «Mantenere in perpetuo». Le spese sono i «viveri». 
13 «Finché», 

14 «Procurerò», 


0 N aQOU< a 


15 «Familiarmente». 

16 «Concludere» (latinismo). 

17 Futuro perifrastico. 

18 Veramente già questa parte del discorso è diretta (in sostanza, anzi, da 
«per li peccati»): si slitta impercettibilmente dalla forma indiretta alla diretta. 

19 Plurale a senso. 

20 Cfr. nota 12 al secondo brano. 

21 «Conclusa col». 

22 «Mandare grida devote». 


1 «Per cui». 

2 Di sé. 

3 Cfr. nota 28 al primo brano dei Fioretti. 

4 «Ivi» (HIC con epitesi di -ne). 

> Infinito sostantivato, perciò senza preposizione. 

6 «Volta». 

? Allusione a fatti sconosciuti. 

8 «Esecuzione capitale». 

? D'Alessandria (quella raffigurata con la ruota strumento del suo martirio), 
patrona della Benincasa. 

10 Cioè: non fu in quel punto (di tentata identificazione col condannato alla 
decapitazione) che Caterina ottenne la grazia, la quale poi strapperà a Maria. 

11 «Eterna», 

12 Riferito al condannato. 

13 Paraipotattico. 

14 Riferito sempre al condannato. 

15 Efficacissima ridondanza. 

16 «Di croce» e insieme «tormentoso». 

17 (O)brobbio è la forma popolare. 

18 «Trarre, attrarre». 

19 «Volge». 


PREUMANESIMO LATINO 


ALBERTINO MUSSATO 


Precorritore dell'’Umanesimo in senso stretto, di cui è giusto 
considerare iniziatore il Petrarca, fu il cosiddetto 
preumanesimo veneto, di cui si citano come autorevoli 
rappresentanti il vicentino (filoscaligero) Ferreto dei Ferreti, i 
padovani, maestro e discepolo, Lovato dei Lovati e Albertino 
Mussato (/ovato «lupacchiotto» e mussato «asinello» sono 
nomi ben locali), il pure padovano Zambono di Andrea forse 
dei Bovetini. Ovviamente quelle etichette storiografiche si 
applicano a disposizioni, come il ritorno diretto ed esclusivo 
ai classici latini, l’approfondimento filologico della 
correttezza grammaticale e dell'eleganza stilistica, 
l'imitazione degli antichi quale assiduo paradigma, che 
insorsero periodicamente durante il medio evo, giustificando 
varie definizioni moderne di Rinascenze avanti la lettera 
(carolingia, del Millecento francese ecc.): sarebbe arbitrario 
sancire vere soluzioni di continuità. Semmai, ciò che risulta 
caratteristico e involontariamente polemico già in quel 
preumanesimo è il fatto che esso proponga alle classi 
dominanti, oligarchie o tirannidi, modelli rigorosamente 
latini proprio quando la lingua nazionale elabora i primi 
frutti supremi. Anche il Mussato ha lasciato briciole di rime 
italiane, ma che s’inquadrano nella cornice formalistica, non 
ancora compiutamente studiata, che connota la coeva 
poesia volgare padovana e veneta, di cui si fa metricista 
teorico, naturalmente in latino come il De vulgari (Summa 
artis rhythmici vulgaris dictaminis, 1332), il padovano 
(filoscaligero) Antonio da Tempo. 


Albertino (1261-1329), notaio, incaricato dal suo Comune 
di importanti uffici pubblici quali le ambascerie a Bonifacio 
VIII e ad Arrigo VII, combattente contro Cangrande della 
Scala, dopo il trionfo del signore veronese, sia pure col 
vicariato di Marsilio da Carrara (1328), dovette esulare a 
Chioggia, dove morì. Nella sua varia produzione in prosa e in 
verso, quasi tutta orientata a un ideale di attualità politica 
(guelfo, il Mussato era fautore d'un accordo fra Chiesa e 
Impero che garantisse le autonomie cittadine), emula da 
vicino i latini, il cui paganesimo egli interpreta quale 
allegoria di verità cristiane: Livio come storico di Arrigo VII e 
degli eventi successivi, Seneca come poeta tragico (si tratta 
dunque di tragedia da leggere e senza azione, in sostanza 
lirica). Il protagonista del suo dramma, l’Ecerinis (di cui ha 
dato una buona edizione Luigi Padrin, Bologna 1900), non è 
il suo diretto nemico, Cangrande, ma altro signore veronese 
minaccioso (con minor fortuna) per Padova nel secolo 
precedente, Ezzelino (III) da Romano. Il civismo e il 
patriottismo (municipale) inerenti a opera pur tanto erudita, 
di quelle celebri ma non lette, spiega il debole che per essa 
ebbero gli storici letterarî, anche democratici, del secolo 
scorso, dall’Emiliani-Giudici al Settembrini, dal De Sanctis al 
Carducci. Fortificato dall'opinione  dell’Emiliani, che 
l'Ecerinis avesse «in certo modo prenunziato il dramma 
storico e romantico dei nostri tempi», e del Settembrini, che 
godeva di vedervi rappresentata tutta la vita del 
protagonista (saremmo dunque, quasi, a Shakespeare, 
Schiller, Hugo), tradusse per primo questo presunto dramma 
nazionale (Palermo 1868) un popolare bardo del nostro 
Risorgimento, nientemeno che l’autore dell’/nno di Garibaldi, 
Luigi Mercantini; il quale volle dunque essere per il Mussato 
quello che gli Andrea Maffei e i Giulio Carcano per i grandi 
drammaturghi stranieri. 


Si riproduce qui, con in calce la versione del Mercantini, 
l'inizio della tragedia, in cui Ezzelino e l’altro suo efferato 


fratello, Alberico, hanno dalla madre Adelaide (degli Alberti 
di Mangona, dunque toscana), moglie di Ezzelino II (detto, 
quando ebbe lasciato il secolo, il Monaco), la rivelazione 
della loro vera tremenda origine. Conforme all’uso 
senechiano, il dialogo è in senarî (trimetri giambici, 
Quodnéàm cruén/tum sidus Arc/to6 potens) con frequenti 
soluzioni di lunga, il coro recita gliconei secondi (Quid vos 
éxagitàt furor) di tipo oraziano, cioè con la base (piede 
iniziale) spondaica come già in Anacreonte. Il Mercantini 
rende i primi con endecasillabi sciolti, gli altri con periodi di 
endecasillabi e settenarî, liberi e con libera intermittenza 
rimati. 


DALL'«ECERINIS» 
[LA CONFESSIONE DELLA MADRE] 


(Personaggi: Adelheita; Ecerinus; Albricus). 


ADELHEITA 
Quodnam cruentum sidus Arctoo! potens 
Regnavit orbe, pestilens tantum michi, 
Gnati, nefando flebiles cum vos toro 
Genui? Patris iam detegam falsi dolos 
Infausta mater. Non diu tellus nefas 5 
Latere patitur; durat occultum nichil. 
Audite nullo tempore negandum genus, 
Devota proles. Arx in excelso sedet 
Antiqua colle, longa Romanum? vocat 
Aetas: in altum porrigunt tectum trabes, 10 
Premitque turrim contigua ad austrum domus, 
Ventorum et omnis cladis aéreae capax. 


Hoc accubans ipso Monachus olim loco 

Parens eburno vester Ecerinus toro est 

Dormire visus, cuius ad laevum latus 15 
Supina iacui. lam eloqui factum pudet, 

Pavet animus, advenit horror et membra occupat. 


ECERINUS 
Effare, genetrix: grande quodcumque et ferum est 
Audire iuvat. 


ADELHEITA 
Heu me nefandi criminis 
Stupenda qualitas! Quasi ad vulturn redit 20 
Imago facti. Frigore solutum cadit 
Exangue corpus. 


ECERINUS 
Erige labantem cito, 
Albrice, matrem: illusit amentem timor. 
Resperge faciem, syncopim lymphis leva. 
Facile resurget. 


ALBRICUS 
Pristinas vires habet. 25 


ECERINUS 
Recolis? 


ADELHEITA 
Recolo, primogenite, primum tui 
Natalis. 


ECERINUS 
O mea mater, id pande ocius. 


ADELHEITA 
Cum prima noctis hora, communis quies, 
Omni teneret ab opere abstractum genus, 
Et ecce ab imo terra mugitum dedit, 
Crepuisset ut centrum et foret apertum chaos, 
Altumque versa resonuit caelum vice: 
Faciem aéris sulphureus invasit vapor, 
Nubemque fecit. Tunc subito fulgur domum 
Lustravit ingens, fulminis ad instar, tono 
Seguente: oletum sparsa per thalamum tulit 
Fumosa nubes. Occupor tunc et premor, 
Et ecce pudor, adulterum ignotum ferens. 


ECERINUS 
Qualis is adulter, mater? 


ADELHEITA 

Haud tauro minor. 
Hirsuta aduncis cornibus cervix riget, 
Setis coronant hispidis illum iubae: 
Sanguinea binis orbibus manat lues, 
Ignemque nares flatibus crebris vomunt: 
Favilla, patulis auribus surgens, salit 
Ab ore; spirans os quoque eructat levem 
Flammam, perennis lambit et barbam focus. 
Votis potitus talis ut adulter suis 
Implevit uterum Venere letali meum, 
Cum strage cessit victor e thalamo, petens 
Telluris ima; cessit et tellus sibi3. 
Sed heu recepta pertinax nimium Venus 
Incaluit intus viscera exagitans statim; 
Onusque sensit terribile venter tui, 
Ecerine, digna veraque propago patris. 


30 


35 


40 


45 


50 


Testor supernum numen adversum michi: 
Quos egi abinde tunc gravida menses decem, 
Lacrimae fuere, angustiae, gemitus, dolor; 
Interna gessit bella visceribus furor. 

Nec monstruoso, nate, sine partu venis. 


ECERINUS 


Qualis? 


ADELHEITA 


Necis prognosticus* ventrem levas 
Cruentus infans, fronte crudeli minax, 
Terribile visu atroxque portentum indicans. 
Tu, care fili Albrice, iam video, tuos 
Attendis ortus nosse. Si quicquam scio, 
Tu quoque scies: penitus dubia semper fui, 
Quis te huic nefando corpori inseruit pater. 
A tempore quidem, nate, dicti criminis 
Semper medullas ussit Aetnaeus? calor, 
Viscera malignus abinde torsit spiritus, 
Nec nostra curis pectora absolvit sopor. 
Cum me vigilia vana seu somni quies 
Incerta tenuit - vera ne prorsus negem 
Aut falsa fatear -, utitur eodem stupro 
Adulter idem verus Ecerini pater. 


ECERINUS 


Quid poscis ultra, frater? An tanti pudet, 
Vesane, patris? abnegas divum genus? 
Dis gignimur. Nec stirpe tanta Romulus 
Remusque quondam Marte tolluntur suo. 
Hic maior est, latissimi regni deus, 

Rex ultionum, cuius imperio luunt 
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Poenas potentes principes, reges, duces. 
Erimus paterno iudices digni foro, 

Si vendicemus®? operibus regnum patris, 

Cui bella, mortes, exitia, fraudes, doli 

Perditio et” omnis generis humani placent. 
Sic fatus, ima parte secessit domus 

Petens latebras, luce et exclusa caput 

Tellure pronus sternit in faciem cadens 
Tunditque solidam dentibus frendens humum 
Patremque saeva voce Luciferum ciet: 


Depulse ab astris, mane iam lucens polis, 
Pater superbe, triste qui regnum tenes 
Chaos profundi, cuius imperio luunt 
Delicta manes, excipe ex imo specu, 
Vulcane, dignas supplicis gnati preces: 

Te certa et indubitata progenies vocat. 
Potiare me; experiare, si quicquam potest 
Insita voluntas pectori flagrans meo. 
Paludis atrae lividam testor Stygem, 
Christum negavi semper exosum michi 
Odique semper nomen inimicum Crucis. 
Assint ministrae facinorum comites michi8: 
Suadeat Alecto scelera, Tesiphone explicet, 
Megaera in actus saeva prorumpat truces, 
Faveatque coeptis diva Persephone meis. 
Ingenia praedae quisque sollicitus paret, 
Nec inferorum spiritus quisquam vacet; 
Animos ad iras odia et invidias citent. 
Ensis cruenti detur officium michi: 

Ipse executor finiam lites merus: 

Nullis tremescet sceleribus fidens manus. 
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Annue, Sathan, et filium talem proba. 


CHORUS 
Quis vos exagitat furor, 
O mortale hominum genus? 
Quo vos ambitio vehit? 115 
Quonam scandere pergitis? 
Nescitis cupidi nimis 
Quo discrimine quaeritis 
Regni culmina lubrici: 
Diros expetitis metus, 120 
Mortis continuas minas: 
Mors est mixta tyrannidi, 
Non est morte minor metus?, 
Ast haec dicere quid valet? 
Sic est: sic animus volat; 125 
Tunc, cum grandia possidet, 
Illis non penitus satur; 
Cor malora recogitat. 
Vos in iurgia, nobiles, 
Atrox invidiae scelus 130 
Ardens elicit, inficit: 
Numquam quis patitur parem. 
O quam multa potentium 
Nos et scandala cordibus 
Plebs vilissima iungimus! 135 
Illos tollimus altius, 
Hos deponimus infimos: 
Leges iuraque condimus, 
Post haec condita scindimus. 
Nobis retia tendimus, 140 
Mortale auxilium damus, 


Falsum praesidium sumus. 

Haec demum iugulis luunt: 

Nos secum miseri trahunt, 

Nos secum!° cadimus; cadunt. 145 
Sic semper rota volvitur, 

Durat perpetuum nichil. 

En, cur Marchia nobilis 

Haec Tarvisia sic fremit, 

Signis undique classicis 150 
Clamor bellicus obstrepit, 

Exardet furor excitus, 

Gentes e requie trahit, 

Cives otia deserunt? 

Dirum pax peperit nefas. 155 
Bullit sanguinis impetus 

Et certamina postulat, 

Partes crimina detegunt, 

Ferrum poscitur urbibus, 

Turbat iustitiae forum. 160 
Verona venit anxIus, 

Qui iam fert nova, nuntius. 


TRADUZIONE. 


Adeleita 
Qual cruento pianeta il suo maligno 
Raggio, sì infausto a me, piovea pel cielo 
Boreal, quando voi sopra il nefando 
Talamo concepìi? Del falso padre 
lo deggio omai svelar gli atroci inganni, 


Madre infelice. Non vuol più la terra 
Chiuso il delitto. Niente occulto dura. 

Di chi voi generati, e nessun mai 

Potrà disdirlo, o fatal prole, udite. 

Siede su un colle antica rocca, e antico 
Ha da Romano il nome: alzano enormi 
Travi nell’aer l’altana e ad austro è volto 
Su la torre il palagio, a tutte l’ire 

Dei nembi e delle folgori incrollato. 
Quivi una notte il Monaco, Ezzelino 
Vostro padre, corcato in sull'eburno 
Letto, mi parve che dormisse, e al fianco 
lo supina gli giacqui. Oh! il truce fatto 
Di ridir mi vergogno; impaurirmi 

Sento l’anima, e tutte assale e stringe 
Orror mie membra. 


Ezzelino 
Parla, o madre; a noi 
Qual tu dirai più grande e fiera cosa 
Udirla è caro. 


Adeleita 
Ohimè! la mostruosa 
Qualità del delitto! io non so dirlo! 
La spaventosa imagine in sugli occhi 
Mi torna... il corpo mi si agghiada, e sento 
Cadermi esangue... 


Ezzelino 
Su, Alberico, reggi 
Nostra madre: ella cade, ella di mente 
Uscì per lo ribrezzo: della fresca 
Onda la faccia aspergile, ed in breve 
L'oppilazion si disciorrà. 


Alberico 


Riprese 
Ecco ha sue forze. 
Ezzelino 
Or narra. 
Adeleita 
E pria del tuo 


Natale io narrerò, ché primo fosti 
A così nascer tu. 


Ezzelino 
Di' presto, o madre. 


Adeleita 
Era di notte la prim’ora, e tutto 
Quietava d’intorno: ed ecco un mugghio 
Romper su da la terra, come il centro 
Fosse scoppiato, e aperto il caos; e tutto 
Rintronò il cielo. E mi ventò alla faccia 
Vapor di zolfo che si strinse in nube, 
E subito un gran lampo qual di folgore 
Tutta la casa illuminò; diffusa 
Pel talamo la nuvola d’acuto 
Leppo m’avvolse, e avvinghiata e calcata 
Allor mi sento; oh mia vergogna, ignoto 
Adultero io sostengo. 


Ezzelino 
E qual egli era 
Questo adultero, o madre? 


Adeleita 
Un toro enorme: 

Corna uncinate al capo, e setolose 
Ispide giube lo incoronan; cola 
Sanguigna lue dagli occhi: mandan foco 
Crebre soffiando le narici, e sale 
Su per le larghe orecchie una favilla 
Da quel soffio agitata. Anche la bocca 
Vibra sottil fiammella, altre la barba 
Gli van lambendo continùamente. 
Poiché sì fatto adultero ebbe sazia 
L'infernal sua libidine, gioiendo 
Con gran rovina, dal mio letto al centro 
Si lanciò della terra. Ohimè che tosto 
Mie viscere bruciarono, ed il ventre 
Sentì un peso terribile, o Ezzelino; 
Ed eri tu, vera progenie e degna 
Di cotal padre. Testimonio Iddio 
Chiamo, nimico a me: per dieci mesi 
lo ti portai: fur dieci mesi orrendi 
Di lagrime, di strida e di dolori 
Nuovi a ogni madre; dentro a questo grembo 
Tutta la guerra delle furie. E parto 
Mostruoso nascesti. 


Ezzelino 
Or come! 


Adeleita 
Quasi 

Delle stragi pronostico, apparisti 
Un fanciul tutto sangue, minacciando 
Con la fronte crudel, ruotando gli occhi 
Terribili: ogni parte era in te segno 
Dell’infernal miracolo - Alberico, 
Caro figlio, tu pur, lo veggo, il tuo 


Natal ch'io dica aspetti. Incerta sempre 

lo ben fui di che padre in te m'incinsi: 

Ma quel ch'io so tu pur saprai; ché certo 
Da quel tempo io sentìi sempre avvamparmi 
Del foco orribil le midolle, e il truce 

Spirto da allor le viscere mi torse 
Ferocemente, né di cure mai 

Le membra il sonno mi disciolse: io sempre 
Vaneggiando vegghiai. Ma perché il vero 
Anche a te non dirò? dal padre istesso 

Del tuo fratel te concepii. 


Ezzelino 

Di', o frate, 
Che chiedi ancor? stolto! e di sì gran padre 
TU forse ti vergogni? e la divina 
Origin neghi? dagli dei nasciamo! 
Romolo e Remo di sì alta stirpe 
Non fur, nati di Marte. È più gran dio 
Il padre nostro, e di più vasti regni: 
È il re delle vendette. In sua balìa 
Stanno i potenti; e prenci, e regi e duchi 
Castiga ei solo imperator. Nel fòro 
Paterno sarem noi giudici, e il regno 
Vendicherem del padre a cui battaglie 
Piacciono e morti e stragi e frodi e inganni, 
E che si sperda l’uman seme. 


Appena 
Ebbe ciò detto, della torre scese 
Ne’ sotterranei più segreti e muti 
D’ogni luce, e prosteso in su la terra 
Boccon, mugghiando e mordendo, con fiera 
Voce il suo genitor Satana invoca. 


- O cacciato dagli astri, e già lucente 


Nei cieli in sul mattin, superbo padre, 
Ch'hai doloroso regno, il caos profondo 

In cui tormento han le triste ombre, prendi, 
Dio delle fiamme, dal tuo speco i degni 
Preghi del figlio supplicante; io certa 
Progenie tua te chiamo. E fammi tuo, 
Esperienza fa di me, se nulla 

Può il desio che mi brucia: per la nera 
Stigia palude io te lo giuro; io Cristo 
Negato ho sempre; io l’odio, io della Croce 
Odio anche il nome a me nemico. E manda 
Tu a me compagne le ministre eterne 
D'ogni delitto, e me li insegni Aletto, 
Tesifone li spieghi, e ai feroci atti 

Mi sospinga Megera; e nessun manchi 
Degl'infernali spirti che maestri 

Son di rapina, e ch’odio e rabbia e invidia 
Accendono nei cuori. A me la spada 

Si dia del sangue: io taglierò con questa 
Ratto ogni lite: la mia man secura 

A nessun colpo tremerà. Consenti, 

Padre Satanno, e riconosci il figlio. 


Coro 
Che furor vi commuove, 
O gente umana, e dove 
Salir volete, e qual vi aggira orgoglio? 
O troppo ingordi, piena 
Di perigli è la via che mena al soglio. 
La Morte e la Paura 
Voi sol cercando andate, 
L'una e l’altra spietate 
Di tirannia compagne. Oh vana e dura 
È del Ver la parola: 
L'animo vostro pazzamente vola. 
Vola per falsa traccia 


Il cor non mai satollo 

Di più gran beni ’n caccia: 

E voi, Nobili atroci, attizza e involve 

In sanguinose gare 

Invidia scellerata. 

Esser voi tutti primi e nessun pare 
Volete, o stolti, a voi; 

E intanto noi cresciam, scandalo ai cuori. 
La baldanza ai signori, 

Plebe codarda, noi. 


Questi portiam più in alto 

Questi volgiam più in basso: 

E noi facciam le leggi e son disfatte 
Innanzi che sien fatte; 

E la rete abbiam tesa 

Per noi stessi: uccidiam porgendo aita, 
E il nostro schermo ci diventa offesa. 
Intanto il ferro acuto 

Nelle gole si affonda, e lo sciaurato 
Seco ci tragge: ei cade 

E noi con lui cadiamo. 

Così noi ci volgiamo 

Con la perpetua rota, e la sventura, 
Come vuol, ci balestra; e niente dura. 


Ahi! Ahi! perché della Trevigia Marca 
Freme la nobil terra? 

Qua e là squillan le trombe, e d'ogni parte 
Tuona il grido di guerra: 

Arde il furor di Marte, 

Si conturban le genti. Orribil frutto 
D'abietta pace è questo: 

Bolle il sangue a battaglia, 

E l'uno all’altro scaglia 

Di nuove colpe accusa. 


Solo si chiede alle cittadi il ferro, 

E van le leggi in bando. 

Ecco vien trafelato un messaggero 
Con novella non buona; 

Egli vien da Verona! 


[ Versione di Luigi Mercantini]. 


1 Grecismo, «settentrionale» (da XQXTOC, l’Orsa maggiore o Carro). 

2 Quello oggi detto d'Ezzelino, nella Marca Trevigiana (presso Bassano del 
Grappa, nell'attuale provincia di Vicenza). 

3 «A lui» (fatto ancora tipico del latino medievale). 

4 «Preannunciatore». 

> «Vulcanico», 

6 Variante di vind-. 

” Ipèrbato, per et perditio (come sùbito sotto in /uce et). 

8 Le tre Furie. 

? Si noti l’allitterazione, che, se pur non esclusa dalla parte dialogata (tectum 
trabes ecc.), spesseggia nella lirica (patitur parem, Verona venit ecc.), dove 
anche si rilevano rime di tipo medievale (condimus con scindimus e tendimus 
ecc.) e specie di bisticci (va/et / volatin fine di versi successivi). 

10 «Con loro», ancora. 


FRANCESCO PETRARCA 


FRANCESCO PETRARCA 


A una generazione di distanza da Dante, l’altro decisivo 
autore della poesia italiana - decisivo anche per tutta la 
poesia occidentale, durante più secoli - fu un suo 
concittadino, e di famiglia personalmente e politicamente 
amica. 

Ser Parenzo di ser Garzo dell’Incisa in Valdarno (il quale 
Garzo è con ogni probabilità da identificare col laudese e 
paremiografo di questo nome) e suo figlio ser Petracco 0 
Petraccolo (Pietro), da cui la nobilitata forma Petrarca, erano 
notai in Firenze e conoscevano bene Dante. Petracco poi 
apparteneva alla stessa parte politica, talché dovette 
esulare da Firenze nell'ottobre del 1302, e definitivamente 
nell'autunno del 1304 (la condanna gli fu confermata, come 
a Dante, sette anni dopo, e fra gli argomenti con cui poi i 
Fiorentini cercheranno di assicurarsi la presenza dell’illustre 
figlio, ci sarà anche la promessa di dissequestrargli i beni 
confiscati). Da tempo, però, aveva mandato la moglie ad 
Arezzo, dove il 20 luglio gli era nato il figlio Francesco. 
Questi crebbe nel podere avito dell’Incisa, poi il padre si 
trasferì con la famiglia a Pisa, e presto, via mare, in Francia, 
per stabilirsi in Avignone, piccola città, ma ormai attiva e 
tumultuosa capitale dacché Clemente V vi aveva trasportato 
la sedia pontificia (essa era dominio degli Angiò, conti di 
Provenza, e solo Clemente VI riuscì ad acquistarla alla Santa 
Sede, cui poi rimase fino alla Rivoluzione francese). Per le 
difficoltà d’'alloggio provocate dal rapido aumento della 
popolazione, la famiglia di ser Petracco andò ad abitare nel 


piccolo centro di Carpentras, dove Francesco compì i primi 
studî, avendo per maestro un altro toscano, Convenevole da 
Prato. Fu poi mandato dal padre, perché si desse ai familiari 
studî legali, ma da lui aborriti, alle Università di Montpellier 
e, in compagnia del fratello minore Gherardo, di Bologna: 
buon centro di cultura poetica volgare e perfino di cultura 
preumanistica, dove comunque, piuttosto che al giure, il 
Petrarca attese al culto delle lettere, in cui gli erano diletti 
Virgilio e Cicerone, e insieme della lirica toscana. Morto il 
padre nel 1326, egli tornò ad Avignone ed entrò al servizio 
della famiglia Colonna, tornata potentissima da quando 
Clemente V aveva rovesciato la politica di Bonifacio VIII: 
prima del vescovo Giacomo, che l'aveva conosciuto a 
Bologna e ammirato per le sue virtù poetiche, poi del 
potente fratello, il cardinale Giovanni, che usò anche la sua 
penna, latina e volgare, per i proprî fini politici. Premessa 
indispensabile d'ogni soddisfacente sistemazione 
nell'ambiente era lo stato ecclesiastico, che il Petrarca infatti 
abbracciò, pur non oltrepassando gli ordini minori, e che gli 
procurò incarichi e beneficî (i più importanti li avrà poi a 
Pisa, ma soprattutto a Parma e a Padova), insomma una 
solida base economica. 

Cade in questi anni il determinante incontro con una dama 
di alta estrazione chiamata Laura (la moglie, pare, di un de 
Sade): egli ne fissò ripetutamente la data, al venerdì santo o 
6 aprile del 1327, come poi registrò quella della morte 
(ugualmente 6 aprile, del 1348), e letterariamente ne fece, 
nella sua poesia volgare, la dominatrice (platonica) della 
propria vita sentimentale, fin oltre la morte. Sono anche 
questi gli anni dei grandi viaggi, non tutti perfettamente 
noti, attraverso l'Europa occidentale, favoriti dai suoi liberali 
mecenati, per i quali era motivo di gloria avere tra i loro 
familiari uno scrittore che pareva rinnovasse la latinità 
aurea. ll disinteresse conoscitivo che lo moveva è 
chiaramente affermato all’inizio della prima delle due lettere 
in cui descrive al cardinale la sua peregrigatio del 1333 per 


Parigi, la Fiandra, il Brabante, Liegi, Aquisgrana, Colonia, le 
Ardenne, Lione: «Gallias ego nuper nullo quidem negotio..., 
sed visendi tantum studio et iuvenili quodam ardore 
peragravi; Germaniam attigi, contemplatus solicite mores 
hominum et aspectu telluris incognitae delectatus» (ma 
dalla comparazione, egli soggiunge sùbito, riesce vincitrice 
l'Italia). Viaggiatore, e si dica pure turista, per puro gusto, 
diversamente dai missionarî e dai mercanti che l'avevano 
preceduto negli annali dell’esplorazione, il Petrarca non 
dimenticava di essere un amatore di biblioteche: appunto in 
quel passaggio da Liegi gli accadde di scoprire due orazioni 
di Cicerone (come dodici anni dopo a Verona ne rinveniva le 
lettere). Nel 1337, andando e tornando per mare, vide Roma 
per la prima volta, con grande emozione; alla fine di 
quell'anno cominciò il suo eremitaggio nella casetta di 
Valchiusa (Vaucluse) presso le sorgenti del Sorga (Sorgue), 
luogo che, pur non lontano dalla capitale, gli consentiva di 
evitarne la troppa animazione e gli intrighi (la sua assidua 
polemica antiavignonese, culminante nell’inaudita asprezza 
delle epistole Sine nomine e di alcuni sonetti, polemica 
insieme moralistica e politica - fin da prima del primo 
viaggio a Roma aveva esortato Benedetto XII a riportarvi il 
papato -, non deve mettere in ombra l’importanza degli 
eventi culturali che maturarono in Avignone, comprese le 
opere dei grandi pittori Simone Martini e Matteo 
Giovannetti, testimonianza essi stessi dell'ingegno 
economico-politico di papi di notevole statura quale 
Clemente VI). In quella che egli chiamò «solitudo transalpina 
mea iucundissima», il Petrarca meditava e scriveva: nuovo 
Virgilio e nuovo Livio, attendeva all'Africa e al De viris 
illustribus; e, non inabile diplomatico, come un letterato dei 
nostri tempi lavora per ottenere il Nobél o anche premî 
meno cospicui, tesseva insieme la trama del loro pubblico 
riconoscimento prima che fossero (né furono mai) terminati. 
Esatto o no che sia, egli racconta di aver ricevuto nello 
stesso giorno del 1340 due inviti all’incoronazione: 


dall'Università di Parigi e dal senato di Roma. Scelse Roma: 
dove ebbe infatti la laurea in Campidoglio la Pasqua (8 
aprile) del 1341, dopo essersi fatto esaminare a Napoli da 
quel Roberto d'Angiò che Dante aveva infatti copertamente 
definito «re... da sermone». La laurea, si avverta, non aveva 
una mera portata simbolica, perché implicava anche 
l'acquisto della dignità professorale. Passò poi a Parma, 
ospite del nuovo signore Azzo da Correggio (al suo acquisto 
aveva diplomaticamente contribuito), e a Selvapiana sul 
vicino Appennino, la Valchiusa emiliana. Tornato ad 
Avignone nel 1342, vi conobbe Cola di Rienzo: il demagogo, 
a suo modo umanista, esercitò su di lui un profondo fascino; 
la riforma del governo in senso popolare, il ritorno di Roma a 
centro della cristianità - d'una cristianità moralmente 
riformata - e a motore della politica italiana ebbero nel 
Petrarca un fautore deciso, anche se politicamente confuso. 
Il suo appoggio alla rivoluzione del 1347 portò 
inevitabilmente alla rottura coi Colonna, nemici principali 
del tribuno. Ciò accadde nel cuore d'un decennio per il 
Petrarca molto agitato: nel '43, la cosiddetta crisi mistica per 
la monacazione improvvisa del fratello, fattosi certosino; 
dalla fine dell’anno a quella del '45, missione a Napoli (dove 
a Roberto era successa la nipote Giovanna), poi soggiorni a 
Parma, Selvapiana, Verona; dalla fine del ’'47 alla primavera 
del '51, nuovo viaggio in Italia, a Parma, Verona, Padova 
(dove cominciava l’attiva protezione dei Carraresi), in varie 
città padane per incarichi diplomatici, a Roma per il giubileo 
del 1350 (nell'andata come al ritorno sostò a Firenze, 
idolatrato da un fervente stuolo di ammiratori, primo il 
Boccaccio, che gli restituì la visita a Padova). Dal '51 al '53 
cade l’ultimo soggiorno in Avignone, dopo di che il Petrarca 
passa per sempre in Italia, accettando dapprima l’invito del 
signore di Milano, l'arcivescovo Giovanni Visconti, presso il 
quale e presso i cui nipoti e successori Bernabò e Galeazzo Il 
stette fino al '61, in città e in villa, ospite di riguardo, 
adoperato come oratore, epistolografo, diplomatico in 


circostanze per lo più onorifiche (da segnalare le ambascerie 
a Praga presso l’imperatore Carlo IV, che già conosceva e 
avrebbe ancora riveduto, e al re di Francia Giovanni Il). 
Questa condiscendenza ai «tiranni» di Milano fu aspramente 
criticata dagli amici del poeta, a Firenze in particolare, né 
egli, fondamentalmente apolitico, benché ferito dalle 
accuse, fornì mai una risposta univoca e soddisfacente: la 
sua più sincera giustificazione è nella rabbiosa /nvectiva 
contra quemdam magni status hominem (il cardinale 
francese Jean de Caraman), quando, dopo aver dichiarato 
che tanto tiranni ce ne sono dappertutto, scriveva che dai 
Visconti gli erano richiesti «nil... nisi otium et silentium et 
securitas et libertas», «nil... quam praesentia et in hac urbe 
florentissima inque his amoenissimis locis mora, quam sibi, 
ut dicunt, suoque dominio gloriosam putant». Da Milano lo 
smosse la peste del '61 (benché tornasse più volte alla corte 
viscontea di Pavia), e trascorse gli ultimi anni fra Padova, 
Venezia e la nuova Valchiusa o Selvapiana dei colli Euganei, 
la casetta di Arquà, dove ne prendeva cura la figlia naturale 
col marito (un altro figlio gli era premorto). La salute non lo 
assisteva: la visita predisposta nel '70 a papa Urbano V (che 
non poté mai conoscere di persona), tornato, sia pure (con 
dolore del Petrarca) per poco, a Roma, fu impedita da un 
grave attacco cardiocircolatorio che lo bloccò in viaggio a 
Ferrara. Ad Arquà si spense il 19 luglio 1374, un giorno 
prima di compiere i settant'anni. La sua eccezionale 
biblioteca, che secondo un testamento poi da lui considerato 
caduco sarebbe dovuta toccare alla Serenissima, andò 
purtroppo dispersa, ma ricerche recenti sono riuscite a 
rintracciare buon numero di quei codici preziosi, oltre quelli 
che, già del Bembo, giunsero nel Cinquecento alla Biblioteca 
Vaticana, e gli altri che, preda viscontea a Padova, finirono 
nell'attuale Nazionale di Parigi. 

Si può dunque tracciare, anche in forma, come la 
presente, fortemente riassuntiva, un profilo non scheletrico 
della biografia petrarchesca, cosa che non si riesce a 


eseguire, se non con vaste zone d'ombra, per alcuno dei suoi 
predecessori, e specialmente per Dante; e se di Dante, come 
della maggior parte dei minori del suo tempo, non si 
possiede una riga autografa, felicemente abbondano gli 
autografi del Petrarca, sia di opere sue (ciò che vale in 
particolare per alcuni abbozzi e per la raccolta definitiva del 
Canzoniere, nella porzione non autografa riveduta però da 
lui) sia di classici copiati o postillati. Archivisticamente, 
dunque, il Petrarca entra nella piena luce della storia: ciò è 
anche indizio della mutata situazione sociale dei letterati. | 
predecessori erano stati, tranne i religiosi vòlti a fini 
edificanti o i mercanti stretti dalla necessità del ricordo, 
piccoli o grandi uomini politici: funzionarî imperiali © 
dell’amministrazione locale, esponenti della classe dirigente 
nelle città democratiche, per quanto scosse dalle lotte civili; 
qualche volta rappresentanti della cultura universitaria. 
Tutto ciò cambia col Petrarca, primo grande individuo del 
ceto umanistico, conteso dai grandi della terra del più vario 
colore meno per i possibili servizî retorici da ricavarne che 
per il lustro emanante dalla sua semplice presenza. Ha inizio 
l'epoca del letterato italiano, stipendiato o, nei peggiori casi, 
parassita di gran lusso, personaggio ufficiale che ha 
acquisito un'autonomia professionale, e non di rado se ne 
garantisce la stabilità con gli appannaggi connessi allo stato 
ecclesiastico. 

La grandezza concordemente riconosciuta al Petrarca è 
quella di supremo poeta volgare: un poeta che, nel sovrano 
equilibrio del tono linguistico, porta all'estremo, con geniale 
insistenza e pazienza, l'ideale melodico balenato al Dante 
delle «nove rime» e ai suoi più prossimi, quale Cino nella 
parte del canzoniere meno distinguibile dall’Alighieri. 
Perfino il Petrarca si trova, come perfetto inveratore, su una 
delle molte linee diramate da Dante, così alieno da lui per la 
sperimentazione inesausta nelle più varie direzioni, per la 
violenza verso gli estremi. Tuttavia la poesia è nel Petrarca 
sprovvista di virtualità teologica o di soprasenso, trovando il 


suo fine in un'analisi, concomitante con la verbalità più 
scelta (ma non mai eccezionale) e la melodicità più 
insinuante, del permanente animo umano. Laura, nella sua 
unicità e nell’attardata fedeltà dell'amante attraverso il 
decadere inesorabile, e a tappe puntualmente scandite, del 
tempo, è l'amore eterno, l’«eterno femminino» goethiano, 
nella cornice cristiana della caducità. Ciò naturalmente non 
osta alla storicità iniziale, pur sostanzialmente irrilevante, 
del personaggio, ed eventualmente anche degli aneddoti 
addotti o di una loro parte: non è necessario irridere 
affettuosamente, come all’inizio della lunga passione 
facevano Giacomo Colonna e gli altri amici di Provenza, alla 
presunta natura fittizia della persona; aneddoto e storia 
eterna si svolgono su piani diversi. Anche la famigerata 
definizione delle nugae [bazzecole] va presa con 
discrezione. Un anno prima di morire, mandando a Pandolfo 
Malatesta (4 gennaio 1373) un esemplare del Canzoniere, 
dice di avergli inviato «nugellas meas vulgares ... in quibus 
multa sunt excusationis egentia... Opusculi varietatem 
instabilis furor amantium..., ruditatem stili aetas excuset». 
Sta di fatto che, rivedendo, riassestando, escludendo e 
includendo (tanto che la storia delle cosiddette 
«estravaganti» o «disperse», cioè delle rime tenute fuori 
dalla collezione ufficiale, è ancora oscura), il Petrarca fino 
all'ultimo si condusse come con le più seguite delle sue 
raccolte latine, le Familiares in particolare; e ne è uscito un 
organismo in cui è apparso significativo perfino il numero 
degli elementi, cioè, tolto il sonetto prefativo, tanti quanti 
sono i giorni dell’anno, quasi fosse un breviario edificante, 
meno laico dell'apparenza. E in fondo le nugae sono 
fragmenta, i soli in cui l’autore veramente riuscisse perfetto. 
Semmai potrebbe avere qualche importanza la bassa 
gerarchizzazione della poesia volgare, quale il Petrarca fa 
scrivendo al Boccaccio di Dante; ma egli ha di mira meno la 
lirica che la poesia «comica»; e il nobile restauro che, per 
mediazione boccaccesca, egli tentò nei 7rionfi della forma 


della Commedia, depurandola della realtà più reale, ebbe 
esito nel complesso fallimentare, e comunque incompiuto al 
modo di illustri paralleli latini, prima l'Africa. 

Oltre alle scritture divulgate in vita, il Petrarca lasciava 
importanti inediti, che due gruppi di ammiratori, quello 
padovano e quello fiorentino, s'incaricarono di copiare e 
pubblicare. Nel Rinascimento il corpus (più o meno 
eccepibile) del Petrarca ebbe consistenza tipografica prima 
ancora all’estero (a Basilea, nel 1496) che in Italia (Venezia); 
molto significativo che l'ultima edizione, a tutt'oggi, 
dell'intero Petrarca sia quella del 1581 (a riproduzione di 
altra del 1554), sempre di Basilea. Ciò vuol dire che in 
sostanza, dalla fine del Cinquecento, il Petrarca - quel 
Petrarca da cui il Bembo aveva desunto l’immutabile 
grammatica poetica dell'italiano - fu semplicemente il 
Petrarca volgare: su questo esclusivamente fu edificato il 
Saggio critico sul Petrarca del De Sanctis (1869), che è una 
compiuta monografia sopra un «artista» (distinto dal 
«poeta» qual è Dante) dal punto di vista della nuova critica, 
ma di esclusività pianificata, perché «è il volgo che ha 
ragione», quel volgo che «si appropria il Canzoniere ed 
ignora l'Africa». Il De Sanctis scriveva in polemica con un 
collega francese (il Mézières), che aveva fondato la sua 
sintesi su uno scrutinio del Petrarca latino, e in modo 
particolare sull’edizione Fracassetti delle Familiares e delle 
Variae. Né certo l'amatore di poesia può obbiettare. Ma già, 
con quello che fu chiamato metodo storico, e che per certi 
versi il De Sanctis stesso auspicava, la storia della cultura 
riprendeva i suoi diritti; e il Fracassetti proseguiva la serie, 
aperta in Germania (patria della filologia), delle edizioni 
moderne di testi petrarcheschi latini, serie ancora ben 
incompleta, se perfino la benemerita Edizione Nazionale si 
limita a tutt'oggi, oltre che all'Africa e alle Familiari citate a 
loro luogo, ai Rerum memorandarum. libri curati dal 
Billanovich (1945) e al De viris illustribus curato dal 
Martellotti (1964), due fra i più autorevoli petrarchisti 


odierni. Di essi il Billanovich ha poi illustrato in una quantità 
cli penetranti lavori, tra i quali eccelle il saggio sul testo di 
Livio, l’attività del Petrarca filologo testuale: collettore, 
editore, emendatore di classici latini; di qualità assai alta 
anche giudicata sul metro della raffinata tecnica moderna. 
Ma tralasciato come specialistico questo aspetto, pur 
rilevantissimo, del suo umanesimo di capofila, è bene 
precisare subito un punto importante: l'umanesimo del 
Petrarca fu unicamente latino. Ad Avignone, nel ’42 e poi nel 
'47, egli approfittò della presenza del dotto monaco 
basiliano Barlaàm Calabro per imparare un po’ di greco, ma 
non varcò lo stadio più elementare, né fu quindi mai in 
grado di leggere un autore: Omero lo conobbe nella 
traduzione di Leonzio Pilato. Nella citata lettera al cardinale 
Giovanni Colonna, là dove dichiara che i viaggi all’estero gli 
hanno fatto aumentare la stima dell’Italia, non esclude la 
Grecia dal mondo inferiore: «Nisi forte nobilius est Graecum 
nasci quam lItalicum; quod quisquis dixerit, dicat idem et 
servum nobiliorem esse quam dominum... Credo neminem 
negaturum aliquanto clarius Italicum esse quam Graecum». 
In fondo egli non abbandonò mai questa posizione giovanile, 
questa interpretazione nazionale della civiltà romana, 
palese anche in testi divulgatissimi come la canzone /talia 
mia; e nel penultimo anno di vita difese la primazia di Roma 
(«semper altissimus vertex Roina erit») e, ciò che più conta, 
la superiorità del romano Cicerone e del romanizzato Seneca 
(i suoi modelli prossimi) sui Greci, e in particolare sull’unico 
ben noto perché molto tradotto, Aristotele, nell'àmbito della 
filosofia morale, la quale per il non teoretico e non 
metafisico Petrarca era poi la disciplina essenziale 
(«philosophiae pars moralis», inventata, dice lo stesso 
Aristotele, «ut fiamus boni»). Questa postrema difesa si 
trova nell’/nvectiva contra eum qui maledixit Italiae (un 
prelato francese), collegata con la permanente azione per il 
ritorno dei papi in Roma, e perciò conferma l'origine 
nazionale e letteraria (nelle punte meno felici, nazionalistica 


e archeologica) degli atteggiamenti politici del Petrarca, la 
posizione antiavignonese (e non di rado antifrancese), 
l'invocazione alla convergenza dei «tiranni» italiani (non 
disgiunta da indulgenza verso i loro regimi), la denuncia dei 
mercenarî «barbari», l'accesa simpatia per Cola di Rienzo. 
Ma, per tornare all'aspetto linguistico della questione, 
volgare di sì e latino erano per il Petrarca entrambe cose 
italiane, su distinti piani tonali e sociali. Nella lettera- 
prefazione alle Familiares, del '49 o poco dopo (lettera 
diretta a Socrate, cioè uno dei suoi pochi intimi non italiani, 
il fiammingo Ludovico di Kempen), il Petrarca, nel rivedere 
l'insieme dei suoi scritti passati (e nel distruggere i più 
occasionali), ne distingue di prosastici (tutti s'intenda latini), 
di latini metrici e di volgari ritmici, secondo un uso già, dice 
il Petrarca (non remoto dunque dalla dottrina di Dante), 
latino e greco, poi rinato in Sicilia e di lì diffuso («pars... 
mulcendis vulgi auribus intenta... Quod genus, apud 
Siculos, ut fama est, non multis ante saeculis renatum, brevi 
per omnem lItaliam ac longius [allusione, per quanto 
erronea, alla poesia provenzale?] manavit»). Radicalmente, 
il Petrarca ignorava dunque di essere bilingue, e il suo 
atteggiamento verso Dante e la poesia volgare risulta, se 
non più acuto, più sincero: le esitazioni di Dante e poi del 
Boccaccio circa la maggiore o minor nobiltà di latino e 
volgare non lo sfiorarono. 

«Vicit», scrive in quella lettera a Socrate, «caritas maiorum 
operum, quae, iam diutius interrupta, non sine expectatione 
multorum de manibus meis pendent». L'allusione va alle 
due grandi, e del resto già premiate, imprese, mai del resto 
concluse, dell’Africa, poema del nuovo Virgilio, e del De viris 
illustribus, di ancor più antica ideazione, raccolta biografica 
d'un Livio più critico. Nessun dubbio che l’autore dentro di 
sé le abbia considerate, non a torto, fallite. Il vizio principale 
dell’Africa è nel suo carattere, se non imitativo e centonario, 
certo fortemente — meccanizzato: cosa. tanto più 
significativa - e l'osservazione in fondo investe il complesso 


del Petrarca latino - in chi sosteneva, per il volgare, di aver 
evitato la lettura di Dante per non lasciarsene influenzare. 
La crisi del De viris non fu solo crisi d’incompiutezza, bensì 
di struttura: nel 1351-1353 l’autore si rifece da Adamo (ma, 
dopo varî patriarchi ed eroi mitologici, s'interruppe a Ercole), 
riprendendo il disegno del De viris primitivo condotto (1341- 
1343) da Romolo a Catone; più tardi ancora tornò sulla vita 
di Scipione e ne dedicò una, ormai autonoma, a Cesare; ma 
poi allestì anche un compendio che è il solo a rappresentare 
l’opera nelle edizioni antiche (ebbe più fortuna, 
indicativamente, un volgarizzamento): «Il De viris... era 
destinato fatalmente a incontrare l'indifferenza, se non il 
dispregio, di chi intorno ai fatti in esso narrati poteva 
documentarsi direttamente — sulle fonti classiche» 
(Martellotti). Incompiuti restarono (poco oltre il IV) anche i 
Rerum memorandarum libri (1343-1345), raccolta, questa 
assai meno sfortunata, di aneddoti storici di varia fonte 
ordinati secondo uno schema imprestato da Valerio Massimo. 
A una fase giovanile risalgono pure le prime prove 
dell'impresa stavolta oraziana (ma di un Orazio 
ammodernato): quella delle Epistolae metricae, di cui la più 
antica è del 1333, ma che vennero raccolte a partire dal '50, 
con aggiunte nel lustro successivo (sono una sessantina, 
raccolte in tre libri). Il Virgilio bucolico è invece il paradigma 
ideale del Bucolicum carmen (dodici egloghe, due di più che 
nel modello, composte dal 1346 in giù): e s'intende il Virgilio 
dell’esegesi allegorica, poiché sotto il travestimento 
pastorale si celano fatti storici privati e pubblici, 
l'incoronazione, la morte di Roberto d'Angiò, la rivoluzione 
di Cola di Rienzo, la rottura col cardinal Colonna, la fine di 
Laura ecc. 

Modelli certo sono anche, e confessi, Cicerone e Seneca 
(più Cicerone, è detto a Socrate, e meno Seneca, per la 
maggior apertura all'occasione) quanto alle Familiares e alle 
epistole prosastiche in generale. Ma la situazione 
dell’epistolografo è molto vicina a quella del rimatore 


volgare: quei fragmenta, in sé conclusi, e sempre toccabili 
da una lima attenta quando non squisita, possono essere poi 
montati in un insieme di funzionamento molto superiore agli 
organismi preordinati, senza compromettere la 
relativamente estemporanea freschezza. Per un 
temperamento meditativo e solitario, ma nella cui solitudine 
può entrare (come dice esplicitamente il De vita solitaria) un 
complice compagno di conversazione, per un temperamento 
in cui l'orecchio interiore prepondera sull’intelletto in senso 
stretto, la lettera è il «genere» più indicato, e si legittima il 
giudizio che fa dell’epistolario il meglio del Petrarca latino, il 
più degno precedente del «saggio» di Montaigne. E poiché 
esso ha una parte senechiana, cioè di filosofia morale, gli si 
ricongiunge la produzione di trattatistica morale, 
eventualmente in forma dialogata (Secretum, De remediis), 
nella quale il Seneca delle Ad Lucilium torna a incontrare 
Cicerone (stavolta quello dei trattati, specialmente delle 
Tusculanae disputationes, del De finibus, del De amicitia, del 
Somnium Scipionis). Ma s'incontra, anche, con un altro 
imponente gruppo di letture: quelle dei testi cristiani e più 
esattamente patristici (Agostino, Vitae Patrum ecc.) - non 
già (il Petrarca non è più un razionalista) scolastici, come 
all'altezza di Dante. Se questo superamento della Scolastica 
in crisi rappresenta un progresso, fu indubbiamente pagato 
a caro prezzo, e ne diede testimonianza la battaglia 
condotta dagli intellettuali «scientifici», stretti sotto la 
bandiera di Aristotele, contro questo primo dei meri letterati. 
Quanto alla sintesi classico-cristiana, cioè ciceroniano- 


patristica, che il Petrarca avrebbe attuato, secondo 
un'abbastanza diffusa interpretazione, quasi contrappeso 
alla precedente sintesi aristotelico-scolastica, Il 


preponderare della romanità pagana, segnatamente 
argentea, sembra corrispondere al preponderare degli 
stilemi classici nel dettato specialmente giovanile (qui del 
resto è flagrante la vicinanza allo stile fractus normalmente 
riconosciuto in Seneca): nessuna di queste opere sembra 


meritare il predicato di opera cristiana allo stesso titolo del 
Canzoniere, così spontaneamente intriso di sentimento del 
tempo e d’'immanenza della morte quanto sgombro di 
preoccupazioni dottrinali. Le principali di tali scritture sono: 
il Secretum (almeno inizialmente, del 1342); il De vita 
solitaria (almeno inizialmente, del 1346) - un dialogo quello, 
una lunga epistola questo; il De otio religiosorum o religioso 
(steso dopo la visita, nel 1347, al fratello Gherardo nella 
certosa di Montrieux), sorta di sermone in due libri sulla vita 
contemplativa, farcito di citazioni scritturali (ma non 
mancano le classiche), a illustrazione del salmistico «Vacate 
et videte» [l'ultima edizione è quella postuma di Giuseppe 
Rotondi, Città del Vaticano 1958]; il De remediis utriusque 
fortunae (concepito circa il 1354, con titolo ispirato al 
senechiano o pseudosenechiano De remediis fortuitorum), 
estesi dialoghi in due libri fra astrazioni personificate su uno 
stoicismo reso cristiano. Un minimo dato formale, ma 
caratteristico del trapasso culturale in cui si trova preso il 
Petrarca, è l'assenza d'un cursus sistematico, quale sarebbe 
strettamente richiesto dall’epistolografia e oratoria 
medievali, cui però si accompagna la frequente insorgenza 
di clausole ritmiche, troppo ripetuta e qualificata (sarebbe 
vano cercarle nella Vulgata o nelle summae) perché non 
porti con sé il peso d’un’eredità tradizionale. 

Con questo l'inventario degli scritti petrarcheschi è 
tutt'altro che compiuto (indicazioni sulle /nvectivae e sugli 
Psalmi stanno per esempio a loro luogo), ma sono dati i 
principali parametri atti a localizzare un’opera molto più 
famosa che letta. Di modo che anche più miracolosa appare 
la sorte del Canzoniere, di cui fu scritto, per tornare 
all'introduzione del De Sanctis: «Scendere sino al volgo e 
mantenervisi per molti secoli è il più sicuro indizio di un 
merito vero e superiore». 


DAI «RERUM VULGARIUM FRAGMENTA» 
(CANZONIERE) 


Prefazione alla raccolta delle rime (liriche italiane) già 
sparse, cioè inorganiche e occasionali (ma cfr. nella sestina 
Là ver’ l'aurora «quanti versi Ho già sparti al mio tempo!»), 
che però in questa raccolta rivelano - ed è la prima volta che 
accade in tempi moderni - la loro retrospettiva unità, 
corrispondente  all’unicità dell'amore, pure modulato 
nell’accompagnarsi alla biografia dell'autore, dalla 
giovinezza alla maturità (il vario stile si polarizza 
essenzialmente nell’opposizione di speranza e dolore, poesie 
in vita e poesie in morte dell’amata). Ovviamente questa è 
una dichiarazione fondata sulla lettera, in quanto 
l'insinuazione della raccolta (lungamente premeditata) che 
si forma come da sé e la presentazione dell’unicità della 
passione quale unicità del suo oggetto (Laura) hanno una 
portata simbolica; e tale simbolismo, anche se radicalmente 
ineliminabile dalla grande poesia, è il dato che riconnette il 
Canzoniere alla cultura precedente (come e più di Dante, ad 
esempio, il Petrarca muove da aneddoti letteralmente 
esatti). La lacerante novità, fisicamente avvertibile a prima 
lettura nel tono, è che la presenza dell'esperienza (un 
presente che nella più alta pratica medievale tendeva 
all’eternità, valida per tutti) qui è perennemente schermata 
attraverso un velo, il senso del tempo che scorre: la 
comparazione con  l’eterno, esplicita all'ultimo verso, 
ribadisce la vanità di quell'esperienza (il cui oggetto invece 
nello Stil Novo - sede d'un metaforismo angelicante ancora 
ben superstite nel Petrarca -, o almeno con Dante, portando 
alla conoscenza di verità supreme, poteva essere investito 
lui di significato teologico). Bene il Carducci: «Proemio; e 
dovrebb’ essere epilogo, perché scritto negli ultimi anni ... 


Orazio e Ovidio nei loro epiloghi ... si vantano e 
ripromettonsi immortal fama; il poeta cristiano spera solo 
pietà, ed è pentito e vergognoso: per ciò l'epilogo, 
ammonimento spirituale a’ lettori, va innanzi». Vero è che 
l'autore non si chiude nel cerchio della sua coscienza, ma ha 
in vista un pubblico, così come la vanità, che infatti s'è detta 
ribadita, è inizialmente, secondo la tradizione provenzale, 
quella dell'amore in quanto non remunerato. L'essere stato 
dileggiato nelle pubbliche mormorazioni come soggetto di 
questo sentimento incorrisposto e pure tenace è in realtà 
inserzione d'un tema classico, come rivela la somiglianza 
verbale con un epòdo oraziano, «per urbem... Fabula quanta 
fui!»; e dal «pudet» di questo medesimo passo si sviluppa 
l'insistenza sulla vergogna, nella quale il poeta si ravvolge 
tanto da ripetersi in versi consecutivi (mi vergogno / 
vergogna) e da balbettare allitterazioni per lui non consuete 
(favola fui, me medesmo meco mi, vaneggiar vergogna), da 
interpretarsi funzionalmente e non formalisticamente. Il 
pubblico è però soprattutto quello del vocativo iniziale (voi, 
annotava acutamente il cinquecentista Delminio, qui «sta 
sospeso da verbo»), pubblico virtuale che è poi biblicamente 
il genere umano, rammentando da vicino l’«O vos omnes qui 
transitis per viam» di Geremia, parafrasato già in un incipit 
della Vita Nuova. Concordanza meno e più che verbale, da 
pari a pari, con Dante è pure nella contemporaneità di 
pianto e parola (piango et ragiono), come nel più arguto e 
paradossale «parlare e lacrimar» di Ugolino; e nell'amore 
comprensibile (intenda) solo per esperienza diretta (prova), 
cfr. in Tanto gentile «(i)ntender no la può chi no la prova». 


Voi ch’'ascoltate in rime sparse il suono! 
di quei sospiri ond’io nudriva ’| core 
in sul? mio primo giovenile errore?, 
quand'era in parte altr'uom da quel ch'i’ sono: 
del vario stile in ch'io piango et ragiono, 5 


fra le vane speranze e "| van dolore, 
ove sia chi per prova intenda amore, 
spero trovar pietà, non che perdono. 
Ma ben veggio or sì come al popol tutto 
favola fui gran tempo, onde sovente 10 
dime medesmo meco mi vergogno; 
et del mio vaneggiar* vergogna è ’! frutto, 
e ’| pentérsi?, e '|l conoscer chiaramente 
che quanto piace al mondo? è breve sogno. 


Commemorazione del giorno dell’innamoramento, il quale 
cadde nell’anniversario della Passione di Cristo. La data, 
indicata da altro sonetto («Mille trecento ventisette,... il dì 
sesto d'aprile»), non è però il venerdì santo (il giorno era un 
lunedì), bensì l'anniversario di quella attribuita in assoluto 
alla morte di Gesù (soluzione del Calcaterra). Il parallelismo, 
parodico solo al gusto moderno, fra lutto generale 
(commune) e (germinalmente) lutto privato armonizza il 
profano col sacro nella concezione generale del Canzoniere 
quale contrappunto al breviario liturgico; e s'intreccia, senza 
confondervisi, con la meno squisita ingegnosità che il poeta, 
compreso unicamente di pietà, fu colto di sorpresa: 
ingegnosità sentita come caso particolare della slealtà 
guerriera di Amore, da Ovidio («Nec tibi laus, armis victus 
inermis ero») in giù luogo comune della poesia amorosa. 
Altrettanto tradizionali, ovidiani, gli occhi (qui della donna) 
come strumento di Amore: in parallelo e antitesi, stavolta, 
coi rai del sole («raggi», ma è frequente metafora degli 
occhi), invece impalliditi. 


Era il giorno ch'al sol si scoloraro 
per la pietà del suo Fattore! i rai, 
quando i’ fui preso, et non me ne guardai, 
ché i be’ vostr’ occhi, donna, mi legaro. 
Tempo? non mi parea da far riparo? 5 
contra’ colpi d'Amor: però* m'andai? 
secur, senza sospetto”; onde i miei guai 
nel commune dolor s'’incominciaro. 
Trovòmmi Amor del tutto disarmato, 
et aperta la via per gli occhi al core”, 10 
che di lagrime son fatti uscio et varco8: 
però, al mio parer, non li fu honore 
ferir me de saetta in quello stato, 
a voi armata non mostrar pur? l'arco. 


VII 


Esortazione a uno sconosciuto gentile spirto (vocativo ben 
petrarchesco, cfr. l'attacco della canzone famosa Spirto 
gentil) perché perseveri in un suo progetto, nonostante i 
tempi avversi alla cultura disinteressata (filosofia è qui la 
passione per ogni forma di cultura, fondata sulla sapienza); 
poste la menzione dell’Elicona (la montagna della Beozia 
sede delle Muse e di Apollo, donde sgorgavano Aganippe e 
Iippocrene) e quella del lauro col mirto (atti a incoronare i 
versificatori), era un progetto poetico, non però 
necessariamente di poesia amorosa (il mirto era sacro a 
Venere, ma Dante fa incoronare di mirto il suo Stazio). In 
origine il sonetto doveva essere responsivo a una proposta 
non conservata (il Canzoniere non accoglie testi altrui). 


La gola e ’l somno et l'oziose piume! 
anno del mondo ogni vertù sbandita?, 
ond' è dal corso suo quasi smarrita 
nostra natura? vinta dal costume; 
et è sì spento ogni benigno lume* 5 
del ciel, per cui s'informa? umana vita, 
che per cosa mirabile s'addita 
chi vol far d’Elicona nascer fiume. 
Qual vaghezza? di lauro, qual di mirto? 
«Povera e nuda vai, Filosofia», 10 
dice la turba al vil guadagno intesa. 
Pochi compagni avrai per l’altra’ via; 
tanto ti prego più, gentile spirto: 
non lassar la magnanima tua impresa. 


X 


Indirizzo d'omaggio a un Colonna, probabilmente Stefano il 
Vecchio (morto ottantenne verso la metà del Trecento), che 
solo manca al campestre luogo dove con la sua compagnia 
risiede il poeta: Lombez, si ritiene, cittadina della 
Guascogna, di cui nel 1330 era stato fatto vescovo l'allora 
protettore del Petrarca, Giacomo, uno dei tanti figli di 
Stefano, allora tra i palazzi ecc. di Avignone. Inizialmente 
letteratura, un adulatorio madrigale d'occasione (e il tema 
finale, dell'assenza del destinatario come unico limite alla 
letizia del mittente, è stato additato in Cicerone e Orazio), 
ma che nel suo centro, con la flessuosa continuità sintattica 
da quartine a terzine, ricetta la così Moderna comunicazione 
con la natura: in modi non propriamente descrittivi, ma 


evocativi (è lasciata la scelta fra diverse possibili essenze 
arboree). 


Gloriosa columna in cui s'appoggia 
nostra speranza e "| gran nome latino!, 
ch’ancor non torse del vero camino 
l'ira di Giove? per? ventosa pioggia: 
qui non palazzi, non teatro o loggia, 5 
ma ‘n lor vece un abete, un faggio, un pino 
tra l'erba verde e ’| bel monte vicino, 
onde si scende poétando et poggia”, 
levan di terra al ciel nostr’ intelletto; 
e '| rosignuol che dolcemente all'ombra 10 
tutte le notti si lamenta et piagne?, 
d’amorosi penseri il cor ne ‘ngombra; 
ma tanto ben sol tronchi et fai imperfetto 
tu che da noi, signor mio, ti scompagne®. 


XII 


L'amore che il poeta non osa confessare alla giovane, lo 
dichiarerà, se sopravvivrà, alla vecchia, corrisposto forse 
allora di postumi sospiri. Lo spunto, è stato acutamente 
osservato, è nella canzone dantesca /o sento sì. «se merzé 
giovanezza mi toglie, lo spero tempo che più ragion prenda, 
Pur che la vita tanto si difenda»; ma qui, conforme alla 
posizione così nuova del Petrarca, il sentimento del tempo è 
trepidamente incorporato all'esperienza del presente. La 
sublime litote finale (non fia ch(e) ... non) rallenta 


l'immaginata visione del futuro. 


Se la mia vita da l’aspro tormento 
si può tanto schermire!, et dagli affanni, 
ch’i' veggia per vertù degli ultimi anni?, 
donna, de’ be’ vostr’ occhi il lume spentoì, 
e i cape' d’oro fin farsi d’argento, 5 
et lassar le ghirlande e i verdi* panni, 
e "| viso scolorir, che ne’ miei danni? 
aellamentar mi fa pauroso e lento; 
pur? mi darà tanta baldanza Amore, 
ch'i’ vi discovrirò de’ mei martiri 10 
qua’ sono stati gli anni e i giorni et l’ore; 
e se '|l tempo” è8 contrario ai be’ desiri, 
non fia ch’'almen non giunga al mio dolore 
alcun soccorso di tardi sospiri. 


XV 


Primo dei sonetti per un viaggio che allontana da Laura. Il 
commentatore cinquecentista Bernardino Daniello adduceva 
i distici dei Remedia amoris ovidiani in cui si consiglia 
all'amante di partire con ogni sforzo; e in effetti, nonostante 
la totale diversità della situazione, ricordi inconsci del 
classico possono perdurare («occurret desertae nomen 
amicae, Stabit et in media pes tibi saepe via»); ma il vero 
precedente a cui il Petrarca si ricollega è il tema trobadorico 
(particolarmente in Bernart de Ventadorn e Peire Vidal), e 
anche della poesia d’oil, per cui l'eroe. inspira 
voluttuosamente l’aria (e qui l'aere equivale a /'aura = 
Laura) proveniente dalla sede dell’amata, come qui, o dalla 
patria. Funzionale (cfr. I) è l’allitterazione, tutta in rallentanti 


bisillabi (passo, corpo, pena, porto, prendo), incardinata 
sull’assonanza passo / stanco. 


lo mi rivolgo indietro a ciascun passo 
col corpo stanco ch'a gran pena porto, 
et prendo allor del vostr’ aere conforto, 
che ’| fa gir oltra dicendo: «Oimé lasso!». 
Poi, ripensando al dolce ben ch'io lasso}, 5 
al camin lungo et al mio viver corto, 
fermo le piante? sbigottito et smorto, 
et gli occhi in terra lagrimando abasso. 
Talor m’assale in mezzo a' tristi pianti 
un dubbio: come posson queste membra 10 
da lo spirito lor viver lontane? 
Ma rispondemi Amor: «Non ti rimembra 
che questo è privilegio degli amanti, 
sciolti da tutte? qualitati* humane?». 


XVI 


La collocazione del sonetto nella raccolta dopo il precedente 
fa pensare che questo pure sia presentato, come lo dice il 
Carducci, quale «sonetto di lontananza». Essenziale è però 
l'affermazione dell’unità dell'amore (cfr. I) anche in presenza 
di persone distinte, della radicale fedeltà metafisica 
nonostante l’apparente leggerezza: è un problema 
precedentemente trattato da Cino (sonetto, pure di 
lontananza, Poi ch’l’ fu’), in risposta a Dante che lo accusava 
di volubilità («un piacer sempre me lega ed involve, Il qual 
conven che a simil di beltate In molte donne sparte mi 
diletti»); e un accenno era già nel Cavalcanti («Una giovane 


donna di Tolosa [la Mandetta?] ... È tant’ e dritta e 
simigliante cosa... della donna mia»). La famosa 
interpretazione, pur raccomandabile per insigni finezze 
letterali, del Saggio desanctisiano («una scena di famiglia»; 
«come fare un sonetto senza Laura? Ma ci entra per 
cerimonia, e ci sta a pigione»; «applicazione, posticcia e 
stiracchiata, che fa del paragone a Laura») ignora la molla 
teologica essenziale, da considerare nella cornice generale, 
che è: storia sacra d'un amore profano. 


Movesi il vecchierel canuto et bianco! 
del dolce loco? ov’à sua età fornita? 
et da la famigliuola sbigottita 
che vede il caro padre venir manco*; 
indi? trahendo poi l’antiquo fianco 5 
per l'extreme giornate di sua vita, 
quanto più pò, col buon voler s’aita?, 
rotto dagli anni’, et dal camino stanco; 
e viene a Roma, seguendo "| desio, 
per mirar la sembianza? di Colui 10 
ch'ancor lassù nel ciel vedere spera: 
così, lasso, talor vo cercand' io, 
donna, quanto è possibile, in altrui 
la disiata vostra forma vera?. 


XXX 


Componimento che si dichiara scritto per un anniversario 
(istituto del sentimento del tempo), il settimo 
dell’innamoramento (6 aprile 1334). Sestina di tutti 
endecasillabi, come quella di Dante A/ poco giorno, e con 


parole-rima bisillabe, come e in Dante e nell’inventore 
Arnaut Daniel. All’inventore torna però il Petrarca 
licenziandosi la possibilità di rimare in riva (del resto 
polisenso) il derivato verbale (con inizio vocalico dopo 
elisione, dunque senza aumento complessivo di numero 
sillabico) S’arriva (terza strofa), così come Arnaut (in Lo ferm 
voler), aveva fatto rimare s’enongla in ongla (con 
quest’eccezione, le rime sono tutte nominali, come in 
Dante - una oscilla tra aggettivo e sostantivo, verde - e 
come, tranne però il verbo intra, in Arnaut). Nel congedo 
(naturalmente di tre versi) il Petrarca approfitta della 
smagliatura di libertà introdotta nel rigoroso genere da 
Dante: se si chiamano le parole-rima, ovviamente nell'ordine 
della prima strofa, ABCDEF, Arnaut (tra parentesi le parole 
all'interno) aveva usato la formula (B)E(D)C(F)A, Dante 
(B)A(D)F(E)C , il Petrarca qui (A)B(D)E(C)F, ma formule 
diverse nelle altre sue sestine. E, come in Dante poetante 
per la petra (forse una Piera o Pietra?), così nel Petrarca la 
straordinaria artificiosità è il corrispettivo d'un amore arduo, 
d'un oggetto insensibile, il cui nome è interpretato quale 
l'albero dal fogliame incorruttibile (/auro) o anche il metallo, 
colore delle sue chiome, altrettanto incorruttibile (/’auro). La 
sua assimilazione alla neve gelata (prima strofa) e l’'aduvatov 
(seconda strofa) muovono da Dante, delle cui parole-rima 
una metà (ombra, terza strofa; verde, prima e seconda 
strofa; donna, prima strofa) è ripresa all'interno del verso. Ma 
l'inserzione del tempo che vola (fuggon gli anni riecheggia il 
«fugaces... labuntur anni» oraziano), della vecchiaia, della 
morte è solo petrarchesca. 


Giovene donna sotto un verde lauro 
vidi più bianca e più fredda che neve 
non percossa? dal sol molti et molt'anni; 
e ’l suo parlare e | bel viso et le chiome 
mi piacquen sì ch’i’ l’ò dinanzi agli occhi, 5 


ed avrò sempre”, ov’3 io sia, in poggio o ’n riva”. 


Allor? saranno i miei pensieri? a riva” 
che foglia verde non si trovi in lauro; 
quando avrò queto il cor, asciutti gli occhi 
vedrem ghiacciare il foco, arder la neve: 
non Òò tanti capelli in queste chiome 
quanti vorrei quel giorno attender anni?. 


Ma perché vola il tempo et fuggon gli anni, 


sì ch'a la morte in un punto? s'’arriva, 
o colle brune o colle bianche chiome, 
seguirò l'ombra di quel dolce lauro 

per lo più ardente sole et per la neve, 
fin che l'ultimo dì chiuda quest'occhi. 


Non fur già mai veduti sì begli occhi, 
o ne la nostra etade o ne’ prim’ anni?9, 
che mi struggon così come ’| sol neve; 


onde procede lagrimosa rival}, 
ch'Amor conduce a piè del duro lauro 


ch'à i rami di diamante??, et d'or le chiome. 


l’ temo di cangiar pria volto et chiome, 
che con vera pietà mi mostri gli occhi 
l'idolo mio, scolpito in vivo! lauro: 
che s’al contar non erro, oggi à?4 sett’ anni 
che sospirando vo di riva in riva)? 
la notte e "| giorno, al caldo ed a la neve. 


Dentro pur!9 foco, et for candida neve, 
sol con questi pensier’, con altre chiome, 
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sempre piangendo andrò per ogni riva, 

per far forse pietà venir negli occhi 

di tal che nascerà dopo mill’ anni, 35 
se tanto viver pò ben célto!’ lauro. 


L'auro e i topacii!8 al sol sopra la neve 
vincon le bionde chiome presso agli occhi 
che menan gli anni miei sì tosto a riva. 


XXXVI 


Testo illustre della solitudine amorosa, inquadrata in due 
costanti petrarchesche: la comunicazione con la natura vista 
nella sua essenzialità (monti, piagge ecc., in polisindeto con 
enjambement) e il rispetto umano. È questo il solo limite alla 
purezza cristiana dell’introspezione, per cui il Petrarca 
apparve un precursore dei misantropi amanti romantici. Il 
materiale letterario a sua disposizione era ovviamente 
quello classico, e bene il Carducci ricorda, per Ove vestigio 
ecc., oltre al «Qua nulla humano sit via trita pede» del 
corpus tibulliano, l’«in campis... errabat... hominum vestigia 
vitans» del passo omerico tradotto da Cicerone in un libro 
fra i più presenti al poeta del Canoniere, le Tusculanae 
disputationes (il Bellerofonte dell’//iade, però, era un 
perseguitato dagli dèi, non un innamorato infelice). Come di 
consueto, il ricordo classico si associa al dantesco: l’ultima 
terzina palesemente riecheggia quella maremmana «Non 
han sì aspri sterpi né sì folti Quelle fiere selvagge che in odio 
hanno... i luoghi còlti». 


Solo et pensoso i più deserti campi 
vo mesurando?! a passi tardi et lenti, 


et gli occhi porto per fuggire intenti? 
ove vestigio human la rena stampi. 

Altro schermo? non trovo che mi scampi 5 
dal manifesto accorger de le genti, 
perché negli atti d'alegrezza spenti” 
di fuor si legge com'io dentro avampi: 

sì ch'io mi credo omai che monti et piagge 
et fiumi et selve sappian di che tempre? 10 
sia la mia vita, ch'è celata altrui9, 

Ma pur sì aspre vie né sì selvagge 
cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
ragionando” con meco, et io co-llui. 


LITI 


Con O aspettata in ciel e Italia mia, una delle grandi canzoni 
politiche del Petrarca: di quelle che fondarono, e s’intenda 
letterariamente, sulla base della romanità, la secolare 
nozione di nazionalità italiana (di qui l'entusiasmo del 
Leopardi e del Carducci, la giusta riserva del De Sanctis). 
Controversa l'identità del senatore di Roma in cui l’autore 
ripone le sue speranze; ma la prima avanzata in data antica 
è quella di Bosone de’ Raffaelli da Gubbio, rimatore assai 
modesto (tra l’altro pianse in un sonetto la morte di Dante e 
riassunse in terzine la Commedia) e forse autore del non 
meno mediocre romanzo (incompiuto) L’avventuroso 
Ciciliano, che nel 1337 ebbe da Benedetto XII la dignità 
senatoria. Cola di Rienzo è un’infondata escogitazione 
ripresa dai commentatori cinquecenteschi, parecchi (per 
l'elogio di quella famiglia, costante nell’autore) pensarono a 
un Colonna (Stefano il Vecchio o il Giovane), altri ad altri. 


Posto l'assunto retorico, si ha un vero intarsio di citazioni 
classiche, ma anche qui viva è la presenza di Dante, 
specialmente della canzone petrosa Così nel mio parlar 
(dove «ne’ biondi capelli... metterei mano... S'io avessi le 
belle trecce prese»). La stanza ha fronte ABC, BAC; sirma 
(dove l’unico settenario) CDEEDdFF (congedo identico alla 


sirma, con Covviamente irrelata). 


Spirto gentil!, che quelle membra reggi 
dentro a le qua’ peregrinando alberga? 
un signor valoroso, accorto et saggio, 

poi che se’ giunto a l’onorata verga? 
colla qual Roma et suoi erranti correggi’, 
et la richiami al suo antiquo viaggio: 

io parlo a te, però ch’altrove un raggio 
non veggio di vertù, ch'al mondo è spenta, 
né trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s’aspetti non so, né che s’agogni?, 
Italia, che suoi guai non par che senta: 
vecchia, oziosa et lenta, 

dormirà sempre, et non fia chi la svegli? 
Le man l’avess’ io avolto entro’ capegli9! 

Non spero che già mai dal pigro sonno 
mova la testa per chiamar ch'uom faccia’, 
sì gravemente è oppressa et di tal soma; 

ma non senza destino? a le tue braccia, 
che scuoter forte et sollevar la ponno, 

è or commesso? il nostro capo Roma?9, 

Pon’ man in quella venerabil chioma 
securamente!?, et ne le treccie sparte, 
sì che la neghittosa èsca dal fango. 

l’ che dì et notte del suo strazio piango, 
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di mia speranza ò in te la maggior parte: 

che se "| popol di Marte? 

devesse al proprio honore alzar mai gli occhi, 
parmi pur ch'a’ tuoi dì la grazia tocchi. 


L'antiche mura ch'anchor teme et ama 
e trema! | mondo, quando si rimembra 
del tempo andato e ’ndietro si rivolve, 

e i sassi dove fur chiuse le membra 
di ta’ che non saranno senza fama, 
se l'universo pria non si dissolve?*, 

et tutto quel ch'una ruina involve!>, 
per te spera saldar ogni suo vizio?°. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto!”, 
quanto v'aggrada, s’egli è anchor venuto 
romor là giù del ben locato offizio?8! 
Come cre’ che Fabrizio 
si faccia lieto, udendo la novella! 
et dice: «Roma mia sarà anchor bella». 


Et se cosa di qua nel ciel si cura??, 
l'anime che lassù son citadine?® 
et ànno i corpi abandonati in terra, 

del lungo odio civil ti pregan?? fine, 
per cui la gente ben non S'’assecura, 
onde '| camin a' lor tetti si serra??: 

che fur già sì devoti?3, et ora in guerra 
quasi spelunca di ladron’ son fatti?*, 
tal ch'a’ buon’ solamente uscio si chiude, 
et tra gli altari et tra le statue ignude 
ogni impresa crudel par che se tratti?>. 
Deh, quanto diversi atti?9! 
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Né senza squille?” s’incommincia assalto, 
che per Dio ringraziar fur poste in alto. 


Le donne lagrimose, e "| vulgo inerme 
de la tenera etate, e i vecchi stanchi?8 
ch'ànno sé in odio et la soverchia vita??, 

e i neri fraticelli e i bigi e i bianchi39, 
coll'’altre schiere travagliate e ’nferme, 
gridan: «O signor nostro, alta, aita». 

Et la povera gente sbigottita 
ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
ch’Anibale3?, non ch’altri, farian pio?2. 
Et se ben guardi a la magion di Dio3* 
ch’arde oggi tutta, assai poche faville 
spegnendo:5, fien tranquille 
le voglie che si mostran sì 'nfiammate, 
onde fien l’opre tue nel ciel laudate. 


Orsi, lupi, leoni, aquile et serpi?? 
ad una gran marmoréa colonna 
fanno noia sovente, et a sé danno: 

di costor piange quella gentil donna 
che t'à chiamato a ciò che di lei sterpi?° 
le male piante che fiorir non sanno. 


Passato è già più che ’| millesimo anno?’ 
che ’n lei mancàr?8 quell’ anime leggiadre 


che locata l’avean là dov’ ell’ era??, 
Ahi, nova gente*° oltra misura altera, 
irreverente a tanta et a tal madre! 

TU marito, tu padre: 

ogni soccorso di tua man S'attende, 


ché ’| maggior padre” ad altr'opera intende. 
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Rade volte adiven ch'a l’alte imprese 
Fortuna ingiuriosa4 non contrasti, 
ch’agli animosi fatti mal s'accorda. 

Ora, sgombrando "| passo onde tu intrasti, 
famisi*#* perdonar molt' altre offese, 
ch’almen qui da se stessa si discorda*>: 

però che, quanto ’| mondo si ricorda”9, 
ad huom mortal non fu aperta la via 
per farsi, come a te”, di fama eterno, 
che puoi drizzar, s’i' non falso” discerno, 
in stato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria ti fia 
dir: «Gli altri l’aitàr*° giovene et forte; 
questi in vecchiezza la scampò da morte»! 


Sopra '|l monte Tarpeio?°, canzon, vedrai 
un cavalier ch’Italia tutta honora, 
pensoso più d’altrui che di se stesso. 
Digli: «Un che non ti vide anchor da presso, 
se non come per fama huom s’innamora?’, 
dice che Roma, ognora 
con gli occhi di dolor bagnati et molli??, 
ti chier?3 mercé da tutti sette i colli». 


LXII 
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Sonetto d’anniversario (cfr. xxx), riferibile dunque al 6 aprile 
1338, almeno in epigrafe; dell’ambigua giornata è messo in 


rilievo l'aspetto che riguarda la salute dell'anima. 


Padre del ciel, dopo i perduti giorni, 
dopo le notti vaneggiando? spese 
con quel fero desio ch'al cor s'accese 
mirando gli atti per mio mal sì adorni, 
piacciati omai, col Tuo lume”, ch'io torni 5 
ad altra vita et a più belle imprese, 
sì ch'avendo le reti indarno tese, 
il mio duro adversario se ne scorni. 
Or volge, Signor mio, l’undecimo anno 
ch'i’ fui sommesso al dispietato giogo 10 
che sopra i più soggetti è più feroce: 
miserere del mio non degno affannoì; 
reduci i pensier’ vaghi” a miglior luogo; 
ramenta lor come oggi fusti in croce. 


XC 


Insigne dichiarazione di dedizione oltre il tempo: il poeta si 
serba fedele alla donna invecchiata (ma l'invecchiamento è 
delicatamente presentato solo in ipotesi), nella misura 
stessa in cui l'occasione dell’innamoramento fu sovrumana. 
È il tema stilnovistico della donna-angelo, dell'essere non 
mortale (cfr. anche l’inizio della Vita Nuova), ma al solito del 
Petrarca collocato nella labilità del tempo, e così 
trasfigurato. 


Erano i capei d’oro a l'aura! sparsi 
che ’n mille dolci nodi gli avolgea, 
e '|l vago lume oltra misura ardea 
di quei begli occhi ch’'or ne son sì scarsi”; 


e ’| viso di pietosi color’ farsi, 5 
non so se vero O falso?, mi parea: 
i che l'ésca* amorosa al petto avea, 
qual meraviglia? se di sùbito arsi? 
Non era l’andar suo? cosa mortale, 
ma d'angelica forma, et le parole 10 
sonavan altro che pur” voce humana?: 
uno spirto celeste, un vivo? sole 
fu quel ch’ vidi; et se non fosse or tale, 
piaga per allentar d'arco non sana?°, 


CVI 


Madrigale, composto di due terzine ABC e di un distico DD: è 
una poesia per musica (fra i generi caratteristici dell’'ars 
nova), da eseguirsi a più voci, con una frase musicale per la 
terzina, e dunque da ripetersi, un’altra per il distico. Il 
componimento sarà estraneo all’affabulazione generale del 
Canzoniere, come del resto quelli che in esso lo precedono 
immediatamente, cioè i sonetti d'occasione a Stefano 
Colonna il Giovane (cui) e a Pandolfo Malatesta (civ) e la 
sarcastica frottola (cv): gruppetto in qualche modo 
extravagante, che si direbbe preannunciato dal finale del 
sonetto (cii) Cesare poi, «s'alcuna volta io rido o canto, 
Facciol perch’i' non ò se non quest'una Via da celare il mio 
angoscioso pianto». Ciò spiega l’arcaismo stilnovistico del 
linguaggio (che può, ma non necessariamente, significare 
data antica): modello più vicino, alcune ballate di Lapo 
Gianni (anche la ballata è del resto un genere dell’ars nova), 
quelle che cominciano «Angelica figura novamente Di ciel 
venuta» e «Angioletta in sembianza Novament'’ è apparita», 


e inoltre Dolc’è il pensier (dove «Il novo essemplo ched ella 
simiglia, Quest'angela che par di ciel venuta»). Nel distico è 
evidente l'impronta del finale del sonetto forse dantesco 
(comunque del gruppo Dante-Guido-Lapo) Amore e monna 
Lagia, «Se poi mi piacque, nol si crede forse»); e «gli occhi 
suoi» è clausola di verso in una ballata cavalcantiana (Era in 
penser). 


Nova! angeletta sovra l’ale accorta? 
scese dal cielo in su la fresca riva, 
là'’nd? io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna et senza scorta” 
mi vide, un laccio che di seta ordiva 5 
tese fra l'erba ond' è verde il camino. 
Allor fui preso, et non mi spiacque poi, 
sì dolce lume uscia degli occhi suoi! 


CXXVI 


Rievocazione della squisita cornice naturale in cui sorse 
l'amore per Laura, e dove il poeta vorrebbe essere sepolto, 
così da suscitare finalmente la pietà di lei; a questo punto, 
con improvvisa transizione a cavallo tra la prima e la 
seconda metà della canzone (quarta stanza), dal sogno del 
futuro più puntualmente si torna alla contemplazione del 
passato. La visualizzazione inerente a questo testo 
celeberrimo, il cui paesaggio si riconosce nella valle della 
Sorgue presso Avignone (Valchiusa), è da comparare alle 
raffinatezze grafiche e ritmiche della cosiddetta pittura 
gotica internazionale, ma anzitutto ai suoi grandi iniziatori 
senesi operosi in Avignone, da Simone Martini, amico e 
«fornitore» del Petrarca, a Matteo Giovannetti da Viterbo 


(entrambi presunti ritrattisti di Laura); il Petrarca stesso fu 
del resto leggiadro disegnatore. Si misura tutta la distanza 
da Dante, pur persistendo la nozione della donna 
paradisiaca, se si rileva l'abbondanza che qui hanno i 
settenarî, la cui copia e la cui presenza nell’incipit il De 
vulgari attribuirebbe all'«elegia» piuttosto che alla 
«tragedia» o genere sublime. La strofa ha qui due piedi abC 
e sirma cdeeDfF (congedo anche DfF, perciò con prima rima 
irrelata). 


Chiare, fresche et dolci acque, 
ove le belle membra 
pose? colei che sola a me par donna”; 
gentil ramo ove piacque 
(con sospir’ mi rimembra) 5 
a lei di fare al bel fianco colonna; 
herba et fior’ che la gonna 
leggiadra ricoverse 
co l’angelico seno}; 
aere sacro, sereno, 10 
ove Amor co’ begli occhi* il cor m'aperse: 
date udienza insieme 
a le dolenti mie parole extreme?. 


S'egli è pur° mio destino, 
e "| cielo in ciò s'adopra, 15 
ch’Amor quest’occhi lagrimando’” chiuda, 

qualche grazia? il meschino 
corpo fra voi ricopra, 
e torni l’alma al proprio albergo? ignuda. 

La morte fia men cruda 20 
se questa spene porto!° 
a quel dubbioso!! passo; 


ché lo spirito lasso 

non poria mai in più riposato porto 
né in più tranquilla fossa 

fuggir!? la carne travagliata et l’ossa. 


Tempo verrà anchor forse! 
ch'a l'usato soggiorno 
torni la fera bella et mansUeta, 
et là'v’ ella mi scorse 
nel benedetto giorno 
volga la vista disiosa et lieta, 
cercandomi; et, o pieta!4!, 
già terra infra le pietre 
vedendo!?, Amor l’inspiri 
in guisa che sospiri 
sì dolcemente che mercé?° m’impetre, 
et faccia forza al cielo, 
asciugandosi gli occhi col bel velo. 


Da’ be' rami scendea 
(dolce ne la memoria) 
una pioggia di fior’ sovra '| suo grembo; 
et ella si sedea 
humìle?’ in tanta gloria, 
coverta già de l'’amoroso nembo?5. 
Qual fior cadea sul lembo, 
qual su le treccie bionde, 
ch'oro forbito et perle 
eran quel dì, a vederle; 
qual si posava in terra, et qual su l’onde; 
qual, con un vago errore?? 
girando, parca dir: «Qui regna?° Amore». 
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Quante volte diss’io 

allor pien di spavento??: 

«Costei per fermo”? nacque in paradiso». 55 
Così carco d’oblio 

il divin portamento 

e ’| volto e le parole e ’| dolce riso 
m'aveano, et sì diviso 

da l’imagine vera?3, 60 

ch'i’ dicea sospirando: 

«Qui come venn'’ io, o quando?»; 

credendo esser in ciel, non là dov’era?4. 

Da indi in qua mi piace 

questa herba sì, ch'altrove non ò pace. 65 
Se tu avessi ornamenti quant’ ai voglia?>, 

poresti arditamente?9 

uscir del bosco?” et gir in fra la gente. 


CXXVIII 


Una delle grandi canzoni politiche (cfr. LI), esortazione ai 
signori italiani perché tornino alla pace e a civili costumi, 
licenziando i mercenarî tedeschi. Della sua lunga fortuna 
presso gli intellettuali italiani sono episodî preclari la 
citazione della penultima stanza nel Principe e l'ispirazione 
fornita al Leopardi per le sue proprie canzoni politiche. 
Poiché il Petrarca dice di trovarsi (seggio) nella valle del Po 
(«dextera regis Ripa Padi», scrive una sua epistola metrica a 
Barbato da Sulmona), si tratta d'uno dei suoi soggiorni a 
Parma, dove Azzo da Correggio, che aveva appena 
riconquistato su Mastino della Scala la signoria della città, 
l’ospitò dopo l'incoronazione in Campidoglio (1341), e dove 


il poeta, fruendovi di benefici ecclesiastici e possedendo sul 
vicino Appennino la casetta di Selvapiana, tornò anche altre 
volte. Non è ormai dubbio che, come mostrò il Carducci, la 
motivazione sia stata offerta dalla guerra svoltasi attorno a 
Parma nell'inverno 1344-1345, quando, in séguito alla 
cessione di Parma da parte di Azzo al marchese Obizzo 
d'Este (anziché, secondo i patti, a Luchino Visconti), le 
truppe estensi furono sconfitte dal signore di Mantova e 
Reggio, Filippino Gonzaga, aiutato dal Visconti: dai due lati 
il nerbo era di mercenarî tedeschi. Obizzo, che già era 
alleato dei signori di Ravenna (Polentani), Rimini (Malatesta) 
e Imola (Manfredi), si collegò allora con quelli di Bologna 
(Pepoli), Forlì (Ordelaffi) e Verona (Scaligeri). Fu in quelle 
circostanze che il Petrarca, come sappiamo da una sua 
lettera (questa in prosa) allo stesso Barbato, uscì 
nottetempo da Parma e, sfuggito alla cattura presso Reggio, 
per Scandiano e Modena riuscì a raggiungere 
romanzescamente Bologna, di dove passò a Verona: tutte 
terre di belligeranti. 

La stanza ha fronte ADbC, BaC e sirma cDEeDdfGfG 
(congedo identico alla sirma, quindi con c irrelata). 


Italia mia, benché ‘| parlar sia indarno 
a le piaghe mortali 
che nel bel corpo tuo sì spesse veggio, 
piacemi! almen che’ miei sospir’ sian quali 
spera? Tevero et l'Arno, 5 
e "| Po, dove doglioso et grave or seggio. 
Rettor del cielo, io cheggio? 
che la pietà che Ti condusse in terra 
Ti volga al Tuo diletto almo paese*. 
Vedi, Segnor cortese, 10 
di che lievi cagion’ che crudel guerra; 
e i cor’, che ’ndura et serra 


Marte superbo et fero, 

apri Tu, Padre, e ’ntenerisci et snoda; 
Ivi fa’ che "l Tuo vero, 

qual? io mi sia, per? la mia lingua s’oda. 


Voi’ cui Fortuna à posto in mano il freno8 
de le belle contrade, 
di che nulla pietà par che vi stringa, 
che fan qui tante pellegrine? spade? 
perché!° ’| verde terreno 
del barbarico sangue si depinga? 
Vano error vi lusinga: 
poco vedete, et parvi veder molto, 
ché ’n cor venale amor cercate o fede!!. 
Qual più gente!" possede, 
colui è più da suoi nemici avolto. 
O diluvio raccolto 
di che deserti strani!3, 
per inondar i nostri dolci campi?4! 
Se da le proprie!> mani 
questo n’avene, or chi fia che ne scampi? 


Ben provide Natura al nostro stato, 
quando de l’Alpi schermo 
pose fra noi et la tedesca rabbia!5; 


ma ’| desir cieco, e 'ncontra ’| suo ben fermo!”, 


s'è poi tanto ingegnato, 

ch'al corpo sano à procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 

fiere selvagge et mansùete gregge 

s’annidan sì che sempre il miglior geme; 

et è questo!8 del seme, 
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per più dolor, del popol senza legge??: 

al qual, come si legge?9, 

Mario aperse sì | fianco, 

che memoria de l’opra ancho non langue??, 
quando assetato et stanco 

non più bevve del fiume acqua che sangue. 


Cesare taccio??, che per ogni piaggia 
fece l’erbe sanguigne 
di lor vene, ove ’| nostro?3 ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
che "| cielo in odio n'aggia: 
vostra mercé, cui tanto si commise?*. 
Vostre voglie divise 
guastan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudicio o qual destino?? 
fastidire?° il vicino 
povero, et le fortune afflitte et sparte 
perseguire, e "n disparte?’ 
cercar gente et gradire?8, 
che sparga ’|l sangue et venda l’alma a prezzo??? 
lo parlo per ver dire, 
non per odio d'’altrui° né per disprezzo. 


Né v’accorgete anchor per tante prove 
del bavarico?? inganno 
ch’alzando il dito?" colla morte scherza? 
Peggio è lo strazio33, al mio parer, che ’|l danno; 
ma '| vostro sangue piove 
più largamente, ch’altr’ ira vi sferza?4. 
Da la mattina a terza? 
di voi pensate, et vederete come 
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tien caro altrui chi tien sé così vile. 

Latin?° sangue gentile, 

sgombra?’ da te queste dannose some; 75 
non far idolo un nome 

vano, senza soggetto38: 

ché ’| furor de lassù, gente ritrosa, 

vincerne d’intelletto?9, 

peccato è nostro, et non natural cosa. 80 


Non è questo ‘| terren ch'i’ tocchai pria? 
Non è questo il mio nido, 
ove nudrito”° fui sì dolcemente? 
Non è questa la patria in ch'io mi fido*’, 
madre benigna et pia, 85 
che copre l'un et l’altro mio parente”? 
Perdio, questo la mente 
talor vi mova“3, et con pietà guardate 
le lagrime del popol doloroso, 
che sol da voi riposo 90 
dopo Dio spera; et pur che voi mostriate 
segno alcun di pietate, 
vertù** contra furore 
prenderà l’arme, et fia '| combatter corto: 
ché l’antiquo valore 95 
ne l’italici cor non è anchor morto. 


Signor’, mirate come ’| tempo vola*>, 
et sì*° come la vita 
fugge, et la morte n'è sovra le spalle. 

Voi siete or qui; pensate a la partita”’: 100 
ché l’alma ignuda et sola 


conven ch'arrive a quel dubbioso calle*8, 


Al passar questa valle4? 
piacciavi porre giù>° l'odio et lo sdegno, 
vènti contrari a la vita serena?); 
et quel che ‘n altrui pena?” 


tempo si spende, in qualche atto più degno 


o di mano o d’ingegno, 
in qualche bella lode53, 


in qualche honesto studio? si converta??: 


così qua giù?° si gode, 
et la strada del ciel si trova aperta. 


Canzone, io t'ammonisco 
che tua ragion?’ cortesemente dica, 
perché fra gente altera ir ti convene, 
et le voglie?* son piene 
già de l'usanza pessima et antica, 
del ver sempre nemica. 
Proverai tua ventura?? 
fra’ magnanimi pochi a chi "| ben piace. 
Di' lor «Chi m'assicura9°? 
l’ vo gridando: ‘Pace, pace, pace’». 


CXXIX 
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Canzone di lontananza, composta nel soggiorno emiliano di 
cui nell’introduzione alla precedente, come provano e la 
vicinanza ad essa nel Canzoniere e il parallelismo alla ivi 
citata epistola metrica a Barbato (l’a/pe del congedo per 
esempio, oltre la quale, in Valchiusa, è mandata la canzone 


a Laura-aura e -lauro, corrisponde all'orizzonte 


di 


quell’epistola, «Hesperiae cernuntur terminus Alpes»). Il 
tema della solitudine in natura si svolge come incalzante e 
assorta ascensione montana provocata dall’inquietudine, 
attraverso il coordinamento di «pensieri» (amorosi) e balze 
(De Sanctis: «consonanza della natura e dell'anima»), 
impiantato fin dal primo, modernissimo verso (sebbene nella 
bipartizione non manchi arguzia) e l’intermittente 
identificazione del costante oggetto di questi pensieri coi 
singoli spettacoli. La parola-motivo montana collega quasi 
tutti gli inizî di strofa (monte, monti, colle; montagna, alpe), 
e in tutte tali strofe, tranne il congedo, compaiono parole 
interne, per lo più dell'io a se stesso; anche Ove ... ombra 
collega la strofa centrale e l’ultima (non contando il 
congedo). Nella penultima, che sola si sottrae a queste 
simmetrie, la sintassi (punto fermo dopo adombra) consente 
nel centro la deserta consecuzione di rime ABCCDE, che 
rammenta da vicino, per gli endecasillabi almeno, la sestina, 
con anche il prevalente bisillabismo delle parole-rima e la 
varietà delle vocali toniche. La stanza ha infatti due piedi 
ABC e sirma cDEEDFF (uguale al solito il congedo, con c 
quindi irrelata). Pertanto l'intenzione è, in termini danteschi, 
altamente «tragica». 


Di pensier in pensier, di monte in monte 
mi guida Amor, ch'ogni segnato calle 
provo? contrario a la tranquilla vita. 
Se ’n solitaria piaggia rivo o fonte”, 
se ‘nfra duo poggi siede ombrosa valle, 5 
ivi s'acqueta l’alma sbigottita; 
et come Amor l’ envita, 
or ride or piange, or teme or s’assecuraì; 
e "| volto che lei* segue ov’ella il mena 
si turba et rasserena, 10 
et in un esser? picciol tempo dura; 


onde a la vista huom di tal vita? experto 
diria: «Questo arde, et di suo stato è incerto». 


Per alti monti et per selve aspre trovo 
qualche riposo: ogni habitato loco 
è nemico mortal degli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un penser novo 
de la mia donna, che’ sovente in gioco8 
gira ’| tormento ch'i’ porto? per lei; 

et a pena vorrei 
cangiar questo mio viver dolce amaro, 
ch’!° i’ dico: «Forse?! anchor ti serva?? Amore 
ad un tempo migliore; 
forse, a te stesso vile, altrui se’ caro». 

Et in questa! trapasso!* sospirando: 


«Or porrebbe esser vero? or come? or quando!??». 


Ove porge!® ombra un pino alto od un colle, 
talor m'arresto, et pur?” nel primo sasso 
disegno co la mente il suo bel viso. 

Poi ch'a me torno, trovo il petto molle!8 
de la pietate, et alor dico: «Ahi lasso, 
dove se’ giunto, et onde?? se’ diviso!». 

Ma mentre tener fiso?° 
posso al primo pensier la mente vaga??, 
et mirar lei et obliar me stesso, 
sento Amor? sì da presso 
che del suo proprio error?3 l’alma s’'appaga: 
in tante parti et sì bella la veggio 
che, se l’error durasse, altro non cheggio?*4. 


l’ l’ò più volte (or chi fia che mi ’| creda?) 
ne l’acqua chiara et sopra l'erba verde 
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veduto”? viva, et nel tronchon d'un faggio 
e ’n bianca nube, sì fatta che Leda 
avria ben detto che sua figlia?° perde, 
come stella che ’| sol copre col raggio; 
et quanto in più selvaggio 
loco mi trovo e ’n più deserto lido, 
tanto più bella il mio pensier l’adombra?”. 
Poi, quando il vero sgombra?8 
quel dolce error, pur lì medesmo?? assido?0 
me freddo, pietra morta in pietra viva3}, 


in guisa d'uom che pensi et pianga et scriva. 


Ove d'altra montagna ombra non tocchi, 
verso | maggiore e ’| più expedito giogo?”, 
tirar mi suol un desiderio intenso; 

indi33 i miei danni a misurar34 con gli occhi 
comincio (e 'ntanto lagrimando sfogo 
di dolorosa nebbia il cor condenso3>) 

alor ch'i’ miro et penso 
quanta aria dal bel viso mi diparte, 
che sempre m'è sì presso et sì lontano. 
Poscia fra me pian piano: 

«Che sai tu, lasso? forse in quella parte 
or di tua lontananza si sospira»; 
et in questo penser l’alma respira. 


Canzone, oltra quell’alpe, 
là dove il ciel è più sereno et lieto, 
mi rivedrai sovr’ un ruscel corrente, 
ove l'aura si sente 
d'un fresco et odorifero laureto. 
Ivi è ’l mio cor, et quella che ’| m’invola39; 
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qui veder pòi l'imagine mia sola. 


CXXXVI 


Con L’avara Babilonia e Fontana di dolore, che gli tengon 
dietro nel Canzoniere, sonetto contro la corte papale di 
Avignone, presumibilmente scritto sotto Clemente VI (1342- 
1352), il più fastoso di quei pontefici, ma, si crede, prima 
della morte di Laura (1348), figurando tra sonetti in vita. La 
curia, sulle tracce del finale del Purgatorio, è identificata con 
la «meretrix» (cioè la «Babylon magna») dell'Apocalisse. 


Fiamma dal ciel su le tue treccie piova, 
malvagia, che dal fiume et da le ghiande! 
per l'altrui impoverir? se’ ricca et grande, 
poi che di mal oprar tanto ti giova}; 
nido di tradimenti, in cui si cova* 5 
quanto mal per lo mondo oggi si spande, 
de vin serva, di letti et di vivande, 
in cui Luxuria fa l’ultima? prova. 
Per le camere tue fanciulle et vecchi 
vanno trescando, et Belzebub in mezzo 10 
co’ mantici et col foco et co li specchi?. 
Già non fostù” nudrita® in piume al rezzo?, 
ma nuda al vento, et scalza fra gli stecchi!°; 
or vivi sì ch'a Dio ne venga?! il lezzo. 


CLXVIII 


Patetica specificazione del tema generale del Canzoniere, 
che è: amore nel tempo Immutabile l’amore, invecchiato il 
poeta, e non lui soltanto; mancherà forse spazio a 
quell’esaudimento che è ricorrente illusione dell'amante. 


Amor mi manda quel dolce pensero 
che secretario anticho! è fra noi due, 
et mi conforta, et dice che non fue 
mai come or presto a quel ch'io bramo et spero?. 


lo, che talor menzogna et talor vero? 5 
Ò ritrovato le parole sue, 
non so s'l’ "| creda, et vivomi intra due: 
né sì né no nel cor mi sona intero*. 
In questa? passa '| tempo, et ne lo specchio 
mi veggio andar ver’ la stagion® contraria 10 
a sua impromessa’ et a la mia speranza. 
Or sia che pò: già sol io8 non invecchio; 
già per etate il mio desir non varia; 
ben? temo il viver breve che n'avanza. 


CXCV 


La specificazione della vecchiaia qui s'incontra, per la verità 
più letterariamente, con la figura classica dell’aduvatov (Cfr. 
XXx), e infatti compare qualche stilema «petroso». 


Di dì in dì! vo cangiando il viso e ’| pelo?, 
né però? smorso* i dolce? inescati hami?, 
né sbranco/ i verdi et invescati? rami 
de l’arbor che né sol cura né gielo?. 


Senz'acqua il mare et senza stelle il cielo 5 
fia inanzi ch'io non sempre!® tema et brami 
la sua bell'ombra, e ch’i' non odî et ami!! 
l'alta piaga amorosa, che mal celo. 
Non spero del mio affanno aver mai posa, 
infin ch'i’ mi disosso et snervo et spolpo!*, 10 
o la nemica mia pietà n’avesse. 
Esser pò in prima ogni impossibil cosa, 
ch’altri che morte, od ella, sani ’|l colpo! 
ch’Amor co’ suoi?* belli occhi al cor m'impresse??. 


CCXXVI 


Sonetto di lontananza, in cui si compongono, o piuttosto 
giustappongono, enunciati contraddittorî: l'inversione dei 
movimenti vitali e la denigrazione del sonno che sottrae 
l'amante al pensiero pur detto «dolce»; da ultimo l'invidia 
del luogo ove lei risiede. Questi elementi corrispondono ad 
altrettante e altrettanto composite letture, rilevate dal 
Castelvetro e dal Carducci: l’inizio muove dal salmo Domine 
exaudi... et clamor meus (per la cattività babilonese, che è 
situazione di lontananza): «Similis factus sum pellicano 
solitudinis; factus sum sicut nycticorax [gufo] in domicilio. 
Vigilavi, et factus sum sicut passer solitarius in tecto» (i 
volatili di nome non abbastanza nobile sono condensati nel 
generico fera, e alla tradizione letteraria - quella del 
Leopardi soprattutto - è legato il solo passero solitario); 
l'auctoritas espressamente citata in quanto tale (qua/ uom 
dice, «come si dice») è dall’Eneide, il «consanguineus Leti 
Sopor» che Enea scorge nell’oltretomba; il finale s’ispira alla 
Lydia dell’Appendix Vergiliana, «Invideo vobis, agri 


formosaque prata... Invideo vobis, agri, mea 
habetis». 


Passer mai solitario in alcun tetto 
non fu quant’ io, né fera? in alcun bosco, 
ch’ i' non veggio ’| bel viso, et non conosco 
altro sol, né quest’ occhi ànn' altro obietto. 
Lagrimar sempre è "| mio sommo diletto, 
il rider doglia, il cibo assenzio e tòsco, 
la notte affanno, e "| ciel seren m'è fosco, 
e duro campo di battaglia il letto. 
Il sonno è veramente, qual uom dice, 
parente de la morte, e ’| cor sottragge? 
a quel dolce penser che ‘n vita il tene. 
Solo al mondo paese almo felice, 
verdi rive fiorite, ombrose piagge, 
voi possedete, et io piango, il mio bene. 


CCXLVIII 


gaudia 


10 


Nel gruppo delle ultime rime in vita; e appunto il sonetto di 


x 


encomio è percorso dal presentimento (e poco importa se 
letteralmente sia post eventum) della prossima morte della 


donna. 


Chi vuol veder quantunque? pò Natura 
e ’| Ciel tra noi”, venga a mirar costei, 
ch’è sola un sol?, non pura li occhi mei, 
ma al mondo cieco, che vertù non cura; 
et venga tosto, perché Morte fura 


prima i migliori, et lascia star i rei: 
questa, aspettata al regno delli dèi”, 
cosa bella mortal passa et non dura. 
Vedrà, s’arriva? a tempo, ogni vertute, 
ogni bellezza, ogni real° costume 10 
giunti in un’ corpo con mirabil’ tempre8; 
allor dirà che mie rime son mute, 
l'ingegno offeso? dal soverchio lume; 
ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 


CCLXVIII 


Canzone, anzi, come dice correggendosi il congedo, 
«pianto» per la morte di Laura. Di essa sappiamo, dalla nota 
che il Petrarca appose nel suo Virgilio (ora all’Ambrosiana di 
Milano), che cadde il 6 aprile 1348, esattamente nel 
ventunesimo anniversario del primo incontro, mentre egli si 
trovava a Verona (ne ricevette la notizia il 19 maggio a 
Parma). Il primo abbozzo della canzone è del novembre 
1349, la redazione definitiva del 1356. Il testo si situa, pur 
raffinandola, sulla linea tradizionale dei p/anctus per la 
donna amata, da Morte, perché di Giacomino Pugliese a 
Oiméè lasso (di dove appunto l’Oimè trisillabo) di Cino, per 
citare solo versi italiani; nella quale linea spicca per 
eccellenza, come anche per vicinanza alla memoria 
petrarchesca, Li occhi dolenti della Vita Nuova. Sono 
richiamati di quel grande esempio: la vedovanza non solo 
dell'amante, ma di Amore; la necessità della chiamata in 
paradiso come «in loco degno», restando a ogni cortese il 
dovere di pianger la scomparsa; il colloquio con le altre 
donne; l’indicibilità della pena sofferta; il richiamo della 


morta; la canzone (nel congedo) come «disconsolata»; ed è 
anche letteralmente riecheggiata (specialmente 
nell’abbozzo), al finale della quinta stanza, la sua clausola 
(prima del congedo) «Ma qual ch'io sia la mia donna il si 
vede, E io ne spero ancor da lei merzede» (incrociata con un 
attacco della «montanina» Amor, da che, «Qual io divegno Sì 
feruto, Amore, Sailo tu, e non io»). E naturalmente sono 
richiamate altre rime dantesche in morte, come, per il 
desiderio di pure morire, Quantunque volte e la canzone per 
la morte immaginata Donna pietosa. All’inizio della quinta 
stanza la prima redazione («L'imagine di questa bella donna 
Sostiene ancora in vita La sconsolata e dolorosa mente») 
ricordava da vicino addirittura E’ m’incresce («L'imagine di 
questa donna siede Su ne la mente ancora»). Ciò che è ben 
petrarchesco, e conforme alla precedente affabulazione del 
Canzoniere, è il prolungamento dell’ipotizzato ricambio in 
vecchiaia; prolungamento dopo la morte, per cui si 
fantastica che la donna si preoccupi del suo poeta e dal cielo 
gradisca l'omaggio. 

La stanza ha due piedi ADC e sirma cDdeE (a questa 
uguale il congedo). 


Che debb' io far? che mi consigli, Amore?! 
Tempo è ben di morire, 
et ò tardato più ch'i’ non vorrei. 
Madonna è morta, et à seco il mio core; 
et volendol? seguire, 5 
interromper conven quest’anni rei, 
perché mai veder lei 
di qua non spero, et l’aspettar m'è noia. 
Poscia ch'’ogni mia gioia 
per lo suo dipartire in pianto è volta, 10 
ogni dolcezza de mia vita è tolta. 
Amor, tu '| senti, ond'3 io teco mi doglio, 


quant’ è '| danno aspro e grave; 
et so che del mio mal ti pesa et dole, 

anzi del nostro, perch’ ad uno scoglio 
avem rotto la nave 
et in un punto n'è scurato il sole. 

Qual ingegno a parole 
poria aguagliare* il mio doglioso stato? 
Ahi orbo? mondo ingrato, 
gran cagion ài di dever pianger meco, 
ché quel bel ch'era in te, perduto ài seco?. 


Caduta è la tua gloria, et tu nol vedi, 
né degno eri, mentr”’ ella 
visse qua giù, d'aver sua conoscenza, 
né d'esser tocco da' suoi santi piedi, 
perché cosaî sì bella 
devea ‘| ciel adornar di sua presenza. 
Ma io, lasso, che senza 
lei né vita mortai né me stesso amo, 
piangendo la richiamo: 
questo m'avanza di cotanta spene, 
e questo solo anchor qui mi mantene?. 


Oimè, terra è fatto!° il suo bel viso, 
che solea far del cielo 
e del ben di lassù fede fra noi; 
l’invisibil sua forma?! è in paradiso, 
disciolta di quel velo 
che qui fece ombra!? al fior degli anni suoi, 
per rivestirsen poi 
un’altra volta, et mai più non spogliarsi, 
quando alma et bella farsi 
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tanto più la vedrem, quanto più vale 
sempiterna bellezza che mortale. 


Più che mai bella et più leggiadra donna 
tornami inanzi, come 
là dove più gradir sua vista sente. 
Questa è del viver mio l'una colonna, 
l'altra è '|l suo chiaro!* nome, 
che sona nel mio cor sì dolcemente. 
Ma, tornandomi a mente 
che pur? morta è la mia speranza, viva 
allor ch’ella fioriva, 
sa ben Amor qual io divento, et (spero) 
vedel colei ch'è or sì presso al vero!>. 


Donne, voi che miraste sua beltate 
et l’angelica vita 
con quel celeste portamento in terra, 
di me vi doglia, et vincavi pietate, 
non di lei, ch'è salita 
a tanta pace, et m'à lassato in guerra!9: 
tal che, s'altri mi serra 
lungo tempo il camin da seguitarla!’, 
quel ch'Amor meco parla?8 
sol mi riten ch'io non recida il nodo??, 
Ma e’ ragiona dentro?° in cotal modo: 


«Pon’ freno al?! gran dolor che ti trasporta; 


ché per soverchie voglie 

si perde "| cielo, ove ‘| tuo core aspira, 
dove è viva colei ch’altrui?? par morta, 

et di sue belle spoglie 
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seco sorride, et sol di te sospira; 
et sua fama, che spira 


molte parti anchor per la tua lingua, 

prega che non extingua?3, 75 
anzi la voce al suo nome rischiari?*, 

se gli occhi suoi ti fur dolci né? cari». 


Fuggi "| sereno e "l verde, 
non t'appressare ove sia riso o canto, 
canzon mia no, ma pianto: 80 
non fa per te di star fra gente allegra, 
vedova sconsolata in veste negra. 


CCLXXII 


Il sentimento del tempo petrarchesco 8 tocca qui 
modernamente il suo limite: né passato né presente né 
futuro danno affidamento e consolazione. Questa 
intellettualistica e come grammaticale concezione a tre 
termini cede però alla reale dialettica d’'un’opposizione 
bipolare: ricordo e attesa (rimembrare / aspettar, quinci / 
quindi); e quest’ultimo polo diventa un presente-futuro 
(veggio), presente senza speranza o temuto avvenire (il 
naufragio) imminente, giustamente indistinguibili. 


La vita fugge et non s’arresta una hora, 
et la morte vien dietro a gran giornate}, 
et le cose presenti et le passate 
mi dànno guerra”, et le future anchora; 
e '| rimembrare et l’aspettar m’accora, 5 
or quinci or quindi, sì che ’n veritate, 
se non ch'i’ ò di me stesso pietate, 


i’ sarei già di questi pensier’ fora?. 

Tornami avanti, s'alcun dolce mai* 
ebbe ’| cor tristo; et poi da l’altra parte 10 
veggio al mio navigar turbati i venti; 


veggio fortuna? in porto, et stanco omai 
il mio nocchier, et rotte àrbore et sarte®?, 
e i lumi bei”, che mirar soglio8, spenti. 


CCLXXIX 


Gli spettacoli naturali, che suscitavano pensieri d'amore, li 
provocano anche ora che la donna è morta (si trattava e si 
tratta di eventi interni, sebbene qui l'occasione sia il ritorno 
in quella stessa Valchiusa, che dovette cadere nell'estate del 
1351 o al massimo del 1352; è dunque un sonetto 
dell’aura - cfr. a l'aura estiva - in morte). Eppure c'è 
qualcosa di nuovo, e lo rileva la linea melodica, una 
minuzia: alle fin qui consuete rime incrociate (ABBA, ABBA) 
si sostituiscono le alterne con inversione (ABAB, BABA), tali 
cioè che si muta solo l’ordine dei distici interni. II medesimo 
fatto si verifica nei due sonetti successivi «d'impressioni 
valchiusane dopo la morte di Laura» (Carducci), Mai non fu’ 
in parte (ccLxxx) e Quante fiale (ccLxxxI), ma soltanto qui il 
forte enfambement tra le quartine gli conferisce un’evidenza 
quasi violenta. 


Se lamentar augelli, o verdi fronde 
mover soavemente a l'aura estiva, 
o roco mormorar? di lucide onde 
s'ode d'una fiorita et fresca riva, 
là'v’ io seggia d'amor pensoso e scriva; 5 


lei? che ’| ciel ne mostrò, terra n’asconde, 
veggio et odo et intendo ch’ancor viva 
di sì lontano a’ sospir’ miei risponde: 
«Deh, perché inanzi '| tempo ti consume3??», 
mi dice con pietate, «a che pur versi 10 
degli occhi tristi un doloroso fiume*? 
Di me non pianger tu, che’ miei dì férsi, 
morendo, eterni, et ne l'interno? lume, 
quando mostrai de chiuder, gli occhi? apersi». 


CCLXXXV 


Il tema «tu marito, tu padre» (cfr. Li, nota 41) è qui vòlto alla 
somma femminile degli affetti possibili. L'unico «artifizioso 
lungo periodo che ha la sua bellezza, perché ben fornito di 
corrispondenza e dolcemente condotto senza stancar chi 
legge» (Muratori), ricalca questa articolata intimità 
(raggiunta in quanto postuma), grazie soprattutto ad 
enjfambements prima delle e nelle terzine, e relative cesure. 


Né mai pietosa madre al caro! figlio 
né donna accesa al suo sposo diletto 
diè con tanti sospir’, con tal sospetto? 
in dubbio stato sì fedel consiglio, 
come a me quella che ’l mio grave exiglio? 5 
mirando dal suo eterno alto ricetto*, 
spesso a me torna? co l'usato affetto, 
et di doppia pietate ornata il ciglio9, 
or di madre, or d'amante; or teme, or arde 
d’onesto foco’; et nel parlar mi mostra 10 


quel che ’n questo viaggio fugga o segua, 
contando i casi de la vita nostra, 

pregando ch'a levar8 l’alma non tarde: 

et sol quant’ ella parla?, ò pace o tregua. 


CCXCIII 


A primo aspetto, retrospettiva poetica della sincerità e non 
letterarietà dei propri assunti. In realtà, servendosi 
d'un’impostazione che ha ancor molto di dantesco, l’autore 
giustifica - e adduce a scusa la forza maggiore -, oltre la 
normalità di quelle che in linguaggio dantesco sarebbero 
state «dolci rime», l'eccezione delle altre che nello stesso 
linguaggio sarebbero state «rime aspre e chiocce», e già 
nell'àmbito lirico asprezza di parlare: il versante, appunto, 
delle rime petrose, scuola al Petrarca quasi non meno del 
melodismo del dolce stile. 


S'io avesse pensato che sì care! 
fossin le voci de’ sospir’ miei in rima, 
fatte l'avrei, dal sospirar mio prima?, 
in numero più spesse, in stil più rare. 
Morta colei che mi facea parlare 5 
et che si stava de’ pensier’ miei in cimaì, 
non posso, et non ò più sì dolce lima”, 
rime aspre et fosche far soavi et chiare. 
Et certo ogni mio studio in quel tempo era 
pur di sfogare il doloroso core 10 
in qualche modo, non d'acquistar fama. 
Pianger cercai, non già del pianto honore: 


or vorrei ben piacer; ma quella altera? 
tacito, stanco dopo sé° mi chiama. 


CCCII 


La doppia cura di Laura in paradiso, per il proprio corpo (a 
cui ricongiungersi nella resurrezione della carne) e per 
l'amante (a cui per la morte di lui), preannunciata nel 
discorso (interno) di Amore fin da Che debb'io far? (CCLXVIlI), 
qui diventa oggetto del discorso della donna contemplata in 
visione. Il terzo cielo al quale il poeta ascende (di Venere), 
potrà anche esser quello degli spiriti amanti nel Paradiso 
dantesco, ma è a ogni modo quello dove, nella Il ai Corinzî, 
san Paolo dice di essere stato rapito («Scio hominem in 
Christo... raptum... usque ad tertium caelum»). Per 
quest'ambiguità di sacro e profano il sonetto appartiene 
ancora, seppure su un piano di meno generalizzata umanità, 
alla cultura di Dante nuovo Paolo. 


Levòmmi il mio penser in parte ov’! era 
quella ch'io cerco, et non ritrovo, in terra: 
ivi, fra lor? che ’| terzo cerchio serra, 
la rividi più bella et meno altera?. 
Per man mi prese, et disse: «In questa spera” 5 
sarai anchor meco, se ’| desir non erra: 
i so’ colei che ti die’? tanta guerra, 
et compie’ mia giornata inanzi sera?. 
Mio ben non cape' in intelletto humano: 
te solo aspetto, et quel che tanto amasti 10 
e là giuso è rimaso, il mio bel velo». 
Deh, perché tacque et allargò la mano? 


ch'al suon de' detti sì pietosi et casti 
poco mancò ch'io non rimasi8 in cielo. 


CCCX 


La resurrezione ciclica del cosmo nella primavera è il tema 
iniziale delle più fra le poesie d'amore trobadoriche, qui 
corroborato con ricordi e quasi citazioni dai grandi latini, 
Virgilio se non proprio Lucrezio. Quel tema già presso gli 
occitanici poteva variarsi per contrario, sia evocando ghiacci 
e intemperie consoni a depressione, sia invece facendo 
contrastare al motivo della letizia universale l’infelice 
situazione dell'amante: come questo qui, un tempo 
partecipe di quell’esaltazione, ora rimasto solo. La novità è 
segnata formalmente (cfr. ccLxxix) dalla circostanza che le 
quartine (e anche, su due rime, le terzine) sono a rime tutte 
alterne. L'incanto della rappresentazione non è velato dagli 
smalti culturali (in particolare mitologici), essendo essa al 
solito evocativa e non descrittiva. La memoria ne può 
dimenticare, quasi che vi stesse, desanctisianamente, «a 
pigione», l’antitetica infelicità delle terzine, ma 
precisamente nel Canzoniere il ritorno a quel toro è 
condizionato dalla negazione. 


Zephiro torna e ’| bel tempo? rimena 
e i fiori et l'erbe, sua dolce famiglia”, 
et garrir Progne et pianger Philomena?, 
et primavera candida et vermiglia*. 
Ridono i prati e "| ciel si rasserena; 5 
Giove s’allegra di mirar sua figlia?; 
l’aria et l’acqua et la terra è d'amor piena; 


ogni animal d’amar si riconsiglia®. 
Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
sospiri, che del cor profondo tragge 10 
quella ch'al ciel se ne portò le chiavi, 
et cantar augelletti et fiorir piagge 
e 'n belle donne honeste atti soavi 
sono’ un deserto, et fere aspre et selvagge”. 


CCCXI 


Questo sonetto, evidentemente solidale del precedente, di 
cui svolge l’accenno a Filomela, conferma l’interpretazione 
che ne è stata avanzata. Nelle rime in vita il tema virgiliano 
dell'usignolo era infatti addotto marginalmente, come 
suscitatore «d’amorosi penseri» (x); qui spazia dall'inizio 
perché li suscita sempre, ma in negativo. La solidarietà è 
anche formale, poiché le rime delle quartine sono pure 
alterne (diverse le terzine, su due rime, ma disugualmente 
partite). 


Quel rosignuol, che sì soave piagne 
forse suoi figli o sua cara consorte, 
di dolcezza empie il cielo et le campagne 
con tante note sì pietose et scorte”, 
et tutta notte par che m’accompagne 5 
et mirammente la mia dura sorte: 
ch'altri che me non ò di ch'i’ mi lagne, 
ché ’n dee? non credev’ io regnasse* Morte. 
O che lieve? è inganar chi s’assecura®! 
Que’ duo bei lumi, assai più che ’| sol chiari, 10 


chi pensò mai veder far’ terra oscura? 
Or cognosco io che mia fera ventura 

vuol che vivendo e lagrimando impari 

come nulla qua giù diletta et dura8. 


CCCXVII 


Una situazione già immaginata in vita (xi), quella dell’amata 
rispondente in vecchiaia, è qui rovesciata in morte: in 
entrambi i casi tempi della certezza, là futuro, qui 
l'imperfetto comunque indicativo (il condizionale è 
subordinato), in funzione retrospettiva. Il finale è, non meno 
che là, fra i testi sublimi dell'amore senile, sia pure 
immaginario. 


Tranquillo porto avea mostrato Amore 
a la mia lunga et torbida tempesta 
fra! gli anni de la età matura honesta, 
che i vizii spoglia et vertù veste e honore. 
Già traluceva a’ begli occhi il mio core 5 
et l'alta fede? non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se’ presta 
il frutto de molt’ anni in sì poche ore! 
Pur, vivendo, veniasi ove? deposto” 
in quelle caste orecchie avrei parlando 10 
de’ miei dolci pensier’ l’antiqua soma?; 
et ella avrebbe a me forse resposto 
qualche santa parola sospirando, 
cangiati i volti, et l'una et l’altra comaf. 


CCCLIII 


Situazione affine a quella del sonetto all'usignolo (cccxi), 
anche questa rovesciata: se là l'inversione era nell’illazione 
negativa rispetto alla tradizione lirica, qui sta nel fatto che il 
volatile canta d'autunno e di sera anziché di primavera e 
prima di giorno. La concordanza con la natura si spinge fino 
al limite del desiderio d'un contatto immediato (verresti in 
grembo). La prima terzina provvede a smentirla con quello 
che si dirà poi un «concetto», la seconda ristabilisce 
l'armonia. La critica ha insistito sulla meno consueta 
semplicità (che sarebbe d'accordo con l'invito a venire in 
grembo): «nello stile più umile», il cinquecentista 
Bernardino Daniello; «bellezza... di quelle tutte ingenue», 
«mondo da ogni ombra di stile ammanierato», l’ottocentista 
Carlo Albertini; ma il passaggio all’arguzia è segnato da una 
figura etimologica (partir / parti / pari), né mancano insolite 
allitterazioni (specialmente sapessi... simile stato) e una 
rima equivoca (in vita / invita). 


Vago? augelletto che cantando vai, 
over? piangendo, il tuo tempo passato, 
vedendoti la notte e '| verno a lato? 
e "| dì dopo le spalle” e i mesi gai, 
se, come i tuoi gravosi affanni sal, 5 
così sapessi il mio simile stato, 
verresti in grembo a questo sconsolato 
a partir seco? dolorosi guai. 
l’ non so se le parti sarian pari?, 
ché quella cui tu piangi è forse in vita, 10 
di ch'a me Morte e ‘| ciel son tanto avari; 
ma la stagion et l'ora’ men gradita, 
col membrar de’ dolci anni et de li amari, 


a parlar teco con pietà? m’invita. 


CCCLXIV 


Il pentimento finale, che dettava, e così si chiude il circolo, il 
componimento preposto alla raccolta: situato (1358) nella 
periodica contabilità, non leziosa perché scandisce il fluire 
del tempo. «È evidentemente una rima d’anniversario» 


(Henry Cochin). 


Tennemi Amor anni ventuno ardendo}, 
lieto nel foco, et nel duol pien di speme”; 
poi che madonna e ‘| mio cor seco? inseme 
saliro al ciel, dieci altri anni piangendo. 

Omai son stanco, et mia vita reprendo* 
di tanto error, che di vertute il seme 
à quasi spento, et le mie parti extreme?, 
alto Dio, a Te devotamente rendo, 

pentito et tristo de’ miei sì spesi anni9, 
che spender si deveano in miglior uso: 
in cercar pace et in fuggir affanni. 

Signor che 'n questo carcer” m'ài rinchiuso, 
tràmene, salvo da li eterni danni, 
ch'i conosco ’|l mio fallo et non lo scuso. 


CCCLXVI 


10 


Il Canzoniere stava terminando (come nel sonetto 
precedente) sul ritorno a Dio; nell'ultimo dei suoi 
componimenti, tanti (oltre quello d’introduzione) quanti | 
giorni dell’anno, è invocata la mediazione di Maria. È una 
canzone minutamente intessuta, com'è stato mostrato dai 
commentatori e in particolare da Celestino Cavedoni (1864), 
cui basti rinviare una volta per tutte (qua sotto si trascrive 
solo l'essenziale), di ricordi e citazioni bibliche, innologiche, 
liturgiche, talora coincidenti con reminiscenze classiche: 
centrale a questa letteratissima litania (dov'è rituale 
l'iterazione di Vergine, ad apertura del primo e del nono 
verso - uno endecasillabo e uno settenario - di ogni stanza) 
è la presentazione di Maria non solo, giusta il concetto 
corrente, come riparatrice dei danni di Eva, ma come 
adempitrice delle funzioni salutifere negate alla donna 
carnalmente amata; di modo che l’«eterno femminino», 
come dirà Goethe, riceve nel libro un compiuto omaggio. La 
stanza consta di una fronte bipartita (ABC, BAC) e di una 
sirma CddCEffffE (quinario alla rima interna); il congedo, 
identico come al solito alla sirma, per la peculiare natura di 
questa (la cui chiave, C, inconsuetamente si ripete) non ha 
rime irrelate. 


Vergine bella, che, di sol vestita, 
coronata di stelle, al sommo Sole 
piacesti? sì che ’n te Sua luce? ascose, 
amor mi spinge a dir di te parole; 
ala non so 'ncominciar senza tu' aita, 5 
et di Colui ch'amando in te si pose”. 
Invoco lei? che ben sempre rispose, 
chi la chiamò con fede: 
Vergine, s'a mercede” 
miseria extrema de l'’humane cose 10 
già mai ti volse, al mio prego t’inchina8, 


soccorri a la mia guerra?, 
bench’i' sia terra, et tu del ciel regina!°, 


Vergine saggia, et del bel numero una 
de le beate vergini prudenti?!, 
anzi la prima, et con più chiara lampa; 
o saldo scudo?? de l’afflitte genti 
contra’ colpi di Morte et di Fortuna, 
sotto '| qual si triumpha, non pur scampa!3; 
o refrigerio al cieco ardor ch'avampa 
qui fra i mortali sciocchi: 
Vergine, que’ belli occhi 
che vider tristi la spietata stampa!* 
ne' dolci membri del tuo caro figlio, 
volgi!? al mio dubio stato 
che sconsigliato a te vèn!° per consiglio. 


Vergine pura, d’ogni parte?’ intera, 
del tuo parto gentil figliuola et madre!8, 
ch’allumi!? questa vita et l’altra adorni, 
per te il tuo figlio, et quel?° del sommo Padre, 
o fenestra del ciel?! lucente altera??, 
venne a salvarne in su li extremi giorni?3; 
e fra tutti terreni altri soggiorni?* 
sola tu fosti eletta, 
Vergine benedetta, 
che ‘| pianto d'Eva in allegrezza torni??. 
Fammi, ché puoi, de la Sua grazia degno, 
senza fine?° o beata, 
già coronata — nel superno regno. 


Vergine santa d'ogni grazia piena, 
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che per vera et altissima humiltate?’ 

salisti al ciel onde miei preghi ascolti, 
tu partoristi il fonte di pietate?8 

et di giustizia il sol??, che rasserena 

il secol3° pien d’errori oscuri et folti3); 
tre dolci et cari nomi ài in te raccolti, 

madre, figliuola et sposa??: 

Vergine gloriosa, 

donna del Re che nostri lacci à sciolti?> 

et fatto ’| mondo libero et felice34, 

ne le cui sante piaghe 


prego ch’appaghe . il cor, vera beatrice??. 


Vergine sola al mondo senza exempio?9, 


che ‘| ciel di tue bellezze innamorasti, 
cui né prima fu simil né seconda, 
santi penseri, atti pietosi et casti 
al vero Dio sacrato et vivo tempio 
fecero?’ in tua verginità feconda88, 
Per te pò la mia vita esser ioconda 
s'a' tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce et pia?9, 
ove ’| fallo abondò, la grazia abonda?°. 
Con le ginocchia de la mente inchine*!, 
prego che sia mia scorta*?, 
et la mia torta — via drizzi a buon fine. 


Vergine chiara et stabile in eterno4:, 
di questo tempestoso mare stella, 
d'ogni fedel nocchier fidata guida, 

pon' mente in che terribile procella 
i’ mi ritrovo sol, senza governo”, 
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ed ò già da vicin l’ultime strida”. 
Ma pur in te l’anima mia si fida”, 
peccatrice, i’ nol nego, 
Vergine, ma ti prego 
che ‘| tuo nemico del mio mal non rida: 
ricòrditi*” che fece il peccar nostro 
prender Dio, per scamparne, 
humana carne" al tuo virginal chiostro”? 


Vergine, quante lagrime ò già sparte, 
quante lusinghe?° et quanti preghi indarno, 
pur per mia pena et per mio grave danno! 

Da poi ch'i’ nacqui in su la riva d'Arno?!, 
cercando?” or questa et or quel’altra parte?3, 
non è stata mia vita altro ch’affanno. 

Mortal bellezza, atti et parole m’ànno 
tutta Iingombrata l'alma. 

Vergine sacra et alma?*, 

non tardar, ch'i’ son forse a l’ultimo anno. 
I dì miei più correnti che saetta? 

fra miserie et peccati 

sonsen andati, et sol Morte n’aspetta. 


Vergine, tale è terra?9, et posto à in doglia 
lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne, 
et de’ mille miei mali un non sapea; 

et per saperlo?”, pur quel che n’avenne 
fora avenuto, ch’ogni altra sua voglia?8 
era a me morte, et a lei fama rea. 

Or tu, Donna del ciel, tu nostra Dea 
(se dir lice, et convensi), 

Vergine d’alti sensi, 
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tu vedi il tutto, et quel che non potea 
far altri, è nulla a la tua gran vertute: 

por fine al mio dolore; 

ch'a te honore, eta me fia salute??, 


Vergine, in cui ò tutta mia speranza®9® 
che possi et vogli al gran bisogno aitarme®?, 
non mi lasciare in su l’extremo passo. 

Non guardar me, ma Chi degnò crearme; 
no ’l mio valor, ma l'alta Sua sembianza??, 
ch'è in me, ti mova a curar d’uom sì basso. 

Medusa? et l’error mio m’àn fatto un sasso 
d’umor vano stillante®8*: 

Vergine, tu di sante 

lagrime et pie adempi°9? ’| meo cor lasso, 
ch'almen l'ultimo pianto sia devoto, 
senza terrestro limo9° 

come fu '| primo — non d’insania vòto®”. 


Vergine humana et nemica d'orgoglio, 
del comune principio®8 amor t’induca: 
miserere®? d'un cor contrito humìle”®, 

Che se poca mortal terra caduca 
amar con sì mirabil fede soglio’, 
che devrò far di te, cosa’? gentile? 

Se dal mio stato assai misero et vile 
per le tue man’ resurgo, 

Vergine, i’ sacro et purgo 

altuo nome et penseri e ‘ngegno et stile, 
la lingua e ‘| cor, le lagrime e i sospiri. 
Scòrgimi’3 al miglior guado, 

et prendi in grado’* i cangiati desiri. 
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Il dì s'appressa et non pote esser lunge, 
sì corre il tempo et vola, 
Vergine unica et sola, 
e '| cor or conscienzia or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 135 
omo et verace Dio, 
ch'accolga "l mio  spirto ultimo in pace. 


DAI «TRIONFI» 


Ai Trionfi il Petrarca attese a lungo. Dalle date che l’autore 
inscrisse nei suoi originali (purtroppo, diversamente dal 
Canzoniere, giuntici solo in parte, quali autografi e quali 
apografi), risulta che il primo tratto già esisteva, se 
s’interpreta bene la nota, nel 1356 (ma forse bisogna risalire 
ai soggiorni primaverili in Valchiusa di tre o quattro anni 
prima), mentre nell'ultimo anno della sua vita, 1374, egli 
ancora lavorava sul tratto terminale. L'elaborazione passò 
attraverso varî stadî, ma non giunse mai a quello idealmente 
ultimo. In sostanza ci troviamo innanzi a un’opera, se non 
proprio incompiuta e frammentaria come Le Grazie, certo 
nell'insieme provvisoria, al quale stato gli editori non 
possono e non debbono sottrarla. Ciò spiega le difformità tra 
le edizioni anche moderne, non solo e non tanto nelle 
singole lezioni quanto nel disegno complessivo, nel numero 
e nell'ordine dei capitoli, nella stessa assegnazione di taluni 
capitoli o parti a una fase di redazione provvisoria (sicura in 
più casi) o invece alla definitiva. 

L'organismo, o piuttosto l’impalcatura, è d'una serie di 
visioni in cui successivamente trionfano (nel senso militare 
romano) prima Amore, poi di lui (grazie a Laura) la Castità, 
poi di lei la Morte, poi di questa la Fama o Gloria, poi di essa 


il Tempo - e fin qui restiamo sulla terra -, finalmente di 
questo l’'Eternità o Divinità. I capitoli sono in terzine di tipo 
dantesco, ciò che mette ovviamente la Commedia in testa 
alla genealogia culturale dei 7rionfi, anche se una 
mediazione e un'occasione rilevante abbia costituito, pur 
nello squallore della sua esecuzione, l’Amorosa Visione 
boccaccesca, essa pure in quel metro. Nella cornice della 
letteratura visionario-allegorica, di cui è capostipite il 
Roman de la Rose (visibile soprattutto nell’ipostasi delle 
Virtù che accompagnano la donna amata), ma di cui non 
mancavano esempî volgari neppure nell’Italia duecentesca 
(dal Tesoretto al Serventese del Dio d'Amore), è introdotta la 
storia dell'umanità (in elenchi appunto di ascendenza 
dantesca) e insieme quella personale del poeta, coronandosi 
nella consueta meditazione teologica. Non bisogna temere 
di riconoscere che, nonostante le singole intermittenti 
finezze stilistiche (ma ovviamente l’assunto vuole attuarsi 
nell'àmbito dello stile «comico»), l'impresa risultò nel 
complesso velleitaria. 

Quello che qui segue, insigne per il finale che ne fa il 
luogo più celebre del poemetto, è il solo capitolo 
sicuramente appartenente al Trionfo della Morte: unico 
infatti nella ricostruzione (1901) del romanista tedesco Carl 
Appel (dov'è il quinto dei dieci considerati definitivi), mentre 
nella vulgata (dov’esso è il sesto dei dodici accettati, e 
quindi chiude comunque la prima metà) al Trionfo della 
Morte apparterrebbe anche un secondo capitolo («La notte 
che seguì l’orribil caso», dall’Appel rifiutato). Un altro inizio 
del capitolo («Quanti già ne l’età matura ed acra», in sette 
terzine) precisa meglio lo svolgimento del Trionfo nella 
regione di Avignone («Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 
Congiungon le lor chiare e torbide acque», trovandosi 
appunto Avignone sul Rodano tra gli sbocchi dei suoi 
affluenti Sorgue de Vaucluse e Durance); questo frammento, 
che si trova solo in parte della tradizione manoscritta (e 
dove compare, sta più spesso dopo il capitolo), fu anche fuso 


col capitolo, ma in modo che non può certo rispecchiare 
l'intenzione del poeta. Nel commento si dà un particolare 
rilievo ai ricordi, espliciti o inconsci che siano, della 
Commedia e di Dante in generale (Dante e Beatrice nel 
Trionfo d'Amore aprono la schiera dei grandi italiani), a 
segno d'una reale dedizione al sommo paradigma 
nonostante le formulate ambigue riserve. 


TRIUMPHUS MORTIS 


Quella leggiadra e gloriosa donna 
ch'è oggi ignudo! spirto e poca terra? 
e fu già di valor alta colonna, 
tornava con onor da la sua guerra, 
allegra, avendo vinto il gran nemico}, 5 
che con suo’ ingegni” tutto 'l mondo atterra, 
non con? altre arme che col cor pudico 
e d'un bel viso e de pensieri schivi, 
d'un parlar saggio e d’'onestate amico. 
Era miracol novo? a veder ivi 10 
rotte l’arme d'Amore, arco e saette, 
e tal’” morti da lui, tal’ presi e8 vivi. 
La bella donna e le compagne elette, 
tornando da la nobile vittoria, 
in un bel drappelletto ivan ristrette: 15 
poche eran, perché rara è vera gloria, 
ma ciascuna per sé? parea ben degna 
di poema chiarissimo e d'’istoria. 
Era la lor vittoriosa insegna 
in campo verde un candido ermellino!°, 20 
ch’oro fino e topazi al collo tegna; 
non uman veramente, ma divino 
lor andare era, e lor sante parole: 


beato s’è!! qual nasce a tal destino! 

Stelle chiare pareano, in mezzo un sole 
che tutte ornava e non togliea?? lor vista, 
di rose incoronate e di viole. 

E come gentil core!3 onore acquista, 
così venìa quella brigata allegra?4, 
quando vidi una insegna?? oscura e trista; 

ed una donna involta in vesta negra, 
con un furor qual io non so se mai 
al tempo de’ giganti fusse a Flegra!9, 

si mosse e disse: «O tu, donna, che vai 
di gioventute e di bellezze?’ altera, 

e di tua vita il termine non sai, 

io son colei che sì importuna e fera 
chiamata son da voi, e!8 sorda e cieca 
gente, a cui si fa notte inanzi sera!?. 

lo ò condutto al fin la gente greca 
e la troiana, a l’ultimo i Romani, 
con la mia spada la qual punge e seca?9, 

e popoli altri barbareschi e strani; 

e, giugnendo quand'’ altri non m'aspetta, 
Ò interrotti infiniti penser' vani. 

Ora a voi, quando il viver più diletta, 
drizzo il imio corso inanzi che Fortuna 
nel vostro dolce qualche amaro metta». 

«In costor non ài tu ragione?? alcuna, 
ed in me poca: solo in questa spoglia», 
rispose quella che fu del mondo una??; 

«altri?3 so che n’avrà più di me doglia, 
la cui salute dal mio viver pende: 

a me fia grazia che di qui mi scioglia?*». 
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Qual è chi?> 'n cosa nova gli occhi intende 
e vede ond'’°° al principio non s’accorse, 
di che or si meraviglia e si riprende”, 

tal si fe' quella fera?8, e poi che ’n forse 
fu stata un poco: «Ben le riconosco», 


disse, «e so quando ‘| mio dente le morse??», 


Poi, col ciglio men torbido e men fosco, 
disse: «Tu che la bella schiera guidi, 
pur non sentisti mai del mio tòsco?°, 

Se del consiglio mio punto ti fidi, 
ché sforzar posso?!, egli è pure il migliore? 
fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 

lo son disposta a farti un tale onore 
qual altrui far non soglio, e?3 che tu passi?4 
senza paura e senz’alcun dolore». 

«Come piace al Signor che ’n cielo stassi 
ed indi regge e tempra?? l'universo, 
farai di me quel che degli altri fassi»: 

così rispose; ed ecco da traverso?° 
piena di morti tutta la campagna, 
che comprender?’ nol pò prosa né verso; 

da India, dal Cataio, Marrocco e Spagna?38 
el mezzo? avea già pieno” e le pendici 
per molti tempi* quella turba magna”. 

Ivi eran quei che fur detti felici, 
pontefici, regnanti, imperadori: 
or sono ignudi, miseri e mendici*3, 

U' sono*4 or le ricchezze, u' son gli onori 
e le gemme e gli scettri e le corone 
e le mitre e i*° purpuréi colori? 

Miser chi speme in cosa mortal pone 
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(ma chi non ve la pone?); e, se si trova 
a la fine ingannato, è ben ragione. 
O ciechi, el4° tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate a la gran madre antica”, 
e "| vostro nome a pena si ritrova”8, 
Pur de le mill'4° è un'utile fatica, 
che non sian tutte vanità palesi? 
Chi intende a’ vostri studii, sì mel dica. 
Che vale?° a soggiogar gli altrui paesi, 
e tributarie far le genti strane??, 
coegli animi al suo?” danno sempre accesi? 
Dopo le 'mprese perigliose e vane 
e col sangue acquistar?3 terre e tesoro, 
vie più dolce si trova l'acqua e "| pane 
e "| legno e "l vetro che le gemme e l'oro. 
Ma, per non seguir più sì lungo?* tema, 
tempo è ch'io torni al mio primo lavoro??. 
I dico?* che giunta era l’ora estrema 
di quella breve vita gloriosa, 
e ‘| dubbio passo di che ’| mondo trema?’, 
ed?8 a vederla un’altra valorosa 
schiera di donne, non dal corpo sciolta??, 
per saper s’esser pò Morte pietosa. 
Quella bella compagna®° era ivi accolta 
pure a vedere e contemplare il fine 
che far convensi®!, e non più d'una volta: 
tutte sue amiche e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte co la sua mano un aureo crine??; 
così del mondo il più bel fiore scelse, 
non già per odio, ma per dimostrarsi 
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più chiaramente ne le cose eccelse8?, 
Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

fur ivi, essendo que’ belli occhi asciutti 

per ch'io lunga stagion cantai ed arsi94! 
E fra tanti sospiri e tanti lutti 

tacita, e sola lieta9?, si sedea 

del suo ben viver già cogliendo i frutti. 
«Vattene in pace, o vera mortal dea!», 

diceano; e tal fu ben, ma non le valse 

contra la Morte, in sua ragion sì rea99, 


Che fia de l'altre, se questa arse ed alse?” 


in poche notti e si cangiò più volte?8? 

O umane speranze cieche e false! 
Se la terra bagnàr lagrime molte 

per la pietà di quella alma gentile, 

chi "| vide, il sa; tu "| pensa, che l'ascolte. 
L'ora prima era, il dì sesto d'aprile, 


che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse??; 


come Fortuna va cangiando stile! 

Nessun di servitù già mai si dolse 
né di morte, quant’ io di libertate 
e de la vita ch'altri non mi tolse”°, 

Debito al mondo e debito a l’etate’! 
cacciar me inanzi, ch’ero giunto in prima, 
né a lui:”? tòrre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse il dolor, qui non’? si stima, 
ch'a pena oso pensarne, non ch'io sia 
ardito di parlarne in versi o ’n rima. 

«Virtù more””, bellezza e leggiadria», 
le belle donne intorno al casto letto 
triste diceano; «Omai di noi che fia? 
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Chi vedrà mai”? in donna atto perfetto? 
chi udirà il parlar di saver pieno 
e '|l canto pien d’angelico diletto?». 
Lo spirto per partir di quel bel seno 
con tutte sue virtuti in sé romito’9, 
fatto avea in quella parte il ciel sereno. 
Nessun degli avversarii fu sì ardito 
ch'apparisse già mai con vista oscura 
fin che Morte il suo assalto ebbe fornito”’. 
Poi che, deposto il pianto e la paura, 
pur al bel volto era ciascuna intenta’8, 
per desperazion fatta sicura, 


non come fiamma che per forza è spenta, 


ma che per se medesma si consume, 
se n’andò”? in pace l’anima contenta, 
a guisa d'un soave e chiaro lume 
cui nutrimento a poco a poco manca, 
tenendo al fine il suo caro costume. 
Pallida no, ma più che neve bianca 
che senza vènti in un bel colle fiocchi9°, 
parea posar come persona stanca8?. 


Quasi un dolce dormir ne’ suo’ belli occhi, 


sendo lo spirto già da lei diviso, 
era quel che morir chiaman li sciocchi: 
morte bella parea nel suo bel viso. 


DALLE «EPISTOLAE METRICAE» 


Come l'Africa, le Epistolae metricae (ovviamente 
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esametri) uscirono postume, a cura degli amici padovani. Il 


proemio a Marco Barbato (cfr. la premessa all'Africa), del 
1350, che apre la raccolta, prova però come a metà del 
secolo l’autore intendesse radunare questi frutti letterario- 
epistolari della sua giovinezza e prima maturità, a cui non 
molto venne aggiungendo negli anni immediatamente 
successivi. Lontanissime dal modello oraziano, quelle delle 
metricae che meritano il nome di Epistolae si accostano 
piuttosto allo spirito di meditazione e analisi cristiana, e 
all'ingrosso si dica patristica, anzi agostiniana, che informa 
le lettere prosastiche, salvo la frequente placcatura di 
preziosità, non di rado involuta, che caratterizza l’'acerbo 
umanesimo latino del Petrarca ancor giovane. 

Se ne dànno qui, nel testo costituito da Enrico Bianchi, 
due brevi saggi tra i più celebrati. Il primo è estratto 
dall'unica epistola metrica a Giacomo Colonna, al cui 
servizio il Petrarca era stato nella diocesi guascone, mentre 
ora dipendeva da suo fratello, il cardinale Giovanni: 
l'allusione al decennio dell'amore per Laura (incontrata nel 
1327) e poi all'anno di solitudine passato in Valchiusa 
(soggiorno cominciato alla fine del 1337), nonché ai lunghi 
viaggi compiuti negli ultimi tempi, fa datare il testo al 1338: 
del tutto disformi dal Canzoniere e l’accenno favorevole ad 
Avignone e il tono acre di cui è connotata la tentazione 
amorosa. (Da notarsi che, scrivendo allo stesso vescovo di 
Lombez alla fine del 1336, il Petrarca aveva asserito la realtà 
del suo amore per Laura, là dove il protettore sospettava 
«manu facta [inventata] esse omnia, ficta carmina, simulata 
suspiria»). L'altro saggio, che appartiene al terzo e ultimo 
libro, è il carme di saluto alla patria nel momento (1353) in 
cui da Avignone egli vi rientrava, come pure non poteva 
prevedere, per sempre, tolta solo la parentesi di alcune 
ambascerie. In esso il poeta riecheggia anche l'elogio che, 
nell'àmbito delle stesse Metricae, dell'Italia aveva tessuto 
pochi anni prima (1348) scrivendo a Luchino Visconti (II, xi): 
«Salve, bellipotens regio pacisque magistra... virorum Et 
legum generosa parens...» ecc. ecc. E si pone in espressa 


antitesi ai distici elegiaci, scoperti da Konrad Burdach, nei 
quali il Petrarca, facendo per la «Gebenna» il cammino 
inverso dal Piemonte al «saxosus gelidusque... Durentia», 
incontra sul versante francese una bufera di neve («Ventus 
ab adverso violento murmure perflat... turbidus ora ferit. 
Italiae post terga manet pulcherrima tellus»). 


DALLA LETTERA A GIACOMO COLONNA VESCOVO DI 
LOMBEZ 

[L'AMORE DI LAURA] 

(I, VI) 


[...] 

Est michi post animi mulier clarissima tergumì, 
et virtute suis” et sanguine nota vetusto, 
carminibusque ornata meis auditaque longe. 
Sed redit in frontem et variis terroribus implet 40 
insultans, nec adhuc solio cessura videtur. 
Artibus haec nullis, sed simplicitate placendi 
ceperat olim animum et rarae dulcedine formae. 
lam duo lustra gravem fessa cervice catenam 
pertuleram, indignans tantum in mea colla tot anni$5 
femineo licuisse iugo3; iam tabe latenti 
confectus iamque alter eram; iam fomite molli 
ignis ad extremas penetraverat usque medullas, 
optabamque mori vixque arida membra ferebam, 
libertatis amor miseri dum* pectus amantis 50 
coepit et aversas cordi suffigere curas. 
Erigor, et multa iuga vi convellere nitor. 
Durum opus eventu?, dominam pepulisse? decenni 
hospitio et fractis hostem tentasse potentem 
viribus; aggredior tamen, et Deus ipse labori 55 
affuit, et collum veteri dissolvere nodo 


praebuit ac tanto victorem evadere bello, 

inicit illa manum profugo dum saucia servo 
incursatque dolens, oculos dum dulce’ micantes 
instruit et facibus tectis et cuspide blanda. 60 
Heu, quotiens coepto dubium procumbere calle 
compulit! Ergo iterum quid agam? quibus artibus illi 
occurram? Vincla illa iterum asperiora parabat. 
Diffugio, totoque vagus circumferor orbe 

[...] 

boa Lentescere fluctus 

absentis coepere animi, dolor, ira metusque; 

humida tranquillus mox lumina claudere somnus, 90 
rarus et8 insolita? risus splendescere fronte; 

lam minor occursu minus imperiosa relictae 

sensibus in nostris obversabatur imago. 

Heu, heu, quid referam? seri cogis. Acerba videbar 
vulnera et insani stimulos iam tutus amoris 95 
temnere; fallebat leviter superaucta cicatrix 

et requies insueta mali. Tentoria velo 

ac certam ad mortem redeo; sic fata premebant 
impia, sic animum, sic me meus error agebat. 

Vix bene constiteram dilectae finibus urbis?9, 100 
dum sublit vacuum curarum sarcina pectus 

illa prior, rediere trucis contagia morbi. 

Quid loquar? unde miser lacrimas narrare secundas 
incipiam? quis credet enim? qua carminis arte 
expediam quotiens precibus deposcere mortem 105 
me dolor impulerit, quotiens graviora parare, 

quos michi libertas iterum quaerenda labores 
attulerit? Subsistam igitur; verum ultima tandem 
postquam cervici ceciderunt vincula nostrae, 


omnis ad arma fugae spes est michi versa; nec 
unquam 110 
navita nocturnum?*! scopulum sic horruit, ut nunc 
illius et vultus et verba moventia mentem 

et caput auricomum niveique monilia colli 

atque agiles humeros oculosque in morte placentes 
horreo. Nunquid ego admittam quo tertia demum 115 
irato facienda Deo sint irrita vota, 

dimidium ut sacro suspendam limine remum 

seu tunicae fragmenta udae, tum cerea nostri 
corporis effigies trabibus subsidat eburnis 

supplicis in morem acclinis!?? Comitantibus ergo 120 
his animum curis, dum singula mente revolvo, 

hoc procul aspexi secreto in litore saxum, 

naufragiis tutumque meis aptumque putavi. 

Huc modo vela dedi; nunc, montibus abditus istis, 
flens mecum enumero transacti temporis annos. 125 
Insequitur tamen illa iterum et, sua iura retentans, 
nunc vigilantis adest oculis, nunc fronte minaci 
instabilem vario ludit terrore soporem. 

Saepe etiam, mirum dictu, ter limine clauso 

irrumpit thalamos media sub nocte, reposcens 130 
mancipium secura suum; michi membra gelari 

et circumfusus subito concurrere sanguis 

omnibus ex venis tutandam cordis ad arcem!?, 

Nec dubium, si quis radiantem forte lucernam 
ingerat, horrendus quin pallor in ore iacentis 135 
emineat multumque animae nova signa paventis. 
Expergiscor agens lacrimarum territus imbrem?4 
excutiorque toro, necdum Tithonia sensim 

candida lucifero coniunx!° prospectet ab axe 
operiens, suspecta domus penetralia linquo 140 


et montem silvasque peto, circrumque retroque 
collustrans oculis, si quae turbare quietum 

venerat incumbens eadem praevertat euntem. 
Invenient vix verba fidem: sic salvus ab istis 

eruar insidiis ut saepe per avia silvae, 145 
dum solus reor esse magis, virgulta tremendam 

ipsa repraesentant faciem truncusque repostae 

ilicis, et liquido visa est emergere fonte, 

obviaque effulsit sub nubibus aut per inane 

aéris aut duro spirans erumpere saxo 150 
credita suspensum tenuit formidine gressum?*. 

Hos michi nectit Amor laqueos; spes nulla superstes, 
ni Deus omnipotens tanto me turbine fessum 

eripiat manibusque suis de faucibus hostis 

avulsum hac saltem tutum velit esse latebra. 155 


[...] 


TRADUZIONE. Fu già nella mia vita passata una donna, chiara di 
molte virtù e nota per illustre sangue, cantata e resa 
dappertutto famosa dai miei carmi. Ma ora ella torna davanti 
ai miei occhi e m'empie di vario terrore, quasi assalendomi, 
né ancora sembra volermi lasciare. Non con arti, ma con la 
semplicità dei costumi e con le doti di una rara bellezza ella 
mi aveva preso l'animo. Già per due lustri io avevo portato al 
collo la grave catena, pieno di sdegno d'esser costretto per 
tanti anni a curvarmi sotto il giogo che una donna mi aveva 
imposto. Ormai, consunto da chiuso morbo, ero divenuto un 
altro, e già con la sua molle fiamma il fuoco era penetrato fin 
nelle estreme midolle; e io chiamavo la morte e a fatica 
trascinavo le aride membra, quando l’amore di libertà 
cominciò a entrar nel mio cuore per liberarlo dall’affanno. Mi 
faccio animo, e mi sforzo di strapparmi da dosso il giogo. 
Dura fatica, cacciar dal cuore dopo un decenne ospizio la 
mia signora, e assalire con deboli armi un così potente 


nemico! Tuttavia, io tento, e Dio stesso, sostenendo il mio 
sforzo, mi aiutò a sottrarre il collo all'antico laccio e riuscir 
vincitore, mentre ella, sebben ferita, protendeva la mano sul 
fuggitivo suo servo e dolorosa lo inseguiva, volgendo a lui 
gli occhi soavemente splendenti e allettandolo con i celati 
ardori e le dolci armi. Oh, quante volte mi costrinse a 
fermarmi dubbioso nell’intrapreso cammino! Che fare? con 
quali arti vincerla? E intanto ella preparava più puri legami. 
Fuggo, e vo errando per tutto il mondo... 

... Così, lontano da lei, le tempeste dell'animo, il dolore, la 
paura cominciavano a calmarsi, un sonno tranquillo mi 
chiudeva gli occhi lacrimosi e il riso tornava a tratti a 
risplendere sulla mia faccia; già più di rado e meno 
imperiosa mi travagliava i sensi l'immagine di colei che 
avevo allontanato da me. 

Ahimè, perché parlo? Ma tu lo vuoi. Mi pareva di essere 
ormai sicuro e libero dalle ferite e dagli stimoli di 
quest’insano amore; m’ingannavano la lieve cicatrice sulla 
ferita e quell’insolita tregua del male. Pianto di nuovo le 
tende, e di nuovo vado incontro alla morte; così l’empio fato 
mi perseguitava, così m’incalzava il mio errore. 

Ma non appena fui tornato tra le mura dell’amata città, ed 
ecco che l'antica soma tornò ad opprimere il mio petto or or 
liberato dall’affanno, ecco di nuovo mi riprese il doloroso 
morbo. Che dico? Donde, misero, comincerò a narrare il mio 
secondo affanno? Chi lo crederà? Con quale arte di poesia 
canterò quante volte il dolore mi spinse a invocare la morte 
e a cercare più efficaci difese, e quali fatiche dovei durare 
per riprendere la perduta libertà? Meglio è ch'io taccia. Ma 
dopoché caddero per l’ultima volta le catene che mi 
stringevano il collo, ogni mia speranza è nella fuga; né mai il 
nocchiero navigando nella notte teme tanto uno scoglio, 
quanto io ho spavento del volto di lei e delle sue suadenti 
parole e degli aurei capelli e del niveo collo adorno di moniti 
e degli agili omeri e degli occhi belli anche in [mia] morte. È 
mai possibile che per la terza volta io irriti Dio con vani voti, 


promettendogli di sospendere nel suo tempio il remo 
spezzato e i resti della mia veste e di porre sotto l’eburneo 
tetto la mia immagine di cera, genuflessa in atto di 
supplice? 

Mentre in questi dolorosi pensieri cercavo con la mente 
una via di scampo, vidi lontano sul lido questa rupe e mi 
parve sicuro rifugio dal mio naufragio. Qua subito drizzai la 
vela; e ora nascosto tra questi monti ripenso piangendo alla 
mia vita trascorsa. Ma ella ancora m'insegue, e tentando di 
riprendere il suo dominio, ora mi appare quando veglio, ora 
con aspetto minaccioso turba con vari terrori il mio sonno 
agitato. Spesso anche, oh maraviglia!, per la chiusa porta 
irrompe nella mia camera nel cuor della notte, sicura di 
riprendere il suo schiavo; le membra mi si gelano e da tutte 
le mie vene improvvisamente il sangue corre a proteggere la 
rocca del cuore. E non v'è dubbio che se alcuno con l'accesa 
lucerna entrasse là dov’io giaccio, vedrebbe l’orribile pallore 
della mia faccia e i nuovi segni della mia anima impaurita. 
Mi sveglio tremando e versando un fiume di lacrime; salto 
giù dal letto e, mentre non ancora la candida moglie di 
Titone si affaccia al luminoso orizzonte, lascio l’odiata casa e 
corro per i monti e per le selve, gli occhi volgendo qua e là 
per vedere se colei ch'era venuta a turbare il mio sonno 
ancora mi segua e cerchi di sviarmi. Appena mi si presterà 
fede; ma possa io liberarmi da tali insidie, com'è vero che 
mentre credo d'esser solo nelle selve più profonde, gli stessi 
virgulti o il tronco di un solitario leccio mi raffigurano il 
temuto viso, o esso mi sorge su da una liquida fonte o mi 
appar nelle nubi o nel chiaro aere, o mi sembra vivo 
erompere da una dura rupe, costringendomi a fermare il 
passo per lo spavento. Tali lacci mi tende Amore, e nessuna 
speranza mi resta, se non che Dio onnipotente mi scampi da 
tanta tempesta e, con la sua mano strappandomi dalle fauci 
del mio nemico, mi conceda di viver sicuro in questo rifugio. 


AD ITALIAM 
(III, XXIV) 


Salve, cara Deo tellus sanctissima, salve 

tellus tuta bonis, tellus metuenda superbis, 

tellus nobilibus multum generosior oris, 

fertilior cunctis, terra formosior omni, 

cincta mari gemino, famoso splendida monte, 5 
armorum legumque eadem veneranda sacrarum 
Pieridumque? domus auroque opulenta virisque, 
cuius ad eximios ars et natura favores 

incubuere simul mundoque dedere magistram. 

Ad te nunc cupide post tempora longa revertor 10 
incola perpetuus: tu diversoria vitae 

grata dabis fessae, tu quantam pallida tandem 
membra tegant prestabis humum. Te laetus ab alto 
Italiam video frondentis colle Gebennae?. 

Nubila post tergum remanent; ferit ora serenus 
spiritus et blandis assurgens motibus àer 15 
excipit?. Agnosco” patriam gaudensque saluto: 
Salve, pulcra parens, terrarum gloria, salve. 


TRADUZIONE. A/l’Italia, Salve, terra santissima cara a Dio, salve, 
terra ai buoni sicura, tremenda ai malvagi, terra più nobile di 
ogni altra e più fertile e più bella, cinta dal duplice mare, 
famosa per le Alpi gloriose, veneranda per gloria d'armi e di 
sacre leggi, dimora delle Muse, ricca di tesori e d’eroi, che 
degna d'ogni più alto favore reser concordi l’arte e la natura 
e fecero maestra del mondo! A te voglioso dopo tanto tempo 
io ritorno per non lasciarti mai più: tu alla mia vita darai 
grato riposo e alfine mi concederai nel tuo seno tanta terra 
quanta ne ricoprano le mie fredde membra. Pieno di gioia io 
ti contemplo, o Italia, dall'alto del frondoso Monginevra; 


rimangono alle mie spalle le nubi, e un vento soave mi 
colpisce la fronte, mentre l’aria salendo con moto leggero mi 
accoglie. Riconosco la mia patria, e gioioso la saluto: salve, 
mia bella madre, salve, o gloria del mondo! (Versioni di 
Enrico Bianchi). 


DALL'«AFRICA» 


Quasi come l'impresa dei 7rionfi, anche la precedente e 
tanto più vasta dell’Africa non ebbe compimento: lo provano 
le lacune rimaste nella narrazione, e inoltre la presenza di 
imperfezioni linguistiche non limate dalla cultura più matura 
dell'autore, che, nonostante le ripetute sollecitazioni di 
ammiratori e amici, non acconsentì a pubblicarla in vita, e si 
temette potesse distruggerla. 

Così com'è, l'Africa è un poema epico nel genere 
dell’Eneide, in nove libri di esametri (ed è stato osservato 
come sarebbe strano che, se terminato, non avesse il 
numero di libri, dodici, del modello virgiliano), consacrato, 
fonte precipua Livio, al trionfo della civiltà romana su 
Cartagine, con rievocazione e preannuncio dei precedenti e 
dei conseguenti: il suo Enea è Scipione, come entro certi 
limiti la sua Didone, comunque la sua anti-eroina, è la regina 
Sofonisba. La storia, punteggiata da testimonianze del 
Petrarca stesso, ne è stata ricostruita acutamente da Guido 
Martellotti, sul fondamento delle diverse redazioni 
attraverso cui passò un altro scritto petrarchesco sulla stessa 
materia, la Vita di Scipione l’Africano, inclusa nel De viris 
illustribus. L'Africa, concepita, dice la Lettera ai Posteri, || 
venerdì santo (del 1338 o del 1339) - si sa l'importanza, per 
l'autore, di questa data liturgica -, si ispira nei due primi libri 
al ciceroniano Somnium Scipionis (estratto, unico allora 
noto, del De re publica) e infatti tratta di una visione avuta 


dall’Africano (in Cicerone l’ha il suo nipote adottivo Scipione 
Emiliano). Dovette essere questa la parte comunicata a 
Roberto d’Angiò in Napoli prima dell’incoronazione romana 
del 1341; in questo stesso anno il Petrarca riprese con 
alacrità la composizione, a Selvapiana (Appennino emiliano) 
e a Parma, tenendosi stretto al racconto storico di Livio; il 
resto seguì dopo il 1343 (alla fine si piange la morte di 
Roberto), senza che il lavoro potesse mai dirsi, come in un 
momento d’ottimismo sfuggì alla Posteritati di asserire per la 
fase parmense, concluso. Eppure, proprio alla fine di 
quell’anno, nel lasciare Napoli per Selvapiana, il Petrarca 
scriveva (Epistolae metricae, Il, xvi) a Marco Barbato da 
Sulmona come si disponesse a compiere il poema in quel 
luogo che poco tempo prima gli si era rivelato, per tale 
specifico lavoro, così propizio («Africa nostra michi longum 
intermissa iacebat; Excivit. locus ingenium lapsumque 
repente Restituit calamum»). 

Il brano che segue è il più famoso dell’Africa, l’unico, 
limitatamente al lamento di Magone (un editore 
settecentesco delle Punica lo credette di Silio Italico!), che 
sia stato diffuso in vita dell'autore. Egli lo fece infatti 
conoscere, tornato a Napoli (autunno) dopo la morte di re 
Roberto (gennaio 1343), a Barbato; e si è pensato che lo 
scrivesse proprio sotto l'impressione di quel duro colpo, che 
gli aveva fatto sperimentare la vanità della gloria mondana 
e di ogni assunto umano (ma di quel torno di tempo sono 
anche il Secretum e la monacazione del fratello Gherardo). Il 
Barbato, che tanto aveva insistito, accettando la clausola di 
tenere per sé l'inedito, non l'aveva rispettata; e il brano, 
divulgato, suscitò in ambienti fiorentini critiche, in parte 
futili, dalle quali il Petrarca, con la consueta sproporzionata 
stizza, si difese in una lettera al Boccaccio (del 1363) che è 
tra le Senili. «Quel brano - scrive l’autore -, acerbamente 
distaccato dal mio poema e anzi tempo divulgato, tratta 
della morte e del compianto del cartaginese Magone, figlio 
di Amilcare e fratello di Annibale, mandato coll’esercito in 


Italia nella seconda guerra punica e morto, navigando verso 
la patria nel mar di Sardegna, d'una ferita che ricevette in 
Liguria» (trad. di G. Fracassetti). Ora, l’unica non del tutto 
inane fra quelle critiche appuntava al Petrarca di aver fatto 
parlare Magone non da pagano, ma da cristiano. «Quid 
christianum ibi - oppone il Petrarca -, et non potius 
humanum omniumque gentium commune?». Sta però di 
fatto che la sterilità dell’azione umana, demistificata, come 
oggi usa dire, dalla morte, s’inquadra in quel tragico 
sentimento biblico-cristiano del tempo che domina l’opera 
italiana del Petrarca e non poco della latina. Esattamente 
come nei 7rionfi, la gloria trionfa della morte, e ne sono 
ministri i poeti, come Ennio (minore prefigurazione del 
Petrarca) insegna a Scipione nell'ultimo libro; ma la gloria è 
vinta anch'essa dal tempo, ed eterna è solo la virtù, come 
nella visione gli aveva annunciato il padre Publio; e ivi il 
tema di accento oraziano «... Facili labuntur saecula passu: 
Tempora diffugiunt; ad mortem curritis; umbra, Umbra estis 
pulvisque levis» anticipa certe rime in morte di Laura. 
Naturalmente, questa modernizzazione, che il Petrarca, 
critico mai troppo acuto, nega, è il vero pregio dell’opera, e 
semmai si desidererebbe solo più intensa, e preponderante 
sull’escogitazione intellettualistica ed emulativa, così come 
sul linguaggio formulare (per esempio il séguito di 
enjambements e di pause a metà verso riesce, anche in uno 
squarcio relativamente di tanta attualità, fortemente 
meccanico). 

In questo episodio di Magone, che così vastamente 
amplifica le magre parole di Livio, il lamento è preceduto, col 
pretesto di riferire sulla sua navigazione, da una descrizione 
delle coste e delle isole tra Genova e l’Argentario che è una 
vera dichiarazione di amore all'Italia, ripetuta spesso con 
espressioni assai simili (e l'Africa vi è espressamente citata) 
nell’/tinerarium già detto Syriacum (1358), breve guida a 
uso d'un milanese aspirante pellegrino (/tinerarium breve de 
lanua usque ad lerusalem et Terram Sanctam): il Petrarca 


s’ispira alle sue frequenti traversate di quel tratto di mare 
(viaggi del 1312, del 1337, del 1341 per l'incoronazione). 


È riprodotto, tranne una congettura, il testo fissato da Nicola 
Festa (1926), con la traduzione di Guido Martellotti, 
ritoccata in un punto per adattarla alla lezione adottata. 


[LA MORTE DI MAGONE} 
(FINE DEL L. VI) 


[...] 

lamque Mago, lanuae! solvens a litore classem 

alite non fausta, pelago se saucius alto 840 
crediderat, patriam petiturus? tramite recto, 

si Fortuna sinat. Sensim turgescere colles 

cedriferi - nulli cedens his saltibus ora - 

incipiunt, raraeque virent per litora palmae. 

Hinc Delphinus? adest luco contectus aprico, 845 
obice qui montis violentos protinus Austros* 

reicit, ImMmotaque silens statione quiescit. 

Parte alia sinuosa patent convexa Siestri?. 

Hinc solis vineta oculo lustrata benigno 

et Baccho dilecta nimis Montemque Rubentem — 850 
et iuga prospectant Cornelia?, palmite late 

inclita mellifluo, quibus haud collesque Falernos 
laudatamque licet Meroén cessisse pudebit. 

Tunc, seu pigra situ, nulli seu nota poétae 

illa fuit tellus, iacuit sine carmine sacro, 855 
hoc michi nunc cantanda loco. Sulcantibus aequor 
insula iam Venerique placens a litore portus” 


exoritur, contraque sedet fortissimus Eryx 
Ausonius8, Siculae retinens cognomina ripae. 
Collibus his ipsam perhibent habitare Minervam, 860 
spernentem patrias olei dulcedine Athenas. 

Exoritur Corvique caput, tumefactaque circum 
dissiliunt maria et saxis fremit unda vadosis?: 
cognitus in medio nautis dorsoque nigranti 

arduus assurgit scopulus, cui proxima rupes 865 
candidior late!° Phoebo feriente refulget. 

Post in secessu curvo maris ostia Macrae 

cernuntur rapidi stantisque palatia Lunae!?; 

labitur et placidis frangens mare fluctibus Armus; 
hunc supra in ripis sedet urbs pulcerrima Pisae. 870 
Hanc oculis digitisque notant, propiusque patescunt 
Etruriaeque latus spatioque brevissima Gorgon 
Ilvaque nobilior rigidisque Capraria saxis 

insula; tum niveo praedives marmore retro 

linquitur ad laevam Gilium, vicinaque contra 875 
stant iuga de gemino nomen sortita metallo: 
Plumbeus hic vertex, illa est Argentea rupes!*. 

Nec procul Herculei devexo monte recessus!3 

et Telamonis opus?* nautisque infestior aequo 
parvus aquis propriis violenti gurgitis Umbro!>. 880 
Dextra seel a tergo ventosi frondea tractus 

Corsica restabat. lamque hinc Sardinia longe 
tabificos aperit colles, hinc aurea Roma?° 

inque procelloso Thybridis?®’” stant litore fauces. 

Hic postquam medio iuvenis stetit aequore Poenu8Èp5 
vulneris increscens dolor et vicinia!8 durae 

mortis agens stimulis ardentibus urget anhelum. 

Ille, videns propius supremi temporis horam, 

incipit: «Heu, qualis fortunae terminus altae est! 


Quam laetis mens caeca bonis! Furor ecce 
potentum, 890 
praecipiti gaudere loco. Status iste procellis 

subiacet innumeris, et finis ad alta levatis 

est ruere. Heu, tremulum magnorum culmen 
honorum 

spesque hominum fallax et inanis gloria fictis 

illita blanditiis! Heu, vita incerta labori 895 
dedita perpetuo, semperque, heu, certa nec 
unquam 

sat mortis provisa dies! Heu, sortis iniquae 

natus homo in terris! Animalia cuncta quiescunt??: 
irrequietus homo, perque omnes anxius annos 

ad mortem festinat iter. Mors, optima rerum?9, 900 
tu retegis sola errores, et somnia vitae 

discutis exactae. Video nunc quanta paravi, 

ah miser, incassum, subii quot sponte labores, 

quos licuit transire michi. Moriturus ad astra 
scandere quaerit homo, sed mors docet omnia quo 
sint 905 
nostra loco?!. Latio quid profuit arma potenti, 

quid tectis inferre faces, quid foedera mundi? 
turbare atque urbes tristi miscere tumultu? 

Aurea marmoreis quidve alta palatia muris 

erexisse luvat, postquam sic sidere laevo 910 
in pelago periturus eram? Carissime frater?3, 

quanta paras animis, heu, fati ignarus acerbi 
ignarusque mei?». Dixit: tum liber in auras 

spiritus egreditur, spatiis unde altior aequis 
despiceret Romam simul et Carthaginis urbem, 915 
ante diem felix abiens, ne summa videret 

excidia et claris quod restat dedecus armis 


fraternosque suosque simul patriaeque dolores?*, 


TRADUZIONE. Già Magone, salpando dal lido di Genova con 
auspicio non fausto, s'era affidato, ferito com'era, all'alto 
mare, per raggiungere direttamente la patria, se la fortuna 
permettesse. A poco a poco cominciano a incurvarsi i colli 
ricchi di cedri - spiaggia a nessuna inferiore per questo 
rigoglio di vegetazione - e palme verdeggiano qua e là per il 
lido. Di qui s'appressa Delfino coperto d’aprico bosco, che 
con l'ostacolo del monte respinge lontano gli Austri violenti 
e silenzioso riposa con la sua rada tranquilla. S'allarga più 
oltre la curva insenatura di Sestri. Di qui vigneti illuminati 
dall'occhio benigno del sole e a Bacco assai cari guardano 
verso il Monte Rosso e i gioghi Cornelii, famosi tutto intorno 
per i dolcissimi pampini, a cui non si vergognerebbero di 
cedere i colli di Falerno e l’isola di Meroe, pur celebrata 
[dagli antichi]. Ma allora quella terra, o che fosse infruttuosa 
per il suo clima o che restasse ignota ai poeti, giaceva così 
priva dei sacri carmi; e qui ora io la canto per primo. Mentre 
solcano il mare, già si mostra loro dal lido l'isola e il porto 
caro a Venere, e di contro sS'innalza fortissimo l’Erice 
ausonio, che conserva il nome della sicula spiaggia. In 
questi colli narrano che abiti la stessa Minerva, per la 
dolcezza dell'olio anteponendoli alla patria Atene. E si vede 
il capo del Corvo e intorno gonfio s’apre il mare e l'onda 
ruggisce sui guadi sassosi: in mezzo, ben noto ai naviganti, 
si leva arduo lo scoglio col nero dorso, e vicina ad esso una 
rupe rifulge più candida di lontano, quando Febo la colpisce 
con i suoi raggi; poi in un curvo recesso del mare si vedono 
le foci del rapido Macra e i palazzi alti di Luni; e scorre l'Arno 
rompendo il mare con placidi flutti: e sulla riva superiore di 
quello sta la bellissima città di Pisa. Questa notano con gli 
occhi e mostrano a dito, e più vicino si stende il fianco 
d'Etruria e la piccola Gorgona, e l’Elba più famosa e la 
Capraia dalle dure rocce. A sinistra si lascia allora l’isola del 
Giglio, ricchissima di niveo marmo; e vicine, una di contro 


all'altra, stanno due alture ch’ebbero il nome da due metalli: 
questa è la vetta di Piombo, quella la rupe d'Argento. Non 
lontano, sul declivio di un monte, il rifugio di Ercole e l’opera 
di Telamone e, troppo infesto ai naviganti, l'Ombrone povero 
d'acque proprie ma dal gorgo violento. A destra, ma alle 
spalle, restava la fronzuta Corsica dal clima ventoso. Ed ecco 
da un lato la Sardegna mostra da lungi i suoi colli malarici e 
dall'altro sta l'aurea Roma e sul lido procelloso le foci del 
Tevere. A questo punto, mentre il giovane Cartaginese si 
trovava in mezzo al mare, il dolore crescente della ferita e la 
vicinanza della dura morte lo incalzava, ansante, con ardenti 
stimoli. Vedendo più da vicino l'ora suprema, cominciò: - 
Ahi! quale termine è dato a un'alta fortuna! Come s’acceca 
la mente nei lieti successi! Una pazzia dei potenti è questa, 
godere di un'altezza vertiginosa. Ma quello stato è soggetto 
a innumeri procelle, e chi s'è levato in alto è destinato a 
cadere. Ahi, sommità vacillante dei grandi onori, speranza 
fallace degli uomini, gloria vana rivestita di falsi 
allettamenti. Ahimè, come incerta è la vita, dedita a una 
fatica perpetua, come certo è il giorno di morte, né mai 
previsto abbastanza. Con che iniqua sorte è nato l’uomo 
sulla terra! Gli animali tutti riposano; l’uomo non ha mai 
quiete e per tutti gli anni affretta ansioso il cammino verso 
la morte. E tu sola, o morte, ottima tra le cose, Scopri gli 
errori, disperdi i sogni della vita trascorsa. Ora vedo quante 
cose mi procacciai, oh! misero, invano, quante fatiche mi 
addossai di mia scelta, che avrei potuto tralasciare. 
Destinato a morire, l'uomo cerca di ascendere agli astri, ma 
la morte c’insegna quale sia il posto di tutte le nostre cose. A 
che giovò portare le armi contro il Lazio potente, distruggere 
con fiamme le case, turbare i patti del vivere umano, 
sconvolgere le città con triste tumulto? A che mi serve aver 
costruito alti palazzi adorni d’oro su mura di marmo, se io 
dovevo per sinistro destino morire così in mare? Carissimo 
fratello, quali imprese prepari nell'animo, ahi, ignaro 
dell’acerbo fato, ignaro di me? -. Disse, e lo spirito s’alzò 


libero nell’aere tanto da poter rimirare dall'alto a pari 
distanza e Roma e Cartagine, fortunato di partire anzitempo, 
prima di vedere l'estrema rovina e il disonore che attendeva 
le armi famose e i dolori del fratello e i suoi insieme e della 
patria. (Versione di Guido Martellotti). 


DAL «SECRETUM» 


Il titolo più esteso dell’opera, De secreto conflictu curarum 
mearum, autorevolmente figura nell’apografo Laurenziano; 
ma la forma abbreviata è conforme al proemio («Secretum 
enim meum es et diceris», così l’autore al suo libro). La 
rubricazione De contemptu mundi, che si trova nelle stampe 
antiche, non è poi tanto inopportuna se riannoda lo scritto 
alla tradizione tardo-medievale (il più celebre trattato di 
quel nome appartiene a Lotario da Segni, il futuro Innocenzo 
III), dai cui temi, particolarmente il disprezzo della fisicità 
corporea, e dalla cui portata mentale non si va troppo 
lontani. 

Dal testo risultano già compiuti quindici anni (1342) dopo 
l'immamoramento per Laura, e con questa data è congruo 
l'invito, che all'autore rivolge Agostino, di tornare in Italia, 
abbandonando la nociva solitudine (di Valchiusa), nonché 
ovviamente l’aborrita Avignone, del cui sfarzo e cenciosità è 
tracciato un cruccioso disegno. Ma varî indizî provano una 
rielaborazione più tarda, per cui la protratta insistenza di 
Agostino sull’infallibile morte di Laura appare un po’ una 
profezia post eventum. L'occasione è comunque la anche 
troppo citata «crisi» per la monacazione del fratello, poi per 
la morte di Roberto d'Angiò, crisi riflessa in parte dell’Africa 
e forse nei Sa/mi penitenziali. 

Il Secretum s'incornicia in una visione al modo di Boezio, 
apparendo all'autore la consueta «mulier  quaedam 


inenarrabilis aetatis et luminis», che qui è la Verità; la quale, 
come le «donne benedette» Dante a Virgilio, lo affida alla 
guida di sant'Agostino: e s’intenda quello delle Confessioni 
e del De vera religione, le opere (con in più il De civitate 
Dei) espressamente nominate. Il santo Dottore ha col 
Petrarca tre giorni di colloquî, a ognuno dei quali è dedicato 
un libro (<«numerum ipsum ternarium - dichiara Francesco - 
tota mente complector», in riferimento, aggiunge, non tanto 
alle Grazie quanto alla Trinità, già intravista dai filosofi 
gentili). Agostino imputa l’infelicità del peccatore alla sua 
negligenza della morte, nozione astratta che non diventa 
concreto fondamento d'azione; mette a nudo i suoi vizî, la 
superbia, la lussuria e soprattutto l’'accidia, questa radicale 
insoddisfazione di sé e del mondo; nell'ultimo libro denuncia 
l'amore dell'amore (cioè di Laura) e quello, collegato, della 
gloria, controdeducendo alla gloria (il brano che segue è 
estratto appunto da questa parte terminale) il pensiero della 
morte, che per tal modo chiude il circolo. Il tutto, per evitare 
i tanti inguam e inquit (giustificazione ripresa dal De 
amicitia), è svolto in forma di dialogo, al modo ciceroniano, e 
indirettamente platonico (per quanto poi il Petrarca lamenti 
di non essere in grado di legger Platone nell'originale). 

La filosofia morale del Secretum è un tipico sincretismo 
postsocratico-patristico. La presenza di Agostino coonesta 
l'esposizione di dottrine accademiche e stoiche, note 
prevalentemente attraverso Cicerone (in primo luogo le 
Tusculanae); il suo dire è farcito di auctoritates classiche, 
Virgilio, Orazio, Giovenale, Terenzio ecc., a cui cedono 
nettamente le citazioni scritturali, però esattamente come 
un sermone ecclesiastico si stipava di auctoritates sacre. 
Analisi dell'animo, sì, ma piuttosto al modo di un'altra 
«fonte» minore, Seneca, che di Agostino stesso; nessun 
senso del soprannaturale, e del cristianesimo poco più che le 
premesse esistenziali. Un aspetto solitamente trascurato del 
Petrarca anche latino è il segno di Dante e dei suoi vicini: 
qui la «linguae gloria» è «la gloria de la lingua» nel canto di 


Oderisi, alla cui definizione richiama quella della fama come 
«flatus  quidam atque aura, volubilis», mentre del 
cavalcantiano (da cui Lapo Gianni) «casser de la mente» è 
un'orma nell’«in arcem rationis evado». 

Indicativa dell’intenzione ascetica l'assenza di cursus, 
tolte sporadiche clausole evidentemente involontarie. 


DR 

FRANcISCUus Quid faciam ergo? Laboresne meos! interruptos 
deseram? an accelerare consultius est, atque illis, si Deus 
annuat, summam manum imponere, quibus curis exutus, 
expeditior ad maiora proficiscar? Tantum enim ac tam 
sumptuosum opus vix possum equanimiter medio calle 
deserere. 

AUGUSTINUS. Quo  pede claudices agnosco: te ipsum 
derelinquere mavis, quam libellos tuos. Ego tamen 
officium meum peragam: quam feliciter, tu videris, at 
certe fideliter. Abice ingentes historiarum sarcinas: satis 
Romanae res gestae et suapte fama et aliorum ingeniis 
illustratae sunt. Dimitte Africam, eamque possessoribus 
suis linque; nec Scipioni tuo nec tibi gloriam cumulabis; 
ille altius nequit extolli, tu post eum obliquo calle niteris. 
His igitur posthabitis, te tandem tibi restitue atque, ut 
unde movimus revertamur, incipe tecum de morte 
cogitare, cui sensim et nescius appropinquas. Rescissis 
velis tenebrisque discussis, in illam oculos fige. Cave ne 
ulla dies aut nox transeat, quae non tibi memoriam 
supremi temporis ingerat. Quicquid vel oculis vel animo 
cogitantis occurrit, ad hoc unum refer. Caelum, terra, 
maria mutantur; quid homo, fragilissimum animal, sperare 
potest? Vicissitudo temporum suos cursus recursusque? 
peragit, nunquam permanens; tu si permanere posse 
putas, falleris. At, ut eleganter ait Flaccus [Od. IV vi 13 s.]: 


damna tamen celeres reparant caelestia lunae; nos ubi 
decidimus...3 


Quotiens igitur fioribus vernis aestivam segetem, quotiens 
aestivis solibus autumni temperiem, quotiens autumni 
vindemiis hibernam subcessisse nivem vides, dic tecum: 
«Ista praetereunt, sed saepius reversura; ego autem 
irrediturus* abeo». Quotiens, vergente ad occasum sole, 
umbras montium crescere? conspicis, dic: «Nunc, vita 
fugiente, umbra mortis extenditur; iste tamen sol cras 
idem aderit; haec autem michi dies. irreparabiliter 
effluxit». Quis pulcerrima spectacula serenae noctis 
enumeret, quae, sicut male agentibus peroportuna, sic 
bene agentibus devotissima pars temporis o est; 
quamobrem, non secus quam magister Phrygiae classisì, 
neque enim tutius fretus navigiis, media nocte 
consurgens, 


sidera cuncta nota tacito labentia cado [Aen. Ill 515]; 


quae dum ad occidentem festinare circumspicis, scito te 
cum illis impelli nullamque, nisi in Eo qui non movetur 
quique occasum nescit, superesse fiduciam subsistendi. 
Ad haec, dum tibi occurrunt quos modo pueros vidisti, 
ascendentes aetatum gradibus, recordare te interim alio 
calle descendere eoque celerius quo secundiore natura fit 
omnis gravium casus. Vetusta cernenti moenia succurrat 
in primis: «Ubi sunt” quorum illa congesserunt manus?». 
Recentia tuenti: «Ubi mox futuri sunt?». Idemque de 
arboribus, ex quorum ramis saepe fructum non legit ipse 
qui coluit ac plantavit. In multis enim observatum est illud 
Georgicum [II 58]: 


tarda venit seris factura nepotibus umbram. 


Fluminaque velocissima miranti (semper ne te ad alienos 
evocem) versiculus quidam tuus in promptu sit [Metr. | iv 
91 s.]: 


flumina nulla quidem cursu leviore fluunt, quam 
tempus abit vitae. 


Nec te fallat dierum pluralitas et aetatis operosa distinctio: 
tota hominum vita, quantumlibet extendatur, diei unius 
instar habet, eiusque vix integri. Crebro ante oculos 
revoca Aristotelicam quandam similitudinem, quam 
animadverti tibi admodum placere, vixque umquam sine 
gravi mentis impulsu legi solere vel audiri; quam clariori 
eloquio et ad persuadendum aptiori in 7Tusculano [I XXXIX f.] 
quidem a Cicerone relatam invenies, aut his verbis aut 
profecto similibus, neque enim libri nunc illius copia est8: 
«Apud Hypanim», inquit, «fluvium, qui ab Europae parte 
in Pontum influit, bestiolas quasdam nasci scribit 
Aristoteles, quae unum diem vivant; harum quae oriente 
sole moritur, iuvenis moritur; quae vero sub meridie, iam 
aetate provectior, at quae sole occidente senex abit, 
eoque magis si solstitiali die. Confer universam aetatem 
nostram cum aeternitate, in eadem propemodum brevitate 
reperiemur ac illae». Quae quidem assertio meo iudicio 
tam vera est, ut ex ore philosophorum iam pridem in 
vulgus diffusa sit. Numquid enim rudes etiam et ignaros 
homines in quotidiani sermonis usum deduxisse vides, ut 
puerum aspicientes dicant: «Huic sol oritur», virum autem: 
«Hic. meridiem  attigit; hic nonam»; senem_ vero 
decrepitum: «Ad vesperam atque ad solis occasum iste 
pervenit»? Haec igitur, fili carissime, tecum volve et siqua 
huius generis occurrunt alia, quae multa esse non dubito; 
sed haec erant quae ex tempore sese obtulerunt. Unum 
praeterea obsecro: sepulcra veterum, sed eorum qui 
tecum vixere, diligentius contemplare, certus eandem tibi 
sedem ac perennem aulam fore preparatam. 


Tendimus huc omnes: haec est domus ultima cunctis?. 


TU quoque, qui nunc aetate florida superbus alios calcas, 
mox ipse calcaberis. Haec cogita; haec diebus ac noctibus 
meditare, non solum ut hominem sobrium ac naturae suae 
memorem, sed ut philosophum decet; atque ita teneas 
intelligi debere, quod scribitur [ 7usc. Disp. | xxx f.]: «Tota 
philosophorum vita commentatio mortis est»!9. Ista, 
inquam, cogitatio docebit te mortalia facta contemnere, 
aliamque vivendi viam, quam arripias, monstrabit. 
Interrogabis autem quaenam haec via est, seu quibus 
adeunda  tramitibus.  Respondebo tibi longiso@ te 
monitionibus non egere. Audi modo vocantem iugiter 
hortantemque spiritum et dicentem: «Hac iter est in 
patriam». Scis quid ille tibi suggerit, quas vias et quae 
devia, quid sequendum vitandumve pronuntiet. Illi pare, si 
salvum te, si liberum esse cupis. Non longis 
deliberationibus opus est. Factum exigit natura periculi: 
hostis instat a tergo et in faciem insultat; parietes tremunt 
in quibus obsessus es. Non est ulterius haesitandum; quid 
tibi prodest dulciter aliis canere, si te ipse non audis? 
Finem faciam: effuge scopulos. Eripe te in tutum. Sequere 
impetum animi, qui, cum sit turpis ad reliqua, ad honesta 
pulcerrimus est. 


E] 


TRADUZIONE. 

Francesco Che farò dunque? Avrò a lasciare interrotte le mie 
opere? Ovvero è più saggio affrettarmi e, se Iddio lo 
consenta, condurle a termine, sicché, libero da questi 
impegni, mi indirizzi più spedito a più alte cure? Ché non 
potrei con serenità lasciare a mezza via un'opera così 
ingente e che mi costa tanto. 

Agostino Conosco da qual piede zoppichi: preferisci 
abbandonare te stesso che non le tue opericciole. Ad ogni 
modo compirò sino alla fine il mio ufficio; quanto 
felicemente, vedrai tu, ma certo fedelmente. Poni giù le 
gravi some della storia: abbastanza le gesta romane sono 


state illustrate e dalla lor propria fama e dagli altrui 
ingegni. Abbandona l'Africa e lasciala ai suoi possessori: 
né al tuo Scipione né a te accrescerai la gloria; quegli non 
può essere portato più in alto, tu dietro di lui arranchi per 
una via traversa. Lasciate dunque queste opere, restituisci 
finalmente te a te stesso, e, per tornare donde ci siam 
mossi, comincia a meditare fra te sulla morte, a cui a poco 
a poco e senza accorgertene ti avvicini. Strappato ogni 
velo e dissipate le tenebre, ficca in quella lo sguardo. 
Procura che giorno alcuno o notte non passi senza ridarti 
la memoria del momento supremo. Tutto ciò che in tal 
pensiero ti s'appresenti all'occhio o all’animo, riferisci a 
questo solo punto. Si mutano il cielo, la terra, i mari; che 
può pretendere l’uomo, fragilissima creatura? La vicenda 
dei tempi compie i suoi corsi e ricorsi senza mai arrestarsi; 
ti inganni se pensi di potere arrestarti tu. Senonché, come 
ben dice Orazio, «ai celesti danni riparano via via rapide le 
lune; noi, quando cadiamo...» con ciò che segue. Ogni 
qual volta, dunque, vedi succedere ai fiori della primavera 
le messi estive, e ai soli estivi il tepore dell'autunno e alle 
vendemmie autunnali le nevi d’inverno, di’ fra te: «Queste 
cose passano, ma per tornare ripetutamente; mentre io 
vado per non tornare mai più». Ogni qualvolta miri al 
tramontar del sole allungarsi le ombre dei monti, di’: «Ora, 
col fuggir della vita, si stende l’ala della morte. Questo 
sole però apparirà domani sempre il medesimo, laddove 
questa giornata è per me scorsa irreparabilmente». Chi 
può descrivere bello spettacolo d'una notte serena, di 
quelle ore che, come sono le più opportune ai malfattori, 
così sono le più devote per i virtuosi? Ora tu, non meno 
sollecito del nocchiero della flotta troiana, né affidato a più 
sicura navigazione, sorgendo nel mezzo della notte, «vai a 
speculare le stelle declinanti nel tacito cielo»: e mentre le 
vedi affrettarsi all'occidente, sappi che sei sospinto con 
esse, e che non ti resta altra fiducia che di vivere in Colui 
che non è mosso né conosce occaso. Ancora: quando ti si 


fanno davanti progrediti nei gradini dell'età quelli che 
vedesti pur ora bambini, ricòrdati che tu frattanto 
dall'altra parte ne sei disceso, e tanto più rapidamente, 
quanto, secondo natura, si compie ogni caduta dei gravi. 
Quando osservi antiche mura, ti venga subito pensato: 
«Ove sono oggi coloro le cui mani le hanno costruite?». 
Osservandone di recenti: «Ove ben tosto saranno essi?». 
Medesimamente si dica degli alberi, dai cui rami spesso 
non spicca il frutto quegli che li ha curati o piantati. In 
molti casi infatti sì è verificato il detto delle Georgiche: 
«Tardi viene l'albero a far ombra ai lontani nipoti». E 
osservando i rapidi fiumi ti sia sempre presente il breve 
verso tuo (per non richiamarti sempre agli altri): «Nessun 
fiume scorre con sì leggero corso, come s'allontana il 
tempo della vita». Né ti inganni il gran numero dei giorni e 
la complicata suddivisione delle età. L'intera vita 
dell’uomo, per quanto si prolunghi, ha sembianza d'un 
solo giorno, e questo neppur intero. Rècati spesso sotto gli 
occhi quella similitudine di Aristotile che ho osservato 
piacerti assai, e che non suoli mai leggere o udire senza 
che l'animo tuo ne sia gravemente colpito. Con più 
splendido dire e meglio atto a persuadere, la troverai 
riferita da Cicerone nelle Tusculane con queste o con simili 
parole (ché ora non ho comodità di quel libro): «Presso il 
fiume Ipanis», dice egli, «che sbocca nel Ponto dalla parte 
d'Europa, nascono certe bestioline che a detta di Aristotile 
vivono un sol giorno. Di esse quella che muore all’aurora 
muore giovane; quella che a mezzogiorno, è già di 
provetta età; ma quella che muore col sole finisce vecchia, 
tanto più se nei giorni del solstizio. Confronta la più lunga 
nostra esistenza con l'eternità, e ci ritroveremo press’a 
poco della stessa effimerità che quelle bestiole». Così 
Cicerone; la cui asserzione a mio giudizio è tanto vera, che 
dalla bocca dei filosofi da gran tempo si è sparsa nel volgo. 
Non vedi forse che anche gli uomini rozzi ed ignoranti 
l'hanno introdotta nell'uso del parlar quotidiano, sicché, 


vedendo un fanciullo, dicono: «è all’aurora», e di un uomo: 
«questi ha già toccato il mezzogiorno; è sulle quindici», e 
di un vecchio decrepito: «è giunto a sera, al tramonto del 
sole»? Tali riflessioni, figliuolo carissimo, rivolgi teco 
stesso, o altre, se di tal genere ti sorgano, che non dubito 
saranno molte: ma queste erano quelle che al proposito mi 
si presentarono spontanee. Ti esorto inoltre a quest’ultima 
cosa: contempla con grande attenzione i sepolcri dei 
vecchi, ma di quelli che vissero teco, a confermarti che a 
te è riserbata la stessa sede e lo stesso perenne albergo. 
«Tutti tendiamo colà; questa è l’ultima dimora di tutti». E 
anche tu, che ora esultante del fiore dell'età premi gli altri, 
sarai presto calcato. Questo medita, a questo ripensa dì e 
notte, come conviene non solo a un uomo serio e memore 
della natura sua, ma ad un filosofo; e ritieni si debba 
intendere in tal senso il detto: «Tutta la vita dei filosofi è 
meditazione della morte». Questa riflessione, dico, ti 
insegnerà a disdegnare i fatti mortali e ti mostrerà l’altra 
via, che tu abbia a prendere vivendo. Qui mi chiederai 
quale sia questa via, o per quali sentieri si possa 
raggiungere. Ti risponderò che non hai bisogno di lunghe 
indicazioni, solo che tu dia ascolto allo spirito tuo che ti 
chiama insistentemente e ti esorta dicendo: «Per di qui è il 
cammino alla patria». Sai ciò che esso ti suggerisce, quali 
vie e quali diversioni ti riveli, che sia da seguire e che da 
evitare. Obbedisci a lui, se desideri essere salvo e libero. 
Non è più il caso di lente deliberazioni; la qualità del 
pericolo esige di agire. Il nemico t’incalza da tergo e ti 
assale di fronte. Tremano le pareti in cui sei assediato: non 
è da esitare più oltre. Che ti giova cantare dolcemente per 
gli altri, se non odi te stesso? Qui finisco: fuggi gli scogli, 
mettiti in salvo, segui l'impulso dell'animo; impulsività 
che, se è brutta verso l'altre cose, verso il bene è 
bellissima. (Versione di Enrico Carrara). 


DAI «SALMI PENITENZIALI» 


Verso la fine della sua vita (probabilmente 1368) il Petrarca 
scrisse una lunga lettera a uno sconosciuto cavaliere fattosi 
monaco cistercense, il cui nome è latinizzato in 
«Sagramorus de Pomeriis» (Senili, X, i); al suo termine gli 
annuncia l'invio dei proprî Sa/mi penitenziali «Psalmos 
septem ... quos in miseriis dudum meis ipse michi composui, 
tam efficaciter utinam quam inculte (utrumque enim 
praestare studui)»; e si scusa della eventualmente modesta 
qualità rammentando di averli scritti, molto tempo prima, in 
meno d'un giorno («multos ante annos, luce una nec 
integra»). Se Arnaldo Foresti aveva ragione (ed è cosa 
controversa) d’interpretare de quo [Psalterio] con 
«conformemente al quale, sul cui modello» nel brano d'una 
lettera al fratello certosino Gherardo (Familiari, X, dii), 
cominciata nel settembre 1348, «de quo more meo 
poéticum nescio quid pridem scripsi», si avrebbe un 
terminus ad quem per la composizione proprio dei 
Penitenziali (altri pensa all’allegorico Bucolicum carmen) - 
termine da riferire comunque alla visita di Francesco alla 
certosa di Montrieux (febbraio 1347). La vicinanza al 
Secretum induce a ogni modo opportunamente il Foresti a 
pensare agli stessi mesi, tra il '42 e il '43; anche se poi un 
eccesso di fantasia sprona lui, e più romanzescamente il 
Cochin, all'ipotesi che quella giornata sia proprio stata 
quella della monacazione di Gherardo (primavera 1343). 
Salmi penitenziali, in numero di sette (VI, XXXI, XXXVII, L, 
CI, CXXIX, CXLII) - e il numero, magico, reiterato nella 
Bibbia, alluderà probabilmente a un passo dei Proverbî 
(«Septies enim cadet iustus et resurget») riecheggiato da 
Luca («Et si septies in die peccaverit in te, et septies in die 
conversus fuerit ad te, dicens ‘Paenitet me’, dimitte illi») -, 
chiama la Chiesa un gruppo di salmi di Miserere (se ne 
possiede perfino un volgarizzamento in terzine male 


attribuito a Dante), in cui dal fondo della miseria - da 
identificarsi, nel caso del Petrarca, con la tentazione 
carnale - s’invoca l’aiuto del Signore. La confessione 
petrarchesca, di tipo dunque ancor più introversamente 
agostiniano che strettamente salmistico, nella sua nudità 
intenzionale (rispetto, s’'intenda, alla retorica classica o 
anche patristica) proclamata a Sagramoro, assume 
comunque l'andatura in versetti bipartiti che caratterizza | 
cantici davidici. E ne assume anche quell’aroma di poesia 
remota e tradotta di cui, rileva il Foresti stesso, è parola 
nella lettera successiva a Gherardo: «Psalterium ... apud 
Hebraeos metro constat ... Tamen adhuc [cioè tradotto da 
Gerolamo] nescio quid metricae legis inest, et Psalmorum 
particulas, ut sunt, sic versus vulgo dicimus». Singole 
posizioni salmistiche vengono riprese, come, per limitarsi al 
salmo prescelto, quelle indicate dal Cochin, «Eripe me de 
inimicis meis, Deus meus, et ab insurgentibus in me libera 
me» o «Putruerunt et corruptae sunt cicatrices meae», 
quest'ultima precisamente in un penitenziale. Ma si precisi 
che una parte notevole del lessico (soprattutto dei verbi) è 
veterotestamentaria in generale, specialmente attestata nei 
libri profetici: così per circumvallare (in Isaia), perurgere (nei 
Maccabei), contremiscere, incumbere (super hastam suam, 
detto di Saul), respicere ad orientem (particolarmente in 
Ezechiele), firmamentum. nell'accezione adottata, inniti 
(particolarmente in Isaia), pronus in terram (diffuso dalla 
Genesi) qui fuso con prostratus in terram (nei Maccabel), 
corruens, de longinquo (particolarmente in Isaia, Geremia, 
Baruch), potens sum più infinito; in netta minoranza i 
vocaboli solo classici, quali superadsto (Sallustio), 
semianimis, debacchari (Orazio, Terenzio), situs, promerere, 
arcere. Che poi gli ultimi versetti assumano un'andatura di 
cursus tardus (égo promérui) e quindi ripetutamente di 
velox (praescribere léges morti ecc.), non sembra casuale, e 
costituisce una connotazione di ornatus medievale. 


Il penultimo, qui riprodotto, appartiene al gruppo finale degli 
«Psaumes des rechutes» (Salmi della ricaduta nel peccato), 
come li chiama Henry Cochin nella sua postuma (1929) 
edizione qui seguita: edizione conforme al lussuoso 
esemplare (ora a Lucerna) appartenuto a Gian Galeazzo 
Visconti, forse per dono dello stesso autore. 


PSALMUS VI 


Circumvallarunt me inimici mei, perurgentes me 
cuspide multiplici. 

Obtorpui infelix et contremui vehementer: horror 
mortis superastitit michi. 

Incubui in baculum meum, et dixi: Ecce perferam, 
nec succumbam. 

Non respexi ad orientem, nec unde debueram 
auxilium expectavi; nec sicut dignum fuerat, 
speravi?. 

Propterea firmamentum cui innixus eram me 
destituit repente, et ego pronus in terram sum 
prostratus. 

Agnovi cadens quam debiliter stetissem: praedones 
insultarunt corruenti. 

Spoliarunt me divitiis multis, quaesitis michi de 
longinquo; tabe et cruore deformarunt me. 
Vulneribus gravissimis confecerunt me; semianimem 
ac nudum reliquerunt in deserto. 

Caput et pectus meum transfixerunt, sed subter 
praecordia mea? debacchati sunt acerbius. 


Illic vulnus situ putruit, illic vitae meae metuo; illic, 
Domine, manus tuas adhibe velociter. 

Vivis enim, Salvator mi, et haec aspiciens ex alto, 
tacuisti; et passus es, quia ego promerui. 
Misereberis fortasse, nec patieris in finem, quoniam 
tu solus potens es praescribere leges morti. 

Ipse arcebis carnifices ab interitu meo, quoniam in te 
spes mea magna est; ipse salvum me facies de 
manibus impiorum. 

Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto, sicut erat in 
principio, et nunc, et semper, et in saecula 
saeculorum. Amenì. 


TRADUZIONE. Salmo VI. M'assediarono i miei nemici 
incalzandomi con innumeri lance. 

Rimasi attonito nella disgrazia e tremai violentemente: 
l'orrore della morte stette sopra di me. 

Mi appoggiai al mio bastone e dissi: Ecco, posso resistere, 
non soccomberò. 

Non mi volsi ad oriente; non aspettai aiuto donde dovevo; 
non sperai com'era giusto. 

Per questo l'appoggio a cui mi tenevo mi abbandonò 
all'improvviso ed io precipitai prono a terra. 

Conobbi cadendo quanto debolmente m'ero tenuto diritto. | 
predoni mi saltarono addosso mentre crollavo. 

Mi spogliarono delle molte ricchezze che avevo cercato di 
lontano. M’insozzarono di tabe e di sangue. 

Mi sfinirono con ferite gravissime. Esanime e nudo mi 
abbandonarono nel deserto. 

Trafissero il mio capo ed il petto; ma sotto i miei precordi più 
acerbamente sfogarono la loro rabbia. 

Ivi la piaga corrotta imputridì; di lì io temo perla mia vita; lì, 
o Signore, apponi le tue mani al più presto. 


Poiché tu vivi, mio Salvatore, e vedendo queste cose 
dall'alto hai taciuto; le hai permesse perché io le ho 
meritate. 

Avrai pietà forse, non permetterai fino all'ultimo; poiché tu 
solo hai potere di prescrivere leggi alla morte. 

Tu solo tratterrai i carnefici dalla mia uccisione, poiché in te 
è la mia grande speranza. Tu solo mi farai salvo dalle mani 
degli empi. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Com'era in 
principio così ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 
(Versione di Guido Martellotti). 


DAL «DE VITA SOLITARIA» 


È il migliore dei trattatelli del Petrarca, forse perché nato, lo 
dice egli stesso alla fine dell’opera, come epistola (s’intenda 


un’epistola di tipo senechiano), il genere a lui più 
congeniale: «Putabam enim epistolam scribere; librum 
scripsi». E il libro, egli prosegue, si divise in due libri, sia 


perché l’amore della solitudine non esclude la conversazione 
con un amico; sia perché le dimensioni assunte imponevano 
l'intervallo d'una sosta. Destinatario dello scritto è Filippo di 
Cabassoles, vescovo (dal 1346) di Cavaillon (presso 
Avignone), nella cui giurisdizione era Valchiusa. Gli accenni 
a lui «si riferiscono i più, ma non tutti, al 1346: il Petrarca 
infatti trattenne il libro presso di sé e vi portò modificazioni 
e aggiunte fino al 1366 - quando finalmente si decise a 
mandarne copia al Cabassole - e anche oltre» (Martellotti). 
Scrive il Petrarca, poco prima del passo citato, che il 
dedicatario non può più sfuggire all’episcopato, sconsigliato 
da certi asceti, ma il suo è tale da conferire onore, non da 
limitare la libertà («Episcopatus enim tuus talis est, in quo et 
honore summis, in libertate mediocribus atque infimis par 
sisj quod si maioris episcopii pondus times, solitudines 
nostras ama»). Invece Filippo non sfuggì agli ulteriori onori 
del patriarcato e del cardinalato (ricordato infatti nella 
Posteritati) conferitigli da Innocenzo VI e da Urbano V; e se il 
Petrarca di lui qui cita il riserbo verso la «cosiddetta (quam 
vocant) curia romana» (perché in realtà avignonese), va 
ammesso che il supremo onore gli venne proprio dal papa 
che primo tentò il ritorno a Roma e lo insignì d'una diocesi 
suburbicaria. 


La solitudine di cui si fa l'elogio è anzitutto qualcosa di 
opposto all’attivismo forsennato di chi vive nella capitale (e 
chi è costretto a passarvi, come accadde al Petrarca stesso, 
potrebbe almeno astrarsi in suoi pensieri); in questo senso, 
la solitudine è fatta meno di «vacui recessus et silentium» 
che di «otium et libertas». Ma la solitudine non è sine literis, 
anzi nutrita di lettura e di meditazione, senza escludere, s'è 
detto sopra, il commercio con un amico di pari indole; per di 
più la solitudo deve convertirsi in «vita solitaria» (che è poi il 
«de homine vir esse» della dedica), portare cioè a un 
raffinamento non solo culturale, ma ascetico, dell'animo, per 
cui almeno albeggia quel sentimento che è tanto raro nel 
cristiano Petrarca, l’amore di Dio. Nelle sue ultime parole, il 
Petrarca - va bene che scriveva a un vescovo - si rallegra di 
aver potuto inserire entro la consueta adesione ai suoi 
veteres anche il «sacrum et gloriosum Christi nomen», 
esprimendo il rammarico che «prisci nostrorum ingeniorum 
duces» non abbiano mescolato «eloquio humano vim 
scintillarum caelestium»: rammarico da prendersi per quello 
che è, una nostalgia utopistica piuttosto che l’indiretto 
vanto di aver compiuto lui la sintesi, troppo corrivamente 
attribuitagli dagli interpreti moderni, di etica classica e 
cristiana. 

Il secondo libro, di gran lunga il più esteso, è in buona 
parte una ricerca filologica sulla solitudine in varî ambienti 
storici: gli eremiti della Tebaide, i patriarchi del Vecchio 
Testamento, i cristiani dai Padri ai moderni, i non cristiani e i 
latini in particolare. Ma da non trascurare, per la genesi 
dell'opera, anche la polemica, accennata nella dedica, 
contro gli uomini di cultura mondani afferrati al nome di 
Aristotele: primo accenno a quell’autodifesa antiaverroistica 
che in una fase più tarda e tutta italiana animerà il De sui 
ipsius et multorum ignorantia - non per nulla la più 
impegnata riflessione petrarchesca su continuità e 
opposizione tra pensiero antico e pensiero cristiano. 


Il brano trascelto, al quale è stato dato il titolo delle 
vecchie stampe, proviene da quella parte del libro | in cui si 
comparano il cittadino dinamico (///e) e l’uomo sobrio dedito 
alla solitudine campestre (iste). L'autore non viene meno al 
suo programma, conforme oltre al resto al tema, di 
sostanziale semplicità stilistica: «sermone domestico 
contentus»; nonostante le concinnità risalenti a una nobile 
tradizione retorica, quella del latino argenteo. E giustamente 
rileva il Martellotti l'impronta, nel banchetto del cittadino, di 
quello di Nasidieno nell'ultima satira oraziana, nella quale 
fra l’altro «suspensa gravis aulaea [i tappeti di porpora stesi 
sul soffitto] ruinas In patinam [piatto] fecere». 


DE MISERIA OCCUPATI AC FELICITATE SOLITARII CUM 
PRANDII TEMPUS INSTAT 


Venit prandii tempus. Ille sub ingenti et ruinam minitante 
aula componitur pulvinaribus obrutus sepultusque. Reboant 
variis tecta clamoribus; circumstant canes aulici muresque 
domestici, certatim adulatorum circumfusa acies obsequitur 
et corrasorum? turba familiarium confuso strepitu mensam 
instruit.  Verritur putre solum et foedo pulvere cuncta 
complentur, volat atriis argentum auro infectum et pocula 
cavis gemmis expressa, scamnum serico vestitur, ostro 
paries, terra tapetibus, dum servorum nuda interim cohors 
tremit. Instructa acie datur tandem lituo signum pugnae. 
Coqguinae duces aulae ducibus concurrunt, ingens fragor 
exoritur, convehuntur terra marique conquisitae epulae et 
vina priscis calcata consulibus. Ardent rutilo in auro nostrae 
Graiaeque vindemiae, uno in scypho Gnosos et Meroé, 
Vesevus Falernusque? miscentur, Surrentinique colles et 
Calabri. Nec satis est, nisi Bacchus Ausonius, vel Hyblaeo3 
melle vel Eoae suco medicatus harundinis*, baccisque 
nigrantibus odoratus, naturam arte mutaverit. Parte alia par 
diversi generis pompa conspicitur: ferae horribiles, pisces 


incogniti, volucres inauditae, pulvere precioso oblitae et 
oblitae? veteris patriae, quaedam voce testantes originem, 
nomenque iam solum de Phaside® retinentes. Fumant ipsis 
edentibus stupenda fercula et omne cocorum passa 
ludibrium, quae siquis, valde licet esuriens, cernat quam 
foede quantoque sint coagulata lenocinio, solo spectaculo 
satur abscedat. Ita mixta videbit invicemque certantia 
nostra exteris, marina terrestribus, nigra candidis, acria 
dulcibus, hirsuta pennatis, mansueta ferocibus et, quasi 
Ovidianum’ chaos illud antiquum renovatum atque in 
angustias sit coactum, non solum corpore in uno, sed in una 
paropside, 


frigida pugnabunt calidis, humentia siccis, 
mollia cum duris, sine pondere habentia pondus. 


Sub hac tanta colluvie diversarum simul et adversarum 
rerum, sub tot croceis atque atris liventibusque pulmentis, 
suspectum non immerito venenum sedulus praegustator 
explorat. Quin et adversus caecas insidias aliud remedii 
genus inventum est: inter vina dapesque livida serpentum 
cornua8 prominent, aureis insita solerter arbusculis, et quasi 
voluptaria ex arte contra mortem miseri, mira res, ipsa mors 
excubat. Ille autem sedet obducta fronte, gravibus oculis, 
supercilio umbroso, rugosa nare genisque pallentibus, aegre 
viscosa labra disglutinans, vix caput attollens, fulgoribusque 
et odoribus attonitus. Ubi sit nescit, vespertina tumens 
crapula, et matutini negotii confusus eventu, futurisque in 
fallaciis intentus - quo se vertat, aut quid agat -, sudat, olet, 
ructat, oscitat, singula morsitans, universa fastidiens. 

Iste vero, vel paucis vel uno vel nullo famulo contentus?, 
hesterno sobrius vegetusque ieiunio, modesto sub lare 
mundam mensam nulla re magis quam sua praesentia 
exornat, pro tumultu requiem, pro strepitu silentium habet, 
pro multitudine seipsum; ipse sibi comes, ipse sibi fabulator 


ac conviva est, nec metuit solus esse, dum secum est. Pro 
aulaeis nudus paries ex agresti caemento, pro solio eburneo 
quercus est sibi, vel fagus pura, vel abies; caelum spectare 
non aurum, terram amat calcare non purpuram, fidicen 
gratus et assidenti consurgentique dulcissimus cantus est 
benedictio et gratiarum actio. Vilicus, si res poscat, pincerna, 
cocus et verna est; quicquid is apposuit, hic aequanimitate 
et modestia pretiosum facit. Cibum omnem peregrinis silvis 
aut litoribus advectum, omnem potum Ligurum atque 
Picentium!! collibus expressum dicas; ea frons est, isque 
animus utentis, sic in Deum inque homines gratus, sic 
communibus inemptisque laetus dapibus, non tantum, ut 
Maroneus?? ille seniculus regum opes aequat animo sed 
transcendit. Nulli penitus invidet, nullum odit; sorte 
contentus sua et Fortunae iniuriis inaccessus, nichil metuit, 
nichil cupit; scit non spargi venena fictilibus, scit vitae 
hominum pauca sufficere, et summas verasque divitias nil 
optare, summum imperium nil timere; laetum agit atque 
tranquillum aevum, placidas noctes, otiosos dies et secura 
convivia; it liber, sedet intrepidus, nullas struit aut cavet 
insidias, scit se amari et non sua. Scit mortem suam nulli 
utilem, nulli damnosam vitam, neque multum interesse 
arbitratur quam diu, sed quam bene, vivat, nec ubi aut 
quando moriatur magni aestimat, sed qualiter: in id unum 
summo studio intentus, ut bene actam vitae fabulam pulcro 
fine concludat. 


TRADUZIONE. Viene il momento del pranzo. Quegli, soffocato e 
sepolto tra i cuscini, si accomoda sotto un gran baldacchino 
che minaccia di rovinare. La casa rimbomba di rumori vari; 
cani cortigiani gli stanno intorno e topi domestici, uno stuolo 
di adulatori lo circonda e fa a gara per servirlo, mentre una 
schiera di servi radunati da ogni parte apparecchia la tavola 
in mezzo alle grida e alla confusione. Si scopa il pavimento 
sporco, e ogni cosa si ricopre di sudicia polvere; corrono per 


le stanze oggetti d’argento dorato e tazze ricavate da cave 
gemme; gli scanni vengono ricoperti di seta, le pareti di 
porpora, i pavimenti di tappeti: nudo trema intanto lo stuolo 
dei servi. Schierato l’esercito, la tromba dà finalmente il 
segnale della battaglia. | generali della cucina s'incontrano 
con i generali della sala da pranzo, un grande fragore si 
leva, si portano le vivande procurate per terra e per mare e i 
vini premuti al tempo dei consoli antichi. Scintillano nell’oro 
fiammeggiante uve greche e nostrane, si mescolano in 
un'unica coppa Gnoso e Meroe e Vesuvio e Falerno, vini di 
Sorrento e di Calabria: e ancora non basta, se l’ausonio 
Bacco, corretto con miele ibleo o con succo di canna 
orientale, profumato con nere bacche, non cambia per arte 
la sua natura. Simile pompa in un genere diverso si ammira 
da un’altra parte: animali straordinari, pesci mai visti, uccelli 
strani, ricoperti di spezie preziose e dimentichi della patria 
antica: alcuni testimoniano con la parola la loro origine, e di 
fagiani non conservano che il nome. Mentre quelli 
mangiano, il fumo si leva dai piatti meravigliosi che sono 
stati sottoposti a tutti i capricci dei cuochi. Chi, sia pur molto 
affamato, vedesse in che ripugnante maniera e con quanti 
artifici siano stati messi insieme, se ne andrebbe saziato dal 
solo spettacolo. Vedrà dunque commisti e tra sé contrastanti 
cibi nostrani e forestieri, prodotti del mare e della terra, 
vivande nere e bianche, aspre e dolci, carni di animali irsuti 
e pennuti, mansueti e feroci: e, come se l'antico Caos di cui 
parla Ovidio si fosse rinnovato e ridotto in un angusto 
spazio, non solo in un unico corpo, ma in un unico piatto, «i 
corpi freddi e umidi contrasteranno con i caldi e secchi, | 
morbidi con i duri, i leggeri con i pesanti». Sotto un tale 
miscuglio di cibi diversi ed avversi, sotto tante vivande 
gialle e nere e livide, uno zelante assaggiatore va cercando 
un veleno non a torto sospettato. Ché anzi contro le occulte 
insidie è stato trovato un rimedio di altro genere: tra i vini e 
le. vivande. sporgono corna di lividi serpenti, 
ingegnosamente inseriti tra ramoscelli d'oro, e, con un 


artificio quasi voluttuoso, contro la morte del misero veglia - 
cosa straordinaria - la morte stessa. E quegli se ne sta 
seduto, rannuvolato in viso, con gli occhi pesanti e le 
sopracciglia aggrottate, arricciando il naso; è pallido nelle 
guance, schiude a fatica le labbra appiccicose, solleva a 
stento il capo, stordito dalle luci e dagli odori. Non sa dove si 
trovi, gonfio per la gozzoviglia della sera; turbato dall’esito 
degli affari del mattino, e tutto preso dagli intrighi futuri - 
dove rivolgersi, che fare? -, suda, manda cattivo odore, 
rutta, sbadiglia, e morsicchiando ora una cosa, ora un'altra, 
di tutte ha disgusto. 

Questi invece, contento di pochi servi, o di uno, o di 
nessuno, sobrio e vegeto per l'astinenza del giorno innanzi, 
prepara la sua nitida mensa sotto il lare modesto, di 
null'altro adornandola che della sua presenza: invece della 
confusione ha la pace, invece dello strepito il silenzio, 
invece della folla se stesso: egli a se stesso compagno, egli 
interlocutore, egli commensale. Né teme d'essere solo, 
finché sta con se stesso. Al posto di baldacchini ha una 
parete disadorna di rozza pietra, al posto del seggio d'avorio 
una quercia, o un semplice faggio, o un abete. Il cielo gli 
piace guardare, non l'oro; la terra gli piace calpestare, non la 
porpora; musica gradita e canto dolcissimo, quando si siede 
e quando si alza, sono per lui il benedicite e il rendimento di 
grazie. All'occorrenza un contadino fa da coppiere, da cuoco 
e da servitore: qualunque cosa gl'imbandisca, egli la rende 
pregiata con la sua benevolenza e la sua moderazione. 
Diresti che tutte le vivande siano state portate da foreste o 
da lidi stranieri, tutti i vini premuti sulle colline di Liguria o 
del Piceno: tale è l'aspetto, tale l'animo di chi ne usa. Così, 
grato a Dio e agli uomini, pago di vivande comuni e non 
comprate, non soltanto, come quel vecchietto di Virgilio, 
uguaglia nell'animo le ricchezze dei re, ma le supera. Non 
sente nel suo intimo invidia per nessuno, non odia nessuno: 
contento della sua sorte e irraggiungibile ai colpi della 
fortuna, nulla teme, nulla desidera. Sa che sulle modeste 


stoviglie non viene sparso il veleno, sa che agli uomini basta 
poco per vivere, che la più grande e vera ricchezza consiste 
nel non aver desideri, la più grande potenza nel non temere 
di nulla. Lieta e tranquilla è la sua vita, calme sono le notti, 
liberi i giorni, i pasti sicuri: cammina liberamente, siede 
tranquillo, non ha insidie da macchinare o da cui guardarsi, 
sa che lui stesso è amato, non i suoi beni. Sa che la sua 
morte non sarà utile a nessuno, che a nessuno è dannosa la 
sua vita; pensa che non la durata, ma il genere della sua vita 
ha importanza, né fa gran conto di dove o di quando, ma di 
come debba morire. A questo solo aspira con desiderio 
ardentissimo, a concludere con un bel finale la 
rappresentazione bene eseguita della sua vita. (Versione di 
Antonietta Bufano). 


DALLE «INVECTIVAE CONTRA MEDICUM» 


La più antica delle operette polemiche del Petrarca - un 
genere in cui non si può negare che si siano cimentati 
pensatori di rilievo, ma che, quando sia praticato, com'è qui 
il caso, con veemenza verbale non proporzionata al vigore 
argomentativo, connota un costume tipicamente letterario - 
è rappresentata dalle /nvectivae contra medicum. In una 
lettera scritta a Clemente VI nel marzo dell’anno (1352) in 
cui poi il papa morì, il Petrarca mette l'augusto malato in 
guardia contro i medici, ma in particolare contro quelli che, 
«Hippocraticos nodos Tulliano stamine permiscentes», si 
vantano <«inani verborum elegantia» e, «professionis suae 
immemores et dumetis propriis exire ausi, poétarum nemus 
et rhetorum campum petunt»; invita perciò il pontefice a 
sceglierne, visto che proprio non se ne può più fare a meno, 
uno «non eloquentia sed scientia et fide conspicuum». È 
evidente che l’autore aveva una mira precisa; ed è probabile 


che egli fosse orientato contro quegli <«aristotelici» e 
«averroisti» che già s’intravedono all'altezza del De vita 
solitaria: un episodio, come proverà il séguito, di quella che 
oggi si direbbe la lotta fra le «due culture». Uno di quei 
medici fece sùbito comporre un libello, a cui il Petrarca 
replicò entro lo stesso mese; successivamente ne fece 
allestire un altro a cui il Petrarca controreplicò prima della 
sua partenza definitiva di Provenza (1353): tali repliche, 
rielaborate a Milano, divennero il libro primo e i libri da 
secondo a quarto dell’opuscolo /nvectivae contra medicum, 
che fu molto letto e anche presto tradotto in fiorentino, ma 
di cui si dovette aspettare un testo critico fino all'edizione di 
Pier Giorgio Ricci (Roma 1950), qui adottata. 

Il passo che segue è tratto dal libro III, dove si refuta la 
condanna dei «poeti» di contro ai «filosofi»: insomma, dei 
meri letterati in quanto opposti ai tecnici. Specificamente, il 
passo difende i poeti dall'accusa di ermetismo, e abilmente 
li assimila su questo punto ai filosofi veri e alle stesse 
Scritture sacre. L'eloquio è elevato, e perciò continuamente 
fiorisce il cursus, tanto tardus (debilibris ingénii ecc.) quanto 
velox (Aristétele réprehénsum ecc.). 


[...] 

Superest ut illi calumniae respondeam, qua obscuris 
delectari arguor, quasi notitiam rerum vulgo invidens 
debilioris ingenii; ad quod illud etiam affers: Deos humano 
generi invidere a poétis scriptum esse, sed ab Aristotele 
reprehensum. Ego quidem, ut pro me ipse loquar, nil 
cuiquam prorsus invideo, magisque vereor ne alienus michi 
livor officiat, quam ne me meus inficiatt. Sed sub meo 
nomine notasti forsan invidiam poétarum. Eo enim spectat 
quod de deorum invidia dixisti: tamquam minime mirum sit, 
inter eos praecipue regnare illarn, qui eam usque ad superos 
extulerunt?. Qua in re, morem tuum non deserens, multum a 
veritate discedis. Nusquam fere vel minus invidiae, vel 
innocentiae magis, vel amicitiae tantundem. Non capit hic 


locus poétarum vitas. Quanta Virgilii integritas! quaenam 
Statii urbanitas! quae facetiae Nasonis! quae fides Ennii! 
quae Pacuvii gravitas! quis Vari candor3! quae Flacci 
discretio! quae Persii pietas! quae modestia Lucani! quae 
libertas atque constantia luvenalis! Longum est singulos 
attingere, nec oportet. Et sileo Graecos, sileo multos e 
principibus nostris huic studio deditos, atque in primis Pierii* 
spiritus Augustum, quo nil clarius in temporalis solio sol 
vidit?. Hic michi quisquam nominare audeat invidiam? aut in 
tam altos animos tantorumque nominum splendorem iners 
et nubilosus livor tentet ascendere? Quod si forte stilus 
insuetis videatur occultior, non ea invidia est, sed intentioris 
animi stimulus, et exercitii nobilioris occasio. Quid vero 
philosophi? An non Aristoteles, et qui luculentissimus 
omnium habetur, Plato ipse, loqui posset apertius, ut sileam 
reliquos, atque ante omnes Heraclitum, qui agnomen ab 
oscuritate sortitus est®? Quid sermo ipse divinus, quem etsi 
valde oderis, tamen aperte calumniari propter metum 
incendii non audebis’? Quam in multis obscurus atque 
perplexus est! Cum prolatus sit ab eo Spiritu qui homines 
ipsos mundumque creaverat, nedum, si vellet, et verba nova 
reperire et repertis clarioribus uti posset? Certe Augustinus?, 
ingenio illo suo, quo se et multarum artium notitiam, et 
quaecunque de decem categoriis? philosophi tradunt, sine 
magistro percepisse gloriatur, Isaiae principium fatetur 
intelligere nequivisse. Unde autem hoc, nisi forte Spiritum 
ipsum Sanctum invidisse dicas, et non potius providisse 
legentibus? De qua obscuritate loquens Augustinus idem 
libro De civitate Dei undecimo: «Divini» inquit «sermonis 
obscuritas etiam ad hoc est utilis, quod plures sententias 
veritatis parit et in lucem notitiae producit, dum alius eum 
sic, alius sic intelligit». Idem in Psalmo centesimo vicesimo 
sexto: «Ideo enim» inquit «forte obscurius positum est, ut 
multos intellectus generet et ditiores discedant homines, qui 
clausum invenerunt quod multis modis aperiretur, quam si 


uno modo apertum invenirent». Idem in Psalmo centesimo 
quadragesimo sexto, de Scripturis Sacris agens: «Perversum 
hic» inquit «nichil est, obscurum autem aliquid est, non ut 
tibi negetur, sed ut exerceat accepturum». Et post pauca: 
«Noli» ait «recalcitrare adversus obscura et dicere: “Melius 
diceretur, si sic diceretur”. Quomodo enim potes tu sic 
dicere aut iudicare quomodo dici expediat?». Quem secutus 
Gregorius!® super Ezechielem: «Magnae» inquit «utilitatis 
est ipsa obscuritas eloquiorum Dei, quia exercet sensum, ut 
fatigatione dilatetur et exercitatus capiat quod capere non 
posset otiosus. Habet quoque adhuc maius aliud, quia 
Scripturae Sacrae intelligentia, quae, si in cunctis esset 
aperta, vilesceret, in quibusdam locis obscurioribus tanto 
maiori dulcedine inventa reficit, quanto maiori labore 
castigat animum quaesita». Non sequor omnia quae ab illo 
et ab aliis in hanc sententiam scripta sunt. Quae, si de 
scripturis illis recte dicuntur, quae sunt omnibus propositae, 
quanto rectius de illis quae paucissimis? [...] Nempe tum 
demum auctor in pretio est, cum amoenis ex latebris dulcis 
sensus eruperit, nec est dubium non aliam ob causanm tibi 
tuique similibus odiosam esse poéticam, nisi quia vobis 
inaccessibilis et ignota est. Quod), fateor, in lucro ponimus, 
non in damno. Noli igitur stilum reprobare ingenio pervium, 
memoriae habilem ignorantiaeque terribilem. Nam et 
sanctum canibus dare et ante porcos proicere margaritas 
divino etiam eloquio!! prohibemur. 


[...] 


TRADUZIONE. Mi rimane da rispondere a quella calunnia che mi 
rimprovera di trovare diletto nelle oscurità, quasi cercassi di 
sottrarre l'esatta cognizione delle cose alla gente di più 
debole comprendonio; e tu aggiungi: «| poeti hanno scritto 
che gli dei hanno invidia dell'umanità, ma Aristotile lo 
disapprova». Per quanto mi riguarda io non invidio proprio 
nulla a nessuno, e temo che il livore degli altri mi abbia a 
nuocere, piuttosto che il mio mi abbia a intossicare. Ma 


probabilmente sotto il nome mio intendesti mettere alla 
gogna l'invidia dei poeti. A questo tende infatti ciò che hai 
detto sull’invidia degli dei: come dire che non è affatto 
straordinario che spadroneggi tra i poeti quella che proprio 
essi vollero attribuire persino agli dei. Ma in tutto questo, 
come al solito, sei le mille miglia lontano dalla verità. Non 
troveresti altrove meno invidia, più innocenza, altrettanta 
amicizia. Non è qui il caso d'illustrare la vita dei poeti. 
Quanta onestà in Virgilio! Quale urbanità in Stazio! Quale 
giocondità in Ovidio! Quale fede in Ennio! Quale gravità in 
Pacuvio! Quale candore in Vario! Quale senso della misura in 
Orazio! Quale religiosità in Persio! Quale modestia in 
Lucano! Quale franchezza e quale fermezza in Giovenale! 
Sarebbe lungo accennare a tutti, e non è necessario. E 
taccio dei Greci, taccio di parecchi dei nostri principi che si 
sono dedicati alle lettere, primo fra tutti Augusto dall'anima 
di poeta, il più illustre che il sole abbia mai visto sul trono 
del supremo potere temporale. Oserebbe qualcuno parlarmi 
qui di invidia? Oserebbe forse quel basso e opaco livore 
salire verso anime così alte e verso lo splendore di nomi così 
illustri? Perché se lo stile sembra oscuro a chi non c'è 
abituato, non è invidia quella, ma stimolo dell'animo 
maggiormente teso, e opportunità di più nobile esercizio. E i 
filosofi? Aristotile e colui che è ritenuto il più luminoso, 
Platone stesso, non avrebbero potuto esprimersi con 
maggior chiarezza? per non parlare degli altri, e prima di 
tutti d’Eraclito, ch'ebbe il soprannome dall’oscurità. E che 
dire della parola divina, che non oserai calunniare 
apertamente per paura del rogo, anche se l’hai in odio 
profondo? Com'è oscura tante volte e come intricata la 
parola di Dio! Giacché essa promana da quello Spirito che 
aveva creato gli uomini stessi e l'universo, non avrebbe Egli 
potuto, se avesse voluto, trovare parole nuove e servirsi di 
altre più chiare? Indubbiamente Agostino, con quella sua 
intelligenza con cui si vanta d'aver afferrata senza maestro 
la sostanza di molte arti e tutto quanto riferiscono i filosofi 


sulle dieci categorie, confessa di non aver potuto capire il 
principio d’Isaia. O come mai? A meno che tu non dica che lo 
Spirito Santo aveva invidia, invece di sollecitudine per il 
lettore. Agostino, parlando di quell’oscurità nell’undicesimo 
libro del De civitate Dei, dice: «L'oscurità della parola divina 
anche a questo serve, che produce più sentenze, tutte vere, 
e le pone in evidenza quando uno interpreta in un modo e 
un altro in modo differente». E nel commento al Salmo 
centoventisei dice: «Per questo forse è stato espresso con 
tanta oscurità, perché produca molte interpretazioni, e 
perché gli uomini che trovarono chiuso quello che in molti 
modi poteva essere aperto, ne traessero maggiore ricchezza 
che se l'avessero trovato aperto per un verso solo». E nel 
commento al Salmo centoquarantasei, parlando della Sacra 
Scrittura, dice: «Lì nulla di perverso, ma qualche cosa di 
oscuro, non perché rimanga impenetrabile, ma per tenere 
impegnato chi deve accettarlo». E poco dopo: «Non 
ricalcitrare di fronte alle oscurità, e non dire: “Si 
esprimerebbe meglio se si esprimesse in quest'altro modo”; 
come puoi dir questo e giudicare tu come sarebbe stato 
meglio esprimersi?». E Gregorio, seguendolo, nel suo 
commento ad Ezechiele dice: «Grandemente utile è 
l'oscurità dell’eloquio divino, perché aguzza l'ingegno, sì 
che per la fatica si dilati e nello sforzo riesca ad afferrare 
quel che in stato di riposo non potrebbe. Ma c'è di più: 
l'intelligenza delle Sacre Scritture, che se fosse facile per 
ogni verso riuscirebbe di poco conto, in certi luoghi più 
oscuri, una volta che si è raggiunta, procura una dolcezza 
tanto più grande quanto maggiore è stato lo sforzo del 
pensiero per afferrarla». Non sto a elencare tutto ciò che su 
tale argomento si è scritto da questo o da quello. Ma se ben 
dicono così delle scritture che sono per tutti, con quanto 
maggior ragione lo diranno per le scritture che si dirigono a 
pochi? Un autore viene tenuto in pregio quando da amene 
profondità scaturisce un senso piacevole, e non c'è dubbio 
che per nessun'altra ragione a te e a chi ti somiglia la poesia 


riesce intollerabile, se non perché vi resta inaccessibile e 
sconosciuta. Il che, devo dirlo, è da considerare un 
guadagno, non un danno. Non disprezzare, dunque, lo stile 
accessibile all'intelligenza, utile per la memoria, tremendo 
per l'ignoranza; dare ai cani ciò che è sacro, e buttar perle ai 
maiali, ci è vietato anche dalla parola di Dio. (Versione di 
Pier Giorgio Ricci). 


DALLE «FAMILIARI» 


Il Petrarca fu un grande epistolografo, si trattasse di 
autentiche lettere, delle quali peraltro soleva tener copia, o 
di lettere pretestuali, trattatelli di filosofia morale o su altri 
temi culturali, inviate a corrispondenti ben scelti (ma anche 
fittizie a grandi dell'antichità, Omero, Virgilio, Orazio, Livio, 
Seneca, Quintiliano). Di tutte queste lettere, s'intende di 
quelle in prosa (poiché le Metricae costituiscono una sezione 
speciale), che sono quasi 600, solo un bigliettino di poche 
righe è in volgare. Modelli ideali sono dunque per un verso 
Cicerone (a cui allude il titolo stesso delle Familiares), per 
l'altro Seneca. Tali lettere erano di massima destinate alla 
pubblicazione, dopo un comprensibile processo di revisione 
(anche per le reali): e l’autore stesso ne allestì due raccolte, 
una (le Familiares) di 350 ordinate in 24 libri, una, 
programmata per uscire postuma (le Seniles), di 130 
ordinate in 18 libri (se vi s’include la Posteritati, in quanto 
costituisca l’ultimo libro). Altre decine di lettere restarono 
fuori collezione: il gruppo più consistente ha l'intitolazione 
convenzionale di Variae; una serie particolare è quella delle 
Sine nomine [s'intende, di destinatario], violentissimi 
attacchi contro la curia avignonese. 

Le Familiari (esattamente: Rerum familiarium liber o libri), 
sommate alle Senili, costituiscono un’opera capitale nella 


cultura europea, sia per la conoscenza della società 
letteraria nel primo secolo dell'Umanesimo, sia per quella 
del suo intellettuale più rappresentativo - un intellettuale 
che i tecnici della filosofia definivano «sine literis vir bonus» 
(così nel De ignorantia). Fu dal 1349 che il Petrarca 
s'impegnò attivamente in una raccolta di sue lettere, pochi 
anni dopo aver scoperto nella Biblioteca Capitolare di 
Verona quelle di Cicerone ad Attico e al fratello, ricavandone 
norma alla «novella epistolografia» e disperdendo «con un 
solo assalto gran parte della precettistica involuta che 
attraverso secoli si era condensata a regolare i dictamina», 
obbedita ancora da Dante e dal Boccaccio (Billanovich). 
L'assetto definitivo le Familiares lo assunsero nel 1366, dopo 
che, circa un decennio prima, una parte ne era stata 
divulgata, forse senz’autorizzazione: si conoscono perciò 
varî stadî di elaborazione. Esse furono messe a stampa fino 
dal 1492, a Venezia; in epoca moderna furono oggetto d'una 
pregevole edizione, quella di Giuseppe Fracassetti (Firenze 
1859-1863, in 3 volumi, incluse le Variae), poi di quella 
esemplare (Firenze 1933-1942, in 4 volumi) curata da 
Vittorio Rossi (e da Umberto Bosco per l’ultima parte). 

Si riproducono qui, da tale edizione, due esempî 
celeberrimi. La prima epistola, al padre agostiniano Dionigi 
da Borgo San Sepolcro (ora Sansepolcro, nell’Alta Tiberina), 
descrive un’ascensione sul monte Ventoux in Provenza, 
concordemente datata al 1336, finché di recente non è stata 
avanzata (cfr. nota ultima) la fondatissima ipotesi che si 
tratti d'una lettera fittizia, di parecchi anni più tarda (e 
quindi posteriore alla morte del destinatario). In tal caso 
essa non contribuirebbe per niente al ritratto del Petrarca 
preromantico, viaggiatore e osservatore, quale invece risulta 
da parecchie delle missive spedite al cardinale Giovanni 
Colonna, il quale aveva acconsentito alla sua passione 
itinerante a condizione di ricevere esatte relazioni (famose 
quelle sulle leggende di Aquisgrana, sul bagno delle donne 
a Colonia, sul primo ingresso in Roma, sul maremoto di 


Napoli ecc.): quell’ascensione, vera o presunta, è 
culturalmente e asceticamente atteggiata. L'altro esempio è 
la lettera, del 1359, al Boccaccio, nella quale il Petrarca 
illustra i suoi rapporti con Dante: un documento che ha non 
di rado suscitato l’antipatia dei lettori, e che trova una 
corrispondenza piuttosto imperfetta nella realtà (il 
Canzoniere prova una memoria eccellente e delle rime 
dantesche e della Commedia), ma la cui conoscenza è assai 
utile, nella stessa ambiguità psicologica, a valutare il divario 
che l’autore avvertiva tra la propria posizione e le esigenze 
d'una poesia accettabile anche dal popolo. Il cursus è 
intermittente ma non sistematico. 


AD DIONYSIUM DE BURGO SANCTI SEPULCRI ORDINIS 
SANCTI AUGUSTINI ET SACRAE PAGINAE! PROFESSOREM, 
DE CURIS PROPRIIS 

(IV, 1) 


Altissimum regionis huius montem, quem non immerito 
Ventosum? vocant, hodierno die, sola videndi insignem loci 
altitudinem cupiditate ductus, ascendi. Multis iter hoc annis 
in animo fuerat; ab infantia enim his in locis, ut nosti, fato 
res hominum versante, versatus? sum; mons autem hic late 
undique conspectus, fere semper in oculis est. Cepit impetus 
tandem aliquando facere quod quotidie faciebam, praecipue 
postquam relegenti pridie res Romanas apud Livium forte 
ille michi locus occurrerat, ubi Philippus Macedonum rex - is 
qui cum populo Romano bellum gessit* - Haemum montem? 
Thessalicum conscendit, e cuius vertice duo maria videri, 
Adriaticum et Euxinum, famae crediderat, verene an falso 
satis comperti nichil habeo, quod et mons a nostro orbe 
semotus et scriptorum dissensio dubiam rem facit. Ne enim 
cunctos evolvam, Pomponius Mela? cosmographus sic esse 
nichil haesitans refert; Titus Livius falsam famam opinatur; 
michi si tam prompta montis illius experientia esset quam 


huius fuit, diu dubium esse non sinerem. Ceterum, ut, illo 
omisso, ad hunc montem veniam, excusabile visum est in 
iuvene privato quod in rege sene non carpitur. Sed de socio 
cogitanti, mirum dictu, vix amicorum quisquam omni ex 
parte idoneus videbatur: adeo etiam inter caros exactissima 
illa voluntatum omnium morumque concordia rara est. Hic 
segnior, ille vigilantior; hic tardior, ille celerior; hic maestior, 
ille laetior; denique hic stultior, prudentior ille quam vellem; 
huius silentium, illius procacitas; huius pondus ac pinguedo, 
illius macies atque imbecillitas terrebat; huius frigida 
incuriositas, illius ardens occupatio dehortabatur; quae, 
quamquam gravia, tolerantur domi - omnia enim suffert 
caritas et nullum pondus recusat amicitia -; verum haec 
eadem fiunt in itinere graviora. Itaque delicatus animus 
honestaeque delectationis appetens  circumspiciensque 
librabat  singula sine ulla quidem amicitiae laesione, 
tacitusque quicquid proposito itineri praevidebat molestum 
fieri posse, damnabat. Quid putas? tandem ad domestica 
vertor auxilia, germanoque meo unico, minori natu”, quem 
probe nosti8, rem aperio. Nil poterat laetius audire, 
gratulatus quod apud me amici simul ac fratris teneat 
locum. 

Statuta che digressi domo, Malausanam? venimus ad 
vesperam: locus est in radicibus montis, versus in boream. 
Illic unum diem morati, hodie tandem cum singulis famulis 
montem ascendimus non sine multa difficultate: est enim 
praerupta et paene inaccessibilis saxosae telluris moles; sed 
bene a poéta!°® dictum est: 


labor omnia vincit 
improbus. 


Dies longa, blandus aér, animorum vigor, corporum robur ac 
dexteritas et siqua sunt eiusmodi, euntibus aderant; sola 
nobis obstabat natura loci. Pastorem exactae aetatis inter 
convexa montis invenimus, qui nos ab ascensu retrahere 


multis verbis enisus est, dicens se ante annos quinquaginta 
eodem iuvenilis ardoris impetu supremum in verticem 
ascendisse, nichilque inde retulisse praeter paenitentiam et 
laborem, corpusque et amictum lacerum saxis ac vepribus, 
nec umquam aut ante illud tempus aut postea auditum 
apud eos quemgquam ausum esse similia. Haec. illo 
vociferante, nobis, ut sunt animi iuvenum monitoribus 
increduli, crescebat ex prohibitione cupiditas. Itaque senex, 
ubi animadvertit. se nequicquam_ niti, aliquantulum 
progressus inter rupes, arduum callem digito nobis ostendit, 
multa monens multaque iam digressis a tergo ingeminans. 
Dimisso penes illum siquid vestium aut rei cuiuspiam 
impedimento esset, soli dumtaxat ascensui accingimur 
alacresque conscendimus. Sed, ut fere fit, ingentem 
conatum velox fatigatio subsequitur; non procul inde igitur 
quadam in rupe subsistimus. Inde iterum  digressi 
provehimur, sed lentius: et praesertim ego montanum iter 
gressu iam modestiore carpebam, et frater compendiaria 
quidem via per ipsius iuga montis ad altiora tendebat; ego 
mollior ad ima vergebam, revocantique et iter rectius 
designanti  respondebam sperare me alterius. lateris 
faciliorem aditum, nec horrere longiorem viam per quam 
planius. incederem. Hanc . excusationem ignaviae 
praetendebam, aliisque!! iam excelsa tenentibus, per valles 
errabam, cum nichilo mitior aliunde pateret accessus, sed et 
via cresceret et inutilis labor ingravesceret. Interea, cum am 
taedio confectum perplexi pigeret erroris, penitus alta 
petere disposui, cumquei operientem fratrem et longo 
refectum accubitu fessus et anxius attigissem, aliquamdiu 
aequis  passibus incessimus.  Vixdum collem . illum 
reliqueramus, et ecce, prioris anfractus oblitus, iterum ad 
inferiora deicior, atque iterum, peragratis vallibus dum 
viarum facilem longitudinem sector, in longam difficultatem 
incido. Differebam nempe ascendendi molestiam, sed 
ingenio humano rerum natura non tollitur, nec fieri potest ut 


corporeum aliquid ad alta descendendo perveniat. Quid 
multa? non sine fratris risu, hoc indignanti michi ter aut 
amplius intra paucas horas contigit. Sic saepe delusus 
quadam in valle consedi. Illic a corporeis ad incorporea 
volucri cogitatione transiliens, his aut talibus me ipsum 
compellabam verbis: - Quod totiens hodie in ascensu montis 
huius expertus es, id scito et tibi accidere et multis, 
accedentibus ad beatam vitam; sed idcirco tam facile ab 
hominibus non perpendi, quod corporis motus in aperto 
sunt, animorum vero invisibiles et occulti. Equidem vita, 
quam beatam dicimus, celso loco sita est; arcta, ut aiunt, ad 
illam ducit vial?, Multi quoque colles intereminent et de 
virtute in virtutem praeclaris gradibus ambulandum est; in 
summo finis est omnium et viae terminus ad quem 
peregrinatio nostra disponitur. Eo pervenire volunt omnes, 
sed, ut ait Naso!3, 


velle parum est; cupias, ut re potiaris oportet. 


TU certe - nisi, ut in multis, in hoc quoque te fallis - non 
solum vis, sed etiam cupis. Quid ergo te retinet? nimirum 
nichil aliud, nisi per terrenas et infimas voluptates planior et, 
ut prima fronte videtur, expeditior via; verumtamen, ubi 
multum erraveris, aut sub pondere male dilati laboris ad 
ipsius te beatae vitae culmen oportet ascendere aut in 
convallibus peccatorum tuorum segnem procumbere; et si 
(quod ominari horreo) ibi te «tenebrae et umbra mortis»14 
invenerint, aeternam noctem in perpetuis cruciatibus 
agere -. Haec michi cogitatio incredibile dictu est quantum 
ad ea quae restabant et animum et corpus erexerit. Atque 
utinam vel sic animo peragam iter illud, cui diebus et 
noctibus suspiro, sicut, superatis tandem difficultatibus, 
hodiernum iter corporeis pedibus peregi! Ac nescio annon 
longe facilius esse debeat quod per ipsum animum agilem et 
immortalem sine ullo locali motu in ictu trepidantis oculi fieri 
potest, quam quod successu temporis per moribundi et 


caduci corporis obsequium ac sub gravi membrorum fasce 
gerendum est. 

Collis est omnium supremus, quem silvestres «Filiolum»?? 
vocant; cur, ignoro; nisi quod per antiphrasim!9, ut 
quaedam alia, dici suspicor: videtur enim vere pater omnium 
vicinorum montium. Illius in vertice planities parva est; illic 
demum fessi conquievimus. Et quoniam audiisti quaenam 
ascendentis in pectus ascenderint curae, audi, pater, et 
reliqua; et unam, precor, horam tuam relegendis unius diei 
mei actibus tribue. Primum omnium spiritu quodam aéris 
insolito et spectaculo liberiore permotus, stupenti similis 
steti. Respicio: nubes erant sub pedibus; iamque michi 
minus incredibiles facti sunt Athos et Olympus, dum quod 
de illis audieram et legeram, in minoris famae monte 
conspicio. Dirigo dehinc oculorum radios ad partes Italicas, 
quo magis inclinat animus; Alpes ipsae rigentes ac nivosae, 
per quas ferus ille quondam hostis Romani nominis!’ 
transivit, aceto, si famae credimus, saxa perrumpens, iuxta 
michi visae sunt, cum tamen magno distent intervallo. 
Suspiravi, fateor, ad Italicum aérem animo potius quam 
oculis apparentem, atque inaestimabilis me ardor invasit et 
amicum et patriam revidendi, ita tamen ut interim in 
utroque nondum. virilis affectus mollitiem increparem, 
quamvis excusatio utrobique non deforet magnorum testium 
fulta presidio. Occupavit inde animum nova cogitatio atque 
a locis traduxit ad tempora. Dicebam enim ad me ipsum: - 
Hodie decimus annus completur, ex quo, puerilibus studiis 
dimissis, Bononia excessisti; et, o Deus immortalis, © 
immutabilis Sapientia, quot et quantas morum tuorum 
mutationes hoc medium tempus vidit! Infinita praetereo; 
nondum enim in portu sum, ut securus praeteritarum 
meminerim procellarum. Tempus forsan veniet!8, quando 
eodem quo gesta sunt ordine universa percurram, praefatus 
illud Augustini tui!?: «Recordari volo transactas foeditates 
meas et carnales corruptiones animae meae, non quod eas 


amem, sed ut amem te, Deus meus». Michi quidem multum 
adhuc ambigui molestique negotii superest. Quod amare 
solebam, iam non amo; mentior: amo, sed parcius; iterum 
ecce mentitus sum: amo, sed verecundius, sed tristius; 
iamtandem verum dixi. Sic est enim: amo, sed quod non 
amare amem, quod odisse cupiam; amo tamen, sed invitus, 
sed coactus, sed maestus et lugens. Et in me ipso versiculi 
illius famosissimi?° sententiam miser experior: 


Odero, si potero; si non, invitus amabo. 

Nondum michi tertius annus effluxit, ex quo voluntas illa 
perversa et nequam, quae me totum habebat et in aula 
cordis mei sola sine contradictore regnabat, coepit aliam 
habere rebellem et reluctantem sibi, inter quas iamdudum in 
campis cogitationum mearum de utriusque hominis imperio 
laboriosissima et anceps etiam nunc pugna conseritur -. 

Sic per exactum decennium cogitatione volvebar. Hinc iam 
curas meas in anteriora mittebam, et quaerebam ex me 
ipse: - Si tibi forte contingeret per alia duo lustra volatilem 
hanc vitam producere, tantumque pro rata temporis ad 
virtutem accedere quantum hoc biennio, per congressum 
novae contra veterem voluntatis, ab obstinatione pristina 
recessisti, nonne tunc posses, etsi non certus at saltem 
sperans, quadragesimo aetatis anno mortem oppetere et 
illud residuum vitae in senium abeuntis acqua mente 
negligere? -. Haec atque his similes cogitationes in pectore 
meo recursabant, pater. De provectu?! meo gaudebam, 
imperfectum meum flebam et mutabilitatem communem 
humanorum actuum miserabar; et quem in locum, quam ob 
causam venissem, quodammodo videbar oblitus, donec, ut 
omissis curis, quibus alter locus esset oportunior, respicerem 
et viderem quae visurus adveneram (instare enim tempus 
abeundi, quod inclinaret iam sol et umbra  montis 
excresceret, admonitus et velut expergefactus), verto me in 
tergum, ad occidentem respiciens. Limes ille Galliarum et 
Hispaniae, Pyrenaeus vertex, inde non cernitur, nullius 


quem sciam obicis interventu, sed sola fragilitate mortalis 
visus; Lugdunensis autem provinciae?? montes ad dexteram, 
ad laevam vero Massiliae fretum et quod Aquas Mortuas?3 
verberat, aliquot dierum spatio distantia, praeclarissime 
videbantur; Rhodanus ipse sub oculis nostris erat. Quae 
dum mirarer singula et nunc terrenum aliquid saperem, 
nunc exemplo corporis animum ad altiora subveherem, 
visum est michi Confessionum Augustini librum, caritatis 
tuae munus, inspicere; quem et conditoris et donatoris in 
memoriam servo habeoque semper in manibus: pugillare 
opusculum, perexigui voluminis sed infinitae dulcedinis. 
Aperio, lecturus quicquid occurreret: quid enim nisi pium et 
devotum posset occurrere? Forte autem decimus illius operis 
liber oblatus est. Frater, expectans per os meum ab 
Augustino aliquid audire, intentis auribus stabat. Deum 
testor24 ipsumque qui aderat, quod, ubi primum defixi 
oculos, scriptum erat: «Et eunt homines admirari alta 
montium et ingentes fluctus maris et latissimos lapsus 
fluminum et Oceani ambitum et gyros siderum, et relinquunt 
se ipsos». Obstupui, fateor; audiendique avidum fratrem 
rogans ne michi molestus esset, librum clausi, iratus 
michimet quod nunc etiam terrestria mirarer, qui iampridem 
ab ipsis gentium philosophis discere debuissem nichil 
praeter animum esse mirabile, cui magno nichil est 
magnum. 

Tunc vero montem satis vidisse contentus, in me ipsum 
interiores oculos reflexi, et ex illa hora non fuit qui me 
loquentem audiret donec ad ima pervenimus; satis michi 
taciti negotii verbum illud attulerat. Nec opinari poteram id 
fortuito contigisse, sed quicquid ibi legeram, michi et non 
alteri dictum rebar; recolens quod idem de se. ipso 
suspicatus olim esset Augustinus, quando in lectione codicis 
apostolici??, ut ipse refert, primum sibi illud occurrit: «Non in 
comissationibus et ebrietatibus, non in cubilibus et 
impudicitiis, non in contentione et aemulatione; sed induite 


Dominum lesum Christum, et carnis providentiam ne 
feceritis in concupiscentiis vestris». Quod iam ante 
Antonio?® acciderat, quando, audito Evangelio ubi scriptum 
est: «Si vis perfectus esse, vade et vende omnia tua 
quaecumque habes et da pauperibus, et veni et sequere me 
et habebis thesaurum in caelis», «veluti propter se haec 
esset scriptura recitata», ut scriptor rerum eius Athanasius 
ait, «ad se Dominicum traxit imperium». Et sicut Antonius, 
his auditis, aliud non quaesivit, et sicut Augustinus, his 
lectis, ulterius non processit, sic et michi in paucis verbis 
quae premisi, totius lectionis terminus fuit, in silentio 
cogitanti quanta mortalibus consilii esset inopia, qui, 
nobilissima sui parte neglecta, diffundantur in plurima et 
inanibus spectaculis evanescant, quod intus inveniri 
poterat, quaerentes extrinsecus; admirantique nobilitatem 
animi nostri, nisi sponte degenerans ab originis suae 
primordiis aberrasset, et quae sibi dederat in honorem Deus, 
ipse in opprobrium convertisset. Quotiens, putas, illo die, 
rediens et in tergum versus, cacumen montis aspexi! et vix 
unius cubiti altitudo visa est prae altitudine contemplationis 
humanae, siquis eam non in lutum terrenae foeditatis 
immergeret. Illud quoque per singulos passus occurrebat: - 
Si tantum sudoris ac laboris, ut corpus caelo paululum 
proximius?” fieret, subire non piguit, quae crux, quis carcer, 
quis eculeus deberet terrere animum appropinquantem Deo, 
turgidumque cacumen insolentiae et mortalia fata 
calcantem? -; et hoc: - Quotocuique accidet, ut ab hac 
semita, vel durarum metu rerum vel mollium cupidine, non 
divertat? O nimium felix! siquis usquam est, de illo sensisse 
arbitrer poétam?8: 


Felix qui potuit rerum cognoscere causas 
atque metus omnes et inexorabile fatum 
subiecit pedibus strepitumque Acherontis avari. 


O quanto studio laborandum esset, non ut altiorem terram, 
sed ut elatos terrenis impulsibus appetitus sub pedibus 
haberemus! -. 

Hos inter undosi pectoris motus, sine sensu scrupulosi 
tramitis, ad illud hospitiolum rusticum unde ante lucem 
moveram, profunda nocte remeavi, et luna pernox gratum 
obsequium praestabat euntibus. Interim ergo, dum famulos 
apparandae cenae studium exercet, solus ego in partem 
domus abditam perrexi, haec tibi, raptim et ex tempore, 
scripturus; ne, si distulissem, pro varietate locorum mutatis 
forsan affectibus, scribendi propositum deferveret??. Vide 
itaque, pater amantissime, quam nichil in me oculis tuis 
occultum velim, qui tibi, nedum universam vitam meam, sed 
cogitatus singulos tam diligenter aperio; pro quibus ora, 
quaeso, ut, tamdiu vagi et instabiles, aliquando subsistant, 
et inutiliter per multa iactati, ad unum, bonum, verum, 
certum, stabile se convertat. Vale. 


VI Kal. Maias, Malausanae. 


TRADUZIONE. A Dionigi da Borgo San Sepolcro, dell'Ordine di 
sant’ Agostino, professore della Sacra pagina; intorno ai 
propri affanni. Oggi, soltanto per il desiderio di visitare un 
luogo famoso per la sua altezza, son salito sul più alto monte 
di questa regione, che non a torto chiamano Ventoso. Da 
molti anni avevo in animo questa gita, poiché, come tu sai, 
fin dall'infanzia io ho abitato in questi luoghi per volere di 
quel destino che regola i fatti degli uomini, e questo monte, 
che è visibile da ogni parte, mi stava quasi sempre davanti 
agli occhi. Provai l'impulso di mettere finalmente ad effetto 
quel che ogni giorno avevo in mente, soprattutto ieri 
quando, rileggendo le storie di Livio, mi capitò a caso quel 
passo nel quale Filippo re dei Macedoni - quello che fece 
guerra coi Romani - ascese l’Emo, monte della Tessaglia, 
dalla vetta del quale credeva egli con altri che si vedessero 
due mari, l'Adriatico e l’Eussino; ciò che io non so se sia 


vero, perché quel monte è molto lontano da noi e la 
discordia degli scrittori rende dubbio il fatto. Per citarne 
soltanto alcuni, il geografo Pomponio Mela non esita ad 
affermarlo; Tito Livio crede falsa la notizia; io, se la salita 
dell’Emo fosse facile a sperimentarsi come lo è stata del 
Ventoso, non lascerei a lungo incerta la cosa. Per lasciare 
però quel monte e venire a questo, mi parve scusabile in un 
giovane di condizione privata ciò che non fu biasimato in un 
vecchio re. Ma pensando io alla scelta d'un compagno, 
nessuno dei miei amici - strano a dirsi - mi parve in tutto 
adatto; tanto anche tra persone care è rara una perfetta 
identità di volontà e di sentimenti. L'uno era troppo pigro, 
l'altro troppo sollecito; questi troppo lento, quello troppo 
veloce; uno troppo triste, un altro troppo allegro; altri troppo 
sventato, altri troppo prudente; di uno mi faceva paura la 
tacitumità, di un altro la vivacità; di questo la pesantezza e 
la pinguedine, di quello la magrezza e la debolezza; di uno 
mi spiaceva la fredda indifferenza, di un altro l’esagerata 
attività; tutti difetti che, anche se gravi, si tollerano in casa - 
poiché l'affetto tutto sopporta e l'amicizia non ricusa alcun 
peso -, ma che in un viaggio diventano più gravi. Perciò 
l'animo mio incontentabile, desideroso d’onesto diletto, 
guardandosi attorno faceva i suoi apprezzamenti senza 
recare offesa all'amicizia, e tacitamente rifiutava tutto ciò 
che gli pareva dovesse intralciare il disegnato viaggio. Che 
cosa pensi? Alla fine mi volsi agli aiuti di casa mia, e mi 
confidai con l’unico mio fratello, di me minore, che tu ben 
conosci: egli non poteva ricevere più lieta proposta, ben 
contento di esser da me considerato e amico e fratello. 

Partiti nel giorno stabilito, giungemmo la sera a 
Malaucène, paese alle falde del monte, verso tramontana. Ivi 
trattenutici un giorno, oggi finalmente, con un servo per 
ciascuno, facemmo la salita non senza molto stento, poiché 
la mole sassosa del monte è scoscesa e quasi inaccessibile; 
ma ben disse il poeta: «l’ostinato lavoro vince ogni 
difficoltà». Il giorno lungo, l’aria mite, la buona volontà, il 


vigore e la destrezza delle membra e altre cose di tal genere 
favorivano gli alpinisti; solo era d’ostacolo la natura del 
luogo. Trovammo in una valletta del monte un vecchio 
pastore, che con molte parole cercò dissuaderci dal salire, 
narrandoci che cinquant'anni fa, preso dal medesimo nostro 
ardore giovanile, egli era salito sulla cima, e non ne aveva 
riportato che delusione e fatica, e il corpo e le vesti lacerati 
dai sassi e dai pruni; né mai egli aveva udito che altri, prima 
o dopo di lui, avesse fatto quel tentativo. Mentre egli così si 
scalmanava, in noi - com'è nei giovani, restii ad ogni 
consiglio - cresceva per quel divieto il desiderio. E allora il 
vecchio, visti inutili i suoi sforzi, fattosi alquanto avanti, ci 
mostrò col dito un erto sentiero, dandoci molti avvertimenti 
e ripetendoceli alle spalle quando già eravamo lontani. Dopo 
aver lasciato presso di lui vesti e altri oggetti che avrebbero 
potuto esserci d’imbarazzo, soli ci accingemmo 
all'ascensione e c'incamminammo pieni di voglia. Ma, come 
spesso accade, a quel primo grande sforzo seguì presto la 
stanchezza; sicché ci fermammo su una rupe non molto 
lontana. Ripartiti di lì, avanzammo, ma più lentamente; io 
soprattutto m'arrampicavo per il montano sentiero con passi 
più moderati, mentre mio fratello per una scorciatoia 
attraverso il crinale del monte saliva sempre più in alto; io, 
più fiacco, ridiscendevo verso il basso, e a lui che mi 
chiamava mostrandomi la via giusta rispondevo che speravo 
di trovare un più facile accesso dall'altro fianco del monte, e 
che non mi rincresceva di fare una via più lunga ma più 
agevole. Era questo un pretesto per scusare la mia pigrizia, 
e mentre i miei compagni erano ormai in cima, io erravo 
ancora nelle valli senza che mi apparisse da alcuna parte 
una via migliore; il cammino diveniva più lungo e l'inutile 
fatica mi stancava. Finalmente, ormai annoiato e pentito di 
quegli andirivieni, mi decisi a dirigermi direttamente in su; e 
quando, stanco e affannato, ebbi raggiunto mio fratello che 
s'era ormai rinfrancato con un lungo riposo, per un poco 
procedemmo di pari passo. Avevamo appena lasciato quel 


colle, ed ecco che, dimentico del primo errore, io comincio a 
rivolgermi in basso, e di nuovo, attraversate le valli alla 
ricerca di una via più facile, mi trovo in mezzo a gravi 
difficoltà. lo cercavo di differire la noia del salire, ma la 
natura non cede all’umana volontà, né può essere che un 
corpo scendendo guadagni in altezza. Che più? tra le risate 
di mio fratello, in poche ore ciò mi successe tre volte e anche 
più. Così, pieno di delusione, mi sedei in una valle; e lì, 
passando con l’agile pensiero dalle cose materiali alle 
incorporee, mi rivolgevo a me stesso con queste o simili 
parole: - Quello che tante volte oggi hai provato nel salire 
questo monte, sappi che accade a te e a molti quando si 
accostano alla felicità; e se di ciò gli uomini non così 
facilmente si accorgono, gli è che i moti del corpo sono a 
tutti visibili, quelli invece dell'animo invisibili e occulti. La 
vita che noi chiamiamo beata è posta in alto; e stretto, come 
dicono, è il sentiero che vi conduce. In mezzo sorgono molti 
colli, e noi dobbiamo procedere con nobile incesso di virtù in 
virtù; sulla cima è il fine estremo e il termine della via, meta 
del nostro viaggio. Lassù tutti vogliono arrivare, ma, come 
dice Ovidio: «volere è poco; bisogna desiderare 
ardentemente per raggiungere lo scopo». Tu senza dubbio, 
se in questo come in tante altre cose non ti inganni, non solo 
vuoi, ma anche fortemente desideri. Che cosa dunque ti 
trattiene? evidentemente, null'altro se non quella via 
attraverso i piaceri bassi e terreni, che è più facile e, come 
pare, più breve; ma, quando avrai molto errato, o sotto il 
peso di una fatica scioccamente differita dovrai salire verso 
la cima della vita beata, oppure sarai costretto a cadere 
spossato nelle valli dei tuoi peccati; e se (Dio allontani 
l'evento) là ti coglieranno «le tenebre e l'ombra della 
morte», dovrai vivere una notte eterna fra perpetui 
tormenti -. Questo pensiero non è a dire quanto mi rinfrancò 
il corpo e l'animo a compiere il resto del cammino. Così io 
possa compiere con l’anima quel viaggio a cui giorno e notte 
sospiro, come, superate finalmente tutte le difficoltà, ho 


compiuto oggi col corpo quest'ascensione! E io non so se 
non sia di gran lunga più facile quello che in un batter 
d'occhio, senza mutar di luogo, può compiere un'anima agile 
ed immortale, o quello che si deve compiere in tempo non 
breve col concorso di un corpo caduco e destinato a morire, 
sotto il grave peso delle membra. 

La vetta più alta di tutte è detta dai montanari il 
«Figliuolo», non so perché; salvo che non sia per antifrasi, 
come talvolta si fa; sembra infatti il padre di tutti i monti 
vicini. Sulla cima c’è un piccolo ripiano, dove finalmente 
stanchi ci riposammo. E poiché hai udito, padre mio, quali 
pensieri mi si agitassero nella mente mentre salivo, ascolta 
ora anche gli altri; e, ti prego, spendi una sola delle tue ore a 
leggere la mia avventura d'un giorno. Dapprima io rimasi 
come istupidito da quell'aria insolitamente leggera e da quel 
vasto spettacolo. Guardo dietro di me: avevo sotto i piedi le 
nubi; e subito meno incredibile mi parve ciò che avevo letto 
e udito del monte Athos e dell'Olimpo, vedendo il medesimo 
fenomeno in un monte di fama tanto minore. Volgo poi gli 
occhi verso l’Italia, dove più tende l'animo mio; e vedo come 
vicine, sebbene sian tanto lontane, quelle Alpi gelate e 
nevose, attraverso le quali passò una volta quel feroce 
nemico del nome romano, rompendo con aceto le rocce, 
come narrano. Mandai, lo confesso, un sospiro verso quel 
cielo d’Italia che appariva al mio animo più che allo sguardo, 
e mi prese un immenso ardore di rivedere l’amico e la patria: 
non tanto, però, che nel medesimo tempo non mi 
rimproverassi di questo doppio desiderio tutt'altro che virile, 
sebbene non mi mancassero per l’uno o per l’altro buone 
scuse, autorevolmente confermate da ottimi autori. Entrò poi 
in me un nuovo pensiero, che mi fece passare dai luoghi ai 
tempi. - Oggi - dicevo a me stesso - compiono dieci anni da 
quando, lasciati gli studi giovanili, abbandonasti Bologna; e 
(oh, immutabile sapienza dell’eterno Iddio!) quanti e quanto 
gravi cambiamenti sono in te avvenuti nel frattempo! Tanti 
che neppure li enumero; poiché non ancora son giunto in 


porto così da poter sicuramente parlare delle passate 
tempeste. Verrà forse un giorno in cui tutte le narrerò 
nell'ordine nel quale si son seguite, premettendovi queste 
parole del tuo Agostino: «Voglio ricordare le passate mie 
turpitudini e i peccati carnali, non perché io li ami, ma per 
amar te, mio Dio». Molto ancora rimane in me di molesto e 
d'incerto. Non amo più ciò che solevo amare; dirò meglio: 
l'amo, ma meno; e anche così mentisco: l'amo, ma con più 
vergogna e tristezza; ecco che finalmente ho detto la verità. 
Poiché è proprio così: amo ciò che vorrei non amare, anzi, 
che vorrei odiare; amo, ma di mal animo, costretto, 
addolorato, triste e piangente. E in me miseramente 
sperimento il concetto di quel verso celeberrimo: «Voglio 
odiarti, se posso; altrimenti t'amerò contro voglia». Non sono 
ancora scorsi tre anni da quando quella volontà malvagia e 
perversa, che tutto mi possedeva e nelle camere del mio 
cuore regnava senza rivali, cominciò a sentirne un’altra, 
ribelle e riluttante; e tra l'una e l’altra da un pezzo, e anche 
oggi, dura faticosa e incerta nel campo dei miei pensieri la 
lotta per il dominio di quel doppio uomo che è in me -. 

Così io meditavo su quei dieci anni passati; e di qui 
rivolgendo il pensiero all’avvenire, mi domandavo: - Se tu 
potessi per altri due lustri prolungare questa vita fuggente, 
e nel calcolo del tempo di tanto avvicinarti alla virtù di 
quanto in questo biennio ti allontanasti dalla primitiva 
protervia per il contrasto della nuova volontà con l'antica, 
non potresti forse, se non con certezza almeno con buona 
speranza, a quarant'anni morire tranquillo, trascurando 
senza rimpianto il resto della vita che declina alla 
vecchiezza? -. Questi e pensieri di tal genere mi si 
volgevano nel cuore, o padre mio. Godevo dei miei 
progressi, piangevo sulle mie imperfezioni, e mi addoloravo 
dell'instabilità comune a tutti gli affetti umani; e mi parve di 
aver dimenticato luogo dov'’ero e la cagione per cui vi ero 
venuto, finché, scossi quei pensieri che altrove sarebbero 
stati più opportuni, per guardarmi intorno e vedere quello 


per cui mi ero mosso - poiché mi ero accorto, quasi tornando 
in me, che era ormai ora di partire, essendo già il sole verso 
il tramonto e crescendo l'ombra del monte -, mi volsi 
indietro, verso occidente. | Pirenei, che son di confine tra la 
Francia e la Spagna, di lì non si vedevano, non, io credo, per 
alcun ostacolo che si frapponga, ma soltanto per la 
limitatezza della nostra vista; chiaramente si vedevano 
invece, a destra, i monti della provincia di Lione, e a sinistra 
il mare di Marsiglia e quello che bagna Aiguesmortes, 
lontani alcuni giorni di cammino; il Rodano era sotto i nostri 
occhi. E mentre tutte queste cose a una a una ammmiravo, e 
ora m'’intrattenevo in pensieri terreni, ora sollevavo l’anima, 
sull'esempio del corpo, a meditazioni più alte, mi venne in 
mente di consultare le Confessioni di Agostino, dono della 
tua amicizia; libro che, in memoria dell'autore e del 
donatore, porto sempre con me e sempre ho tra mano; 
libretto di piccola mole, ma pieno di dolcezza. L'apro per 
leggere quel che mi capitava; e cosa mi poteva capitare, che 
non fosse pieno di pietà e di devozione? Mi venne 
sott'occhio il decimo libro. Mio fratello, aspettando per la 
mia bocca una parola di Agostino, era tutto orecchi. Chiamo 
a testimone Dio e lui ch'era presente, le prime parole che 
vidi furono: «E gli uomini se ne vanno ad ammirare gli alti 
monti e i grandi flutti del mare e i larghi letti dei fiumi e 
l'immensità dell'oceano e il corso delle stelle; e trascurano 
se stessi». Stupii, lo confesso; e detto a mio fratello, il quale 
desiderava ascoltare ancora, che non mi disturbasse, chiusi 
il libro, adirato contro me stesso per quella mia ammirazione 
delle cose terrene, quando da un pezzo avrei dovuto 
imparare anche dai filosofi pagani che niente degno 
d'ammirazione fuorché l’anima, per la quale nulla è troppo 
grande. 

Sazio oramai e soddisfatto di aver visto quel monte, volsi 
gli occhi della mente in me stesso, e da quel momento 
nessuno mi udì parlare finché non giungemmo al piano; 
poiché quelle silenziose parole mi tenevano anche troppo 
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occupato. Non potevo persuadermi che esse mi fossero 
capitate a caso, ma mi sembrava che quel che avevo letto 
fosse stato scritto per me e non per altri; e mi tornava a 
mente ciò che di se stesso aveva pensato Agostino, quando, 
leggendo com'egli narra il libro dell’Apostolo, gli accadde di 
notare a prima vista: «Non nei conviti e nelle crapule, non 
nei convegni impudichi, non nelle contese e nelle gare; ma 
vivete nel Signore Gesù Cristo, e non abbiate cura del corpo 
per la vostra concupiscenza». E questo già prima era 
accaduto ad Antonio, quando, leggendo nel Vangelo: «Se 
vuoi esser perfetto, va’ e vendi tutto il tuo e dallo ai poveri, 
e vieni e seguimi e avrai un tesoro nei cieli», «come se 
queste parole fossero state scritte per lui», narra Atanasio 
autore della sua vita, «volle guadagnarsi il regno di Dio». E 
come Antonio, udite queste parole, non chiese altro, e come 
Agostino, lette queste parole, non andò oltre, così tutta la 
mia lettura si contenne nelle poche parole che ho riferito, 
mentre pensavo in silenzio quanta fosse la miseria degli 
uomini, i quali, trascurando la più nobile parte di sé, si 
volgono or qua or là e si perdono in vani spettacoli, cercando 
fuori di sé ciò che si può trovare nell'animo loro; nello stesso 
tempo meditavo quanta sarebbe la nobiltà dell'animo nostro 
se volontariamente prevaricando non si allontanasse dalle 
sue origini, e le doti che Dio gli ha dato per inalzarlo non 
convertisse in sua vergogna. Quante volte in quel giorno - 
credi a me - tornando e volgendomi indietro riguardai la 
cima del monte! che mi parve alta appena un cubito a 
paragone dell'altezza dell'umano pensiero se non viene 
immerso nel fango della turpitudine terrena. Un altro 
pensiero mi occupava a ogni passo: - Se non ho esitato a 
sottopormi a tanto sudore e a tanta fatica per portare il 
corpo un po’ più vicino al cielo, quale croce, qual carcere, 
qual tormento può atterrire un'anima che si avvicina a Dio, 
calpestando le superbe vette dell’insolenza e i destini degli 
uomini?; - e anche: - Quanti son mai coloro che né per 
timore delle difficoltà né per desiderio di mollezza si lascino 


distogliere da questo sentiero? Oh, veramente felici! se 
qualcuno ve n'è, di lui certamente volle parlare il poeta: 
«Felice chi poté conoscere le ragioni delle cose, e vinse ogni 
paura e l’inesorabile forza del fato e lo strepito dell’ingordo 
Acheronte». Oh, quanta fatica dovremmo durare, per 
vincere, non un monte più alto, ma i nostri desideri nati da 
affetti terreni! -. 

Tra questi affetti dell'animo ondeggiante, senza 
accorgermi del sentiero pieno di sassi, a notte fonda tornai 
alla capanna donde all’alba ero partito, e la luna piena era 
gradita compagna ai viaggiatori. E io, mentre i servi si 
affaccendavano a preparare la cena, solo mi ritrassi in un 
angolo della casa, per scriverti, in fretta e improvvisandola, 
questa lettera; perché differendola non volevo che, 
mutandosi con i luoghi anche i pensieri, mi cessasse il 
desiderio di scriverti. Vedi dunque, mio amato padre, come 
io non voglia nulla celare ai tuoi occhi, e non solo tutta la 
mia vita ma anche i singoli pensieri particolarmente ti sveli; 
questi, io vorrei che tu pregassi Iddio che, da vaghi e incerti 
come sono, un giorno abbiano posa, e dopo essersi 
inutilmente volti qua e là, si volgano a un unico fine, buono, 
vero, sicuro e immutabile. Addio. 


Da Malaucène, il 26 d'aprile. 


AD IOHANNEM DE CERTALDO, PURGATIO AB INVIDIS 
OBIECTAE CALUMNIAE 
(XXI, 15) 


Multa sunt in literis tuist haudquaquam responsionis 
egentia, ut quae singula nuper viva voce transegimus. Duo 
ex omnibus non praetereunda seposui; ad haec breviter 
quae se obtulerint, dicam. Primum ergo te michi excusas, 
idque non otiose, quod in conterranei nostri (popularis 
quidem quod ad stilum attinet, quod ad rem haud dubie 
nobilis poetae) laudibus multus fuisse videare; atque ita te 


purgas quasi ego vel illius vel cuiusguam laudes meae 
laudis detrimentum putem. lItaque quicquid de. illo 
praedicas, totum, si pressius inspiciam, in meam gloriam 
verti ais. Inseris nominatim hanc  huius officii  tui 
excusationem, quod ille tibi adolescentulo primus studiorum 
dux et prima fax fuerit. luste quidem, grate, memoriter, et, 
ut proprie dicam, pie: si enim genitoribus corporum 
nostrorum omnia, si fortunarum auctoribus multa debemus, 
quid non ingeniorum parentibus ac formatoribus debeamus? 
Quanto enim melius de nobis meriti sint qui animum 
nostrum excoluere quam qui corpus, quisquis utrique iustum 
pretium ponit, intelliget, et alterum immortale munus, 
alterum caducum et mortale fatebitur. Age ergo, non 
patiente sed favente me, illam ingenii tui facem, quae tibi in 
hoc calle, quo magnis passibus ad clarissimum finem pergis, 
ardorem praebuit ac lucem, celebra et cole, ventosisque diu 
vulgi plausibus agitatam atque, ut sic dixerim, fatigatam, 
tandem veris teque seque dignis laudibus ad caelum fer. In 
quibus omnia placuerunt, nam et ille dignus hoc praeconio, 
et tu, ut ais, huic officio obnoxius; ideoque carmen illud 
tuum laudatorium amplector et laudatum illic vatem ipse 
quoque collaudo. In excusatoria autem epistola nichil est 
quo movear, nisi quod parum tibi nunc etiam notus sim, cui 
me plane notissimum arbitrabar. Ergo ego clarorum 
hominum laudibus non delecter, imo et glorier? Crede michi: 
nichil a me longius, nulla michi pestis ignotior invidia est; 
quin potius (vide quam procul inde absim!) scrutatorem 
mentium Deum testor?, vix me aliud in vita gravius pati, 
quam quod benemeritos et gloriae et praemii omnis 
expertes video; non quod aut hinc damnum ipse proprium 
querar aut contrario lucrum sperem, sed publicam sortem 
fleo, ad obscenas artes honestarum praemia translata 
conspiciens; etsi non sim nescius, quod, quamvis meritorum 
gloria ad merendi studium animos excitet, vera tamen 
virtus, ut philosophis placet, ipsa sibi stimulus, ipsa est 


praemium, ipsa sibi cursus et bravium3. Proinde quia tu 
michi materiam obtulisti, quam quaesiturus sponte non 
fueram, libet insistere, ut non tantum «falso», sicut de se 
ipso et Seneca Quintilianus* ait, sed insidiose etiam 
penitusgue malivole apud multos «de me vulgatam 
opinionem» in iudicio viri illius apud te unum, et per te apud 
alios, expurgem. Dicunt enim qui me oderunt, me illum 
odisse atque contemnere, ut vel sic michi odia vulgarium 
conflent quibus acceptissimus ille est: novum nequitiae 
genus et mirabilis ars nocendi. His pro me veritas ipsa 
respondeat. 

In primis quidem odii causa prorsus nulla est erga 
hominem nunquam michi nisi semel?, idque prima pueritiae 
meae parte, monstratum. Cum avo patreque meo? vixit, avo 
minor, patre autem natu maior, cum quo simul uno die 
atque uno civili turbine patriis finibus pulsus fuit. Quo 
tempore inter participes aerumnarum magnae  Saepe 
contrahuntur amicitiae, idque vel maxime inter illos accidit, 
ut quibus esset, praeter similem fortunam, studiorum et 
ingenii multa similitudo, nisi quod exilio, cui pater, in alias 
curas versus et familiae solicitus, cessit, ille obstitit, et tum 
vehementius coepto incubuit, omnium negligens soliusque 
famae cupidus. In quo illum satis mirari et laudare vix 
valeam, quem non civium. iniuria, non exilium, non 
paupertas, non simultatum aculei, non amor coniugis, non 
natorum pietas’ ab arrepto semel calle distraheret, cum 
multi quam magni tam delicati ingenii sint, ut ab intentione 
animi leve illos murmur avertat; quod his familiarius evenit, 
qui numeris stilum stringunt, quibus, praeter sententias, 
praeter verba, iuncturae etiam intentis, et quiete ante alios 
et silentio opus est. Odiosum ergo simulque ridiculum 
intelligis odium meum erga illum nescio quos finxisse, cum, 
ut vides, odii materia nulla sit, amoris autem plurimae, et 
patria scilicet et paterna amicitia et ingenium et stilus in suo 
genere optimus, qui illum a contemptu late praestat 


immunem. Ea vero michi obiectae calumniae pars altera 
fuerat, cuius in argumentum trahitur quod a prima aetate, 
quae talium cupidissima esse solet, ego, librorum varia 
inquisitione delectatus, numquam librum illius habuerim, et 
ardentissimus semper in reliquis, quorum paene nulla spes 
supererat, in hoc uno, sine difficultate parabili, novo 
quodam, nec meo, more tepuerim. Factum fateor, sed eo quo 
isti volunt animo factum nego. Eidem tunc stilo deditus, 
vulgari eloquio ingenium exercebam; nichil rebar elegantius 
necdum altius aspirare didiceram, sed verebar ne, si huius 
aut alterius dictis imbuerer, ut est aetas illa flexibilis et 
miratrix omnium, vel invitus ac nesciens imitator evaderem. 
Quod, ut erat animus annis. audentior, indignabar, 
tantumque fiduciae seu elationis indueram, ut sine 
cuiusguam mortalis auxilio in eo genere ad meum et 
proprium quemdam modum suffecturum michi ingenium 
arbitrarer: quod quam vere crediderim, alii iudicent. Hoc 
unum non dissimulo, quoniam, siquid in eo sermone a me 
dictum illius aut alterius cuiusquam dicto simile, sive idem 
forte cum aliquo sit inventum, non id furtim aut imitandi 
proposito, quae duo semper in his maxime vulgaribus ut 
scopulos declinavi, sed vel casu fortuito factum esse, vel 
similitudine ingeniorum, ut Tullio8 videtur, iisdem vestigiis 
ab ignorante concursum. Hoc autem ita esse, siquid 
umquam michi crediturus es, crede: nichil est verius. Quod 
si michi nec pudor, ut credi debeat, nec modestia 
praestitisset, iuvenilis animi tumor praestat. Hodie enim ab 
his curis longe sum; et postquam totus inde abili 
sublatusque quo tenebar metus est, et alios omnes et hunc 
ante alios tota mente suscipio. lam qui me aliis iudicandum 
dabam, nunc de aliis in silentio iudicans, varie quidem in 
reliquis, in hoc ita, ut facile sibi vulgaris eloquentiae palmam 
dem. 

Mentiuntur igitur me illius famam carpere, cum unus ego 
forte, melius quam multi ex his insulsis et immodicis 


laudatoribus, sciam quid id est, eis ipsis incognitum, quod 
illorum aures mulcet, sed obstructis tramitibus in animum 
non descendit. Sunt enim ex illo grege quem Cicero in 
Rhetoricis® notat: «Cum», inquit, «legunt orationes bonas 
aut poèémata, probant oratores et poétas, neque intelligunt 
quare commoti probent quod scire non possunt ubi sit nec 
quid sit nec quomodo factum sit id quod eos maxime 
delectet». Id si in Demosthene et Tullio inque Homero et 
Virgilio inter literatos homines et in scholis accidit, quid in 
hoc nostro inter idiotas in tabernis et in foro posse putas 
accidere? Quod ad me attinet, miror ego illum et diligo, non 
contemno; et id forte meo iure dixerim, si ad hanc aetatem 
pervenire illi datum esset, paucos habiturum quibus esset 
amicior quam michi (ita dico si, quantum delectat ingenio, 
tantum moribus delectaret); sicut ex diverso nullos quibus 
esset infestior, quam hos ineptissimos laudatores, qui 
omnino quid laudent quidve improbent ex aequo nesciunt, 
et qua nulla poétae praesertim gravior iniuria, scripta eius 
pronuntiando lacerant atque corrumpunt; quae ego forsitan, 
nisi me meorum cura vocaret alio, pro virili parte ab hoc 
ludibrio vendicarem. Nunc, quod unum restat, queror et 
stomachor illius egregiam stili frontem inertibus horum 
linguis conspui foedarique; ubi unum, quod locus exigit, non 
silebo, fuisse michi non ultimam causam hanc stili eius 
deserendi, cui adolescens incubueram: timui enim in meis 
quod in aliorum scriptis, praecipueque huius de quo 
loquimur, videbam, neque volubiliores vulgi linguas aut 
spiritus molliores meis in rebus speravi, quam in illorum 
essent, quos vetustas et praescriptus favor theatris ac 
compitis urbium celebrassent. Meque non frustra timuisse 
res indicat, quando in his ipsis paucis quae michi iuveniliter 
per id tempus elapsa sunt, vulgi linguis assidue laceror, 
indignans quodque olim amaveram perosus; quotidie nolens 
et ingenio iratus meo in porticibus versor, ubique 


«indoctorum» acies, ubique Damoetas!® meus «in triviis 
solitus» 


stridenti miserum stipula disperdere carmen. 


Sed iam satis multa de re modica, numquam michi tam serio 
agitanda, cum hanc ipsam horam minime amplius redituram 
curis aliis deberem, nisi quia excusatio tua horum 
accusationi nescio quid simile sapere visa est. Solent enim 
plerique michi odium, ut dixi, alii contemptum viri huius 
obicere, cuius hodie nomine scienter abstinui, ne illud 
infamari clamitans, cuncta audiens, nichil intelligens, vulgus 
obstreperet; alii autem invidiam obiectant, hi scilicet qui 
michi 0meoque nomini invident. Nam, etsi “magnopere 
invidiosus non sim, tamen, quod aliquando non credidi 
quodque sero admodum adverti, certe sine invidis non sum. 
Atqui ante multos annos, quando equidem in me magis 
affectibus licebat, non verbo aut scripto quolibet, sed 
carmine!! ad insignem quendam virum misso, conscientiae 
fidens, profiteri ausus sum me nichil ulli hominum invidere. 
Sed esto: non sim dignus cui credatur. Quam tandem veri 
faciem habet ut invideam illi qui in his aetatem totam 
posuit, in quibus ego vix adolescentiae florem primitiasque 
posuerim? ut quod illi artificium, nescio an unicum, sed 
profecto supremum fuit, michi iocus atque solatium fuerit et 
ingenii rudimentum? Quis hic, precor, invidiae locus, quaeve 
suspicio est? Nam, quod inter laudes dixisti, potuisse illum, 
si voluisset, alio stilo uti, credo edepol (magna enim michi 
de ingenio eius opinio est) potuisse eum omnia quibus 
intendisset; nunc, quibus intenderit, palam est. Et esto 
iterum: intenderit, potuerit, impleverit; quid tandem ideo? 
quaeve inde michi invidiae et non potius gaudii materia? 
aut cui tandem invideat qui Virgilio non invidet, nisi forte 
sibi fullonum et cauponum et lanistarum!? ceterorumve qui 
quos volunt laudare vituperant, plausum et raucum murmur 
invideam, quibus cum ipso Virgilio cumque Homero carere 


me gratulor? Novi enim quanti sit apud doctos indoctorum 
laus: vel nisi Mantuanus Florentino cive michi carior est 
credendus, quod origo per se ipsam, nisi quid aliud 
accesserit, non meretur; quamvis illud non infitier, inter 
vicinos potissimum invidiam regnare; sed suspicionem hanc, 
praeter multa quae diximus, aetatum quoque diversitas non 
recipit; quoniam, ut eleganter ait ille qui nil inelegans ait!3, 
mortui «odio carent et invidia». lurato michi fidem dabis, 
delectari me hominis ingenio et stilo, neque de hoc umquam 
me nisi magnifice loqui solitum. Unum est quod scrupulosius 
inquirentibus aliquando respondi, fuisse illum sibi imparem, 
quod in vulgari eloquio quam carminibus aut prosa clarior 
atque altior assurgit: quod neque tu neges, nec rite 
censentibus aliud quam laudem et gloriam viri sonat. Quis 
enim, non dicam nunc, extincta complorataque iam pridem 
eloquentia, sed dum maxime floruit, in omni eius parte 
summus fuit? Lege Senecae Declamationum libros!4: non id 
Ciceroni tribuitur, non Virgilio, non Sallustio, non Platoni. 
Quis laudem tantis ingeniis negatam ambiat? uno in genere 
excelluisse satis est. Quae cum ita sint, sileant, quaeso, qui 
calumniam struunt; at qui forte calumniantibus crediderunt, 
hic, si libet, iudicium meum legant. 

His ego quibus premebar apud te depositis, ad secundum 
venio. Quod de tua salute tam solicitus fuerim gratias agis, 
urbane potius et vulgari more, quam quod nescias 
supervacuo id fieri. Nam cui umquam pro sui ipsius cura 
proque re propria bene gesta gratiae actae sunt? In te, 
amice, «mea res agitur»!?. Etsi equidem in rebus humanis 
amicitia post virtutem nichil sanctius, nichil deiformius 
nichilque caelestius, tamen referre arbitror an amare incipias 
an amari, aliquantoque religiosius colendas amicitias in 
quibus amoris vices reddimus quam in quibus accipimus. 
Nempe, ut sileam multa, ubi me tuis obsequiis atque 
amicitiae muneribus victum scio, unum illud  oblivisci 
numquam possum?9, quod tu olim me Italiae medio iter 


festinantius agentem, iam saeviente bruma, non affectibus 
solis, qui quasi quidam animi passus sunt, sed corporeo 
etiam motu celer, miro nondum visi hominis desiderio 
praevenisti, praemisso haud ignobilit” carmine, atque ita 
prius ingenii et mox corporis tui vultum michi quem amare 
decreveras, ostendisti. Sero tamen diei illius et ambigua iam 
lux erat, dum me, longo postliminio redeuntem!8 et intra 
muros tandem patrios deprehensum, officiosa et supra 
meritum reverenti salutatione complexus, renovasti illum 
poéticum cum Anchise congressum regis Arcadii!?, cui 


mens iuvenili ardebat amore 
compellare virum et dextrae coniungere dextram. 


Quamvis enim ego non, ut ille, «cunctis altior irem», sed 
humilior, tibi tamen non minus ardens animus fuit. Non tu 
me «Phinei sub moenia», sed amicitiae. tuae Sacris 
penetralibus induxisti; nec ego tibi 


insignem pharetram Lyciasque sagittas, 


sed perpetuam et sinceram benivolentiam meam dedi; 
multis rebus inferior, hac una nec Niso umquam nec Phitiae 
volens cesserim nec Laelio?9., Vale. 


TRADUZIONE. A_ Giovanni da Certaldo, difendendosi da una 
calunnia mossagli da invidiosi. Molte cose sono nella tua 
lettera che non hanno bisogno di risposta, perché già le 
trattammo poco fa a viva voce. Ma due le misi da parte 
perché non ne debbo tacere, e su di esse ti dirò in breve il 
mio pensiero. In primo luogo, tu mi chiedi scusa, e non senza 
perché, di aver fatto grandi lodi di un nostro concittadino, 
popolare per quel che riguarda lo stile, ma indubbiamente 
nobile per il contenuto; e ti scusi in modo da sembrare ch'io 
stimi le lodi di lui o di chiunque altro recar danno alla mia 
gloria; e perciò aggiungi che, se ben considero, tutto il bene 


che dici di lui ridonda a mia gloria. Dici anche, chiaramente, 
a giustificazione delle tue lodi, che quand'’eri giovinetto egli 
fu prima guida e primo lume ai tuoi studi; sentimento giusto, 
grato, memore e, per parlar più propriamente, pieno di 
pietà: che se tutto dobbiamo ai genitori, molto ai 
benefattori, di che non siamo debitori a chi produsse e formò 
le nostre menti? Quanto siano di noi più benemeriti quelli 
che ebbero cura della nostra mente di quelli che curarono il 
nostro corpo, comprenderà chi sa giustamente apprezzare 
l'una e l’altro, e dovrà convenire che quella è dono 
immortale, questo è mortale e caduco. Tu dunque, non col 
mio permesso ma con la mia approvazione, esalta e venera 
quella face del tuo ingegno, che ti procurò ardore e luce in 
questa via nella quale tu procedi a gran passi verso la gloria, 
face che a lungo agitata, e vorrei dire stancata dai ventosi 
applausi del volgo, tu porterai al cielo con lodi finalmente 
vere e degne di te e di lui. Di tali lodi io mi compiacqui, 
poiché egli è degno di un tal banditore e tu, come dici, di 
questo gli sei debitore; e lodo perciò il tuo carme laudatorio 
e con lui il tuo vate. Ma dalla tua lettera di scusa nient'altro 
ricavo se non che io ti sono ancor poco noto, mentre credevo 
d'esserti notissimo. Così dunque io non mi compiaccio, io 
non mi esalto alle lodi degli uomini illustri? Credimi, nulla è 
da me più alieno, nulla più ignoto dell’invidia; anzi (vedi 
quanto ne son lontano!) posso assicurarti, e ne chiamo a 
testimonianza Iddio che legge nei cuori, che nulla nella vita 
più mi addolora che vedere a chi se lo merita venir meno la 
gloria e il premio; non ch'io mi lamenti del mio danno o che 
dal contrario speri un guadagno, ma perché compiango la 
pubblica sorte, vedendo che il premio delle arti oneste vien 
dato alle oscene; sebbene non ignori che, se la gloria dei 
buoni incita gli animi a imitarli, tuttavia la vera virtù, come 
affermano i filosofi, è sprone a se stessa, e stimolo e meta. 
Or dunque, poiché tu me ne hai offerto un'occasione che io 
da me non avrei cercato, voglio fermarmi un po’ per 
difendermi davanti a te, e per tuo mezzo davanti agli altri, 


da un'opinione che non solo «a torto» - come dice 
Quintiliano di sé e di Seneca -, ma insidiosamente e 
malignamente, si è divulgata sul giudizio ch'io fo di quel 
poeta. Poiché chi mi vuol male dice ch'io lo odio e disprezzo, 
cercando così di suscitarmi contro l'odio di quel volgo al 
quale egli è graditissimo: nuova specie d’iniquità e arte 
mirabile di nuocere. A costoro risponderà per me la verità. 
Prima di tutto, io non ho nessuna ragione d'odio verso un 
uomo che non ho mai veduto, se non una volta sola nella 
mia infanzia. Egli visse con mio nonno e con mio padre, più 
giovane del primo, più vecchio del secondo, col quale nel 
medesimo giorno e da una stessa tempesta civile fu cacciato 
dalla patria. Spesso tra compagni di sventura nascono 
grandi amicizie; e questo accadde anche tra loro, che oltre 
alla fortuna avevano in comune l'ingegno e gli studi; se non 
che all'esilio, al quale mio padre, ad altre cure rivolto e 
pensoso della famiglia, si rassegnò, egli si oppose, e con 
maggior ardore si consacrò alla sua impresa, di tutto 
incurante e sol di gloria desideroso. E in questo non saprei 
abbastanza ammirarlo e lodarlo; poiché non l’ingiuria dei 
concittadini, non l’esilio, non la povertà, non gli attacchi 
degli avversari, non l’amore della moglie e dei figli lo 
distolsero dal cammino intrapreso; mentre vi sono tanti 
ingegni grandi, sì, ma così sensibili, che un breve sussurro li 
distoglie dalla loro intenzione; ciò che avviene più spesso a 
quelli che scrivono in poesia e che, dovendo badare, oltre 
che al concetto e alle parole, anche al ritmo, hanno bisogno 
più di tutti di quiete e di silenzio. Tu comprendi perciò che 
davvero odioso e ridicolo è quell’'odio che alcuni hanno 
immaginato ch’io porti a questo poeta, poiché, come vedi, 
non ho alcuna ragione d’odiarlo, ma molte di amarlo; cioè la 
patria comune e la paterna amicizia e l'ingegno e lo stile, 
ottimo nel suo genere, che lo rendono immune da ogni 
disprezzo. L'altra calunniosa accusa che mi si fa è che io, fin 
da quella prima età in cui avidamente si coltivano gli studi 
compiaciutomi tanto di far raccolta di libri, non abbia mai 


ricercato l’opera di costui, e mentre con tanto ardore mi 
diedi a raccogliere libri quasi introvabili, per quello solo, 
ch'era alla mano di tutti, stranamente, e in modo da me 
alieno, sia stato freddo. Confesso che così è, ma nego di 
averlo fatto per la ragione ch’essi dicono. lo allora, dedito a 
quel suo stesso genere di poesia, scrivevo in volgare; nulla 
mi sembrava più elegante, né pensavo di poter aspirare a 
meta più alta, ma temevo che, se mi fossi dedicato alla 
lettura degli scritti suoi o di qualcun altro, non mi accadesse, 
in un’età così pieghevole e proclive all’ammirazione, di 
diventare senza volere e senza avvedermene un imitatore. 
Da questo nella baldanza del mio animo giovanile io 
aborrivo, e tanta era invece la fiducia, o meglio l’audacia, da 
credere di poter col mio ingegno e senza l’aiuto di alcuno 
crearmi uno stile proprio e originale; se fu vana credenza, 
vedano gli altri. Ma questo io affermo, che se qualche parola 
o espressione si trovi nei miei versi che a quella di quel 
poeta o di altri sia simile o uguale, ciò avvenne non per furto 
o per volontà di imitare - due cose che come scogli io cercai 
sempre di evitare, soprattutto scrivendo in volgare -, ma per 
caso fortuito o, come dice Cicerone, per somiglianza 
d'ingegno, calcando io senza volerlo le orme altrui. Credi 
pure che così è, se in qualche cosa mi credi: nulla è più vero. 
E se di questo non è cagione, come si deve credere, né la 
modestia né la vergogna, si deve accusarne la giovanile 
baldanza. Ma oggi io son ben lontano da tali scrupoli, e 
poiché da quegli studi mi sono del tutto allontanato e ogni 
timore è scomparso, accolgo presso di me tutti gli altri poeti, 
e questo prima di tutti. lo che mi offrivo al giudizio altrui, ora 
in silenzio giudico gli altri, quale più e quale meno, ma 
questo in modo da dargli senza esitazione la palma della 
volgare eloquenza. 

Mentiscono dunque quelli che affermano ch'io cerchi di 
diminuire la sua gloria, mentre forse io solo, meglio di molti 
di questi insulsi ed esagerati lodatori, so donde nasca quel 
diletto ch’essi non sanno spiegarsi, che accarezza le 


orecchie loro ma non discende nell'animo, perché le vie 
dell'ingegno son chiuse. Sono essi tra coloro che Cicerone 
bolla nella sua Retorica: «Quando», egli dice, «leggono 
buone orazioni o buone poesie, approvano gli oratori e i 
poeti, ma non intendono per quale impulso li approvino, 
perché non possono sapere dove sia né che sia né come sia 
quello che li diletta». E se ciò avviene per Demostene e 
Cicerone e Omero e Virgilio, tra uomini colti e nelle scuole, 
come non avverrà per questo nostro tra persone volgari 
nelle taverne e nelle piazze? Per quel che mi riguarda, io 
l'ammiro e l'amo, non lo disprezzo; e credo di poter 
sicuramente affermare che, se egli fosse vissuto fino a 
questo tempo, pochi avrebbe avuto più amici di me, se 
quanto mi piace per l’opera del suo ingegno mi fosse 
piaciuto anche per i costumi; e al contrario, che a nessuno 
egli sarebbe stato più in odio che a questi sciocchi lodatori i 
quali non sanno mai perché lodano né perché biasimano, e 
infliggendogli la più grave ingiuria che si possa recare ai 
poeti sciupano e guastano, recitandoli, i suoi versi, del che 
io, se non fossi così occupato, farei clamorosa vendetta. Non 
posso invece se non lamentarmi e disgustarmi che il volto 
della sua poesia venga imbrattato e sputacchiato dalle loro 
bocche; e qui colgo l'occasione per dire che questa fu non 
ultima cagione ch'io abbandonassi la poesia volgare, a cui 
da giovane m'ero dedicato: temevo infatti che anche ai miei 
scritti non accadesse ciò che vedevo accadere a quelli degli 
altri e specialmente del poeta di cui parlo, non potendo 
sperare che la lingua o l’animo di quei cotali si mostrassero 
più inclini o più miti verso le mie cose di quanto s’eran 
dimostrati verso quelle di coloro cui il prestigio dell'antichità 
e il favor generale avevano resi celebri nei teatri e nelle 
piazze. E i fatti comprovano che i miei timori non erano vani, 
poiché quelle stesse poche poesie volgari che giovanilmente 
mi vennero scritte in quel tempo sono continuamente 
malmenate dal volgo, sì che ne provo sdegno, e odio quel 
che un giorno amai; e ogni volta che, contro voglia e irato 


con me stesso, mi aggiro per le strade, dappertutto sono 
schiere d’«ignoranti», dappertutto il mio Dameta, che «suole 
nei trivii su stridente zampogna spargere al vento miseri 
carmi». 

Ma anche troppo mi sono indugiato su argomento di così 
poco conto, che d'esser trattato seriamente non meritava, 
dovendo io in altre cure impiegare questo tempo che più 
non ritorna; mi è però sembrato che la tua scusa somigliasse 
un po' all'accusa di quei tali. Infatti, come ti dicevo, molti mi 
imputano un odio, altri un disprezzo per questo poeta di cui 
oggi a bella posta non fo il nome perché il volgo che tutto 
ascolta e niente capisce non vada poi dicendo ch'io lo 
denigro; molti mi accusano d'invidia, e sono proprio quelli 
che invidiano me e il mio nome. Che sebbene io non sia 
troppo da invidiare, tuttavia gl’invidiosi non mi mancano: 
cosa che una volta non credevo possibile e di cui tardi mi 
sono accorto. Eppure or son molti anni, quando poteva 
scusarmi il bollore della gioventù, non con parole o scritti di 
poco conto, ma in un carme inviato a un uomo insigne, forte 
della mia coscienza osai affermare di non provare invidia per 
nessuno. E ammettiamo che altri non mi creda degno di 
fede. Ma, dimmi, come è mai possibile ch'io invidi uno che 
dedicò tutta la vita a quegli studi cui io sacrificai appena il 
primo fiore della giovinezza, sì che quella che per lui fu, non 
so se unica, ma certo suprema arte, fu da me considerata 
uno scherzo, un sollazzo, un'esercitazione dell'ingegno? 
Come può esservi qui luogo all’invidia o al sospetto? Quanto 
alla tua affermazione, ch’ egli poteva, volendo, volgersi ad 
altro stile, credo, in fede mia (poiché grande è la stima ch'io 
fo del suo ingegno), ch'egli avrebbe potuto tutto quello che 
avesse voluto; ma è chiaro che cosa volle. E ammettiamo 
ancora che abbia voluto, potuto e perfettamente eseguito; 
che perciò? perché dovrei invidiarlo e non rallegrarmene? e 
a chi porterà invidia colui che neppur di Virgilio è invidioso, 
se pur non si dica ch'io invidi a costui l'applauso e le rauche 
grida dei tintori, degli osti, dei lottatori e d’altri la cui lode è 


un'offesa, sicché mi compiaccio d’esserne privo insieme con 
Virgilio e Omero? Poiché so quanto valga presso i dotti la 
lode degl’ignoranti: se pure non si creda ch'io abbia più caro 
un cittadino mantovano che un fiorentino, ciò che, se non 
altro, sarebbe indegno della nostra comune origine, sebbene 
io sappia che l'invidia alligna soprattutto tra vicini; ma un 
tale sospetto, oltre che da altre cause che ho detto, è 
infirmato anche dalla differenza d'età; infatti, come dice 
elegantemente quel Cicerone che nulla dice senza eleganza, 
i morti «sono senza invidia e senz’odio». Tu crederai, se ti 
giuro che mi piace l'ingegno e lo stile di quel poeta e che di 
lui io non parlo mai se non con gran lode. Questo solo ho 
risposto a chi con più insistenza me ne domandava: ch'egli 
fu un po’ inferiore a se stesso, perché più eccelle negli scritti 
in volgare che in quelli in poesia e in prosa latina; cosa che 
neppur tu negherai, né vi sarà alcun critico di buon senso 
che non veda come ciò gli torni a lode e gloria. Infatti, chi 
mai, non dirò ora che l’eloquenza è morta e sepolta, ma 
anche quando più era in fiore, fu sommo in ogni sua parte? 
Leggi le Declamazioni di Seneca: una tale eccellenza non si 
concede né a Cicerone, né a Virgilio, né a Sallustio, né a 
Platone. Chi può aspirare a una lode che è negata a ingegni 
così grandi? Basta distinguersi in un sol genere. E così 
stando le cose, tacciano coloro che intessono calunnie; e 
quelli che dei calunniatori si fidarono, leggano, di grazia, 
questo mio giudizio. 

Liberato l'animo da ciò che l’opprimeva, vengo all'altra 
cosa. Quando mi ringrazi per essermi io dimostrato sollecito 
della tua salute, ti confermi cortese al modo delle persone 
civili, ma non comprendi che fai cosa inutile. Invero, come si 
può ringraziare uno perché abbia cura di se stesso e bene 
amministri il suo? Le tue, o amico, sono le mie cose. 
Sebbene tra le vicende umane nulla sia più santo, più 
divino, più celeste dell'amicizia, salvo la virtù, tuttavia credo 
che ci sia differenza tra l'essere il primo ad amare o ad 
essere amato, e che con maggior religione si debbano 


coltivare le amicizie da noi contraccambiate piuttosto di 
quelle da noi stessi offerte. Per tacer di altri esempi, nei 
quali mi dichiaro vinto dal tuo ossequio e dalla tua amicizia, 
non potrò mai dimenticarmi di quando, viaggiando io in 
fretta attraverso l’Italia nel cuor dell'inverno, non coi soli 
affetti (che sono come i passi dell'anima) ma con la persona 
celermente mi venisti incontro per il desiderio grande di 
conoscere un uomo non mai visto prima d'allora, facendoti 
precedere da versi veramente pregevoli; e così, 
proponendoti d’amarmi, mi mostrasti prima l'aspetto del tuo 
animo che non quello del tuo viso. Era vicina la sera e la luce 
già incerta, quando, entrando dopo lunga assenza tra le 
mura della patria, fui accolto dal tuo saluto affettuoso, e più 
reverente ch'io non meritassi. Tu rinnovasti con me quel 
poetico incontro di Anchise con il re àrcade, a cui «la mente 
ardeva con giovanile amore di chiamar per nome l’eroe e 
congiungere destra a destra». Ché, sebbene io non, come 
quello, «avanzassi più alto degli altri», ma più umile, in te 
tuttavia non meno era ardente l'animo. Tu mi guidasti non 
«sotto le mura di Fineo», ma nei sacri penetrali della tua 
amicizia; né io ti donai «una bella faretra e licii dardi», ma 
un affetto perenne e sincero. In molte altre cose inferiore, in 
questa sola non mi sento da meno né di Niso né di Fizia né 
di Lelio. Addio. (Versioni, ritoccate, di Enrico Bianchi). 


DALLE «SENILI» 
L'EPISTOLA «POSTERITATI» 


Nell'intenzione del Petrarca la raccolta delle Seni/i, iniziata 
nel 1361, doveva essere ovviamente postuma, e coronata da 
una lettera ai posteri: lettera che nei manoscritti della 
raccolta, i quali peraltro dopo la rubrica sogliono lasciarla in 
bianco, e nelle stampe antiche, da sola costituisce l’ultimo 


(XVIII) libro. È una scrittura rimasta frammentaria, che nella 
narrazione autobiografica non procede oltre il ritorno da 
Padova in Provenza, caduto (estate 1351) qualche mese 
dopo la morte violenta di lacopo da Carrara il Giovane; ma 
nel suo stato attuale si cita come già morto Urbano V 
(defunto poco prima del Natale 1370) e come ancor vivo il 
cardinale vescovo (appunto dal 1370) Filippo di Cabassoles, 
scomparso nel 1372, di modo che la redazione presente 
risale quasi alla fine della vita dell'autore. E non manca chi 
l'identifica, col che la concezione risalirebbe parecchio più 
addietro, a un’apologia (di cui spesso ha certo il tono): 
quella che dei proprî rapporti coi Visconti, rimproveratigli da 
molti, egli annunciava di venir preparando. Quanto all’idea 
stessa d’un’epistola ai posteri, ebbe ragione il Paoli di 
rinviare all’elegia autobiografica dei 7ristia ovidiani (IV, x), 
che comincia appunto «Ille ego qui fuerim,... Quem legis, ut 
noris, accipe, posteritas», e che della straordinaria fama e 
delle oggettive qualità dell'autore dà un giudizio similmente 
equilibrato. Confermando questo dato, il Billanovich ha poi 
riconosciuto in parte della Posteritati la falsariga della 
biografia (De vita et moribus domini Francisci Petracchi de 
Florentia) che al Petrarca aveva dedicato il Boccaccio. Quello 
accennato, il ridimensionamento senile della fama 
toccatagli, benché esposto in forma fredda, è appunto il 
tema fondamentale della famosissima (forse sopravvalutata) 
epistola petrarchesca, dove meno fuse risultano - ma va 
anche tenuto conto della sua incompiutezza  - 
l'autobiografia e l’autoanalisi, rese insieme autorevoli e 
lontane da un linguaggio nobilmente archeologico che non è 
né il latino vivo di sant'Agostino né il volgare di Rousseau, i 
meno remoti autori di Confessioni. Come in altre lettere, la 
medievalità dello strumento è assicurata dalla non 
sistematica, ma certo assai frequente, insorgenza del cursus, 
del velox in primissimo luogo (su cui anche termina il testo o 
frammento che sia), poi del tardus. 


Il testo è quello costituito, con parecchie novità, da Pier 
Giorgio Ricci ed è accompagnato dalla sua vivacissima 
traduzione (col ripristino di alcune tenui omissioni). Fuerit 
tibi forsan de me aliquid auditum (quanquam et hoc dubium 
sit, an exiguum et obscurum longe nomen seu locorum seu 
temporum? perventurum sit); et illud forsitan optabis nosse: 
quid hominis fuerim aut quis operum exitus meorum, eorum 
Mmaxime quorum ad te fama pervenerit vel quorum tenue 
nomen audieris. Et de primo quidem variae erunt hominum 
voces; ita enim ferme quisque loquitur, ut impellit non 
veritas sed voluptas: nec laudis nec infamiae modus est. 
Vestro de grege? unus fui autem, mortalis homuncio, nec 
magnae admodum nec vilis originis, familia, ut de se ait 
Augustus Caesar?, antiqua, natura quidem non iniquo neque 
inverecundo animo, nisi ei consuetudo contagiosa nocuisset. 
Adolescentia me fefellit, inventa corripuit, senecta* autem 
correxit, experimentoque perdocuit verum illud quod diu 
ante perlegeram: quoniam adolescentia et voluptas vana 
sunt; imo aetatum temporumque omnium Conditor, qui 
miseros mortales?. de nichilo tumidos, aberrare  sinit 
interdum, ut, peccatorum suorum vel sero memores, sese 
cognoscant. 

Corpus iuveni non magnarum virium sed multae 
dexteritatis obtigerat. Forma non glorior excellenti, sed quae 
placere viridioribus annis posset: colore vivido inter 
candidum et subnigrum, vivacibus oculis et visu per longum 
tempus acerrimo, qui praeter spem supra sexagesimum 
aetatis annum me destituit, ut indignanti michi ad 
ocularium confugiendum esset auxilium. Tota aetate 
sanissimum corpus senectus invasit, et solita morborum acie 
circumvenit. 

Divitiarum contemptor eximius: non quod divitias non 
optarem, sed labores curasque oderam, opum comites 
inseparabiles. Non [michi], ut ista cura esset, lautarum 
facultas epularum: ego autem tenui victu et cibis vulgaribus 


vitam egi laetius, quam cum exquisitissimis dapibus omnes 
Apicii©  successores. Convivia quae dicuntur, cum sint 
comissationes modestiae et bonis moribus inimicae, semper 
michi displicuerunt. Laboriosum et inutile ratus sum ad hunc 
finem vocare alios, nec minus ab aliis vocari; convivere 
autem cum amicis adeo iucundum, ut eorum superventu nil 
gratius habuerim, nec ungquam volens sine socio cibum 
sumpserim. Nichil michi magis quam pompa displicuit, non 
solum quia mala et humilitati contraria, sed quia difficilis et 
quieti adversa est. Amore acerrimo sed unico et honesto in 
adolescentia laboravi, et diutius laborassem, nisi iam 
tepescentem ignem mors acerba sed utilis extinxisset/. 
Libidinum me prorsus expertem dicere posse optarem 
quidem, sed si dicam mentiar. Hoc secure dixerim: me, 
quanquam fervore aetatis et complexionis ad id raptum, 
vilitatem illam tamen semper animo execratum8. Mox vero, 
ad quadragesimum aetatis annum appropinquans?, dum 
adhuc et caloris satis esset et virium, non solum factum illud 
obscenum, sed eius memoriam omnem sic abieci, quasi 
nunquam feminam aspexissem. Quod inter primas felicitates 
meas numero, Deo gratias agens, qui me adhuc integrum et 
vigentem tam vili et michi semper odioso servitio liberavit. 
Sed ad alia procedo. Sensi superbiam in aliis, non in me; 
et cum parvus fuerim, semper minor iudicio meo fui. Ira mea 
michi persaepe nocuit, aliis nunquam. Intrepide glorior, quia 
scio me verum loqui, indignantissimi animi, sed offensarum 
obliviosissimi, beneficiorum —permemoris. Amicitiarum 
appetentissimus honestarum et fidelissimus cultor fui. Sed 
hoc est supplicium senescentium: ut suorum saepissime 
mortes fleant. Principum atque regum familiaritatibus ac 
nobilium amicitiis usque ad invidiam fortunatus fui. Multos 
tamen eorum, quos valde amabam, effugi: tantum fuit michi 
insitus amor libertatis, ut cuius vel nomen ipsum illi esse 
contrarium videretur, omni studio declinarem. Maximi reges 
meae aetatis!0° et amarunt et coluerunt me (cur autem, 


nescio: ipsi viderint); et ita cum quibusdam fui, ut ipsi 
quodammodo mecum essent; et eminentia eorum nullum 
taedium, commoda multa perceperim. Ingenio fui aequo 
potius quam acuto, ad omne bonum et salubre studium 
apto, sed ad moralem praecipue philosophiam et ad 
poéticam prono; quam ipse processu temporis neglexi, 
sacris literis delectatus, in quibus sensi dulcedinem 
abditam, quam aliquando contempseram, poéticis literis 
nonnisi ad ornatum reservatis. Incubui unice, inter multa, ad 
notitiam vetustatis, quoniam michi semper aetas ista 
displicuit; ut, nisi me amor carorum in diversum traheret, 
qualibet aetate natus esse semper optaverim, et hanc 
oblivisci, nisus animo me aliis semper inserere. Historicis 
itaque delectatus sum; non minus tamen offensus eorum 
discordia, secutus in dubio quo me vel verisimilitudo rerum 
vel scribentium traxit autoritas. Eloquio, ut quidam dixerunt, 
claro ac potenti; ut michi visum est, fragili et obscuro!!. 
Neque vero in communi sermone cum amicis aut 
familiaribus eloquentiae unquam cura me attigit; mirorque 
eam curam Augustum Caesarem suscepisse??, Ubi autem res 
ipsa vel locus vel auditor aliter poscere visus est, paulo 
annisus sum; idque quam efficaciter, nescio: eorum sit 
iudicium coram quibus dixi. Ego, modo bene vixissem, 
qualiter dixissem parvifacerem: ventosa gloria est de solo 
verborum splendore famam quaerere. 

Honestis parentibus, Florentinis origine, fortuna mediocri 
et, ut verum fatear, ad inopiam vergente, sed patria pulsis, 
Arretii in exilio natus sum, anno huius aetatis ultimae quae a 
Christo incipit MCCCIV, die lunae ad auroram [...]}3 kalendas 
Augusti. 

Tempus meum sic vel fortuna vel voluntas mea nunc 
usque partita est. Primum illum vitae annum, neque 
integrum, Arretii egi, ubi in lucem natura me protulerat; sex 
sequentes Ancisael4, paterno in rure supra Florentiam 
quattuordecim passuum milibus, revocata ab exilio 


genitrice; octavum Pisis, nonum ac deinceps in Gallia 
Transalpina, ad laevam Rhodani ripam (Avinio urbi nomen), 
ubi Romanus pontifex turpi in exilio Christi tenet Ecclesiam 
et tenuit diu, licet ante paucos annos Urbanus quintus eam 
reduxisse videretur in suam sedem!?. Sed res, ut patet, in 
nichilum rediit, ipso, quod gravius fero, tunc etiam 
superstite et quasi boni operis paenitente. Qui si modicum 
plus vixisset, haud dubie sensisset quid michi de eius abitu 
videretur. lam calamus erat in manibus, sed ipse confestim 
gloriosum principium ipsum cum vita destituit. Infelix! 
Quam feliciter ante Petri aram mori et in domo propria 
potuisset! Sive enim successores eius in sua sede 
mansissent, et ipse boni operis auctor erat; sive abiissent, et 
tanto ipsius clarior virtus, quanto illorum culpa conspectior. 
Sed haec longior atque incidens est querela. 

Ibi igitur, ventosissimi!® amnis ad ripam, pueritiam sub 
parentibus ac deinde sub vanitatibus meis adolescentiam 
totam egi, non tamen sine magnis digressionibus: namque 
hoc tempore Carpentoras!”, civitas parva et illi ad orientem 
proxima, quadriennio integro me habuit; inque his duabus 
aliquantulum gramaticae, dialecticae ac rhetoricae!8, 
quantum aetas potuit, didici; quantum scilicet in scholis 
disci solet, quod quantulum sit, carissime lector, intelligis. 
Inde ad Montem Pessulanum legum ad studium profectus, 
quadriennium ibi alterum; inde Bononiam, et ibi triennium 
expendi et totum iuris civilis corpus audivi: futurus magni 
provectus adolescens, ut multi opinabantur, si coepto 
insisterem. Ego vero studium illud omne destitui, mox ut me 
parentum cura destituit. Non quia legum michi non placeret 
autoritas, quae absque dubio magna est et Romanae 
antiquitatis plena, qua delector; sed quia earum usus 
neguitia hominum depravatur. Itaque piguit perdiscere quo 
inhoneste uti nollem, et honeste vix possem, et si vellem, 
puritas inscitiae tribuenda esset. Itaque secundum et 
vigesimum annum agens domum redii. Domum voco 


Avinionense illud exilium, ubi ab infantiae meae fine fueram: 
habet enim consuetudo proximam vim naturae. Ibi ergo iam 
nosci ego et familiaritas mea a magnis viris expeti coeperat; 
cur autem, nescire nunc me fateor et mirari, tunc equidem 
non mirabar, ut qui michi, more aetatis, omni honore 
dignissimus viderer. 

Ante alios expetitus fui a Columnensium clara et generosa 
familia, quae tunc Romanam curiam frequentabat, dicam 
melius: illustrabat. A quibus accitus, et michi nescio an et 
nunc, sed tunc certe indebito in honore habitus, ab illustri et 
incomparabili viro lacobo de Columna, Lomberiensi!? tunc 
episcopo, cui nescio an parem viderim seu visurus sim, in 
Vasconiam ductus, sub collibus Pyrenaeis aestatem prope 
caelestem, multa et domini et comitum iucunditate, 
transegi, ut semper tempus illud memorando suspirem?9. 
Inde rediens sub fratre eius lohanne de Columna, cardinali, 
multos per annos, non quasi sub domino sed sub patre, imo 
ne id quidem, sed cum fratre amantissimo, imo mecum et 
propria mea in domo, fui. Quo tempore iuvenilis me impulit 
appetitus ut et Gallias et Germaniam peragrarem; et licet 
aliae causae fingerentur ut profectionem meam meis 
maioribus approbarem, vera tamen causa erat multa videndi 
ardor ac studium. In qua peregrinatione Parisius?® primum 
vidi, et delectatus sum inquirere quid verum quidve 
fabulosum de illa urbe narraretur. Inde reversus Romam adi, 
cuius videndae desiderio ab infantia ardebam; et huius 
familiae magnanimum genitorem Stephanum de Columna, 
virum cuilibet antiquorum parem, ita colui atque ita sibi?? 
acceptus fui, ut inter me et quemlibet filiorum nil diceres 
interesse. Qui viri excellentis amor et affectus usque ad 
vitae eius extremum uno erga me semper tenore permansit; 
et in me nunc etiam vivit, neque unquam desinet nisi ego 
ante desiero. 

Inde etiam reversus, cum omnium, sed in primis illius 
taediosissimae urbis, fastidium atque odium, naturaliter 


animo meo insitum, ferre non possem, diverticulum aliquod 
quasi portum quaerens, repperi vallem perexiguam sed 
solitariam atque amoenam, quae Clausa dicitur, quindecim 
passuum milibus ab Avinione distantem, ubi fontium rex 
omnium Sorgia?3 oritur. Captus loci dulcedine, libellos meos 
et me ipsum illuc transtuli, cum iam quartum et trigesimum 
aetatis annum post terga relinquerem. Longa erit historia si 
pergam exequi quid ibi multos ac multos egerim per annos. 
Haec est summa: quod quicquid fere opusculorum michi 
excidit, ibi vel actum vel coeptum vel conceptum est; quae 
tam multa fuerunt, ut usque ad hanc aetatem me exerceant 
ac fatigent. Fuit enim michi, ut corpus, sic ingenium magis 
pollens dexteritate quam viribus: itaque multa michi facilia 
cogitatu, quae executione difficilia praetermisi. Hic michi 
ipsa locorum facies suggessit ut Bucolicum carmen, silvestre 
opus, aggrederer, et Vitae solitariae libros duos ad 
Philippum, semper magnum. virum, sed parvum tunc 
episcopum Cavallicensem?4, nunc magnum Sabinensem 
episcopum cardinalem;j qui, michi iam solus omnium 
veterum superstes, non me «episcopaliter», ut Ambrosius 
Augustinum??, sed fraterne dilexit ac diligit. Illis in montibus 
vaganti, sexta quadam feria maioris hebdomadae?®9, 
cogitatio incidit, et valida, ut de Scipione Africano illo primo, 
cuius nomen mirum inde a prima michi aetate carum fuit, 
poéticum aliquid heroico carmine?” scriberem (sed, subiecti 
de nomine, Africae nomen libro dedi, operi, nescio qua vel 
sua vel mea fortuna, dilecto multis antequam cognito), 
quod, tunc magno coeptum impetu, variis mox distractus 
curis intermisi. 

Illis in locis moram trahenti, dictu mirabile, uno die et ab 
urbe Roma senatus, et de Parisius cancellarii Studii ad me 
literae pervenerunt, certatim me, ille Romam, ille Parisius, 
ad percipiendam lauream poéticam evocantes. Quibus ego 
iuveniliter gloriabundus, et me dignum iudicans quo me 
dignum tanti viri iudicarent, nec meritum meum sed aliorum 


librans testimonia, parumper tamen hesitavi cui potius 
aurem darem. Super quo consilium lohannis de Columna 
cardinalis supra nominati per literas expetii: erat enim adeo 
vicinus ut, cum sibi?8 sero scripsissem, die altero ante horam 
tertiam responsum eius acciperem. Cuius consilium secutus, 
Romanae urbis auctoritatem omnibus praeferendam statui; 
et de petitione et de approbatione consilii eius mea duplex 
ad illum extat epistola. Ivi ergo; et quamvis ego, more 
iuvenum, rerum mearum benignissimus iudex essem, erubui 
tamen de me ipso testimonium meum segui, vel eorum a 
quibus evocabar; quod procul dubio non fecissent, nisi me 
dignum oblato honore iudicassent. Unde Neapolim primum 
petere institui; et veni ad illum summum et regem et 
philosophum, Robertum, non regno quam literis clariorem, 
quem unicum regem et scientiae amicum et virtutis nostra 
aetas habuit, ut ipse de me, quod sibi visum esset, censeret. 
A quo qualiter visus, et cui quam acceptus fuerim, et ipse 
nunc miror et tu, si noveris, lector, puto mirabere. Audita 
autem adventus mei causa, mirum in modum exhilaratus 
est, et iuvenilem cogitans fiduciam et forsitan cogitans 
honorem, quem peterem, sua gloria non vacare, quod ego 
eum. solum  iudicem idoneum e cunctis. mortalibus 
elegissem. Quid multa? Post. innumeras  verborum 
collationes variis de rebus, ostensamque sibi Africam illam 
meam, qua usque adeo delectatus est, ut eam sibi inscribi 
magno pro munere posceret, quod negare nec potui certe 
nec volui, super eo tandem, pro quo veneram, certum michi 
deputavit diem, et a meridie ad vesperam me tenuit; et 
quoniam, crescente materia, breve tempus apparuit, duobus 
proximis diebus idem fecit. Sic triduo excussa ignorantia 
mea, die tertio me dignum laurea iudicavit. Eam michi 
Neapoli offerebat et, ut assentirer, precibus etiam multis 
urgebat; vicit amor Romae  venerandam. tanti  regis 
instantiam. Itaque, inflexibile propositum meum cernens, 
literas michi et nuntios ad senatum Romanum dedit, quibus 


de me iudicium suum magno favore professus est. Quod 
quidem tunc iudicium regium et multorum et meo in primis 
iudicio consonum fuit; hodie et ipsius et meum et omnium 
idem sentientium iudicium non probo: plus in eum valuit 
amor et aetatis favor quam veri studium. Veni tandem; et 
quamlibet indignus, tanto tamen fretus fisusque iudicio, 
summo cum gaudio Romanorum, qui illi solemnitati 
interesse potuerunt, lauream poeticam adhuc scholasticus 
rudis adeptus sum. De quibus etiam et carmine et soluta 
oratione epistolae meae sunt. 

Haec michi laurea scientiae nichil, plurimum vero 
quaesivit invidiae; sed haec quoque historia longior est 
quam poscat hic locus. Inde ergo digressus, Parmam veni et 
cum illis de Corrigia??, viris in me liberalissimis atque 
optimis, sed inter se male concordibus, qui tunc urbem illam 
tali regimine gubernabant, quale nec ante in memoria 
hominum habuerat civitas illa, nec aetate hac, ut auguror, 
habitura est, aliquantulum tempus exegi. Et suscepti memor 
honoris, sollicitusque ne indigno collatus videretur, cum die 
quodam in montana conscendens forte trans Entiam amnem 
Reginis in finibus silvam quae Plana dicitur adiissem, subito 
loci specie percussus, ad intermissam Africam stilum verti, 
et fervore animi qui sopitus videbatur excitato, scripsi 
aliquantulum die illo; post continuis diebus quotidie aliquid, 
donec Parmam rediens et repostam ac tranquillam nactus 
domum, quae, postea empta, nunc etiam mea est, tanto 
ardore opus illud non magno in tempore ad exitum deduxi, 
ut ipse quoque nunc stupeam. Inde reversus, ad fontem 
Sorgiae et ad solitudinem transalpinam redii39, 

Longum post tempus, viri optimi et cuius nescio an e 
numero dominorum quisquam similis sua aetate vir fuerit - 
imo vero scio quod nullus -, lacobi de Carraria iunioris, 
famae praeconio benivolentiam adeptus, nuntiisque et 
literis usque trans Alpes quando ibi eram, et per Italiam 
ubicumque fui, multos per annos tantis precibus fatigatus 


sum et in suam csolicitatus amicitiam, ut, quamvis de 
felicibus nil sperarem, decreverim tandem ipsum adire et 
videre, quid sibi haec et magni et ignoti viri tanta vellet 
instantia. Itaque, sero quidem, diuque et Parmae et Veronae 
versatus, et ubique Deo gratias carus habitus multo amplius 
quam valerem, Patavum3! veni, ubi ab illo clarissimae 
memoriae viro non humane tantum, sed sicut in caelum 
felices animae recipiuntur acceptus sum, tanto cum gaudio 
tamque inextimabili caritate ac pietate, ut, quia aequare 
eam verbis posse non spero, silentio opprimenda sit. Inter 
multa, sciens me clericalem vitam a pueritia tenuisse, ut me 
non sibi solum sed et patriae arctius astringeret, me 
canonicum Paduae fieri fecit; et ad summam, si vita sibi3? 
longior fuisset, michi erroris et itinerum omnium finis erat. 
Sed, heu!, nichil inter mortales diuturnum, et siquid dulce se 
obtulerit, amaro mox fine concluditur. Biennio non integro 
eum michi et patriae et mundo cum dimisisset, Deus 
abstulit, quo nec ego nec patria nec mundus (non me fallit 
amor) digni eramus. Et licet filius sibi33 successerit, 
prudentissimus et clarissimus vir, et qui per paterna vestigia 
me carum semper et honoratum habuit, ego tamen, illo 
amisso cum quo magis michi praesertim de aetate 
convenerat, redii rursus in Gallias34, stare nescius, non tam 
desiderio visa milies  revisendi, quam studio more 
aegrorum3? loci mutatione taediis consulendi. 


TRADUZIONE. Ai posteri. Ti verrà forse all'orecchio qualcosa di 
me; sebbene sia dubbio che il mio povero, oscuro nome 
possa arrivare lontano nello spazio e nel tempo. E forse ti 
piacerà sapere che uomo fui o quale la sorte delle opere, 
soprattutto di quelle la cui fama sia giunta sino a te e di cui 
tu abbia sentito vagamente parlare. Sul primo punto se ne 
diranno indubbiamente di varie: perché quasi tutti parlano 
non come vuole la verità, ma come vuole il capriccio; e non 
c'è misura giusta né per lodare né per biasimare. Sono stato 


uno della vostra specie, un pover'uomo mortale, di classe 
sociale né elevata né bassa; di antica famiglia, come dice di 
se stesso Cesare Augusto; di temperamento per natura né 
malvagio né senza scrupoli, se non fosse stato guastato dal 
contatto abituale con esempi contagiosi. L'adolescenza mi 
illuse, la gioventù mi traviò, ma la vecchiaia mi ha corretto, 
e con l’esperienza mi ha messo bene in testa che era vero 
quel che avevo letto tanto tempo prima: che i godimenti 
dell'adolescenza sono vanità; anzi [me lo insegnò] Colui che 
ha creato tutti i secoli e tutti i millenni, e che di quando in 
quando permette ai miseri mortali, pieni di presunzione, 
d’andare fuori strada, perché possano conoscere se stessi, 
ricordando - sia pure tardi - i propri peccati. 

Da giovane m'era toccato un corpo non molto forte, ma 
assai agile. Non mi vanto d'aver avuto una grande bellezza, 
ma in gioventù potevo piacere: di colore vivo tra bianco e 
bruno, occhi vivaci e per lungo tempo di una grandissima 
acutezza, che contro ogni aspettativa mi tradì passati | 
sessanta, in modo da costringermi a ricorrere con riluttanza 
all'aiuto delle lenti. La vecchiaia prese possesso d’un corpo 
che era stato sempre sanissimo e lo circondò con la solita 
schiera di acciacchi. 

Ho avuto sempre un grande disprezzo del danaro; non 
perché non mi piacesse essere ricco, ma perché detestavo le 
preoccupazioni e le seccature che sono compagne 
inseparabili dell'essere ricchi. Non ebbi la possibilità di lauti 
banchetti, e perciò non ebbi da fissarci il pensiero: ma io 
mangiando poco e semplicemente passai la vita pìù 
contento che con le loro raffinatissime tavole tutti i 
successori di Apicio. | banchetti - li chiamano così, ma sono 
gozzoviglie, memiche della moderazione e del. vivere 
costumato - non mi sono mai piaciuti, ed ho giudicato una 
fatica inutile invitarvi gli altri e dagli altri esservi invitato. 
Ma pranzare con gli amici mi è sempre piaciuto, tanto che 
nulla mi è stato più gradito che averli come commensali 
imprevisti, e mai di mia volontà ho mangiato senza 


compagnia. Nulla mi ha tanto infastidito quanto il lusso; non 
soltanto perché è peccaminoso e contrario all’umiltà, ma 
perché è complicato e non lascia in pace. Mi travagliò, 
quand'ero molto giovane, un amore fortissimo; ma fu il solo, 
e fu puro; e più a lungo ne sarei stato travagliato se la 
morte, crudele ma provvidenziale, non avesse spento 
definitivamente quella fiamma quand’ ormai era languente. 
Vorrei davvero poter dire d’essere assolutamente senza 
libidine; ma se lo dicessi mentirei. Posso dir questo con 
certezza: d'aver sempre in cuor mio esecrato quella 
bassezza, quantunque vi fossi spinto dai calori dell'età e del 
temperamento. Ma tosto che fui presso ai quarant’ anni, 
quando ancora avevo parecchia sensibilità e parecchie 
energie, ripudiai siffattamente non soltanto quell’atto 
osceno, ma il suo totale ricordo, come se mai avessi visto 
una donna. E questa la pongo tra le mie principali felicità, 
ringraziando il Signore d’avermi liberato, ancor sano e 
vigoroso, da una servitù così bassa e per me sempre odiosa. 
Ma passiamo ad altro. La superbia l'ho riscontrata negli 
altri, ma non in me stesso; e sebbene sia stato un piccolo 
uomo, sempre mi sono giudicato ancor più trascurabile. La 
mia ira danneggiò assai di frequente me stesso, mai gli altri. 
Mi vanto francamente - perché so di dire la verità - d'aver 
un animo molto suscettibile, ma facilissimo a dimenticare le 
offese, ed al contrario saldissimo nel ricordo dei benefici 
ricevuti. Fui desiderosissimo delle amicizie oneste e le 
coltivai con assoluta fedeltà. Ma il supplizio di chi a lungo 
invecchia è appunto di dover sempre più spesso piangere la 
morte dei propri cari. Ebbi la fortuna di godere la familiarità 
dei principi e dei re e l'amicizia dei nobili, tanto da esserne 
invidiato. Tuttavia da parecchi di coloro che più amavo mi 
tenni lontano: fu sì radicato in me l’amore della libertà, da 
evitare con ogni attenzione coloro che sembravano esserle 
contrari anche nel nome solo. | più grandi re del mio tempo 
mi vollero bene e mi onorarono (il perché non lo so; è cosa 
che riguarda loro), e con certuni ebbi rapporti tali che in 


certo qual modo erano loro a stare con me; e dalla loro 
grandezza non ebbi noie, ma molti vantaggi. Fui 
d'intelligenza equilibrata piuttosto che acuta; adatta ad 
ogni studio buono e salutare, ma inclinata particolarmente 
alla filosofia morale ed alla poesia. Quest'ultima con l'andare 
del tempo l’ho trascurata, preferendo le Sacre Scritture, 
nelle quali ho avvertito una riposta dolcezza (che un tempo 
avevo spregiata), mentre riservavo la forma poetica 
esclusivamente per ornamento. Tra le tante attività, mi 
dedicai singolarmente a conoscere il mondo antico, giacché 
questa età presente a me è sempre dispiaciuta, tanto che se 
l'affetto per i miei cari non mi indirizzasse diversamente, 
sempre avrei preferito d'esser nato in qualunque altra età; e 
questa mi sono sforzato di dimenticarla, sempre inserendomi 
spiritualmente in altre. E perciò mi sono piaciuti gli storici; 
altrettanto deluso, tuttavia, per la loro discordanza, ho 
seguito nei casi dubbi la versione a cui mi traeva la 
verisimiglianza dei fatti o l'autorità dello scrittore. Nel 
parlare, secondo hanno detto alcuni, chiaro ed efficace; ma a 
mio vedere fiacco ed oscuro. Ed in realtà nella conversazione 
quotidiana con gli amici e con i familiari non ho mai avuto 
preoccupazione di parlar forbito; e mi stupisco che Cesare 
Augusto l'abbia avuta. Ma dove l'argomento o la sede o la 
persona che m'ascoltava parevano richiedere diversamente, 
mi ci sono provato un poco; con quanta efficacia, non so; 
l'hanno da giudicare coloro di fronte ai quali parlai. Per mio 
conto, purché abbia vissuto rettamente, poco mi curo di 
come abbia parlato: gloria vana è cercare la fama 
unicamente nel luccicare delle parole. 

| miei genitori, originari di Firenze, furono persone 
dabbene, di condizione media, e - per dir la verità - 
piuttosto poveri. Erano stati cacciati dalla patria, e perciò 
nacqui in esilio, ad Arezzo, nell’anno di Cristo 1304, un 
lunedì, all'alba del [20] luglio. 

Il caso e la mia volontà così hanno distribuito il mio tempo 
fino ad oggi. Il primo anno di vita, e neppure intero, lo passai 


ad Arezzo, ove la natura mi aveva portato alla luce; i sei 
anni seguenti, essendo stata richiamata dall’esilio mia 
madre, li passai all’Incisa, in una campagna del babbo a 14 
miglia sopra Firenze; l'ottavo a Pisa, dal nono in poi nella 
Gallia Transalpina, sulla riva sinistra del Rodano, nella città 
di Avignone, dove il pontefice romano ha tenuto a lungo e 
tiene in vergognoso esilio la Chiesa di Cristo, anche se pochi 
anni fa Urbano V sembrò averla ricondotta alla sua propria 
sede. Ma la cosa, com'è chiaro, si è risolta in nulla, mentre 
lui - e questo mi dispiace ancora di più - era ancora vivo e 
quasi pentito del bene che aveva fatto. Se avesse vissuto 
più a lungo, avrebbe infallibilmente saputo la mia opinione 
sulla sua partenza. Avevo già in mano la penna, quand'egli 
abbandonò all'improvviso e la vita e quella gloriosa 
intrapresa. Infelice! Come serenamente avrebbe potuto 
morire innanzi alla tomba di Pietro e nella sua propria 
dimora! Se i successori fossero rimasti nella loro sede, lui 
sarebbe stato l’autore di quell’opera felice; se fossero andati 
via, più luminoso il suo merito ed altrettanto evidente la loro 
colpa. Ma questa sarebbe una lamentela troppo lunga e qui 
fuori luogo. 

Là dunque, sulla riva del ventosissimo fiume, passai la 
fanciullezza sotto la guida dei genitori; e poi l'adolescenza 
intera sotto la guida dei miei vani piaceri. Non senza stare 
lontano, tuttavia, per lunghi intervalli; in quel tempo, infatti, 
una piccola città vicina, ad est d’Avignone, Carpentras, 
m’ebbe per quattr'anni interi. In ambedue le città imparai 
un po’ di grammatica, di dialettica, di retorica, quanto lo 
comportava l’età: cioè quanto s’usa insegnare nelle scuole; 
e quanto poco sia, lo capisci da te, lettore carissimo. Partito 
poi per Montpellier a studiare legge, vi passai altri quattro 
anni; poi a Bologna, e vi spesi tre anni a studiare tutto il 
corpo del diritto civile. Ero un giovanotto che secondo 
l'opinione di parecchi prometteva grandi cose, se avessi 
seguitato quella strada; ma io quello studio lo lasciai 
completamente appena mi lasciò la sorveglianza paterna. 


Non perché non mi piacesse la maestà del diritto, che 
indubbiamente è grande e satura di quella romana antichità 
di cui sono ammiratore, ma perché la malvagità degli uomini 
lo piega ad uso perfido. E così mi spiacque imparare ciò che 
non avrei potuto usare onestamente; d'altra parte con 
onestà sarebbe stato pressoché impossibile, ed. il 
comportamento retto sarebbe stato imputato a imperizia. E 
così a ventidue anni tornai a casa. Chiamo «casa» 
quell’esilio ad Avignone, dove ero stato sin dalla fine della 
mia infanzia. L'abitudine ha infatti una forza quasi pari a 
quella della natura. Già dunque cominciavo ad esservi 
conosciuto, e cominciava ad esser desiderata da personaggi 
importanti la dimestichezza con me: il perché ora confesso 
di non saperlo e me ne meraviglio. Ma allora non mi 
meravigliavo, perché l’età mi faceva credere più che degno 
di qualsiasi onore. 

Fui soprattutto richiesto dai Colonna, una famiglia illustre 
e nobile, che allora frequentava la curia romana: dirò meglio, 
la onorava; fui accolto da loro, e tenuto in un conto che non 
so se oggi, ma allora certo non meritavo. Con l’illustre ed 
incomparabile lacopo Colonna, allora vescovo di Lombez 
(non so se ho mai visto e se vedrò mai un altro che gli stia a 
pari), passai in Guascogna, sotto i Pirenei, un'estate quasi 
divina per la grande piacevolezza del padrone di casa e 
degli ospiti, e sempre la ricordo e la sospiro. Al ritorno stetti 
sotto suo fratello, il cardinale Giovanni Colonna, per 
parecchi anni, non come sotto un padrone, ma come sotto 
un padre; anzi, neppure: come sotto un fratello 
affettuosissimo e addirittura come in casa mia. In quel 
tempo la curiosità che è dei giovani m'indusse a percorrere 
in lungo e in largo la Francia e la Germania; e quantunque 
altri motivi fossero posti innanzi ufficialmente per 
giustificare la mia partenza agli occhi dei superiori, tuttavia 
la ragione vera era il desiderio vivo di vedere tante cose. In 
quei viaggi visitai prima di tutto Parigi, e mi divertii a 
verificare cosa c'era di vero e di fantastico in quel che si 


raccontava di quella città. Tornato di là, andai a Roma, che 
sin dall'infanzia desideravo ardentemente di vedere; a Roma 
mi affezionai tanto al magnanimo capo della famiglia 
Colonna, Stefano, uomo della stessa levatura di qualsivoglia 
degli antichi, e tanto gli fui accetto, che avresti detto non 
facesse differenza fra me e i suoi figlioli. L’affettuoso 
attaccamento di quell'uomo eminente rimase immutato 
verso di me fino al termine della sua vita, ed in me seguita a 
vivere, e non cesserà se non quando sarò morto. 

Tornato anche di là, non riuscivo a sopportare il senso di 
fastidiosa avversione che provavo per quella disgustosissima 
Avignone (avversione in me costituzionale per tutte le città, 
ma particolarmente per quella). Cercavo un rifugio come si 
cerca un porto, quando trovai una valle piccola ma solitaria 
ed amena, che si chiama Valchiusa, a quindici miglia da 
Avignone; e vi nasce la Sorga, regina di tutte le fonti. 
Incantato dal fascino di quel luogo, mi trasferii lì con tutti i 
miei libri, quando già avevo trentaquattro anni. Sarebbe una 
lunga storia se volessi raccontare tutto quello che ivi ho 
fatto per tanti e tanti anni; basti questo: quasi tutti i libercoli 
miei li ho compiuti o cominciati o concepiti lì, e furono tanti 
che fino a questa età continuano a tenermi intensamente 
occupato. La mia intelligenza è come il mio corpo: ha più 
agilità che robustezza; e perciò mi fu agevole concepire 
tanti disegni che poi lasciai da parte per la difficoltà di 
eseguirli. L'aspetto stesso della valle mi suggerì di porre 
mano al Bucolicum carmen, un’opera boschereccia, e ai due 
libri sulla Vita solitaria dedicati a Filippo, grand’'uomo 
sempre, ma allora modesto vescovo di Cavaillon ed ora 
eminente cardinal vescovo sabinense, che ormai è l’unico 
vivo di tutti i miei vecchi amici e m'ha voluto e mi vuole 
bene non. «da vescovo», come Ambrogio verso 
sant'Agostino, ma da fratello. Un Venerdì Santo camminavo 
per quelle colline quando mi venne l’idea imperiosa di 
scrivere un poema epico su quel primo Scipione Africano, la 
cui fama straordinaria mi fu cara sin da quand'ero ragazzo; 


dal nome del soggetto lo intitolai Africa: poema che per non 
so quale ventura, se sua o mia, a tanti è stato caro senza che 
ancora lo conoscessero. Lo cominciai con grande lena, ma 
presto, distratto da varie occupazioni, lo misi in disparte. 
Soggiornavo in quei luoghi quando (sembra una favola!) mi 
arrivarono nella medesima giornata due lettere, dal senato 
di Roma e dalla cancelleria dell'università di Parigi, che a 
gara m’invitavano a ricevere l'alloro di poeta e a Roma e a 
Parigi. Ero giovane e me ne inorgoglii, stimandomi anche io 
meritevole di quell’onore di cui m'avevano giudicato degno 
uomini sì autorevoli, e dando peso non ai miei meriti ma alle 
asserzioni altrui. Ero tuttavia esitante a chi dare la 
preferenza, e per lettera ne chiesi consiglio al cardinale 
Giovanni Colonna: abitava così vicino che, avendogli scritto 
sul tardi, potei ricevere la risposta il giorno dopo prima delle 
nove. Seguii il suo consiglio, e decisi di preferire ad ogni 
altra cosa la maestà di Roma. Ci sono due mie lettere a lui, 
che chiedono e approvano il suo consiglio. Dunque ci andai; 
e sebbene - come tutti i giovani - io fossi giudice molto 
indulgente delle cose mie, tuttavia ebbi vergogna di fidarmi 
al giudizio che di me stesso davo io, o che ne davano coloro 
che mi avevano invitato, i quali certo non l'avrebbero fatto 
se non m'avessero stimato degno dell'onore che mi 
offrivano. Decisi perciò di recarmi prima di tutto a Napoli, e 
mi presentai a Roberto, grandissimo re e grandissimo 
filosofo, non meno illustre per la dottrina che per lo scettro: 
l'unico re che i nostri tempi abbiano avuto amico e del 
sapere e della virtù. Vi andai perché mi giudicasse secondo il 
suo parere; ed oggi io mi stupisco - e credo che sapendolo 
anche tu, lettore, ti meraviglierai - pensando a quale gli 
sembrai ed a come gli fui accetto. Sentita la ragione della 
mia venuta, se ne rallegrò straordinariamente, pensando alla 
mia giovanile confidenza, e forse riflettendo che l'onore che 
gli chiedevo non era senza sua gloria, dal momento che per 
degno giudice io avevo scelto lui solo fra tutti i mortali. 
Insomma, dopo infiniti discorsi sopra vari argomenti, e dopo 


avergli mostrato la mia Africa di cui tanto si compiacque da 
chiedermi il favore che la dedicassi a lui - e naturalmente 
non potei né volli rifiutarglielo -, mi fissò un giorno preciso 
per darmi il giudizio per cui ero venuto, e mi trattenne da 
mezzodì fino a sera. E poiché il tempo risultò inadeguato 
agli argomenti in continuo aumento, ripeté la cosa anche nei 
due giorni successivi. Sondata così in tre giorni la mia 
ignoranza, alla fine del terzo mi proclamò degno dell’alloro. 
Me l’offriva a Napoli e mi pregava con grande insistenza 
perché consentissi: l’amore per Roma l’ebbe vinta sulla 
veneranda insistenza d'un tanto re. E così, vedendo che il 
mio proposito era inflessibile, mi accompagnò con lettere e 
messi al senato romano, per manifestare con grande 
benevolenza il suo giudizio su di me. Ed il giudizio del re fu 
allora perfettamente armonico con quello di tanti altri e 
soprattutto con il mio; ma oggi non mi sento di approvare 
quel consenso unanime suo, mio, di tutti: sul re ebbe 
maggior peso il desiderio di incoraggiare la mia età, che non 
la ricerca del vero. Tuttavia andai a Roma e quantunque 
senza merito adeguato, rinfrancato e reso fiducioso da un 
giudizio tanto autorevole, con grande esultanza dei Romani 
che poterono assistere a quella cerimonia, ebbi l’alloro di 
poeta quando ero ancora uno scolaro da dirozzare. Ed anche 
su ciò esistono delle lettere mie, in versi e in prosa. Questa 
mia incoronazione non mi arricchì di sapienza; mi attirò 
invece una grandissima invidia. Ma anche questo sarebbe 
un discorso troppo più lungo di quanto qui si richiede. 
Partito di là, andai all'arma, e vi passai qualche tempo con i 
Da Correggio, eccellenti signori, pieni di liberalità a mio 
riguardo, ma in disaccordo tra loro; i quali allora 
governavano la città con tale regime, quale non aveva avuto 
a memoria d'uomo, e quale prevedo non potrà più avere in 
questo secolo. Ero pensoso dell'onore che avevo ricevuto, e 
preoccupato che non apparisse conferito immeritatamente, 
quando un giorno, salendo una collina, giunsi in un bosco 
chiamato Selvapiana situato al di là del fiume Enza nel 


territorio di Reggio. Colpito dalla bellezza del luogo, ripresi 
l'Africa lasciata interrotta, e, svegliata l'ispirazione che 
sembrava essersi assopita, quel giorno scrissi qualcosa; e 
tutti i giorni successivi sempre un poco, finché, ritornato a 
Parma e trovata un'abitazione appartata e tranquilla (che 
poi ho comprata ed ancora è mia), in un tempo non lungo 
condussi a fine quell’opera con tanto entusiasmo, che oggi 
me ne stupisco io stesso. Di là tornai alla fonte di Sorga ed 
alla mia solitudine d'Oltralpe. 

Avevo già da lungo tempo conquistata la benevolenza di 
Giacomo da Carrara il Giovane, gentiluomo perfetto e 
signore quale non so se in questo secolo ce n'è stato uno 
simile; anzi lo so: non ce n'è stato uno. Con messi e con 
lettere fin oltre le Alpi, quand'ero lì, e per l’Italia ovunque mi 
trovassi, per parecchi anni mi sollecitò e mi pregò con 
grande insistenza di entrare in relazione con lui. Da coloro 
che stanno bene non spero mai nulla; pure decisi di andare 
da lui e vedere un po' a che tendeva tutto quell’insistere di 
un personaggio che era grande e che non conoscevo. E così, 
sia pure tardi, e dopo aver dimorato a lungo a Parma e a 
Verona, ovunque, ringraziando Iddio, accarezzato assai più 
di quanto meritassi, andai a Padova. Vi fui ricevuto da 
quell'uomo di illustre memoria, non come tra mortali, ma 
come in cielo vengono accolte le anime dei beati; e fui 
accolto con tanta gioia e con tanta inestimabile ed 
affettuosa reverenza, che sono costretto a passarla sotto 
silenzio, visto che non posso sperare di esprimerla a parole. 
Tra l’altro, saputo che fin dall’adolescenza ero chierico, mi 
fece eleggere canonico di Padova, per legarmi più 
strettamente, oltre che a se stesso, anche alla sua città. 
Insomma, se avesse vissuto più a lungo, avrei fatto punto 
con il mio vagabondare e con tutti i miei viaggi. Ma, ahimè, 
nulla tra i mortali dura, e se ti è toccata una dolcezza, presto 
ti finisce nell’amaro. Iddio lo portò via, dopo averlo lasciato 
meno di due anni a me, alla sua patria ed al mondo, che 
(non mi fa velo l'affetto) non eravamo degni di lui. Gli 


succedette il figlio, illustre signore pieno di prudenza, che 
sulle orme del padre mi ha sempre avuto caro e sempre mi 
ha onorato: ma io, perduto colui con cui più andavo 
d'accordo specialmente per l’età, incapace di stare fermo, 
me ne tornai in Francia, non tanto per il desiderio di rivedere 
ciò che avevo già veduto le mille volte quanto per cercare, 
come fanno i malati, di rimediare al disagio cambiando 
posto. (Versione di Pier Giorgio Ricci). 


1 «La voce, l’espressione» (non in senso fisico). 

2 «Nei tempi del». 

3 «Sviamento». 

4 Riprende il ripetuto van(o) di sopra, la cui assonanza e allitterazione con 
vario non sarà casuale. 

> L'antica coniugazione etimologica. 

6 «Nella vita terrena» (non dativo). 


1 «Creatore». Al «tenebrae factae sunt» degli altri Sinottici (Matteo e Marco) 
Luca, nella descrizione della morte di Cristo, aggiunge l’esplicito «Et obscuratus 
est sol». 

2 Liturgico. 

3 «Prendere precauzioni». Le saette di Amore, secondo la tecnica descritta da 
Ovidio, raggiungono il cuore attraverso gli occhi. 

4 «Perciò» (anche all’inizio dell'ultima terzina). 

> Medio (come il successivo s’incominciaro), del resto implicito in andarsene. 

6 «Soli eravamo e sanza alcun sospetto», è detto di altro celeberrimo 
innamoramento per sorpresa, quello di Paolo e Francesca (securo) è il latino 
Securus). 

” Già il Carducci citava l’inizio cavalcantiano «Voi che per li occhi mi passaste 
'l [variante a/] core», simile all’altro verso pure cavalcantiano «dentro degli 
occhi mi passò al core». Si rilevi la coordinazione di /a via a -mi enclitico. 

8 II Carducci rievoca il luogo dantesco «l’Arpie ... Fanno dolore, ed al dolor 
fenestra». 

? (Dopo negazione) «neppure». 


1 Eco (secondo A. G. Giraldi) degli ozî capuani dei Cartaginesi, su cui Livio. 

2 «Esiliata, scacciata». 

3 Di per sé incline al bene: significativa la somiglianza verbale, rilevata dal 
Carducci, col dantesco «natura lo suo corso prende Da divino intelletto». 

4 Il riscontro, opportunamente addotto dal Castelvetro, col luogo delle 
Tusculanae disputationes ciceroniane sugli innati igniculi di amore al Bene e al 
Vero, «quos celeriter malis moribus... sic restinguimus, ut nusquam naturae 
lumen appareat», indica trattarsi del grazioso lume divino della ragione (non 
dell’influsso degli astri). Tutto il linguaggio è infatti intriso di concetti 
ciceroniani, anzi specificamente delle 7Tusculanae, dove (I. V) si tesse l'elogio 
della filosofia («O vitae philosophia dux, o virtutis indagatrix»), cui pure non 
manca «ut, a plerisque neglecta, a multis etiam vituperetur»; e si cita l'opinione 
di Pitagora, «nos... alios gloriae servire, alios pecuniae», più i «sapientiae 
studiosos, id est... philosophos». 

> «Da cui riceve forma» (nel senso filosofico). 

6 «Desiderio». 


7 Quella opposta al guadagno (vedi sopra, ma con riduzione della 
tripartizione pitagorica a bipartizione). 


1 Latinismo, «gloria d’Italia». 

2 Bonifacio VIII, o non piuttosto, per congruenza cronologica, Lodovico il 
Bavaro (che nel 1330 concludeva la sua spedizione italiana)? 

3 Concessivo. 

4 «Sale» (gallicismo). 

? Vi è stato rilevato il ricordo d'un luogo delle Georgiche. 

6 Poiché nell’epistola oraziana di cui si riecheggia il finale («Excepto quod 
non simul esses, cetera laetus»), il «ruris amator» si rivolge a un «urbis 
amator», ci si chiede se ciò si debba applicare anche al destinatario del 
Petrarca. 


1 «Preservare». 

2 «Per via della vecchiaia». 

3 «Offuscato lo scintillio». Da veggia dipendono insieme: sostantivi con 
predicato dell'oggetto (i/ lume spento) e infinitive con verbo medio (farsi) o 
transitivo (quindi di valore passivo, /assar) o intransitivo (Sscolorir). 

4 Colore preferito, allora, dalle donne giovani. 

> «Ne' miei mali» (Leopardi). 

6 «Una buona volta». 

? «Età». 

8 Presente per futuro nella protasi, mentre l’apodosi è in futuro (se ... è, ... 
fia «se sarà, sarà»). Questa consecuzione sintattica, del resto già nel 
precedente periodo ipotetico (Se ... si può ..., ... darà), corrisponde alla norma 
del francese moderno. 


1 Rima equivoca col verso precedente (verbo con aggettivo-interiezione), che 
contribuisce alla fusione descritta. 

2 Eufemismo per «piedi». 

3 Esclude articolo. 

4 «Proprietà». Si riferisce all’ovvio motivo cortese dell'anima o cuore (rapito 
dalla persona amata) da cui vive separato il corpo. 


1 Dittologia sinonimica. 

2 Eco del «dolce lume» di Cavalcante in Dante? 

3 «Frase dubbia e molto poetica, che ti presenta insieme due idee, cioè che 
ha passato colà tutta la sua vita, e che questa vita si può dir già finita, non 
restandogli che poco altro a vivere» (De Sanctis). 

4 «Che è partire e morire, come se la casa dovesse restar sempre vota di lui, 
come se temessero di non vederlo più» (De Sanctis). Caro innanzi a padre è, 
alla francese, epiteto convenzionale. 

> Avverbio di luogo. 

6 «Si dà forza» (gallicismo). 

” Il Carducci cita l’oraziano «fractus membra labore». 


8 La Veronica, l’immagine del volto di Cristo (un'antica icona bizantina) 
venerata, e del resto tuttora conservata, in San Pietro. Viene non significa di 
necessità, come pur fu pensato (il sonetto del resto è di lontananza), che il 
poeta scrivesse da Roma, potendo porre il punto di vista ideale in quello che 
nonostante la cattività avignonese, era più che mai per lui il centro della 
cristianità. 

? Allude, nel parallelismo, al nome, rietimologizzato, della Veronica 
(procedente dal vangelo apocrifo detto di Nicodemo); così come quanto è 
possibile richiama intenzionalmente quanto più pò. 


1 «Colpita». 

2 Sicura eco ritmico-sintattica dell'Inferno («onde mi vien riprezzo, E verrà 
sempre, de' gelati guazzi»). 

3 «Ovunque», 

4 Qui opposto a poggio, dunque «piano». 

> Anticipa che. 

6 Amorosi, con sfumatura di angoscia (torneranno nell'ultima strofa). 

7 «Al termine», come alla fine del congedo. 

8 Quanti ... anni, ipèrbato. Il giorno è quello della liberazione dal tormento 
amoroso. 

? «Attimo» (punctum temporis). 

10 «Agli inizî del mondo». 

11 «Rivo di lacrime», prodotto della per sé comunissima immagine (per 
esempio nella canzone dantesca Amor, da che convien: «Ben conosco che va la 
neve al sole»). 

12 Le candide braccia. 

13 «In carne ed ossa». 

14 Impersonale, «sono, fanno». 

15 Qui e nella strofa successiva «luogo solitario e disabitato, come sono le 
rive de’ fiumi e del mare» (Castelvetro). 

16 «Di continuo». 

17 «Coltivato» (per metafora, in poesia). 

18 Oggetto di vincon. 


1 Presente perifrastico. La metafora («percorro») è latina: si può metiri un 
iter, una via, un aequor, delle aquas (Catullo, Orazio, Virgilio, Ovidio). 

2 Ipèrbato (per porto [ho, tengo] gli occhi intenti per fuggire), rallentatore del 
ritmo. 

3 «Riparo», 
«Svuotati». 
«Qualità, natura» (sempre plurale). 
«Alla gente» (0, com'è detto sopra con francesismo, «alle genti»). 


4 
5 
6 
7 «Discorrendo». 


1 Cfr. VII, introduzione; ma, poiché solo qui il sostantivo è soggetto di quel 
predicato, rivelando in ciò la discendenza dalle parole di Enea a Didone, «dum 
spiritus [l’anima] hos regit artus» (riscontro del Carducci), è probabile che 
primitivo sia questo luogo. 

2 «Abita finché è esule in questa vita». Ricordo compendioso, già accennato 
dal Carducci, del passo della Il ai Corinzî in cui san Paolo enuncia il suo desiderio 
della morte terrena («... si terrestris domus huius habitationis dissolvatur ... 
Deus ... dedit nobis pignus spiritus ... dum sumus in corpore peregrinamur a 
Domino ... audemus ... magis peregrinari a corpore»). 

3 Insegna senatoria. 

4 Immagine, come la seguente del viaggio o percorso, riferibile a un 
guidatore di cavalli. 

> Entrambi medî i verbi riferiti all'Italia. 

6 Sul complessivo ricordo dantesco s’innesta un verbo  virgiliano, 
«implicuitque [Pirro] comam [di Priamo] laeva» (Giraldi). 

” «Per quanto si gridi». 

8 La litote oraziana «non sine dis» (Carducci), o ancor meglio la ciceroniana 
«non sine aliquo divino numine». 

? Latinismo, «affidato». 

10 Il famoso «Roma caput orbis terrarum», parole di Romolo in Livio 
(Carducci). 

11 «Senza paura», 

12 Romano. 

13 Il latino tremere era anche transitivo. 

14 Cfr. XII, nota 8; i sassi sono i «sepolcri». 

15 Eco sorprendente, rilevata sempre dal Carducci, dell’Epitome di L. Anneo 
Floro, «Totam Italiam ... una veluti ruina ... involvit» (si parla della guerra con 
Pirro). Tutto compendia quanto precede, quindi il verbo al singolare. 

16 «Esser sottoposto alle necessarie riparazioni»; trattandosi di edifici, vitium 
è certo il latinismo indicato da più commentatori, «fenditura, guasto murario». 

17 Maggiore. 

18 «Se è potuta arrivare fin nell'aldilà la voce che alla carica si è provveduto 
così bene». 

19 Il virgiliano «si qua est caelo pietas quae talia curet» (Carducci), che è in 
bocca a Priamo, significativamente poco prima del passo precedente rilevato dal 
Giraldi. 

20 Dei santi sepolti a Roma. «Cittadina D'una vera città» dice Sapìa in Dante 
l'anima salvata, «peregrina» quella ancor vivente entro un corpo terrestre. 

21 «Chiedono pregando». 

22 Vuol dire che i fedeli, impauriti, si astengono dai pellegrinaggi ai loro 
santuarî (cfr. CCLXVIII, nota 17). 

23 «Venerati». 

24 Allusione alla citazione da Isaia e Geremia fatta da Gesù: «vos ... fecistis 
illam [casa del Signore] speluncam latronum» (in Matteo e Luca). 

25 Le parti si radunavano spesso in chiesa. 


26 «Azioni anormali, orrende». 

27 «Campane». 

28 Dal virgiliano «matres et volgus inermum [qui applicato ai bambini] 
Invalidique senes» (Carducci). 

29 Lo «spatiosum... aevum» di Ovidio e forse i «vivacia fata senectae» di 
Lucano (sempre Carducci). 

30 Dei varf ordini, neri per esempio i benedettini [provenzale monge negre] e 
i conventuali, bianchi i domenicani e gli agostiniani (per l'abito che allora 
portavano sotto la tonaca nera) [provenzale monge blanc], ecc. 

31 Il peggior nemico di Roma. Giustamente il Carducci osserva che la trovata 
è di Dante, nell’epistola ai cardinali italiani («Romam urbem ... Annibali, nedum 
alii, miserandam»). 

32 Eco, in rima, del «mi fanno tristo e pio» di Dante (ancora Carducci). 

33 Roma, in quanto centro del cristianesimo. 

34 «A spegnere». Le minoranze faziose da sradicare sarebbero esigue. 

35 Stemmi di grandi casate nemiche ai Colonna, nell'ordine: Orsini, un ramo 
dei conti di Tuscolo (remotamente parenti dei Colonna), Savelli, altro ramo dei 
Tusculani, Caetani. 

36 «Estirpi», 

37 Dal trasporto della capitale dell'impero nell'antica Bisanzio (326), operato 
da Costantino. 

38 «Vennero meno». 

39 Ricorda la clausola dantesca «colà dov'era». Copiose allitterazioni, ma non 
funzionali. 

40 Come la «nova gente» dantesca, «stirpe senza antenati». 

41 Luogo comune, da Omero a Jacopone; ma qui sembra esplicitamente 
riecheggiato (Carducci) l’«Urbi pater est urbique maritus» detto in Lucano di 
Catone. 

42 Il papa (Benedetto XII). 

43 L'aggettivo rivela (Carducci) l'ispirazione dall’ode oraziana alla Fortuna, 
capace di rovesciare una colonna «iniurioso ... pede». 

44 «Si fa da me», 

45 «È in contrasto col suo procedere abituale». 

46 «A memoria d'uomo». 

47 Ipèrbato (da affiancare a ad huom...). 

48 «Giusto», litote ovidiana e anche dantesca. 

49 Da leggere, che un po’ sorprende, trisillabo (ai)? 

50 Campidoglio. Si noti il trittongo -eio (come sopra suoi er- in una sillaba). 

>1 «Tuttavia (se non) [è innamorato] come ci s'innamora per sentito dire» 
(l'amor de lonh di Jaufré Rudel, quello de oidas che tornerà nel Chisciotte 
cervantino). 

52 Dagli «occhi molli», pure in rima, della canzone dantesca 7re donne. 

°3 «Chiede». 


1 Cfr. I, nota 4. 


2 Cfr. VII, nota 4. Specifica ch'io torni (ipèrbato). 

3 L'autorizzazione a introdurre la parola latina (a semitraduzione del 
salmistico miserere mei) verrà dal «Miserere di me» che Dante grida a Virgilio, 
ma, come ancora notano i commentatori, va letto in filigrana il virgiliano 
«miserere laborum Tantorum, miserere animi non digna ferentis», 

4 «Dissipati» (A. M. Salvini, presso il Carducci). 


1 Per il rebus cfr. introduzione a XV; un incoraggiamento culturale sarà 
venuto al Petrarca dall’aura in particolare delle Metamorfosi (episodî di Dafne e 
di Procri). 

2 | critici si sono chiesti: per la maggior riserva di Laura o per l’attenuazione 
dell'età? Nonostante la coincidenza di or col finale (e cfr. XII, nota 3), l’ultima 
interpretazione non va accettata in termini semplicistici: il poeta si limita a 
constatare fenomenicamente il diminuito splendore. 

3 Neutri, nell’ellittica apposizione. 

4 Cioè materia infiammabile. 

> Il sintagma non è meraviglia (se...) è topico, dal francese e provenzale, in 
antico italiano. 

6 Forse implicito ricordo dell’«ella si va» in un testo-base della donna-angelo 
qual è il dantesco Tanto gentile; certo (Carducci) del virgiliano «vera incessu 
patuit dea» (si parla di Venere, ma protoumanisticamente, cioè ancora 
medievalmente, la mitologia era interpretata come bel velo di verità). 

7 «Semplicemente» (Leopardi). 

8 Si cita (Carducci) il virgiliano (sempre detto di Venere) «haud tibi voltus 
Mortalis nec vox hominem sonat»: tanto più opportunamente in quanto lì 
Venere ha pure i capelli all'aura sparsi («dederatque comam diffundere 
ventis»), anzi ha aspetto di cacciatrice con tanto d'arco. 

2 Cfr. XXX, nota 13. 

10 Protasi cortesemente in congiuntivo di pura eventualità, apodosi in 
proverbiale indicativo (per è concessivo). 


1 «Mai più veduta» (Castelvetro). 

2 «Abile al volo» (s'intende, nel catturare e non lasciarsi catturare). 
3 Semplicemente «dove» (arcaismo sicilianeggiante). 

4 «Senza compagnia» (dittologia sinonimica). 


1 «Immerse, intinse». L'obiezione, irrisa ma non inopportuna, del Castelvetro 
alla comune interpretazione del bagno di Laura induce a pensare che il Petrarca 
alluda al guado del torrente, al rinfrescamento del volto ecc. (in una delle prime 
Familiari si descrive come spettacolo peregrino il bagno rituale nel Reno delle 
donne di Colonia). 

2 Cioè degna di esser chiamata, etimologicamente, tale; e si pensa 
all'opposizione dantesca «non ... ogni donna, ma solamente ... coloro che sono 
gentili e che non sono pure femmine». 

3 «Non sarebbe meglio prender seno alla latina per le pieghe o il lembo della 
gonna?» (Carducci). 


4 Della donna: si modula il tema consueto della ferita inferta al cuore 
attraverso lo sguardo. 

> Eco (Carducci) dei virgiliani «novissima verba» ed «extrema... adloquor 
hora». 

6 «Se è assolutamente» (con egli soggetto impersonale). 

7 «A furia di piangere». 

8 «Benigna ventura» (Carrer). 

2 Il cielo. 

10 Eco (Carducci) del virgiliano «Hanc sine me spem ferre». 

11 «Temibile» (riflesso di altra famosa clausola, il dantesco «al doloroso 
passo»). 

12 Fugere è (là ovviamente intransitivo) il verbo virgiliano per l’anima 
morente (Carducci). 

13 Sempre il Carducci sorprenderà l'eco d'un sublime verso pure virgiliano 
«Scilicet et tempus veniet, cum...». 

14 Il latino Heu pietas (Muratori). Si rilevi l’allitterazione con pietre. 

15 S’intende, me. 

16 «Grazia». Il concetto che segue è evangelico, e la maggior concordanza 
verbale è con Luca («omnis in illud [regnum Dei] vim facit»). 

17 Antico provenzalismo. Il passo riflette il commento della Vita Nuova a 
Tanto gentile: «Ella coronata e vestita d’'umilitade s’andava, nulla gloria 
mostrando di ciò ch’ella vedea e udia». 

18 Riprende la pioggia. 

19 «Leggiadro volteggio». 

20 Anche nel valore biblico-provenzale di «vivere». 

21 «Reverente sbigottimento». 

22 «Di sicuro». Nel passo citato della Vita Nuova: «Diceano molti, poi che 
passata era: ‘Questa non è femmina, anzi è uno de li bellissimi angeli del 
cielo'». 

23 «Allontanato dalla realtà fisica». 

24 Cfr. LIII, nota 39. 

25 Eco del dantesco «Dammi savere a pianger come voglia» (sull’inizio della 
canzone «montanina» Amor, da che convien). 

26 «Senza esitazione». 

27 Perché la canzone è interpretata come bucolica. Suo modello, in questo 
solo punto beninteso, è infatti la «montanina» dantesca. La canzone che nel 
Canzoniere precede (Se ‘’/ pensier che mi strugge), e che è di metro uguale alla 
presente (tranne la misura settenaria del verso finale), ha il congedo seguente: 
«O poverella mia, come se’ rozza! Credo che tel conoschi: Rimanti in questi 
boschi». 


1 «Voglio». 

2 Verbo al singolare perché precede. 

3 «Chiedo, invoco». Il vocativo s’ispira al lucaneo «rector Olympi» (Carducci). 
4 In quanto scelto da Dio a centro della cristianità. 


> «Chiunque». 

6 Strumentale, il biblico per os. 

? Vocativo (cfr. 1) «sospeso da verbo». 

8 «Governo», metafora già dantesca, anzi («rerum... habenas») già virgiliana 
(Carducci). 

? «Straniere». 

10 Finale (ironico). 

11 Altra ispirazione lucanea, «Nulla fides pietasque viris qui castra sequuntur 
Venalesque manus» (Carducci). 

12 D'arme. 

13 «Esotici». 

14 Virgiliani i «dulcia ... arva», così come la «tempestas» effusa «per... 
campos» (Carducci). 

15 «Nostre stesse». 

16 Concetto classico, in particolare di Cicerone e Plinio il Vecchio (citazione del 
Neri: «Alpes Italiae pro muris adversus impetum barbarorum natura dedit»). La 
«rabies... germanica» è stata ritrovata in Arrigo da Settimello (Carducci), la 
«teutonica» in Pietro d’Eboli (Chiòrboli). 

17 «Ostinatamente autolesionista». Forse v'è un'eco del «furor... caecus» 
oraziano. 

18 «Ciò proviene». 

19 Espressione sallustiana (Carducci). 

20 Rima equivoca. Si allude espressamente al passo di Floro circa la vittoria 
di Mario sui Teutoni (102 a. C.) ad Aquae Sextiae (Aix-en-Provence): «Tanto 
ardore pugnatum est, eaque caedes hostium fuit, ut victor Romanus de cruento 
flumine [l'attuale Arc] non plus aquae biberit quam sanguinis» (Carducci). 

21 «Sopravvive», s'intende nella toponomastica provenzale moderna. 

22 Preterizione. 

23 Cioè italiano. 

24 «Grazie a voi (signori), cui sì grande autorità fu affidata». 

25 Eco della dantesca 7e donne, «giudizio [divino] o forza di destino» (ma 
anche, dalla Commedia, delle interrogazioni «Qual fortuna o destino», «Qual 
forza o qual ventura»). AI lume dell’epòdo oraziano citato dal Carducci, e dove 
si chiede appunto con una disgiunzione a tre termini quale sia la causa della 
guerra civile in Roma («Furorne caecus an ... vis acrior An culpa?»), la colpa è 
un peccato da espiare (non del vicino). 

26 Qui «infastidire», sulla scorta del binomio sinonimico con perseguire 
«perseguitare». 

27 «All'estero». 

28 Qui «avere in simpatia» (oggetto pure gente). 

29 «Per danaro», 

30 Si riferisce così a odio come a disprezzo. 

31 Bavaresi erano molti mercenarî, a cominciare da quel Guarnieri (Werner) 
duca di Urslingen, della cui famigerata Grande Compagnia erano resti quelli a 
servizio dei due contendenti nella guerra di Parma. Non si allude dunque, come 


si credette un tempo, alla spedizione di Ludovico il Bavaro (anche se varî anni 
prima quell’imperatore aveva introdotto simili truppe). 


32 È il tollere digitum dei gladiatori (Carducci), segno di resa; e i mercenarî si 
arrendevano al primo rischio. 

33 «Il disdoro». 

34 Cioè: gli italiani, invece, si ammazzano per davvero. 

35 Cioè quando si è ancora digiuni e lucidi. Allusione, rilevata dal Carducci, a 
un passo degli Att/ degli Apostoli: «Non enim ... hi ebrii sunt, cum sit hora diei 
tertia». 

36 «Italiano». 

37 «Scarica, allontana». L'opposto di ingombrare. 

38 Dal passo ovidiano «sine re ... nomen est frustraque timetur» (Carducci). 

39 Infinitiva soggettiva, «che i furenti settentrionali, di dura cervice, ci 
superino proprio in intelligenza». 

40 «Allevato». 

41 «Dove sono sicuro di me, sto bene» (così antico lombardo fidante 
«vigoroso»). Cfr. però nota 46 alla canzone ultima. 

42 «Genitore». 

43 «Tocchi, commuova». 


44 La «virtus» che secondo Cicerone «propria est Romani generis et nominis» 
(Carducci). 

45 Cfr. XXX (terza strofa). 

46 Rafforza e, si riferisce insomma a mirate, non a come. 

47 «Partenza (dalla vita)». 

48 Cfr. CXXVI, nota 11. 

49 Di lacrime. 

50 «Deporre». 

51 La vita serena chiude due versi nella Commedia (dove son pure contrari 
vènti). 

52 «Nel recare offesa ad altri». 

53 «Cosa od opera lodevole» (Carducci). 

54 «Applicazione onorevole». 

55 «Venga rivolto». 

56 «In terra». 

57 «Il tuo argomento». 

58 «(Ree) volontà». 

59 «Ti arrischierai a sperimentare la tua sorte». 

60 «Protegge» (perché dice verità impopolari). 


1 «So per esperienza (che) ogni strada tracciata (e)». 
2 Il verbo sottinteso è il seguente siede, semplicemente «si trova, vi è» 
(come il latino medievale manet). 


3 Riflesso della dottrina presocratica delle quattro passioni elementari, quale 
si rispecchia press'a poco nello stesso tempo in Virgilio e Orazio (nella cui 


epistola a Numicio l'ordine è gaudere, dolere, cupere, metuere, nell’ Eneide 
l'inverso)? 

4 L'anima. 

> «In un medesimo stato» (Leopardi). 

6 Amorosa. Eco dell’ovidiano «Ut qui te videat dicere possit: ‘Amas’» 
(Carducci). 

” Riferito a penser novo. 

8 «Gioia», provenzalismo. 

? «Sopporto». 

10 In arcaica rispondenza ad a pena (come ancora in francese). 

11 Parola caratteristica dell'illusione, infatti rinnovata nell'ultima stanza (allo 
stesso modo il cauto impersonale usato per tabù, a/trui «a qualcuno», si ripete 
laggiù, si sospira). 

12 Latinismo, «serba». 

13 «Intanto». 

14 «Passo a pensare» (Leopardi). 

15 Cfr. in CXXVI l’ultima domanda interna. 

16 «Offre», 

17 «Addirittura». 

18 Di lacrime. 

19 Cioè dal volto immaginato. 

20 Invariabile, cioè avverbiale. 

21 «Instabile» (Leopardi). 

22 La donna amata. 

23 Qui e sotto termine specifico per «illusione allucinativa». 

24 «Vorrei» (ma in indicativo per più intensa asseverazione). 

25 Invariabile per fusione ideale in ò ... veduto. 

26 Elena. Nei versi precedenti il commentatore cinquecentista G. Andrea 
Gesualdo crede di discernere varie specie di ninfe: Naiadi, Napee, Driadi. 

27 «Dipinge (ombreggiando)». 

28 Cfr. canzone precedente, nota 37. 

29 «Lì stesso» (col valore neutro del provenzale mezeis). 

30 Interessante trasformazione del verbo da medio (con pronome atono) a 
riflessivo (con pronome enfatico), a significare perfino grammaticalmente la 
mutazione dell’uomo nella sua immagine (di cui all'ultimo verso). 

31 Il Carducci giustamente adduce l’ovidiano «in saxo frigida sedi; Quamque 
lapis sedes, tam lapis ipsa fui» (nonché, ma questo a fini meramente verbali, il 
virgiliano «vivo sedilia saxo»). 

32 «La vetta più alta e libera». 

33 «Di lì». 

34 Cfr. XXXV, nota 1, ma qui con maggior letteralità. 

35 Participio forte per debole (ma, per frequente scambio, dalla nebbia 
trasferito al cuore, «avvolto di condensata» ecc.). 

36 «Me lo [nell'ordine antico dei pronomi] ruba». 


1 Cioè: movendo da una vita di estrema sobrietà (nel bere e nel mangiare). 

2 «Rendendo poveri gli altri». 

3 «Piace», latinismo. 

4 Immagine ricavata da quella del nido, qui al passivo, ma probabile eco 
della clausola dantesca (pure in rima con «fe'... la... prova») di «L'aguglia da 
Polenta la [Ravenna] si cova» (come il successivo di «E per lo ’nferno tuo nome 
si spande», pure in rima con «se' ... grande»). 

> «Estrema». 

6 Per attizzare l'incendio dei sensi. 

? Aplologia popolare per fosti tu (con soggetto posposto per la precedenza 
dell’avverbio). 

8 «Allevata». 

9 «All'ombra». 

10 «I rovi». 

11 «Possa venirne». 


1 «Confidente di vecchia data». 

? La corrispondenza da parte di Laura. 

3 Predicato dell'oggetto (/e parole sue). 

4 Ispirato (Carducci) al dantesco «Che no e sì nel capo mi tenciona». 
> Cfr. CXXIX, nota 13. 

6 «Età» (la vecchiaia). 

7 «Promessa». 

8 Dunque, anche la donna. 

2 «Bensì». 


1 L'accostamento carducciano al dantesco «Poscia di dì in dì l’amò più forte» 
è tanto più opportuno in quanto vi si tratta d'amore, sia pur mistico 
(Francesco). 

? Diventando bianco. 

3 «Ma non per questo», 

4 «Cesso di mordere a». 

> Neutro avverbiale («dolcemente forniti di esca»). 

6 Rima equivoca (ma il Petrarca manteneva la scrittura latineggiante); del 
resto la derivazione pseudoetimologica di AMO da HAMUS si trova in Andrea 
Cappellano, teorico dell'amore cortese, e in duecentisti nostri. 

7 «Cesso di abbrancare». 

8 «Cosparsi di vischio». 

? Il lauro. 

10 Sj noti l’anteposizione ai verbi. 

11 Come nel verso precedente, somma di contraddizioni (cfr. anche LIII, inizio 
della terza stanza), questa peraltro istituzionale (cfr. l’Odi et amo di Catullo). 

12 Serie di verbi espressivamente negativi (come sopra smorso e sbranco), 
qui nel ricordo di clausole della Commedia («forma fui d’ossa e di polpe», 


«l’ossa sanza polpe»). L'indicativo presente dà la certezza, in contrasto con la 
pura eventualità del congiuntivo imperfetto nel verso successivo. 

13 «Ferita». 

14 Della nemica. 

15 «Inferse», latinismo di età argentea (imprimere vulnus è di Columella e di 
sant'Ambrogio). 


1 Sottinteso solitaria. 
2 «Sottrae». 


1 «Tutto quanto». 

2 «Sulla terra, in questa vita» (da congiungere non meno a veder che a pò). 

3 Bisticcio. Nel Paradiso Beatrice è detta «il sol de li occhi miei» (Carducci). 

4 «Santi» (l’idea ricorda giustamente al Carducci la dantesca Donne 
ch’avete). 

> Per il presente in questa protasi e specialmente nell'ultimo verso cfr. XII, 
nota 8. 

6 «Degno di re». 

7 «Congiunti in un solo», 

8 «Armonia» (cfr. anche XXXV, nota 5). 

? «Abbagliato». 


1 Inizio ispirato, come ha trovato il Carducci, a un frammento di Q. Lutazio 
Catulo conservato nelle Noctes Atticae di Aulo Gellio, «Quid ago? Da, Venus, 
consilium» (in fase di abbozzo, infatti, Che faccio omai?). 

2 «A volerlo». 

3 «E perciò» (in abbozzo, infatti, e però). 

4 «Dar l'equivalente in parole di» (latino aequare). 

> «Cieco», com'era in una variante abbandonata e com'è spiegato sùbito 
dopo (tu nol vedi). 

6 «Con lei» (latino medievale secum). 

? «Finché». 

8 Creatura». 

? In vita, precisava l’abbozzo. 

10 Cfr. anche CXXVI, nota 15 (situazione inversa). Forse ricordo (Carducci) del 
dantesco «In terra terra è '| mio corpo» (parla san Giovanni evangelista). 

11 L'anima, nel termine scolastico. 

12 Ricordo (Neri) del dantesco «Lo corpo dentro al quale io facea ombra» 
(parla Virgilio). 

13 «Illustre» (con probabile allusione anche al lauro). Insomma due 
giustificazioni ha ancora la vita per il poeta: la memoria di Laura e la sua gloria. 

14 «Assolutamente». 

15 Divino. 

16 «Affanno», in quanto opposto a pace (anche dantesca la latitudine di 
guerra). 


17 «Se mi è impedita a lungo la strada su cui potrei seguirla». 

18 «Le parole seguenti di Amore». 

19 Vitale. 

20 È dunque un discorso interno, una voce dell'anima. 

21 «Frena il» (anche dantesco). 

22 «Alla gente» (ma da omettersi in lingua moderna). 

23 Da intender meglio come seconda persona (l’immagine continua quella di 
spira). 

24 «Ma renda la sua gloria più illustre» (cfr. nota 13). Invito a scrivere anche 
rime in morte. 

25 Disgiuntivo, «o» (provenzalismo). 


1 Il cesariano magnis itineribus (Gesualdo). 

2 Cfr. CCLXVIII, nota 16. 

3 Togliendomi la vita. 

4 «Quelle dolcezze che eventualmente», latinismo (dolce, qui neutro, è 
simmetrico a tristo). 

> «Tempesta». 

6 «Albero e sàrtie (rotte perché il solo termine in plurale è femminile). 

” Gli occhi di Laura. 

8 Col valore antico d’imperfetto. 


l Il raucum... murmur delle Georgiche (Carducci). 

2 «Colei». 

3 «Struggi». 

4 Eco fonica del dantesco (pure in interrogazione) «Che spandi di parlar sì 
largo fiume». 

> «Dell’anima» (fa quasi bisticcio, ed è pure inconsueto, con eterni). 

© Dipende e da apersi e da chiuder (latinismo sintattico). 


1 Cfr. XVI, nota 4. 

? Qui «sollecitudine, circospezione» (Luigi Fornaciari). 
3 La vita terrena, sotto chiamata viaggio. 

4 Il paradiso. 

> In visione o immaginazione. 

6 Accusativo alla greca. 

” Gli ignes ... pudici di Stazio (Carducci). 

8 «Sublimare», 

? «Per la durata del suo discorso». 


1 «Ben accette». Quest’inizio, omogeneo a quello del sonetto I, mostra 
evidente il calco del dantesco «S'elli avesse potuto creder prima» (in rima con 
rima). 

2 «Le prime volte». 

3 Anche questa metafora è dantesca. 


4 Da riferirsi appunto a Laura, in implicita antitesi all’«angosciosa e 
dispietata lima» del Dante «petroso» (Così ne/ mio parlar), in rima del resto con 
cima (della mente). 

> «Donna di alta nobiltà». 

6 Dietro a lei» (e perciò alla morte). 


1 Semplicemente (come in Dante) «dove». 

2 «Coloro» (cfr. CCLXXIX, nota 2). 

3 «Sostenuta» (Luigi Fornaciari). 

4 «Cielo», 

> Da intendere come prima persona (cfr. il virgiliano Adsum qui feci). Per 
l'espressione cfr. CCLXXII, nota 2. 

6 Per la prematurità della morte. 

” «È contenibile». 


8 Si noti l’indicativo di asseverazione quasi in una protasi ipotetica («se io ... 
»). 


1 «Stagione», 

? Perché fomentati dai ponentini primaverili (di cui nelle Georgiche e in 
Lucrezio). 

3 Infinitive dipendenti da rimena (rispettivamente la rondine e l’usignolo); 
«ma si staccano ... in note, in impressioni dirette» (Neri). 

4 Ampliamento del virgiliano ver purpureum. 

> Venere (per la loro stagionale vicinanza in cielo). 

6 «Torna a volere», 

” Sottinteso il per me di prima. 

8 Parallelismo di questi epiteti come in Solo et pensoso (XXXV), riferito a vie. 


1 Forse, di poeticissima incertezza, introduce, ampliandola (cfr. CCCX, nota 
4), una giustificazione ragionevole del pianto, sulla scorta appunto di Virgilio 
(«amissos queritur fetus»): la cattura di altri usignoli. Il pianto è qui 
dell’usignolo, non della Filomela della favola, con cui mal si concilierebbe il 
contesto. 

2 «Magistrali». 

3 Metafora ancora stilnovistica. 

4 Qui «avesse giurisdizione» (l’arguzia consiste nel fatto che il valore 
ordinario di regnare, qui detto della Morte, è «vivere»). 

> «Quanto facile». 

«È senza sospetto». 
«Diventare» (e cfr. CCLXVIII, nota 10). 
In sostanza il finale del primo sonetto. 


0 N a 


«Il tempo è figurato come spazio» (Neri). 
«La profonda fedeltà». 
«Senza fallo, a restare in vita, si sarebbe giunti a una situazione per cui». 


WN HE 


4 Dall’oraziano depone ... auribus (Ferrari). 
> «Fardello». 
6 Latinismo. 


1 «Leggiadro». 

2 «O più esattamente»: è in fondo il dantesco «ricordarsi del tempo felice Ne 
la miseria», 

3 «Vicini». 

4 «Dietro di te». 

> «Condividere con lui» (cfr. CCLXVIII, nota 6): questo a partir seco, iniziale 
dell'ultimo verso delle quartine, sarà ripreso da a parlar teco, iniziale dell'ultimo 
delle terzine. 

6 «Equilibrate». 

7 La coordinazione, con sentimento invertito, dell'inizio della Commedia 
(«L'ora del tempo e la dolce stagione»). 

8 «Tenerezza» (Tassoni). 


1 Gerundio, come il successivo piangendo, con valore participiale. 

2 È una sorta di oxymoron. 

3 «Con lei» (per il concetto cfr. l’inizio di CCLXVIII). 

4 «Rimprovero». 

> «I miei ultimi anni». 

6 Il verbo, qui iterato, era già usato in vita (LXII, infatti indirizzato a Dio). 
” Del corpo. 


1 La partoriente dell'Apocalisse, «mulier amicta sole,... et in capite eius 
corona stellarum duodecim». 

2 Da Sedulio (imitato in un’antifona mariana), «Sola sine exemplo placuisti 
femina Christo». 

3 Il Figlio. 

4 Lo Spirito Santo. 

> «Colei» (cfr. CCLXXIX, nota 2). 

6 «Se qualcuno». 

? «Pietà», 

8 Formula salmistica. 

? Cfr. CCLXVIII, nota 16, ccc. ecc. 

10 Da altra antifona mariana, «Pulvis ego sum et tu regina caeli». 

11 Da altra antifona mariana, «Haec est virgo sapiens, et una de numero 
prudentium» (allusione alla parabola escatologica, in Matteo, delle vergini 
sagge e delle stolte, le prime provviste d'olio per riaccendere le lampade 
all'arrivo notturno dello Sposo, le altre sprovvedute e perciò escluse dalle 
nozze). 

12 È pure immagine biblica (lo «scutum meum» dei Re). 

13 Sottinteso, assai singolarmente, il siimpersonale. 

14 L'impressione delle piaghe. 


15 Dalla Salve Regina: «illos tuos ... oculos ad nos converte». 

16 S'intenda: «di me ..., che ... vengo», 

17 Può alludere alla credenza, allora particolarmente coltivata dai francescani, 
dell’Immacolata Concezione (per cui la Vergine è «panàgia» o «tutta santa»). 

18 È il concetto espresso con «Figlia del tuo Figlio» nella preghiera dantesca 
di san Bernardo. Si rilevi il gioco parte / parto. 

19 «Illumini», francesismo. 

20 «E nello stesso tempo» (il latino idemque). 


21 «Caeli fenestra» particolarmente in un inno attribuito a Venanzio 
Fortunato. 


22 Cfr. CCXCIII, nota 5. 

23 Cioè, come si credeva, nella sesta e ultima età del mondo. 

24 Cioè donne in cui potesse incarnarsi. 

25 «Trasformi». 

26 Precisa beata. 

27 Ricorda l’«Umile ed alta più che creatura» della citata preghiera di san 
Bernardo. 

28 Il «fons pietatis» del Dies irae (da un inno ambrosiano). 

29 II «sol iustitiae» della profezia di Malachia. 

30 «Mondo». 

31 «Fitti». 

32 Cfr. CCLXXXV, nota introduttiva. 

33 Salmistico («Anima nostra sicut passer erepta est de laqueo venantium. 
Laqueus contritus est, et nos liberati sumus»). 

34 Sembra eco della clausola dantesca «ridere e felice». 

35 Già applicato a Laura. 

36 Cfr. nota 2. E Sedulio scrive pure «Nec primam similem visa est nec 
habere sequentem» (su Orazio). 

37 Soggetto santi penseri ecc., oggetto tempio. 

38 Espressione liturgica. 

39 Dalla Salve Regina. 

40 Citazione paolina («Ubi autem abundavit delictum, superabundavit 
gratia»). 

41 «Inchinate, piegate». L'immagine muove (Carducci) dall’orazione biblica di 
Manasse, «flecto genu cordis mei». 

42 «Guida», 

43 Frase biblica, «stabilis... usque in sempiternum» (detto del trono di 
Davide). E «Ave maris stella» è un inno mariano famoso (attribuito a san 
Bernardo, ma molto più antico). 

44 «Timone». 

45 Del naufrago. 

46 Rievoca un inizio di salmo («Ad te, Domine, levavi animam meam; Deus 
meus, in te confido»). Segue infatti «Neque irrideant te inimici mei». 

47 Il verbo, come in Dante, era impersonale. 


48 Infinitiva oggettiva. 
49 Espressione liturgica. 
50 «Amorose lodi». 


51 Eco del dantesco «l’ fui nato ... Sovra ’| bel fiume d’Arno», anche se qui 
ovviamente si tratta di Arezzo, meno prossima al suo corso, e non di Firenze. 

52 «Successivamente visitando». 

53 «Località». 

54 Rima equivoca. 

55 Altra eco biblica (Sapienza «Transierunt omnia illa ... tamquam sagitta», 
incrociato con Giobbe «Dies mei velocius transierunt quam a texente tela 
succiditur» e «Dies mei velociores fuerunt cursore; fugerunt et non viderunt 
bonum»). 

56 Cfr. CCLXVIII, nota 10. Si tratta naturalmente di Laura. 

57 Concessiva, «anche se l'avesse saputo». 

58 L'eventuale peccato carnale col poeta. 


59 Da un testo del messale («ut illis [Madonna e santi] proficiat ad honorem, 
nobis autem ad salutem»). 

60 La «spes nostra» della Sa/ve Regina. 

61 Opportunamente il Carducci cita il lucaneo «solus ... Qui velit ac possit 
victis praestare salutem». 

62 «Immagine». 

63 Allegoria, più volte citata in vita, della impietrante bellezza di Laura. 

64 Lacrime. 

65 «Riempi», 

66 «Fango». 

67 Litote per «pieno di follia» (il pianto per Laura). 

68 L'umanità (altri intende: Dio). 

69 Cfr. LXII, nota 3. In fondo questo è un salmo penitenziale. 

70 Salmistico-penitenziale («cor contritum et humiliatum, Deus, non 
despicies»). 

71 Nel solito valore d’imperfetto. 

72 «Creatura». 

73 Cfr. nota 42. 

74 «Gradisci». 


1 «Senza carne»: spir(i)to ignudo, con lo stesso valore, figura un paio di volte 
nel Canzoniere. 

2 Anche poca ... terra ricorre con lo stesso valore nel Canzoniere (così in 
CCCLXVI, ultima stanza). 

3 Amore, nel Trionfo precedente (della Castità). 

4 «Artificî». 

> Ricercata inversione (per con non): specifica avendo vinto ... Si noti poi la 
coordinazione di cole d(|). 


6 «Inaudita meraviglia» (l'infinito soggetto di era, veder, è preceduto da a). Il 
sintagma, che compare ugualmente nel Canzoniere (come alto e novo miracol), 
è di ascendenza dantesca (novo miracolo e gentile, a chiusura del sonetto Ne /i 
occhi porta della Vita Nuova). 

7” Troncamento ammissibile in antico accanto a tai. 

8 Manca in parte della tradizione. 

? «Da sola». 

10 L'ermellino è, per il suo candore, vulgato simbolo della purezza; il verde 
alluderà al colore allora preferito dalle giovani per le loro vesti; l’oro può essere 
adeguato emblema in quanto senza lega, del topazio i lapidarî dicevano, come 
per esempio l'/ntelligenza (citata dall’Appel), che «è la sua vertude molto casta» 
e che «somiglia d’'onestà la donna mia, / ch'a lo calor superfruo contasta». Nel 
primo verso della terzina sembra di riconoscere un calco del dantesco (nella 
canzone E’ m'’ incresce) «sì che la lor vittoriosa vista». 

11 Medio, come nel dantesco «Ma ella [la Fortuna] s'è beata» (anche nel 
Canzoniere «Beata s'è»). 

12 «Sopprimeva». 

13 La famosa frase stilnovistica. Palese il ricordo del dantesco «E qual è quei 
che volentieri acquista» (in rima con vista e attrista). 

14 Probabile reminiscenza del dantesco «sì vid’ io muovere a venir la testa Di 
quella mandra fortunata allotta». 

15 Reminiscenza del dantesco «E io ... vidi una insegna» (dei neghittosi). 

16 Valle della Tessaglia dove Giove sconfisse i giganti che tentavano di 
scalare l'Olimpo: anche nella Commedia si trova in rima con negra e allegra. La 
donna è la Morte (poco rifinito è che essa a sua volta apostrofi con donna 
Laura). 

17 Il plurale (ma nella tradizione non manca -ezza) starà per la consueta 
erronea interpretazione del meridionale -ezze (-izzi) da -ITIES in Toscana. 

18 Variante o (un po’ grezzo il variare del vocativo, dal tu di donna al voi di 
gente); ma non si può tacere il sospetto che con la lezione adottata anche e 
sorda e cieca (cui seguirebbe virgola) si riferisca a colei. Si noti ancora il ricordo 
della Fortuna dantesca («Quest’ è colei ch'è tanto posta in croce» ecc.). 

19 «Gente che non giudica dirittamente in cosa chiara e manifesta» 
(Castelvetro). 

20 Latinismo, «taglia». 

21 «Su... non hai giurisdizione». 

22 «Unica». 

23 Il poeta. 

24 Seconda persona (terza nella variante, più antica, si s. riferita al poeta). 

25 Frequente attacco dantesco (ma con quei o colui che). 

26 «Cosa di cui». 

27 «Si corregge». 

28 La Morte. Il verso riecheggia il dantesco «tal mi fece la bestia sanza pace». 

29 Ricordo del dantesco «E quando il dente longobardo morse». Le 
compagne di Laura in castità (Lucrezia, Penelope, Virginia ecc.), anzi i compagni 


(figurando anche Ippolito, Giuseppe ecc.), erano tutti personaggi del passato, 
storico o leggendario che fosse. 

30 Con dieresi assolutamente eccezionale in mai o in mio (0 con ipometria?), 
tanto che i manoscritti hanno variamente supplito una sillaba, intercalando 
dopo sentisti un tu o un già, oppure a mio sostituendo nostro o mio dur. 

31 Perché la Morte può anche esercitare violenza (mentre da Laura si 
accontenta di avere acquiescenza alla fine prematura). 

32 «Il meglio», 

33 Manca in parte della tradizione; e l’Appel si chiede se non porrebbe anche 
valere è. 

34 «Trapassi». 

35 «Governa armoniosamente». 

36 «Lungo ogni diagonale». 

37 «Contenere, descrivere». 

38 S'intende «proveniendo da...». Cat(b)ai, italianizzato anche in Cataio (qui 
bisillabo, con -aio trittongo), era il nome della Cina settentrionale (la 
meridionale era chiamata Mangi), fatto conoscere dai missionarî francescani 
quale il nostro Giovanni da Pian dei Carpini (ora Magione presso Perugia), da 
Marco Polo ecc. Etimologica la doppia antica di Marrocco (dal nome della città di 
Marràke$). 

39 «Il centro». Invece di e/ (variante i/) si potrebbe intendere anche e ‘/. 

40 «Riempito». 

41 «Per la lunghezza del tempo di affluenza» (espressione alquanto ellittica). 

42 Espressione proverbiale, ma risalente all’Apocalisse. 

43 Plurale latino, anche in Dante (nel quale pure misero suole associarsi a 
uno o anche a due sinonimi, «trista, misera e cattiva»). 

44 Questo interrogativo ascetico (cfr. lo scritto di M. Liborio in «Cultura 
Neolatina» del 1960, Contributi alla storia dell’<Ubi sunt») compare pure in 
opere latine del Petrarca, il De otio e il De remediis. 

45 Corretto da /i, inammissibile per accenti. 

46 Cfr. nota 39. 

47 La terra (dall’«Antiquam exquirite matrem» dell’Eneide). 

48 Ricordo del canto di Oderisi («E ora a pena in Siena se’n [di Provenzan 
Salvani] pispiglia ... La vostra nominanza ...»). 

49 Presenza arcaica dell'articolo davanti al numerale. 

50 Per a cfr. nota 6. 

51 «Forestiere» (cfr. sopra barbareschi e strani). 

52 «Proprio» (così in sostanza il Gesualdo). 

53 Dipende da Dopo, coordinato a (j)mprese. 

54 La tradizione più autorevole ha però /unga, con tèma passato al 
femminile, come spesso nel Trecento (/unga per /ungo tèma anche in varî codici 
della Commedia). 

55 «Argomento». 

56 Frequente attacco dantesco, una volta anche di canto. 


57 Il dubbioso passo di CXXVI. 

58. Sottinteso era, o meglio giunta era; l’autore stesso avrebbe 
successivamente sostituito Era a ed (Appel). 

59 Ancor vive (diversamente da quelle di cui alla nota 29). 

60 «Compagnia». 

61 «È necessario». 

62 Ricordo della morte di Didone nell’Eneide (si noti che, per la ragione 
indicata anche nell'Africa in evidente polemica con Dante, «morte pudicitiam 
redimit», essa può esser compagna di Laura nel Trionfo della Castità): «Nondum 
illi flavum Proserpina vertice crinem [come primizia d'offerta (Pascoli)] 
Abstulerat», poi «[Iris] dextra crinem secat»; dove si tratta non di un capello 
solo, ma, ritualmente, di un ciuffetto. Ciò non è tuttavia escluso neanche 
dall’'intenzione del Petrarca, se ha ragione l’Appel di ricostruire l’aureo come 
lezione primitiva. Il riscontro operato dal Tassoni con la leggenda (in particolare 
ovidiana) di Niso re di Megara, dalla scellerata figlia Scilla privato dello 
«splendidus ostro... crinis», vitale tra la canizie, è meno vicino al contesto, e 
oltre tutto crinis vi presenterebbe eventualmente la medesima ambiguità. 

63 «Con tanta più evidenza nelle cose più alte». 

64 Variazione sul tema di cui alla nota 67. 

65 Nonostante la punteggiatura adottata (ma non manca la variante tacita, 
sola e lieta), è percettibile l'eco dell'inizio di canto dantesco «Taciti, soli, sanza 
compagnia». 

66 «Così aspra nella sfera di sua giurisdizione» (cfr. nota 22). 

67 Eco, puramente verbale, della clausola «sudavit et alsit» nella Poetica 
oraziana, qui trasformata in bisticcio (s'intende, «bruciò e gelò di febbre»). 

68 «Alterò rapidamente la sua fisionomia». 

69 Data e ora comuni all’innamoramento e alla morte dell’amata. 

70 Latinamente: «e del fatto che non mi fu tolta la vita». 

71 Per la maggior anzianità del poeta. Sottintesa la copula era. 

72 Riferito al mondo. 

73 L'autore aveva prima scritto quinci («da questo fatto», ad anticipo di 
ch(e)); si stima vale «si può valutare». 

74 more e e mort'è sembrano essere varianti d'autore. Probabile un ricordo 
del sonetto dantesco Due donne. 

75 Cioè «mai più». 

76 Evidente eco del dantesco «tutta in sé romita» (detto dell'ombra di 
Sordello). Lo spirto... romito è una costruzione assoluta (sorta di «ablativo 
assoluto») con aggettivo anziché con participio: fatto avea non ha per soggetto 
lo spirto, ma è un impersonale (fatto era sembra essere infatti variante 
d'autore). L'interpretazione è in sostanza dell’Appel. Si aggiunga la probabile 
ispirazione al dantesco (ma non in impersonale) «Fatto avea di là mane e di qua 
sera / tal foce»). 

77 «Finito» (che è tra le varianti). 

78 «Attenta» (che è tra le varianti). E cfr. sopra gli occhi intende. 


79 Variante, pare, d'autore né («o», altri intende ne) vada in pace (in tal caso 
il periodo continuava oltre costume, certo con l'inconveniente di riferire a 
l’anima contenta le note corporee che sono pallida e parea ecc.). 

80 Più che di Dante («neve in alpe sanza vento»), è ricordo della fonte 
comune, il sonetto cavalcantiano Biltà di donna («e bianca neve scender senza 
venti»). 

81 Notevole l’allitterazione, poco meno che assente dal Canzoniere, e qui 
assai frequente (sùbito sopra caro costume, sùbito dopo dolce dormir, e più altri 
casi), a segnalare una considerevole diversità di tecnica. 


1 Violento iperbato: post regge tergum (cfr. post tergum nel carme 
successivo, dove ha però il normale valore locale, non temporale); animi 
determina c/larissima. 

2 S'intenda, «ai proprî concittadini». Importante per l’identificazione della qui 
innominata Laura è il dato della sua appartenenza a grande famiglia. 

3 In dipendenza da indignans, «che a un giogo muliebre sia stato lecito 
tanto» ecc. 

4 Posposto (costruire dum amor libertatis ecc.), secondo uno stilema 
fossilizzato nel manierismo di questo Petrarca (anche sotto inicit illa... dum ecc., 
oculos dum ... instruit ecc.). 

> Supino passivo, in dipendenza da durum. 

6 L'infinito perfetto (anche in tentasse) ha un significato più enfatico che 
propriamente perfettivo («riuscire a...»). 

7 A emulazione, come prova la posizione in clausola, dell’oraziano «Dulce 
ridentem Lalagen amabo, Dulce loquentem». 

8 Posposto, conforme alla generale sintassi poetica del passo. 

? «Non più avvezza», ma concettualmente (cfr. nota 9 all'Africa) il carattere 
d'insolito pertiene pure al risus. 

10 Avignone, con cui peraltro il Petrarca (che anzi nella Posteritati dichiarò di 
non amare le città in generale) suol essere severo. 

11 Allitterazione, a partir di qui frequente nell’epistola (perentorio per 
l’iterazione il verso successivo, et vultus et verba, moventia mentem). 

12 Gli ex-voto del navigatore scampato al naufragio. 

13 Immagine affine al cavalcantiano «casser de la mente» (e cfr. introduzione 
al Secretum). 

14 Riferita alle lacrime, è metafora classica (Catullo, Ovidio). 

15 Sintagma ovidiano per indicare l’Aurora, da cui la dantesca «concubina di 
Titone antico». 

16 È stato giustamente osservato come questo passo sia l'equivalente latino 
della quarta stanza di Di pensier in pensier. 


1 «Musae, quas Pieridas et Pierias poétae solent appellare» (così il 


ciceroniano De natura deorum). La Pieria era una regione della Macedonia, 
presso l'Olimpo, alla quale è riferito il mito già omerico delle Muse. 

2 Nel Petrarca il nome, che in antico designa piuttosto le Cevenne, è volto a 
indicare il passo del Monginevro (Montgenèvre) nelle Alpi Cozie, tra la valle 


provenzale della Durenza e quella piemontese della Dora Riparia, cioè tra 
Briangon (Delfinato) e Susa (con diramazione per Pinerolo). Non regge il 
gehennae (evangelicamente, «inferno») della tradizione, dove peraltro 
insoddisfacente è anche il precedente tegant (emendato dal Giarratano, con cui 
il Paoli, in tegat). 

3 È questo il tema dell’«aura», spirante dalla residenza della donna amata 
nel Canzoniere (dov'è agevolato dal gioco verbale sul nome di lei), secondo una 
ben accertata ascendenza provenzale; ma qui si specifica nella brezza che soffia 
dalla patria, secondo una tradizione ugualmente francese, quella per cui, in un 
passo interpolato entro la canzone di gesta dello Charroi de Nîmes, l'eroe, 
Guglielmo d'Orange, accingendosi a una rischiosa impresa, si rivolge «vers 
douce France» e si fa impregnare dall’«ore dolce» (proprio il serenus spiritus!) 
che di là muove (se ne ricorderà il D'Annunzio nel Dit du Sourd et Muet). 

4 La posizione del verbo (dopo il dattilo iniziale, che chiude periodo) indica 
perentoriamente l'ispirazione al famoso esametro virgiliano (pronunciato da 
Didone) «impulit. Adgnosco veteris vestigia flammae». 


1 Genova, in latino medievale, classico Genua (lo rileva anche l’'/tinerarium: 
«apud veteres non lanuae, sed Genuae, nomen in usu est»). 

2 Forma prosodicamente errata (l'i dovrebb'essere lunga), perciò omessa da 
qualche copista, ma che compare un paio di altre volte nell'Africa (forse 
influenzata da periturus). Ulteriori improprietà del genere non mancano nel 
brano: nulli (v. 843) è di un solo codice contro nulligque (ma l’e di cedo è lunga); 
Eryx con e lunga (v. 858) non corrisponde all'uso di Virgilio per la località 
siciliana detta omonima, fedele al greco Eque.. 

3 Il promontorio di Portofino (Portus Delphini è già in Plinio). 

4 | venti meridionali: proprio da essi la Punta di Portofino protegge 
l’insenatura dove si trova il paese di Portofino, e più in genere il golfo Tigullio (o 
di Rapallo). 

> Siestri (Sestri Levante) anche nel Purgatorio, infatti col latino Segesta 
( Tigulliorum). 

6 Monterosso e Corniglia sono due delle Cinque Terre, il cui vino bianco è 
tuttora pregiatissimo (il falerno, non necessariamente bianco, era prodotto 
nell’ager di questo nome sulla destra del Volturno, quindi più a nord di quello 
chiamato così oggi; Meroe, capitale della Nubia nell'attuale Sudan, è citata nella 
Farsaglia lucanea per il suo «vino, ma non di uva mareotica, bensì prezioso 
falerno, a cui Meroe ha procurato l'invecchiamento in pochi anni, rendendolo 
generoso e spumante» (trad. di L. Griffa). | «vina Rubenti Monte... transvecta» 
sono citati anche in un’epistola metrica come cari al cardinale Giovanni 
Colonna, appunto coi vesuviani. 

? Portovenere, che con la vicina isola Palmaria chiude il golfo dell'odierna 
Spezia. 

8 Lerici (sul lato opposto del golfo): secondo l'etimologia qui proposta, l’Èrice 
dell’Italia (continentale), omonima di quella siciliana dove approda Enea (nel V 
dell’Eneide). 


? «È dato a saxis l'epiteto di unda» (Festa). Col Capo Corvo (l'/tinerarium: 
«nomen a colore sortitum»), e più a est con la Punta Bianca, termina lo sperone 
di Montemarcello, tra il golfo della Spezia e la foce della Magra, ultima 
propaggine dunque della Liguria prima della Toscana. 

10 In varî codici /acte, ma per la Punta Bianca il Petrarca si ispira alla 
descrizione oraziana di Terracina, «Impositum saxis late candentibus Anxur» 
(Festa). 

1l Luni, già allora un gruppo di rovine (simbolo anche per Dante della 
caducità della storia), è qui giustamente rappresentata come una fiorente città. 
L'Itinerarium cita in contrasto «ruinas Lunae iacentis». 

12 Piombino e il Monte Argentario. 

13 Port'Ercole, sul lato meridionale dell'Argentario. 

14 Il nome di Talamone (che peraltro, venendo dal nord, è prima 
dell'Argentario) è ricondotto a quello dell'eroe mitologico, l’argonauta padre di 
Aiace (ma l’/tinerarium esita sull’etimo). 

15 Quello grossetano (che però sbocca in mare a nord di Talamone). 

16 Già nell’Eneide (nel passo del libro VIII che il Pascoli chiamò «Roma prima 
di Roma») aurea nunc è riferito a Roma, o piuttosto al Campidoglio (Capitolia). 
La fonte è provata dalla nota seguente. 

17 Nome poetico del Tevere, da quello di un antico tiranno, come 
etimologizza Virgilio nel brano citato dell’Eneide («asper... Thybris, A quo posto 
Itali fluvium cognomine Thybrim Diximus - ‘amisit verum vetus Albula 
nomen -»). 

18 «Mortem in vicinia videre» è di Seneca. 

19 Il riposo notturno degli animali è frequentemente descritto nell’ Eneide, in 
passi ben presenti al Petrarca, ma qui importano particolarmente quelli in cui gli 
è opposta l'inquietudine umana, di Didone (libro IV: «Nox erat, et placidum 
carpebant fessa soporem Corpora per terras, silvaeque et saeva quierant 
Aequora... At non infelix animi Phoenissa...») o dei capi troiani (libro IX: «Cetera 
per terras omnis animalia somno Laxabant curas et corda oblita laborum: 
Ductores Teucrum» ecc.). Sono luoghi vicini anche alla memoria di Dante 
(«l’aere bruno Toglieva li animai che sono in terra Dalle fatiche loro; e io sol 
uno» ecc.). Sulla scorta di questi brani, se non fosse l'opportunità, peraltro non 
necessitante, di far coincidere la forte pausa con la cesura, si sarebbe tentati di 
riferire in terris non a quanto precede, ma a quanto segue. 

20 «Ricorda, per il movimento del verso, l’oraziano [chiusa d’un’Epistola] 
mors ultima linea rerum (est)» (Paoli). 

21 «Locuzione modellata sul virgiliano quo res summa loco? e non usata con 
troppa proprietà» (Paoli). 

22 La clausola coincide con una, in altra accezione, di Claudiano (Paoli). 

23 Annibale. 

24 In uno dei manoscritti che tramandano isolatamente il lamento del 
morente Magone sono aggiunti questi versi: «Quid nunc divitiae, quid fulvi 
vasta metalli [oro] Congeries, quid purpureis suffulta columnis Atria praelataeve 
[innalzate] iuvant ad sidera moles?». 


l Il De viris illustribus e l'Africa. 

2 Solitamente «il flusso e il riflusso marino» (così in Seneca), ma anche in 
senso più letterale, come nel virgiliano «Inde alios ineunt cursus aliosque 
recursus», parlandosi dell'’agmen Troianum in Sicilia. Dal valore metaforico, 
ovviamente, la celebre terminologia vichiana. 

3 Stranamente omessa la conclusione, che è, a un verso d’intervallo, «pulvis 
et umbra sumus», luogo tanto presente al Petrarca («Veramente siam noi 
polvere et ombra»). 

4 Sembra un'invenzione petrarchesca, a segnare il culmine poetico del 
passo. 

> Ricorda il finale della prima Egloga virgiliana («Maioresque cadunt altis de 
montibus umbrae»), così come sùbito sotto il sole «idem» rievoca quello 
«alius... et idem» nel Carmen saeculare di Orazio. 

6 Palinuro (nel verso virgiliano notat). 

” Contributo al diffuso tema ascetico dell’Ubi sunt?. Il più esteso è nel De 
otio. 

8 Notevole la relativa esattezza della citazione fatta a memoria. Il testo (ed. 
Pohlenz) ha: «Aristoteles ait b. q. ... Ex his igitur hora VIII quae mortua est, 
provecta aetate mortua est; quae vero occidente sole, decrepita, eo magis si 
etiam... nostram longissimam aetatem ... qua illae bestiolae reperiemur». Il 
luogo aristotelico è nella Storia degli animali. Il fiume Hypanis è il Bug 
meridionale (ucraino Boh), appunto affluente del Mar Nero. 

? Verso non identificato: dello stesso Petrarca? 

10 «Ut ait idem», precisa Cicerone, cioè Socrate nel Fedone platonico. 


1 Si noti che il sesto salmo penitenziale della Chiesa è il De profundis, dove 
invece Israele può vantarsi della speranza («speravit anima mea in Domino»). 

2 Allusione, rilevata dal Martellotti, al luogo delle ciceroniane 7Tusculanae 
disputationes in cui è detto che Platone «cupiditatem subter praecordia 
locavit». Tuttavia il sintagma ex o in praecordiis meis è biblico (Isaia ecc.). 

3 Ogni salmo è naturalmente concluso dal Gloria. 


1 Emendamento del Martellotti per corrosorum del suo codice di base e delle 
stampe antiche: corrado vale metaforicamente, per esempio in Terenzio, 
«raccogliere insieme». 

2 Per Merce e il falerno cfr. nota 6 all'Africa; Cnosso era la capitale antica di 
Creta, isola allora (era in signoria di Venezia) rinomata per i suoi vini. 

3 Colli Iblei si denominavano anticamente quelli tra Augusta e Siracusa, dove 
sorgeva la città di Mègara Iblea (altre Ible erano nella regione). 

4 La canna da zucchero, importata in Occidente (Sicilia inclusa) dagli Arabi. 

> Notevole, a correzione della proclamata semplicità stilistica, questo gioco di 
parole, sopraggiungente dopo un trinomio simmetrico. 

6 Dal fiume della Colchide, affluente del Mar Nero (oggi Rion, nella Georgia 
russa), aveva tratto il nome il fagiano. 

7 La descrizione del Caos apre le Metamorfosi (nel passo originale, 
ovviamente, pugnabant). 


8 Il capo di alcuni vipèridi, come la vipera cornuta e il ceraste (alla greca, 
appunto, «cornuto»), infatti munito di appendici. 

? Eco d’un’epistola senechiana: «satis sunt... mihi pauci, satis est unus, satis 
est nullus» (Martellotti). 

10 Normale per i/li nel latino medievale. Le piante citate appartengono alla 
flora del Canzoniere, dove anche possono associarsi («un abete, un faggio, un 
pino»). 

11 Per vini liguri cfr. la citata nota all'Africa; per quelli delle Marche si pensi 
all'attuale verdicchio. 

12 Aggettivo insolitamente ricavato da Maro (Virgilio), con allusione al 
vecchio di Còrico (in Cilicia) che nell'ultimo delle Georgiche egli dice di aver 
incontrato nelle campagne di Taranto, coltivatore solerte e felice che «regum 
aequabat opes animis», 


1 Si noti il bisticcio (officiat / inficiat), che non ostacola peraltro il cursus 
tardus (ménus inficiat). 

2 Lo PIOVOG dei Greci. 

3 Singolare l'elogio di questi tre poeti dei quali tanto poco è giunto a noi, e 
tanto meno ai tempi del Petrarca: se poteva leggere frammenti di Ennio in 
Cicerone, di Pacuvio (nipote di Ennio) e peggio di Vario (uno degli editori 
dell’Eneide) non doveva conoscere praticamente nulla. 

4 Cfr. nota 1 all’epistola ad /taliam. 

> Reminiscenza del Carmen saeculare oraziano («... Sol,... possis nihil urbe 
Roma Visere maius»)? «In solio regni sui» (o simile) è del resto frequente 
stilema biblico. 

6 Era infatti soprannominato «il tenebroso» (TKOTELVOC), 

7 Si avverta l’insinuazione d’eresia, normale verso gli «averroisti». 

8 Le due cose nelle Confessioni. quanto segue, dopo che nel citato De 
civitate, nelle Enarrationes in Psalmos. 

? Della Logica aristotelica. 

10 In una delle Homiliae in Ezechielem. 

11 Gesù dice in Matteo: «Nolite dare sanctum canibus neque mittatis 
margaritas vestras ante porcos». 


1 Cioè, come sostituisce un codice, thea/logiae (che Dionigi insegnò a lungo 
all’Università di Parigi). 

2 Il Ventoux, nella Alpi di Provenza, a nord dell'altopiano di Valchiusa. 

3 Gioco tra attivo (come nel virgiliano «Fortuna omnia versat») e deponente. 

4 Si tratta di Filippo V (la precisazione era necessaria per distinguerlo dal 
Filippo padre di Alessandro, Il del nome). L'episodio è riferito nel |. XL ab Urbe 
condita, che dice il re «gravior aetate». 

> La catena dei Balcani, nel centro dell’attuale Bulgaria (si dovrebbe dunque 
parlare di Tracia, non di Tessaglia); la cui vetta più alta è il Jumruk Cal. Da quella 
cima si sarebbero dovuti scorgere non solo l'Adriatico e il Mar Nero (ai quali pure 
si limita Mela), ma anche il Danubio e le Alpi: ispezione che il re volle compiere 
in funzione della guerra con Roma. Naturalmente questa visione è irrealizzabile 


(tolta la valle del Danubio), ma i partecipanti alla spedizione, dice Livio, non 
confermarono né smentirono. Poste le affinità col capitolo liviano, bisognerà 
concludere almeno che anche la gita alpinistica fu sottoposta alla consueta 
mascheratura umanistica. 

6 Geografo latino del | secolo, autore del De Chorographia. 

7” Con Gherardo c'era una differenza di circa tre anni. 

8 Tipica espressione classica (cfr. il catulliano «Suffenus iste, Vare, quem 
probe nosti»). 

? Malaucène, località sulle pendici settentrionali del Ventoux. 

10 Virgilio, nel primo delle Georgiche. 

11 Invece del classico ceteris. 

12 «Quam... arcta via est quae ducit ad vitam!», dice Gesù nel Vangelo di 
Matteo. 

13 In un’elegia Ex Ponto alla moglie. 

14 Espressione salmistica. 

15 Filhol. 

16 E cioè «ironicamente». 

17 Annibale. Nel I. XXI di Livio si dice come i Cartaginesi «ardentia [per un 
gran rogo d’alberi] saxa infuso aceto putrefaciunt», ma il Petrarca alluderà 
piuttosto (Paoli) al «montem rumpit aceto» di Giovenale, detto sempre di 
Annibale. 

18 Cfr. nota 1 alla Posteritati. 

19 Di Agostino in questa lettera si citano sempre le Confessioni. «Tuus», 
perché Dionigi apparteneva agli Eremitani di sant'Agostino, congregazione 
riunita alla metà del Duecento, sul fondamento d’una regola attribuita a quel 
grande vescovo. 

20 Esametro d'un distico degli Amores ovidiani, espunto da parte degli 
editori; il verso isolato figura comunque su un muro di Pompei. 

21 Mentalmente fuso con profectus (da cui normale lo spagnolo provecho). 

22 Il Lionese (allora conquistato direttamente dalla corona di Francia), ma 
forse qui da intendersi in senso più largo. 

23 Aiguesmortes in Linguadoca, parecchio a ovest dunque di Marsiglia. 

24 «Deos testari» è una tipica espressione classica, in particolare ciceroniana. 

25 Il passo di san Paolo è nella lettera ai Romani. 

26 Naturalmente Antonio abate, la cui biografia, dovuta a sant’Atanasio, il 
Petrarca conosceva nella traduzione latina di Evagrio. Il Vangelo è quello di 
Matteo. 

27 Il comparativo proximior si trova già nelle epistole di Seneca. 

28 Virgilio, sempre nelle Georgiche. 

29 Se si dovesse prestar fede a questa dichiarazione, l’anno si dovrebbe 
desumere dal decimo anniversario della partenza da Bologna (1326) - si sa 
quale sia per l’autore l’importanza degli anniversarî - o anche dal fatto che 
manchi un decennio alla quarantina (1344). Con solidi argomenti (la tarda 
conoscenza che di questa lettera ebbe il Boccaccio, pure amico di padre Dionigi, 
morto nel 1342; il fatto che questi alla presunta epoca della lettera risiedesse in 


Avignone, non ancora in Italia com’essa dice) il Billanovich ha però sostenuto 
che l’epistola sia fittizia e non anteriore all'ultimo soggiorno in Provenza (fine 
1352-1353): inventata attorno al passo di Livio e a quello finale di Agostino, 
presenterebbe l'ascesa del fratello per la via diritta, di contro agli erramenti 
dello scrittore, come un’allegoria della sua monacazione; e la supposta età, 
trentadue anni, era quella stessa di Agostino quando consultò il libro 
dell'apostolo. Non anteriore all'Africa, anzi posteriore al Secretum, al De vita 
solitaria ecc., «l’epistola», scrive il Billanovich (forse qui un po’ troppo drastico), 
«non è il diario di una giornata vissuta realmente dal Petrarca: anche se durante 
i molti anni in cui dimorò in Provenza egli possa avere compiuto, del tutto o in 
parte, l’ascensione al monte famoso nella regione». 


1 Questa lettera è andata smarrita. Prima che il Petrarca lasciasse Avignone 
(1353), il Boccaccio gli aveva mandato una solenne copia della Commedia 
(solitamente riconosciuta nell'attuale Vaticano 3199), accompagnata dal suo 
carme (che è infatti trascritto sull’inizio di quel codice) /taliae iam certus 
honos... (il «carmen illud tuum laudatorium», di cui sotto). Una variante 
lievemente rielaborata di questo carme fu dal Boccaccio inviata al Petrarca con 
la citata lettera nel 1359, dopo la visita fattagli a Milano. Il contenuto della 
missiva si può sommariamente ricostruire attraverso la presente replica; nel 
carme doveva soprattutto urtare il /aureatus il duplice accenno alla mancata 
incoronazione dell’Alighieri («frondibus... nullis redimiti», «meritis... lauris Mors, 
properata nimis, vetuit vincire capillos»). 

2 Cfr. nota 24 alla lettera precedente. 


3 Grecismo (P®@Pzi0v), «premio in una gara sportiva», diffuso dalla Vulgata 
con due esempî paolini (qui, per il parallelismo a cursus, si riecheggia la prima 
ai Corinzî: «Nescitis quod ii, qui in stadio currunt, omnes quidem currunt, sed 
unus accipit bravium?»). 

4 Allusione all’ampio passo (nel |. X dell’/nstitutio Oratoria) in cui Quintiliano 
(fatto conoscere al Petrarca da Lapo da Castiglionchio), pur ammettendo le alte 
qualità di Seneca, condanna l'imitazione dei suoi difetti da parte della gioventù; 
in particolare all’inizio del brano: «Ex industria Senecam in omni genere 
eloquentiae distuli propter vulgatam falso de me opinionem, qua damnare eum 
et invisum quoque habere sum creditus». (Da notare che anche Quintiliano, 
spagnolo, era corregionale, se non proprio concittadino, di Seneca). 

> A Pisa o a Genova? o addirittura prima in Valdarno? 

6 Rispettivamente ser Parenzo e ser Petracco, notai in Firenze, di cui il 
secondo fu anche notaio dei Priori in mesi cruciali per Dante (1300-1301); ma 
egli fu bandito dopo l’Alighieri, nell'ottobre 1304, esattamente tre mesi dopo la 
nascita del figlio. Ad accomunare le sorti di Dante e di Petracco fu solo (nel 
1311) la cosiddetta riforma di Baldo d’Aguglione. 

” Evidente (intenzionale?) ricordo dell’Ulisse dantesco: «Né dolcezza di figlio, 
né la pieta Del vecchio padre, né ’| debito amore Lo qual dovea Penelopè far 
lieta» ecc. Ma il passo presenta affinità col 7rattatello boccaccesco (rilevata dal 
Billanovich). 

8 In luogo non identificato dal Rossi: a meno che non si alluda al brano del 
De amicitia da cui il Petrarca stesso, nel De viris illustribus, ricava una mordace 


risposta proprio di Dante («morum paritas et similitudo animorum amicitiae 
causa est»). 

? La Rhetorica ad Herennium (la Rhetorica nova delle scuole), allora ancora 
attribuita a Cicerone. 

10 Personaggio della terza Bucolica (il verso citato è preceduto dalle parole - 
dette sempre da Menalca - «non tu in triviis, indocte, solebas»). 

11 È l’epistola metrica a Giacomo Colonna (di cui sopra è riprodotto un 
brano), dov'è detto: «Nil usquam invideo, nullum ferventius odi, Nullum 
despicio nisi me, licet hactenus idem Despicerem cunctos et me super astra 
levarem». 

12 Qui /anistae si può pensare che valga non letteralmente «imprenditori di 
gladiatori», ma per metafora (anche ciceroniana e liviana) «esortatori alla lotta». 

13 Cicerone, ma in quanto presunto autore dell’/n Sallustium. 

14 Le Controversiae di Seneca il Vecchio, peraltro confuso col figlio. Il 
Billanovich ha dimostrato che il Petrarca le conobbe nella biblioteca papale di 
Avignone. 

15 Si cita il famoso verso d’un’epistola oraziana, «Nam tua res agitur, paries 
cum proximus ardet». E già nella citata Metrica a Giacomo Colonna il Petrarca 
aveva scritto: «Nec tibi ficta loquar, michi nam loquor». 

16 Qui si rievoca la prima visita del Petrarca (in viaggio verso Roma per il 
giubileo del 1350) a Firenze e il primo incontro col Boccaccio. 

17 Litote, per «ragguardevolissimo» (la poesia è perduta). 

18 Il ciceroniano postliminio redire si applica a chi torna dall'esilio con piena 
reintegrazione nei suoi diritti. 

19 Evandro (nell'VIII dell’ Eneide). 

20 Niso è l’amico di Eurialo nell’Eneide; Lelio, di Scipione Emiliano (come suo 
padre dell’Africano) in particolare nel Laelius De amicitia e nel De re publica di 
Cicerone (e il Petrarca aveva soprannominato Lelio il suo amico Lello Tosetti). 
Phitias (più corretto Phintias) è la forma che ha nel Petrarca il nome dell'amico 
di Damone, da noi chiamato Pizia (i due pitagorici di Siracusa al tempo di 
Dionisio): gli esempî di Lelio (non si precisa se il Maggiore o il Minore) e di Pizia il 
Petrarca li poteva trovare associati in Valerio Massimo. 


1 Locorum e temporum dipendono, con forte iperbato, da /onge. Invece 
l’inelegante ripetizione clausolare di sit indica lo stato provvisorio del dettato. Il 
Paoli nota pure la non classicità del futuro (optabis; e fuerit auditum non sarà 
futuro anteriore?) con forsitan. 

2 Non ha necessariamente connotazione negativa (per esempio Terenzio ha 
proprio me in vestrum gregem recipiatis); greggia è neutro anche nella 
Commedia e nei Trionfi (dove amorosa greggia). 

3 Rileva il Paoli che, con Ovidio, modello di quest’inizio è l’/ndex rerum a se 
gestarum di Augusto, in quanto citato (l'originale non era ancor noto ai tempi 
del Petrarca) da Svetonio (qui «Ipse Augustus nihil amplius quam equestri 
familia ortum se scribit, vetere et locuplete»). 

4 Il Petrarca si attiene alla tripartizione delle età (prescindendosi dal senium, 
sopra i settanta) adottata per esempio da Dante (IV del Convivio) sul modello di 


Tommaso: l’adolescentia arriva ai venticinque anni, la iuventus o ai 
quarantacinque (cinquanta per Tommaso). Si noti che a una più minuta 
suddivisione della vita umana il Petrarca faceva obbiettare da Agostino 
nell'ultimo del Secretum: «angustissimam aetatem alii in quattuor, alii in sex 
particulas aliique in plures etiam distribuunt; ita rem minimam, quia quantitate 
non licet, numero tentatis extendere», 

> Tipico sintagma virgiliano (miseris mortalibus così nel III delle Georgiche 
come nell'XI dell’Eneide). 

6 Marco Gavio Apicio, raffinato buongustaio e dissipatore contemporaneo 
citato da Seneca. 

? Dal contesto sembrerebbe dunque che l’amore-passione (distinto dal 
carnale) per Laura fosse confinato ai limiti dell'adolescenza (cfr. nota 4), cosa 
singolare anche se per questi si accettasse col Ricci il dato di Isidoro 
(ventott’anni). 

8 Sottinteso, come spesso, il verbo esse, qui però col risultato di ottenere il 
cursus velox (4nimo éxecràtum, come sopra utilis extinxisset, sotto feminam 
aspexissem, servitio liberavit ecc.). 

? Nel 1343 (anno in cui gli nacque del resto la figlia Francesca) il Petrarca 
ebbe la crisi testimoniata particolarmente dal Secretum e dall'episodio di 
Magone nell'Africa, in concomitanza con la morte di Roberto d'Angiò e con la 
monacazione di Gherardo. 

10 Se reges va preso, come si deve, in senso stretto, si allude a Roberto 
d'Angiò, all'imperatore Carlo IV, a Giovanni Il di Francia. 

11 Si noti la corrispondenza chiastica degli aggettivi. 

12 Cfr. nota 3. Seguono, rileva il Paoli, altre allusioni classiche, nell’aliter... 
visus e nella ventosa gloria (rispettivamente al virgiliano dis aliter visum e 
all’oraziano ventoso gloria curru). 

13 Giorno omesso nell’archetipo. 

14 Latinizzazionc del nome dell’Incisa (in Valdarno), in antico solitamente 
l’Ancisa (attraverso /a ‘Ncisa). 

15 Riportò la sede pontificia a Roma nel 1367, ma tornò ad Avignone tre anni 
dopo. 

16 La valle inferiore del Rodano è infatti flagellata dal mistral. 


x 


17 La forma antica di Carpentras è Carpentorate (col suffisso gallico di 
Arelate Arles ecc.). 

18 Le tre «arti» del Trivio (i cui nomi erano rimasti un tempo alle classi liceali). 

19 Di Lombez (pronunciare -ès, con e lunga e s sonora), sulla Save affluente 
della Garonna (attuale dipartimento del Gers). 

20 Si noti il presente congiuntivo in dipendenza da un perfetto. 

21 È la forma medievale (indeclinabile, si veda sotto de Parisius) del nome di 
Parigi. 

22 Cfr. nota 10 al De vita solitaria. 


23 La forma, normale nel Petrarca (per Sorga), sembra esser quella della 
Provenza settentrionale. 


24 Di Cavaillon (cfr. introduzione al De vita solitaria). Come cardinale Filippo 
appartenne poi all'ordine dei vescovi, quale titolare della maggiore fra le sei 
diocesi suburbicarie, quella di Sabina e Poggio Mirteto. 

25 Nelle Confessioni, rileva il Paoli, sant'Agostino dice di sant'Ambrogio: 
«suscepit me paterne ille homo Dei et peregrinationem meam satis 
episcopaliter dilexit». 

26 Nel linguaggio liturgico i giorni da lunedì a venerdì sono chiamati feriae da 
secunda a quinta (sottintendendosi che la prima è la domenica); hebdomada 
(per hebdomas) maior era detta la settimana santa. 

27 E cioè in esametri. 

28 Cfr. nota 22. 

29 La forma latina medievale (Corigia anche in Salimbene) del nome di 
Correggio. 

30 Mancano qui i dati di circa un lustro. 

31 Il nome classico (veramente Patavium), accanto al quale sùbito dopo è 
usato quello medievale di Padua. 

32 Cfr. nota 22. 

33 Come sopra. 

34 Il plurale, usato anche sopra per i viaggi, indica evidentemente tutta la 
Francia in senso largo. 

35 Sembra memore dell’inferma dantesca, «Che non può trovar posa in su le 
piume, Ma con dar volta suo dolore scherma». 


GIOVANNI BOCCACCIO 


GIOVANNI BOCCACCIO 


Con l'ultimo di coloro che furono chiamati le tre corone 
fiorentine, Dante, Petrarca e Boccaccio, si presenta un 
oggetto critico di assai meno agevole apprensione. Simili 
canoni ternarî, il cui retorico schema seguitò a imperversare 
nella divulgazione scolastica delle nostre lettere anche per 
epoche tanto più vicine (Foscolo, Manzoni, Leopardi; 
Carducci, Pascoli, D'Annunzio), rischiano di essere 
fortemente svianti, specialmente per il caso, qual è questo, 
di personalità rilevanti, ma non risolutamente primarie. La 
terna fiorentina era stata elaborata nella capitale medicea 
anche in funzione di supremazia politica. Ripresa da un non 
toscano, Pietro Bembo, al principio del Cinquecento, 
significò la fissazione della nostra lingua a un livello di 
indiscutibile fiorentinità, però di fiorentinità passata, filtrata 
nella tradizione letteraria, non presente. Ma il genio 
linguistico di Dante e del Petrarca li trasferiva 
necessariamente in un'’attualità perenne, trascendente i 
limiti della loro storica contingenza; dal Petrarca volgare poi, 
operante nel sublime Assoluto d'una tonalità media, era 
anche tematicamente facile estrarre un modello lirico 
permanente, ciò che fu appunto teorizzato dal Bembo (né 
mancava di giovare il parallelismo con l'amplissima opera, 
nel Quattro e Cinquecento ancor viva e letta, in un latino già 
decisamente umanistico). Altra era la situazione del 
Boccaccio, ricavare dal quale, come fece il Bembo, un 
modello intangibile di prosa (lasciando stare il meno incisivo 
segno stilistico della produzione latina) non si poteva senza 


incorrere in gravi forzature. Anzitutto: la prosa di cui il 
Boccaccio era proposto a modello, era esclusivamente prosa 
narrativa. Staccato dalla prosa di ragionamento, che in 
sostanza avrebbe dovuto rappresentare l'istanza più 
urgente, il Boccaccio era inoltre concentrato nel Decameron, 
cioè in una sola parte della sua carriera (dicono le Prose 
della volgar lingua: «Ma ciascun di loro [gli altri prosatori 
antichi, Dante incluso] vinto e superato fu dal Boccaccio, e 
questi medesimo da se stesso, con ciò sia cosa che tra molte 
composizioni sue tanto ciascuna fu migliore, quanto ella 
nacque dalla fanciullezza di lui più lontana. Il qual 
Boccaccio, come che in verso altresì molte cose componesse, 
nondimeno assai apertamente si conosce che egli solamente 
nacque alle prose. Sono dopo questi stati nell'una facultà e 
nell'altra molti scrittori: vedesi tuttavolta che il grande 
crescere della lingua a questi due, al Petrarca e al Boccaccio, 
solamente pervenne; da indi innanzi, nonché passar più 
oltre, ma pure a questi termini giugnere ancora niuno s'è 
veduto»). È vero peraltro che nella sua prassi di trattatista 
(come bene osserva il suo maggiore studioso odierno, Carlo 
Dionisotti) il Bembo doveva idealmente risalire a ritroso del 
Decameron, al Filocolo e all’Ameto e alla Fiammetta, di 
sintassi e stile tanto più intellettuali; ma ciò mette ancor 
meglio a fuoco l’aporia della fortuna boccaccesca.. Il 
Decameron è un mirabile capolavoro, a patto però di essere 
goduto, come merita, fuori di ogni proposta all’imitazione, 
che lo confinerebbe in atteggiamenti arcaici di lingua 
quanto di mentalità e gli conferirebbe un’indebita 
responsabilità nell'aver sospinto la letteratura italiana verso 
forme non popolari. Tanto varrebbe riassumere come valido 
il programma culturale del Boccaccio, che, nel mentre 
scalava a livello di un pubblico borghese-mercantile i grandi 
ideali danteschi, mai persi di vista, compensava però 
l'intenzione popolareggiante del narrare versificato con 
l’artefatta inflazione retorica, latineggiante (più nel senso di 
Apuleio che di Cicerone), del narrare prosaico. Nell'insieme 


questa posizione è retrospettiva, per intenderci rapidamente 
è tardo-medievale, compiaciuta di veli simbolici e mitologici: 
l’incontro con la realtà, il cui avvento si ha nel Decameron (e 
in parti più o meno estese della Fiammetta e del Corbaccio), 
costituisce una vera soluzione di continuità, che per 
metafora potrebbe far parlare di «miracolo». Tale è il quadro 
complessivo che si fa tanto più evidente quanto meglio si 
conoscono, per opera degli studî recenti, le opere minori, 
particolarmente quelle volgari, del Boccaccio, così come 
avviene del Petrarca, talché il cosiddetto «miracolo» si 
misura, pur senza annullare la cesura antecedente, entro 
un’assidua attività sperimentale (romanzo in prosa al tardo 
modo francese, «epica» popolaresca, «elegia», poesia 
«bucolica», «visione» ecc.) da compararsi, per la mera 
sperimentalità beninteso, al solo precedente dantesco. 

Un ingrediente abbondantissimo di questa carriera, e anzi 
un legame tra i suoi varî prodotti, è la simbolizzazione degli 
oggetti e quindi l'elaborazione di chiavi mitiche, in largo 
senso autobiografiche (la presentazione emblematica del 
paesaggio napoletano e del fiorentino, culminante nella 
favola eziologica del Ninfale Fiesolano, investe i due centri 
della vita dell'autore). L'elaborazione della biografia 
boccaccesca, eseguita in epoca positivistica e quindi incline 
a interpretare il dettato poetico quale documento notarile, 
ha risentito fortemente dell’'equivoco: va citato in prima 
istanza il pur importantissimo Contributo agli studi sul 
Boccaccio (Torino 1887) di Vincenzo Crescini. L'ultima 
generazione di studiosi ha dunque dovuto procedere a una 
rettifica di tiro e a una restituzione del pseudo-documento in 
mito: in quest'operazione di revisione e di smontaggio si 
segnala in primo luogo, per i suoi Restauri boccacceschi 
(Roma 1945), Giuseppe Billanovich, e con lui Vittore Branca. 
Non si abbandona perciò la sfera dell’opera neanche 
discorrendo sommariamente della vita dello scrittore. E ciò 
vale addirittura per la nascita. L'anno, 1313, s'induce da 
fonti indirette: una Senile in cui il Petrarca dice l’amico più 


giovane di nove anni, almeno secondo la dichiarazione 
dell’interessato (se però, aggiunge con qualche malizia, egli 
non si è ringiovanito); e l'età indicata da Filippo Villani (che, 
se indipendente dal Petrarca, rifletterà un'informazione 
boccaccesca dell'ambiente fiorentino). Ma da chi e dove 
l'avrebbe avuto il mercante e cambiatore, di famiglia 
certaldese immigrata a Firenze, Boccaccio (o Boccaccino) di 
Chelino? Filippo Villani è il primo a dirlo «naturalis pater», e 
fa nascere Giovanni a Certaldo in Valdelsa; solo nella 
revisione del suo scritto asserisce che Boccaccino, 
trovandosi a Parigi per affari (e un suo passaggio da Parigi 
anche nel 1313 doveva essere scoperto solo in epoca 
recente), avrebbe sposato una «iuvenculam Parisinam, sortis 
inter nobilem et burgensem», dalla quale, ma non precisa 
dove, sarebbe nato Giovanni. Tale voce raccolta dall'ultimo e 
meno brillante dei tre Villani («ut cultores operum Johannis 
volunt») combacia coi racconti fatti in forma favolosa nel 
Filocolo (da ldalagos) e nell’Ameto (da Ibrida e da Caleone): 
il padre, toscano di origine rustica, avrebbe avuto due 
gemelli (Fi/locolo) o anche un figlio solo (Ameto) da una 
parigina sedotta, figlia del re di Francia (Filocolo) chiamata 
Gannai (anagramma di Gianna), o semplicemente nobile 
vedova (Ameto), che comunque egli avrebbe abbandonato 
(secondo il Filocolo, portandosi appresso la prole). Basta 
l'accostamento dei due racconti (e si contrapponga la 
nascita fiorentina dichiarata nella Fiammetta alla burlesca 
firma della lettera in napoletano, «lannetto di Parisse») a 
mostrarne il valore di manufatto letterario, conforme a 
un’'adusata tematica narrativa (figlia di re, gemelli ecc.). Il 
Boccaccio era certo figlio illegittimo (poi riconosciuto), tanto 
che per diventar chierico ebbe necessità d'una dispensa 
papale; ma dovette nascere a Certaldo o al massimo a 
Firenze. 

Altro mito divulgato dal Boccaccio, ma strettamente legato 
a quel primo: Fiammetta. Un figlio (bastardo) di principessa 
che adeguato amore, sia pure adulterino, doveva incontrare, 


se non quello d'una figlia (bastarda) di re, per di più della 
medesima stirpe? All’inizio del Fi/ocolo si narra infatti che 
l'autore avrebbe incontrato, un sabato santo, nella chiesa 
napoletana di San Lorenzo, una Maria, figlia illegittima di 
Roberto d’Angiò; nell’Ameto il racconto di Fiammetta 
(pseudonimo inventatole dall’amante) precisa che la 
famiglia della donna aveva preso nome dalla patria di 
Giovenale, che insomma il padre era un d'Aquino, la madre 
una francese, ingannata dal re (ormai presentato quale 
avaro «Mida»), talché sul suo preciso genitore restava il 
dubbio. Chi credeva alla storica fondatezza di simili 
invenzioni ricostruiva, sul filo delle opere napoletane e 
fiorentine del Boccaccio, canzoniere incluso, un’ordinaria 
storia d'amore, con le sue brave fasi di desiderio 
dapprincipio deluso, di remunerazione e di tradimento: sta 
però il fatto che nella Fiammetta le parti si rovesciano, nel 
senso che la donna, coniugata (questa è l’unica costante) ad 
assai compiacente marito, è lei ad essere abbandonata 
dall’amante fiorentino (Panfilo), tornato alla sua città e colà 
ammogliato. Il Boccaccio varia dunque la sua 
pseudobiografia contraddicendosi come faceva Dante coi 
proprî concetti; e Fiammetta resta solo il compendio della 
sua plurima esperienza amorosa, al modo stilnovistico, e in 
più probabilmente della sua «educazione sentimentale» 
nella insieme fastosa e sciamannata Napoli angioina. 

Nella Genealogia [anzi Genologia] deorum gentilium il 
Boccaccio narra come il padre si adoperasse a fare anche di 
lui un negotiator e, fattagli imparare l’aritmetica (che, 
appartenendo alle arti del Quadrivio, presupponeva i 
rudimenti di quelle del Trivio, grammatica, dialettica e 
retorica), lo affidasse per un tirocinio di sei anni, con esito 
mediocre, a un maximo mercatori; dopo di che lo avviò, per 
un periodo e con risultato press’a poco uguali, allo studio del 
lucroso diritto canonico. Tirocinio, in parte almeno, e studio 
cadono nel periodo napoletano. La data del trasferimento da 
Firenze a Napoli non è nota, ma si può congetturare (Branca) 


che coincida col passaggio di Boccaccino a Napoli (1327) 
quale condirettore, e poi direttore unico, dell'agenzia 
bancaria dei Bardi nella capitale di re Roberto. Tornato da 
Napoli a Firenze (con un altro soggiorno parigino) e 
dissociatosi dai Bardi, Boccaccino dovette subire difficoltà 
finanziarie che si suppongono all'origine del richiamo del 
figlio a Firenze (fra il 1340 e il 1341, secondo la stima 
creduta ora più probabile). Giovanni, intanto, aveva 
definitivamente prescelto la carriera della poesia. Non si sa 
che capitale si possa fare della presenza all’Università di 
Napoli, in quegli anni, di Cino da Pistoia: occorrerebbe fra 
l'altro staccare il rimatore e l’amico di Dante dal grande 
giurista, come tale poco atto a esercitar presa sul Boccaccio. 
Ma è noto il nome di più suoi maestri, e importanza speciale 
dovette rivestire, sulla fine del suo soggiorno, la relazione 
col teologo e scienziato Dionigi da Borgo San Sepolcro, 
l’agostiniano amico del Petrarca, che certo stabilì la prima 
mediazione col grande poeta e umanista, modello culturale 
al Boccaccio e poi anche suo amico personale. Le prime 
prove del Boccaccio furono cosette latine, già manieristiche, 
o di manierismo dettatorio o di manierismo ovidiano e 
apuleiano; l'ambizione di conoscere un po’ di greco, 
fomentata dall'incontro col monaco basiliano calabrese 
Barlaam - quell’ambizione che si ostenta, pur con spropositi 
marchiani, in titoli e nomi di personaggi -, è dopo tutto un 
desiderio precoce; ma l’erudito, e di copiosa erudizione 
antiquaria non sempre ben digerita né di gusto moderno, è 
subito anche, anzi in modo dominante, scrittore in volgare. 
Appartengono al periodo napoletano, oltre la prima e più 
consistente parte delle Rime (che è una derivazione 
stilnovistica abbassata di tono): la Caccia di Diana 
(travestimento mitologico, in terzine dantesche, d'un 
encomio di belle dame), il cantare di Filostrato, il romanzo in 
prosa di Filocolo. Appartengono al periodo del rimpatrio a 
Firenze (o vi furono compiuti se eventualmente già iniziati a 
Napoli): i cantari del 7eseida e comunque del  Ninfale 


Fiesolano, il romanzo (con ternarî intercalati) dell’Ameto, 
l'Amorosa Visione (poemetto allegorico-enciclopedico nel 
genere dell’/ntelligenza, ma, come la Caccia, in brevi canti di 
terzine dantesche, ancora dedicato a Fiammetta). 

In questa produzione colpisce la convivenza di due 
movimenti contraddittorî, il tono e la tecnica (e magari la 
degradazione) popolareggianti e divulgativi nel verso, il 
monumentale preziosismo latineggiante, così lessicale come 
sintattico, nella prosa. Sono entrambi, consciamente o no, 
nel momento stesso in cui il Boccaccio si appresta a 
diventare meritorio e anche ufficiale capofila del culto 
dantesco, movimenti reattivi alla nobile popolarità e del 
Dante lirico e ‘comico’ e del prosatore, meno della Vita 
Nuova che del Convivio: non infedele il Boccaccio appare 
semmai al Dante delle epistole e, se sono autentiche, delle 
egloghe. La terzina dantesca è riportata alla sua origine di 
serventese, il sonetto è proprio (come nel De vu/lgari) in stile 
ora medio ora basso; tuttora meritevole di chiarimento la 
questione dell’ottava (applicata a materia classica o pseudo- 
classica magari per la mediazione del romanzo francese ben 
noto nella Napoli angioina, com'è anche il caso del Fi/ocolo): 
l'ottava, che si soleva ritenere desunta dall’anonimia dei 
cantari, e che, inventata o comunque rilavorata dal 
Boccaccio, è un suo legato decisivo, per quanto in mano sua 
ancor rude, alla poesia dei secoli successivi (un’obiezione 
seria all’attraente ipotesi dell'invenzione boccaccesca 
risiede nella citazione delle «canzoni latine», inclusa quella 
di Fiorio e Biancifiore, in parallelo ai «romanzi franceschi», 
nel Corbaccio). Del tutto antitetico il manierismo esagitato, 
l'’«oltranza stilistica» (Schiaffini) della prosa, il cui aspetto 
sintattico è così limpidamente descritto dal medesimo 
studioso: «Il Boccaccio... dispone alla latina proposizioni 
principali e secondarie, collocando il verbo in fine di periodo 
e adoperando l’accusativo con l'infinito, e fa uso di participii 
presenti, di costruzioni assolute col participio o il gerundio, 
di inversioni (elemento determinativo - oggetto e avverbi - 


preposto all'elemento da determinare, ossia al verbo) e di 
disgiunzioni così del sostantivo dall’attributo come del verbo 
ausiliare dal participio passato» (Tradizione e poesia nella 
prosa d'arte italiana dalla latinità medievale a G. Boccaccio). 
Come già aveva mostrato il Parodi, il più ovvio precedente è 
costituito dai volgarizzamenti toscani dei classici nel primo 
Trecento (simile oltranza è ad esempio flagrante nella 
versione delle Metamorfosi, il cosiddetto Ovidio maggiore, 
dovuta al notaio pratese Arrigo Simintendi e in quella ancora 
inedita di Lucano che si è ora scoperto appartenere al 
medesimo autore: l'ordine vi è nel complesso quello detto 
«naturale», ma i singoli elementi sono tradotti 
letteralmente, sicché, secondo la tradizione 
dell’interpretazione scolastica, il contesto viene a risultare di 
una somma di glosse). A questa schiera di volgarizzatori 
apparterrebbe il Boccaccio stesso se cogliesse nel vero 
l'ipotesi, ripresa con cautela (diventata poi forte esitazione) 
da Francesco Maggini, che gli attribuisce la più antica 
versione della terza e, se il traduttore è il medesimo, della 
quarta Deca di Tito Livio (senza rapporto con quella, 
precedente, della prima, condotta su un testo francese). Ma, 
come riconosce lo Schiaffini, l'eventuale infondatezza 
dell'ipotesi nulla detrae al debito boccaccesco verso la 
pratica della traduzione; che a ogni modo, dimostra il 
Maggini, il Boccaccio esercitò incastonando passi tradotti da 
Ovidio (Metamorfosi) nel Filocolo, da Ovidio (Eroidiì) e da 
Seneca tragico nella Fiammetta. 

Ma con questi dati si è già oltrepassato il primo lustro dalla 
partenza da Napoli. Il proemio alla quarta Deca dichiara 
intrapreso il volgarizzamento per commissione di Ostasio da 
Polenta, signore di Ravenna, morto nel 1346, alla cui corte il 
Boccaccio (che doveva poi rappresentarlo quale individuo 
spregevole) tuttavia sostò, come più tardi a quella di 
Francesco Ordelaffi a Forlì, a tempo comunque per ritrovarsi 
in Firenze durante la terribile pestilenza cominciata nella 
primavera del 1348, e sùbito occasione alla magnanima 


impresa, durata alcuni anni, del Decameron. Si è voluto 
vedere nell’eventuale contatto del Boccaccio traduttore con 
lo storico Livio quasi un utile preludio a quell’urto con la 
realtà che tale esperienza rappresentò, e che introdusse 
nella sua carriera «serietà da storico» e «spirito realistico» 
(sono parole del Croce, nella lettura sulla Novella di 
Andreuccio da Perugia). E certo nella sostanza il Decameron 
rompe con ciò che precede; ma questa rottura in qualche 
modo si era avviata con la prima scrittura liberata del 
Boccaccio, il romanzo psicologico di Fiammetta, dove per 
l'appunto il Maggini riconosce la «verità della vita»; così 
come, simmetricamente, e perciò sùbito dopo il Decameron, 
si deve aggiungere nel canone del Boccaccio maggiore, cioè 
«storico» e «realistico», il libello del Corbaccio. 

La Fiammetta rappresenta una conversione del tema 
narrativo (la donna da traditrice si fa abbandonata) e 
rappresenta anche una novità  nell’atteggiamento 
complessivamente encomiastico verso il già idoleggiato 
mondo della Napoli angioina: non indulgente è il giudizio su 
re Roberto, forse appena morto (gennaio 1343). E a partire 
di qui le valutazioni circa Napoli, sconvolta sotto Giovanna | 
da atroci guerre dinastiche, sono molto mutevoli (così nel 
Buccolicum carmen), anche in relazione alle implicazioni 
della politica fiorentina e romagnola: chiave della situazione 
è il rapporto con Niccolò Acciaiuoli, il banchiere fiorentino, 
press'a poco suo coetaneo, diventato gran siniscalco del 
Regno, patrono del Boccaccio che seguitò a sperare nella 
sua attiva protezione, finché, deluso, non vitupererà lui e il 
circolo dei suoi clienti intellettuali (Zanobi da Strada, 
Francesco Nelli). 

In questi anni del Decameron, attorno alla metà del 
secolo, il Boccaccio è riconosciuto in Firenze come 
personalità di rilievo, e riceve incarichi di pubblici uffici e 
ambascerie. Nell'estate del 1350 l'alfiere del culto dantesco 
portò a suor Beatrice, figlia di Dante, monaca in un convento 
di Ravenna, un obolo espiatorio; nell'ottobre per la prima 


volta incontrò e ospitò a Firenze il Petrarca, pellegrino a 
Roma per l’anno santo, adunandogli intorno un gruppo di 
giovani entusiasti: inizio d'una familiarità durata poi tutta la 
vita; lo rivide al suo ritorno nel dicembre, la primavera 
successiva gli portò nella sua casa di Padova un invito 
ufficiale a insegnare nell'Università fiorentina, invito che non 
sortì esito favorevole, ma intanto fu occasione a giornate di 
alta conversazione. 

Anche l’ultimo ventennio del Boccaccio, fino alla morte 
che lo colse a Certaldo il 21 dicembre 1375, un anno e 
mezzo dopo il grande amico, fu prevalentemente culturale e 
anzi filologico, non più creativo (salva naturalmente la 
revisione dei proprî scritti). Egli lo trascorse fra Firenze e 
Certaldo, dove si ritirò una prima volta nel 1361, dopo fallito 
un colpo di stato tentato da familiari dell’Acciaiuoli e amici 
suoi, alcuni dei quali furono giustiziati, altri esiliati (tra 
questi ultimi Pino de’ Rossi, a cui egli doveva poi dirigere 
un’ampia Epistola consolatoria). Ebbe però, prima e dopo, 
altre importanti missioni, particolarmente ad Avignone 
presso Innocenzo VI (1354) e Urbano V (1365), dal quale si 
recò anche durante il breve ritorno della Santa Sede a Roma 
(1367); tornò altre volte a Napoli (1355, poi 1362-1363, 
infine 1370-1371), frustrato nelle sue speranze 
d'un’onorevole sistemazione; rinnovò le sue visite al 
Petrarca, forse a Milano (1359), certo a Venezia (1363; nel 
1367 trovò solo la famiglia) e a Padova (1368); curioso 
l'episodio del 1362, in cui gli venne recato (si disse più tardi, 
da un certo Gioacchino Ciani) il monito postumo del 
certosino senese, quindi beatificato, Pietro Petroni, che 
invitava lui e il Petrarca a trascurare il mondano culto delle 
lettere per dedicarsi solo alla salute eterna; ma la crisi del 
Boccaccio (erano entrambi chierici) fu superata dalla chiara 
visione petrarchesca del rapporto fra cultura e vita interiore. 

Le opere latine a cui il Boccaccio attese nell’ultimo terzo 
della sua vita sono, a parte la sistemazione del Buccolicum 
carmen, larghe compilazioni antiquarie: il De casibus 


virorum illustrium (cioè «rovine di uomini illustri»); il De 
mulieribus claris (biografie di donne illustri da Eva alla 
regina Giovanna, dedicate a una sorella dell’Acciaiuoli); la 
citata Genealogia (in cui risaltano la difesa della poesia e le 
pagine autobiografiche); e infine il De montibus, silvis, 
fontibus, lacubus, fluminibus, stagnis seu paludibus et de 
nominibus maris. Di valore più saldo l’attività propriamente 
filologica: in primo luogo le scoperte fatte nella biblioteca di 
Montecassino, certo dietro lo stimolo d’un appassionato 
come il Petrarca, in occasione dei viaggi a Napoli, di testi 
classici ancora sconosciuti, di Varrone, Cicerone, Tacito, 
Marziale, Apuleio. E il Boccaccio fu anche dei primi a 
promuovere la conoscenza del greco: dopo i giovanili 
incontri con Barlaam, si segnala la sua azione (1360) per 
assicurare allo Studio fiorentino, cosa non ancora accaduta 
in paesi occidentali, un insegnante di greco, nella persona 
d'un altro calabrese allievo di Barlaam, l’avventuriero Leone 
o Leonzio Pilato, che su incarico del Petrarca già aveva 
cominciato una traduzione dell’//iade, e per un paio d'anni 
mediò ai fiorentini la conoscenza diretta dei poemi omerici, 
di Euripide e d'Aristotele. E attorno al «discipulus» del 
Petrarca, come già attorno al maestro, si venne costituendo 
un cenacolo di giovani umanisti. 

La sua attività filologica il Boccaccio la esercitò del resto 
sulle opere anche italiane del maggior poeta volgare, 
curando più edizioni d'una silloge di scritti danteschi, 
preceduta da un elogio dell’Alighieri. Nel 1373 la Signoria lo 
incaricò della prima lettura pubblica di Dante, i materiali 
destinati alla quale possediamo fino a circa metà 
dell’/nferno. Per un benigno dono della Provvidenza, le 
ultime pagine del Boccaccio furono consacrate al culto di 
Dante. E per un dono altrettanto benigno nel medesimo 
1373 egli riceveva dal Petrarca la traduzione latina della 
tragica novella della Griselda, l’ultima del Decameron, 
omaggio, pur limitato e un po’ ancipite, all'opera giovanile 
dell'amico; alla quale ormai il Boccaccio stesso moveva 


riserve, su fondamento morale e linguistico, e in diritto e in 
fatto. Si vedono così intrecciate le tre corone fiorentine. 


Le linee d’un’esposizione pur elementare come quella che 
precede non ha potuto fare a meno di riferimenti assai 
precisi, dal Magnifico agli specialisti moderni, che implicano 
una linea critica fondata sugli apporti dei filologi più che su 
quelli dei critici in senso stretto. Come per il Petrarca, si ha 
oggi per il Boccaccio una migliorata conoscenza delle opere 
minori (ma bisogna compiere quella delle latine), e quindi 
una più chiara idea del suo percorso. Ciò non importa affatto 
che si sopprima un’ideale soluzione di continuità prima del 
Boccaccio maggiore, quello del Decameron (con preannunci 
nella Fiammetta e appendice nel Corbaccio), e anche dopo, 
davanti cioè al savio e all’erudito latino in cui lo trasformò 
del tutto il paradigma del Petrarca. L'omaggio alla vita, alla 
realtà, alla mimesi che è nel grande Boccaccio muove in 
sostanza da storici: storici delle istituzioni stilistiche, atti 
perciò a seguire il filo d'una carriera; e storici della vita 
locale, competenti a saggiarne la coincidenza col reale. 
Storico del primo tipo è sopra tutti Ernesto Giacomo Parodi 
(maestro pure al Maggini e allo Schiaffini), anche in scritti 
meno tecnici e più divulgativi come Boccaccio in laude di 
Dante ossia [si noti la tesi già inclusa nel sottotitolo] i/ mito 
del poeta (1907), Giovanni Boccaccio per il sesto centenario 
e La cultura e lo stile del Boccaccio (1913), ora tutti 
riprodotti nella scelta Lingua e Letteratura (a cura del 
Folena). Anche se forse ecceda nel rilievo della continuità, il 
Parodi produce enunciati di critico (e scrittore) vero: «La sua 
dottrina è anche, per così dire, il suo stile. ... L'amore del 
peregrino, del lussuoso, del complicato, del sovrabbondante 
si mescolava in lui in indissolubile unione col più puro e 
schietto realismo, minacciando sempre di trionfarne. Sulla 
sua nuova anima borghese-mercantile di fiorentino un’altra 
misteriosamente se ne accendeva, di un Ovidio-Apuleio. ... | 
suoi elementi sono, assai più che non si creda, medievali; 


eppure sui colori grossolani, forniti dalla retorica delle 
medievali Artes dictandi, o su quelli stridenti e forti delle 
traduzioni volgari di poeti latini, si è disteso un luccicore di 
metallo brunito, con riflessi di bronzo antico; in quel ritmo 
troppo violento e monotono è penetrata una mollezza 
nuova, elegante e sensuale, che sa piuttosto di età 
decadenti che di età primitive. ... Quell’alessandrinismo, 
poiché era gran parte del godimento estetico dello stesso 
Boccaccio, penetrò più in fondo, diffondendosi per le vene 
dell’opera [il Decameron] in ritmo». 

Uno storico in senso proprio è Benedetto Croce, che, presa 
a esaminare (in una conferenza del 1911, ora riprodotta in 
Storie e leggende napoletane) La novella di Andreuccio da 
Perugia, e consentendo allo Zumbini che «quella che nel 
Decamerone è comunemente creduta o chiamata storia, è, 
nel più dei casi, una storia formale più o meno favolosa 
anch'essa e adoperata sempre ai servigi dell’arte», ne 
dimostra tuttavia l'esattezza topografica, e con «curiosa e 
piacevole sorpresa» scopre la storicità di varî nomi, 
documentando così «un piccolo effetto artistico, ... di quelli 
che si perdono con l’andare degli anni, e che di rado la 
ricerca storica riesce a reintegrare pienamente e, tutt’al più, 
come in questo caso, può soltanto lasciare intravvedere e 
sospettare». Naturalmente il Croce premette che si ha 
innanzi «una cosa d’arte e non già un semplice racconto 
storico»; e di ciò approfitta per accennare una qualificazione 
del Boccaccio, né «moralista» né «amorale e cinico», che 
«accetta la vita nella sua varietà e nelle sue infinite 
gradazioni, ... dal santo giù fino alla bestia». «E poiché 
quella realtà inferiore e bestiale esiste e persiste, bisogna 
guardarla attentamente, indagarla, rappresentarla con 
cura», conferendole, al lume della pure più rara «realtà 
superiore», «un aspetto comico. Donde lo spirito realistico e 
comico insieme dell'autore del Decamerone: la sua serietà 
da storico e il suo sorriso da artista». Da buono storicista, il 
Croce intende come l’introduzione di simile «indulgenza e 


ironia» nella vita italiana abbia suscitato riprovazione; ma 
«si può difendere (come forse non è stato fatto) ciò che di 
buono e di sano è pure in quell’'accettazione tranquilla della 
vita nella sua immutabile realtà». Tale qualificazione si 
rinnova e specifica non troppo diversamente dalla 
descrizione dell’«armonia» ariostesca in un saggio più tardo 
(Il Boccaccio e Franco Sacchetti, dal 1933 in Poesia popolare 
e poesia d'arte), dove l'analisi d'una novella «sensuale» e 
d'una «satirica» (quella di ser Ciappelletto) è condotta in 
modo da trascendere questi predicati limitativi verso la 
poesia (distinta dalla «prosa umanistica o retorica», della 
quale pure si mostra anche l'ufficio culturale positivo). 

Ma per la verità qui si accentua altresì il carattere 
dialettico dell'impostazione, così al limite: «un Boccaccio, 
scisso dal suo ideale di magnificenza cavalleresca, che era 
l'opposto correlativo alla sua asserzione della gioia sensuale 
e alla sua osservazione del comico e che, ristabilendo 
l'equilibrio, compieva in una totalità reale-ideale la sua 
visione della vita, sarebbe un Boccaccio mutilato». Questa 
dialettica tutta interna alla personalità si oppone 
esplicitamente alla dialettica storico-letteraria (dal Croce 
respinta in linea di principio) per cui il De Sanctis, secondo il 
suo riassunto, «atteggia il Boccaccio come opposto a Dante, 
in forte contrasto col medioevo, sensualità e comicità e 
satira che succedono all’intima e profonda vita del 
sentimento, e perciò come la figura simbolica della nuova 
Italia dal Rinascimento agli inizî del Risorgimento». Per il De 
Sanctis il Decameron è «l’anticommedia», la «parodia» della 
Commedia, «la commedia umana», specchio d'un periodo di 
transizione in cui convivrebbero «il misticismo», ma solo in 
diritto, «e il puro naturalismo» in fatto. «La spensierata 
giovialità del Boccaccio è l'ingresso nel mondo, a voce alta e 
beffarda, della materia o della carne, la maledetta, il 
peccato»; «un mondo, il cui dio è il caso, e il cui principio 
direttivo è la natura...». Non è dubbio che in questa 
presunta laicità, anche se trattata con mano più leggera 


degli anticlericali del tempo (per esempio il Settembrini: 
«una grande rivoluzione avvenuta nella coscienza degli 
uomini; il terrore cessato, cominciato il riso e lo 
scetticismo»), il De Sanctis ritrovi, senza soverchia simpatia, 
quell’elemento, come oggi si direbbe, «progressivo» di cui la 
sua hegeliana costruzione aveva bisogno. 

Oggi il Boccaccio appare per un verso di cultura medievale 
e retrospettiva, per un altro buon deuteragonista italiano di 
quel movimento aristocratico che fu l'’Umanesimo: ciò che 
dà ancora largo spazio a esercitazioni dialettiche. La 
sospensione del «miracolo» decameroniano fra quei due 
momenti, reperibile solo sul filo tecnico-linguistico, equivale 
all'incontro mimetico, e in primo luogo acustico, con la 
realtà, una realtà colloquiale e dialogica (il Settembrini parla 
francamente di «dialetto») che si estende fino a venare o 
invadere la lingua del narratore. 


DAL «FILOSTRATO» 


È un poema narrativo in ottava rima, cioè un cantare: forse 
non derivato dallo schema dei cantari popolareschi, come 
s'era sempre detto fino a ieri nella scia della consueta 
fenomenologia storico-letteraria di tipo romantico, ma al 
contrario archetipo ai cantari, i quali hanno un'attestazione 
scritta un po’ più recente [cfr. introduzione al Fi/ocolo]. 
Questa tesi acquista maggior probabilità con la 
retrodatazione proposta dal Ricci e dal Branca (circa il 
1335), sul buon fondamento dell’anteriorità alle opere per 
Fiammetta, dal Filocolo e dalle prime rime conservate in giù: 
regina del cuore del Boccaccio-Filostrato è una vedova dal 
«nome di grazia pieno», ossia [cfr. nota 2 al Filocolo] una 


Giovanna, anche se rivestita delle vesti classiche di 
Filomena. 

Classica vi è infatti la materia, di storia troiana, cioè 
l’amore, infelice per il tradimento della donna, di Tròiolo per 
Criseida: episodio staccato dal Roman de Troie (seconda 
metà del secolo XII) di Benoît de Sainte-Maure (nel poema i 
nomi sono 7roilus e Briseida) con la sua discendenza, fra cui 
l'Historia Troiana del nostro Guido delle Colonne. (Dal 
Boccaccio, a sua volta, derivò tacitamente, mezzo secolo 
dopo, il Troilus and Criseyde dell’inglese Geoffrey Chaucer, 
da cui fondamentalmente il dramma shakespeariano di 
Troilus and Cressida). E classicamente mascherato è nel 
titolo il mome dell'eroe, nell’intenzione grecizzato 0 
semigrecizzato: «Filostrato tanto viene a dire quanto uomo 
‘vinto e abbattuto d’amore’» (l’autore credeva infatti, cfr. 
Filocolo, che ®iA05 valesse «amore», mentre è incerto se la 
seconda parte rifletta il latino stratus, o non distorca invece 
il greco steatos «campo, esercito»). Coi suoi tanti monologhi 
e lamenti e canti (inoltre l’ultima parte è un vero congedo 
rivolto dall'autore alla «canzon mia pietosa»), il Fi/ostrato ha 
un atteggiamento frequentemente lirico, e ciò può 
confermare l’idea (del Roncaglia) che l'ottava derivi da una 
strofa lirica provenzale. Inestimabile dono, se l'invenzione è 
davvero sua, quello fatto dal Boccaccio alla nostra 
letteratura con l'istituto dell'ottava rima. 


Per il brano, la «moralità» conclusiva dell'ottava (penultima) 
parte, si adotta la lezione (Bari 1937) fissata da Vincenzo 
Pernicone. 


PARTE OTTAVA 


PARLA L'AUTORE A' GIOVANI AMADORI ASSAI 
BRIEVEMENTE, MOSTRANDO PIU NELLE MATURE CHE NELLE 
GIOVINETTE DONNE PORRE AMORE 


29 


O giovinetti, ne’ quai con l’etate 
surgendo vien l’amoroso disio, 
per Dio vi priego che voi raffreniate 
i pronti passi all'appetito rio, 
e nell’amor di Tròiol vi specchiate, 
il qual dimostra suso il verso mio}; 
per che, se ben col cuor gli leggerete, 
non di leggieri? a tutte crederete. 
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Giovane donna, e mobile e vogliosa 
è negli amanti molti, e sua bellezza 
estima più ch’allo specchio, e pomposa 
ha vanagloria di sua giovinezza, 
la qual quanto piacevole e vezzosa 
è più, cotanto più seco l’? apprezza; 
virtù non sente né conoscimento*, 
volubil sempre come foglia al vento. 
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E molte ancor, perché d’alto lignaggio 
discese sono, e sanno annoverare 
gli avoli lor, si credon che vantaggio 


deggiano aver dall'altre? nell'amare, 

e pensan che costume sia oltraggio”, 
torcere il naso e dispettose andare: 
queste schifate’ ed abbiatele a vili, 
ché bestie son, non son donne gentili8. 
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Perfetta donna ha più fermo disire 
d'essere amata, e d’amar si diletta; 
discerne e vede ciò ch'è da fuggire, 
lascia ed elegge provvida, ed aspetta? 
le promission’: queste son da seguire, 
ma non si vuol però!° scegliere in fretta, 
ché non son tutte sagge perché sieno!! 
più attempate, e quelle vaglion meno. 
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Dunque siate avveduti, e compassione 
di Tròiolo e di voi insiememente 
abbiate, e fia ben fatto; ed orazione 
per lui fate ad Amor pietosamente, 
ch'el posi in pace In quella regione 
dov’el dimora, ed a voi dolcemente 
conceda grazia sì d'amare accorti, 
che per rea donna al fin non siate morti!?. 


DALLE «RIME» 


Anche il Boccaccio scrisse, com'era inevitabile, poesie 
liriche, principalmente, benché non esclusivamente, 
amorose, in prevalenza, benché anche. qui non 
esclusivamente, sonetti. Tuttavia, diversamente dal Petrarca, 
non ne raccolse in modo organico neppure quella parte che 
è dedicata all'amore per Fiammetta (compendio, non meno 
che per i grandi Beatrice o Laura, dell'intera esperienza 
amorosa). Risulta anzi, da una «senile» del Petrarca al 
Boccaccio stesso (che Vittorio Rossi data al 1364), come 
questi avesse bruciato le proprie rime giovanili dopo aver 
letto (testimone un comune amico, Donato degli Albanzani) 
quelle di lui Petrarca; e di aver dato alle fiamme i suoi 
«vulgaria et profecto iuvenilia nimis poémata» dà conferma, 
vivo ancora il Petrarca, il Boccaccio in persona, scrivendo a 
Pietro Piccolo da Monteforte. Le rime del Boccaccio sono 
dunque, per quello che è della loro trasmissione, rime 
disperse, la cui edizione pone problemi non facili di 
autenticità. 

I pochi saggi che seguono, scelti fra quelli a cui la critica è 
stata più indulgente, appartengono tutti al canzoniere per 
Fiammetta e sono fra le rime di autenticità meno 
contestabile. Negli anni del «metodo storico», quando alle 
opere degli autori si soleva attribuire carattere 
documentariamente autobiografico, fu molto discusso il 
divario tra il carattere «innocente» di queste rime amorose e 
il tutt'altro tono dei romanzi giovanili, finché il Crescini non 
credette di poter dimostrare che nella sostanza la curva 
dell'avventura, fra corteggiamento, favore, tradimento, non 
appare diversa. Sta però di fatto che l'accento delle rime è 
nettamente più «platonico», ossia letterariamente 
atteggiato in conformità della tradizione stilnovistica, 
soprattutto dantesca; se risulta più recente di questa, non è 
già per avvicinamento al Petrarca, che genialmente la 
continua e organizza, ma ai modi della corrente realistica e 
borghese. Nonostante gli ovvî precedenti danteschi e ciniani 


x 


di poesie in morte dell’amata, è difficile che questa 


estensione, quando è riadottata dal Boccaccio con la 
vecchia procedura di angelicazione, sia indipendente 
dall'incontro col Petrarca: Fiammetta si ritiene morisse 
anche lei nel 1348 o poco oltre, cosicché la serie dei versi in 
morte sarà contemporanea al Decameron o appena 
posteriore. Con questa eccezione, rappresentata dall'ultimo, 
i sonetti qui riprodotti appartengono ai «profecto iuvenilia» 


(anche se non manca chi li stimi o sottratti al vero o 
simbolico rogo ovvero ritoccati in epoca meno immatura), e 
perciò occupano il primo luogo nella presente scelta 


boccaccesca dopo il Filostrato. La numerazione è quella 
delle edizioni Branca. 


Sonetto ovviamente ancora dipendente dallo Stil Novo, ma 
di gusto, per quanto poco fine, più moderno, nella direzione 
che si può siglare come «borghese-realistica»: non tanto 
perché le stilnovistiche angiolette siano diventate ragazze 
condiscendenti, quanto perché il piacevole orizzonte è 
quello, piuttosto, di Folgére (per esempio nel sonetto per 
giugno, coi suoi fiumicelli e praticelli in rima). La tecnica è 
imperfetta, se la fusione delle quartine, con enjfambement, si 
verifica solo a prezzo di alterarvi la norma fonetica (bello / 
viso) e di confondere (a/ quale ecc.) la linea sintattica; 
vistose zeppe sono dopo alquanto («un po’, non molto 
dopo») e com'io udi’. La presenza dell’aura (venticello) 
soave e dei capelli d’oro non prova di necessità una lettura, 
nel caso rimasta in superficie, del Petrarca, al quale un 
manoscritto non esita ad attribuirlo. 


Intorn’ ad una fonte, in un pratello 
di verdi erbette pieno e di bei fiori, 
sedean tre angiolette, i loro amori 
forse narrando, ed a ciascuna ’| bello 
viso adombrava un verde ramicello 5 


ch'i capei d'or cingea, al qual? di fuori 
e dentro insieme i dua? vaghi colori 
avvolgeva? un suave venticello. 
E dopo alquanto l'una alle due disse 
(com'’io udi’): - Deh, se per avventura 10 
di ciascuna l'amante or qui venisse, 
fuggiremo noi quinci per paura? -. 
A cui le due risposer: - Chi fuggisse, 
poco savia saria, con” tal ventura! -. 


VI 


Anche questo sonetto dipende, con l’indicata avvertenza, 
dallo stilnovismo dantesco (la donna è un'angioletta, 
proprio - come in 7anto gentile - discesa dal cielo; lo 
spettacolo è miracol nuovo; si suscita ogni spirito); e si 
chiude, sia pure non agilmente, sul tema della lode. È il 
sogno dantesco di navigazione (Guido, i’ vorrei) diventato 
spettacolo reale (nel senso di Folgére). Il Crescini ha rilevato 
la conformità con la situazione della Fiammetta («risalite 
sopra le barche, subitamente or qua e ora colà 
n'andavamo»). 


Sulla poppa sedea d'una barchetta, 
che '|l mar segando? presta era tirata, 
la donna mia con altre accompagnata, 
cantando or una or altra canzonetta. 
Or questo lito ed or quest’ isoletta, 5 
ed ora questa ed or quella brigata 
di donne visitando, era mirata 
qual discesa dal cielo una angioletta. 


lo, che seguendo lei vedeva farsi 
da tutte parti incontro a rimirarla 10 
gente, vedea come miracol nuovo. 
Ogni spirito mio in me destarsi 
sentiva, e con amor di commendarla? 
sazio non vedea mai il ben ch'io provo. 


LXII 


Sonetto sul tema, francese, provenzale e petrarchesco (cfr. 
epistola ad /taliam), dell’aura spirante dalla sede dell’amata 
(nella specie Baia, l'elegante e licenziosa villeggiatura di 
Fiammetta come di tutti i grandi napoletani, sulla riva 
occidentale del golfo cli Pozzuoli); qui, per di più, l'aura 
veicola l’immagine stessa dell’amata (nella canzone 
dantesca Donna pietosa la nuvoletta è peraltro l’anima della 
morta, o immaginata morta), e all'amante riesce tanto poco 
di acchiapparla quanto a Enea di afferrare Anchise «par 
levibus ventis». Il tema, come rilevò il Crescini, compare 
anche nel Fi/ostrato, nel Filocolo e nel Teseida. Il sonetto ha 
una rima siciliana (-0S0 : -uso) e una di vernacolo toscano (- 
élla da -erla, cfr. anche -arse più arcaico di -arsij); lo schema 
delle terzine (CDD, DCC) ha precedenti stilnovistici 
(Cavalcanti, Dante, Cino) e non è ignoto al Petrarca. 


Toccami ’| viso Zefiro talvolta 
più che l'usato alquanto! impetuoso, 
quasi se stesso allora avesse schiuso 
dal cuoi’? d'’Ulisse, e la catena sciolta. 
E poi che l'alm’ ha tutta in sé? raccolta, 5 
par ch'e’ mi dica: «Leva il volto suso; 


mira la gioia ch'io, da Baia effuso, 
ti porto in questa nuvola rinvolta». 
lo lievo gli occhi, e parmi tanto bella 
veder madonna entr’ a quell’aura starse, 10 
che ’| cor vien men sol nel maravigliarse. 
E com'io veggio lei più presso farse, 
lievomi per pigliarla e per tenélla; 
e | vento fugge, ed essa spare in quella*. 


CIV 


Sonetto «in morte», e dunque di situazione anche 
petrarchesca, ma in fatto ancora legato al concetto 
stilnovistico-dantesco della donna come attestazione e 
figura della Bellezza suprema. 


Le rime, le quai già fece sonore 
la voce giovinil! ne’ vaghi? orecchi, 
e che movien de’ mia? pensier’, parecchi” 
a quel desio che m'infiammava Il core, 
scrivendole come dettava Amore?, 5 
han fatto chiocce®? gli anni gravi e vecchi, 
poscia che Morte ruppe quelli specchi” 
da’ quai forza prendea lo rido vigore. 
E come ’| viso angelico tornòssi 
al regno? là dond’ era a noi venuto 10 
per farne fede dell’altrui? bellezza, 
e?° ji passi miei di drieto a lui fùr mossi, 
né rima poi né verso m'è piaciuto, 
né altro che il seguir la sua altezza. 


DAL «FILOCOLO» 


È la scrittura prosastica più antica del Boccaccio, risalente al 
periodo napoletano (entro il 1339), e anzi, egli dice, 
commissionatagli da Maria-Fiammetta, la quale l'avrebbe 
esortato ad affannarsi «in comporre un picciolo libretto 
volgarmente parlando» sugli amori di Florio e Biancofiore, 
visto che «la loro fama» non era stata «esaltata da’ versi 
d'alcun poeta, ma lasciata solamente ne’ fabulosi parlari 
degli ignoranti». Tali «fabulosi parlari» («parlare fabuloso» è 
espressione della Vita Nuova) sono le varie redazioni (la più 
antica spetta al 1160 circa) del poemetto francese su F/oire 
et Blancheflor. storia di un ragazzo pagano e di una ragazza 
cristiana allevati insieme alla corte del padre di lui, Felice re 
di Spagna, e della loro passione, ostacolata dai genitori di 
Florio, ma dopo complesse traversie trionfante. Fino a epoca 
recente si riteneva (col Crescini) che il Filocolo derivasse dal 
cantare italiano di Fiorio e Biancifiore (la cui redazione più 
antica fu trascritta circa il 1345), mentre ora è stato 
dimostrato inoppugnabilmente (dal Monteverdi) che è il 
cantare a presupporre la conoscenza del Filocolo; ed 
essendo il Fiorio il primo o fra i primi cantari di cui si abbia 
notizia, si rafforza l'ipotesi che inventore del cantare in 
ottave sia proprio, per il Fi/ostrato, il Boccaccio. 

Poiché le vicende spaziano per l'oriente, qualche studioso 
ha congetturato per il racconto del F/oire un'origine 
bizantina. Qualunque sia la fondatezza di questo sospetto 
(fondamentalmente il F/oire è un'applicazione della dottrina 
ovidiana d'amore, una specie di Piramo e Tisbe complicato e 
a lieto fine), un aroma greco volle aggiungerlo anche il 
Boccaccio, facendo che Florio si assegni il soprannome di 
Filocolo. «Filòcolo è da due greci nomi composto, da philos e 
da colon; e philos in greco tanto viene a dire in nostra lingua 
quanto ‘amore’, e colon in greco similemente tanto in nostra 
lingua risulta quanto ‘fatica’; onde, congiunti insieme, si può 


dire, trasponendo le parti, ‘fatica d'amore’». Non importa 
aggiungere che si tratta di greco puramente immaginario, 
visto che ©iA05 vale «amico» e xsAoc «bile, furore» (in realtà, 
imperito anche dell'alfabeto, l’autore sarà partito da »òroc 
appunto «fatica», più facilmente che da révos «pena»). 

Nel quarto dei suoi cinque libri il romanzo narra il 
naufragio di Filocolo, partito in cerca di Biancofiore, nel 
porto di Napoli. Sostando in attesa che le condizioni 
meteorologiche consentano alla restaurata nave di 
riprendere il viaggio, Filocolo e i suoi compagni incontrano la 
compagnia di Fiammetta e di Caleòn (figura del Boccaccio 
stesso); e la brigata, scelta per propria regina Fiammetta, 
organizza (quasi anticipo della cornice del Decameron) 
un'accademia, per sfuggire ai calori estivi: una «corte 
d'amore», come quelle che usavano, o si diceva usassero, 
oltralpe, in cui ogni presente propone una «questione 
d'amore», cioè un problema di etica amorosa (di solito 
inerente alla narrazione d'un caso) che viene risolto dalla 
regina. Le «questioni d’amore», staccate dal romanzo, 
ebbero pure una tradizione manoscritta separata. Quella che 
segue è di carattere teorico e generale, e nel preferire il 
pensiero d'amore alla fisica vista (sono i due ingredienti di 
amore secondo la definizione iniziale di Andrea, di cui sotto, 
«passio... procedens ex visione et immoderata cogitatione 
alterius sexus») si attiene alla tradizione trobadorica quale si 
riflette ad esempio in Jaufré Rudel: questa soluzione è una 
palinodia di quella avanzata nel proemio del Filostrato 
(Filostrato soffre infatti dell'assenza della sua donna). Una 
serie di giudizî su una casistica affine, spesso attribuiti a 
regine, si trova nel trattato De amore di un Andrea, 
cappellano del re di Francia (fine del secolo XII), che fu 
diffuso e volgarizzato anche in Toscana, dove circolava sotto 
il nome di Gualtieri (dedicatario dell’opera). 


Si adotta la lezione (Milano 1967) fissata da A. E. Quaglio. 


L. IV 
QUESTIONE XI 


Seguiva poi una donna onesta nell'aspetto molto, il cui 
nome Graziosa è interpetrato (e veramente in lei è il nome 
consonante all’effetto?), la quale con umile e modesta voce 
cominciò queste parole: 

- Ame, o bella reina, viene? il proporre la mia questione, la 
quale, acciò che il tempo che oramai alla lasciata festa 
s'apresta*, e fassi dolce a ricominciarla, non si metta solo in 
sermone?, assai brievemente porrò; e se licito mi fosse?, 
volontieri sanza porla mi passerei/, ma per non trapassare la 
vostra obedienza8, e degli altri l'ordine, porrò questa: qual 
sia maggiore diletto all'amante, o vedere presenzialmente? 
la sua donna, o, non vedendola, di lei amorosamente 
pensare -. 

- Bella donna - disse la reina -, noi crediamo che molto più 
diletto pensando si prenda che riguardando, però che, 
pensando alla cosa amata graziosamente, gli spiriti sensitivi 
tutti allora sentono mirabile festa, e quasi i loro accesi disii 
in quel pensiero con diletto contentano; ma nel riguardare 
ciò non avviene, però che solo il visuale spirito sente bene, e 
gli altri accende di tanto disio che sostenere nol possono, e 
rimangono vinti; e esso talora tanta parte prende del suo 
piacere, che a forza gli conviene indietro tirarsi, rimanendo 
vile e vinto!°, Dunque più diletto terremo il pensare -. 

- Quella cosa ch'è amata - rispose la donna -, quanto più 
si vede, più diletta; e però io credo che molto maggior 
diletto porga il riguardare che non fa il pensare, però che 
ogni bellezza prima per lo vederla piace, poi per lo 
continuato vedere nell'animo tale piacere si conferma, e 
gènerasene amore e quelli disii che da lui nascono. E niuna 
bellezza è tanto amata per alcuna altra cagione quanto per 
piacere agli occhi e contentare quelli: dunque vedendola si 
contentano; pensandone, loro di vederla s'accresce disio; e 


più diletto sente chi si contenta che chi di contentarsi 
disidera. Noi possiamo per Laudomia?! vedere e conoscere 
quanto più il presenzialmente vedere che il pensare diletti, 
però che credere dobbiamo che mai il suo pensiero dal suo 
Protesilao non si partiva, né già per questo mai altro che 
malinconica si vide, rifiutando d’ornarsi e di vestirsi i cari 
vestimenti; quello che, vedendolo, mai non le avvenìa, ma 
lieta e graziosa e adorna sempre festeggiando stava, quando 
nella sua presenza dimorava. Che dunque più manifesto 
testimonio vogliamo che questo, d’allegrezza più nel vedere 
che nel pensare, con ciò sia cosa che per gli atti esteriori si 
possa quello che nel cuore si nasconde comprendere? -. 

La reina allora così rispose: 

- Quelle cose, e dilettevoli e noiose, che più all'anima 
s'appressano, più noia e gioial? porgono che le lontane. E 
chi dubita che il pensiero non dimori nell'anima medesima e 
l'occhio al3 quella si truovi assai lontano, benché elli per 
particolare virtù di lei abbia la vista, e convengagli per molti 
mezzi le sue percezioni allo ’ntelletto animale!* rendere? 
Dunque, avendo nell'anima un dolce pensiero della cosa 
amata, in quell’atto che il pensiero gli porge, in quello con la 
cosa amata essere gli pare. Egli allora la vede con quelli 
occhi a cui niuna cosa per lunga distanza si può celare. Egli 
allora parla con lei, e forsel° narra con pietoso stile le 
passate noie per l’amore di lei ricevute. Allora gli è lecito 
sanza alcuna paura di abbracciarla; allora mirabilmente, 
secondo il suo disio, festeggia con essa; allora ad ogni suo 
piacere la tiene: quello che del mirare non avviene, però che 
quello solo aspetto primo n’ha sanza più. E come noi davanti 
dicemmo, amore, paurosa e timida cosa, tanto nel cuore gli 
trema riguardando?®, che né pensiero né spirito lascia in suo 
luogo. Molti già, le loro donne guardando, perderono le 
naturali forze e rimasero vinti, e molti, non potendo 
muoversi, si fissero!”; e alcuni, incespicando e avolgendo le 
gambe, caddero, altri ne perderono la parola, e per la vista 


molte cose simili ne sappiamo essere avvenute; e queste 
cose assai saria suto!8 caro, a coloro a cui avemo detto, che 
avvenute non fossero. Dunque, come porge diletto quella 
cosa che volontieri si fuggiria? Noi confessiamo!? bene che, 
se possibile fosse sanza tema il riguardare, che?® gran 
diletto saria, ma nulla sanza il pensiero varria; ma il pensiero 
sanza la corporale veduta piace assai. E che del pensiero 
possa avvenire ciò che dicemmo, è manifesto che sì, e molto 
più ancora: che noi troviamo già uomini col pensiero avere 
trapassati i cieli e gustata della etterna pace?!. Dunque, più 
il pensare che il vedere diletta. Se di Laudomia dite che 
malinconica si vedea pensando, non lo neghiamo, ma 
amoroso pensiero non la turbava, anzi doloroso. Ella, quasi 
indovina a’ suoi danni??, sempre della morte di Protesilao 
dubitava?3, e a questa pensava. Questo non è de’ pensieri 
de’ quali ragioniamo, li quali in lei entrare non poteano per 
quella dubitazione, anzi?4 dolendosi con ragione mostrava il 
viso turbato -. 


DAL «TESEIDA» 


È il secondo, assai infelice, cantare boccaccesco: infelice 
nella misura stessa in cui vi si esperisce un tentativo di 
epica volgare, a buon conto in dodid libri come l’Eneide e 
come la 7ebaide di Stazio. Se il Petrarca, press'a poco in 
quegli stessi anni (il 7eseida cade attorno al 1340), falliva - 
e sarebbe stato lui il primo ad accorgersene - nella letteraria 
ambizione d'un epos moderno (latino) con l'Africa, non meno 
aperto è l'insuccesso del Boccaccio (che fra l’altro si vanta di 
essere primo a cantare «di Marte... gli affanni... nel volgar 
lazio», riempiendo dunque una lacuna segnalata dal De 
vulgari, relativamente però alla lirica); al meccanico 


esametro dell’Africa fa involontario, e certo meno illustre, 
riscontro la fusa, ma prosaicamente, la legnosa ottava del 
Teseida: fine comprensibile di assunti intellettualistici ed 
eruditi. 

Teseida (al maschile, cfr. /o Eneida nel Convivio) delle 
nozze d'Emilia, e non, com'era fino a epoca vicina uso 
corrente, Teseide (al femminile), è il titolo nel manoscritto 
generalmente riconosciuto come autografo, e munito anche 
di glosse prosastiche dell'autore. Il «picciolo libretto», 
dedicato a una Fiammetta ormai non più liberale delle sue 
grazie, narra, sullo sfondo della vittoriosa guerra di Teseo 
contro le Amazzoni, l'amore dei prigionieri tebani Arcita e 
Palemone per l’amazzone Emilia, cognata di Teseo. Arcita 
(simbolo del Boccaccio stesso), rimasto vincitore in una 
grande giostra, ottiene la mano d’Emilia, ma muore (è 
l'episodio sotto riportato, finale del libro X) per le ferite 
riportate in una caduta da cavallo; Emilia verrà sposata a 
Palemone. Una precisa fonte della materia esposta non è 
stata fin qui rinvenuta. 


Il testo è quello dell’autografo, edito la prima volta (Firenze 
1938) da Salvatore Battaglia. 


L. X 
COME ARCITA TRAPASSO DI QUESTA VITA 


111 


Poscia ch'egli ebbe queste cose dette, 
di cuor gittò un profondo sospiro 
amaramente, e di parlar ristette, 

e 'nverso Emilia i suoi occhi Ss’apriro 


mirando lei, e mirandola stette 

un poco, e poscia li rivolse in giro; 
e ciascun vide che piangeva forte, 
però ch'a lui s'appressava la morte. 


112 


La quale in ciascun membro era venuta! 
da’ piedi in su venendo verso il petto, 
e ancor nelle braccia era perduta 
la vital forza; sol nello ’ntelletto 
e nel cuore era ancora sostenuta 
la poca vita; ma già sì ristretto 
gli? era il tristo cuor dal mortal gelo, 
ch'agli occhi fe’ subitamente velo. 


113 


Ma poi ch'egli ebbe perduto il vedere, 
con seco cominciò a mormorare, 
ognor mancando più del suo potere; 
né troppo fece in ciò lungo durare, 
ma '| mormorio transmutato in vere 
parole, con assai basso parlare: 
- A Dio, Emilia -, e più oltre non disse, 
ché l’anima convenne si partisse. 


DALL’«AMETO» 


L'Ameto, titolo convenzionale assegnato dai primi editori al 
romanzo che il Boccaccio chiamò Comedia delle ninfe 
fiorentine, è il lavoro più antico dell'autore dopo tornato a 
Firenze da Napoli fra il 1340 e il '41, ed è insieme un 
omaggio, poco importa se deviato e involontariamente 
parodistico, a uno dei più alti frutti della cultura fiorentina 
volgare: il Dolce Stile, in quanto culminante nella 
rappresentazione simbolica della Vita Nuova. Ameto (il 
nome, connesso ovviamente con amore, si ispirerà a quello 
del pastore virgiliano Dameta) è appunto un pastore: un 
rozzo pastore abitante fra Arno e Mugnone (la campagna 
fiorentina ha dunque sostituito nel Boccaccio i fondali 
campani), il quale, durante una delle sue escursioni 
venatorie, s'imbatte in una schiera di ninfe al bagno essi 
accende per una di esse, dal nome biblico-dantesco di Lia. 
Torna a incontrarle a una festa presso il tempio di Venere, e 
dopo una contesa poetica fra tre pastori assiste a una nuova 
accademia, narrativa questa volta, in cui le donne, in 
numero di sette, raccontano la loro storia, ovviamente 
amorosa. Alla fine, divina apparizione di Venere, e 
immersione di Ameto, per opera di Lia, nella fonte 
purificante, col conferimento, da parte di ogni ninfa, della 
virtù che ognuna incarna: Ameto da «animale bruto» è 
diventato «uomo». Anche il dedicatario, l’amico Niccolò di 
Bartolo del Buono, è un fiorentino. 

Allegoria a parte, l’Ameto appare dunque, fra l’altro, una 
prefigurazione strutturale del Decameron, cornice 
(ambientata ai piedi della collina fiesolana) stesa attorno a 
una serie di novelle. Ma naturalmente, anche per la natura 
«a chiave» delle narrazioni autobiografiche (pettegolezzi 
sentimentali sulla società fiorentina, con casi riferibili, sia 
pure con la cautela non sempre osservata dai vecchi critici, 
all'autore stesso), si è ancora vicini alla parte del Filocolo 
dedicata alla corte d'amore di Fiammetta. Le innovazioni 
sono tuttavia parecchie, e la più vistosa è di carattere già 
formale: il complesso prosastico include parti in verso, più 


esattamente in terzine di tipo dantesco (come quelle, non 
meglio riuscite, di cui consta, in quello stesso torno di 
tempo, l’Amorosa Visione), e perciò è un prosimetrum al 
modo, lasciando stare Marziano Capella e Boezio, della Vita 
Nuova. Ma, se la vera Vita Nuova è un’autobiografia 
simbolica sopraggiunta attorno a rime almeno in gran parte 
preesistenti, questa del Boccaccio sottostà, per l'insieme 
della cornice e per i ternarî, a tutta una placcatura 
allegorica, che pretende significare la trasfigurazione 
operata dall'amore entro un essere selvaggio: sublimazione 
il cui carattere all'ingrosso neoplatonico doveva rendere il 
libro particolarmente gradito ai lettori rinascimentali. 
Quest'allegoria poco o nulla ha di dantesco, quando si pensi 
al Dante della Vita, del Convivio e della Commedia: 
mediazione alla nuova posizione del Boccaccio è l’allegoria 
pastorale, che muove dalle Bucoliche virgiliane, della quale 
tradizione è certo una traccia (con allegoria esclusivamente 
politica) nel Dante più tardo, se però è autentica la 
corrispondenza poetica con Giovanni del Virgilio, a buon 
conto conservataci proprio dalla mano del Boccaccio. 
Posteriori all’Ameto sono comunque le egloghe latine riunite 
così dal Petrarca come poi dal Boccaccio stesso in un 
Bucolicum carmen; i commenti di quello petrarchesco, di cui 
sarà capofila Benvenuto da Imola, continuano il genere di 
esegesi medievale a cui il Boccaccio bucolico deve 
riconnettersi. Sta comunque di fatto che l’Ameto venne a 
costituire il paradigma della letteratura pastorale, 
direttamente — nell’Arcadia, indirettamente, attraverso 
appunto il Sannazzaro, nelle letterature europee del 
Rinascimento e oltre. 

Un ulteriore elemento d'interesse culturale è nel 
parossismo stilistico. Il preziosismo di gusto argenteo (si 
pensi soprattutto ad Apuleio), il calco ininterrotto del lessico 
e della sintassi latina, che era stato avviato dai prosificatori 
toscani dei poeti classici e di sé aveva già dato imponenti 
prove nel Filocolo, tocca qui il suo culmine, facendo 


dell’Ameto un caso di manierismo addirittura teratologico, 
che la carriera successiva del Boccaccio più o meno 
intensamente riassorbirà, ma intanto si può assumere come 
emblema della direzione accademica inflitta alla prosa 
italiana ufficiale. 


x 


Il brano seguente è tratto dalla descrizione dell'orto di 
Pomena contenuta nel racconto di Adiona (in cui si riconosce 
una Dianora Gianfigliazzi, sposa a un Peruzzi). Questo 
frammento virtuosistico, grondante di allusioni mitologiche, 
è un po' la manzoniana «vigna di Renzo» in chiave di gotico 
internazionale. L'edizione commentata da A. E. Quaglio 
(Milano 1964) è stata preceduta dalla critica (Firenze 1963) 
dello stesso curatore. 


C. XXVI 


[....] 

Questo? con l'altre cose vedute, a me molto piaciute, sanza 
fine lodai; e l'occhio, tornando alle cose più basse, mi die’ 
cagione di maggior maraviglia, e mostrandomi cosa non 
meno degna di loda, quasi quelle mi fece dimenticare. lo vidi 
nel mezzo di quello una fontana di bianchissimi marmi, per 
intagli e per divisi? e per abondanza d'acque molto da 
comrnendare, le quali così copiose e scarse moveano da 
quella, come Pomena? volea. Esse, alcuna” uscenti per sottil 
canna, si levavano verso il cielo e, ricadenti nell’alta fonte, 
faceano dolce gridare; e altra volta all’erbe del prato, aperti 
piccioli féri, molto a? sé gittavano lontano; e quindi per 
occulte vie il bello giardino rigavano tutto, come Pomena mi 
disse e fe’ palese. lo riguardai questa lunga fiata, ma poi per 
picciolo cancello, come Pomena volle, entrai nell’una delle 


parti aperta al cielo, e quivi manifesta cognobbi la dignità 
degli alberi di quello orto, a me ancora per le graziose ombre 
non potutasi palesare. lo vidi sì come il quadro® teneva 
alberi d'ogni maniera; de’ quali tutti sopra i legati tralci, li 
quali i loro pedali sostenevano, si stendevano i torti rami 
non altrimenti che sopra le merlate mura si mostrino l’alte 
torri imbertescate”. 

lo conobbi quivi nell’uno de’ canti8 gli antichi pedali di 
Baucide e di Filemone?, pieni nelle loro sommità di rugose 
palme; nell'altro canto, altissima e con etterne!® frondi, era 
la non pieghevole Danne?!, qui a noi similmente 
soprastante; nel terzo canto era l'albero cercante il cielo con 
la sua sommità, nel cui pedale si mutò il fanciullo 
Ciparisso!2; e il quarto luogo teneva il cretense!3 abete, più 
bello all'occhio che per frutto utile. In mezzo di questi si 
sariano annoverati molti meranci!4, carichi ad una ora di 
fiori e di verdi frutti e di dorati; tra’ quali, avvegna che radi 
fossero, si vedevano gli alberi a’ quali la misera Filis!? 
aspettante Demofonte diede principio, e gli sparti fichi 
aspettati dal corbo!9, e le piacevoli castagne, difese da 
aspra veste, state già care ad Amarille!7; e nel mezzo dello 
aperto luogo, forse di non minore grandezza che quella che 
il matto Erisitone!8 violò con la tagliente scure, stava una 
bellissima quercia, porgente grandissime ombre con gli ampi 
rami, di nuove frondi carichi e mostranti lieti segnali di 
copiosa prole. Né è da credere che di quelli luoghi fossero i 
solchi vòti, anzi!?, di varie biade pieni e già biancheggianti, 
davano segnali di loro maturezza?°. Di questa parte passai 
nell’opposita, la quale, come la prima, d’alberi  varii 
circundata conobbi. Ella mi mostrò sopra l'uno de’ canti 
l'antico pero, la cui pianta avea generato il mio marito?!, e 
l'uno e l'altra carica de’ suoi frutti; sopra l’altro canto il 
palido?? ulivo, caro a Pallade molto?3, di rami pieno si vedea 
e di frondi, significante con abondevole segno li futuri frutti; 


e l'angulo a questo seguente teneva la frigida noce?4, dante 
a sé medesima co’ suoi frutti cagione d’asprissime 
battiture??; e nell'altro uno olmo altissimo, congiunto?® con 
l'amichevoli ellere e con l’usate viti, intra’ quali gran copia 
di pugnenti pruni?”, belli di verdi frondi e di bianchi fiori. 
Quivi in molte verghe surgeano avillani?8, e più presso a' 
solchi, correnti pieni dell’acque versate dalla fontana, erano 
le misere sirocchie di Fetòn?? e la piagnevole3° Driope e la 
lenta salice3!; e se il dolente Idalago?? fosse stato mutato in 
pino, io avrei detto che quello che quivi in mezzo degli 
scoperti solchi vidi, fosse stato desso; ne’ quali solchi si 
vedevano gli alti papaveri, utili a’ sonni, e i leggieri fagiuoli 
e le cieche33 lenti e i ritondi ceci con le già secche fave, ne’ 
suoi luoghi divisi ciascuno. 

Ma io, venuta di questo luogo nel terzo, il vidi intorniato di 
sparti meligranati, e in una parte mi parve conoscere la 
piagnevole pianta della mutata Mirra34, abominevole per li 
suoi amori, e vidi le mutate radici del gelso col suo pedale e 
co’ suoi frutti per la morte de’ bambillonici3> giovani; e 
pieno?6 di fioriti meli. Ma il suolo era ripieno di fronzuti 
cavoli e di cestute3” lattughe e d’'ampie bietole e d’aspre38 
borraggine e di sottili scheruole3? e di molte altre civaie4°, E 
così nel quarto la pianta dante li 'ncensi, stata non molto 
avanti mutata dal Sole4!, e il corniuolo, di poco tornato da 
udire la cetera d’Orfeo4?, e le care mortine43 alla nostra dea, 
e l’eccelso ciriegio4* e il lazzo sorbo” e il fronzuto 
corbezzolo e l'alto faggio e il palido busso”® e più altre 
piante, le quali lungo saria il narrare, sotto le quali la terra di 
dovere producere*” mostrava le cipolle, coperte di molte 
vesti, e i capituti48 porri e gli spicchiuti agli; e oltre a ciò i 
lunghi melloni e i gialli poponi4? co’ ritondi cocomeri, e gli 
scrupolosi?® cedriuoli e’ petronciani?! violati, con molti altri 
semi?? de’ quali la terra vie più s’abellia. E certo appena 
pure queste dette mi poterono, molte volte vedute, rimanere 


nella mente, le quali, se la vista d'esse e dello inestimabile 
ordine posto a quelle non mi fosse veridica testimonia?3, 
l'audito non vi darebbe fede. 
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DAL «NINFALE FIESOLANO» 


È tradizionalmente assegnato al periodo del ritorno a 
Firenze, dopo l’Ameto, detto qualche volta anche Ninfale 
d'Ameto; si tratterebbe dunque d'un «cantare» (come il 
Filostrato e il Teseida) trasposto a materia ugualmente 
rusticale e ugualmente fiorentina, in un'analoga cornice di 
fittizia paganità. Africo [ma la pronuncia genuina è Affrico] e 
Mensola sono due affluenti minori dell'Arno, che 
attraversano quelle stesse pendici fiesolane, tra l'Arno e 
l’altro suo più ragguardevole affluente Mugnone, dove si 
svolge la vicenda dell’Ameto. Il poemetto boccaccesco fa di 
lui un pastore (nipote di Mugnone) e di lei una ninfa 
consacrata a Diana: vittima dell'inganno di Africo, Mensola 
non vuol perseverare nell’illecito amore, Africo si uccide, 
Mensola, dopo aver dato alla luce un figlio, è da Diana 
trasformata in fiume. Come l’Ameto diventò il paradigma del 
prosimetrum arcadico, così il Ninfale, col suo posticcio, 
troppo sopravvalutato, candore, diventò quello delle ottave 
rusticane, sia dell’epoca laurenziana (Nencia, Beca ecc.), qui 
congiungendosi ad altro e più efficace influsso boccaccesco 
(movente dalla novella decameroniana di monna Belcolore), 
sia dell'epoca barocca. La retrodatazione proposta o almeno 
insinuata di recente si fonderebbe sulla mancanza di 
Fiammetta, che è altrettanto assente dal tematicamente 
vicino Ameto, e sulla dissimiglianza stilistica, che è ben 
comprensibile se il Ninfale è la controparte pseudopopolare 


di Ameto; sicché, fino a miglior documentazione, converrà 
sospendere il giudizio. Col suo aspetto di leggenda 
eziologica ovidiana, il Ninfale, che palesa solo cultura latina, 
non la conoscenza del romanzo greco fantasticata un tempo, 
si riconnette al mito delle origini di Firenze, alimentato nel 
Duecento, e per gli anni anteriori alla peste ancora vivace in 
Giovanni Villani. Opera eminentemente fiorentina, non si 
vede come potrebb'essere ricondotta al periodo napoletano. 


Il brano che segue, secondo l'edizione (Bari 1937) di 
Vincenzo Pernicone, riproduce la preghiera di Africo alla 
fuggente Mensola, esempio a tanta artificiosa galanteria 
contadinesca. 
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Deh, o bella fanciulla, non fuggire 
colui che t'ama sopra ogni altra cosa; 
io son colui che per te gran martìre! 
sento”, dì e notte, sanz’ aver mai posa; 
lo non ti seguo per farti morire, 
né per far cosa che ti sia gravosa: 
ma sol Amor mi ti fa seguitare?, 
non nimistà*, né mal ch'i’ voglia fare. 
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lo non ti seguo come falcon face? 
la volante pernice cattivella9, 
né ancor come fa lupo rapace 
la misera e dolente pecorella, 
ma sì come colei che più mi piace 
sopra ogni cosa, e sia quanto vuol bella”; 


tu se’ la mia speranza el mio disio, 
e se tu avessi mal, sì l’are’8 io. 
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Se tu m’aspetti, Mensola mia bella, 
I t'imprometto e giuro per gli dei 
ch'io ti terrò per mia sposa novella, 
ed ameròtti sì come colei 
che se’ tutto '| mio bene, e come quella 
c'hai in balia tutti i sensi miei; 
tu se' colei che sol mi guidi e reggi, 
tu sola la mia vita signoreggi. 
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Dunque, perché vuo’ tu, o dispietata, 
esser della mia morte la cagione? 
Perch’ esser vuoi di tanto amor ingrata 
verso di me, sanz' averne ragione? 
Vuo' tu ch'i’ mora per averti amata, 

e ch'io n’abbia di ciò tal guidardone?? 
S'l non t'amassi, dunque, che faresti? 
So ben che peggio far non mi potresti. 
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Se tu pur fuggi?°, tu se’ più crudele 
che non è l’'orsa quand’ ha gli orsacchini!?, 
e se’ più amara che non è Il fiele, 
e dura più che sassi marmorini??; 


se tu m’aspetti, più dolce che | méle 

sei, o che l'uva ond’ esce! i dolci vini, 
e più che "1 sol se’ bella ed avvenente, 
morbida e bianca, ed umile e piacente. 
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Ma i' veggio ben che ’| pregar non mi vale, 
né parola ch'io dica non ascolti, 
e di me servo tuo poco ti cale, 
né mai indietro gli occhi non hai volti; 
ma com'egli!* esce dell'arco lo strale, 
così te’n vai per questi boschi folti, 
e non ti curi di pruni o di sassi, 
che graffian le tue gambe, o di gran massi. 
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Or poi che di fuggir se’ pur?? disposta 
colui che t'ama, secondo ch'i’ veggio, 
sanza a' mie' prieghi far altra risposta, 
e par che per pregar!° tu facci peggio, 
i priego Giove che ’| monte e la costa 
ispiani tutta, e questa grazia chieggio, 
e pianura diventi umile e piana, 
ch'al correr non ti sia cotanto strana?’. 
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E priego voi, iddii, che dimorate 
per questi boschi e nelle valli ombrose, 


che, se cortesi foste mai, or siate 
verso le gambe candide e vezzose 

di quella ninfa, e che voi convertiate 
alberi e pruni e pietre ed altre cose, 
che noia!8 fanno a’ piè morbidi e belli, 
in erba minutella e "n praticelli. 


108 


Ed io, per me, omai mi rimarròe 
di più seguirti!?, e va’ ove ti piace, 
e nella mia malora mi staròe 
con molte pene, sanz’ aver mai pace; 
e sanza dubbio al fin ch'i'?° ne morròe, 
ch'i’ sento ’l cor che?! già tutto si sface 
per te, che ’| tieni in sì ardente foco, 
e mancali la vita a poco a poco. 


DALLA «FIAMMETTA» 


Assente dall’Ameto, Fiammetta ritorna nell'altro libro, 
interamente prosastico, posteriore a quanto sembra d'un 
paio d'anni, che nella formula più piena del suo titolo si 
chiama Elegia di madonna Fiammetta: «elegia» vale, 
secondo il De vulgari, «stilus miserorum», e a ciò consuona 
l'inizio («suole a’ miseri crescere di dolersi vaghezza» ecc.). 
È infatti il lamento d’'un’abbandonata, rovesciata la 
situazione del 7eseida in cui l'abbandonato è l’uomo. La 
gentildonna napoletana velata dal senhal di Fiammetta 
rievoca il suo subitaneo innamoramento d'un giovane 


designato come Panfilo (Pamphilus è il seduttore 
protagonista d'una famosa «commedia elegiaca» latina di 
Francia); ricorda la partenza di lui per Firenze, richiamato 
dal padre, e la sua non mantenuta promessa di tornare entro 
quattro mesi; minutamente analizza il proprio stato d'animo 
quando l'amante si rivela spergiuro e allorché ne giungono 
più o meno inesatte notizie. La Fiammetta, tutta intonata a 
linguaggio ovidiano e romanzesco-cortese, si dica alla 
Chrétien de Troyes (e in realtà agli eroi classici si associano 
quelli dei «franceschi romanzi», Tristano e Isotta), tiene 
anche d’un’ampia canzone o ballata in prosa, tanto che 
Fiammetta rivolge da ultimo un congedo al proprio 
«libretto», e si preoccupa, tal quale il Cavalcanti, dei lettori 
che esso potrà incontrare. Come l’Ameto, ma con tanto 
maggior leggerezza, anche la Fiammetta è un nodo 
culturale: l'esemplare fondamentale della confessione 
femminile è nelle Eroidi di Ovidio (non per nulla volgarizzate 
nel Trecento più d’una volta), l’'introspezione è anch'essa 
indirettamente ovidiana (per la tradizione francese 
dell’Eneas anonimo e del Cligés di Chrétien), la narrazione 
per la sua parte simbolica non manca di echeggiare la Vita 
Nuova; ma questi pur clamanti precedenti non obliterano la 
virtuale freschezza dell'eterna storia d’amore, e 
retrospettivamente ciò sembra indicare che si approssima 
l'inattesa liberazione del Decameron. 


Nel testo costituito (Bari 1939) da Vincenzo Pernicone, 
secondo la tenue revisione (Parigi 1954) di Franca Ageno, 
segue il brano in cui si descrive l'innamoramento di 
Fiammetta per Panfilo, a una festa solenne in una chiesa 
napoletana. 


Fossi 

La vecchia usanza e la mia nobiltà m’avea tra l'altre donne 
assai eccellente luogo servato; nel quale poi che assisa fui, 
servato il mio costume, gli occhi subitamente in giro vòlti, 
vidi il tempio d’'uomini e di donne parimente ripieno, e in 
varie caterve diversamente operare?. Né prima, celebrandosi 
il sacro oficio, nel tempio sentita fui3, che, sì come l'altre 
volte soleva avvenire, così e* quella avvenne, che non 
solamente gli uomini gli occhi torsero? a riguardarmi, ma 
eziandio le donne, non altramente che se Venere o Minerva, 
mai più da loro non vedute, fossero in quello luogo là dove io 
era, nuovamente? discese. Oh quante fiate tra me stessa ne 
risi, essendone meco contenta, e non meno che una dea 
gloriandomi di tale cosa! Lasciate adunque quasi tutte le 
schiere de’ giovini di mirare l’altre, a me si posero d’intorno, 
e diritti quasi in forma di corona mi circuivano’, e 
variamente fra loro della mia bellezza parlando, quasi in una 
sentenza? medesima concludendo la laudavano. Ma io che, 
con gli occhi in altra parte voltati, mostrava me d'altra cura 
sospesa”, tenendo gli orecchi a’ ragionamenti di quelli, 
sentiva disiderata dolcezza, e quasi loro parendomene 
essere obligata, tale fiata con più benigno occhio li rimirava; 
e non una volta m'accorsi, ma molte, che di ciò alcuni vana 
speranza pigliando, co’ compagni vanamente!® se ne 
gloriavano. 

Mentre che io in cotal guisa, poco alcuni rimirando e molto 
da molti rimirata, dimoro!!, credendo che la mia bellezza 
altrui pigliasse, avvenne che l'altrui me miseramente prese. 
E già essendo vicina al doloroso punto? il quale o di 
certissima morte o di vita più che altra angosciosa dovea 
essere cagione, non so da che spirito mossa, gli occhi, con 
debita gravità elevati, intra la multitudine de’ circustanti 
giovini con acuto riguardamento distesi; e oltre al3 tutti, 
solo e appoggiato ad una colonna marmorea, a me 


dirittissimamente!* uno giovine opposto vidi; e, quello che 
ancora fatto non avea d'alcuno altro, da incessabile!?> fato 
mossa, meco lui e li suoi modi cominciai ad estimare!®. Dico 
chel”, secondo il mio giudicio, il quale ancora non era!8 da 
amore occupato, egli era di forma bellissimo, negli atti 
piacevolissimo e onestissimo nell’abito suo, e della sua 
giovinezza dava manifesto segnale crespa lanugine, che pur 
mo’ occupava le guance sue; e me non meno pietoso che 
cauto rimirava tra uomo e uomo. Certo io ebbi forza di 
ritrarre gli occhi da riguardarlo alquanto!?, ma il pensiero?9, 
dell’altre cose già dette estimante, niuno altro acidente, né 
io medesima sforzandomi, mi poté tòrre. E già nella mia 
mente essendo l’effigie della sua figura rimasa, non so con 
che tacito diletto meco la riguardava?!, e quasi con più 
argomenti affermate vere le cose che di lui mi pareano, 
contenta d'essere da lui riguardata, talvolta cautamente? 
se esso mi riguardasse mirava. 

Ma intra l'altre volte che io, non guardandomi dagli 
amorosi lacciuoli?3, il mirai, tenendo alquanto più fermi che 
l'usato ne’ suoi gli occhi miei, a me parve in essi parole 
conoscere dicenti: «O donna, tu sola se’ la beatitudine 
nostra?4». Certo, se io dicessi che esse non mi fossero 
piaciute, io mentirei; anzi sì mi piacquero, che esse del petto 
mio trassero un soave sospiro, il quale veniva con queste 
parole: «E voi la mia». Se non che io, di me ricordandomi??, 
gli le tolsi. Ma che valse? Quello che non si esprimea, il 
cuore lo 'ntendeva con seco, in sé ritenendo ciò che se di 
fuori fosse andato, forse libera ancora sarei. Adunque, da 
questa ora innanzi concedendo maggiore arbitrio agli occhi 
miei folli29, di quello che essi erano già vaghi?” divenuti li 
contentava; e certo, se gl’iddii, li quali tirano a conosciuto?8 
fine tutte le cose, non m'avessero il conoscimento?? levato, 
io poteva ancora essere mia3%; ma ogni considerazione 
all'ultimo posposta, seguitai l’appetito3!, e subitamente atta 


divenni a potere essere presa; per che, non altramente il 
fuoco se stesso d'una parte in un’altra balestra, che una 
luce, per un raggio sottilissimo trascorrendo, da’ suoi 
partendosi, percosse negli occhi miei, né in quelli contenta 
rimase, anzi, non so per quali occulte vie, subitamente al 
cuore penetrando ne gìo33. Il quale, nel  sùbito 
avvenimento34 di quella temendo, rivocate a sé le forze 
esteriori, me pallida e quasi freddissima tutta lasciò; ma non 
fu lunga la dimoranza, che il contrario sopravvenne, e lui 
non solamente fatto fervente sentii, anzi le forze, tornate ne’ 
luoghi loro, seco uno calore arrecarono, il quale, cacciata la 
pallidezza, me rossissima e calda rendé come fuoco, e quello 
mirando onde ciò procedeva, sospirai. Né da quell'ora 
innanzi niuno pensiero in me potéo3>, se non di piacergli. 

A così fatti sembianti, esso, senza mutare luogo, 
cautissimo riguardava, e forse, sì come esperto in più 
battaglie amorose, conoscendo con quali armi si doveva la 
disiata preda pigliare, ciascuna ora con umiltà3% maggiore 
pietosissimo si mostrava e pieno d’amoroso disio. Oimè, 
quanto inganno sotto sé quella pietà nascondea! la quale, 
secondo che gli effetti ora dimostrano, partitasi dal cuore, 
ove mai poi non ritornò, fittizia si mostrò nel suo viso. E 
acciò che io non vada ogni suo atto narrando, de’ quali 
ciascuno era pieno di maestrevole inganno, o egli che 
l'’operasse?”, o i fati che '| concedessero, in sì fatta maniera 
andò, che io, oltre ad ogni potere raccontare38, da sùbito e 
inoppinato amore mi trovai presa, e ancora sono. 
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DAL «DECAMERON» 


Il titolo completo del capolavoro boccaccesco è «il libro 
chiamato Decameròn, cognominato Prencipe Galeotto, nel 
quale si contengono cento novelle, in diece dì dette da sette 
donne e da tre giovani uomini». Come per il Filocolo e 
Filostrato, l’autore, per pavoneggiarsi nel denominare 
l’opera, ricorre al greco, stavolta più corretto, déxa «dieci» ed 
MK£2@v «giorni» in genitivo plurale: probabilmente desumeva 
dal vocabolario di Giovanni da Genova, ma non si può 
escludere che ricordasse i varî scritti sulle sei giornate 
(quelle, s'intende, della creazione del mondo) intitolati 
Hexaemeron, o almeno il famoso di sant'Ambrogio, che a 
sua volta lo derivava da certe omelie di san Basilio 
(ovviamente su questo schema saranno fabbricati titoli di 
consimili raccolte narrative, l’Heptaméron francese della 
regina Margherita di Navarra, il Pentamerone napoletano di 
G. B. Basile, il ‘fantascientifico’ /cosaméron francese del 
Casanova). Con Galeotto si allude al dantesco «Galeotto fu ‘| 
libro» (chiosa il commento boccaccesco che «un prencipe 
Galeotto, il quale dicono che fu di spezie di gigante, sì era 
grande e grosso, sentì prima che alcuno altro l'occulto amor 
di Lancialotto e della reina Ginevra» e «fu il mezzano» tra | 
due; «e così vol questa donna [Francesca] dire che quello 
libro [il Lancelot], il quale leggevano Polo ed ella, quello 
officio adoperasse tra lor due che adoperò Galeotto tra 
Lancialotto e la reina Ginevra»). I nomi dei novellatori in 
parte si rifanno agli altri scritti del Boccaccio, tanto per le 
donne, di cui una è Fiammetta, quanto e soprattutto per i 
«giovani uomini», riflettenti tre aspetti diversi dell'amante 
(in primis dell'amante Boccaccio), Panfilo, Filòstrato e il 
lubrico Dioneo (del quale scriverà moralisticamente il 
Foscolo nelle Grazie che «Dioneo re del drappello / le Grazie 
afflisse»). Occasione al raccontare è immaginata la decisione 
che un martedì mattina, ritrovandosi in Santa Maria Novella 
durante la peste nera che cominciò a devastare Firenze nella 
primavera del 1348 (e si estinse del tutto solo nella 
primavera successiva), prendono le giovani di ritirarsi con gli 


amici di tre di loro nella campagna circostante (riconoscibile 
nelle pendici fiesolane dell’Ameto) e di darsi buon tempo, 
per sfuggire alla tetraggine e alla scostumatezza della città 
desolata. Ogni giornata ha una regina o un re, che assegna 
un tema, quando più libero, quando un po’ più organico, a 
cui si attengono i dieci novellatori; ciascuna termina con una 
ballata, di gusto tardo-stilnovistico. 

La cosiddetta «cornice» del Decameròn è evidentemente 
posteriore al 1348 o addirittura ai primi mesi del 1349 (è 
curioso rilevare come Boccaccino, padre dello scrittore, 
abbia allora seduto fra gli «Otto di Abbondanza», l'ufficio 
che gestiva l'’annona e si sarà occupato dei connessi 
problemi profilattici). Di solito si fa terminare la stesura del 
libro al 1353, in data cioè anteriore a quella comunemente 
proposta per il Corbaccio. Questi limiti sono spostati 
dall'ultimo editore, il Branca, che non crede verosimile 
un'intensa applicazione alle novelle volgari dopo il lungo 
incontro col Petrarca del 1351, decisivo per l'orientamento 
umanistico del Boccaccio, e in cambio rialza la preparazione 
di alcune novelle anche a prima della peste (ciò che a ogni 
modo vale per quattro di esse, la cui sostanza in tutto o in 
parte è anticipata nel Filocolo - specialmente nelle Questioni 
d'amore - e nell’Ameto). Molto discussa è invece l'ipotesi 
d'una diffusione parziale che lo stesso critico crede di poter 
fondare sul proemio alla quarta giornata e sulla conclusione, 
dove l’autore si difende dagli attacchi alla licenziosità della 
sua materia (questi passi sono ricordati dal Petrarca). Sta 
comunque di fatto che, come per altre opere e volgari e 
latine, il Boccaccio tornò sul testo del Decameròn: all'ultimo 
lustro della sua vita apparterrebbe il codice del fondo 
Hamilton (nella biblioteca di Berlino), già assai celebre, ma 
la cui autografia, sospettata dal Chiari, è stata poi ammessa 
dal Branca, che anzi, in collaborazione col Ricci, le ha 
dedicato un'apposita dimostrazione. Indipendentemente da 
questa pur importante questione, il Barbi aveva comunque 
rigorosamente dimostrato l’esistenza di due o più redazioni 


con varianti elaborate dallo stesso autore, come del resto già 
avevano sospettato gli eruditi della Firenze cinquecentesca, 
i Deputati all'edizione del 1573 (cioè Vincenzo Borghini) e 
Leonardo Salviati. 

Raccolte organizzate entro una più o meno pretestuosa 
«cornice» narrativa erano tipiche della novellistica orientale 
(indiana e poi araba), e ne erano giunte, nonché alla 
letteratura latina medievale, all'italiana: ben diffuso, in 
particolare, il Libro dei Sette Savi, e qualcosa del genere il 
Boccaccio stesso aveva esperito in una parte del Fi/ocolo. La 
geniale trovata del Decameron fu di ricavare la «cornice» da 
un traumatizzante evento della contemporanea storia 
cittadina e di collegargli per antitesi la pur tanto varia 
materia delle novelle incorniciate, le quali a quella luttuosa 
atmosfera, pur mediata e temperata dal fastoso idillio del 
rifugio campestre, oppongono  l’incontenibile vitalità 
attestata da vicende non solo, com'è certo nella tonalità 
dominante, lussuriose o canzonatorie, ma altresì nobili, 
patetiche o tragiche. Nell'insieme la raccolta delle novelle 
decameroniane rammenta certo il corpus dei fabliaux 
duecenteschi francesi (che erano, secondo la definizione del 
Bédier, dei «racconti comici», peraltro «in versi»), come certi 
suoi settori ricordano il filo di illustri collezioni precedenti 
senza «cornice» quale il Novellino, collana di motti arguti e 
di gesti esemplari; ma un ingrediente nuovissimo, non meno 
fondamentale, consiste nell'intervento del caso (detto dal 
De Sanctis «la nuova provvidenza»), stupefacente 
rovesciatore di carriere vitali. L'unificazione di questi ideali 
repertorî  tipologici si ha nella «storicità» formale 
dell'impianto (che non significa naturalmente materiale 
storicità della narrazione, anche dov’essa mette in scena 
personaggi e ambienti reali), di cui l’accurata motivazione 
psicologica, ancor più implicita che esplicita, è un corollario 
particolare. Una buona parte delle vicende riguarda 
personaggi, specialmente fiorentini, dell'ultimo Duecento e 


del primo Trecento, quasi si trattasse d'un patrimonio di voci 
legato al Boccaccio dalla generazione precedente. 

«Il quadro stesso del Decameron», avverte in un suo breve 
e chiarissimo saggio Ferdinando Neri (// disegno ideale del 
«Decameron», 1934, ristampato nel volume Storia e poesia, 
poi nel postumo di Saggi), è stato qualche volta interpretato 
come allegorico, «ma piuttosto che allegorie, sono 
allusioni». Nella prima giornata la regina della festa «vuole 
che ciascuno sia libero di ragionare di quella materia che più 
gli sarà a grado», ma «vien fatto di dubitare, se l'annunziata 
libertà non sia soltanto apparente, e se il Boccaccio non 
abbia voluto tacere questa volta il suo tema», visto che 
«Panfilo incomincia con san Ciappelletto», e questa è delle 
parecchie novelle le quali «si aggirano fra chiesa e 
monastero, che ne avrebbero l'una e l’altro fatto di meno 
volentieri», mentre altre, sempre della prima giornata, 
«riprendono i vizi dei signori. E il tono ne è fortemente 
satirico: sono anzi le novelle più amare, le più aspre». 
L'opposto è il tema della decima e ultima giornata: «il 
massimo pregio sta nelle azioni liberali e magnifiche, di 
cortesia, di lealtà, di gran cuore». In essa «gli ecclesiastici 
trovano con l'abate di Clignì un riscatto assai tenue...: ma i 
principi danno esempio delle più rare virtù, e tutti... pare 
che vogliano imitarli. Non vi è qualche segreta intenzione 
perché la prima giornata sia aggressiva, e l’ultima 
‘esemplare’? Dalla negazione ch'è in principio all’ideale che 
risplende come termine, si giunge per una via che l’autore 
abbia segnata e si possa riconoscere ancora?». E il Neri si 
prova a rintracciarla, sottolineando come nella seconda 
giornata i protagonisti, «da diversi casi della Fortuna 
menati», riescano inopinatamente «a lieto fine» (è la 
giornata di Andreuccio), e come poi il caso si svolga aiutato 
dall’« industria» dell’uomo, o collaborando, con esito tragico 
o lieto, con Amore (si veda, nella quinta giornata, Nastagio). 
«Come un presagio delle virtù a cui farà capo il Decameron, 
la serie delle passioni felici si chiude con la novella di 


Federigo degli Alberighi, che (‘senza lasciar sempre esser la 
fortuna guidatrice’) assurge all'espressione più delicata di 
un amor cortese e profondo». Come la seconda, così la sesta 
giornata sarebbe «iniziale», esse cioè darebbero «il tono a 
quelle che seguono»: «non più gli errori del caso, ma una 
scherma d’ingegno», motti nella sesta (Chichibio, Guido 
Cavalcanti, Frate Cipolla ecc.), beffe nella settima e 
nell’ottava (quella di Calandrino), «in cui regna e dilaga la 
commedia boccaccesca», con altri toni precedenti ripresa 
nella nona (i due Cecchi di Siena). 


Nella scelta che segue, di necessità limitata, e riprodotta 
secondo l'edizione (commentata) di Vittore Branca (Firenze 
1951 s.), sono contenute alcune novelle, oltre che tra le più 
proverbiali, atte a esemplificare le tesi qua sopra esposte. 


INTRODUZIONE 
[LA PESTE DEL 1348 A FIRENZE] 


[...] 

Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera 
incarnazione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di 
milletrecentogquarantotto, quando nella egregia città di 
Fiorenza!, oltre ad? ogni altra italica nobilissima, pervenne 
la mortifera pestilenza, la quale o per operazione de' corpi 
superiori? o per le nostre inique opere da giusta ira di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mortali, alquanti anni 
davanti* nelle parti orientali incominciata, quelle 
d'innumerabile quantità di viventi avendo private, senza 
ristare?, d'un luogo in uno altro continuandosi, verso 
l'Occidente miserabilmente s'era ampliata. E in quella® non 
valendo alcuno senno né umano provvedimento, per lo 


quale fu da molte immondizie purgata la città da oficiali 
sopra ciò ordinati”, e vietato l’entrarvi dentro a ciascuno 
infermo e molti consigli dati a conservazion della sanità, né 
ancora8 umili supplicazioni non una volta ma molte e in 
processioni ordinate e in altre guise a Dio fatte dalle divote 
persone, quasi? nel principio della primavera dell’anno 
predetto orribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, e in 
miracolosa!® maniera, a dimostrare. E non come in Oriente 
aveva fatto, dove a chiunque usciva sangue del naso era 
manifesto segno d’inevitabile morte; ma nascevano nel 
cominciamento d’essa, a’ maschi e alle femine parimente, o 
nell’anguinaia o sotto le ditella!! certe enfiature, delle quali 
alcune crescevano come una comunal!? mela, altre come 
uno uovo, e alcune più e alcune meno, le quali i volgari!3 
nominavan gavòccioli. E dalle due parti predette del corpo 
infra brieve spazio di tempo cominciò il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni parte di quello a nascere 
e a venire e da questo appresso!4 s’incominciò la qualità 
della predetta infermità a permutare in macchie nere o 
livide, le quali nelle braccia e per le cosce e in ciascuna altra 
parte del corpo apparivano a molti, a cui grandi e radee a 
cui minute e spesse. E come il gavocciolo primieramente era 
stato e ancora era certissimo indizio di futura morte, così 
erano queste a ciascuno a cui venieno!?, A cura delle quali 
infermità né consiglio di medico né virtù di medicina 
alcuna? pareva che valesse o facesse profitto: anzi, o che la 
natura del malore nol patisse!/, o che la ignoranza de' 
medicanti (de’ quali, oltre al numero degli scienziati, così di 
femine come d’uomini, senza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai, era il numero divenuto 
grandissimo) non conoscesse da che si movesse e, per 
conseguente, debito argomento!8 non vi prendesse, non 
solamente pochi ne guarivano, anzi quasi tutti infra '| terzo 
giorno dalla apparizione de’ sopraddetti segni, chi più tosto 


e chi meno, e i più senza alcuna febbre o altro accidente!?, 
morivano. 

E fu questa pestilenza di maggior forza per ciò che essa 
dagl’infermi di quella per lo comunicare  insieme?0 
s'avventava?! a’ sani, non altramenti che faccia il fuoco alle 
cose secche o unte?? quando molto vi sono avvicinate. E più 
avanti ancora?3 ebbe di male: ché non solamente il parlare e 
l'usare con gl'infermi dava a’ sani infermità o cagione di 
comune morte, ma ancora il toccare i panni o qualunque 
altra cosa da quegli infermi stata tocca o adoperata pareva 
seco quella cotale infermità nel toccator?4 trasportare. 
Maravigliosa cosa è a udire quello che io debbo dire: il che, 
se dagli occhi di molti e da’ miei non fosse stato veduto, 
appena che io ardissi?° di crederlo, non che di scriverlo, 
quantunque da fededegna?9 persona udito l'avessi. Dico che 
di tanta efficacia fu la qualità della pestilenzia narrata nello 
appiccarsi da uno ad altro, che non solamente l’uomo 
all'uomo, ma questo, che è molto più, assai volte 
visibilmente fece, cioè che la cosa dell'uomo infermo stato, o 
morto di tale infermità, tocca da un altro animale fuori della 
spezie dell'uomo, non solamente della infermità il 
contaminasse, ma quello infra brevissimo spazio uccidesse. 
Di che gli occhi miei, sì come poco davanti è detto, presero 
tra l'altre volte un dì così fatta esperienza, che, essendo gli 
stracci d'un povero uomo da tale infermità morto gittati 
nella via publica e abbattendosi ad?’ essi due porci, e 
quegli, secondo il lor costume, prima molto col grifo e poi co’ 
denti presigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora 
appresso, dopo alcuno avvolgimento?8, come se veleno 
avesser preso, amenduni?? sopra gli mal3° tirati stracci morti 
caddero in terra. 

Dalle quali cose e da assai altre a queste simiglianti o 
maggiori nacquero diverse paure e immaginazioni in quegli 
che rimanevano vivi, e tutti quasi ad un fine tiravano assai 
crudele, ciò era31 di schifare32 e di fuggire gl’infermi e le lor 


cose; e così faccendo33, si credeva ciascuno a se medesimo 
salute acquistare. Ed erano alcuni, li quali avvisavano34 che 
il vivere moderatamente e il guardarsi da ogni superfluità3> 
dovesse molto a così fatto accidente resistere39: e fatta lor 
brigata, da ogni altro separati viveano, e in quelle case 
ricogliendosi37 e rinchiudendosi dove niuno infermo fosse e 
da viver meglio, dilicatissimi cibi e ottimi vini 
temperatissimamente usando e ogni lussuria fuggendo, 
senza lasciarsi parlare ad38 alcuno o volere di fuori, di morte 
o d’infermi, alcuna novella sentire, con suoni e con quelli 
piaceri che aver potevano si dimoravano3?. Altri, in contraria 
oppinion tratti, affermavano il bere assai e il godere e 
l'andar cantando attorno e sollazzando e il soddisfare d’ogni 
cosa allo appetito che si potesse e di ciò che avveniva ridersi 
e beffarsi essere medicina certissima a tanto male: e così 
come il dicevano, il mettevano in opera a lor potere”, il 
giorno e la notte ora a quella taverna ora a quell’altra 
andando, bevendo senza modo e senza misura”, e molto 
più ciò per l'altrui case faccendo, solamente che cose vi 
sentissero4° che loro venissero a grado o in piacere. E ciò 
potevan fare di leggiere43, per ciò che ciascun quasi non più 
viver dovesse aveva, sì come sé, le sue cose messe in 
abbandono: di che le più delle case erano divenute 
comuni, e così l’'usava lo straniere, pure che ad esse 
s'avvenisse”, come l'avrebbe il proprio signore49 usate; e 
con tutto*” questo proponimento bestiale sempre gl’infermi 
fuggivano a lor potere. E in tanta afflizione e miseria della 
nostra città era la reverenda autorità delle leggi, così divine 
come umane, quasi caduta e dissoluta tutta per li ministri ed 
esecutori di quelle, li quali, sì come gli altri uomini, erano 
tutti o morti o infermi o sì di famigli rimasi stremi48, che 
uficio alcuno non potean fare: per la qual cosa era a 
ciascuno licito quanto a grado gli era d’adoperare”?. Molti 
altri servavano?9, tra questi due di sopra detti, una 


mezzana?? via, non strignendosi?? nelle vivande quanto i 
primi, né nel bere e nell’altre dissoluzioni?3 allargandosi 
quanto i secondi, ma a sofficienza secondo gli appetiti le 
cose usavano, e senza rinchiudersi andavano attorno 
portando nelle mani chi fiori, chi erbe odorifere e chi diverse 
maniere di spezierie, quelle al naso ponendosi spesso, 
estimando essere ottima cosa il cerebro con cotali odori 
confortare?4, con ciò fosse cosa che?? l’aere tutto paresse 
dal puzzo de’ morti corpi e delle infermità e delle medicine 
compreso?? e puzzolente. Alcuni erano di più crudel 
sentimento, come che per avventura più fosse sicuro, 
dicendo niun’ altra?” medicina essere contro alle pestilenze 
migliore né così buona, come il fuggire loro davanti: e da 
questo argomento?8 mossi, non curando d’alcuna cosa se 
non di sé, assai e uomini e donne abbandonarono la propia 
città, le propie case, i lor luoghi e i lor parenti e le lor cose, e 
cercarono l'altrui o almeno il lor contado??, quasi l’ira di Dio 
a punire le iniquità degli uomini con quella pestilenza non 
dove fossero procedesse, ma solamente a coloro opprimere li 
quali dentro alle mura della lor città si trovassero, commossa 
intendesse®0, o quasi avvisando?! niuna persona in quella 
dover rimanere e la sua®? ultima ora esser venuta. 

E come che questi così variamente oppinanti93 non 
morissero tutti, non per ciò tutti campavano: anzi, 
infermandone di ciascuna®4 molti e in ogni luogo, avendo 
essi stessi, quando sani erano, essemplo dato a coloro che 
sani rimanevano, quasi abbandonati per tutto languieno. E 
lasciamo stare che?? l'uno cittadino l’altro schifasse e quasi 
niuno vicino avesse dell'altro cura e i parenti insieme rade 
volte o non mai si visitassero e di lontano, era con sì fatto 
spavento questa tribulazione entrata ne’ petti degli uomini e 
delle donne, che l’un fratello l’altro abbandonava, e il zio il 
nipote, e la sorella il fratello, e spesse volte la donna il suo 
marito; e, che maggior cosa è e quasi non credibile, li padri e 
le madri i figliuoli, quasi loro non fossero, di visitare e di 


servire schifavano. Per la qual cosa a coloro, de’ quali era la 
moltitudine inestimabile, e maschi e femmine, che 
infermavano, niuno altro sussidio rimase che o la carità degli 
amici (e di questi fùr pochi) o l’avarizia?9 de’ serventi, li 
quali, da grossi salari e sconvenevoli®” tratti, servieno, 
quantunque per tutto ciò molti non fossero divenuti: e quelli 
cotanti erano uomini e femine di grosso98 ingegno, e i più di 
tali servigi non usati, li quali quasi di niuna altra cosa 
servieno che di porgere alcune cose dagl’infermi 
addomandate o di riguardare quando morieno; e servendo in 
tal servigio, sé molte volte col guadagno perdevano. E da 
questo essere abbandonati gl’infermi da’ vicini, da’ parenti e 
dagli amici, e avere scarsità di serventi, discorse®?® un uso 
quasi davanti mai non udito: che niuna quantunque 
leggiadra o bella o gentil donna fosse, infermando, non 
curava”® d'avere a’ suoi servigi uomo, qual che egli si fosse, 
o giovane o altro, e a lui senza alcuna vergogna ogni parte 
del suo corpo aprire’® non altrimenti che ad una femina 
avrebbe fatto, solo che la necessità della sua infermità il 
richiedesse: il che in quelle che ne guarirono fu forse di 
minore onestà, nel tempo che succedette, cagione. E oltre a 
questo ne seguìo la morte di molti che per avventura, se 
stati fossero atati/?, campati sarieno: di che, tra per lo 
difetto”? degli opportuni servigi, li quali gl’infermi aver non 
poteano, e per la forza della pestilenza, era tanta nella città 
la moltitudine di quelli che di dì e di notte morieno, che uno 
stupore era ad udir dire, non che a riguardarlo. Per che, 
quasi di necessità, cose assai contrarie a’ primi costumi de’ 
cittadini nacquero tra coloro li quali rimanean vivi. 

Era usanza, sì come ancora oggi veggiamo usare, che le 
donne parenti e vicine nella casa del morto si ragunavano, e 
quivi con quelle che più gli appartenevano’* piangevano; e 
d'altra parte dinanzi alla casa del morto co’ suoi prossimi si 
ragunavano i suoi vicini e altri cittadini assai, e secondo la 
qualità del morto vi veniva il chericato, ed egli sopra gli 


omeri de’ suoi pari, con funeral pompa di cera e di canti, alla 
chiesa da lui prima eletta anzi la morte n’era portato. Le 
quali cose, poi che a montar/? cominciò la ferocità della 
pistolenza, o in tutto o in maggior parte quasi cessarono, e 
altre nuove in loro luogo ne sopravvennero. Per ciò che, non 
solamente senza aver molte donne da torno morivan le 
genti, ma assai n'erano di quelli che di questa vita senza 
testimonio trapassavano; e pochissimi erano coloro a' quali i 
pietosi pianti e l’amare lagrime de’ suoi congiunti fossero 
concedute, anzi in luogo di quelle s'usavano per”° li più risa 
e motti e festeggiar compagnevole”7; la quale usanza le 
donne, in gran parte posposta la donnesca pietà, per la 
salute di loro avevano ottimamente appresa. Ed erano radi 
coloro, i corpi de’ quali fosser più che da un diece o dodici 
de’ suoi vicini alla chiesa accompagnati; li quali non gli 
orrevoli e cari/”8 cittadini sopra gli omeri portavano, ma una 
maniera di beccamorti sopravvenuti di minuta gente, che 
chiamarsi facevan becchini, la quale questi servigi 
prezzolata faceva, sottentravano”? alla bara, e quella con 
frettolosi passi, non a quella chiesa che esso aveva anzi la 
morte disposto, ma alla più vicina, le più volte il portavano, 
dietro a quattro o a sei cherici8° con poco lume8!, e talfiata 
senza alcuno: li quali con l’aiuto de’ detti becchini, senza 
faticarsi in troppo lungo uficio o solenne, in qualunque 
sepoltura disoccupata trovavano, più tosto il mettevano. 
Della minuta gente, e forse in gran parte della mezzana, era 
il agguardamento8? di molto maggior miseria pieno: per ciò 
che essi, il più o da speranza o da povertà ritenuti nelle lor 
case, nelle lor vicinanze83 standosi, a migliaia per giorno 
infermavano, e non essendo né serviti né atati d’alcuna 
cosa, quasi senza alcuna redenzione84 tutti morivano. E 
assai n'erano che nella strada publica o di dì o di notte 
finivano, e molti, ancora che nelle case finissero, prima col 
puzzo de' lor corpi corrotti, che altramenti, facevano a' vicini 
sentire sé esser morti: e di questi e degli altri che per tutto 


morivano, tutto pieno8°., Era il più8° da’ vicini una medesima 
maniera servata, mossi non meno da tema che la corruzione 
de’ morti non?” gli offendesse, che da carità la quale 
avessero a’ trapassati. Essi, e per se medesimi e88 con lo 
aiuto d’alcuni portatori, quando averne potevano, traevano 
delle lor case li corpi de’ già passati, e quegli davanti agli 
loro usci ponevano, dove, la mattina spezialmente, 
n’avrebbe potuti vedere senza numero chi fosse attorno 
andato; e quindi fatto venir bare, e tali furono che, per 
difetto di quelle, sopra alcuna tavola ne ponieno; né fu una 
bara sola quella che due o tre ne portò insiememente89, né 
avvenne pure?° una volta, ma se ne sarieno assai potute 
annoverare di quelle che la moglie e '| marito, gli due o tre 
fratelli, o il padre e il figliuolo, o così fattamente?! ne 
contenieno. E infnite volte avvenne che, andando due preti 
con una croce per alcuno, si misero tre o quattro bare, da' 
portatori portate, di dietro a quella; e, dove un morto 
credevano avere i preti a seppellire, n'aveano sei o otto, e 
talfiata più. Né erano per ciò questi da alcuna lagrima o 
lume o compagnia onorati, anzi era la cosa pervenuta a 
tanto??, che non altramenti si curava degli uomini che 
morivano, che ora si curerebbe di capre: per che assai 
manifestamente apparve che quello?3 che il natural corso 
delle cose non aveva potuto con piccoli e radi danni a’ savi 
mostrare doversi con pazienza passare, la grandezza de' 
mali eziandio i semplici far di ciò scorti e noncuranti. Alla 
gran moltitudine de’ corpi mostrata, che ad ogni chiesa ogni 
dì e quasi ogni ora concorreva?4 portata, non bastando la 
terra sacra alle sepolture, e massimamente volendo?? dare a 
ciascun luogo propio secondo l'antico costume, si facevano 
per gli cimiteri delle chiese, poiché ogni parte era piena, 
fosse grandissime nelle quali a centinaia si mettevano | 
sopravvegnenti; e in quelle stivati, come si mettono le 
mercatantìe?® nelle navi a suolo a suolo?”, con poca terra si 


ricoprieno infino a tanto che della fossa al sommo si 
pervenia. 

E acciò che dietro ad ogni particularità le nostre passate 
miserie per la città avvenute più ricercando non vada, dico 
che così inimico tempo?8 correndo per quella, non per ciò 
meno d’alcuna cosa risparmiò il circustante contado; nel 
quale, lasciando star le castella, che simili erano nella loro 
piccolezza alla città, per le sparte ville®?° e per gli campi i 
lavoratori!9° miseri e poveri e le loro famiglie, senza alcuna 
fatica di medico o aiuto di servidore, per le vie e per li loro 
còlti e per le case, di dì e di notte indifferentemente, non 
come uomini ma quasi come bestie morieno. Per la qual cosa 
essi così nelli loro costumi come i cittadini divenuti lascivi, di 
niuna lor cosa o faccenda curavano; anzi tutti, quasi quel 
giorno nel quale si vedevano esser venuti!0! la morte 
aspettassero, non d'aiutare i futuri frutti delle bestie e delle 
terre e delle loro passate fatiche, ma di consumare quegli 
che si trovavano presenti, si sforzavano con ogni ingegno. 
Per che addivenne i buoi, gli asini, le pecore, le capre, i 
porci, i polli, e i cani medesimi fedelissimi agli uomini, fuori 
delle proprie case cacciati, per gli campi, dove ancora le 
biade abbandonate erano, sanza essere, non che raccolte, 
ma pur!°2 segate, come meglio piaceva loro se n’andavano. 
E molti, quasi come razionali!°3, poi che pasciuti erano bene 
il giorno, la notte alle lor case, senza alcuno 
correggimento!04 di pastore, si tornavano satolli. Che più si 
può dire, lasciando stare il contado e alla città ritornando, se 
non che tanta e tal fu la crudeltà del Cielo, e forse in parte 
quella degli uomini, che in fra '| marzo e il prossimo luglio 
vegnente!0°, tra per la forza della pestifera infermità e per 
l'esser molti infermi mal serviti o abbandonati ne’ lor bisogni 
per la paura ch’aveano i sani, oltre a cento milia creature 
umane si crede per certo dentro alle mura della città di 
Firenze essere stati di vita tolti? che forse, anzi! 
l'accidente mortifero, non si saria estimato tanti avervene 


dentro avuti!°7, O quanti gran palagi, quante belle case, 
quanti nobili abituri!98, per addietro di famiglie pieni, di 
signori e di donne, infino al menomo fante!0? rimaser vòti! O 
quante memorabili schiatte, quam amplissime eredità, 
quante famose ricchezze si videro senza successor debito!!0 
rimanere! Quanti valorosi uomini, quante belle donne, 
quanti leggiadri giovani, li quali non che altri, ma 
Galieno!!!, Ippocrate o Esculapio avrieno giudicati 
sanissimi, la mattina desinarono co’ loro parenti, compagni e 
amici, che poi la sera vegnente appresso nell'altro mondo 
cenarono con li loro passati1!2! 


[...] 


GIORNATA PRIMA. NOVELLA PRIMA. 


SER CEPPARELLO® CON UNA FALSA CONFESSIONE INGANNA 
UNO SANTO FRATE, E MUORSI?; ED ESSENDO STATO UN 
PESSIMO UOMO IN VITA, È, MORTO, REPUTATO PER SANTO E 
CHIAMATO SAN CIAPPELLETTO 


[...] 

Ragionasi? adunque che, essendo Musciatto Franzesi di 
ricchissimo e gran mercatante in Francia cavalier divenuto e 
dovendone in Toscana venire con messer Carlo Senzaterra*, 
fratello del re di Francia, da papa Bonifazio addomandato e 
al venir promosso?, sentendo egli gli fatti suoi, sì come le più 
volte son quegli de’ mercatanti, molto intralciati in qua e in 
là, e non potersi di leggiere® né subitamente stralciare’, 
pensò quegli commettere8 a più persone, e a tutti trovò 
modo: fuor solamente in dubbio gli rimase, cui lasciar 
potesse sofficiente? a riscuoter suoi crediti fatti a più 
borgognoni. E la cagion del dubbio era il sentire li 


borgognoni uomini riottosi e di mala condizione e misleali19; 
e a lui non andava per la memoria chi tanto malvagio uom 
fosse, in cui egli potesse alcuna fidanza avere che opporre 
alla loro malvagità si potesse. E sopra questa 
essaminazione!! pensando lungamente stato, gli venne a 
memoria un ser Cepperello da Prato, il qual molto alla sua 
casa in Parigi si riparava?2: il quale, perciò che piccolo di 
persona era e molto assettatuzzo!3, non sappiendo!* li 
franceschi!° che si volesse dire Cepparello, credendo che 
‘cappello’, cioè ‘ghirlanda’, secondo il loro volgare a dir 
venisse!®, per ciò che piccolo era come dicemmo, non 
Ciappello, ma Ciappelletto il chiamavano: e per Ciappelletto 
era conosciuto per tutto, là dove pochi per ser Cepperello il 
conoscieno. Era questo Ciappelletto di questa vita: egli, 
essendo notaio, avea grandissima vergogna quando uno de' 
suoi strumenti, come che pochi ne facesse, fosse altro che 
falso trovato; de’ quali tanti avrebbe fatti di quanti fosse 
stato richiesto, e quelli più volentieri in dono che alcun altro 
grandemente salariato!/. Testimonianze false con sommo 
diletto diceva, richiesto e non richiesto; e dandosi a que’ 
tempi in Francia a’ saramenti!8 grandissima fede, non 
curandosi fargli falsi, tante quistioni!? malvagiamente 
vincea a quante a giurare di dire il vero sopra la sua fede era 
chiamato. Aveva oltre modo piacere, e forte vi studiava, in 
commettere??? tra amici e parenti e qualunque altra persona 
mali e inimicizie e scandali, de’ quali quanto maggiori mali 
vedeva seguire, tanto più d'allegrezza prendea. Invitato ad 
un omicidio o a qualunque altra rea cosa, senza negarlo?! 
mai, volonterosamente v’andava, e più volte a fedire e ad 
uccidere uomini colle propie mani si trovò volentieri. 
Bestemmiatore di Dio e de’ santi era grandissimo, e per ogni 
piccola cosa, sì come colui che più che alcun altro era 
iracundo. A chiesa non usava?? giammai e i sacramenti di 
quella tutti come vil cosa con abominevoli parole scherniva; 
e così in contrario le taverne e gli altri disonesti luoghi 


visitava volentieri e usavagli. Delle femine era così vago 
come sono i cani de’ bastoni, del contrario?3 più che alcun 
altro tristo uomo si dilettava. Imbolato?4 avrebbe e rubato 
con quella conscienzia che?° un santo uomo offerrebbe?®. 
Gulosissimo e bevitore grande, tanto che alcuna volta 
sconciamente gli facea noia: giucatore e mettitor di malvagi 
dadi?” era solenne. Perché mi distendo?8 io in tante parole? 
egli era il piggiore uomo forse che mai nascesse. La cui 
malizia lungo tempo sostenne?? la potenzia e lo stato di 
messer Musciatto, per cui molte volte e dalle private 
persone, alle quali assai sovente faceva ingiuria, e dalla 
corte39, a cui tuttavia?! la facea, fu riguardato3?, 

Venuto adunque questo ser Cepparello nell'animo a 
messer Musciatto, il quale ottimamente la sua vita 
conosceva, si pensò il detto messer Musciatto costui dovere 
essere tale quale la malvagità de’ borgognoni il richiedea; e 
perciò, fattolsi chiamare, gli disse così: «Ser Ciappelletto, 
come tu sai, io sono per ritrarmi del tutto di qui, e avendo tra 
gli altri a fare co’ borgognoni, uomini pieni d’inganni, non so 
cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da loro più 
convenevole di te: e perciò, con ciò sia cosa che tu niente 
facci al presente, ove a questo vogli intendere, io intendo di 
farti avere il favore della corte33 e di donarti quella parte di 
ciò che tu riscoterai che convenevole sia». 

Ser Ciappelletto, che scioperato si vedea e male agiato 
delle cose del mondo34, e lui ne vedeva andare che suo 
sostegno e ritegno?° era lungamente stato, senza niuno 
indugio e quasi da necessità costretto si diliberò39, e disse 
che volea volentieri. Per che, convenutisi insieme, ricevuta 
ser Ciappelletto la procura e le lettere favorevoli del re, 
partitosi messer Musciatto, n'andò in Borgogna dove quasi 
niuno il conoscea: e quivi fuor di sua natura benignamente e 
mansuetamente cominciò a voler riscuotere e fare quello per 
che andato v'era, quasi si riserbasse l’adirarsi al da sezzo?”. 
E così faccendo, riparandosi?8 in casa di due fratelli 


fiorentini, li quali quivi ad usura prestavano e lui per amor di 
messer Musciatto onoravano molto, avvenne che egli 
infermò: al quale i due fratelli fecero prestamente venire 
medici e fanti3° che il servissero e ogni cosa opportuna alla 
sua santà4° racquistare. Ma ogni aiuto era nullo4!, perciò 
che | buono uomo, il quale era già vecchio e 
disordinatamente vivuto, secondo che i medici dicevano, 
andava di giorno in giorno di male in peggio, come colui 
ch'aveva il male della morte; di che li due fratelli si dolevan 
forte. 

E un giorno, assai vicini della camera nella quale ser 
Ciappelletto giaceva infermo, seco medesimi cominciarono a 
ragionare: «Che farem noi», diceva l’uno all’altro, «di costui? 
Noi abbiamo dei fatti suoi pessimo partito alle mani, per 
ciò che il mandarlo fuori di casa nostra così infermo ne 
sarebbe gran biasimo e segno manifesto di poco senno, 
veggendo la gente che noi l'avessimo43 ricevuto prima, e 
poi fatto servire e medicare così sollecitamente, e ora, senza 
potere egli aver fatta cosa alcuna che dispiacere ci debba, 
così subitamente di casa nostra e infermo a morte vederlo 
mandar fuori*4. D'altra parte, egli è stato sì malvagio uomo, 
che egli non si vorrà confessare né prendere alcuno 
sacramento della Chiesa; e, morendo senza confessione, 
niuna chiesa vorrà il suo corpo ricevere, anzi sarà gittato a' 
fossi4® a guisa d'un cane. E, se egli si pur4® confessa, i 
peccati suoi son tanti e sì orribili”, che il simigliante 
n’avverrà, per ciò che frate né prete ci sarà che ’| voglia né 
possa assolvere: per che, non assoluto48, anche sarà gittato 
a’ fossi. E se questo avviene, il popolo di questa terra, il 
quale sì per lo mestier nostro, il quale loro pare iniquissimo e 
tutto 'l giorno ne dicon male, e sì per la volontà che hanno di 
rubarci, veggendo ciò, si leverà a romore e griderrà?9: 
‘Questi lombardi?° cani, li quali a chiesa non sono voluti 
ricevere, non ci si vogliono più sostenere’?1; e correrannoci 
alle case e per avventura non solamente l'avere ci 


ruberanno, ma forse ci torranno oltre a ciò le persone??: di 
che noi in ogni guisa stiam male, se costui muore». 

Ser Ciappelletto, il quale, come dicemmo, presso giacea là 
dove costoro così ragionavano, avendo l’udire sottile, Sì 
come le più volte veggiamo avere gl’infermi, udì ciò che 
costoro di lui dicevano; li quali egli si fece chiamare, e disse 
loro: «Io non voglio che voi di niuna cosa di me dubitiate?3, 
né abbiate paura di ricevere per me alcun danno. lo ho 
inteso ciò che di me ragionato avete, e son certissimo che 
così n’'avverrebbe come voi dite, dove così andasse la 
bisogna?4 come avvisate??; ma ella andrà altramenti. lo ho, 
vivendo, tante ingiurie fatte a Domenedio, che, per 
farnegli>® io una ora in su la mia morte, né più né meno ne 
farà. E per ciò procacciate di farmi venire un santo e valente 
frate, il più°” che aver potete, se alcun ce n'è; e lasciate fare 
a me, ché fermamente io acconcerò i fatti vostri e i miei in 
maniera che starà bene, e che dovrete esser contenti». 

I due fratelli, come che molta speranza non prendessono 
di questo, nondimeno se n’andarono ad una religione?8 di 
frati e domandarono alcuno santo e savio uomo che udisse 
la confessione d'un lombardo che in casa loro era infermo; e 
fu lor dato un frate antico?? di santa e di buona vita, e gran 
maestro in Iscrittura9° e molto venerabile uomo, nel quale 
tutti i cittadini grandissima e spezial divozione aveano, e lui 
menarono. Il quale, giunto nella camera dove ser 
Ciappelletto giacea e allato postoglisi a sedere, prima 
benignamente il cominciò a confortare, e appresso il 
domandò quanto tempo era che egli altra volta confessato si 
fosse. 

AI quale ser Ciappelletto, che mai confessato non s'era, 
rispose: «Padre mio, la mia usanza suole essere di 
confessarmi ogni settimana almeno una volta, senza che 
assai sono di quelle che io mi confesso più; è il vero che poi 
ch'io infermai, che sono presso a otto dì, io non mi confessai, 
tanta è stata la noia che la infermità m'ha data». 


Disse allora il frate: «Figliuol mio, bene hai fatto, e così si 
vuol fare per innanzi®!; e veggio che, poi?? sì spesso ti 
confessi, poca fatica avrò d’udire o di domandare». 

Disse ser Ciappelletto: «Messer lo93 frate, non dite così: io 
non mi confessai mai tante volte?* né sì spesso, che io 
sempre non mi volessi confessare generalmente®? di tutti i 
miei peccati che io mi ricordassi dal dì ch'io nacqui infino a 
quello che confessato mi sono; e perciò vi priego, padre mio 
buono, che così puntualmente®® d'ogni cosa mi domandiate 
come se mai confessato non mi fossi. E non mi riguardate 
perch’io infermo sia, ché io amo molto meglio di dispiacere a 
queste mie carni che, faccendo agio loro9”, io facessi cosa 
che potesse essere perdizione della anima mia, la quale il 
mio Salvatore ricomperò®8 col suo prezioso sangue». 

Queste parole piacquero molto al santo uomo e parvongli 
argomento di bene disposta mente: e poi che a ser 
Ciappelletto ebbe molto commendato questa sua usanza, il 
cominciò a domandare se egli mai in lussuria con alcuna 
femina peccato avesse. 

AI qual ser Ciappelletto sospirando rispuose: «Padre mio, 
di questa parte mi vergogno io di dirvene il vero, temendo di 
non®? peccare in vanagloria». 

AI quale il santo frate disse: «Di’' sicuramente??, ché, il ver 
dicendo, né in confessione né in altro atto si peccò 
giammai». 

Disse allora ser Ciappelletto: «Poiché voi di questo mi fate 
sicuro, e”! io il vi dirò: io son così vergine come io usci’ del 
corpo della mamma mia». 

«O benedetto sia tu da Dio!», disse il frate, «come bene 
hai fatto! e, faccendolo, hai tanto più meritato, quanto, 
volendo, avevi più d’arbitrio”? di fare il contrario che non 
abbiam noi e qualunque’? altri son quegli che sotto alcuna 
regola sono costretti». 

E appresso questo il domandò se nel peccato della gola 
aveva a Dio dispiaciuto. Al quale, sospirando forte, ser 


Ciappelletto rispuose di sì, e molte volte; perciò che, con ciò 
fosse cosa che egli, oltre a’ digiuni delle quaresime”* che 
nell’anno si fanno dalle divote persone, ogni settimana 
almeno tre dì fosse uso di digiunare in”? pane e in acqua, 
con quello diletto e con quello appetito l’acqua bevuta avea, 
e spezialmente quando avesse alcuna fatica durata o 
adorando’”® o andando in pellegrinaggio, che fanno i gran 
bevitori il vino; e molte volte aveva disiderato d'avere cotali 
insalatuzze d’erbucce, come le donne fanno quando vanno 
in villa”7, e alcuna volta gli era paruto migliore il mangiare 
che non pareva a lui che dovesse parere a chi digiuna per 
divozione, come digiunava egli. 

AI quale il frate disse: «Figliuol mio, questi peccati sono 
naturali e sono assai leggieri, e perciò io non voglio che tu 
ne gravi più la conscienzia tua che bisogni. Ad ogni uomo 
addiviene, quantunque santissimo sia, il parergli, dopo 
lungo digiuno, buono il manicare”8, e dopo la fatica il bere». 

«Oh», disse ser Ciappelletto, «padre mio, non mi dite 
questo per confortarmi: ben sapete che”? io so che le cose 
che al servigio di Dio si fanno, si deono fare tutte 
nettamente e senza alcuna ruggine8® d'animo: e chiunque 
altrimenti le fa, pecca». 

Il frate contentissimo disse: «E io son contento che così ti 
cappia8! nell'animo, e piacemi forte la tua pura e buona 
conscienzia in ciò. Ma dimmi: in avarizia hai tu peccato, 
disiderando più che il convenevole o tenendo quello che tu 
tener non dovesti82?». 

AI quale ser Ciappelletto disse: «Padre mio, io non vorrei 
che voi guardaste perché83 io sia in casa di questi usurieri84:; 
io non ci ho a far nulla, anzi ci era venuto per dovergli85 
ammonire e gastigare?® e torgli da questo abbominevole 
guadagno; e credo mi sarebbe venuto fatto, se Iddio non 
m’avesse così visitato8”. Ma voi dovete sapere che mio 
padre mi lasciò ricco uomo, del cui avere, come egli fu 


morto, diedi la maggior parte per Dio88; e poi, per sostentare 
la vita mia e per potere aiutare i poveri di Cristo, ho fatte 
mie picciole mercatantìe8?, e in quelle ho disiderato di 
guadagnare, e sempre co’ poveri di Dio quello che ho 
guadagnato ho partito per mezzo, l’una metà convertendo 
ne’ miei bisogni, l’altra metà dando loro: e di ciò m'ha sì 
bene il mio Creatore aiutato, che io ho sempre di bene in 
meglio fatti i fatti miei». 

«Bene hai fatto», disse il frate, «ma come?° ti se’ tu spesso 
adirato?». 

«Oh», disse ser Ciappelletto, «cotesto vi dico io bene che 
io ho molto spesso fatto. E chi se ne potrebbe tenere, 
veggendo tutto il dì gli uomini fare le sconce cose, non 
servare i comandamenti di Dio, non temere i suoi giudìci? 
Egli?! sono state assai volte il dì che io vorrei più tosto 
essere stato morto che vivo, veggendo i giovani andare 
dietro alle vanità, e vedendogli giurare e spergiurare, andare 
alle taverne, non visitare le chiese e seguir più tosto le vie 
del mondo che quella di Dio». 

Disse allora il frate: «Figliuol mio, cotesta è buona ira, né 
io per me te ne saprei penitenzia imporre. Ma, per alcuno 
caso, avrebbeti l'ira potuto inducere a fare alcuno omicidio o 
a dire villania a persona o a fare alcun'altra ingiuria?». 

A cui ser Ciappelletto rispose: «Oimè, messere, 0°? voi mi 
parete uom di Dio: come dite voi coteste parole? 0°3 s’io 
avessi avuto pure un pensieruzzo di fare qualunque s'è 
l'una?” delle cose che voi dite, credete voi che io creda che 
Iddio m'avesse?5 tanto sostenuto?°? Coteste son cose da 
farle gli scherani?” e i rei uomini, de’ quali qualunque ora io 
n’ho mai veduto alcuno, sempre ho detto: ‘Va’, che Dio ti 
converta'». 

Allora disse il frate: «Or mi di’, figliuol mio, che benedetto 
sia tu da Dio: hai tu mai testimonianza niuna falsa detta 
contro alcuno o detto mal d’altrui o tolte dell’altrui cose 
senza piacer di colui di cui sono?». 


«Mai, messere, sì?8», rispuose ser Ciappelletto, «che io ho 
detto male d’altrui; per ciò che io ebbi già un mio vicino che, 
al maggior torto del mondo, non faceva altro che battere la 
moglie, sì che io dissi una volta mal di lui alli parenti della 
moglie, sì gran pietà mi venne di quella cattivella??, la quale 
egli, ogni volta che bevuto avea troppo, conciava come Dio 
vel dica!» 

Disse allora il frate: «Or bene, tu mi di’ che se’ stato 
mercatante: ingannasti tu mai persona così come fanno i 
mercatanti?». 

«Gnaffel®1», disse ser Ciappelletto, «messer sì; ma io non 
so chi egli si fu, se non che, uno avendomi recati danari che 
egli mi dovea dare di panno che io gli avea venduto, e io 
messogli®92 in una mia cassa senza annoverare!93, ivi bene 
ad un mesel04 trovai ch'egli erano quattro piccioli!9° più 
che essere non doveano: per che, non rivedendo colui e 
avendogli serbati bene uno anno per rendergliele!09, jo gli 
diedi per l'amor di Dio». 

Disse il frate: «Cotesta fu piccola cosa, e facesti bene a 
farne quello che ne facesti». 

E oltre a questo il domandò il santo frate di molte altre 
cose, delle quali di tutte!” rispuose a questo modo; e 
volendo egli già procedere all’assoluzione, disse ser 
Ciappelletto: «Messere, io ho ancora alcun peccato che io 
non v'ho detto». 

Il frate il domandò quale; ed egli disse: «Io mi ricordo che 
io feci al fante mio, un sabato dopo nona!98, spazzare la 
casa, e non ebbi alla santa domenica quella reverenza che io 
dovea». 

«Oh», disse il frate, «figliuol mio, cotesta è leggèr!99 
cosa». 

«Non!19», disse ser Ciappelletto, «non dite leggèr cosa, 
ché la domenica è troppo da onorare, però che in così fatto 
dì risuscitò da morte a vita il nostro Signore». 

Disse allora il frate: «O altro hai tu fatto?». 


«Messer sì», rispuose ser Ciappelletto, «ché io, non 
avvedendomene, sputai una volta nella chiesa di Dio». 

Il frate cominciò a sorridere, e disse: «Figliuol mio, cotesta 
non è cosa da curarsene: noi, che siamo religiosi, tutto il dì 
vi sputiamo». 

Disse allora ser Ciappelletto: «E voi fate gran villania, per 
ciò che niuna cosa si convien tener netta come il santo 
tempio nel quale si rende sacrificio a Dio». 

E in brieve de' così fatti ne gli disse molti; e ultimamente 
cominciò a sospirare, e appresso a pianger forte, come colui 
che il sapeva troppo ben fare quando volea. 

Disse il santo frate: «Figliuol mio, che hai tu?». 

Rispuose ser Ciappelletto: «Oimè, messere, ché un 
peccato m'è rimaso, del quale io non mi confessai mai, Sì 
gran vergogna ho di doverlo dire; e ogni volta ch'io me ne 
ricordo piango come voi vedete, e parmi essere molto certo 
che Iddio mai non avrà misericordia di me per questo 
peccato». 

Allora il santo frate disse: «Va’ via!!!, figliuol, che è ciò 
che tu di’'112? Se tutti i peccati che furon mai fatti da tutti gli 
uomini, o che si debbon fare da tutti gli uomini mentre 
che?!3 il mondo durerà, fosser tutti in uno uom solo, ed egli 
ne fosse pentuto e contrito come io veggio te, sì è tanta la 
benignità e la misericordia di Dio, che, confessandogli egli, 
glielet14 perdonerebbe liberamente!!>; e perciò dillo 
sicuramente». 

Disse allora ser Ciappelletto, sempre piangendo forte: 
«Oimè, padre mio, il mio è troppo gran peccato, e appena 
posso credere, se i vostri prieghi non ci si adoperano, che 
egli mi debba mai da Dio esser perdonato». 

A cui il frate disse: «Dillo sicuramente, ché io ti prometto 
di pregare lddio per te». 

Ser Ciappelletto pur piagnea!!9 e nol dicea, e il frate pur il 
confortava a dire; ma poi che ser Ciappelletto piangendo 
ebbe un grandissimo pezzo tenuto il frate così sospeso, 


ed!!/ egli gittò un gran sospiro e disse: «Padre mio, poscia 
che voi mi promettete di pregare Iddio per me, e io il vi dirò: 
sappiate che, quando io era piccolino, io bestemmiai?!8 una 
volta la mamma mia». E così detto ricominciò a piagnere 
forte. 

Disse il frate: «O figliuol mio, or parti questo così grande 
peccato? 0119 gli uomini bestemmiano tutto ’| giorno Iddio, 
e sì perdona Egli volentieri a chi si pente d’averlo 
bestemmiato; e tu non credi che Egli perdoni a te questo? 
Non pianger, confòrtati, ché fermamente!?°, se tu fossi stato 
un di quegli che il posero in croce, avendo la contrizione 
ch'io ti veggio, sì ti perdonerebbe Egli». 

Disse allora ser Ciappelletto: «Oimè, padre mio, che dite 
voi? la mamma mia dolce!?!, che mi portò in corpo nove 
mesi il dì e la notte, e portòmmi in collo più di cento volte! 
troppo feci male a bestemmiarla, e troppo è gran peccato; e 
se voi non pregate lddio per me, egli non mi sarà 
perdonato». 

Veggendo il frate non essere altro restato a dire a ser 
Ciappelletto, gli fece l'assoluzione e diedegli la sua 
benedizione, avendolo per santissimo uomo, si come colui 
che pienamente credeva esser vero ciò che ser Ciappelletto 
avea detto: e chi sarebbe colui che nol credesse, veggendo 
uno uomo, in caso??? di morte confessandosi!23, dir così? 

E poi, dopo tutto questo, gli disse: «Ser Ciappelletto, 
coll’aiuto di Dio voi sarete tosto sano; ma se pure avvenisse 
che lddio la vostra benedetta e ben disposta anima 
chiamasse a sé, piàcev’' egli che ’| vostro corpo sia seppellito 
al nostro luogo!?4?». 

AI quale ser Ciappelletto rispose: «Messer sì, anzi non 
vorre’ io essere altrove, poscia che voi mi avete promesso di 
pregare Iddio per me: senza che, io ho avuta sempre spezial 
divozione al vostro ordine. E perciò vi priego che, come voi 
al vostro luogo sarete, facciate che a me vegna quel 
veracissimo Corpo di Cristo il qual voi la mattina sopra 


l’altare consecrate; perciò che, come che io degno non ne 
sia, io intendo con la vostra licenzia di prenderlo; e appresso 
la santa e ultima!?> Unzione, acciò che io, se vivuto son 
come peccatore, almeno muoia come cristiano». 

Il santo uomo disse che molto gli piacea e che egli dicea 
bene, e farebbe che di presente!?9 gli sarebbe apportato; e 
così fu. 

Li due fratelli, li quali dubitavan forte non!’ ser 
Ciappelletto gl’'ingannasse, s’eran posti appresso ad un 
tavolato il quale la camera dove ser Ciappelletto giaceva 
divideva da un’altra, e ascoltando, leggermente!?8 udivano 
e intendevano ciò che ser Ciappelletto al frate diceva; e 
aveano alcuna volta sì gran voglia di ridere, udendo le cose 
le quali egli confessava d'aver fatte, che quasi scoppiavano; 
e fra sé talora dicevano: «Che uomo è costui, il quale né 
vecchiezza né infermità né paura di morte!?9? alla qual si 
vede vicino, né ancora di Dio, dinanzi al giudicio del quale di 
qui a picciola ora s’aspetta di dovere essere, dalla sua 
malvagità l'hanno potuto rimuovere, né far ch'egli così non 
voglia morire come egli è vivuto?». Ma pur, vedendo che Sì 
aveva detto che egli sarebbe a sepoltura ricevuto in chiesa, 
niente del rimaso!3° si curarono. 

Ser  Ciappelletto poco appresso si comunicò, e 
peggiorando senza modo!3!, ebbe l’ultima Unzione; e poco 
passato vespro, quel dì stesso che la buona confessione fatta 
avea, si morì. Per la qual cosa li due fratelli, ordinato di 
quello di lui medesimo!32 come egli fosse onorevolmente 
sepellito, e mandatolo a dire al luogo de’ frati, e che essi vi 
venissero la sera a far la vigilial33 secondo l'usanza, e la 
mattina per lo corpo, ogni cosa a ciò opportuna dispuosero. 
Il santo frate che confessato l’avea, udendo che egli era 
trapassato, fu insieme col priore del luogo, e fatto sonare a 
capitolo, alli frati ragunati in quello mostrò ser Ciappelletto 
essere stato santo uomo, secondo che per la sua confessione 
conceputo aveal34; e sperando per lui Domenedio dover 


molti miracoli dimostrare, persuadette loro che con 
grandissima reverenzia e divozione quello corpo si dovesse 
ricevere. Alla qual cosa il priore e gli altri frati, creduli, 
s'accordarono; e la sera, andati tutti là dove il corpo di ser 
Ciappelletto giaceva, sopr’ esso fecero una grande e solenne 
vigilia; e la mattina, tutti vestiti co' camisci!3° e co’ 
pievialit39, co’ libri in mano e con le croci innanzi, cantando, 
andaron per questo corpo e con grandissima festa e 
solennità il recarono alla lor chiesa, seguendo quasi tutto il 
popolo della città, uomini e donne. E nella chiesa postolo, il 
santo frate che confessato l’avea, salito in sul pergamo, di 
lui cominciò e della sua vita, de’ suoi digiuni, della sua 
virginità, della sua simplicità e innocenzia e santità 
maravigliose cose a predicare, tra l’altre cose narrando 
quello che ser Ciappelletto per lo suo maggior peccato 
piangendo gli avea confessato, e come esso appena gli avea 
potuto mettere nel capo che lddio gliele!3/ dovesse 
perdonare, da questo volgendosi a riprendere il popolo che 
ascoltava, dicendo: «E voi, maledetti da Dio, per ogni 
fuscello di paglia che vi si volge tra’ piedi, bestemmiate 
Iddio e la Madre e tutta la Corte di Paradiso». E oltre a 
queste, molte altre cose disse della sua lealtà e della sua 
purità: e in brieve con le sue parole, alle quali era dalla 
gente della contrada data intera fede, sì il mise nel capo e 
nella divozion di tutti coloro che v’erano, che, poi che 
fornito!38 fu l’uficio, con la maggior calca del mondo da tutti 
fu andato!3° a basciargli i piedi e le mani, e tutti i panni gli 
furono indosso stracciati, tenendosi beato chi pure un poco 
di quegli potesse avere: e convenne che tutto il giorno così 
fosse tenuto, acciò che da tutti potesse essere veduto e 
visitato. Poi, la vegnente notte, in una arca di marmo 
seppellito fu onorevolmente in una cappella, e a mano a 
mano?” il dì seguente vi cominciarono le genti ad andare e 
ad accender lumi e ad adorarlo, e per conseguente a 
botarsi!41! e ad appiccarvi le imagini della cera!42 secondo la 


promession fatta. E in tanto!43 crebbe la fama della sua 
santità e divozione a lui, che quasi niuno era che in alcuna 
avversità fosse, che ad altro santo che a lui si botasse, e 
chiamaronlo e chiamano san Ciappelletto; e affermano molti 
miracoli Iddio aver mostrati per lui e mostrare tutto 
giorno!44 a chi divotamente si raccomanda a lui. 

Così adunque visse e morì ser Cepparello da Prato, e santo 
divenne come avete udito. 


[...] 


GIORNATA SECONDA. NOVELLA QUINTA 


ANDREUCCIO DA PERUGIA, VENUTO A NAPOLI A COMPERAR 
CAVALLI, IN UNA NOTTE DA TRE GRAVI ACCIDENTI 
SOPRAPPRESO, DA TUTTI SCAMPATO, CON UN RUBINO SI 
TORNA A CASA SUA! 


[...] 

Fu, secondo che io? già intesi, in Perugia un giovane, il cui 
nome era Andreuccio di Pietro, cozzone3 di cavalli; il quale, 
avendo inteso che a Napoli era buon mercato di cavalli, 
messisi in borsa cinquecento fiorin’ d’oro, non essendo mai 
più* fuor di casa stato, con altri mercatanti là se n'andò: 
dove giunto una domenica sera in sul vespro, dall’oste suo 
informato, la seguente mattina fu in sul Mercato?, e molti ne 
vide e assai ne gli© piacquero e di più e più mercato tenne, 
né di niuno potendosi accordare, per mostrare che per 
comperar fosse”, sì come rozzo e poco cauto, più volte in 
presenza di chi andava e di chi veniva trasse fuori questa 
sua borsa de' fiorini? che aveva. E in questi trattati? stando, 
avendo esso la sua borsa mostrata, avvenne che una 
giovane ciciliana!0 bellissima, ma disposta per picciol 


pregio!! a compiacere a qualunque uomo, senza vederla 
egli, passò appresso di lui e la sua borsa vide, e subito seco 
disse: «Chi starebbe meglio di me se quegli denari fosser 
miei?»; e passò oltre. Era con questa giovane una vecchia 
similmente ciciliana, la quale, come vide Andreuccio, 
lasciata oltre la giovane andare, affettuosamente corse ad 
abbracciarlo: il che la giovane veggendo, senza dire alcuna 
cosa, da una delle parti la cominciò ad attendere!?. 
Andreuccio, alla vecchia rivoltosi e conosciutala, le fece gran 
festa, e promettendogli essa di venire a lui allo albergo, 
senza quivi tenere troppo lungo sermone, si partì, e 
Andreuccio si tornò a mercatare; ma niente comperò la! 
mattina. La giovane, che prima la borsa d’Andreuccio e poi 
la contezza!* della sua vecchia con lui aveva veduta, per 
tentare se modo alcuno trovar potesse a dovere!? avere 
quelli denari, o tutti o parte, cautamente ’ncominciò a 
domandare chi colui fosse e donde, e che quivi facesse e 
come il conoscesse. La quale ogni cosa così particularmente 
de’ fatti d'Andreuccio le disse, come avrebbe per poco detto 
egli stesso, sì come colei che lungamente in Cicilia col padre 
di lui e poi a Perugia dimorata era; e similmente le contò 
dove tornasse!® e per che venuto fosse. 

La giovane, pienamente informata e del parentado di lui e 
de’ nomi, al suo appetito fornire!” con una sottil malizia, 
sopra questo fondò la sua intenzione!8; e a casa tornatasi, 
mise la vecchia in faccenda per tutto il giorno, acciò che ad 
Andreuccio non potesse tornare; e presa una sua fanticella, 
la quale essa assai bene a così fatti servigi aveva 
ammaestrata, in sul vespro la mandò allo albergo dove 
Andreuccio tornava. La qual, quivi venuta, per ventura lui 
medesimo e solo trovò in su la porta, e di lui stesso il 
domandò. Alla quale dicendo egli che era desso, essa, 
tiratolo da parte, disse: «Messer, una gentil donna di questa 
terra, quando vi piacesse, vi parleria volentieri». Il quale, 
udendola, tutto postosi mente!? e parendogli essere un bel 


fante della persona, s'avvisò?% questa donna dover essere di 
lui innamorata, quasi altro bel giovane che egli non si 
trovasse allora in Napoli, e prestamente rispose ch'era 
apparecchiato, e domandolla dove e quando questa donna 
parlar gli volesse. A cui la fanticella rispose: «Messere, 
quando di venir vi piaccia, ella v'attende in casa sua». 

Andreuccio presto, senza alcuna cosa dire nell'albergo, 
disse: «Or via, mettiti avanti, io ti verrò appresso». 

Laonde la fanticella a casa di costei il condusse, la quale 
dimorava in una contrada chiamata Malpertugio?!, la quale 
quanto sia onesta contrada il nome medesimo il dimostra. 
Ma esso, niente di ciò sappiendo né suspicando??, 
credendosi in uno onestissimo luogo andare e ad una cara 
donna, liberamente?3, andata la fanticella avanti, se n’entrò 
nella sua casa; e salendo su per le scale, avendo la fanticella 
già la sua donna chiamata e detto «Ecco Andreuccio», la 
vide in capo della scala farsi ad aspettarlo. 

Ella era ancora assai giovane, di persona grande e con 
bellissimo viso, vestita e ornata assai orrevolmente?4; alla 
quale come Andreuccio fu presso, essa incéntrogli?> da tre 
gradi discese con le braccia aperte, e avvinghiatogli il collo, 
alquanto stette senza alcuna cosa dire, quasi da soperchia 
tenerezza impedita, poi lagrimando gli basciò la fronte, e 
con voce alquanto rotta disse: «O Andreuccio mio, tu sii il 
benvenuto». 

Esso, maravigliandosi di così tenere carezze, tutto 
stupefatto rispose: «Madonna, voi siate la ben trovata». 

Ella appresso, per la mano presolo, suso nella sua sala il 
menò, e di quella, senza alcuna altra cosa parlare, con lui 
nella sua camera se n’entrò, la quale di rose, di fiori d’aranci 
e d'altri odori tutta oliva?9, là dove egli un bellissimo letto 
incortinato e molte robe su per le stanghe?”, secondo il 
costume di là, e altri assai belli e ricchi arnesi vide; per le 
quali cose, sì come nuovo?8, fermamente credette lei dovere 
essere non men che gran donna. E postisi?? a sedere 


insieme sopra una cassa che a piè del suo letto era, così gli 
cominciò a parlare: 

«Andreuccio, io sono molto certa che tu ti maravigli e delle 
carezze le quali io ti fo e delle mie lagrime, sì come colui che 
non mi conosci e per avventura mai ricordar non mi udisti: 
ma tu udirai tosto cosa la qual più ti farà forse maravigliare, 
sì come è che io sia tua sorella; e dicoti che, poi che Iddio 
m'ha fatta tanta grazia che io anzi la mia morte ho veduto 
alcuno de’ miei fratelli, come che io disideri di vedervi tutti, 
io non morrò a quella ora che io consolata non muoia39: e se 
tu forse questo mai più non udisti, io tel vo’ dire. Pietro, mio 
padre e tuo, come io credo che tu abbi potuto sapere, 
dimorò lungamente in Palermo, e per la sua bontà e 
piacevolezza vi fu ed è ancora da quegli che il conobbero 
amato assai; ma tra gli altri che molto l'amarono, mia madre, 
che gentildonna fu e allora era vedova, fu quella che più 
l'amò; tanto che, posta giù la paura del padre e de' fratelli e 
il suo onore, in tal guisa con lui si dimesticò, che io ne 
nacqui, e sonne3! qual tu mi vedi. Poi, sopravvenuta cagione 
a Pietro di partirsi di Palermo e tornare in Perugia, me colla 
mia madre piccola fanciulla lasciò, né mai, per quello che io 
sentissi, più né di me né di lei si ricordò: di che io, se mio 
padre stato non fosse, forte il riprenderei, avendo riguardo 
alla ingratitudine di lui verso mia madre mostrata (lasciamo 
stare allo amore che a me, come a sua figliuola, non nata 
d'una fante né di vil femina, dovea portare); la quale le sue 
cose e sé parimente, senza sapere altrimenti chi egli si fosse, 
da fedelissimo amore mossa, rimise nelle sue mani. Ma che 
è? le cose mal fatte e di gran tempo passate sono troppo più 
agevoli a riprendere che ad emendare: la cosa andò pur così. 
Egli mi lasciò piccola fanciulla in Palermo, dove, cresciuta 
quasi com’io mi sono, mia madre, che ricca donna era, mi 
diede per moglie ad uno da Gergenti32, gentile uomo e da 
bene, il quale per amor di mia madre e di me tornò a stare33 
in Palermo; e quivi, come colui che è molto guelfo, cominciò 


ad avere alcuno trattato34 col nostro re Carlo. Il quale sentito 
dal3° re Federigo prima che dare gli si potesse effetto, fu 
cagione di farci fuggire di Cicilia quando io aspettava essere 
la maggior cavaleressa3% che mai in quella isola fosse; 
donde, prese quelle poche cose che prender potemmo 
(poche dico per rispetto alle molte le quali avavamo?”), 
lasciate le terre e li palazzi, in questa terra ne rifuggimmo, 
dove il re Carlo verso di noi trovammo sì grato che, 
ristoratici38 in parte li danni li quali per lui ricevuti avavamo, 
e possessioni e case ci ha date, e dà continuamente al mio 
marito, e tuo cognato che?° è, buona provisione49, sì come 
tu potrai ancor vedere; e in questa maniera son qui, dove io, 
la buona mercé d’Iddio e non tua”, fratel mio dolce”, ti 
veggio». 

E così detto, da capo il rabbracciò, e ancora teneramente 
lagrimando gli basciò la fronte. 

Andreuccio, udendo questa favola così ordinatamente, 
così compostamente detta da costei, alla quale in niuno atto 
moriva la parola tra’ denti né balbettava la lingua, e 
ricordandosi esser vero che il padre era stato in Palermo, e 
per se medesimo de’ giovani conoscendo i costumi, che 
volentieri amano nella giovanezza, e veggendo le tenere 
lagrime, gli abbracciari e gli onesti basci, ebbe ciò che ella 
diceva più che per vero: e poscia che ella tacque, le rispose: 
«Madonna, egli non vi dee parer gran cosa se io mi 
maraviglio; per ciò che nel vero43, o che mio padre, per che 
che egli sel facesse, di vostra madre e di voi non ragionasse 
giammai, o che, se egli ne ragionò, a mia notizia venuto non 
sia, io per me niuna conoscenza aveva di voi se non come se 
non foste; ed èmmi tanto più caro l’avervi qui mia sorella 
trovata, quanto io ci** sono più solo e meno questo sperava. 
E nel vero io non conosco uomo di sì alto affare al quale voi 
non doveste esser cara, non che a me che un piccol 
mercatante sono. Ma d’una cosa vi priego mi facciate chiaro: 
come sapeste voi che io qui fossi». 


AI quale ella rispose: «Questa mattina me'l fe’ sapere una 
povera femina la quale molto meco si ritiene4, per ciò che 
con nostro padre, per quello che ella mi dica, lungamente e 
in Palermo e in Perugia stette; e se non fosse che più onesta 
cosa mi parea che tu a me venissi in casa tua che io a te 
nell’altrui, egli è gran pezza che io a te venuta sarei». 

Appresso queste parole ella cominciò distintamente a 
domandare di tutti i suoi parenti nominatamente, alla quale 
di tutti Andreuccio rispose, per questo ancora più credendo 
quello che meno di credere gli bisognava. 

Essendo stati i ragionamenti lunghi e il caldo grande, ella 
fece venir greco e confetti, e fe’ dar bere4” ad Andreuccio; 
il quale, dopo questo, partir volendosi, perciò che ora di 
cena era, in niuna guisa il sostenne48, ma sembiante fatto di 
forte turbarsi, abbracciandol disse: «Ahi lassa me, che assai 
chiaro conosco come io ti sia poco cara! che è a pensare che 
tu sii con una tua sorella mai più da te non veduta, e in casa 
sua, dove, qui venendo, smontato esser dovresti, e vogli di 
quella uscire per andare a cenare all'albergo? Di vero tu 
cenerai con esso”? meco: e perché°® mio marito non ci sia, 
di che forte mi grava, io ti saprò bene, secondo donna?!, fare 
un poco d'onore». 

Alla quale Andreuccio, non sappiendo altro che 
rispondersi??, disse: «lo v’ho cara quanto sorella si dee 
avere, ma se io non ne vado, io sarò tutta sera aspettato a 
cena, e farò villania». 

Ed ella allora disse: «Lodato sia Iddio, se io non ho?3 in 
casa per cui mandare a dire che tu non sii aspettato! benché 
tu faresti assai maggior cortesia, e tuo dovere, mandare?4 a 
dire a’ tuoi compagni che qui venissero a cenare, e poi, se 
pure? andar te ne volessi, ve ne potresti?® tutti andare di 
brigata?/». 

Andreuccio rispose che de’ suoi compagni non volea 
quella sera; ma poi che pure a grado l'era, di lui facesse il 
piacer suo. Ella allora fe’ vista di mandare a dire allo albergo 


che egli non fosse atteso a cena; e poi, dopo molti altri 
ragionamenti, postisi a cena e splendidamente di più 
vivande serviti, astutamente quella menò per lunga?8 infino 
alla notte oscura; ed essendo da tavola levati, e Andreuccio 
partir volendosi, ella disse che ciò in niuna guisa 
sofferrebbe>?, perciò che Napoli non era terra da andarvi per 
entro di notte, e massimamente un forestiere; e che, come 
che egli a cena non fosse atteso aveva mandato a dire, così 
aveva dello albergo fatto il simigliante. Egli, questo 
credendo, e dilettandogli, da falsa credenza ingannato, 
d'essere con costei, stette. Furono adunque dopo cena i 
ragionamenti molti e lunghi non senza cagione tenuti; ed 
essendo della notte una parte passata, ella, lasciato 
Andreuccio a dormir nella sua camera con un piccol fanciullo 
che gli mostrasse se egli volesse nulla, con le sue femine in 
un’altra camera se n’andò. 

Era il caldo grande; per la qual cosa Andreuccio, 
veggendosi solo rimaso, subitamente si spogliò in farsetto e 
trassesi i panni di gamba®®° e al capo del letto gli si pose; e 
richiedendo il naturale uso di dover diporre il superfluo peso 
del ventre, dove ciò si facesse domandò®! quel fanciullo, il 
quale nell’uno de’ canti della camera gli mostrò un uscio, e 
disse: «Andate là entro». Andreuccio dentro sicuramente? 
passato, gli93 venne per ventura posto il piè sopra una 
tavola, la quale dalla contrapposta parte sconfitta dal 
travicello sopra il quale era, per la qual cosa capolevando8* 
questa tavola, con lui insieme se n’andò quindi giuso: e di 
tanto l’amò Iddio, che niuno male si fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadesse da alto; ma tutto della 
bruttura, della quale il luogo era pieno, s’imbrattò. Il qual 
luogo, acciò che meglio intendiate e quello che è detto e ciò 
che segue, come stesse vi mosterrò®°. Egli era©® in un 
chiassetto stretto, come spesso tra due case veggiamo, 
sopra due travicelli, tra l'una casa e l’altra posti, alcune 


tavole confitte e il luogo da seder posto; delle quali tavole 
quella che con lui cadde era l'una. 

Ritrovandosi adunque là giù nel chiassetto, Andreuccio, 
dolente del caso, cominciò a chiamare il fanciullo; ma il 
fanciullo, come sentito l’ebbe cadere, così corse a dirlo alla 
donna, la quale, corsa alla sua camera, prestamente cercò se 
i suoi panni v’erano; e trovati i panni e con essi i denari, li 
quali esso, non fidandosi, mattamente®” sempre portava 
addosso, avendo quello a che ella di Palermo, sirocchia98 
d'un perugino faccendosi, aveva teso il lacciuolo, più di lui 
non curandosi, prestamente andò a chiuder l’uscio del quale 
egli era uscito quando cadde. 

Andreuccio, non rispondendogli il fanciullo, cominciò più 
forte a chiamare: ma ciò era niente®?, Per che egli, già 
sospettando e tardi dello inganno cominciandosi ad 
accorgere, salito sopra un muretto che quel chiassolino dalla 
strada chiudeva e nella via disceso, all'uscio della casa, il 
quale egli molto ben riconobbe, se n’andò, e quivi invano 
lungamente chiamò e molto il dimenò”® e percosse. Di che 
egli piagnendo, come colui che chiara vedea la sua 
disavventura, cominciò a dire: «Oimè lasso, in come piccol 
tempo ho io perduti cinquecento fiorini e una sorella! ». 

E dopo molte altre parole, da capo cominciò a batter 
l'uscio e a gridare; e tanto fece così, che molti de’ circustanti 
vicini, désti7!, non potendo la noia sofferire”, si levarono; e 
una delle servigiali7? della donna, in vista tutta 
sonnocchiosa’4, fattasi alla finestra, proverbiosamente’? 
disse: «Chi picchia là giù?». 

«Oh», disse Andreuccio, «0798 non mi conosci tu? io sono 
Andreuccio, fratello di madonna Fiordaliso”’». 

AI quale ella rispose: «Buono uomo, se tu hai troppo 
bevuto, va’ dormi/8 e tornerai domattina; io non so che 
Andreuccio né che ciance son quelle che tu di’; va’ in 
buona ora, e lasciaci dormire, se ti piace8°». 


«Come?», disse Andreuccio, «non sai che io mi dico? Certo 
sì sai; ma se pur son così fatti i parentadi di Cicilia, che in Sì 
piccol termine si dimentichino, rendimi almeno i panni miei, 
li quali lasciati v’ho, e io m’andrò volentieri con Dio». 

AI quale ella, quasi ridendo, disse: «Buono uomo, e’ mi par 
che tu sogni», e il dir questo e il tornarsi dentro e chiuder la 
finestra fu una cosa. 

Di che Andreuccio, già certissimo de’ suoi danni, quasi per 
doglia fu presso a convertire in rabbia la sua grande ira8!, e 
per ingiuria8? propose di rivolere quello che per parole 
riavere non potea; per che da capo, presa una gran pietra, 
con troppi83 maggior’ colpi che prima, fieramente cominciò 
a percuotere la porta. La qual cosa molti de’ vicini avanti 
déstisi e levatisi, credendo lui essere alcuno spiacevole il 
quale queste parole fingesse per noiare quella buona 
femina, recatosi a noia il picchiare il quale egli faceva, fattisi 
alle finestre, non altramenti che ad un cane forestiere tutti 
quelli della contrada abbaiano addosso, cominciarono a dire: 
«Questa è una gran villania a venire a quest'ora a casa84 le 
buone femine a dire queste ciance; deh! va con Dio, buono 
uomo; lasciaci dormire, se ti piace; e se tu hai nulla a fare 
con lei, tornerai domane, e non ci dar questa seccaggine 
stanotte». 

Dalle quali parole forse assicurato uno che dentro dalla 
casa era, ruffiano della buona femina, il quale egli né veduto 
né sentito avea, si fece alla finestra, e con una boce85 
grossa, orribile e fiera disse: «Chi è laggiù?». 

Andreuccio, a quella boce levata la testa, vide uno il 
quale, per quel poco che comprender89 poté, mostrava di 
dovere essere un gran bacalare87, con una barba nera e folta 
al volto, e come se del letto o da alto sonno88 si levasse, 
sbadigliava e stropicciavasi gli occhi: a cui egli, non senza 
paura, rispose: «lo sono un fratello della donna di là entro». 

Ma colui non aspettò che Andreuccio finisse la risposta, 
anzi, più rigido assai che prima, disse: «lo non so a che io mi 


tegno che io non vegna laggiù, e deati tante bastonate 
quante8? io ti veggia muovere, asino, fastidioso ed ebriaco 
che tu dei essere, che questa notte non ci lascerai dormire 
persona?%; e tornatosi dentro, serrò la finestra. 

Alcuni de’ vicini, che meglio conoscevano la condizion?! di 
colui, umilmente?? parlando, ad Andreuccio dissono: «Per 
Dio, buono uomo, vatti con Dio, non volere stanotte essere 
ucciso costì; vattene per lo tuo migliore?3». 

Laonde Andreuccio, spaventato dalla voce di colui e dalla 
vista, e sospinto da’ conforti?4 di coloro, li quali gli pareva 
che da carità mossi parlassero, doloroso quanto mai alcuno 
altro e de’ suoi denari disperato, verso quella parte onde il dì 
aveva la fanticella seguita, senza sapere dove s’andasse, 
prese la via per tornarsi allo albergo. E a se medesimo 
dispiacendo per lo puzzo che a lui di lui veniva, disideroso di 
volgersi al mare per lavarsi, si torse a man sinistra e su per 
una via, chiamata la Ruga catalana??, si mise. E verso l'alto 
della città andando, per ventura davanti si vide due che 
verso di lui con una lanterna in mano venieno, li quali, 
temendo non fosser della famiglia della corte?° o altri 
uomini a malfar disposti?”, per fuggirgli?8, in un casolare, il 
quale si vide vicino, pianamente ricoverò?9. Ma costoro, 
quasi come a quello proprio luogo inviati andassero, in 
quello medesimo casolare se n’entrarono; e quivi l'un di loro, 
scaricati certi ferramenti che in collo avea, coll’altro insieme 
gl'incominciò a guardare, varie cose sopra quegli 
ragionando. 

E mentre parlavano, disse l'uno: «Che vuol dir questo? io 
sento il maggior puzzo che mai mi paresse sentire»; e 
questo detto, alzata alquanto la lanterna, ebber veduto!09 il 
cattivel d’101 Andreuccio, e stupefatti domandàr: «Chi è là?». 

Andreuccio taceva, ma essi avvicinatiglisi col lume, il 
domandarono che quivi così brutto!®? facesse: alli quali 
Andreuccio ciò che avvenuto gli era narrò interamente. 


Costoro, imaginando dove ciò gli potesse essere avvenuto, 
dissero fra sé: «Veramente in casa lo scarabone Buttafuoco 
fia stato103 questo». 

E a lui rivolto, disse l'uno: «Buono uomo, come che tu abbi 
perduti i tuoi denari, tu hai molto a lodare Iddio che quel 
caso ti venne che tu cadesti né potesti poi in casa rientrare; 
per ciò che, se caduto non fossi, vivi sicuro che, come prima 
addormentato ti fossi, saresti stato ammazzato e co' denari 
avresti la personal04 perduta. Ma che giova oggimai di 
piagnere? tu ne potresti così riavere un denaio come avere 
delle stelle del cielo: ucciso ne potrai tu bene essere, se 
colui sente che tu mai ne facci parola». 

E detto questo, consigliatisi alquanto!9°, gli dissero: «Vedi, 
a noi è presa compassion di te; e perciò, dove tu vogli con 
noi essere a fare alcuna cosa la quale a fare andiamo, egli ci 
pare essere molto certi che in parte ti toccherà il valere!0© di 
troppo più che perduto non hai». 

Andreuccio, sì come disperato, rispuose ch’era presto!0”, 

Era!98 quel dì seppellito uno arcivescovo di Napoli, 
chiamato messer Filippo Minutolo!99, ed era stato seppellito 
con ricchissimi ornamenti e con uno rubino in dito il quale 
valeva oltre a cinquecento fiorin’ d’oro, il quale costoro 
volevano andare a spogliare; e così ad Andreuccio fecer 
veduto?!9, laonde Andreuccio, più cupido che consigliato, 
con loro si mise in via. 

E andando verso la chiesa maggiore?!!, e Andreuccio 
putendo forte, disse l'uno: «Non potremo noi trovar modo 
che costui si lavasse un poco dove che sia, che egli non 
putisse così fieramente?». 

Disse l’altro: «Sì, noi siam qui presso ad un pozzo, al qual 
suole sempre essere la carrucola e un gran secchione; 
andianne là e laveremlo spacciatamente!!2», 

Giunti a questo pozzo, trovarono che la fune v'era, ma il 
secchione n'era stato levato: per che insieme diliberarono di 
legarlo alla fune e di collarlo!!3 nel pozzo, ed egli là giù si 


lavasse, e, come lavato fosse, crollasse!!4 la fune ed essi il 
tirerebber suso; e così fecero. 

Avvenne che, avendol costor nel pozzo collato, alcuni 
della famiglia della signoria, li quali, e per lo caldo e perché 
corsi erano dietro ad alcuno avendo!!° sete, a quel pozzo 
venieno a bere: li quali come quelli due videro, incontanente 
cominciarono a fuggire, li famigliari che quivi venivano a 
bere non avendoli veduti. Essendo già nel fondo del pozzo 
Andreuccio lavato, dimenò la fune. Costoro assetati, posti 
giù lor tavolaccit!© e loro armi e loro gonnelle!!/, 
cominciarono la fune a tirare, credendo a quella il secchion 
pien d'acqua essere appiccato. Come Andreuccio si vide alla 
sponda del pozzo vicino, così, lasciata la fune, con le mani si 
gittò sopra quella. 

La qual cosa costor vedendo, da subita paura presi, sanza 
altro dire lasciarono la fune e cominciarono quanto più 
poterono a fuggire: di che Andreuccio si maravigliò forte, e 
se egli non si fosse bene attenuto, egli sarebbe infin nel 
fondo caduto, forse non senza suo gran danno o morte; ma 
pure uscitone e queste armi trovate, le quali egli sapeva che 
i suoi compagni non avean portate, ancora più s'incominciò 
a maravigliare. Ma dubitando e non sappiendo che, della sua 
fortuna dolendosi, senza alcuna cosa toccare, quindi diliberò 
di partirsi; e andava senza saper dove. Così andando, si 


venne scontrato!!8 in que’ due suoi compagni, li quali a 
trarlo del pozzo venivano; e come il videro, maravigliandosi 
forte, il domandarono chi del pozzo l'avesse tratto. 


Andreuccio rispose che nol sapea, e loro ordinatamente 
disse come era avvenuto e quello che trovato aveva fuori del 
pozzo. 

Di che costoro, avvisatisi come stato era, ridendo gli 
contarono perché s’eran fuggiti e chi stati eran coloro che su 
l’avean tirato. E senza più parole fare, essendo già mezza 
notte, n’andarono alla chiesa maggiore, e in quella assai 
leggermente?!9? entrarono, e furono all’arca, la quale era di 


marmo e molto grande; e con loro ferri il coperchio, che era 
gravissimo, sollevaron tanto quanto uno uomo vi potesse 
entrare, e puntellaronlo. 

E fatto questo, cominciò l'uno a dire: «Chi enterrà!20 
dentro?». 

A cui l’altro rispose: «Non io». 

«Né io!21», disse colui, «ma entrivi Andreuccio». 

«Questo non farò io» disse Andreuccio. 

Verso il quale amenduni!?? costoro rivolti, dissero: «Come 
non v’enterrai? in fé di Dio, se tu non v'’entri, noi ti darem 
tante d'un di questi pali di ferro sopra la testa, che noi ti 
farem cader morto». 

Andreuccio, temendo, v’entrò, ed entrandovi pensò seco: 
«Costoro mi ci fanno entrare per ingannarmi, perciò che, 
come io avrò loro ogni cosa dato, mentre che io penerò ad 
uscir dell'arca, essi se n'andranno pe' fatti loro e io rimarrò 
senza cosa alcuna». E perciò s’avvisò di farsi innanzi 
tratto!23 la parte sua; e ricordatosi del caro!?4 anello che 
aveva loro udito dire, come fu giù disceso, così di dito il 
trasse all’Arcivescovo e miselo a sé; e poi dato il pasturale e 
la mitra e i guanti, e spogliatolo infino alla camiscia, ogni 
cosa diè loro, dicendo che più niente v'aveal?°. Costoro, 
affermando che esser vi dovea l’anello, gli dissero che 
cercasse per tutto; ma esso, rispondendo che nol trovava, e 
sembiante faccendo di cercarne, alquanto gli tenne in 
aspettare. Costoro, che d'altra parte erano sì come lui 
maliziosi, dicendo pur che ben cercasse, preso tempo, 
tiraron via il puntello che il coperchio dell'arca sostenea, e 
fuggendosi, lui dentro dall’arca lasciaron racchiuso. La qual 
cosa sentendo Andreuccio, quale egli allora divenisse, 
ciascun sel può pensare!29, 

Egli tentò più volte e col capo e colle spalle se alzare 
potesse il coperchio, ma invano si faticava: per che, da 
grave dolor vinto, venendo meno, cadde sopra il morto 
corpo dell’arcivescovo; e chi allora veduti gli avesse, 


malagevolmente avrebbe conosciuto chi più si fosse morto, 
o l'arcivescovo o egli. Ma poi che in sé fu ritornato, 
dirottissimamente cominciò a piagnere, veggendosi quivi 
senza dubbio all'uno de’ due fini dover pervenire: o in quella 
arca, non venendovi alcuni più ad aprirla, di fame e di puzzo 
tra’ vèrmini del morto corpo convenirli morire; o, venendovi 
alcuni e trovandovi lui dentro, sì come ladro dovere essere 
appiccato. E in così fatti pensieri e doloroso molto stando, 
sentì per la chiesa andar genti e parlar molte persone, le 
quali, sì come egli avvisava, quello andavano a fare che esso 
co’ suoi compagni avea già fatto: di che la paura gli crebbe 
forte. Ma poi che costoro ebbero l’arca aperta e puntellata, in 
quistion caddero chi vi dovesse entrare, e niuno il voleva 
fare; pur, dopo lunga tencione!?7, un prete disse: «Che 
paura avete voi? credete voi che egli vi manuchi!28? li morti 
non mangiano gli uomini, io v’enterrò dentro io!?%», E, così 
detto, posto il petto sopra l'orlo dell'arca, volse il capo in 
fuori e dentro mandò le gambe per doversi giuso calare. 
Andreuccio, questo vedendo, in piè levatosi, prese il prete 
per l'una delle gambe e fe’ sembiante di volerlo giù tirare. La 
qual cosa sentendo il prete, mise uno strido grandissimo e 
presto dell’arca si gittò fuori; della qual cosa tutti gli altri 
spaventati, lasciata l'arca aperta, non altramenti a fuggir 
cominciarono che se da cento milial3° diavoli fosser 
perseguitati. 

La qual cosa veggendo Andreuccio, lieto oltre a quello che 
sperava, subito si gittò fuori e per quella via onde era 
venuto se n'uscì della chiesa. E già avvicinandosi al giorno, 
con quello anello in dito andando alla ventura, pervenne alla 
marina e quindi al suo albergo si rabbatté, dove gli suoi 
compagni e l’albergatore trovò tutta la notte stati in 
sollecitudine de’ fatti suoi. A’ quali ciò che avvenuto gli era 
raccontato, parve per lo consiglio dell’oste loro che costui 
incontanente si dovesse di Napoli partire; la qual cosa egli 
fece prestamente, e a Perugia tornossi, avendo il suo 


investito in uno anello, dove per comperare cavalli era 
andato. 


GIORNATA QUINTA. NOVELLA OTTAVA 


NASTAGIO DEGLI ONESTI*, AMANDO UNA DE’ TRAVERSARI, 
SPENDE LE SUE RICCHEZZE SENZA ESSERE AMATO; 
VASSENE, PREGATO DA' SUOI, A CHIASSI?; QUIVI VEDE 
CACCIARE AD3 UN CAVALIERE UNA GIOVANE E UCCIDERLA E 
DIVORARLA DA DUE CANI; INVITA | PARENTI SUOI E QUELLA 
DONNA AMATA DA LUI AD UN DESINARE, LA QUAL VEDE 
QUESTA MEDESIMA GIOVANE SBRANARE, E TEMENDO DI 
SIMILE AVVENIMENTO” PRENDE PER MARITO NASTAGIO 


bossi 

In Ravenna, antichissima città di Romagna, furon già assai 
nobili e ricchi uomini, tra’ quali un giovane chiamato 
Nastagio degli Onesti, per la morte del padre di lui e d’un 
suo zio senza stima? rimaso ricchissimo. Il quale, sì come de’ 
giovani avviene, essendo senza moglie, s'innamorò d'una 
figliuola di messer Paolo Traversaro, giovane troppo più 
nobile che esso® non era, prendendo speranza con le sue 
opere di doverla trarre’ ad amar lui: le quali, quantunque 
grandissime, belle e laudevoli fossero, non solamente non gli 
giovavano, anzi pareva che gli nocessero, tanto cruda e dura 
e salvatica gli si mostrava la giovinetta amata, forse per la 
sua singular bellezza o per la sua nobiltà sì altiera e 
disdegnosa divenuta, che né egli né cosa che gli piacesse le 
piaceva. La qual cosa era tanto a Nastagio gravosa a 
comportare8, che per dolore più volte, dopo molto essersi 
doluto, gli venne in disidero d'uccidersi; poi, pur 
tenendosene?, molte volte si mise in cuore di doverla del 


tutto lasciare stare, o, se potesse, d’averla in odio come ella 
aveva lui. Ma invano tal proponimento prendeva, per ciò che 
pareva che, quanto più la speranza mancava, tanto più 
moltiplicasse il suo amore. Perseverando adunque il giovane 
e nello amare e nello spendere smisuratamente, parve a 
certi suoi amici e parenti che egli sé e ’| suo avere parimente 
fosse per consumare; per la qual cosa più volte il pregarono 
e consigliarono che si dovesse di Ravenna partire e in alcuno 
altro luogo per alquanto tempo andare a dimorare, per ciò 
che, così faccendo, scemerebbe l’amore e le spese. Di questo 
consiglio più volte fece beffe Nastagio; ma pure, essendo da 
loro sollicitato, non potendo tanto?° dir di no, disse di farlo; 
e fatto fare un grande apparecchiamento!!, come se in 
Francia o in Ispagna o in alcuno altro luogo lontano andar 
volesse, montato a cavallo e da’ suoi molti amici 
accompagnato, di Ravenna uscì e andòssene ad un luogo 
forse tre miglia fuor di Ravenna, che si chiama Chiassi; e 
quivi, fatti venir padiglioni e trabacche??, disse a coloro che 
accompagnato l’aveano che starsi!3 volea e che essi a 
Ravenna se ne tornassono. Attendatosi adunque quivi 
Nastagio, cominciò a fare la piu bella vita e la più magnifica 
che mai si facesse, or questi e or quegli altri invitando a 
cena e a desinare, come usato s'eral*4, 

Ora avvenne che uno venerdì quasi all’entratal?> di 
maggio, essendo un bellissimo tempo ed egli entrato in 
pensiero della sua crudel donna, comandato a tutta la sua 
famiglia!9 che solo il lasciassero, per più potere pensare a 
suo piacere, piede innanzi piè se medesimo trasportò, 
pensando, infino nella pigneta!”. Ed essendo già passata 
presso che la quinta ora del giorno?8 ed esso bene un mezzo 
miglio per la pigneta entrato, non ricordandosi di mangiare 
né d'altra cosa, subitamente gli parve udire un grandissimo 
pianto e guai altissimi messi? da una donna; per che, rotto 
il suo dolce pensiero, alzò il capo per veder che fosse, e 
maravigliòssi nella pigneta veggendosi; e oltre a ciò, davanti 


guardandosi, vide venire per un boschetto assai folto 
d'’albuscelli e di pruni?9, correndo verso il luogo dove egli 
era, una bellissima giovane ignuda, scapigliata e tutta 
graffiata dalle frasche e da’ pruni, piagnendo e forte 
gridando mercé?!; e oltre a questo le vide a’ fianchi due 
grandi e fieri mastini, li quali, duramente”? appresso 
correndole, spesse volte crudelmente dove la giugnevano la 
mordevano; e dietro a lei vide venire sopra un corsiere nero 
un cavalier bruno, forte nel viso crucciato, con uno stocco in 
mano, lei di morte con parole spaventevoli e villane 
minacciando. Questa cosa ad una ora?3 maraviglia e 
spavento gli mise nell'animo, e ultimamente?4 compassione 
della sventurata donna, dalla qual nacque disidero di 
liberarla da sì fatta angoscia e morte, se el potesse. Ma 
senza arme trovandosi, ricorse?° a prendere un ramo 
d'albero in luogo di bastone, e cominciò a farsi incontro a' 
cani e contro al cavaliere. 

Ma il cavalier che questo vide, gli gridò di lontano: 
«Nastagio, non t'impacciare, lascia fare a’ cani e a me quello 
che questa malvagia femina ha meritato». 

E così dicendo, i cani, presa forte la giovane ne' fianchi, la 
fermarono, e il cavaliere sopraggiunto smontò da cavallo: al 
quale Nastagio avvicinatosi, disse: «Io non so chi tu ti se’?9 
che me così cognosci, ma tanto?” ti dico, che gran viltà è 
d'un cavaliere armato volere uccidere una femina ignuda e 
averle i cani alle coste messi come se ella fosse una fiera 
salvatica: io per certo la difenderò quant’io potrò». 

Il cavaliere allora disse: «Nastagio, io fui d'una medesima 
terra teco?8, ed eri tu ancora piccol fanciullo quando io, il 
quale fui chiamato messer Guido degli Anastagi, era troppo 
più innamorato di costei che tu ora non se’ di quella de’ 
Traversari; e per la sua fierezza e crudeltà andò sì la mia 
sciagura, che io un dì con questo stocco, il quale tu mi vedi 
in mano, come disperato m'uccisi, e sono alle pene etternali 
dannato. Né stette poi guari tempo che costei, la qual della 


mia morte fu lieta oltre misura, morì, e per lo peccato della 
sua crudeltà e della letizia avuta de’ miei tormenti, non 
pentendosene, come colei che non credeva in ciò aver 
peccato ma meritato, similmente fu ed è dannata alla pene 
del ninferno??. Nel quale come ella discese, così ne fu e a lei 
e a me per pena dato, a lei di fuggirmi davanti, e a me, che 
già cotanto l’amai, di seguitarla3° come mortal nimica, non 
come amata donna; e quante volte io la giungo3*, tante con 
questo stocco, col quale io uccisi me, uccido lei e aprola per 
ischiena32, e quel cuor duro e freddo, nel qual mai né amor 
né pietà poterono entrare, con l'altre interiora insieme, Sì 
come tu vedrai incontanente, le caccio di corpo e dolle 
mangiare?3 a questi cani. Né sta poi grande spazio che ella, 
sì come la giustizia e la potenzia d'’Iddio vuole, come se 
morta non fosse stata, risurge e da capo incomincia la 
dolorosa fugga34, e i cani e io a seguitarla; e avviene che 
ogni venerdì in su questa ora io la giungo qui, e qui ne fo lo 
strazio che vedrai; e gli altri dì non creder che noi riposiamo, 
ma giungola in altri luoghi ne’ quali ella crudelmente contro 
a me pensò o operò; ed essendole d’'amante divenuto 
nimico, come tu vedi, me la conviene3° in questa guisa tanti 
anni seguitare quanti mesi ella fu contro a me crudele. 
Adunque lasciami la divina giustizia?© mandare ad 
esecuzione, né ti volere opporre a quello che tu non potresti 
contrastare». 

Nastagio, udendo queste parole, tutto timido divenuto e 
quasi non avendo pelo addosso che arricciato non fosse, 
tirandosi addietro e riguardando alla?” misera giovane, 
cominciò pauroso ad aspettare quello che facesse il 
cavaliere; il quale, finito il suo ragionare38, a guisa d’un 
cane rabbioso3?, con lo stocco in mano corse addosso alla 
giovane, la quale inginocchiata e da’ due mastini tenuta 
forte gli gridava mercé, e a quella con tutta sua forza diede 
per mezzo”° il petto e passòlla dall'altra parte. Il qual colpo 
come la giovane ebbe ricevuto, così cadde boccone, sempre 


piangendo e gridando: e il cavaliere, messo mano ad un 
coltello, quella aprì nelle reni, e fuori trattone il cuore e ogni 
altra cosa dattorno, a’ due mastini il gittò, li quali 
affamatissimi incontanente il mangiarono. Né stette guari 
che la giovane, quasi niuna di queste cose stata fosse, 
subitamente si levò in piè e cominciò a fuggire verso il mare, 
e i cani appresso di lei sempre lacerandola: e il cavaliere, 
rimontato a cavallo e ripreso il suo stocco, la cominciò a 
seguitare, e in picciola ora si dileguarono in maniera che più 
Nastagio non gli poté vedere. 

Il quale, avendo queste cose vedute, gran pezza stette tra 
pietoso e pauroso, e dopo alquanto”! gli venne nella mente 
questa cosa dovergli molto poter valere4, poi che ogni 
venerdì avvenia; per che, segnato il luogo, a’ suoi famigli se 
ne tornò, e appresso, quando gli parve, mandato per più suoi 
parenti e amici, disse loro: «Voi m'’avete lungo tempo 
stimolato che io d'amare questa mia nemica mi rimanga”? e 
ponga fine al mio spendere, e io son presto di farlo dove 
voi una grazia m'impetriate, la quale è questa: che venerdì 
che viene voi facciate sì che messer Paolo Traversari e la 
moglie e la figliuola e tutte le donne lor parenti, e altre chi4° 
vi piacerà, qui sieno a desinar meco. Quello per che io 
questo voglia, voi il vedrete allora». 

A costor parve questa assai piccola cosa a dover fare, e 
promissongliele49; e a Ravenna tornati, quando tempo fu, 
coloro invitarono li quali Nastagio voleva, e come che dura’ 
cosa fosse il potervi menare la giovane da Nastagio amata, 
pur v’andò con gli altri insieme. Nastagio fece 
magnificamente apprestare da mangiare, e fece le tavole 
mettere sotto i pini dintorno a quel luogo dove veduto aveva 
lo strazio della crudel donna; e fatti mettere gli uomini e le 
donne a tavola, sì ordinò, che appunto”8 la giovane amata 
da lui fu posta a sedere dirimpetto al luogo dove doveva il 
fatto intervenire. Essendo adunque già venuta l’ultima 
vivanda”?, e°° il romore disperato della cacciata giovane da 


tutti fu cominciato ad udire; di che maravigliandosi forte 
ciascuno e domandando che ciò fosse, e niun sappiendol 
dire, levatisi tutti diritti?! e riguardando che ciò potesse 
essere, videro la dolente giovane e ’| cavaliere e’ cani; né 
guari stette che essi tutti furon quivi tra loro. Il romore fu 
fatto grande e a'°? cani e al cavaliere, e molti per aiutare la 
giovane si fecero innanzi; ma il cavaliere, parlando loro 
come a Nastagio aveva parlato, non solamente gli fece 
indietro tirare, ma tutti gli spaventò e riempié di maraviglia; 
e faccendo quello che altra volta aveva fatto, quante donne 
v'avea?3 (ché ve ne avea assai che parenti erano state e 
della dolente giovane e del cavaliere e che si ricordavano e 
dell'amore e della morte di lui) tutte così miseramente 
piagnevano come se a se medesime quello avesser veduto 
fare. La qual cosa al suo termine fornita?4, e andata via la 
donna e "| cavaliere, mise costoro che ciò veduto aveano in 
molti e vari ragionamenti; ma tra gli altri che più di 
spavento ebbero, fu la crudel giovane da Nastagio amata, la 
quale ogni cosa distintamente veduta avea e udita, e 
conosciuto che a sé più che ad altra persona che vi fosse 
queste cose toccavano, ricordandosi della crudeltà sempre 
da lei usata verso Nastagio; per che già le parea fuggir 
dinanzi da lui adirato e avere i mastini a’ fianchi. E tanta fu 
la paura che di questo le nacque, che, acciò che questo a lei 
non avvenisse, prima tempo non si vide, il quale quella 
medesima sera prestato le fu, che?? ella, avendo l’odio in 
amore tramutato, una sua fida cameriera segretamente a 
Nastagio mandò, la quale da parte di lei il pregò che gli 
dovesse piacer d’andare a lei, per ciò ch’ella era presta di far 
tutto ciò che fosse piacer di lui. Alla qual Nastagio fece 
rispondere che questo gli era a grado molto, ma che, dove le 
piacesse, con onor di lei voleva il suo piacere, e questo era 
sposandola per moglie. La giovane, la qual sapeva che da 
altrui che da lei rimaso non era?© che moglie di Nastagio 
stata non fosse, gli fece risponder che le piacea. Per che, 


essendo ella medesima la messaggera, al padre e alla madre 
disse che era contenta d'essere sposa di Nastagio, di che 
essi furon contenti molto: e la domenica seguente Nastagio 
sposatala e fatte le sue nozze, con lei più tempo lietamente 
visse. E non fu questa paura cagione solamente di questo 
bene, anzi sì tutte le ravignane donne paurose ne divennero, 
che sempre poi troppo più arrendevoli a’ piaceri degli uomini 
furono, che prima state non erano. 


GIORNATA QUINTA. NOVELLA NONA 


FEDERIGO DEGLI ALBERIGHI® AMA E NON È AMATO, E IN 
CORTESIA SPENDENDO SI CONSUMA?, E RIMANGLI UN SOL 
FALCONE, IL QUALE, NON AVENDO ALTRO, DÀ A MANGIARE 
ALLA SUA DONNA VENUTAGLI A CASA; LA QUAL, CIÒ 
SAPPIENDO, MUTATA D'ANIMO, IL PRENDE PER MARITO E 
FALLO RICCO 


[...] 

Dovete adunque sapere che Coppo di Borghese Domenichi3, 
il qual fu nella nostra città, e forse ancora è, uomo di grande 
e di reverenda autorità ne’ dì nostri, e per costumi e per 
virtù, molto più che per nobiltà di sangue”, chiarissimo e 
degno d’etterna fama, essendo già d’anni pieno, spesse 
volte delle cose passate co’ suoi vicini e con altri si dilettava 
di ragionare: la qual cosa egli meglio e con più ordine e con 
maggior memoria e ornato parlare che altro uom seppe fare. 
Era usato di dire, tra l'altre sue belle cose, che in Firenze fu 
già un giovane chiamato Federigo di messer Filippo 
Alberighi, in opera d'arme e in cortesia pregiato sopra 
ogn'altro donzel? di Toscana. Il quale, sì come il più? de’ 
gentili uomini avviene, d'una gentil donna chiamata monna 
Giovanna s’innamorò, ne’ suoi tempi tenuta delle più belle 
donne e delle più leggiadre che in Firenze fossero; e acciò 
che egli l'amor di lei acquistar potesse, giostrava, 
armeggiava, faceva feste e donava, e il suo senza alcuno 
ritegno spendeva; ma ella, non meno onesta che bella, 
niente di queste cose per lei fatte né di colui si curava che le 
faceva. Spendendo adunque Federigo oltre ad ogni suo 
potere molto, e niente acquistando, sì come di leggiere’ 


avviene, le ricchezze mancarono ed esso rimase povero, 
senza altra cosa essergli rimasa che un suo poderetto 
piccolo, delle rendite del quale strettissimamente8 vivea, e 
oltre a questo un suo falcone de’ migliori del mondo. Per 
che, amando più che mai, né parendogli più potere esser 
cittadino come disiderava, a Campi?, là dove il suo poderetto 
era, se n’andò a stare. Quivi, quando poteva, uccellando e 
senza alcuna persona richiedere!®0, pazientemente la sua 
povertà comportaval!!. 

Ora avvenne un dì che, essendo così Federigo divenuto 
allo stremo!?, che il marito di monna Giovanna infermò, e 
veggendosi alla morte venire, fece testamento; ed essendo 
ricchissimo, in quello lasciò suo erede un suo figliuolo già 
grandicello, e appresso questo, avendo molto amata monna 
Giovanna, lei, se avvenisse che il figliuolo senza erede 
legittimo morisse, suo erede sostituì, e morìssi. Rimasa 
adunque vedova, monna Giovanna, come usanza è delle 
nostre donne, l'anno!3 di state con questo suo figliuolo se 
n’andava in contado ad una sua possessione assai vicina a 
quella di Federigo; per che avvenne che questo garzoncello 
s'incominciò a dimesticare con Federigo e a dilettarsi 
d'uccelli e di cani; e avendo veduto molte volte il falcone di 
Federigo volare, istranamente piacendogli, forte disiderava 
d'averlo, ma pure non S'attentava di domandario, 
veggendolo a lui esser cotanto caro. E così stando la cosa, 
avvenne che il garzoncello infermò; di che la madre dolorosa 
molto, come colei che più non n’avea e lui amava quanto più 
si poteva, tutto "| dì standogli d’intorno non ristava di 
confortarlo, e spesse volte il domandava se alcuna cosa era 
la quale egli disiderasse, pregandolo gliele!* dicesse, che 
per certo, se possibile fosse ad avere, procaccerebbe come 
l'avesse. 

Il giovanetto, udite molte volte queste proferte, disse: 
«Madre mia, se voi fate che io abbia il falcone di Federigo, io 
mi credo prestamente guerire». 


La donna, udendo questo, alquanto sopra sé!° stette, e 
cominciò a pensar quello che far dovesse. Ella sapeva che 
Federigo lungamente l’aveva amata, né mai da lei una sola 
guatatural© aveva avuta, per che ella diceva: «Come 
manderò io o andrò a domandargli questo falcone, che è, per 
quel che io oda, il migliore che mai volasse, e oltre a ciò il 
mantien nel mondo!”? e come sarò io sì sconoscente, che ad 
un gentil uomo, al quale niuno altro diletto è più rimaso, io 
questo gli voglia tòrre?». E in così fatto pensiero impacciata, 
come che ella fosse certissima d’averlo se ’|l domandasse, 
senza saper che dovere dire, non rispondeva al figliuolo, ma 
si stava!8. 

Ultimamente?? tanto la vinse l'amor del figliuolo, che ella 
seco dispose, per contentarlo, che che esser ne dovesse, di 
non mandare, ma d’andare ella medesima per esso e di 
recargliele?9, e risposegli: «Figliuol mio, confòrtati e pensa di 
guerire di forza?!, ché io ti prometto che, la prima cosa che 
io farò domattina, io andrò per esso e sì il ti recherò». Di che 
il fanciullo lieto, il dì medesimo mostrò alcun miglioramento. 

La donna la mattina seguente, presa un’altra donna in 
compagnia, per modo di diporto se n’andò alla piccola 
casetta di Federigo e fecelo addimandare. Egli, per ciò che 
non era tempo, né era stato a quei dì, d’uccellare, era in un 
suo orto e faceva certi suoi lavorietti?? acconciare; il quale, 
udendo che monna Giovanna il domandava alla porta, 
maravigliandosi forte, lieto là corse. 

La quale, vedendol venire, con una donnesca piacevolezza 
levataglisi incontro, avendola già Federigo reverentemente 
salutata, disse: «Bene stea Federigo»; e seguitò: «lo son 
venuta a ristorarti?3 de’ danni li quali tu hai già avuti per 
me, amandomi più che stato non ti sarebbe bisogno; e il 
ristoro è cotale, che io intendo con questa mia compagna 
insieme desinar teco dimesticamente?4 stamane». 

Alla qual Federigo umilmente rispose: «Madonna, niun 
danno mi ricorda mai aver ricevuto per voi, ma tanto di bene 


che, se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro valore e per 
l'amore che portato v’ho, avvenne. E per certo questa vostra 
liberale venuta m'è troppo più cara che non sarebbe se da 
capo mi fosse dato da spendere quanto per addietro ho già 
speso, come che a povero oste?° siate venuta»; e così detto, 
vergognosamente dentro alla sua casa la ricevette, e di 
quella nel suo giardino la condusse, e quivi non avendo a cui 
farle tener compagnia ad altrui?9, disse: «Madonna, poi che 
altri non c’è, questa buona donna moglie di questo 
lavoratore?” vi terrà compagnia, tanto che io vada a far 
metter la tavola». 

Egli, con tutto che la sua povertà fosse strema, non s'era 
ancor tanto avveduto, quanto bisogno gli facea?8, che egli 
avesse fuor d'ordine spese le sue ricchezze; ma questa 
mattina niuna cosa trovandosi di che potere onorar la 
donna, per amore della quale egli già infiniti uomini onorati 
avea, il fe' ravvedere??; e oltre modo angoscioso, seco stesso 
maladicendo la sua fortuna, come uomo che fuor di sé fosse, 
or qua e or là trascorrendo3°, né denari né pegno3! 
trovandosi, essendo l'ora tarda e il disidero grande di pure3% 
onorare d'alcuna cosa la gentil donna, e non volendo, non 
che altrui, ma il lavorator suo stesso richiedere33, gli corse 
agli occhi il suo buon34 falcone, il quale nella sua saletta 
vide sopra la stanga; per che, non avendo a che altro 
ricorrere, presolo e trovatolo grasso, pensò lui esser degna 
vivanda di cotal donna. E però, senza più pensare, tiratogli il 
collo, ad una sua fanticella il fe' prestamente, pelato e 
acconcio, mettere in uno schidone3° e arrostir 
diligentemente; e messa la tavola con tovaglie 
bianchissime, delle quali alcuna ancora avea, con lieto viso 
ritornò alla donna nel suo giardino, e il desinare, che per lui 
far si potea39, disse essere apparecchiato. Laonde, la donna 
con la sua compagna levatasi, andarono a tavola, e senza 
sapere che si mangiassero, insieme con Federigo, il quale 
con somma fede?’ le serviva, mangiarono il buon falcone. 


E levate da tavola e alquanto con piacevoli ragionamenti 
con lui dimorate, parendo alla donna tempo di dire quello 
per che andata era, così benignamente verso Federigo 
cominciò a parlare: «Federigo, ricordandoti tu della tua 
preterita38 vita e della mia onestà, la quale per avventura tu 
hai reputata durezza e crudeltà, io non dubito punto che tu 
non ti debbi maravigliare della mia presunzione, sentendo 
quello per che principalmente qui venuta sono; ma se 
figliuoli avessi o avessi avuti, per li quali potessi conoscere 
di quanta forza sia l'amor che lor si porta, mi parrebbe esser 
certa che in parte m'avresti per iscusata. Ma come che tu 
non n’abbia, io che n’'ho uno, non posso però le leggi comuni 
dell’altre madri fuggire; le cui forze seguir convenendomi, 
mi conviene, oltre al3? piacer mio e oltre ad ogni 
convenevolezza e dovere, chiederti un dono”9, il quale io so 
che sommamente t'è caro: ed è ragione, per ciò che niuno 
altro diletto, niuno altro diporto, niuna consolazione lasciata 
t'ha la tua strema fortuna#!; e questo dono è il falcon tuo, 
del quale il fanciul mio è sì forte invaghito, che, se io non 
gliele*? porto, io temo che egli non43 aggravi tanto nella 
infermità la quale ha, che poi ne segua cosa per la quale io il 
perda. E per ciò io ti priego, non per lo amore che tu mi 
porti, al quale tu di niente se’ tenuto, ma per la tua nobiltà, 
la quale in usar cortesia s'è maggiore che in alcuno altro 
mostrata, che ti debbia piacere di donarlomi#4, acciò che io 
per questo dono possa dire d'avere ritenuto”? in vita il mio 
figliuolo, e per quello averloti sempre obligato». 

Federigo, udendo ciò che la donna addomandava e 
sentendo” che servir non ne la potea, per ciò che mangiare 
gliele*” avea dato, cominciò in presenza di lei a piagnere 
anzi che alcuna parola risponder potesse; il qual pianto la 
donna prima credette che da dolore di dover da sé dipartire 
il buon falcon divenisse”, più che da altro, e quasi fu per 
dire che nol volesse’; ma pur sostenutasi?°, aspettò dopo il 
pianto la risposta di Federigo, il quale così disse: «Madonna, 


poscia che a Dio piacque che io in voi ponessi il mio amore, 
in assai cose m'ho?? reputata la fortuna contraria e sonmi di 
lei doluto; ma tutte sono state leggieri a rispetto di°? quello 
che ella mi fa al presente, di che io mai pace con lei aver 
non debbo, pensando che voi qui alla mia povera casa 
venuta siete, dove, mentre che ricca fu, venir non degnaste, 
e da me un picciol don vogliate, ed ella abbia sì fatto che io 
donar nol vi possa; e perché questo esser non possa, vi dirò 
brievemente. Come io udii che voi, la vostra mercé, meco 
desinar volavate?3, avendo riguardo alla vostra eccellenzia e 
al vostro valore, reputai degna e convenevole cosa che con 
più cara?* vivanda, secondo?? la mia possibilità, io vi 
dovessi onorare, che con quelle che generalmente per l'altre 
persone s'usano: per che, ricordandomi del falcon che mi 
domandate e della sua bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
questa mattina arrostito l'avete avuto in sul tagliere, il quale 
io per ottimamente allogato avea?9; ma, vedendo ora che in 
altra maniera il disideravate, m'è sì gran duolo che servir 
non ve ne posso, che mai pace non me ne credo dare». 

E questo detto, le penne e i piedi e "| becco le fe' in 
testimonianza di ciò gittare avanti. La quale cosa la donna 
vedendo e udendo, prima il biasimò d’aver per dar 
mangiare?” ad una femina ucciso un tal falcone, e poi la 
grandezza dello animo suo, la quale la povertà non avea 
potuto né potea rintuzzare?8, molto seco medesima 
commendò; poi, rimasa fuor della speranza d'avere il 
falcone, e per quello della salute del figliuolo entrata in 
forse, ringraziando Federigo dell’onor fattole e del suo buon 
volere, tutta malinconosa si dipartì e tornòssi al figliuolo. Il 
quale, o per malinconia che il falcone aver non potea o per 
la 'nfermità che pure a ciò il dovesse aver condotto??, non 
trapassàr molti giorni che egli, con grandissimo dolor della 
madre, di questa vita passò. 

La quale, poi che piena di lagrime e d’amaritudine fu stata 
alquanto, essendo rimasa ricchissima e ancora giovane, più 


volte fu da’ fratelli costretta? a rimaritarsi; la quale, come 
che voluto non avesse, pur veggendosi infestare®!, 
ricordatasi del valore di Federigo e della sua magnificenzia 
ultima, cioè d'avere ucciso un così fatto falcone per onorarla, 
disse a’ fratelli: «Io volentieri, quando vi piacesse, senza 
rimaritarmi mi starei; ma se a voi pur®? piace che io marito 
prenda, per certo io non ne prenderò mai alcuno altro, se io 
non ho Federigo degli Alberighi». 

Alla quale i fratelli, faccendosi beffe di lei, dissero: 
«Sciocca, che è ciò che tu di'93? come vuoi tu lui che non ha 
cosa del mondo?». 

A' quali ella rispose: «Fratelli miei, io so bene che così è 
come voi dite, ma io voglio avanti” uomo che abbia bisogno 
di ricchezza, che ricchezza che abbia bisogno d'uomo». 

Li fratelli, udendo l'animo di lei e conoscendo Federigo da 
molto®°, quantunque povero fosse, sì come ella volle, lei con 
tutte le sue ricchezze gli donarono; il quale così fatta donna, 
e cui egli cotanto amata avea, per moglie vedendosi, e oltre 
a ciò ricchissimo, in letizia con lei, miglior massaio9° fatto, 
terminò gli anni suoi. 


GIORNATA SESTA. NOVELLA QUARTA 


CHICHIBIO®, CUOCO DI CURRADO GIANFIGLIAZZI, CON UNA 
PRESTA PAROLA A SUA SALUTE L'IRA DI CURRADO VOLGE IN 
RISO, E SÈ CAMPA DALLA MALA VENTURA MINACCIATAGLI 
DA CURRADO 


[...] 

Currado Gianfigliazzi, sì come ciascuna di voi e udito e 
veduto puote avere, sempre della nostra città è stato nobile 
cittadino, liberale e magnifico, e vita cavalleresca tenendo, 


continuamente in cani e in uccelli s'è dilettato, le sue opere 
maggiori al presente lasciando stare. Il quale con un suo 
falcone avendo un dì presso a Perétola? una gru ammazzata, 
trovandola grassa e giovane, quella mandò ad un suo buon 
cuoco, il quale era chiamato Chichibio, ed era viniziano; e sì 
gli mandò dicendo che a cena l’arrostisse e governassela 
bene3. Chichibio, il quale, come nuovo bèrgolo* era, così 
pareva, acconcia? la gru, la mise a fuoco e con sollicitudine a 
cuocerla cominciò. La quale essendo già presso che cotta, e 
grandissimo odor venendone, avvenne che una feminetta 
della contrada, la qual Brunetta era chiamata e di cui 
Chichibio era forte innamorato, entrò nella cucina, e 
sentendo l’odor della gru e veggendola, pregò caramente® 
Chichibio che ne le” desse una coscia. 

Chichibio le rispose cantando e disse: «Voi non l’avrì da 
mi, donna Brunetta, voi non l’avrì da mi8». 

Di che donna Brunetta essendo un poco turbata, gli disse: 
«In fé di Dio, se tu non la mi dai, tu non avrai mai da me 
cosa che ti piaccia»; e in brieve? le parole furon molte; alla 
fine Chichibio, per non crucciar la sua donna, spiccata l'una 
delle cosce alla gru, gliele diede. 

Essendo poi davanti a Currado e ad alcun suo forestiere!0 
messa la gru senza coscia e Currado maravigliandosene, 
fece chiamare Chichibio, e domandòllo che fosse divenuta 
l'altra coscia della gru; al quale il vinizian bugiardo 
subitamente rispose: «Signor mio, le gru non hanno se non 
una coscia e una gamba». 

Currado allora turbato disse: «Come diavol non hanno che 
una coscia e una gamba? non vid’io mai più gru che 
questal!?», 

Chichibio seguitò: «Egli è, messer, com'io vi dico; e 
quando vi piaccia, io il!? vi farò veder ne’ vivi13». 

Currado, per amor dei forestieri che seco aveva, non volle 
dietro alle parole andare!4, ma disse: «Poi che tu di’ di 
farmelo vedere ne’ vivi, cosa che io mai più non vidi né udii 


dir che fosse, el? io il voglio veder domattina e sarò 
contento; ma io ti giuro in sul corpo di Cristo che, se 
altramenti sarà, io ti farò conciare in maniera che tu con tuo 
danno ti ricorderai, sempre che tu cil° viverai, del nome 
Mio», 

Finite adunque per quella sera le parole, la mattina 
seguente, come il giorno apparve, Currado, a cui non era per 
lo dormire l’ira cessata, tutto ancor gonfiato si levò e 
comandò che i cavalli gli fosser menati; e fatto montar 
Chichibio sopra un ronzino, verso una fiumana, alla riva 
della quale sempre soleva!’ in sul far del dì vedersi delle 
gru, nel menò dicendo: «Tosto vedremo chi avrà iersera 
mentito, o tu o io». 

Chichibio, veggendo che ancora durava l’ira di Currado e 
che far gli convenia pruova della sua bugia, non sappiendo 
come poterlasi fare, cavalcava appresso a Currado con la 
maggior paura del mondo, e volentieri, se potuto avesse, si 
sarebbe fuggito; ma non potendo, ora innanzi e ora addietro 
e da lato si riguardava, e ciò che vedeva credeva che gru 
fossero che stessero in due piedi. 

Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima che ad 
alcun vedute sopra la riva di quello ben dodici gru, le quali 
tutte in un piè dimoravano?!8, sì come quando dormono 
soglion fare; per che egli, prestamente mostratele a Currado, 
disse: «Assai bene potete, messer, vedere che iersera vi dissi 
il vero, che le gru non hanno se non una coscia e un piè, se 
voi riguardate a quelle che colà stanno». 

Currado vedendole disse: «Aspèttati!?, che io ti mosterrò?0 
che elle n'hanno due»; e fattosi alquanto?! più a quelle 
vicino, gridò ho ho, per lo qual grido le gru, mandato l’altro 
piè giù, tutte dopo alquanti passi cominciarono a fuggire; 
laonde Currado, rivolto a Chichibio, disse: «Che ti par, 
ghiottone??? parti ch'’elle n'abbian due?». 

Chichibio, quasi sbigottito, non sappiendo egli stesso 
donde si venisse?3, rispose: «Messer sì, ma voi non gridaste 


ho ho a quella di iersera; che se così gridato aveste, ella 
avrebbe così l’altra coscia e l’altro piè fuor mandata?4 come 
hanno fatto queste». 

A Currado piacque tanto questa risposta, che tutta la sua 
ira si convertì?° in festa e riso, e disse: «Chichibio, tu hai 
ragione; ben lo dovea fare». 

Così adunque con la sua pronta e sollazzevol risposta 
Chichibio cessò?® la mala ventura e paceficòssi?/” col suo 
signore. 


GIORNATA SESTA. NOVELLA NONA 


GUIDO CAVALCANTI DICE CON UN MOTTO ONESTAMENTE 
VILLANIA A CERTI CAVALIER’ FIORENTINI LI QUALI 
SOPRAPPRESO? L'AVEANO 


[...] 

Dovete adunque sapere che ne’ tempi passati furono nella 
nostra città assai belle e laudevoli usanze, delle quali oggi 
niuna ve n'è rimasa, mercé? dell’avarizia che in quella con le 
ricchezze è cresciuta, la quale tutte l’ha discacciate. Tra le 
quali n'era una cotale, che in diversi luoghi per Firenze si 
ragunavano3? insieme i gentili uomini delle contrade e 
facevano lor brigate di certo numero, guardando di mettervi 
tali che comportar potessono acconciamente* le spese, e 
oggi l'uno, doman l’altro, e così per ordine tutti, mettevan 
tavola?, ciascuno il suo dì, a tutta la brigata; e in quella 
spesse volte onoravano e gentili uomini forestieri, quando ve 
ne capitavano, e ancora de’ cittadini: e similmente si 
vestivano insieme? almeno una volta l’anno, e insieme i dì 
più notabili” cavalcavano per la città, e talora 
armeggiavano8, e massimamente per le feste principali, o 


quando alcuna lieta novella di vittoria o d'altro fosse venuta 
nella città. Tra le quali brigate n'era una di messer Betto 
Brunelleschi?, nella quale messer Betto e’ compagni s’eran 
molto ingegnati di tirare Guido di messer Cavalcante de’ 
Cavalcanti, e non senza cagione: per ciò che, oltre a quello 
che egli fu un de’ migliori loici che avesse il mondo e ottimo 
filosofo naturale!®, delle quali cose poco la brigata curava, Sì 
fu egli leggiadrissimo e costumato e parlante uomo molto!, 
e ogni cosa che far volle e a gentile uom pertenente, seppe 
meglio che altro uom fare; e con questo era ricchissimo, e a 
chiedere a lingual? sapeva onorare cui nell'animo gli capeva 
che il valesse!3. Ma a messer Betto non era mai potuto venir 
fatto!4 d'averlo, e credeva egli co’ suoi compagni che ciò 
avvenisse per ciò che Guido alcuna volta, speculando, molto 
astratto dagli uomini diveniva; e per ciò che egli alquanto 
tenea della oppinione degli epicuri!?, si diceva tra la gente 
volgare che queste sue speculazioni eran solo in cercare se 
trovar si potesse che lddio non fosse. 

Ora avvenne un giorno che, essendo Guido partito d’Orto 
San Michele e venutosene per lo corso degli Adimari!® infino 
a San Giovanni, il quale spesse volte era suo cammino?”, 
essendo quelle arche grandi di marmo, che oggi sono in 
Santa Reparata!8, e molte altre dintorno a San Giovanni, ed 
egli essendo tra le colonne del porfido!?, che vi sono, e 
quelle arche e la porta di San Giovanni, che serrata era, 
messer Betto con sua brigata, a caval venendo su per la 
piazza di Santa Reparata, veggendo Guido là tra quelle 
sepolture, dissero: «Andiamo a dargli briga?%»; e spronati i 
cavalli, a guisa d'uno assalto sollazzevole gli furono, quasi 
prima che egli se ne avvedesse, sopra, e cominciarongli a 
dire: «Guido, tu rifiuti d'esser di nostra brigata; ma ecco, 
quando tu arai trovato che Iddio non sia, che avrai fatto?1?». 

A' quali Guido, da lor veggendosi chiuso??, prestamente 
disse: «Signori, voi mi potete dire a casa vostra ciò che vi 


piace»; e posta la mano sopra una di quelle arche, che 
grandi erano, sì come colui che leggierissimo era, prese un 
salto e fussi gittato?3 dall'altra parte, e sviluppatosi?4 da loro 
se n’andò. 

Costoro rimaser tutti guatando l’un l’altro, e cominciarono 
a dire che egli era uno smemorato??? e che quello che egli 
aveva risposto non veniva a dir nulla?9, con ciò fosse cosa 
che quivi dove erano non avevano essi a far più che tutti gli 
altri cittadini, né Guido meno che alcun di loro; alli quali 
messer Betto rivolto, disse: «Gli smemorati siete voi, se voi 
non l'avete inteso: egli ci ha detta onestamente?” in poche 
parole la maggior villania del mondo, per ciò che, se voi 
riguardate bene, queste arche sono le case de’ morti, per ciò 
che in esse si pongono e dimorano i morti; le quali egli dice 
che sono nostra casa, a dimostrarci che noi, e gli altri uomini 
idioti?8 e non litterati, siamo, a comparazion di lui e degli 
altri uomini scienziati, peggio che uomini morti, e perciò, qui 
essendo, noi siamo a casa nostra». Allora ciascuno intese 
quello che Guido aveva voluto dire, e vergognòssi, né mai 
più gli diedero briga, e tennero per innanzi messer Betto 
sottile e intendente?? cavaliere. 


GIORNATA SESTA. NOVELLA DECIMA 


FRATE CIPOLLA PROMETTE A CERTI CONTADINI? DI 
MOSTRARE LORO LA PENNA DELLO AGNOLO GABRIELLO; IN 
LUOGO DELLA QUALE TROVANDO CARBONI, QUEGLI DICE 
ESSER DI QUEGLI CHE ARROSTIRONO SAN LORENZO 


[...] 
Certaldo, come voi forse avete potuto udire, è un castel? di 
Val d'Elsa posto nel nostro contado, il quale, quantunque 


picciol sia, già di nobili uomini e d’agiati3 fu abitato; nel 
quale, per ciò che buona pastura” vi trovava, usò un lungo 
tempo d’andare ogn’ anno una volta a ricogliere le limosine 
fatte loro dagli sciocchi un de’ frati di Santo Antonio?, il cui 
nome era frate Cipolla, forse non meno per lo nome che per 
altra divozione vedutovi volentieri, con ciò sia cosa che quel 
terreno produca cipolle famose per tutta Toscana?. Era 
questo frate Cipolla di persona piccolo, di pelo rosso e lieto 
nel viso, e il miglior brigante” del mondo: e oltre a questo, 
niuna scienzia avendo, sì ottimo parlatore e pronto era, che 
chi conosciuto non l'avesse, non solamente un gran retorico 
l'avrebbe stimato, ma avrebbe detto esser Tulio medesimo o 
forse Quintiliano: e quasi di tutti quegli della contrada era 
compare o amico o benivogliente?. 

Il quale, secondo la sua usanza, del? mese d'agosto tra 
l'altre v'andò una volta, e una domenica mattina, essendo 
tutti i buoni uomini e le femine delle ville dattorno venuti 
alla messa nella calonica!®, quando tempo gli parve, fattosi 
innanzi disse: «Signori e donne!!, come voi sapete, vostra 
usanza è di mandare ogn’ anno a’ poveri del baron!? messer 
santo Antonio del vostro grano e delle vostre biade, chi poco 
e chi assai, secondo il podere e la divozion sua, acciò che il 
beato santo Antonio vi sia guardia de’ buoi e degli asini e 
de’ porci e delle pecore vostre; e oltre a ciò solete pagare, e 
spezialmente quegli che alla nostra compagnia scritti!3 
sono, quel poco debito che ogn' anno si paga una volta. Alle 
quali cose ricogliere!* io sono dal mio maggiore!?, cioè da 
messer l'abate, stato mandato; e perciò, con la benedizion di 
Dio, dopo nonal9, quando udirete sonare le campanelle, 
verrete qui di fuor della chiesa, là dove io al modo usato vi 
farò la predicazione, e bascerete la croce; e oltre a ciò, per 
ciò che divotissimi tutti vi conosco del baron messer santo 
Antonio, di spezial grazia vi mosterrò!/” una santissima e 
bella reliquia, la quale io medesimo già recai dalle sante 


terre d'oltremare; e questa è una delle penne dello agnolo 
Gabriello, la quale nella camera della Vergine Maria rimase 
quando egli la venne ad annunziare!8 in Nazzaret». E 
questo detto, si tacque e ritornòssi alla messa. 

Erano, quando frate Cipolla queste cose diceva, tra gli altri 
molti nella chiesa due giovani astuti molto, chiamato l’uno 
Giovanni del Bragoniera e l’altro Biagio Pizzini!9; li quali, poi 
che alquanto tra sé ebbero riso della reliquia di frate Cipolla, 
ancora che molto fossero suoi amici e di sua brigata, seco 
proposero di fargli di questa penna alcuna beffa. E avendo 
saputo che frate Cipolla la mattina desinava nel castello con 
un suo amico, come a tavola il sentirono?9, così se ne 
scesero alla strada?!, e all'albergo dove il frate era smontato 
se n’andarono con questo proponimento, che Biagio dovesse 
tenere a parole? il fante di frate Cipolla, e Giovanni dovesse 
tra le cose del frate cercare di questa penna, chente che ella 
si fosse?3, e torgliele?4, per vedere come egli di questo fatto 
poi dovesse al popolo dire. Aveva frate Cipolla un suo 
fante??, il quale alcuni chiamavano Guccio Balena e altri 
Guccio Imbratta, e chi gli diceva Guccio Porco; il quale era 
tanto cattivo?9, che egli non è vero che mai Lippo Topo ne 
facesse alcun cotanto’; di cui spesse volte frate Cipolla era 
usato di motteggiare con la sua brigata e di dire: «Il fante 
mio ha in sé nove?8 cose tali che, se qualunque è l'una di 
quelle fosse in Salamone o in Aristotile o in Seneca, avrebbe 
forza di guastare ogni lor virtù, ogni lor senno, ogni lor 
santità. Pensate adunque che uom dee essere egli, nel quale 
né virtù né senno né santità alcuna è, avendone nove!»; ed 
essendo alcuna volta domandato quali fossero queste nove 
cose, ed egli avendole in rima messe, rispondeva: «Diròlvi: 
egli è tardo, sugliardo?? e bugiardo; nigligente, disubidente 
e maldicente; trascutato3%, smemorato e scostumato; 
senza3! che, egli ha alcune altre taccherelle3? con queste, 
che si taccion per lo migliore. E quello che sommamente è 


da ridere de’ fatti suoi è che egli in ogni luogo vuol pigliar 
moglie e tòr casa a pigione; e avendo la barba grande e nera 
e unta33, gli par sì forte34 esser bello e piacevole, che egli 
s'avvisa3° che, quante femine il veggono, tutte di lui 
s'innamorino, ed essendo lasciato, a tutte andrebbe dietro 
perdendo la coreggia3°. È il vero3” che egli m'è d’un grande 
aiuto, per ciò che mai niuno non mi vuol sì segreto parlare, 
che egli non voglia la sua parte udire; e se avviene che io 
d'alcuna cosa sia domandato, ha sì gran paura che io non 
sappia rispondere, che prestamente risponde egli e sì e no, 
come giudica si convenga». 

A costui, lasciandolo allo albergo, aveva frate Cipolla 
comandato che ben guardasse che alcuna persona non 
toccasse le cose sue, e spezialmente le sue bisacce, per ciò 
che in quelle erano le cose sacre. Ma Guccio Imbratta, il 
quale era più vago di stare in cucina che sopra i verdi rami 
l'usignuolo, e massimamente se fante vi sentiva niuna38, 
avendone in quella dell’oste una veduta grassa e grossa e 
piccola e mal fatta, con un paio di poppe che parevan due 
ceston’ da letame e con un viso che parea de’ Baronci39, 
tutta sudata, unta e affumicata, non altramenti che si gitta 
l'avoltoio alla carogna, lasciata la camera di frate Cipolla 
aperta e tutte le sue cose in abbandono”, là si calò; e, 
ancora che d'agosto fosse, postosi presso al fuoco a sedere, 
cominciò con costei, che Nuta4! aveva nome, ad entrare in 
parole e dirle che egli era gentile uomo per procuratore”? e 
che egli aveva de’ fiorini più di millantanove43, senza quegli 
che egli aveva a dare altrui, che erano anzi più che meno, e 
che egli sapeva tante cose fare e dire, che domine pure 
unquanche*4. E senza riguardare ad un suo cappuccio sopra 
il quale era tanto untume che avrebbe condito il calderon 
d’Altopascio4, e ad un suo farsetto rotto e ripezzato, e 
intorno al collo e sotto le ditella4© smaltato di sucidume, con 
più macchie e di più colori che mai drappi fossero tartareschi 


o indiani””, e alle sue scarpette tutte rotte e alle calze 
sdrucite, le disse, quasi stato fosse il Siri di Ciastiglione?8, 
che rivestir la voleva e rimetterla in arnese e trarla di quella 
cattività4° di star con altrui e senza gran possession 
d'’avere?9, ridurla in isperanza di miglior fortuna, e altre cose 
assai; le quali, quantunque molto affettuosamente le 
dicesse, tutte in vento convertite, come le più delle sue 
imprese facevano, tornarono in niente. Trovarono adunque i 
due giovani Guccio Porco intorno alla Nuta occupato; della 
qual cosa contenti, per ciò che mezza la lor fatica era 
cessata, non contradicendolo alcuno?!, nella camera di frate 
Cipolla, la quale aperta trovarono, entrati, la prima cosa che 
venne lor°? presa per cercare fu la bisaccia nella quale era la 
penna; la quale aperta, trovarono, in un gran viluppo di 
zendado?? fasciata, una piccola cassettina, la quale aperta, 
trovarono in essa una penna di quelle della coda d'un 
pappagallo, la quale avvisarono?4 dover esser quella che 
egli promessa avea di mostrare a’ certaldesi. E certo egli il 
poteva a quei tempi leggiermente far credere, per ciò che 
ancora non erano le morbidezze?? d'Egitto, se non in piccola 
quantità, trapassate in Toscana, come poi in grandissima 
copia, con disfacimento?9 di tutta Italia, son trapassate: e 
dove che elle poco conosciute fossero?”, in quella contrada 
quasi in niente erano dagli abitanti sapute; anzi, durandovi 
ancora la rozza onestà degli antichi, non che veduti avesser 
pappagalli, ma di gran lunga la maggior parte mai uditi non 
gli avean ricordare. Contenti adunque i giovani d'aver la 
penna trovata, quella tolsero, e, per non lasciare la cassetta 
vòta, vedendo carboni in un canto della camera, di quegli la 
cassetta empierono; e richiusala, e ogni cosa racconcia?8 
come trovata avevano, senza essere stati veduti, lieti se ne 
vennero con la penna e cominciarono ad aspettare quello 
che frate Cipolla, in luogo della penna trovando carboni, 
dovesse dire. 


Gli uomini e le femine semplici che nella chiesa erano, 
udendo che veder doveano la penna dello agnolo Gabriello 
dopo nona, detta la messa, si tornarono a casa; e dettolo l’un 
vicino all’altro e l'una comare all'altra, come desinato ebbero 
ogn’ uomo??, tanti uomini e tante femine concorsono nel 
castello che a pena vi capeano, con desiderio aspettando di 
veder questa penna. Frate Cipolla, avendo ben desinato e 
poi alquanto9® dormito, un poco dopo nona levatosi e 
sentendo®! la moltitudine grande esser venuta di contadini 
per dovere®2 la penna vedere, mandò9®3 a Guccio Imbratta 
che lassù con le campanelle®* venisse, e recasse le sue 
bisacce. Il qual poi che con fatica dalla cucina e dalla Nuta si 
fu divelto®”, con le cose addimandate con lento passo lassù 
n’andò: dove ansando giunto, per ciò che il ber dell’acqua 
gli avea molto fatto crescere il corpo, per comandamento di 
frate Cipolla andatone in su la porta della chiesa, forte 
incominciò le campanelle a sonare. Dove poi che tutto il 
popolo fu ragunato, frate Cipolla, senza essersi avveduto 
che niuna sua cosa fosse stata mossa, cominciò la sua 
predica, e in acconcio de’ fatti suoi99 disse molte parole; e 
dovendo venire al mostrar della penna dell’agnolo Gabriello, 
fatta prima con gran solennità la confessione, fece accender 
due torchi®”, e soavemente?8 sviluppando il zendado, 
avendosi?? prima tratto il cappuccio, fuori la cassetta ne 
trasse; e dette primieramente alcune parolette a laude e a 
commendazione dell’agnolo Gabriello e della sua reliquia, la 
cassetta aperse. La quale come piena di carboni vide, non 
sospicò”® che ciò Guccio Balena gli avesse fatto, per ciò che 
nol conosceva da tanto, né il maledisse del male aver 
guardato che altri ciò non facesse, ma bestemmiò’! 
tacitamente sé, che a lui la guardia delle sue cose aveva 
commessa, conoscendol, come faceva”, negligente, 
disubbidente, trascutato e smemorato. Ma non per tanto, 
senza mutar colore, alzato il viso e le mani al cielo, disse Sì 


che da tutti fu udito: «O Iddio, lodata sia sempre la tua 
potenzia»; poi richiusa la cassetta, e al popolo rivolto, disse: 

«Signori e donne, voi dovete sapere che, essendo io 
ancora molto giovane, io fui mandato dal mio superiore in 
quelle parti dove apparisce il sole/3, e fummi commesso con 
espresso comandamento che io cercassi tanto che io trovassi 
i privilegi del Porcellana’4, li quali, ancora che a bollar 
niente costassero, molto più utili sono ad altrui che a noi. Per 
la qual cosa messom' io per cammino, di Vinegia partendomi 
e andandomene per lo Borgo de’ Greci, e di quindi per lo 
reame del Garbo cavalcando e per Baldacca, pervenni in 
Parione, donde, non senza sete, dopo alquanto pervenni in 
Sardigna. Ma perché vi vo io tutti i paesi cerchi da me 
divisando”?? io capitai, passato il braccio di San Giorgio”, in 
Truffia e in Buffia, paesi molto abitati e con gran popoli; e di 
quindi pervenni in terra di Menzogna, dove molti de’ nostri 
frati e d’altre religioni/” trovai assai, li quali tutti il disagio 
andavan per l’amor di Dio schifando, poco dell’altrui fatiche 
curandosi, dove la loro utilità vedessero seguitare’”8, nulla 
altra moneta spendendo che senza conio per que’ paesi: e 
quindi passai in terra d'Abruzzi, dove gli uomini e le femine 
vanno in zoccoli su pe’ monti”?, rivestendo i porci delle lor 
busecchie medesime89%; e poco più là trovai genti che 
portavano il pan nelle mazze e | vin nelle sacca8!: da’ quali 
alle montagne de’ Baschi pervenni, dove tutte l’'acque 
corrono alla ’ngiù. E in brieve tanto andai addentro, che io 
pervenni mei82 infino in India Pastinaca, là dove io vi giuro, 
per lo abito che io porto addosso, che i’ vidi volare i 
pennati83, cosa incredibile a chi non gli avesse veduti; ma di 
ciò non mi lasci mentire Maso del Saggio84, il quale gran 
mercatante io trovai là, che schiacciava noci e vendeva i 
gusci a ritaglio?®. Ma non potendo quello che io andava 
cercando trovare, perciò che da indi in là si va per acqua, 
indietro tornandomene, arrivai in quelle sante terre dove 
l'anno di state vi vale il pan freddo quattro denari, e il 


caldo8® v'è per niente. E quivi trovai il venerabile padre 
messer Nonmiblasmete Sevoipiace®87, degnissimo patriarca 
di Jerusalem, il quale, per reverenzia dello abito che io ho 
sempre portato del baron messer santo Antonio, volle che io 
vedessi tutte le sante reliquie le quali egli appresso di sé 
aveva; e furon tante che, se io ve le volessi tutte contare, io 
non ne verrei a capo in parecchie miglia, ma pure, per non 
lasciarvi sconsolati88, ve ne dirò alquante8?. Egli 
primieramente mi mostrò il dito dello Spirito Santo così 
intero e saldo?° come fu mai, e il ciuffetto del Serafino che 
apparve a san Francesco?!, e una dell'unghie de’ Cherubini, 
e una delle coste del Verbum-caro-fatti-alle-finestre??, e de’ 
vestimenti della Santa Fé cattolica?3, e alquanti de’ raggi 
della stella che apparve a’ tre Magi in oriente, e una ampolla 
del sudore di san Michele quando combatté col diavolo, e la 
mascella della morte di san Lazzaro?” e altre. E per ciò che 
io liberamente gli feci copia?> delle piagge di Monte Morello 
in volgare e d’alquanti capitoli del Caprezio?9, li quali egli 
lungamente era andato cercando, mi fece egli partefice?” 
delle sue sante reliquie, e donommi uno de’ denti della 
Santa Croce?8, e in una ampolletta alquanto del suono delle 
campane del tempio di Salamone e la penna dello agnolo 
Gabriello, della quale già detto v’ho, e l'un de’ zoccoli di san 
Gherardo da Villamagna??, il quale io, non ha molto, a 
Firenze donai a Gherardo di Bonsi!99, il quale in lui ha 
grandissima divozione: e diedemi de’ carboni, co’ quali fu il 
beatissimo martire san Lorenzo arrostito; le quali cose io 
tutte di qua con meco divotamente ne recai, e holle tutte. È 
il vero che il mio maggiore non ha mai sofferto che io l'abbia 
mostrate!0!, infino a tanto che certificato non s'è se desse 
sono o no; ma ora che per certi miracoli fatti da esse e per 
lettere ricevute dal Patriarca divenuto n'è certo, m'ha 
conceduta licenzia che io le mostri; ma io, temendo di 


x 


fidarle!®2 altrui, sempre le porto meco. Vera cosa è che io 


porto la penna dell’agnolo Gabriello, acciò che non si guasti, 
in una cassetta, e i carboni co’ quali fu arrostito san Lorenzo 
in una altra; le quali son sì simiglianti l'una all’altra, che 
spesse volte mi vien presa l’una per l’altra, e al presente m'è 
avvenuto: per ciò che, credendomi io qui avere arrecata la 
cassetta dove era la penna, io ho arrecata quella dove sono i 
carboni. Il quale io non reputo che stato sia errore, anzi mi 
pare esser certo che volontà sia stata di Dio e che Egli stesso 
la cassetta de’ carboni ponesse nelle mie mani, 
ricordandom'’ io pur testé che la festa di san Lorenzo sia di 
qui a due dì; e per ciò, volendo Iddio che io, col mostrarvi i 
carboni co’ quali esso fu arrostito, raccenda nelle vostre 
anime la divozione che in lui aver dovete, non la penna che 
io voleva, ma i benedetti carboni spenti dallo omor!93 di 
quel santissimo corpo, mi fe’ pigliare. E perciò, figliuoli 
benedetti, trarretevi i cappucci e qua divotamente 
v'appresserete a vedergli. Ma prima voglio che voi sappiate 
che chiunque da questi carboni in segno di croce è tocco, 
tutto quello anno può viver sicuro che fuoco nol cocerà che 
non si sental04», 

E poi che così detto ebbe, cantando una sua laude di san 
Lorenzo, aperse la cassetta e mostrò i carboni; li quali poi 
che alquanto la stolta moltitudine ebbe con ammirazione 
reverentemente guardati, con grandissima calca tutti 
s'appressarono a frate Cipolla e, migliori offerte dando che 
usati non erano, che con essi gli dovesse toccare il pregava 
ciascuno. Per la qual cosa frate Cipolla, recatisi questi 
carboni in mano, sopra li lor camisciotti bianchi e sopra i 
farsetti e sopra li veli delle donne cominciò a fare le 
maggior’ croci che vi capevano?°°, affermando che, tanto 
quanto essi scemavano!% a far quelle croci, poi 
ricrescevano nella cassetta, sì come egli molte volte avea 
provato!®7. E in cotal guisa, non senza sua grandissima 
utilità avendo tutti crociati i certaldesi, per presto 
accorgimento fece coloro rimanere scherniti, che lui, 


togliendogli la penna, avevan creduto schernire. Li quali, 
stati alla sua predica e avendo udito il nuovo riparo!°8 preso 
da lui, e quanto da lungi fatto si fosse!%? e con che parole, 
avevan tanto riso che eran creduti smascellare!!9; e poi che 
partito si fu il vulgo, a lui andatisene, con la maggior festa 
del mondo ciò che fatto avevan gli discoprirono, e appresso 
gli renderono la sua penna, la quale l’anno seguente gli 
valse non meno che quel giorno gli fosser valuti i carboni. 


GIORNATA OTTAVA. NOVELLA TERZA 


CALANDRINO, BRUNO E BUFFALMACCO?! GIÙ PER LO 
MUGNONE? VANNO CERCANDO DI TROVAR L'ELITROPIA?, E 
CALANDRINO SE LA CREDE AVER TROVATA; TORNASI A 
CASA CARICO DI PIETRE; LA MOGLIE IL PROVERBIA* ED EGLI 
TURBATO LA BATTE, E A" SUOI COMPAGNI RACCONTA CIÒ 
CHE ESSI SANNO MEGLIO DI LUI 


boa] 

Nella nostra città, la qual sempre di varie maniere e di nuove 
genti? è stata abondevole, fu, ancora non è gran tempo, un 
dipintore chiamato Calandrino, uom semplice e di nuovi 
costumi, il quale il più del tempo con due altri dipintori 
usava?, chiamati l'un Bruno e l’altro Buffalmacco, uomini 
sollazzevoli molto, ma per altro avveduti e sagaci, li quali 
con Calandrino usavan per ciò che de’ modi suoi e della sua 
simplicità sovente gran festa prendevano. Era similmente 
allora in Firenze un giovane di maravigliosa piacevolezza in 
ciascuna cosa che far voleva, astuto e avvenevole’, 
chiamato Maso del Saggio8; il quale, udendo alcune cose 
della simplicità di Calandrino, propose di voler prender 
diletto de' fatti suoi col fargli alcuna beffa, o fargli credere 


alcuna nuova cosa. E per avventura trovandolo un dì nella 
chiesa di San Giovanni e vedendolo stare attento a riguardar 
le dipinture e gl’intagli del tabernacolo il quale è sopra 
l'altare della detta chiesa’, non molto tempo davanti 
postovi, pensò essergli dato luogo e tempo alla sua 
intenzione: e informato un suo compagno di ciò che fare 
intendeva, insieme s’accostarono là dove Calandrino solo si 
sedeva, e faccendo o vista di non vederlo, insieme 
cominciarono a ragionare delle virtù di diverse pietre, delle 
quali Maso così efficacemente parlava come se stato fosse 
un solenne e gran lapidario!0, A’ quali ragionamenti 
Calandrino posto orecchie, e dopo alquanto levatosi in piè, 
sentendo che non era credenza!!, si congiunse con loro, il 
che forte piacque a Maso; il quale, seguendo le sue parole, 
fu da Calandrin domandato dove queste pietre così 
virtuose!? si trovassero. Maso rispose che le più si trovavano 
in Berlinzone, terra de’ baschi, in una contrada che si 
chiamava Bengodi, nella quale si legano le vigne con le 
salsicce, e avevavisi un’oca a denaio e un papero giunta!3, 
ed eravi una montagna tutta di formaggio parmigiano 
grattugiato, sopra la quale stavan genti che niuna altra cosa 
facevan che far maccheroni!4 e raviuoli e cuocergli in brodo 
di capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più ne pigliava 
più se n'’aveva: e ivi presso correva un fiumicel di 
vernaccia!?, della migliore che mai si bevve, senza avervi! 
entro gocciol d'acqua. 

«Oh», disse Calandrino, «cotesto è buon paese; ma dimmi, 
che si fa de’ capponi che cuocon coloro?». 

Rispuose Maso: «Mangiansegli i baschi tutti!”». 

Disse allora Calandrino: «Fostivi tu mai?». 

A cui Maso rispose: «Dì'18 tu se io vi fu’ mai? sì vi sono 
stato così una volta come millet?»., 

Disse allora Calandrino: «E quante miglia ci ha?». 

Maso rispose: «Haccene più di millanta?9, che tutta notte 
canta». 


Disse Calandrino: «Dunque dee egli essere più là che 
Abruzzi?!». 

«Sì bene», rispuose Maso, «sì è cavelle?2». 

Calandrino semplice, veggendo Maso dir queste parole con 
un viso fermo?3 e senza ridere, quella fede vi dava che dar si 
può a qualunque verità è più manifesta, e così l'aveva per 
vere; e disse: «Troppo ci è di lungi a’ fatti miei?24, ma se più 
presso ci fosse, ben ti dico che io vi verrei una volta con esso 
teco?°, pur per veder fare il tomo?® a quei maccheroni e 
tòrmene una satolla?/7. Ma dimmi, che lieto sie tu, in queste 
contrade non se ne truova niuna di queste pietre così 
virtuose? ». 

A cui Maso rispose: «Sì, due maniere di pietre ci si 
truovano di grandissima virtù. L'una sono i macigni da 
Settignano e da Montisci?8, per virtù de’ quali, quando son 
macine fatti, se ne fa la farina, e perciò si dice egli in que’ 
paesi di là che da Dio vengono le grazie e da Montisci le 
macine; ma ècci di questi macigni sì gran quantità, che 
appo noi è poco prezzata, come appo loro gli smeraldi, de’ 
quali v’ha maggior’ montagne che monte Morello??, che 
rilucon di mezza notte vatti con Dio3% e sappi che chi 
facesse le macine belle e fatte legare in anella, prima che 
elle si forassero31!, e portassele al soldano3?, n’avrebbe ciò 
che volesse. L'altra si è una pietra, la quale noi altri lapidari 
appelliamo elitropia, pietra di troppo gran virtù, per ciò che 
qualunque persona la porta sopra di sé, mentre la tiene non 
è da alcuna altra persona veduto dove non è33», 

Allora Calandrin disse: «Gran virtù son queste; ma questa 
seconda dove si truova?». 

A cui Maso rispose che nel Mugnone se ne solevan trovare. 

Disse Calandrino: «Di che grossezza è questa pietra? o che 
colore è il suo?». 

Rispose Maso: «Ella è di varie grossezze, ché alcuna n'è 
più e alcuna meno, ma tutte son di colore quasi come nero». 


Calandrino, avendo tutte queste cose seco notate, fatto 
sembianti d'avere altro a fare, si partì da Maso, e seco 
propose di voler cercare di questa pietra; ma diliberò di non 
volerlo34 fare senza saputa di Bruno e di Buffalmacco, li 
quali spezialissimamente amava. Dièssi adunque a cercar di 
costoro, acciò che senza indugio e prima che alcuno altro 
n’andassero a cercare, e tutto il rimanente di quella mattina 
consumò in cercargli. Ultimamente3>, essendo già l’ora della 
nona39 passata, ricordandosi egli che essi lavoravano nel 
monistero delle donne di Faenza?7, quantunque il caldo 
fosse grandissimo, lasciata ogni altra sua faccenda, quasi 
correndo n’andò a costoro, e chiamatigli, così disse loro: 
«Compagni, quando voi vogliate credermi, noi possiamo 
divenire i più ricchi uomini di Firenze, per ciò che io ho 
inteso da uomo degno di fede che in Mugnone si truova una 
pietra, la qual chi la porta sopra non è veduto da niun' altra 
persona; per che a me parrebbe che noi senza alcuno 
indugio, prima che altra persona v’andasse, v’andassimo a 
cercare. Noi la troveremo per certo, perciò che io la 
conosco38; e trovata che noi l’avremo, che avrem noi a fare 
altro se non mettercela nella scarsella3? e andare alle tavole 
de’ cambiatori”9, le quali sapete che stanno sempre cariche 
di grossi e di fiorini, e tòrcene quanti noi ne vorremo? Niuno 
ci vedrà; e così potremo arricchire subitamente, senza avere 
tutto dì a schiccherare le mura4! a modo che fa la lumaca». 

Bruno e Buffalmacco, udendo costui, fra se medesimi 
cominciarono a ridere, e guatando l'un verso l’altro fecer 
sembianti di maravigliarsi forte, e lodarono il consiglio di 
Calandrino; ma domandò Buffalmacco come questa pietra 
avesse nome. 

A Calandrino, che era di grossa pasta, era già il nome 
uscito di mente, per che egli rispose: «Che abbiam noi a far 
del nome, poi che noi sappiam la virtù? a me parrebbe che 
noi andassimo a cercare senza star più», 

«Or ben», disse Bruno, «come è ella fatta?». 


Calandrin disse: «Egli ne son d'ogni fatta, ma tutte son 
quasi nere; per che a me pare che noi abbiamo a ricogliere 
tutte quelle che noi vederem nere, tanto che noi ci 
abbattiamo ad43 essa; e perciò non perdiamo tempo, 
andiamo». 

A cui Brun disse: «Or t’aspetta»; e vòlto a Buffalmacco 
disse: «A me pare che Calandrino dica bene, ma non mi pare 
che questa sia ora da ciò, perciò che il sole è alto e dà per lo 
Mugnone entro44 e ha tutte le pietre rasciutte4?, per che tali 
paion testé'9 bianche, delle pietre che vi sono, che la 
mattina, anzi che il sole l'abbia rasciutte, paion nere: e oltre 
a ciò molta gente per diverse cagioni è oggi, che è dì da 
lavorare, per lo Mugnone, li quali*”, vedendoci, si 
potrebbono indovinare quello che noi andassimo 
faccendo8, e forse farlo essi altressì4?, e potrebbe venire 
alle mani a loro, e noi avremmo perduto il trotto per 
l'ambiadura?9. A me pare, se pare a voi, che questa sia 
opera da dover fare da?! mattina, che si conoscon meglio le 
nere dalle bianche, e in dì di festa, che non vi sarà persona 
che ci vegga». Buffalmacco lodò il consiglio di Bruno, e 
Calandrino vi s’accordò, e ordinarono che la domenica 
mattina vegnente?? tutti e tre fossero insieme a cercar di 
questa pietra; ma sopra ogni altra cosa gli pregò Calandrino 
che essi non dovesser questa cosa con persona del mondo 
ragionare?3, perciò che a lui era stata posta in credenza?4; e 
ragionato questo, disse loro ciò che udito avea della 
contrada di Bengodi, con saramenti?? affermando che così 
era. Partito Calandrino da loro, essi quello che intorno a 
questo avessero a fare ordinarono fra se medesimi. 

Calandrino con disidero aspettò la domenica mattina; la 
qual venuta, in sul far del dì si levò, e chiamati i compagni, 
per la porta a San Gallo>® usciti e nel Mugnon discesi, 
cominciarono ad andare in giù?’, della pietra cercando. 
Calandrino andava, come più volenteroso, avanti, e 
prestamente or qua e or là saltando, dovunque alcuna pietra 


nera vedeva, si gittava, e quella ricogliendo si metteva in 
seno. | compagni andavano appresso, e quando una e 
quando un'altra ne ricoglievano; ma Calandrino non fu guari 
di via andato, che egli il seno se n’ebbe pieno, per che, 
alzandosi i gheroni della gonnella?8, che all’analda?? non 
era, e faccendo di quegli ampio grembo, bene avendogli alla 
coreggia attaccati d'ogni parte, non dopo molto gli empié, e 
similmente, dopo alquanto spazio, fatto del mantello 
grembo, quello di pietre empié. Per che, veggendo 
Buffalmacco e Bruno che Calandrino era carico e l'ora del 
mangiare s'avvicinava, secondo l'ordine da sé posto9°, disse 
Bruno a Buffalmacco: «Calandrino dove è?». 

Buffalmacco, che ivi presso sel vedeva, volgendosi intorno 
e or qua e or là riguardando, rispose: «lo non so, ma egli era 
pur poco fa qui dinanzi da noi». 

Disse Bruno: «Ben che fa poco9!! a me par egli esser certo 
che egli è ora a casa a desinare, e noi ha lasciati nel 
farnetico®? d’andar cercando le pietre nere giù per lo 
Mugnone». 

«Deh, come egli ha ben fatto», disse allora Buffalmacco, 
«d'averci beffati e lasciati qui, poscia che noi fummo sì 
sciocchi che noi gli credemmo. Sappi?! chi sarebbe stato sì 
stolto che avesse creduto che in Mugnone si dovesse trovare 
una così virtuosa pietra, altri che noi?». 

Calandrino, queste parole udendo, imaginò che quella 
pietra alle mani gli fosse venuta e che per la virtù d’essa 
coloro, ancor che lor fosse presente, nol vedessero. Lieto 
adunque oltre modo di tal ventura, senza dir loro alcuna 
cosa, pensò di tornarsi a casa: e vòlti i passi indietro, se ne 
cominciò a venire®*4, 

Vedendo ciò, Buffalmacco disse a Bruno: «Noi che faremo? 
ché non ce ne andiam noi?». 

A cui Bruno rispose: «Andianne; ma io giuro a Dio che mai 
Calandrino non me ne farà più niuna; e se io gli fossi presso, 
come stato sono tutta mattina, io gli darei tale di questo 


ciotto®° nelle calcagna, che egli si ricorderebbe forse un 
mese di questa beffa»; e il dir le parole e l’aprirsi99 e ’| dar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutto uno. 
Calandrino, sentendo il duolo, levò alto il piè e cominciò a 
soffiare, ma pur si tacque e andò oltre. 

Buffalmacco, recatosi in man uno de' codoli®” che raccolti 
avea, disse a Bruno: «Deh, vedi bel codolo; così giugnesse 
egli testé nelle reni a Calandrino!» e lasciato andare, gli diè 
con esso nelle reni una gran percossa; e in brieve in cotal 
guisa or con una parola e or con una altra su per lo Mugnone 
infino alla porta di San Gallo il vennero lapidando. Quindi, in 
terra gittate le pietre che ricolte aveano, alquanto con le 
guardie de’ gabellieri98 si ristettero, le quali, prima da loro 
informate, faccendo vista di non vedere, lasciarono andar 
Calandrino con le maggior’ risa del mondo. Il quale senza 
arrestarsi se ne venne a casa sua, la quale era vicina al 
Canto alla Macina®?; e in tanto fu la fortuna piacevole”0 alla 
beffa, che, mentre Calandrino per lo fiume ne venne e poi 
per la città, niuna persona gli fece motto, come che pochi ne 
scontrasse”!, perciò che quasi”? a desinare era ciascuno. 

Entròssene adunque Calandrino così carico in casa sua. 
Era per avventura la moglie di lui, la quale ebbe nome 
monna Tessa, bella e valente donna, in capo della scala: e 
alquanto turbata della sua lunga dimora, veggendol venire, 
cominciò proverbiando a dire: «Mai”3, frate, il diavol ti ci 
reca! ogni gente ha già desinato quando tu torni a 
desinare». 

Il che udendo Calandrino e veggendo che veduto era, 
pieno di cruccio e di dolore cominciò a gridare: «Oimè, 
malvagia femina, o eri tu costì? tu m'hai diserto”4, ma in fé 
di Dio io te ne pagherò!»; e salito in una sua saletta e quivi 
scaricate le molte pietre che recate avea, niquitoso”? corse 
verso la moglie, e presala per le treccie la si gittò a’ piedi, e 
quivi, quanto egli poté menar le braccia e’ piedi, tanto le diè 
per tutta la persona pugna e calci, senza lasciarle in capo 


capello, o osso addosso, che màcero”® non fosse, niuna cosa 
valendole il chieder mercé con le mani in croce. 

Buffalmacco e Bruno, poi che co’ guardiani della porta 
ebbero alquanto riso, con lento passo cominciarono alquanto 
lontani a seguitar Calandrino; e giunti a piè dell’uscio di lui, 
sentirono la fiera battitura la quale alla moglie dava, e 
faccendo vista di giungere pure allora, il chiamarono. 
Calandrino, tutto sudato, rosso e affannato, si fece alla 
finestra e pregògli che suso a lui dovessero andare. Essi, 
mostrandosi alquanto turbati, andaron suso e videro la sala 
piena di pietre, e nell’un de’ canti la donna, scapigliata, 
stracciata, tutta livida e rotta nel viso, dolorosamente 
piagnere; e d'altra parte Calandrino scinto”” e ansando a 
guisa d’'uom lasso sedersi. 

Dove, come alquanto ebbero riguardato, dissero: «Che è 
questo, Calandrino? vuoi tu murare”8, ché noi veggiamo qui 
tante pietre?»; e oltre a questo soggiunsero: «E monna Tessa 
che ha? e’ par che tu l'abbi battuta: che novelle son 
queste”??». Calandrino, faticato dal peso delle pietre e dalla 
rabbia con la quale la donna aveva battuta, e dal dolore 
della ventura la quale perduta gli pareva avere, non poteva 
raccogliere lo spirito8° a formare intera la parola alla 
risposta; per che soprastando8!, Buffalmacco ricominciò: 
«Calandrino, se tu avevi altra ira, tu non ci dovevi perciò 
straziare8? come fatto hai; ché, poi sodotti83 ci avesti a 
cercar teco della pietra preziosa, senza dirci a Dio né a 
diavolo, a guisa di due becconi84 nel Mugnon ci lasciasti e 
venistitene, il che noi abbiamo forte per male; ma per certo 
questa fia la sezzaia8° che tu ci farai mai». 

A queste parole Calandrino, sforzandosi, rispose: 
«Compagni, non vi turbate; l’opera8° sta altramenti che voi 
non pensate. lo, sventurato, avea quella pietra trovata; e 
volete udire se io dico il vero? Quando voi primieramente di 
me domandaste l’un l’altro, io v'era presso a men di diece 
braccia, e veggendo che voi ve ne venavate e non mi 


vedavate8/, v’entrai innanzi88, e continuamente poco 
innanzi a voi me ne son venuto». E, cominciandosi dall’un 
de’ capi, infino la fine raccontò loro ciò che essi fatto e detto 
aveano, e mostrò loro il dosso e le calcagna come i ciotti 
conci gliel’avessero, e poi seguitò: «E dicovi che, entrando 
alla porta con tutte queste pietre in seno che voi vedete qui, 
niuna cosa mi fu detta, ché sapete quanto esser sogliano 
spiacevoli8? e noiosi que’ guardiani a volere ogni cosa 
vedere; e oltre a questo ho trovati per la via più miei 
compari e amici, li quali sempre mi soglion far motto e 
invitarmi a bere, né alcun fu che parola mi dicesse né 
mezza?®, sì come quegli che non mi vedeano. Alla fine, 
giunto qui a casa, questo diavolo di questa femina 
maladetta mi si parò dinanzi ed ebbemi veduto?!, per ciò 
che, come voi sapete, le femine fanno perder la virtù ad ogni 
cosa: di che io, che mi poteva dire il più avventurato uom di 
Firenze, sono rimaso il più sventurato; e per questo l’ho 
tanto battuta quant’ io ho potuto menar le mani, e non so a 
quello che io mi tengo che io non le sego le veni??; che 
maladetta sia l'ora che io prima la vidi e quand’ ella mi 
venne in questa casa!». E raccesosi nell’ira, si voleva levare 
per tornare a batterla da capo. 

Buffalmacco e Bruno, queste cose udendo, facevan vista 
di maravigliarsi forte e spesso affermavano quello che 
Calandrino diceva, e avevano sì gran voglia di ridere che 
quasi scoppiavano; ma vedendolo furioso levare?3 per 
battere un’altra volta la moglie, levatiglisi allo 'ncontro, il 
ritennero, dicendo di queste cose niuna colpa aver la donna, 
ma egli?4, che sapeva che le femine facevano perdere la 
virtù alle cose e non le aveva detto che ella si guardasse 
d'’apparirgli innanzi quel giorno: il quale avvedimento?? 
Iddio gli aveva tolto, o per ciò che la ventura non doveva 
esser sua, o perch’ egli aveva in animo d’ingannare i suoi 
compagni, a’ quali, come s’avvedeva d’averla trovata, il 
doveva palesare. E dopo molte parole, non senza gran fatica 


la dolente donna riconciliata con esso lui, e lasciandol 
malinconoso con la casa piena di pietre, si partirono. 


GIORNATA NONA. NOVELLA QUARTA 


CECCO DI MESSER FORTARRIGO? GIUOCA A 
BUONCONVENTO OGNI SUA COSA E I DENARI DI CECCO DI 
MESSER ANGIULIERI, E IN CAMISCIA CORRENDOGLI DIETRO 
E DICENDO CHE RUBATO? L'AVEA, IL FA PIGLIARE A'3 
VILLANI; E I PANNI DI LUI SI VESTE E MONTA SOPRA IL 
PALLAFRENO E LUI, VENENDOSENE, LASCIA IN CAMISCIA 


[...] 

Erano, non sono molti anni passati, in Siena due già per età 
compiuti uomini, ciascuno chiamato Cecco, ma l'uno di 
messer Angiulieri e l’altro di messer Fortarrigo. Li quali, 
quantunque in molte altre cose male insieme di costumi si 
convenissero*, in uno, cioè che amenduni li lor padri 
odiavano, tanto si convenivano, che amici n'erano divenuti e 
spesso n’usavano insieme. Ma parendo all’Angiulieri, il quale 
e bello e costumato uomo era, mal dimorare in Siena della 
provesione?® che dal padre donata gli era, sentendo nella 
Marca d’Ancona esser per legato del Papa venuto un 
cardinale che molto suo signore era®, si dispose a volersene 
andare a lui, credendone la sua condizion migliorare; e fatto 
questo al padre sentire”, con lui ordinò d'avere ad una ora8 
ciò che in sei mesi gli dovesse dare, acciò che vestir si 
potesse e fornir di cavalcatura e andare orrevole?, E 
cercando d’alcuno il qual seco menar potesse al suo 
servigio, venne questa cosa sentita al Fortarrigo, il qual di 
presente fu all’Angiulieri e cominciò, come il meglio seppe, a 
pregarlo che seco il dovesse menare, e che egli voleva 


essere e fante e famiglio e ogni cosa, e senza alcun salario 
sopra le spese!0. AI quale l’Angiulieri rispose che menar nol 
voleva, non perché egli nol conoscesse bene ad ogni 
servigio sufficiente!!, ma per ciò che egli giucava, e oltre a 
ciò s'innebbriava alcuna volta; a che il Fortarrigo rispose che 
dell'uno e dell'altro senza dubbio si guarderebbe e con molti 
saramenti gliele! affermò, tanti prieghi sopraggiugnendo 
che l'Angiulieri, sì come vinto, disse che era contento. 

Ed entrati una mattina in cammino amenduni, a desinar 
n'andarono a Buonconvento!3, dove, avendo l’Angiulier 
desinato ed essendo il caldo grande, fattosi acconciare un 
letto nello albergo e spogliatosi, dal Fortarrigo aiutato, 
s'andò a dormire, e dissegli che, come nona sonasse, il 
chiamasse. Il Fortarrigo, dormendo l’Angiulieri, se n'andò in 
su la taverna, e quivi, alquanto avendo bevuto, cominciò con 
alcuni a giucare, li quali, in poca d'ora alcuni denari che egli 
avea avendogli vinti, similmente quanti panni egli aveva in 
dosso gli vinsero: onde egli, disideroso di riscuotersi!4, così 
in camiscia come era, se n’andò là dove dormiva l’Angiulieri, 
e vedendol dormir forte, di borsa gli trasse quanti denari egli 
avea, e al giuoco tornatosi, così gli perdé come gli altri. 
L'Angiulieri, destatosi, si levò e vestissi e domandò del 
Fortarrigo: il quale non trovandosi, avvisò!° l’Angiulieri lui in 
alcun luogo ebbro dormirsi, sì come altra volta era usato di 
fare; per che, diliberatosi di lasciarlo stare!9, fatta mettere la 
sella e la valigia ad un suo palafreno, avvisando di fornirsi 
d'altro famigliare a Corsignano?”, volendo, per andarsene, 
l'oste pagare, non si trovò!8 danaio: di che il rumore fu 
grande e tutta la casa dell’oste fu in turbazione!?, dicendo 
l’Angiulieri che egli là entro era stato rubato e minacciando 
egli di farnegli tutti presi?® andare a Siena. Ed ecco venire in 
camiscia il Fortarrigo, il quale per tòrre i panni, come fatto 
aveva i denari, veniva: e veggendo l’Angiulieri in concio?? di 
cavalcar, disse: «Che è questo, Angiulieri? vogliancene noi 


andare ancora??? deh, aspèttati un poco: egli dee venire qui 
testeso uno che ha pegno?3 il mio farsetto per trentotto 
soldi: son certo che egli cel renderà per trentacinque, 
pagandol testé». 

E duranti ancora le parole?4, sopravvenne uno il quale 
fece certo l'Angiulieri?° il Fortarrigo essere stato colui che i 
suoi denar’ gli aveva tolti, col mostrargli la quantità di 
quegli che egli aveva perduti. Per la qual cosa l’Angiulier 
turbatissimo, disse al Fortarrigo una grandissima villania, e 
se più d’altrui che di Dio temuto non avesse, gliele avrebbe 
fatta: e, minacciandolo di farlo impiccar per la gola o fargli 
dar bando delle forche di Siena?9, montò a cavallo. 

Il Fortarrigo, non come se l’Angiulieri a lui, ma ad un altro 
dicesse, diceva: «Deh, Angiulieri, in buona ora lasciamo 
stare ora costette’” parole che non montan cavelle; 
intendiamo a?8 questo: noi il riavrem per trentacinque soldi, 
ricogliendol testé??9, ché, indugiandosi pure di qui3° a 
domane, non ne vorrà meno di trentotto come egli me ne 
prestò; e fammene questo piacere, perché io gli misi a suo 
senno3!. Deh, perché non ci miglioriam32 noi questi tre 
soldi?». 

L'Angiulieri, udendol così parlare, si disperava, e 
massimamente veggendosi guatare a33 quegli che v’eran 
dintorno, li quali parea che credessono non che il Fortarrigo i 
denari dello Angiulieri avesse giucati, ma che l’'Angiulieri 
ancora avesse dei suoi34, e dicevagli: «Che ho io a fare di 
tuo farsetto, che appiccato sia tu per la gola? ché non 
solamente m'hai rubato e giucato il mio, ma sopra3? ciò hai 
impedita la mia andata, e anche ti fai beffe di me». 

Il Fortarrigo stava pur fermo39 come se a lui non dicesse, e 
diceva: «Deh, perché non mi vuo’ tu migliorar que’ tre soldi? 
non credi tu che io te li possa ancor servire37? deh, fallo, se 
ti cal di me. Perché hai tu questa fretta? noi giugnerem bene 
ancora stasera a Torrenieri38, Fa’ truova3? la borsa: sappi che 


io potrei cercar tutta Siena e non ve ne troverre'4° uno che 
così mi stesse ben come questo: e a dire che io il lasciassi4! 
a costui per trentotto soldi! egli vale ancor quaranta o più, sì 
che tu mi piggiorresti*? in due modi». 

L'Angiulier, di gravissimo dolor punto, veggendosi rubare 
da costui e ora tenersi a parole43, senza più rispondergli, 
voltata la testa del pallafreno, prese il cammin. verso 
Torrenieri. AI quale Fortarrigo, in una sottil malizia entrato, 
così in camiscia cominciò a trottar dietro: ed essendo già 
ben due miglia andato pur del farsetto pregando, 
andandone l’Angiulieri forte per levarsi quella seccaggine 
dagli orecchi, venner veduti al Fortarrigo lavoratori4* in un 
campo vicino alla strada dinanzi all'Angiulieri; a’ quali il 
Fortarrigo, gridando forte, incominciò a dire: «Pigliatel, 
pigliatelo». Per che essi, chi con vanga e chi con marra nella 
strada paratisi dinanzi all’Angiulieri, avvisando4° che rubato 
avesse colui che in camiscia dietro gli venia gridando, il 
ritennero e presono: al quale, per dir4° loro chi egli fosse e 
come il fatto stesse, poco giovava. 

Ma il Fortarrigo, giunto là, con un mal viso disse: «Io non 
so come io non t'uccido, ladro disleale che ti fuggivi col 
mio!»; e a’ villani rivolto disse: «Vedete, signori, come egli 
m'aveva, nascostamente partendosi, avendo prima ogni sua 
cosa giocata, lasciato nello albergo in arnese*/! Ben posso 
dire che per Dio e per voi io abbia questo cotanto8 
racquistato, di che io sempre vi sarò tenuto». 

L'Angiulieri diceva egli altressì, ma le sue parole non erano 
ascoltate. Il Fortarrigo con l'aiuto de’ villani il mise in terra 
del pallafreno e, spogliatolo, de’ suoi panni si rivestì; e a 
caval montato, lasciato l’Angiulieri in camiscia e scalzo, a 
Siena se ne tornò, per tutto dicendo sé il palafreno e’ panni 
aver vinto all’Angiulieri. L'Angiulieri, che ricco si credeva 
andare al cardinal nella Marca, povero e in camiscia si tornò 
a Buonconvento, né per vergogna a que’ tempi”? ardì di 
tornare a Siena, ma, statigli panni prestati, in sul ronzino che 


cavalcava il Fortarrigo se n’andò a’ suoi parenti a 
Corsignano, co’ quali si stette tanto che da capo dal padre fu 
sovvenuto?90. E così la malizia del Fortarrigo turbò il buono 
avviso?! dello Angiulieri, quantunque da lui non fosse a 
luogo e a tempo lasciata impunita. 


GIORNATA DECIMA. NOVELLA SECONDA 


GHINO DI TACCO! PIGLIA? L'ABATE DI CLIGNÌ3 E MEDICALO 
DEL MALE DELLO STOMACO E POI IL LASCIA; IL QUALE, 
TORNATO IN CORTE DI ROMA, LUI RICONCILIA CON 
BONIFAZIO PAPA, E FALLO FRIERE DELLO SPEDALE” 


[...] 

Ghino di Tacco, per la sua fierezza e per le sue ruberie uomo 
assai famoso, essendo di Siena cacciato e nimico de' conti di 
Santafiore?, ribellò® Radicofani alla Chiesa di Roma, e in quel 
dimorando, chiunque per le circustanti parti passava rubar 
faceva a'” suoi masnadieri. Ora, essendo Bonifazio papa 
ottavo in Roma, venne a corte l'abate di Clignì, il quale si 
crede essere un de’ più ricchi prelati del mondo; e quivi 
guastatoglisi lo stomaco, fu da’ medici consigliato che egli 
andasse a’ bagni di Siena8, e guerirebbe senza fallo; per la 
qual cosa, concedutogliele? il Papa, senza curar della fama 
di Ghino, con grandissima pompa d'’arnesi e di some e di 
cavalli e di famiglia entrò in cammino. Ghino di Tacco, 
sentendo la sua venuta, tese le reti, e, senza perderne un sol 
ragazzetto!9, l'abate con tutta la sua famiglia e le sue cose 
in uno stretto luogo racchiuse; e questo fatto, un de’ suoi, il 
più saccente!!, bene accompagnato mandò allo abate, il 
qual da parte di lui assai amorevolmente gli disse che gli 
dovesse piacere d’andare a smontare!? con esso Ghino al 


castello. Il che l'abate udendo, tutto furioso rispose che egli 
non ne voleva far niente, sì come quegli che con Ghino 
niente aveva a fare; ma che egli andrebbe avanti, e 
vorrebbe veder chi  l’andar gli  vietasse. Al quale 
l'ambasciadore umilmente!3 parlando disse: «Messere, voi 
siete in parte venuto dove?*, dalla forza di Dio in fuori, di 
niente ci si teme per noi!?, e dove le scomunicazioni e 
gl'interdetti sono scomunicati tutti; e per ciò piacciavi per lo 
migliore!® di compiacere a Ghino di questo». 

Era già, mentre queste parole erano, tutto il luogo di 
masnadieri circundato: per che l'abate, co’ suoi preso 
veggendosi, disdegnoso forte, con l’ambasciadore prese la 
via verso il castello, e tutta la sua brigata e li suoi arnesi con 
lui; e smontato, come Ghino volle, tutto solo fu messo in una 
cameretta d'un palagio assai oscura e disagiata, e ogn' altro 
uomo secondo la sua qualità per lo castello fu assai bene 
adagiato!/, e i cavalli e tutto l’arnese messo in salvo, senza 
alcuna cosa toccarne. E questo fatto, se n’andò Ghino 
all'abate e dissegli: «Messere, Ghino, di cui voi siete oste, vi 
manda pregando!8 che vi piaccia di significarli dove voi 
andavate, e per qual cagione». 

L'abate, che, come savio, aveva l’altierezza giù posta, gli 
significò dove andasse e perché. Ghino, udito questo, si 
partì, e pensòssi di volerlo guerire senza bagno: e faccendo 
nella cameretta sempre ardere un gran fuoco e ben 
guardarla, non tornò a lui infino alla seguente mattina: e 
allora in una tovagliuola bianchissima gli portò due fette di 
pane arrostito e un gran bicchiere di vernaccia da 
Corniglia!?, di quella dello abate medesimo; e sì disse 
all'abate: «Messer, quando Ghino era più giovane, egli 
studiò in medicina, e dice che apparò?° niuna medicina al 
mal dello stomaco esser miglior che quella che egli vi farà, 
della quale queste cose che io vi reco sono il 
cominciamento; e per ciò prendetele e confortatevi?!». 


L'abate, che maggior fame aveva che voglia di 
motteggiare, ancora che con isdegno il facesse, sì? mangiò 
il pane e bevve la vernaccia, e poi molte cose altiere disse e 
di molte domandò e molte ne consigliò, e in ispezieltà?3 
chiese di poter veder Ghino. Ghino, udendo quelle, parte ne 
lasciò andar sì come vane?4, e ad alcuna assai cortesemente 
rispose, affermando che, come Ghino più tosto potesse, il 
visiterebbe; e questo detto, da lui si partì, né prima vi tornò 
che il seguente dì con altrettanto pane arrostito e con 
altrettanta vernaccia; e così il tenne più giorni, tanto che 
egli s'accorse l'abate aver mangiate fave secche le quali egli 
studiosamente?? e di nascosto portate v’aveva e lasciate. 

Per la qual cosa egli il domandò da parte di Ghino come 
star gli pareva dello stomaco; al quale l'abate rispose: «A me 
parrebbe star bene, se io fossi fuori delle sue mani; e 
appresso questo, niun altro talento?% ho maggiore che di 
mangiare, sì ben m'hanno le sue medicine guerito». 

Ghino adunque, avendogli de’ suoi arnesi medesimi e alla 
sua famiglia fatta acconciare una bella camera, e fatto 
apparecchiare un gran convito, al quale con molti uomini del 
castello fu tutta la famiglia dello abate, a lui se n’andò la 
mattina seguente e dissegli: «Messere, poi che voi ben vi 
sentite, tempo è d'uscire d’infermeria»; e per la man presolo, 
nella camera apparecchiatagli nel menò, e in quella co’ suoi 
medesimi lasciatolo, a far che il convito fosse magnifico 
attese. L'abate co’ suoi alquanto si ricreò?”, e qual fosse la 
sua vita stata narrò loro, dove essi in contrario tutti dissero 
sé essere stati maravigliosamente onorati da Ghino; ma l’ora 
del mangiar venuta, l'abate e tutti gli altri ordinatamente e 
di buone vivande e di buoni vini serviti furono, senza 
lasciarsi Ghino ancora all'abate conoscere. Ma poi che 
l'abate alquanti dì in questa maniera fu dimorato, avendo 
Ghino in una sala tutti li suoi arnesi fatti venire, e in una 
corte che di sotto a quella era tutti i suoi cavalli infino al più 
misero ronzino, allo abate se n'andò e domandòllo come star 


gli pareva e se forte si credeva essere da cavalcare; a cui 
l'abate rispose che forte era egli assai e dello stomaco ben 
guerito, e che starebbe bene qualora fosse fuori delle mani 
di Ghino. 

Menò allora Ghino l'abate nella sala dove erano i suoi 
arnesi e la sua famiglia tutta, e fattolo ad una finestra 
accostare donde egli poteva tutti i suoi cavalli vedere, disse: 
«Messer l'abate, voi dovete sapere che l’esser gentile uomo 
e cacciato di casa sua e povero, e avere molti e possenti 
nimici, hanno, per potere la sua vita e la sua nobiltà 
difendere, e non malvagità d’animo, condotto Ghino di 
Tacco, il quale io sono, ad essere rubatore delle strade e 
nimico della corte di Roma. Ma per ciò che voi mi parete 
valente signore, avendovi io dello stomaco guerito come io 
ho, non intendo di trattarvi come un altro farei, a cui, 
quando nelle mie mani fosse come voi siete, quella parte 
delle sue cose mi farei28 che mi paresse: ma io intendo che 
voi a me, il mio bisogno considerato, quella parte delle 
vostre cose facciate che voi medesimo volete. Elle sono 
interamente qui dinanzi da voi tutte, e i vostri cavalli potete 
voi da cotesta finestra nella corte vedere; e per ciò e la parte 
e il tutto come vi piace prendete, e da questa ora innanzi sia 
e l'andare e lo stare nel piacer vostro». 

Maravigliòssi l'abate che in un rubator di strada fosser 
parole sì libere??, e piacendogli molto, subitamente la sua 
ira e lo sdegno caduti, anzi in benivolenzia mutatisi, col 
cuore amico di Ghino divenuto, il corse ad abbracciar 
dicendo: «lo giuro a Dio che, per dover guadagnare l’amistà 
d'uno uomo fatto come omai io giudico che tu sii, io 
sofferrei3° di ricevere troppo maggiore ingiuria che quella 
che infino a qui paruta31! m'è che tu m'abbi fatta. Maladetta 
sia la fortuna, la quale a sì dannevole3? mestier ti 
costrigne!». E appresso questo, fatto delle sue molte cose 
pochissime e opportune33 prendere e de’ cavalli similmente, 
e l'altre lasciategli tutte, a Roma se ne tornò. 


Aveva il Papa saputa la presura34 dello abate, e, come che 
molto gravata3? gli fosse, veggendolo il domandò come i 
bagni fatto gli avesser pro: al quale l’abate sorridendo 
rispose: «Santo Padre, io trovai più vicino che i bagni un 
valente medico, il quale ottimamente guerito m'ha»; e 
contògli il modo, di che il Papa rise: al quale l'abate, 
seguitando il suo parlare, da magnifico animo3% mosso, 
domandò una grazia. 

Il Papa, credendo lui dover domandare altro, liberamente3/ 
offerse di far ciò che domandasse; allora l’abate disse: 
«Santo Padre, quello che io intendo di domandarvi è che voi 
rendiate la grazia vostra a Ghino di Tacco mio medico, perciò 
che tra gli altri uomini valorosi e da molto che io accontai38 
mai, egli è per certo un de’ più39, e quel male il quale egli fa, 
io il reputo molto maggior peccato della fortuna che suo: la 
qual se voi con alcuna cosa dandogli”, donde egli possa 
secondo lo stato suo vivere, mutate, io non dubito punto che 
in poco di tempo non ne paia a voi quello che a me ne pare». 

Il Papa, udendo questo, sì come colui che di grande animo 
fu e vago”! de’ valenti uomini, disse di farlo volentieri, se da 
tanto fosse come diceva, e che egli il facesse sicuramente”? 
venire. Venne adunque Ghino, fidato43, come allo abate 
piacque, a corte; né guari appresso del Papa fu, che egli il 
reputò valoroso, e riconciliatoselo gli donò una gran prioria 
di quelle dello Spedale, di quello avendol fatto far cavaliere; 
la quale egli, amico e servidore di santa Chiesa e dello abate 
di Clignì, tenne mentre#4 visse. 


DAL «CORBACCIO» 


Da un passo del Corbaccio (talora chiamato anche Laberinto d'Amore), dove par 
detto che l’autore sia «fuori delle fasce già sono degli anni quaranta», s'è 


ricavato più d'una volta che lo scritto appartenga al 1354 o 1355. A questa 
indicazione, peraltro di recente contestata, sembra congrua la scioltezza 
stilistica, verosimile solo dopo la liberazione costituita dal Decameron: il 
Corbaccio rimane perciò, dopo il capolavoro, la scrittura più leggibile del 
Boccaccio, anzi forse (con l'eccezione di qualche parte della Fiammetta) l’unica. 
Che questa riuscita sia collegata a vera e propria scorrettezza sintattica (visibile 
anche nella pur limitatissima scelta che segue) - una scorrettezza che va ben 
oltre i colloquiali anacoluti del Decameron, e che d'altronde contrasta con 
l'eccezionale vivacità del lessico -, è un’asserzione che si potrà semmai 
confermare in modo definitivo solo dopo che ne sarà stato allestito un testo 
veramente critico. Allo stato attuale degli studî sembrerebbe di poter avanzare 
l'ipotesi che l’operetta sia rimasta in uno stato di lavorazione provvisorio e 
vicino all'improvvisazione, stato che ha però felicemente consentito il 
permanere d’una forte carica vitale. 

Il Corbaccio è una scrittura prosastica nella quale l’autore, afflitto dagli 
«accidenti del carnale amore», ha in sogno la visione (abbastanza dantesca) 
dello smarrimento in un luogo selvaggio, che apprenderà chiamarsi da alcuni «il 
Laberinto d'Amore», da altri «la Valle incantata», da altri ancora «il Porcile di 
Venere» o «la Valle de’ sospiri e della miseria». Suo Virgilio o insomma suo 
salvatore è un'anima del purgatorio; che in esso espia il duplice peccato 
dell’avarizia e (ecco dunque una variante inedita dell’oltretomba dei peccanti 
per amore, su cui alla novella di Nastagio degli Onesti) della soverchia pazienza 
usata alle «scellerate e disoneste maniere» della seconda moglie. Costei, ora 
vedova per la seconda volta, sarebbe l’insolente e beffeggiatrice femmina 
vanamente amata dall'autore; e ciò dà occasione a un violentissimo libello 
misogino, parte generale, parte specificamente avventato contro questa donna. 
Per il suo aspetto bifronte, moralistico e realistico, il Corbaccio ebbe ampio esito, 
anche all’estero, dove fu letto e tradotto largamente: un esito assai diverso 
dalla cautela con cui sogliono accoglierlo eruditi moderni capaci d’indulgenza 
verso la licenziosa allegria fisiologica, ma assai meno verso i poco rassicuranti 
temi De contemptu mundi, ai quali in realtà conduce il personale risentimento. 
L'occasione soggettiva di questa vendetta (se pur non si tratta, come non si è 
mancato di pensare, d'una integrale invenzione letteraria) è impenetrabile; 
resta del pari oscuro il significato del titolo, per cui furono proposte molte 
interpretazioni (con la famiglia di corbello; con la parola orientale - ma attestata 
più tardi - che vale «frusta» ecc.): di esse la meno insoddisfacente è quella che 
si rifà dal corvo (assimilato ad Amore, in quanto tolga ai cadaveri gli occhi e il 
cervello, come ai vivi fa Amore). 


I passi che seguono sono in bocca al defunto, che discorre della coniuge da cui 
fu infelicitato. Il testo adottato è in generale quello, pur provvisorio, fissato nella 
sua edizione (Helsinki 1968) dallo studioso finlandese Tauno Nurmela. 


[LA GHIOTTONA] 


Costei, estimando che l'aver bene le gote gonfiate e 
vermiglie, e grosse e sospinte in fuori le natiche, avendo 
forse udito che queste sommamente piacevano in 
Alessandria, e perciò fossero grandissima parte di bellezza in 
una donnal, in niuna cosa studiava? tanto quanto in fare 
che queste due cose in lei pienamente fossero vedute: nel 
quale studio queste cose intervennero3 alle spese di me, che 
talor digiunava per risparmiare. Primieramente, se grosso 
cappone si trovava, de’ quali* ella molti con gran diligenzia 
faceva nutricare, convenia che innanzi cotto le venisse?; e le 
pappardelle? col formaggio parmigiano similmente: le quali 
non in iscodella/”, ma in un catino, a guisa del porco, così 
bramosamente mangiava come se pure allora dopo lungo 
digiuno fosse della torre della fame? fuggitasi. Le vitelle di 
latte?, le starne, i fagiani, i tordi grassi, le tortole!?, le 
suppe!® lombarde, le lasagne maritate!?, le frittelle 
sambucate!3, i migliacci bianchi!4, i bramangieri!?, de’ quali 
ella faceva non altre corpacciate che facciano di fichi, di 
ciriege o di poponi i villani quando ad essi s'avvengono!?, 
non curo di dirti. Le gelatine, la carne salata e ogni altra 
cosa acetosa o agra, perché si dice che asciugano!”, erano 
sue nimiche mortali. Son certo, se io ti dicessi come ella era 
solenne!8 investigatrice e bevitrice del buon vino cotto, 
della vernaccia da Corniglio!?, del greco o di qualunque 
altro buon vino morbido e accostante?9, tu nol mi crederesti, 
perché impossibile a credere ti parrebbe di Cinciglione?!, Ma 
se tu avessi le sue gote vedute quand’io vivea, e alquanto 


berlingare?? l'avessi udita, forse mi daresti leggiermente?3 
fede, tanto, senza le mie parole, pure per quelle di lei te ne 
parrebbe avere compreso. E pienamente di divenire paffuta 
e naticuta le venne fatto. Non so io se ella, per li molti 
digiuni fatti per la salute mia, se l’ha smenovite?* dopo la 
mia morte: così te l'avesse ella in sul viso??, e io ti dovessi 
fare carta?® di ciò che tu vedessi, com’io nol credo. 


[...] 


[LA VEDOVA ALLEGRA] 


[...] 

Mandati dunque ad esecuzione tutti gli ufici funerali?, poi 
che "| mio corpo, terra divenuto, fu alla terra renduto, la 
valente donna, disiderosa di più scapestratamente la sua 
vecchiezza menare che non l’era paruto potere? la 
giovanezza, sentendosi calda di quello che suo essere non 
dovea, per ciò che né di sua dota né di patrimoniale eredità 
sostenersi? non avrebbe potuto a quello che di fare 
s'apparecchiava, né nella mia casa rimaner volle né in quella 
de’ suoi nobili parenti e consorti* tornare. Ma con parole 
piene di compassione disse sé volere in alcuna picciola 
casetta e vicina ad alcuna chiesa, e di sante persone, 
riducersi?, acciò che quivi, vedova e sola, in orazione e in 
usare® la chiesa il rimanente della sua età consumasse. E fu 
tanta la forza di questo suo infinto’ parlare, e Sì 
maestrevolmente il seppe dire, che assai furono di quelle 
persone sì semplici che così ebbero per fermo che avvenir 
dovesse come diceva, come hanno che morir debbono. 
Appropinquòssi adunque quanto più poté alla chiesa de’ 
frati, nella quale tu prima la conoscesti; non già per dire 
orazioni, delle quali niuna credo che sappia, né di sapere 


curasse già mai, ma per potere meglio, senza avere troppi 
occhi addosso, e massimamente di persone alle quali del suo 
onore calesse?, le sue libidinose volontà compiere?; e acciò 
che, dove ogni altro uomo le venisse meno, i frati, che 
santissimi e misericordiosi uomini sono e consolatori delle 
vedove, non le venissero meno. Quivi, secondo che tu puoi 
aver veduto, con suo mantello nero in capo e, secondo che 
ella vuol che si creda, per onestà molto davanti agli occhi 
tirato, va faccendo baco baco?° a chi la scontral!; ma pure, 
se bene v’ hai posto mente, ora quello apre e ora richiude, 
non sappiendosi ancora dell’usate vanità rimanere!?; e 
quasi ad ogni parola in giù si tira le bende dal mento o 
caccia la mano fuor del mantello, parendogliele!3 bellissima 
avere, e massimamente sopra ’| nero. Uscita adunque di 
casa, così coperta se n’entra nella chiesa; ma non vorrei che 
tu credessi che ella per udir divino oficio o per adorar 
v' entrasse, ma per tirar l'aiuolo!4: per ciò che, sappiendo!? 
ella, già è lungo tempo, che quivi d’ogni parte della nostra 
città concorrono!8 giovani e pro’ e gagliardi e savi come le 
piacciono!/, di quella ha fatto uno escato!8, come per 
pigliare i colombi fanno gli uccellatori; e per ciò che 
ciascuno non vede la serpe che sta sotto l'erba nascosa, 
spesso vi piglia de’ grossi. Ma, sì come colei che di variar cibi 
spesso si diletta, non molto dopo, sazia, a prender nuova 
cacciagion si ritorna; e, per averne ella due o tre tuttavia 
presti!?, non si rimane ella per ciò?° d’uccellare; e se io in 
questo mento o dico il vero, tu il sai, che, parendoti ben 
mille occhi avere, senza sapertene guardare, nelle panie 
incappasti. Giunta adunque nella chiesa, e non sanza 
cautela avendo riguardato per tutto, e prestamente raccolto 
con gli occhi chiunque v’ è?1, incomincia, senza ristar mai??, 
a faticare?3 una dolente filza di paternostri, ora dall'una 
mano nell'altra e [ora] dall'altra nell’una trasmutandoli, 
senza mai dirne niuno, sì come colei la quale ha faccenda 
soperchia pur di far motto a questa e a quell’altra, e di 


sufolare?* ora ad una e ora ad un’altra nell’orecchie, e così 
d’ascoltarne ora una e ora un'altra: come che questo molto 
grave le paia, cioè d’ascoltarne niuna??, sì ben par saper 
dire a lei; e in questo, senza altro far mai, tutto quel tempo 
che nella chiesa dimora, consuma. Forse direbbe alcuno: 
«Quello che nella chiesa non si fa, ella il supplisce nella sua 
casetta». La qual cosa non è punto vera; per ciò che, chi 
che?8 si potesse di ciò essere ingannato, altramenti 
credendo che | fatto sia”, io non ne posso essere ingannato 
io, sì come colui che, se ella alcuno bene facesse, o alcuna 
orazione o paternostro dicesse, il sentirei?8, per ciò che, non 
altrimenti che la fresca acqua sopra i caldi corpi è soave, 
così a quelli?? la mia arsura sentirei rinfrescare. 

Ma che dich' io? Forse sono lo ’ngannato pure io: essa ne 
dice forse ad altrui nome3°, Già so io bene che non è ancora 
lungo tempo passato che del vostro mondo si partì uno che 
con tanta afflizion la trafisse, ch’ ella stette de’ dì presso 
ad?! otto ch’ella non volle bere un uovo né assaggiar 
pappardelle?2. Ma io così fidatamente33 ne favellava per ciò 
che saper mi pareva, e so, che le sue orazioni e i suoi 
paternostri sono i romanzi franceschi34 e le canzoni latine??, 
ne' quali ella legge di Lancelotto e di Ginevra e di Tristano e 
d’ Isotta, e le lor prodezze e i loro amori e le giostre e i 
torniamenti e l’assemblee3°, E tutta si tritola?” quando legge 
Lancelotto o Tristano o alcuno altro con le lor donne nelle 
camere segretamente e soli ragunarsi, sì come colei alla qual 
pare veder ciò che fanno, e che volentieri, come di loro 
immagina, così farebbe: avvegna che ella faccia sì che di ciò 
corta voglia sostiene?8. Legge la canzone dello indovinello e 
quella di Florio e di Biancifiore3? e simili altre cose assai. E 
se ella forse a sì fatte lezioni non intende”°, a guisa d'una 
fanciulletta lasciva con certi animaletti, che 'n casa tiene, si 
trastulla infino all'ora che venga il suo più disiderato 
trastullo4! e che con lei si congiunga. ... 


DALLA «VITA DI DANTE» 


Uno dei capitoli personalmente più simpatici dell'attività boccaccesca è 
costituito dall'opera svolta a difesa e in illustrazione degli scritti danteschi: 
un'opera verso la quale sono tuttavia ammesse, e anzi tanto più doverose 
quanto più efficace essa riuscì, le riserve dei posteri. Si pensi al vario contegno 
verso Dante dei due maggiori trecentisti: si sa come il Boccaccio inviasse al 
Petrarca un esemplare della Commedia e lo invitasse a giustificarsi della propria 
tiepidezza nei rispetti del grande predecessore; e si sa come la risposta del 
Petrarca fosse contorta e intellettualmente insoddisfacente. Eppure a favore del 
Petrarca, genio poetico e capofila culturale (anche se munito di limitata 
intelligenza discorsiva), vanno concesse le attenuanti della legittima difesa: alla 
totale disponibilità del Dante «comico» verso tutte le possibilità espressive, 
incluse le estreme e antitetiche, i Rerum vulgarium Fragmenta oppongono 
infatti una sublimità di segno opposto, fondata su una media tonale ed 
elaboratrice di uno strumento linguistico supremamente selettivo; essi 
nondimeno si collocano sulla linea culturale che esce dallo Stil Novo, in 
particolare da quello di Dante, e dove ospitano vivaci ricordi, nonché del Dante 
lirico, della Commedia, restano degni del suo livello, mentre il dantismo giunto 
al Petrarca per mediazione boccaccesca, quello insomma filtrato ai 7rionfi 
attraverso l’Amorosa Visione, appartiene al versante mediocre della fortuna 
dantesca. Il Boccaccio, che tocca la propria grandezza quanto più, nel coincidere 
con un’affabulazione borghese e mercantile, dimentica lo sforzo di promozione 
all'alta cultura, in cui va incluso il suo culto di Dante, nello zelo per Dante 
conserva elementi sempre più antiquati, allegorico-simbolici. E come, nel fissare 
il testo vulgato di alcune opere, ha insieme la rara benemerenza di fermarlo per 
le generazioni successive e impavidità nello scegliere ed emendare, così, in 
quanto esegeta, mescola dati storici e mitici e non si trattiene dall'impostura. 
Quella che si soleva chiamare Vita di Dante (e ora, ma in modo altrettanto 
poco genuino, e perciò inopportuno, 7rattatello in laude di Dante) è un elogio 
premesso a una raccolta di opere dantesche; e si trova anche in due redazioni 
variamente abbreviate, i cosiddetti Primo e Secondo Compendio, di cui furono 
molto discusse la genuinità e la relazione cronologica. Michele Barbi ha 
sostenuto, e la sua dimostrazione è ormai generalmente accettata, che 
autografo è il codice ora a Toledo in cui la Vita intera (intitolata De origine, vita, 
studiis et moribus viri clarissimi Dantis Aligerii fiorentini poétae illustris et de 
operibus compositis ab eodem) precede la Vita Nuova, a cui tengon dietro la 
Commedia (con gli argomenti in versi delle singole cantiche) e la raccolta delle 
quindici cosiddette «canzoni distese» di Dante (quelle commentate e quelle, 
ma con una di più, che il Boccaccio supponeva dovessero essere commentate 
nel Convivio). Autografo, più tardo, è però nella dimostrazione del Barbi anche il 
codice Chigiano (ora alla Vaticana) in cui il Secondo Compendio (dal titolo 
volgarizzato) precede ugualmente la Vita Nuova (seguono fra l’altro, di mano 
sempre del Boccaccio, le citate canzoni, e si congettura che il codice facesse 
corpo con altra copia della Commedia di mano boccaccesca); non sopravvive 


materialmente, ma è attestata in derivati, una raccolta affine aperta dal Primo 
Compendio, anello intermedio della catena. 

La scrittura del codice Toledano è quella del Boccaccio maturo, circa o un po’ 
oltre la metà del secolo: ciò s'accorda con la parentela tematica al Corbaccio, 
quale si chiarisce nell’excursus misogino introdotto a proposito della moglie di 
Dante e in genere nelle affermazioni circa l'indipendenza necessaria 
all’intellettuale (con altra finezza, la tesi era però già stata sostenuta in una 
delle lettere di Eloisa a Pietro Abelardo). Press’a poco di quel tempo è pure un 
altro famoso autografo boccaccesco, il cosiddetto Zibaldone Laurenziano, in cui 
sono varie epistole di Dante (alcune in copia unica), le egloghe e anche un falso 
riconosciuto: la lettera di frate Ilaro, presunta testimonianza sull’esilio di Dante 
fabbricata di sana pianta in servizio d'una rappresentazione mitica collimante 
con quella della Vita. Questa, perciò, dev’'esser presa con beneficio d'inventario, 
sia per quanto è della parte propriamente biografica, sia per quanto è di quella 
ideologica e generalmente esegetica. Si vedano nell'ordine biografico: la 
discendenza degli Alighieri da un Eliseo della stirpe romana dei Frangipani; 
l'informazione sui trionfi teologici di Dante a Parigi; il cominciamento della 
Commedia in Firenze; il ritrovamento degli ultimi canti a opera dei figli in grazia 
di una visione; il presunto inizio del poema in latino, ecc. ecc.; e ciò inficia d'una 
suspicione generale le restanti notizie boccaccesche, a meno di conferma 
documentaria o indiretta d'altra parte (come per l'andata giovanile a Bologna o 
per il riconoscimento di Beatrice nella figlia di Folco Portinari). Nell’ordine 
ideologico basti ricordare l’identificazione di poesia e teologia e l'invenzione 
della visione della madre di Dante (un po’ nel genere di quella attribuita alla 
madre di san Domenico). 

Opera finale del culto boccaccesco per Dante fu il commento. Nel 1373 il 
Boccaccio fu incaricato della pubblica lettura della Commedia, da tenersi nella 
chiesetta benedettina di Santo Stefano in Badia, a pochi passi da Ponte Vecchio: 
le lezioni cominciarono nell'ottobre, ma furono interrotte al principio dell’anno 
successivo dalla malattia di cui poi il Boccaccio, alla fine del 1375, doveva 
morire a Certaldo. Il materiale accumulato (naturalmente in volgare) oltrepassa 
di poche righe il XVI dell’/nferno, e pur nei suoi forti limiti culturali costituisce, 
specialmente per lo scrupolo messo nella comprensione della lettera, una non 
inutile fonte di informazione. L'impresa non era ovviamente pacifica, né dal 
punto di vista politico e dottrinale né da quello del gusto: estraneo alla teologia 
che era stata di Dante, il Boccaccio si barcamena nell’asserire come può 
l’ortodossia del poeta; e, come ha mostrato Francesco Mazzoni, inserisce, pur 
non ciecamente, chiose derivate dalla lettura di un competente (pur anche lui 
ritardatario) quale il frate carmelitano Guido da Pisa, con quella tecnica 
d'interpolazione nella massa compilatoria che a torto fece condannare da 
Domenico Guerri l'autenticità dell'insieme. 


Il testo della digressione in cui, sulla fine della Vita, è illustrata la visione della 
madre accennata sull’inizio, e che è quasi un pastiche dell’autoesegesi 
dantesca (soprattutto nel Convivio), è dato nel testo di Pier Giorgio Ricci nel 
volume ricciardiano (1965), condotto sull’autografo Toledano. 


[IL SOGNO DELLA MADRE DI DANTE] 


[...] 

Vide la gentil donna nella sua gravidezza! sé a piè d'uno 
altissimo alloro, allato ad una chiara fontana”, partorire uno 
figliuolo; il quale di sopra altra volta narrai, in brieve tempo, 
pascendosi delle bache3 di quello alloro cadenti e dell’onde* 
della fontana, divenire un gran pastore e vago molto? delle 
frondi di quello alloro sotto il quale era; alle® quali avere 
mentre che egli si sforzava, le parea che egli cadesse; e 
subitamente non lui, ma di’ lui uno bellissimo paone le 
parea vedere. Dalla quale maraviglia la gentil donna 
commossa, ruppe, senza vedere di lui più avanti, il dolce 
sonno8. 

La divina bontà, la quale ab ecterno? sì come presente 
ogni cosa futura previde, suole, da sua propia benignità 
mossa, quale ora!° la natura, sua generale ministra!!, è per 
producere!? alcuno inusitato effetto infra’ mortali, di quello 
con alcuna dimostrazione!3 o in segno o in sogno o in altra 
maniera farci avveduti, acciò che dalla predimostrazione 
argomento prendiamo ogni conoscenza consistere nel 
Signore della natura producente ogni cosa; la quale 
predimostrazione, se bene si riguarda, ne fece nella venuta 
del poeta, del quale tanto di sopra è parlato, nel mondo. E a 
quale persona la poteva egli fare che con tanta affezione e 
veduta e servata l’'avesse!4, quanto colei che della cosa 
mostrata doveva essere madre, anzi già era? Certo a niuna. 
Mostròllo dunque a lei, e quello che egli a lei mostrasse ci è 
già manifesto per la scrittura di sopra; ma quello che egli 
intendesse, con più aguto occhio è da vedere. 

Parve adunque alla donna partorire un figliuolo, e certo 
così fece ella infra picciolo termine!? dalla veduta visione. 
Ma che vuole significare l’alto alloro sotto il quale il 
partorisce, è da vedere. 


Oppinione!® è degli astrologhi e di molti naturali filosofi!” 
per la vertù e influenzia de’ corpi superiori!8 gl’ inferiori e 
producersi e nutricarsi!?, se potentissima ragione da divina 
grazia illuminata non resiste, guidarsi. Per la qual cosa, 
veduto quale corpo superiore sia più possente nel grado?0 
che sopra l'orizzonte sale in quella ora che alcun nasce, 
secondo quello cotale corpo più possente, anzi secondo le 
sue qualità, dicono del tutto il nato disporsi. Per che per lo 
alloro, sotto il quale alla donna pareva il nostro Dante dare al 
mondo, mi pare che sia da intendere la disposizione del cielo 
la quale fu nella sua natività?1, mostrante sé essere tale che 
magnanimità e eloquenzia poetica dimostrava: le quali due 
cose significa l'alloro, àlbore di Febo, e delle cui frondi li 
poeti sono usi di coronarsi... 

Le bache, delle quali nutrimento prendeva il fanciullo 
nato, gli effetti da così fatta disposizione di cielo, quale è 
dimostrata, già proceduti intendo; li quali sono i libri poetici 
e le loro dottrine, da’ quali libri e dottrine fu altissimamente 
nutricato, cioè ammaestrato, il nostro Dante. 

Il fonte chiarissimo, de la cui acqua le parea che questi 
bevesse, niuna altra cosa giudico che sia da intendere se 
non l’ubertà della filosofica dottrina morale e naturale; la 
quale sì come dalla ubertà nascosa nel ventre della terra 
procede, così e queste dottrine dalle copiose ragioni 
dimostrative, che terrena ubertà si possono dire, prendono 
essenza e cagione; senza le quali, così come il cibo non può 
bene disporsi, senza bere, negli stomaci di chi ’| prende, non 
si può alcuna scienzia bene negl’ intelletti adattare?? di 
nessuno, se dalli filosofici dimostramenti non v’ è ordinata e 
disposta. Per che ottimamente possiamo dire lui con le 
chiare onde, cioè?3 con la filosofia, disporre nel suo stomaco, 
cioè nel suo intelletto, le bache delle quali si pasce, cioè la 
poesia, la quale, come già è detto, con tutta la sua 
sollecitudine studiava. 


Il divenire subitamente pastore ne mostra la eccellenzia 
del suo ingegno, in quanto subitamente; il quale fu tanto e 
tale, che in brieve spazio di tempo comprese per istudio 
quello che opportuno era a divenire pastore, cioè datore di 
pastura agli altri ingegni di ciò bisognosi. E sì come assai 
leggiermente?4* ciascuno può comprendere, due maniere 
sono di pastori: l'una sono pastori corporali, l’altra spirituali. 
Li corporali pastori sono di due maniere: delle quali la prima 
è quella di coloro che volgarmente da tutti sono appellati 
«pastori», cioè i guardatori delle pecore o de’ buoi o di 
qualunque altro animale; la seconda maniera sono i padri 
delle famiglie, dalla sollecitudine de’ quali convegnono?? 
essere e pasciuti e guardati e governati? le greggie de’ 
figliuoli e de’ servidori e degli altri suggetti di quegli. Li 
spirituali pastori similmente si possono dire di due maniere, 
delle quali l'una è quella di coloro li quali pascono l'anime 
de’ viventi della parola di Dio; e questi sono li prelati, i 
predicatori e’ sacerdoti, nella cui custodia sono commesse?” 
l'anime labili?28 di qualunque sotto il governo a ciascuno 
ordinato dimora: l'altra è quella di coloro li quali, d’ottima 
dottrina, o leggendo quello che gli passati hanno scritto, o 
scrivendo di nuovo?? ciò che loro pare o non tanto chiaro 
mostrato o omesso, informano3° e l'anime e gl’ intelletti 
degli ascoltanti o de’ leggenti, li quali generalmente! 
dottori, in qualche32 facultà si sia, sono appellati. Di questa 
maniera di pastori subitamente, cioè in poco tempo, divenne 
il nostro poeta. E che ciò sia vero, lasciando stare l'altre 
opere compilate da lui, riguardisi la sua Commedia, la quale 
con la dolcezza e bellezza del testo pasce non solamente gli 
uomini, ma i fanciulli e le femine; e con mirabile soavità de’ 
profondissimi sensi sotto quella nascosi, poi che alquanto33 
gli ha tenuti sospesi, ricrea e pasce gli solenni34 intelletti. 

Lo sforzarsi ad avere di quelle frondi, il frutto delle quali 
l’ ha nutricato, niuna altra cosa ne mostra che l'ardente 
disiderio avuto da lui, come di sopra si dice, della corona 


laurea; la quale per nulla altro si disidera, se non per dare 
testimonianza del frutto3°. Le quali frondi mentre che egli 
più ardentemente disiderava, lui dice che vide cadere: il 
quale cadere niuna altra cosa fu se non quello cadimento 
che tutti facciamo senza levarci, cioè il morire; il quale, se 
bene si ricorda di ciò che di sopra è detto, gli avvenne 
quando più la sua laureazione disiava39. 

Seguentemente3/ dice che di pastore subitamente il vide 
divenuto un paone: per lo qual mutamento assai bene la sua 
posterità comprendere possiamo, la quale, come che 
nell’altre sue opere stea, sommamente vive nella sua 
Commedia, la quale, secondo il mio giudicio, ottimamente è 
conforme al paone, se le propietà de l'uno e de l’altra si 
guarderanno. Il paone tra l’altre sue propietà, per quello che 
appaia, n’ ha quattro notabili. La prima si è che egli si ha 
penna angelica, e in quella ha cento occhi; la seconda si è 
che egli ha sozzi piedi e tacita andatura; la terza si è che 
egli ha voce molto orribile ad udire; la quarta e ultima si è 
che la sua carne è odorifera e incorruttibile. Queste quattro 
cose pienamente ha in sé la Comedia del nostro poeta; ma, 
perciò che acconciamente38 l'ordine posto di quelle non si 
può seguire, come verranno più in concio, or |’ una ora 
l’altra, le verrò adattando, e cominceròmmi da l’ultima. 

Dico che39 il senso della nostra Comedia è simigliante alla 
carne del paone, perciò che esso, o morale o teologo che tu 
il dei4° a quale parte più del libro ti piace, è semplice e 
immutabile4*® verità, la quale non solamente corruzione non 
può ricevere, ma, quanto più si ricerca, maggiore odore della 
sua incorruttibile soavità porge a’ riguardanti. E di ciò 
leggiermente molti esempli si mostrerebbero, se la presente 
materia il sostenesse?; e però, senza porne alcuno, lascio il 
cercarne agl’ intendenti. 

Angelica penna dissi che copria questa carne; e dico 
«angelica», non perché io sappia se così fatte o altramenti 
gli angeli n'abbiano alcuna, ma, congetturando a guisa de’ 


mortali, udendo che gli angeli volino, avviso43 loro dovere 
avere penne; e, non sappiendone*4 alcuna fra questi nostri 
uccelli più bella né più peregrina4° né così come quella del 
paone, imagino loro così doverle avere fatte; e però non 
quelle da queste, ma queste da quelle dinomino, perché più 
nobile uccello è l'angelo che 'l paone. Per le quali penne, 
onde questo corpo si cuopre, intendo la bellezza della 
peregrina istoria, che nella superficie della lettera della 
Comedia suona, sì come l'essere disceso in inferno e veduto 
l'abito49 del luogo e le varie condizioni degli abitanti; essere 
ito su per la montagna del purgatorio, udite le lagrime e i 
lamenti di coloro che sperano d'essere santi4; e quindi 
salito in paradiso e la ineffabile gloria de’ beati veduta: 
istoria tanto bella e tanto peregrina, quanto mai da alcuno 
più non fu pensata, non che udita, distinta in cento canti, sì 
come alcuni vogliono il paone avere nella coda cento occhi. 
Li quali canti così provvedutamente distinguono le varietà 
del trattato opportune"8, come gli occhi distinguono i colori 
o la diversità delle cose obiette4®. Dunque bene è d’angelica 
penna coperta la carne del nostro paone. 

Sono similmente a questo paone li piè sozzi e l'andatura 
queta: le quali cose ottimamente alla Comedia del nostro 
auttore?® si confanno, perciò che, sì come sopra i piedi pare 
che tutto il corpo si sostenga?!, così prima facie?? pare che 
sopra il modo del parlare ogni opera in iscrittura composta si 
sostenga; e il parlare volgare, nel quale e sopra il quale ogni 
giuntura de la Comedia si sostiene, a rispetto dell'alto e 
maestrevole?3 stilo letterale che usa ciascuno altro poeta, è 
sozzo, come che egli sia più che gli altri belli agli odierni 
ingegni conforme. L'andar quieto significa l'umiltà dello 
stilo?4, il quale nelle comedie di necessità si richiede, come 
color sanno che intendono che vuole dire «comedia». 

Ultimamente?? dico che la voce del paone è orribile: la 
quale, come che la soavità delle parole del nostro poeta sia 
molta quanto alla prima apparenza, sanza niuno fallo a chi 


bene le medolle dentro ragguarderà, ottimamente a lui si 
confà. Chi più orribilmente grida di lui, quando con 
invenzione acerbissima morde le colpe di molti viventi, e 
quelle de’ preteriti?® gastiga? Qual voce è più orrida che 
quella del gastigante a colui che è disposto a peccare? Certo 
niuna. Egli ad una ora?’ con le sue dimostrazioni spaventa i 
buoni e contrista i malvagi; per la qual cosa quanto in 
questo adopera??, tanto veramente orrida voce si può dire 
avere. Per la qual cosa, e per l'altre di sopra toccate, assai 
appare colui, che fu vivendo pastore, dopo la morte essere 
divenuto paone, sì come credere si puote essere stato per 
divina spirazione nel sonno mostrato alla cara madre. 


[...] 


DALLA LETTERA A FRANCESCO NELLI 


Diversamente dal Petrarca, il Boccaccio non curò molto il suo carteggio né la 
sua gloria epistolare: c'è rimasta perciò solo una trentina di sue lettere, 
comprese le poetiche, per lo più in latino (una sola, in italiano, è autografa, il 
biglietto recentemente scoperto nell'archivio di Perugia; alle volgari si aggiunge 
quella che parodia il vernacolo napoletano, e che va tra i documenti più antichi 
di questo dialetto). Apparentemente volgare, ma solo perché tramandata in 
un'antica traduzione che imita non troppo male lo stile boccaccesco, è questa al 
Nelli, del cui originale latino fu scoperto mezzo secolo fa un brano finale, atto 
almeno a confutare l'opinione che si trattasse di un falso. Anche così, la 
caricaturale rappresentazione d'un soggiorno a Napoli (brano che qui si 
riproduce) s'inserisce con festevolezza narrativa, benché mossa da ira 
autentica, nel repertorio letterario del malo alloggio, che in capo ha il sermo 
oraziano sul viaggio a Brindisi e sarà ripreso dalla satira cinquecentesca, come il 
capitolo del Berni al Fracastoro. 

La lettera si riferisce all'ultimo soggiorno napoletano del Boccaccio, che durò 
dal novembre 1362 all'aprile successivo, quando vi fu richiamato dal gran 
siniscalco del regno (sotto Giovanna 1), Niccolò Acciaiuoli: il «Mecenate», come lo 
chiamava adulando Zanobi da Strada, di cui si discorre ironicamente. Sdegnato 
della per lui inadeguata accoglienza, il Boccaccio ritornò a Firenze; e nella lettera 
si difende, contrattaccando, dai rimproveri di Francesco Nelli, priore dei Santi 
Apostoli a Firenze, allora «spenditore» (maestro di casa) dell’Acciaiuoli e 
principale consigliere e garante della venuta del Boccaccio; sfogandosi, più che 


contro il «Grande», contro i vecchi e ormai perduti amici, il Nelli e il già morto 
Zanobi. Chi crede che la musa del Boccaccio sia la benevolenza, qui si 
disinganna, non meno che leggendo il Corbaccio; e l’atrabile non nuoce, 
tutt'altro, alla sua scrittura. «La morte del Nelli, avvenuta nel corso dell'estate 
medesima (1363) in cui l’ep. era stata scritta, impedì forse l'invio»; «ma è certo 
ch'essa fu divulgata»: così, nella sua eccellente edizione, il Massèra. 


La lezione è quella fermata per l'edizione ricciardiana (1965) dal Ricci. 


... Il seguente dì venimmo a Napoli, dove, acciò che io non 
racconti tutte le cose che avvennero, subitamente la parte 
della chiara felicità secondo la promessa mi fu assegnata, te 
ciò faccendo, con ciò sia cosa che tu fussi proposto! al 
governo dello splendido albergo: onorevole ed egregia parte 
e con lungo imaginare pensata! Sono al tuo Mecenate città 
nobilissime e castella molte, ville e palagi e grandissimi 
poderi, più luoghi riposti e nascosi e dilettevoli, acciò che io 
non dica l'altre gran cose di grandissimo splendore chiare; il 
che avere aperto? a te è sanza dubbio di soperchio. Intra 
queste cose così risplendenti era ed è una breve particella? 
attorniata e rinchiusa d'una vecchia nebbia di tele di 
ragnolo* e di secca polvere disorrevole, fetida e di cattivo 
odore e da essere tenuta a vile da ogni uomo quantunque 
disonesto?, la quale io spessissime volte teco, quasi d’un 
grande naviglio la più bassa parte, d'ogni bruttura 
recettacolo, «sentina» chiamai. In questa io, sì come nella 
conceduta parte della felicità grandissima, quasi nocivo, non 
come amico dalla lunga?, sono mandato a’ confini; la 
possessione della quale acciò che come destinato abitatore 
pigliassi, innanzi all’altre cose mi ricorda (non credere che io 
sia dimentico), per tuo comandamento fatto, già tenendo noi 
mezzo novembre, ed ogni cosa aggranchiata’/ per l’aere 
fresca e contratta, e stante la pestilenzia ed intorno ogni 
cosa tenendo, sopra il solare? di sasso un letticciuolo pieno 
di capecchio? piegato e cucito in forma di piccole spere!9, 
ed in quella oral! tratto di sotto ad un mulattiere, e d'un 
poco di puzzolente copertoio!? mezzo coperto, sanza 


pimaccio!3 in una cameruzza aperta da più buche, quasi a 
mezzanotte!4, a me vecchio ed affaticato è assegnato, acciò 
che insieme col mio fratello! mi riposassi. Gran cosa certo 
ad uno avvezzo a dormire nella paglia! O notte da 
ricordarsene, di stigiat® nebbia offuscata, trista ad ambedue 
noi ed angosciosa, ma al più vecchio tristissima! Con 
ramaricosa vigiliat”, non mai venendo il dì, s' è consumata; 
e non sola, ma molte e, non sanza dolore incomportabile, più 
misere questa seguitarono. Volesse Dio che piuttosto aliga o 
ulva di palude!8, se la felce o le ginestre mancavano, vi 
fusse suta posta! Oh, come bene e come convenientemente 
sono ricevuto! Forse che non più splendidamente ad Alba 
per addietro fu Perseo da’ Romani o da’ Tiburi Sifacel?, per 
addietro chiarissimi re, allora prigioni, ricevuti sono. Ma tu, 
che se’ uomo oculato, non ti ricordavi che abito?° fusse 
quello della cameretta mia nella patria, che letto? e quanto 
male si confacessono con le cose da te apparecchiate? Forse 
che, sì come della sventurata Ecuba, per addietro de’ Troiani 
reina chiarissima, leggiamo, me converso in cane?! 
stimorono i fanti tuoi? Per la Dio?? grazia io sono ancora 
uomo; e se io avessi desiderato gli offerti sterquilini ed i 
brutti e disorrevoli luoghi, abbondevolmente gli arei nella 
patria trovati: non m'’era necessità per questi, e 
spezialmente per abitare una sentina, con tanta mia fatica 
essere venuto a Napoli. 

Ma che è? In questa medesima sentina al disorrevole 
letticciuolo s'aggiugne l'ordine dimestico, de’ desinari lo 
splendido apparecchio, degl’ invitati a desinare dilettevole 
compagnia. La qual cosa, non che io creda che tu nol sappi, 
ma acciò che tu un poco ti vergogni, ti scrivo. Era (acciò che 
vegga che io abbia conosciuto) a quelli che in quella casa 
male abitavano, tessuta di travi orate?3, coperta di bianco 
elefante?4, trista battaglia con le cose contrapposte al 
vedere, al gusto ed all’udito: si vedeva in un canto una 
lucernuzza di terra con un solo lume mezzo morto, ed a 


quello, con poco olio, della vita trista e continua battaglia. 
Dall'altra parte era una piccola tavoletta, di grosso e 
spurcido canovaccio??, da’ cani o vero dalla vecchiaia tutto 
roso, non da ogni parte pendente, non pienamente coperta, 
e di pochi e di nebbiosi ed aggravati? bicchieri fornita; e 
disotto alla tavola, in luogo di panca, era un legnerello 
monco d'un piè. Credo che questo nondimeno fusse fatto 
avvedutamente, acciò che, accordantesi il riposo di coloro 
che sedevano con la letizia delle vivande, agevolmente non 
si risolvessono in sonno. E, posto che?” nel focolare nullo 
fuoco avesse?8, intorno il fummo della cucina e messo della 
vivanda?? occupava ogni cosa. Queste così fatte case reali e 
cotali tavole crederò, se tu vorrai, Cleopatra egizia avere 
usate con Antonio suo. Dopo queste cose, a brigata venieno 
di quinci e di quindi baroni3°; dico ghiottoni31! e manicatori, 
lusinghieri32, mulattieri e ragazzi33, cuochi e guatteri, ed 
usando altro vocabolo, cani della corte e topi dimestichi, 
ottimi roditori di rilievi34. Ora di qua ed ora di tà 
discorrendo3?, con discordevole38 mugliare di buoi 
riempievano tutta la casa; e, quello che m'era gravissimo al 
vedere ed all’odorato, mentre che le mezzine?” ed i vasi da 
vino spesse volte di quindi e di quinci rompessono38, il rotto 
suolo immollando, e la polvere ed il vino co' piedi in fango 
convertissono, di fetido odore riempievano l’aria del luogo. 
Ohimè, quante volte non in fastidio solamente, ma in vomito 
quasi fu provocato lo stomaco! Dopo questo, il prefetto della 
reale casa3°, sucido, disorrevole e non in abito discordante 
dalla casa, pochi e piccolini lumi portando in mano, gli occhi 
lagrimanti per lo fummo, con roca voce e con la verga dà il 
segno della battaglia, e comanda che vadano a tavola quelli 
che debbano cenare. Di quinci io con pochi entrava alla 
prima tavola, come più onorato nella sentina; ma nel 
conspetto mio sozza ed incomposita4° turba ruinava: sanza 
comandamento aspettare, dove la fortuna gli concedeva, 


ciascuno alla mangiatoia s’acconciava, disideroso del cibo; 
ed a mio dispetto spessissime volte verso costoro io voltava 
gli occhi, i quali quasi tutti vedeva con gli anari*® del naso 
umidi, con le gote livide, con gli occhi piangenti, in 
gravissima tossa essere commossi, e dinanzi a sé ed a me 
marcidi e rappresi umori? sputare. E non è maraviglia: 
mezzi vestiti quasi tutti di sottilissimi e manicati43 
pannicelli, presso al ginocchio nudi, e disorrevoli e tremanti, 
scostumati, affamati, a guisa di fiere trangugiavano le 
vivande poste loro innanzi. Che dirò de’ vasi boglienti per li 
cibi? Simili a quelli del grande Antioco44 re d’Asia e di Siria 
forse li penserebbe uno altro, tirato da falsa fama; io non te 
posso ingannare, che ogni cosa avevi apparecchiato: egli 
erano di terra. La qual cosa io non danno, però che questi 
così fatti per l'addietro avevano in uso Curzio e Fabrizio??, 
uomini venerabili; ma egli erano sozzi, e, sì come spesse 
volte io pensai, dalle botteghe de’ barbieri, e di quelli che 
pieni di corrotto sangue” tengono i barbieri di Napoli, 
parevano essere suti imbolati*”. E se alcuno ve n'era di 
legno, nero ed umido, e che sapeva e sudava del grasso di 
ieri, erano posti48 innanzi; il che spesse volte di tuo 
avvedimento4° m'’avvidi essere stato fatto, acciò che la 
carne postavi innanzi, pigliando il sapore del legno, non 
diventasse sciocca?°, 

Dirai forse: - Se tu sai che io il sapessi, perché me lo 
scrivi? -. Per Ercole! non per altro, se non perché tu 
t'avveggia che ancora io mi sia avveduto che quello che 
quivi era non era di Malfa??. Il proposto della sala?? (come 
appresso a certi nobili per addietro vidi per consueto cibi 
apparecchiati quasi con la voce del banditore annunziare) 
l'anno precedente, acciò che io non dica il mese o il dì, ti 
mostrava l'ordine del seguente, il quale dal cuoco era 
osservato. Buoi di vecchiaia o di fatica o d’ infermità morti si 
cercavano da ogni luogo, per tua sollicitudine dicevano 
molti, il che appena credeva ricordandomi come per 


addietro solevi essere sollicito intorno alle buone cose; così o 
troie spregnate?3 o colombi vecchi, che arsi o mezzi cotti a’ 
cenanti s'apparecchiavano, perché, secondo l'autorità del re 
Ruberto?4, in nutrimento più forte si convertissono. Ed oltre 
a questo, Esculapio, Apollo ed ancora Ipocrate e Galieno 
queste interapentiche?? vivande non molto commendano, e 
spezialmente in questo pestilenzioso tempo?9. Oh come ben 
fatto! acciò che più pienamente la tua masserizia?/ si 
conoscesse, intra due di quelli che sedevano alla prima 
tavola tre castagne tiepide venivano innanzi. lo non aveva 
detto le quisquilie?8: piccolissimi pesciolini, ancora a’? 
mendicanti lasciati, de’ quali il dì del santo digiuno9® èramo 
pasciuti, cotti in olio fetido! Ma per ristoro delle sopraddette 
cose sopravvenivano vini o agresti o fracidi®! o vero acetosi, 
non sufficienti a tòrre via la sete eziandio se molta®? d’acqua 
vi si mettesse. Questo non arei mai creduto essere stata tua 
operazione, se tu avessi cenato con noi, perché mi ricorda 
con quanta cura tu solevi cercare gli ottimi vini; ma tu, sì 
come savissimo sempre, lasciata la sventurata moltitudine, 
salivi il monte di Crasso93, e ne’ conviti reali, o, se piuttosto 
vuoi, del tuo Mecenate, t’ inframmettevi®4, ne’ quali erano 
più larghi bocconi messi ne’ vasi d'argento, e quivi ottimi 
vini sorsavi. 


[...] 


DAL «BUCCOLICUM CARMEN» 


A rappresentare l'abbondante produzione latina del Boccaccio si sceglie qui un 
passo delle Egloghe, che costituiscono un nodo culturale di qualche rilievo. Esse 
sono infatti un'ulteriore testimonianza della sua ambizione bucolica, 
dell’aspirazione cioè a una poesia che sotto il tegumento pastorale 
allegorizzasse vicende più o meno vagamente autobiografiche, o comunque 
connesse con l’ambiente fiorentino da lui idoleggiato dopo il ritorno da Napoli. 


Appartengono a questo momento i due Ninfali volgari, quello di Ameto, un 
prosimetrum, e il Fiesolano, un cantare. Col Buccolicum [sic] carmen, che 
consterà di sedici egloghe (più non solo di Virgilio, ma del Petrarca), dedicato 
all'amico, e amico del Petrarca, Donato degli Albanzani da Pratovecchio, si è 
evidentemente più vicini al modello classico. Nella lettera, che è degli ultimi 
della sua vita, al frate agostiniano Martino da Signa, il Boccaccio dice di aver 
poetato nella scia di Virgilio, che aveva inserito altri sensi, diversamente da 
Teocrito, «sub cortice» della lettera; non però in modo da allegorizzare proprio 
tutti i personaggi. Egli soggiunge che gli altri bucolici sono stati «ignobiles», 
eccetto solo il Petrarca: strano può apparire che stavolta non compaia il suo 
Dante, per la corrispondenza (solo parzialmente, è vero, dialogata) con 
Giovanni del Virgilio, qualunque dubbio possa aver suscitato l'autenticità di tale 
corrispondenza, peraltro suffragata o proclamata dal Boccaccio. E sì che, se non 
nell’autografo definitivo, a noi conservato, del Carmen, dove sotto la lezione 
ultima traspare spesso una lezione primitiva successivamente corretta, 
nell'altro, perduto, ma che dai derivati si ricostruisce agevolmente, si aveva un 
vero e proprio corpus bucolico, comprendente nell'ordine le egloghe di Virgilio, 
del Petrarca, del Boccaccio, di Dante e Giovanni e d'un altro amico del 
Boccaccio, Checco di Meletto Rossi. Ciò conferma già dall'esterno che, se mai il 
Boccaccio volle porsi per un momento sotto la protezione di Dante, egli operò, 
come sembrano provare gli ultimi studî (Ricci), nella scia del Bucolicum carmen 
petrarchesco, non appena i singoli componimenti se ne divulgarono. Se l'ordine 
in cui vennero raccolte le egloghe fu quello cronologico, la prima, Galla, sembra 
di non molto posteriore a un ritorno da Napoli nel 1346 (ciò sempre secondo il 
Ricci). 

Della Ga/la (di cui si riproduce la parte essenziale), come dell’egloga che le 
segue, la lettera a fra Martino si sbriga in poche parole: «nullius enim momenti 
sunt, et fere iuveniles lascivias meas in cortice pandunt». Qui si narrano gli 
infelici amori di Damon (palese trasposizione dell'autore) per una sconosciuta 
Galla, vittoriosamente contesagli da un Pamphilus; l'interlocutore, 
evidentemente di semplice comodo, si chiama 7yndarus. Degli eventi allusi non 
si sa nulla, né questa oscurità osta in alcun modo alla comprensione della 
lettera. Quanto ai nomi, mentre Damone, oltre a essere uno degli interlocutori 
dell'VIII Egloga virgiliana (nominato pure nella III), è anche l’amico leggendario 
dell’aneddotica classica, Galla potrebbe alludere al Gallus titolare della X 
virgiliana (che è, osserva il Ricci, un amante sfortunato); di tradizione virgiliana 
anche Galatea (nominata nella III, nella VII e nella IX), peraltro senza rapporto 
con Micone (pure menzionato nella VII), ed Egone (rammentato nella II); 
Pamphilus è invece estraneo alla tradizione virgiliana (è il titolare della omonima 
«commedia elegiaca» del secolo XII), ma compare in quella petrarchesca 
(egloga VI) ed è etimologizzato nella lettera a fra Martino («Latine ‘totus... 
amor'»). Tindaro, non di tradizione bucolica, è nome che compare o comparirà 
nel Decameron, dove del resto ha luogo importante (come già nel Teseida e 
nella Fiammetta) Panfilo. 


Il testo è quello fissato da Aldo Francesco Massèra (in Opere latine minori, Bari 
1928) in base all’autografo. 


GALLA 


[al 
DAMON 


Nympha fuit silvis totis pulcherrima nostris; 

et quantum lauro cedit funesta cupressus, 

cupresso myrtus bicolor!, myrtove myrice, 

Tyndare, huic tantum cedit Galatea? Miconis. 

Haec facilem placidis quondam me cepit in annis_ 35 
has inter fagos, pulchris comitata Napaeis}. 

Heu! quibus haec oculis, roseo suffusa rubore, 
impulit in pectus flammas quibus uror, et auxit 
blanda nimis! Nobis volucres nunc ferre” sagittas, 
nunc solita et catulos, nunc retia tendere cervis, 40 
dissuadere truces ursos ac dentibus apros 

ne sequerer saevos, lata et venabula furtim 
surripere, ut vacuo lenes apponeret arcus. 

Indignor memorans: quercus michi testis amorum 
est. 

Amplexus centum cui iunximus, oscula centum, 45 
nunc alios, oblita mei, sic temperat ignes, 

ut moriar: permitte mori; moriemur amando! 

Sed videant silvae, montes, arbusta, fluenta; 

et memores nymphae reddant pro munere munus. 


TYNDARUS 


Absit, mi Damon! Nimium falluntur amantes. 50 
Quid nosti cur ista feras? Stat saepe sub umbra 
ignis. Dum pallet iuvenis, tum fervet Adonis?. 


DAMON 


Erras, non sic est: fraus haec notissima nobis. 
Antrum grande manet silvis sub colle virentis 
Montis Ugi?, quo forte greges contraxerat Egon, 
et pastos gracili solus refovebat avena. 

Huc ego dum, Phitia” pecori custode relicto, 
errans advenio, sic me malus ardor agebat; 
praesensi timuique dolos. Nam mixta puellis 
Galla choros antro festos lasciva trahebat; 

nec secum8 Zgoni quicquam cur luderet antro. 
Pamphilus interea dum cogeret inde capellas 
ad salices, tacitus meditans sub rupe sedebam 
invisus. Petiit verum ille secreta salicti, 

et stipula doctus pariter fidibusque canoris 
carmen inauditum cepit. Tunc sistere silvas 
cantu et stare capros et ludere saltibus haedos 
vidisses. Quid multa feram? lam certus amorum 
in longum tenuit, donec lasciva per umbras 
venisset iuvenis. Timidos quis falle amantes? 
Venit et illa quidem catulis sociata duobus, 

illis illudens manibus succinctaque ramis, 

voce ciens comites, ne forsan longius iret 


Pamphilus. At postquam coram lenique sub umbra 


ilicis argutae consedit, et ilice teste 
pastorem flagrans cepit spectare canentem, 


o! sibi quos oculos, actus quos? quosque reflexus 


auricomi capitis, quos risus quosque rubenti 
obtulit amplexus facie! Vix illa profecto 
abstinuit, quin visa prius se conderet altis 

in silvis. Nec plura loquar. Mors, eripe flammas. 


[...] 
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Cum capreis pascetur ovis, lupus acer hibisco!9, 
gurgite cum vultur vivet, cumque aethera piscis, 100 
cum freta sulcabit vomer, cum pascua navis!}, 

tunc servare fidem incipiet lasciva puella??; 

carmine tunc Gallam revocabimus, arte vel herbis. 
Iidalium petii culmen sanctumque Cithaeron 

et Paphi myrteta!* dolens, oscillaque!* ramis 105 
suspendi, pia thura dedi, precibusque potentes 
tentavi nymphas, votis superosque vocavi; 

postque preces supplex ingentia munera misi 
incassum: crudescit amor, crudescit et ipsa. 

[...] 

O quantum natura parens tibi, Pamphile, rerum 115 
posse dedit nemori! Tu sertis nectere flores, 

tu cantu recreare greges fluviisque quietem 

ponere, tu validas ornos cautesque movere 

novisti, et mulcere deos et flectere montes: 

o quantum! Neque saevus amor sua iura negavit 120 
ipse tibi; nam velle tuo, ni fallor, habenas 

nunc manibus, nunc mente regis, quod forte Tonanti 
non licuit quondam, silvis dum captus amaret. 

Quis, nisi tu, placidam fusca sub veste per arva 
Fegonis Gallam nuper traxisset in antrum? 125 
quisve inter salices et densa vepreta volentem? 

Te, Silvane pater, precor haec: fac cernere possim 
quos pectit croceos crines per tempora canos, 

et rugis roseas plenas pallescere malas!>, 

et tacitis nemorum iaceat neglecta sub umbris, 130 
ut ludam tremulos gressus oculosque gementes. 

Hoc si forte neges, patiaris ut ultima saltem 

me rapiat mors atra?!°, meo positura quietem 

fervori, corpusque tegant sub cespite sicco 


pastores miseri, signent et carmine bustum. 135 


less 


TRADUZIONE. Damone. C'era una volta una ninfa ch'era la più bella di tutte 
queste nostre regioni: la Galatea di Micone deve cederle, Tindaro, come il 
funereo cipresso all’alloro, ed al cipresso il mirto bicolore, e al mirto le tamerici. 
Costei, un giorno, tra questi faggi, era in compagnia di belle ninfe, e facilmente 
mi conquistò in tempi tranquilli. Con quali sguardi, povero me, tutta rosea, 
m'accese dentro questo fuoco che mi brucia e lo ingigantì, troppo soave! Soleva 
trasportare lei, per me, le frecce da scagliare e i cani, e tendere reti per i cervi; e 
mi dissuadeva dall'inseguire gli orsi feroci, i cinghiali con quei terribili denti; e di 
nascosto mi sottraeva le coltella e l’armi lunghe; e, disarmato, mi porgeva l'arco 
non pericoloso. A ricordarmene, mi monta lo sdegno - la querce m'è testimone 
dei nostri amori -: i cento abbracci che ci avvinsero e i cento baci! Ora s'è 
dimenticata di me, e un’altra fiamma a quel modo alimenta; ed io ne muoio. 
Lasciami morire: morirò d'amore! Ma i boschi, i monti, le piante lo vedranno; e 
le ninfe si ricorderanno di renderle pan per focaccia! 

Tindaro. Eh, via, Damone mio! Chi è innamorato fa presto a sbagliarsi. Che 
prove hai per addolorarti così? Spesso l’amore sta nascosto; mentre il giovane si 
sbianca, ecco che Adone è pieno di vita. 

Damone. Sbagli: non è così. Conosco bene questi tranelli. Nella zona sotto la 
collina del verde Montughi c'è una vasta caverna, dove Egone aveva stipato le 
sue greggi, e da solo riforniva i pascoli di semplice avena. lo, che avevo lasciato 
Fizia a badare al gregge, errando vi arrivai, come voleva la mia disgraziata 
passione; e subito ebbi il presentimento di un inganno; ed ebbi paura. Ecco 
Galla, infatti, in mezzo a delle ragazze, guidare tutt’allegra alla caverna la lieta 
comitiva: eppure Egone nulla aveva nell’antro che potesse divertirla. Nel 
frattempo ecco Panfilo spingere di lì le capre verso i salici, mentre io me ne 
stavo zitto a pensare, seduto sotto la rupe senza che nessuno mi vedesse. Egli 
raggiunse il folto del saliceto, e, buon conoscitore tanto degli strumenti a fiato 
quanto di quelli a corda, attaccò un canto stupendo. Al canto parevano tacere i 
boschi, e restare immobili gli animali, e nelle forre sbizzarrirsi i cuccioli. Che 
devo dire di più? Sicuro d'essere amato, egli seguitò per parecchio onde dar 
tempo alla giovane innamorata di giunger di nascosto. Chi potrà mai dunque 
ingannare un innamorato che teme? Essa arrivò; era adorna di ghirlande, e 
aveva due cagnolini, e li carezzava, chiamandoli a sé perché Panfilo per caso 
non s’allontanasse. Poi si sedette innanzi a lui, sotto l'ombra dolce e il mormorio 
del leccio; e il leccio lo sa: essa cominciò a guardare rapita il pastore che 
cantava; e che sguardi e che mossette e che lampeggiare di quei capelli biondi, 
e che risate e che abbracci con il suo volto acceso! Non stette davvero molto da 
quando era apparsa, e s'immerse nel fitto della foresta. Non dirò altro. Morte, 
strappami questo bruciore! 

Bas] 

Una ragazza innamorata comincerà ad esser fedele quando le pecore 
mangeranno i caprioli, il lupo feroce l’ibisco, l’avvoltoio vivrà d’acqua, il pesce 
d’aria, il vomere solcherà il mare e la nave i prati; e allora si riuscirà a far 
tornare Galla con gli scongiuri o con l’erbe. Sono andato dolente in cima 


all’Idalio, e sul sacro Citerone, ed ai mirteti di Pafo; ho appeso maschere ai rami, 
ho bruciato i sacri incensi, mi sono rivolto con le mie preghiere alle ninfe 
possenti, ho implorato con i miei voti gli dei; e oltre alle preghiere, supplicando 
ho mandato cospicui doni. Invano: l’amore incrudelisce e incrudelisce 
anch'essa. 

Bs] 

Quale potere ti dette, o Panfilo, madre natura sul bosco! Tu sai intrecciare i 
fiori in serti, ricreare col canto le greggi, calmare le acque, muovere i forti orni e 
le rupi, addolcire gli dei e smuovere i monti: cose grandi! E neppure il terribile 
amore ti negò diritti su di lui: a tuo piacere, se non m’inganno, con le mani e 
con l'intelligenza ne reggi le briglie; e questo non lo poté una volta neppur 
Giove Tonante, mentre nelle foreste tutto preso amava. Chi, all'infuori di te, 
sarebbe testé riuscito a condurre la serena Galla in veste bruna attraverso le 
campagne fin dentro la caverna di Egone? E chi a condurla consenziente tra i 
saliceti e il fitto dei cespugli? Padre Silvano, questo t’imploro: fa’ che possa 
vederle bianchi in capo quei capelli che biondi si pettina, e vizze di rughe 
diventar smunte quelle guance rosa, e che derelitta giaccia nel buio e nel 
silenzio dei boschi; io allora ne deriderò il passo malfermo e gli occhi lacrimosi. E 
se questo me lo neghi, concederai almeno che finalmente mi porti via la nera 
morte, ponendo termine a questo mio incendio; e i pastori compassionevoli 
coprano la mia spoglia di asciutte zolle e di versi ornino il sepolcro. [ Versione di 
PG. Ricci] 


1 «Che il mio verso [ma poi il riferimento è fatto in plurale, gli] descrive più 
sopra». 
«Facilmente». 
Ridondante rispetto a /a qual. 
«Condotta cortese». 
«Sopra tutte». 
«Che buona condotta sia l'eccesso di arroganza». 
Il verbo da «evitare» (come l’allotropo schivare) volge verso «disprezzare». 
Nell’accezione ancora stilnovistica. 
«Mantiene». 
10 «Ma non per questo si deve». 
11 Altra concessiva, «per il fatto di». La rima prova l'accento sièno (da sìeno 
per siano). 
12 «Uccisi», come appunto Troiolo da Achille. 


O 0 N QU AsWUN 


1 Si riferirà al ramicello. 

2 Forma vernacola: sono il verde e l'oro. 
3 «Intrecciava». 

4 «Avendo». 


1 «Solcando». Latinismo, ma mediato da Dante («Segando se ne va l'antica 
prora»). 
? Con sfumatura concessiva, «pur nel lodarla». 


1 «Un po'» (cfr. 1). 

2 Con riduzione del trittongo (-oio in una sillaba). Eolo aveva dato a Ulisse 
(così il penultimo delle Metamorfosi, dall’Odissea) i venti «bovis inclusos tergo, 
memorabile munus», 

3 «Verso di lui», latinismo (ma con attenuato ricordo ritmico del Sordello 
dantesco, «l'ombra, tutta in sé romita»). 

4 «In quel momento». 


1 Forma vernacolare. 

2 «Leggiadri», quelli di Fiammetta. 

3 «Miei», altra forma popolare. 

4 «Simili» (parecchio o anche pareglio, francese pareil, ha la Commedia in 
rima: si tratterà di dantismo). 

> Eco del famoso passo dantesco (in immaginata risposta a Bonagiunta): il 
soggetto del gerundio si ricava da mia, m(|). 

6 Reminiscenza dell'/nferno (rime aspre e chiocce). 

” Gli occhi della donna amata. 

8 Il Paradiso. 


? Divina. Il verso è probabile eco del petrarchesco «per far fede qua giù del 
suo bel viso» (detto per il ritratto di Laura dipinto «in paradiso» da Simon 
Martini). 

10 Forse paraipotattico (se qui comincia l’apodosi). 


1 Inversione dedotta dall’esempio della Vita Nuova (uno rivo chiaro molto). 

2 È il principio (interpretatio nominis) dei nomina consequentia rerum, qui 
anch'esso (cfr. nota 5 al c. Il della Vita Nuova) di derivazione dantesca. Il 
suggerimento che il nome fosse Giovanna risulta confermato dalla coincidenza 
col passo dantesco sulla madre di san Domenico («Oh madre sua veramente 
Giovanna, / se, interpretato [= tradotto], val come si dice»: è un’allusione 
all’etimologia «/ohanna autem interpretatur ‘Domini gratia'» di Isidoro). 

3 «Tocca (il turno di)». 

«Si dispone alla (ripresa della) festa interrotta». 
«Non sia impiegato in soli discorsi». 
Reminiscenza del dantesco «E se licito m'è». 
«Eviterei (di)». 

«Disattendere l'obbedienza a voi dovuta». 

? Il latino (medievale) praesentialiter (per esempio nell'ultimo capitolo della 
Monarchia dantesca). 

10 Notevole allitterazione (vile vale «scoraggiato»). 

1l Forma anche boccaccesca per Laudamia: la sposa novella di Protesilao, 
primo caduto greco nella guerra di Troia, una cui lettera di trepido affetto al 
marito è immaginata da Ovidio. Ecco il passo alluso dal Boccaccio, nel 
volgarizzamento delle Eroidi dovuto al trecentista Filippo Ceffi: «non mi piace di 
vestire vestimenta ad oro. ... Or porterò io le vestimenta della porpora, e lo mio 
marito combatterà davanti a Troia? ... Porterò io le nuove vestimenta, e ’| mio 
marito le dure armi? lo voglio che si dica che, in quanto io posso, séguito le tue 
fatiche con aspro e disprezzato abito». 

12 Corrispondenza chiastica. 

13 «Da» (costruzione antica di /ontano e lungi). 

14 Espressione approssimativa (ma anche la Vita Nuova parla di «spirito 
animale») per indicare l’anima sensitiva di Tommaso, comune ai bruti. 

15 Con quasi, usato anche qui sopra, la parola medievale che serve a 
sfumare (cfr. nel sonetto | «i loro amori / forse narrando»). 

16 Si fonde il principio delle Eroidi ovidiane «Res est solliciti plena timoris 
amor» (del resto «semper timet amans» anche nel De amore, e «Amorosus 
semper est timorosus») con la regola di Andrea Cappellano «In repentina 
coamantis visione cor contremescit amantis». 

17 «Si immobilizzarono». 

18 Participio etimologico di essere (per e-, issuto). 

19 «Ammettiamo, dichiariamo» (vocabolo anche del linguaggio giuridico). 

20 La ripetizione di che dopo l’incidentale era frequentissima. 

21 Allusione alla salita di san Paolo al terzo cielo, o a quella dello stesso 
Dante. 
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22 Eco del dantesco «a le sue vision quasi è divina» (ma erronea variante 
quasi indivina). 

23 «Temeva» (e sotto dubitazione «timore»). 

24 Il consueto «ma» dopo negazione (antico francese ainz). 


1 La descrizione sembrerebbe ispirarsi a quella della morte di Socrate nel 
Fedone platonico. 
? Goffa dialefe (se il verso è esatto: vecchie edizioni hanno eragli). 


l Un prato, coperto da un pergolato. 

2 «Scomparti». 

3 Forma erronea del nome di Pomona, ninfa degli orti, sedotta da Vertunno, 
al Boccaccio nota dalle Metamorfosi. «Pomona..., qua nulla latinas Inter 
hamadryadas coluit sollertius hortos, Nec fuit arborei studiosior altera fetus ... 
Non silvas illa nec amnes, Rus amat et ramos felicia poma ferentes». 

4 Sottinteso il successivo volta. 

> Cfr. nota 13 al Filocolo. 

6 «(Giardino) quadrato». 

7 «Munite di bertesche», cioè «imposte di tavoloni sostenute da un trave» 
(Maggiorotti). 

8 «Da l'un de’ canti» è una clausola della Commedia. 

? La coppia di vecchi contadini trasformata dagli dèi in due alberi vicini. 
Quanto segue si ispira a un passo dell'episodio ovidiano (nell’VIII delle 
Metamorfosi), dove, tra i cibi offerti a Giove e Mercurio, «mixta est rugosis 
carica [il fico secco] palmis [datteri]». Il Boccaccio deve aver dunque 
immaginato che i due vecchietti fossero poi divenuti palme da datteri. 

10 Il raddoppiamento, costante anche in Dante, riflette il latino medievale 
ecternus (per aeternus). Si allude al sempreverde dell’alloro. 

11 Dafne. 

12 «Puer» caro ad Apollo, trasformato in cipresso, che può «Sidereum gracili 
spectare cacumine caelum» (così nel X delle Metamorfosi). 

13 Di Creta (certo un abete bianco). 

14 «Aranci» (marangia o marancia, -u sono ancora forme pugliesi). 

15 Fillide, che attese invano il ritorno del seduttore Demofoonte; datasi la 
morte, fu trasformata in mandorlo. 

16 Allusione al mito (narrato da Ovidio nel Il dei Fasti) del corvo di Febo che, 
trascurato un ordine del dio, attese, per tornare, che maturassero i fichi. 

17 Allusione alla Il egloga virgiliana, dove Coridone offre «Castaneas... nuces, 
mea quas Amaryllis amabat». 

18 Che «Cereale [sacro a Cerere] nemus violasse securi Dicitur», colpendo 
una quercia «ingens», da sola un bosco («una nemus»): l'episodio nelle 
Metamorfosi segue quello di Filemone e Bauci. 

19 Cfr. nota 24 al Fi/ocolo. 

20 «Esser mature», 


21 Il marito di Dianora, Pacifico (Pacino), era figlio d'un «rampollo di pero», 
cioè un Peruzzi. 

22 Nell'antica grafia e fonetica latineggianti (così in Dante). Il pallore è qui il 
glauco dell'ulivo. 

23 Cfr. nota 1 al Filocolo. 

24 Il femminile vale, latinamente, per l'albero; frigida, perché si credeva che 
la sua ombra fosse nociva. 

25 Nella bacchiatura. 

26 Luogo comune, ma nelle Metamorfosi, sùbito prima dell'episodio di 
Ciparisso, si citano «flexipedes hederae... et una Pampineae vites et amictae 
vitibus ulmi» (il passo è, come qui, un elenco di piante). 

27 «Biancospini». 

28 «Nocciòli». 

29 | pioppi, in cui furono mutate le Elìadi, sorelle di Fetonte (qui nella forma 
semilatina, latino Phaéthon, usata anche da Dante). 

30° Con valore attivo, «piangente». Driope (nel IX delle Metamorfosi) fu 
mutata in /otos, ma aquatica, dunque, si pensa, nel Viburnum Opulus (pallone 
di neve). 

31 L'ovidiano «lenta salix» (nel libro di Bauci e di Erisittone). 

32 Idalogos o Idalagos, personaggio del Fi/ocolo (libro V) tramutato in «un 
altissimo pino». 

33 Certo perché le lenticchie, diversamente dai semi degli altri legumi citati, 
non hanno un «occhio» attorno all’ilo. 

34 Ma l'albero della mirra in cui fu mutata l’incestuosa, è arabo-africano, 
quindi sconosciuto al Boccaccio ed estraneo alla Toscana. 

35 «Babilonesi» (in forma antica): naturalmente Piramo e Tisbe, del cui 
sangue restarono spruzzati i frutti del gelso. 

36 Neutro, pressa poco «tutto pieno». 

37 «Dal grosso cesto». 

38 La borragine (o borrana) è irta di setole. 

39 «Scarole». 

40 «Verdure» (si dice ancora in Toscana, ma delle sole leguminose). 

41 Quanto vale per l'albero della mirra (nota 34) vale anche per quello 
dell’incenso, in cui sarebbe stata mutata Leucotoe, una delle amanti di Apollo. 

42 Nell'elenco ovidiano sopra citato (nota 26) figurano anche le «coryli 
[nocciòli] fragiles», ma, come osservò lo Zingarelli, alcuni codici portano 
l’erroneo «corni»: tutte queste piante traggono al suono di Orfeo. 

43 Cfr. nota 23 per un'inversione affine. Il mirto, o mortella (o anche 
mortina), era sacro a Venere. 

44 Con l’retimologica. 

45 Citazione dai «lazzi sorbi» di Brunetto in Dante. 

46 Le foglie del bosso sono pallide sul rovescio. 

47 Perifrasi con valore di infinito futuro. 


48 «Dalle grosse teste», come vale il latino capitatus, detto appunto dei porri 
(e cfr. capito «testone»). Il suffisso è quello di cestuto (sopra) e spicchiuto 
(sùbito dopo). 

49 Il mellone (forma ancora settentrionale e meridionale) sembra fosse di 
qualità meno fina. 

50 «Bitorzoluti» (latinismo). 

51 «Melanzane», 

52 «Piante da seme», 

53 Femminile di testimonio. 


1 «Martirio» in forma provenzale. 

2 Per l'uso della prima persona, latinismo (nel tipo del virgiliano «adsum qui 
feci»). Cfr. sotto colei che se. 

3 «Inseguire». 

4 «Inimicizia». 

> In forma latino-sicilianeggiante (in rima poi anche sface «distrugge»). Qui è 
verbo vicario, cioè sostituisce «segue». Notevole l’allitterazione. 

6 «Poveretta». 

7 «Per quanto bella possa essere» (in misura cioè da scoraggiare 
l'’innamorato). 

8 Riduzione da a(vrei. 

9? «Premio». 

10 «Continui a correre». 

11 L'’aursa» inferocita «captis» o «raptis catulis» o «fetibus» occorre più volte 
nella Bibbia, ma è anche tema di comparazione classica. Si trova in particolare 
(«feta truculentior ursa») nelle Metamorfosi, nell’invocazione di Polifemo a 
Galatea [e Galatea si chiamerà la donna del Pamphilus, di cui nella premessa 
alla Fiammetta]; invocazione di cui qui ricorrono altri lemmi («inmobilior 
scopulis» e viceversa «matura dulcior uva»), e che è parte di un episodio molto 
vicino, posto che il rivale ucciso dal ciclope, Aci, è ugualmente trasformato in 
fiume. Orsacchino è forma dialettale toscana. 

12 Calco del francese e provenzale marbrin «marmoreo». 

13 Singolare (in sintassi popolare) perché il soggetto segue. 

14 Soggetto grammaticale del verbo preposto. 

15 «A ogni costo». 

«A pregarti» (strumentale-concessivo). Verso tutto allitterante. 
«Selvaggia». 

«Fastidio». 

«Mi asterrò dall’inseguirti oltre». 

20 Dipende da senza dubbio. 

21 Prolessi (per che ’/ cor). 


16 
17 
18 
14 


1 «Secondo la mia abitudine» (si riferisce a gli occhi... vòlti). Ripetuto 


servato. 
2 «Attendere, in varî gruppi, ad atti diversi». 


3 «Ci si accorse di me». 

4 «Anche». 

> È sintagma frequentissimo nella Commedia (si veda particolarmente, 
perché, cadendo nel Paradiso, non è suscettibile d’interpretazione caricaturale, 
«Per veder di cui fosser, li occhi torsi»). 

6 «Proprio allora». 

” «Circondavano» (diritti vale «posti dirimpetto»). 

8 Latinismo, «giudizio». 

? «Simulavo d'essere intenta ad altro». 

10 Simmetrico, ironicamente, a vana (simile contrappunto è frequente, ma 
senza gravezza). 

11 Col presente richiesto dal dum latino. 

12 Memore del «doloroso passo» di Paolo e Francesca. 

13 «Di là da», 

14 «Esattamente dirimpetto» (cfr. nota 7). 

15 «Inevitabile». 

16 «Soppesare, valutare». 

17 Formula frequente in Dante. 

18 Latinismo, «era stato» (il matrimonio di Fiammetta era dunque stato di 
convenienza). 

19 «Un poco». 

20 Oggetto. 

21 È il tema, in particolare siciliano, della persona amata dipinta nel cuore. 

22 Riprende il secondo termine dello stupendo binomio precedente (non 
meno pietoso che cauto); entrambi saranno ripresi in superlativo (cautissimo... 
pietosissimo) nell'ultimo paragrafo. 

23 «Lacci». 

24 Eco della Vita Nuova. 

25 «Tornando in me». 

26 «Imprudenti», come nell’inizio del sonetto cavalcantiano Li mie’ foll’occhi 
che prima guardaro. 

27 «Desiderosi» 

28 Da loro, e perciò «occultamente razionale». 

29 «Buonsenso», 

30 È il tema provenzaleggiante dell’alienazione amorosa. 

31 «Istinto». 

32 «Scaglia». 

33 «Andò» (è la fenomenologia ovidiana della ferita nel cuore per gli occhi). 

34 «Per il subitaneo sopraggiungere». 


35 «Ebbe potere su di me», 
36 Il contrario della sicumera. 
37 


«O fosse lui a ottenerlo». 


38 «Più di qualsiasi possibilità di racconto». 


1 


In forma latina (Firenze continua il locativo, con / da ie per io innanzi 


all’accento). 


2 
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«Più di». 

«Per influsso celeste». 

«Alcuni anni prima». 

«Fermarsi». 

«Contro di essa» (in, latinismo). 
«Appositi funzionarî». 

«E neppure (valendo)». 

«Press'a poco». 

«Straordinaria» (anche più innanzi). 
«Nell’inguine o sotto le ascelle». 
«Di misura ordinaria». Si noti una volta per tutte l’apocope a fini ritmici. 
«Popolani». 

«Dopo di ciò». 


15 Sj rilevi una volta per tutte la desinenza -ieno (anzi probabilmente -ièno) 
da -lano per -éano. Per prosaica andatura cfr. anche nella Commedia «sì 


com’ 


era ’| parlar colà dov'era». 


16 Per il ductus cfr. nel canto di Ulisse «Né dolcezza di figlio, né la pieta Del 
vecchio padre» ecc. 


17 Latinismo, «permettesse». 


18 
19 
20 


«Rimedio appropriato». 
«Sintomo particolare». 
«Mediante il contatto». 


21 Detto propriamente della vampa. 


22 Altra, anzi più palese, eco dantesca («Qual suole il fiammeggiar de le cose 
unte»). 


23 


«Un ulteriore grado» (si sottintende sempre questa pestilenza). 


24 Notevole l’apocope (cfr. nota 12) nel sostantivo verbale di nuovo conio. 


Za 


«Ardirei appena» (con apodosi condizionale in congiuntivo). 


26 Fuso dal latino fide digna. 


27 
28 


«Imbattendosi in». 
«Qualche contorcimento». 


29 Forma popolare per ambedue (declinabile). 


30 Latinismo (e antico francese mar), «per loro danno», cfr. in Dante «li mal 
protesi nervi». 


ZL 


«Cioè» coniugato. 


32 Cfr. nota 7 al Filostrato. 
33 Con la doppia etimologica. 


34 
35 
36 
231 


«Ritenevano». 
«Eccesso». Sotto si parla latinamente di /ussuria. 
«Ostacolare». 
«Riunendosi». 


38 Agente. 

39 In forma media. 

40 «Per quanto potevano». 

41 Dittologia sinonimica, con aumento sillabico (qui anche allitterazione) nel 
secondo termine, cfr. sotto a grado o in piacere. 

42 «Appena fossero informati della presenza in esse di cose». 

43 «Facilmente» (per la desinenza del francesismo cfr. sùbito anche 
straniere). 

44 «Bene di tutti». 

45 «Appena vi s’imbattesse», 

46 «Vero padrone». 

47 «Malgrado». 

48 «Rimasti a corto di dipendenti». 

49 «Fare», 

50 «Osservavano, tenevano». 

51 «Intermedia». 

52 «Limitandosi». 

53 «Dissolutezze». 

54 «Tonificare». 

55 «Benché». Così come che. 

56 «Imbevuto». 

57 Ridondante rispetto a migliore. 

58 «Idea terapeutica». 

59 «Campagna». 

60 «S'indirizzasse». 

61 Cfr. nota 34. 

62 Riferito alla persona, in quanto rimasta in città. 

63 Raddoppiamento costante in antico. 

64 S’intenda oppinione, desunto da oppinanti. 

65 «Per quanto» (era, come pognamo che, una vera congiunzione). 

66 «Venalità». 

67 «Sproporzionati», 

68 «Rozzo». 

69 «Procedette». 

70 «Si peritava». 

71 «Scoprire». 

72 Riduzione da aitati per aiutati. 

73 «Mancanza», 

74 «Erano vicine di parentela». 

75 «Crescere». 

76 Passivo, con per agente. 

77 «Socievole allegria». 

78 Sinonimo, «onorevoli». 


79 «Si facevano sotto». 

80 La forma antica (anche cherci), non chie-. 

81 Collettivo (così Branca, che cita il dantesco «a lume spento»). 

82 «Spettacolo». 

83 «Quartieri». 

84 «Remissione». 

85 Con assenza di copula (cfr. anche nota 36 all’Ameto). Si noti l'insistenza 
per tutto... tutto. 

86 «Per lo più». 

87 La negazione per la dipendenza da téma. 

88 «Tanto da soli quanto». 

89 Sj noti l'aggiunta del suffisso avverbiale. 

90 «Solo». 

?1 «Combinazioni analoghe». 

22 «Si era giunti al punto». 

93 Anacoluto: la dipendente annunciata da che diventerà infinitiva (/a 
grandezza ecc.), quello che anticipa ciò. 

94 «Conveniva». 

25 Cioè «volendosi». 

96 Forma antica di mercanzie, astratto di mercatante. 

97 «A strati». 

98 «Epoca tanto infausta». 

99 «Cascinali isolati». 

100 «Contadini». 

101 «Per quel giorno stesso a cui erano giunti». 

102 «Neppure», 

103 «Animali ragionevoli». 

104 «Guida, governo». 

105 «Successivo» (tecnico nelle date). 

106 «Prima di». 

107 «Esservene stati», 

108 «Palazzi», con connotazione o nobile o neutra. 

109 «All'ultimo servitorello». 

110 «Legale». 

111 Il latino medievale Galienus (ovviamente quadrisillabo), da cui di norma 
l'antico toscano. 

112 Il luogo si ispira (Branca) al detto di Leonida prima delle Termopili, riferito 
in particolare nelle Tusculanae disputationes: «hodie apud inferos fortasse 
cenabimus»; a meno che, poiché il testo tràdito di Cicerone ha «Pergite [corretto 
poi da Erasmo in Prandete] animo forti, Lacedaemonii», la fonte non sia o le 
Epistolae di Seneca o Valerio Massimo («Sic prandete, commilitones, tamquam 
apud inferos cenaturi»). 


1 Personaggio di per sé storico, su cui radunò documenti in primo luogo 
Cesare Paoli. Un Cepperello (così più esattamente firmava) Dietaiuti, pratese 
(ma non notaio, bensì uomo d'affari, ancor vivo nel 1304), ebbe attività 
commerciale e bancaria in Francia nell'epoca indicata dal Boccaccio. È pittoresco 
che in un suo libro di conti relativo agli anni 1288-1290, dove sono 
documentati fra l’altro i suoi rapporti con Biccio e Musciatto (i loschi fratelli 
Franzesi) e non mancano menzioni di località borgognone (come Màcon), sia 
registrata anche una modesta elemosina («Diedi a frati minori e predicatori ed 
altre genti per Dio...»). Il nome, che si trova pure in Firenze, sembra provenire 
dall’identico toponimo. 

2 «Si muore» (forma media, in italiano ormai antiquata, col valore dunque 
del deponente MORITUR), ma col pronome enclitico un tempo richiesto dopo e 
come a inizio assoluto (legge Mussafia). 

3 «Si narra». 

4 Di Valois, fratello di Filippo il Bello. L’'irriguardoso nomignolo gli venne 
dall'essere stato investito solo nominalmente della corona di Aragona (né più 
felice fu la sua ambizione verso la corona dell'impero d'Oriente, poi verso quella 
d'Occidente). La chiamata è del 1301. 

> «Sollecitato». 

6 Cfr. nota 43 all’Introduzione. 

? «Districare» (da tralcio, il contrario di intralciare). 

8 Latinismo, «affidare». 

? «Abile». 

10 «Facili al litigio [antico francese riote], di natura malvagia e sleali 
[francesismo]». 

11 «Ricerca». 

12 «Frequentava la...». 

13 Manifesta derivazione dal sonetto (di Dante?) Sennuccio, la tua poca 
personuzza, tutto su rime in -uzzo e -uzza, tra cui assettatuzza. Il Boccaccio 
s'impadronisce magistralmente di questo suffisso istituzionale nella poesia 
burlesca (si veda sotto «cotali insalatuzze d’erbucce»). 

14 Etimologico (da SAPIENDO), come faccendo. 

15 «Francesi». 

16 Spiegazione macchinosa, invece dell’approssimativa identificazione fonica 
di Cepparello con chapelet, diminutivo di chapel («ghirlanda» oltre che 
«copricapo» in genere). Questa macchinosità stessa garantisce che la falsa 
etimologia non è invenzione del Boccaccio. 

17 «Remunerato». 

18 «Giuramenti» (anche francese serment). 

19 «Azioni giudiziarie». 

20 «Provocare». 

21 Col pronome neutro generale (ancora esistente in spagnolo), «dir di no». 

22 «La chiesa non la soleva frequentare» (perciò in usavagli, che chiude il 
periodo, -gli sarà avverbio di luogo). A chiesa non articolato come a casa e in 
chiesa. 


23 Della sodomia. 

24 «Rubato» (rubare valeva in origine «rapinare», ma qui la differenza è 
attenuata). 

25 «Impegno con cui», 

26 «Farebbe un'offerta» (in chiesa: verbo assoluto come in Dante, dove 
appunto offerére viene opposto a furare). Si noti il condizionale sincopato. 

27 «Giocatore a dadi truccati». 

28 «Diffondo». 

29 «Protesse» (malizia oggetto). 

30 «Pubblica autorità». 

31 «Ininterrottamente». 

32 «Salvaguardato». 

33 Del re. Il suo libro di conti prova che Cepparello aveva già esercitato 
funzioni di esattore. 

34 «Disoccupato... e in non floride condizioni economiche». 

35 «Colui... che sua protezione». 

36 Medio, come decidersi. 

37 «Alla fine» (per a/ è certa eco dantesca). 

38 «Abitando, prendendo recapito» (cfr. anche nota 12). 

39 «Servitori». 

40 Francesismo, «salute». Come di norma, la preposizione che regge l'infinito 
(a) è fusa con l'articolo dell'oggetto anteposto (/a). 

41 «Inutile» (del tutto inconsueto: in Dante e in altri trecentisti si avrebbe era 
nulla). 

42 «Siamo per colpa sua a mal partito». 

43 Congiuntivo latineggiante (dipende da un gerundio dipendente da un 
condizionale). 

44 L'infinito (veder) è coordinato al lontano gerundio (veggendo). 

45 «Comune espressione», allusiva all’«uso generale di buttare alle fosse 
della città le carogne e le lordure, e anche il corpo di uomini infami o che non 
avesser fatto morte da cristiano» (Barbi). 

46 Collocazione arcaica di pur. 

47 Come quelli di Manfredi; che infatti, scomunicato, non ebbe sepoltura 
cristiana. 

48 «Assolto». 

49 Con rr analogico (su casi come quello di cui a nota 26). Il fatto caratterizza 
oggi il napoletano, ma non è estraneo alla Toscana periferica. 

50 «Italiani (del Nord)», ma col valore di «usurai». 

51 «Che non si vuol ricevere in chiesa (cfr. nota 22), non si devono più 
sopportare qui (c/)». 

52 «La vita». 

53 «Per nulla temiate a conto mio». 

594 «Cosa». 

55 Cfr. nota 34 all’Introduzione. 


56 Consecuzione antica di pronomi. 

57 Riferito a santo e valente. 

58 «Ordine religioso», da cui, come qui, «convento». 

59 «Di venerabile età». 

60 «Teologia». 

61 «Si deve fare d'ora in poi». 

62 Congiunzione. 

63 Obbligatorio dopo -r (per cui ancora per /o più o meno). 

64 Cfr. nella canzone dantesca /o sento sì. «lo non la vidi tante volte ancora 
Ch'io non trovasse in lei nova bellezza». 

65 «Fare la confessione generale». 

66 Lo scolastico punctualiter. 

67 «Tenendole comode». 

68 «Redense, riscattò». 

69 Di rigore con temere. 

70 «Senza paura» (anche Beatrice nel Paradiso «Dì dì Sicuramente»). 

71 Paraipotattico. 

72 «Maggior libertà». 

73 Qui plurale (riferito ai religiosi). 

74 | periodi di penitenza in generale. 

75 Limitativo, «a». 

76 «Pregando». 

77 «Campagna». 

78 «Mangiare» (qui sostantivato, sopravvive manicaretto). Era il tema delle 
forme deboli (mandùco, poi livellato in manùco, ma manichiàmo da * 
manchiamo), prima che sopravvenisse il francesismo mangiare. 

7? Ben sai o sapete che aveva assunto mero valore avverbiale, «certo, 
ovviamente». 

80 «Ombra, macula». 


81 Congiuntivo di capére «esser contenuto». Conscientia bona e 
(separatamente) pura sono sintagmi paolini. 

82 «Avresti dovuto» (latinismo). 

83 «Badaste al fatto che». 

84 Francesismo, «usurai». 

85 Antica perifrasi nella infinitiva finale. 

86 Sinonimo di ammonire. 

87 Con la tribolazione, secondo il comune concetto ascetico. 

88 «In carità» (cfr. nota 1). Sotto è detto per l’amor di Dio. 

89 «Affarucci» (cfr. nota 96 all’Introduzione). 

9° Determina spesso. 

91 Soggetto grammaticale del verbo preposto, qui neutro (invariabile) 
nonostante l'accordo del participio (incrocio mentale di egli è stato e sono 
state). 


92 «Eppure». 

93 Introduce, all'uso toscano, l'interrogazione dubitativa. Cfr. sotto O altro hai 
tu fatto? 

94 «Una [numerale articolato] qualunque». Notevole in s'è l’indicativo 
nonostante il medio. 

25 «Avrebbe». Quanto precede è eco del famoso «Cred'io ch’ei credette ch'io 
credesse» dantesco. 

96 «Mantenuto in vita». 

97 «Assassini». 

98 Da riunire a mai ma meglio si sopprimerebbero le virgole, poiché 
messer(e) sì equivale al nostro signorsì. 

99 «Poveretta». 

100 Cioè: come non saprei dire io. 

101 Antica interiezione fiorentina (da mia fé proclitico). 

102 Sottinteso avendo, ciò che spiega l’indeclinabilità di messo. 

103 Sottinteso sempre -gli, «contarli». 

104 «Dopo un buon mese», 

105 Secondo l’uso carolingio, ancora rispecchiato nella monetazione inglese 
non decimale (abbreviazioni L., s., d.), la lira (cfr. sterlina) si divideva in 20 soldi 
(cfr. scellini), e questi in 12 denari (cfr. pence). Quando fu coniato il denaro 
grosso (o semplicemente grosso), col valore di un soldo (che era una moneta di 
conto), i denari diventarono denari picc(i)oli. 

106 Il solito -gliele indeclinabile («glieli»). 

107 Di tutte è apposizione di delle quali. 

108 |a festività cominciava al vespro del sabato; la nona era l'ora canonica 
precedente. 

109 Apocope da /eggiere. 

110 Anticipo della negazione (semi-enfatica) di non dite. 

111 Ridotto al semplice via! in toscano moderno. 

112 Apocope sillabica per dici. La velocità quasi interiettiva della frase darà 
anche ragione dell’apocope in figliuol davanti a pausa (che sarà tenuissima). 

113 «Finché». 

114 Cfr. nota 103. 

115 «Senza riserva». 

116 «Seguitava a piangere». 

117 Paraipotattico. 

118 «Ingiuriai, maledissi». 

119 Cfr. nota 92 (qui o vale più esattamente «forse che non...?», ed è ripreso 
da e sì «eppure»). 

120 «A dire la verità». 

121 Di valore attenuato, alla francese (dove douce mere significava «cara 
mamma» o semplicemente «mamma mia»). Una nota ballata popolaresca, qua 
addietro riprodotta, cominciava pure «Babbo mio dolce». 

122 «Punto». 


123 Con valore participiale. 

124 «Convento». 

125 «Estrema». 

126 «Subito», 

127 Cfr. nota 69. Manca la congiunzione. 

128 «Comodamente». 

129 Cfr. nota 16 all’Introduzione. 

130 «Rimanente». 

131 «Remissione». 

132 «Sui suoi fondi». 

133 «Veglia funebre». 

134 «S'era fatto l’idea». 

135 «Càmici», ma la scrittura in un'epoca così antica non può non indicare 
camìsci, plurale di camìscio (latino medievale camisium). 

136 «Piviali» (da PLUVIALIS, cfr. per FLORENTIAE nota 1 dell’Introduzione). 

137 Cfr. nota 103. 

138 «Finito», 

139 passivo neutro con agente, per «tutti andarono», secondo un tipo anche 
dantesco. 

140 «Senza por tempo in mezzo». 

141 «Far voti» (bo- da vo- come in boce). 

142 «Gli ex-voto»: della, non di, perché il determinato è articolato (legge 
Migliorini). 

143 «Tanto», già del latino medievale. 

144 «Tuttora». 


1 Questa novella è stata oggetto d'uno studio memorabile di Benedetto 
Croce (La novella di Andreuccio da Perugia, 1911), magistrale ricerca 
d'ambiente condotta su carte d'archivio. Tra l’altro egli ebbe a scoprire in un 
documento del 1313 un Andrea da Perugia, corriere di un d'Aquino (con che 
però s’individuerebbe al massimo un nome, non un personaggio). L'arcivescovo 
Minutolo, dalla cui sepoltura si dovrebbe datare il presunto episodio, morì 
nell'ottobre 1301; in ogni modo l'accaduto è fatto risalire al regno di Carlo Il 
d'Angiò (morto nel 1309), curiosamente dato come vivo da una narratrice 
fittizia del 1348. In un documento del 1341 una «dompna Flora sicula» 
risultava abitare proprio «in platea Malpertusii», in altro del 1336 si menzionava 
un Francesco Buttafuoco siciliano, e si deve consentire al Croce la forte 
verosimiglianza che il Boccaccio si sia ispirato ai loro nomi. 

? La novellatrice è Fiammetta, omonima della napoletana amata dal 
narratore. 

3 «Sensale». 

4 «Prima». 

> La piazza del Mercato, ancor oggi centro del popolarissimo quartiere presso 
la Marina. 

6 Cfr. nota 56 alla novella precedente. 


? «Di aver intenzione di comprare». 

8 Cfr. nota 142 alla novella precedente (borsa è determinato, se non 
dall'articolo, da questa sua). 

? «Trattative». Il gerundio ha per soggetto esso. 

10 Forma assimilata allora normale in Toscana. 

11 «Modica tariffa». 

12 «Osservare». 

13 «Quella». 

14 «Familiarità». 

15 Cfr. nota 85 alla novella precedente. 

16 «Abitasse», ancor vivo (almeno col valore di «andare a stare») a Firenze. 

17 «Per soddisfare la sua fame di guadagno» (a/ = a [fomire] il [suo 
appetito]). 

18 «Disegno». 

19 «Guardatosi». 

20 «Pensò». 

21 Pertugio o Malpertugio, malfamato quartiere vicino al porto. 

22 «Sospettando». 

23 Cfr. nota 115 alla novella precedente. 

24 «Decorosamente», 

25 Il pronome enclitico è qui applicato a un avverbio-preposizione. 

26 «Olezzava» (poetico). 

27 «Pertiche», da appendervi abiti. 

28 «Inesperto». 

29 Il soggetto dell’implicita (si dica, essi) include quello della reggente (essa 
sottinteso). 

30 Cioè: «ormai morrò contenta». 

31 «Ed eccomi qui». 

32 Girgenti, nobile nome in questo secolo riportato ad Agrigento. 

33 Cfr. nota 16, «venne ad abitare». 

34 Cfr. nota 9. 

35 «La cui scoperta da parte del» (si tratta di Federico Il di Trinacria). 

36 È il francese chevaleresse «moglie di cavaliere». 

37 Antica forma analogica su eravamo. 

38 «Risarcitici». 

39 «Qual». 

40 «Stipendio». 

41 «E non grazie a te». 

42 Cfr. nota 121 alla novella precedente. 

43 «Per la verità». 

44 «Qui» in forma atona (cfr. nota 51 alla novella precedente). 

45 «Mi frequenta». 

46 «Vino greco [bianco secco, quali i vini campani] e dolci». 


47 «Da bere» (è un infinito sostantivato, movente peraltro dal dare bibere già 
dei comici latini, della Vulgata ecc. [Ageno]). 

48 «Permise». 

49 Ridondante nel complemento di compagnia. 

50 «Per quanto». 

51 «Per quel poco che può una donna». 

52 Medio. 

53 «Grazie al cielo ho». 

54 Senza preposizione (di contro all'uso moderno) nonostante il valore 
strumentale. 

55 «Assolutamente». 

5© Plurale fiorentino. 

57 «Di conserva». 

58 «La [la cena] tirò in lungo». 

59 Cfr. nota 48 (per il verbo) e nota 26 alla precedente (per la forma). 

60 «Le brache». Il farsetto, aderente, arrivava al ginocchio. 

61 Transitivo. 

62 «Senza sospetto». 

63 Si noti l’anacoluto. 

64 «Rovesciandosi» (per la qual cosa e questa tavola sono sintatticamente 
ridondanti). 

65 Normale in antico fiorentino per mostrerò (con attrazione). 

66 Anticipa a/cune tavole ecc. («vi erano»). 

67 Matto traduceva regolarmente il latino stultus (di rado valeva 
«mentecatto»). 

68 «Sorella». 

69 Cfr. nota 41 alla novella precedente. 

70 «Scosse». 

?1 Participio forte, «destati». 

72 «Sopportare quel fastidio». 

73 «Fantesche». 

74 Con suffisso -Ù-. 

75 «In tono di villano rimprovero». 

75 Cfr. nota 93 alla novella precedente. 

77 Con ammirevole economia, il nome, fin qui inutile, vien fuori ora. 

78 Imperativi coordinati, «va’ a dormire». 

79 Cfr. nota 112 alla novella precedente. 

80 «Per favore» (ancora francese). 

81 «Cruccio», 

82 «Con mezzi violenti». 

83 Avverbio concordato. 

84 È una vera preposizione (come il francese chez), sopravvissuta, 
direttamente o indirettamente, in varî dialetti. 


85 Cfr. nota 141 alla novella precedente. 

86 «Scorgere». 

87 «Un pezzo grosso». 

88 Citazione dantesca. 

89 Press’a poco «ogni volta che», quindi «finché», 

20 «Nessuno» (come ancora in francese). 

91 «L'essere», 

22 «Bonariamente». 

93 Neutro, «meglio». 

94 «Consigli». 

95 Che portava, e porta, dalla marina alla città alta. 

96 «Poliziotti». 

27 Dunque «malfattori». 

98 .gli riprende l'oggetto. 

99 «Si ritirò piano piano». 

100 Ha valore perfettivo (azione compiuta, a indicarne la subitaneità). 

101 «Il povero», 

102 Participio forte (per bruttato). 

103 «Dev'essere successo dallo scarabone Buttafuoco». Letteralmente 
«scarafaggio» o «piattola», la parola meridionale doveva qui significare 
«protettore» (cfr. siciliano scarafuni «scroccone»). 

104 Cioè «la vita». 

105 «Dopo aver confabulato un po'». 

106 «Per la tua parte... l'equivalente». 

107 «Disposto» (francesismo). 

108 Alla latina, «era stato». 

109 La sua tomba è ancora nel Duomo di Napoli. 

110 «Fecero sapere». 

111 |a cattedrale. 

112 «In un battibaleno». 

113 «Calarlo»., 

114 «Agitasse». 

115 II gerundio sta per quello che in sintassi razionale sarebbe un imperfetto. 

116 Scudi di legno. 

117 «Sopravvesti». 

118 «Gli capitò d’imbattersi». 

119 «Facilmente», 

120 Cfr. nota 65. 

121 «E neanch'io». 

122 Cfr. nota 29 all’Introduzione. 

123 «Preventivamente». 

124 Francesismo, «prezioso». 

125 Impersonale, «c’era». 


126 Mossa memore del dantesco «Qual io divegno..., / sailo tu, e non io» 
(canzone Amor, da che)? comunque dell'ultimo dell'/nferno, dove s’inseguono 
«Com' io divenni allor..., / nol dimandar», «Pensa oggimai per te... / qual io 
divenni», «E s’io divenni allora travagliato, / la gente grossa il pensi». 

127 Altra citazione dantesca. 

128 Cfr. nota 78 alla novella precedente. 

129 Il primo jo è proclitico, il secondo enfatico. 

130 La forma latineggiante normale in antico. 


1 Le due famiglie ravennati degli Onesti e dei Traversari compaiono insieme 
nell'episodio purgatoriale di Guido del Duca. Questi apparteneva (Dante però 
non lo dice) alla stirpe degli Onesti e nomina come estinta «la casa Traversara», 
citando in particolare «Pier Traversaro». Ben noto è anche un Paolo, figlio di 
Pietro (nella prima metà del Duecento), mentre non si conosce, degli Onesti, 
alcun Nastagio (Anastasio): l'invenzione onomastica del Boccaccio, la cui 
familiarità con Ravenna ai fini di questa novella è del tutto irrilevante, muoverà 
certo dal compiuto verso dantesco «la casa Traversara e li Anastagi». Il 
diffusissimo tema della caccia infernale (in Francia chiamato della mesnie 
Hellequin) si trova applicato alla punizione d’un peccato amoroso nella 
letteratura edificante, in particolare in un esempio dello Specchio di vera 
penitenza passavantiano (episodio del carbonaio e del conte di Nevers), col 
quale il Monteverdi non esclude che esistano rapporti diretti. Naturalmente il 
Boccaccio rovescia umoristicamente la situazione, in quanto la pena va non a 
un amore concesso, ma a un amore incorrisposto; tuttavia anche questo motivo 
del castigo oltretomba dei non riamanti era già stato elaborato, oltre che in 
Francia, in un antico serventese italiano. 

2 È, nella forma usata anche da Dante, Classe, a sud di Ravenna, sull'orlo 
della grande pineta. 

3 Agente, in dipendenza dal verbum sentiendi. 

4 «Analoga futura eventualità». 

«Incalcolabilmente». 

«Lui». 

«Di indurla», col dovere fraseologico. 
«Da sopportare». 

«Rinunciandovi». 

10 «Oltre un certo limite». 

11 «Grandi preparativi». 

12 Tende quadrate. 

13 «Fermarsi». 

14 «Soleva», medio. 

15 «Principio», provenzalismo (cfr. l’inizio della ballata A /’entrada del tens 
clar). 

16 «Servidorame». 

17 Alterato su pigna. 

18 Un'ora prima di sesta (che era press’a poco mezzogiorno). 


O 0 N N DO UI 


19 
20 


«Emessi». 
«Rovi». Il Boccaccio s'’ispira alla selva dantesca dei suicidi, non certo alla 


pineta reale. Sotto si discorre anche di strazio, come per l’innominato fiorentino. 


21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
1 
32 
33 


«Invocando grazia». 

«Fortemente», francesismo. 

«Allo stesso tempo». 

«Infine». 

«Si adattò». 

Medio, «possa essere». 

«Questo», anticipa che ecc. 

«Della tua stessa città». 

Forma popolare, ricavata da in inferno (più esattamente inn-inferno). 
«Inseguirla». 

«Raggiungo». 

«La squarto da dietro» (si noti l'assenza dell'articolo, come in di schiena). 
«Da mangiare» (su do mangiare con infinito sostantivato, cfr. nota 47 alla 


novella precedente). 


34 
25 


Rifatto su fuggo. 
«Tocca». Il rapporto, pur aritmeticamente diverso, è affine a quello 


dell’Antipurgatorio dantesco. 


36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 


Sintagma dantesco. 

«Guardando con attenzione la». 

«Discorso». 

Si riferisce naturalmente al soggetto, non a cane. 
«Trafisse». 

«Un po'». 

«Giovare» (nella consueta perifrasi per l'infinito futuro). 
«A... rinunci». 

«Disposto». 

«Qualunque altra». 

Il solito indeclinabile per «gliela». 

«Benché difficile da ottenere». 

«Con speciale accorgimento». 

«Portata». 

Paraipotattico. 

«In piedi». 

«Verso, contro i». 

Impersonale, «c'erano». 

«Definitivamente terminata». 

«Alla prima occasione (che le si presentò quella medesima sera)». 
«Non era stato per colpa d'altri». 


1 Famiglia già fra le elencate da Cacciaguida in Dante come decadute. 


2 «S'impoverisce». 

3 Coppo (Jacopo) Domenichi appare morto di recente in una lettera 
boccaccesca del 1353; dal Boccaccio sempre citato con reverenza. 

4 Sintagma dantesco. 

> «Aspirante cavaliere», o più genericamente «giovane di nobile prosapia». 

6 Cfr. nota 86 all’Introduzione. 

? AI solito «facilmente». 

8 «Con grande economia». 

? Sul Bisenzio, nella pianura tra Peretola e Prato. 

10 S'intende, di danaro o altro aiuto. 

11 Cfr. nota 8 alla novella precedente. 

12 «Caduto in miseria». Il che è ripetuto dopo l’incidentale. 

13 Cioè «ogni anno». 

14 Cfr. nota 46 alla novella precedente. 

15 «Sopra pensiero», 

16 «Sguardo», 

17 «In vita» (perché l’uomo viveva ormai solo per lui). 

18 «Taceva». 

19 Cfr. nota 24 alla novella precedente. 

20 Cfr. nota 14. 

21 «Con ogni sforzo, a qualunque costo». 

22 «Cosette» (diminutivo di /avorìo). 

23 «Risarcirti». 

24 «Alla buona». 

25 «Anfitrione». 

26 «Altri da cui...» (ad altrui specifica a cui). 

27 Al solito «contadino». 

28 «Accorto nella misura che sarebbe bisognato». 

29 «Lo fece accorto». Soggetto è la gerundiva con trovando (<il trovare» 
ecc.). 

30 «Andando agitatamente». 

31 «Cosa da mettere in pegno». 

32 «Comunque», 

33 Cfr. nota 10. 

34 Con valore intenso, «eccellente» (il falcone era tenuto sopra una stanga di 
legno, francese perche). 

35 «Spiedo». 

36 Passivo con per agente. 

37 «Deferenza». 

38 «Passata». 

39 «Contro il». 

40 E cioè «il dono d'una cosa», 

41 «Strettezza». 


42 Cfr. nota 14. 

43 Negazione di rigore coi verba timendi. 

44 Con l'ordine antico dei pronomi. 

45 «Mantenuto, serbato». 

46 «Constatando». 

47 Cfr. nota 14. 

48 «Provenisse, fosse provocato». 

49 Il congiuntivo dipende da un verbo che esprime un'azione solo 
immaginata. 

50 «Frenatasi». 

51 Riflessivo con l’ausiliare avere, come ancora nei dialetti meridionali. 

52 «Leggère [è plurale di /eggiere] in confronto a». 

53 Sul tipo cli avavamo nella novella di Andreuccio. 

54 «Rara, squisita». 

55 «Negli scarsi limiti di». 

56 «Ritenevo impiegato nel miglior modo possibile». 

57 Cfr. nota 33 alla novella precedente. 

58 «Menomare», 

59 «In ogni modo l'avrebbe condotto a quel termine». 

60 «Energicamente esortata». 

61 «Molestare». 

62 «A tutt’i costi». 

63 La solita apocope da dici. 

64 «Prima, piuttosto». 

65 «Per uomo di valore». 

66 «Economo, amministratore». 


1 È stato dimostrato da Emilio Lovarini che alla base del soprannome sta una 
voce veneta per «fringuello» (e quindi «scervellato, leggerone»), cicibìo: 
un'onomatopea affine a quella cui si dovrà, tanti secoli più tardi, cicisbéo. 
Esclusa solo la pronuncia tradizionale Chichìbio, resta ora dubbio se il nome 
boccaccesco vada letto Chichibìo o non piuttosto francamente Cicibìo, cosa non 
impossibile per la scrizione franceseggiante ch = è ben nota anche al veneto 
(per esempio vechi), da secoli istituzionalizzata nella forma chi (chiave = Cave). 
Currado (forma antica per Corrado) Gianfigliazzi, dell'importante famiglia nera 
ricordata anche da Dante (e alla quale apparteneva la Dianora dell’Ameto), era 
vissuto a cavallo fra i due Secoli. 

2 Alla periferia occidentale di Firenze. 

3 «La cucinasse con cura». 

4 «Un fatuo straordinario»: termine che il Boccaccio applica anche altrove ai 
Veneziani («viniziana era, ed essi son tutti bèrgoli»). Il Varchi traduce «leggiero 
e di poca stabilità». 

> «Preparata» (participio forte). 

6 «Scongiurò». 


” Nell’antico ordine. 

8 Dialettali sono mi ‘me’ e -ì ‘-ete’ (documentato anche a Venezia città, ma 
presto sopraffatto da -é, mentre perdurava in terraferma). 

? «A farla breve». 

10 «Invitato». 

11 «Non ho mai visto altre gru?». 

12 Cioè «la cosa». 

13 Vivi sostantivato = «animali vivi». 

14 «Insistere nella contestazione». 

15 Paraipotattico. 

16 Avverbio attualizzante, estraneo alla lingua moderna. 

17 Impersonale. 

18 «Stavano su un piede solo». 

19 Medio. 

20 Raddoppiamento più frequente nei verbi con tema in r. 

21 «Un po'», come sotto al/quanti «pochi». 

22 Francesismo, «farabutto». 

23 S'intende la cosa, l’idea. 

24 Accordato con coscia, primo dei due termini. 

25 «Trasformò». 

26 «Evitò». 

27 «Si riconciliò» (con e ‘semidotto’). 


1 «Circondato per sorpresa». Il motto è sterzato dal Boccaccio a Guido 


Cavalcanti per ricordo dell'episodio dantesco sul padre e del riflesso 
leggendario, quale nei cronisti, del suo averroismo; ma, come ha notato il 
Parodi, l’aneddoto preesisteva, in particolare nei petrarcheschi Rerum 
memorandarum, dov'è attribuito a Dino (del Garbo?). 

2 «Per via», con valore ancipite, perciò qui, come spesso, negativo («per 
colpa»). 

3 Ragunare da ratinare (epentesi in iato). 
«Potessero sostenere senza disagio». 
«Tutti offrivano un pranzo a turno». 
«Con lo stesso costume». 
«Nelle principali ricorrenze». 
«Giostravano». 
Probabilmente (perché c'è sempre il rischio d’'un’omonimia) il Betto 
(ipocorismo di Brunetto) Brunelleschi di cui molto parlano il Compagni e il 
Villani, potente e fazioso personaggio, uno fra i capi dei Neri, ma nemico di 
Corso Donati, assassinato poi anche lui per vendetta dalla casata avversaria. 

10 «Competentissimo in scienze naturali». 

11 «Eloquentissimo» (posposizione di molto, con iperbato). 

12 «Quanto mai dir si possa» (Fanfani), ma questa vulgata interpretazione 
meriterebbe miglior chiarimento. 


N DOUu A 


(Ce) 


13 «Chi si era ben persuaso lo meritasse». 

14 «Riuscito», 

15 Forma antica (già latina) per «epicurei»: col valore generico, da applicarsi 
anche ai danteschi Federico II, Cavalcante ecc., di negatori dell’esistenza di Dio 
e dell'immortalità dell'anima; di massima il termine indica gli averroisti. 

16 Parte alta dell'odierna via Calzaiuoli (alterata dal restauro del granduca 
Leopoldo Il). Le case dei Cavalcanti, poi distrutte, erano attigue a Orsanmichele 
(l’attuale via Arte della Lana, che lo costeggia, si chiamava sdrucciolo de’ 
Cavalcanti). 

17 «Suo percorso abituale». 

18 Attorno al Battistero alcuni sarcofagi antichi sono rimasti; quelli trasportati 
in Santa Reparata ne furono traslocati quando questa chiesa venne trasformata 
in Santa Maria del Fiore, e andarono in parte dispersi. 

19 Le due colonne, ancora in luogo, erano bottino pisano preso a Maiorca, 
ceduto da Pisa a Firenze per averne questa garantita la sicurezza militare 
mentre era impegnata nella spedizione delle Baleari. De/ è articolato perché è 
articolato il determinato colonne (legge Migliorini). 

20 «Fastidio». 

21 «A che cosa ti servirà?». 

22 «Circondato». 

23 Con valore perfettivo (di azione compiuta), a esprimere l'eccezionale 
rapidità. 

24 «Districatosi». 

25 «Trasognato». 

26 «Era del tutto insipido». 

27 (Anche nella rubrica) «in bel modo». 

28 Latinismo, «incolti». 

29 «Sagace», provenzalismo. 


1 «Gente di provincia» («contadino» nel senso moderno si diceva /avoratore). 

? Località minore sorta intorno a una fortificazione. Nel caso di Certaldo, 
propriamente quella che ora si chiama Certaldo alta, sul colle, dov'era anche la 
casa del Boccaccio. 

3 Secondo la figura: primo epiteto, sostantivo, epiteto coordinato, con 
ripetizione eventuale, come qui, della preposizione (ma non si può escludere la 
lettura ed agiati). 

4 «Pascolo» (di elemosine). 

> «L'ordine ospitaliero degli Antoniani (fondato nel sec. XI, rapidamente 
decaduto dopo il ‘300 e fuso con l'ordine di Malta nel sec. XVIII)» (Porena) aveva 
la sua sede principale a Vienne nel Delfinato, pretendeva d'’ispirarsi a 
sant'Antonio abate ed era specializzato nella questua e nel ricorso alla pubblica 
carità. 

6 Ancor oggi è un importante centro agricolo (notevole per produzione di 
vino e olio). 


7 «Questa voce è stata poi traslata a significare un uomo di bel tempo, e 
come diciamo noi un buon compagnone» (così il Biscioni nell'edizione 1731 del 
commento al Ma/mantile del Lippi). 

8 «Buon conoscente». 

? Arcaico nelle forme articolate. 

10 «Collegiata» (chiesa fornita d'un collegio di canonici). 

11 Il femminile di signori. 

12 «Signore» (Dante lo usa per gli apostoli san Pietro e san Giacomo). E il 
protettore del bestiame. 

13 «Iscritti alla nostra confraternita». 

14 «Raccogliere, ritirare». 

15 «Principale, superiore». 

16 Che è a metà del pomeriggio. 

17 Con la consueta doppia dei temi in r. 

18 «Privilegiare dell’annunzio». 

19 Famiglie effettive di Certaldo (noto anche un Biagio Pizzini). 

20 «Lo seppero». 

21 Quella di fondovalle (dov'è, presso l’Elsa, Certaldo bassa) che porta da 
Siena a Empoli e a San Miniato. 

22 «A bada con discorsi», 

23 «Qualunque essa fosse» (chente valeva «di che qualità»). 

24 Il solito indeclinabile. 

25 Un Guccio Imbratta e un Guccio Porcellana risulterebbero in documenti 
fiorentini. In una novella precedente Guccio Imbratta era nominato fra i 
«popolari» della parrocchia di San Paolo. 

26 «Vile, poltrone». 

27 Cioè: «potesse farne di quelle altrettanto grosse». Il personaggio burlesco, 
che figura ancora in varia forma (Lipitòp e affini) nella letteratura macaronica, 
pare derivi il suo nome da £7tTO07t06 «tutore» [L. Lazzerini]. 

28 Numero illustre, che permette a fra Cipolla di procedere per terne. 

29 Gallicismo, «sudicione» (in qualche regione francese significava anche 
«sguattero»). 

30 «Negligente» (cfr. provenzale trascujat). 

31 «Oltre di». 

32 «Vizietti». Migliore qui è neutro. 

33 Come il Cerbero di Dante. Qualche somiglianza anche col Buttafuoco della 
novella di Andreuccio. 

34 «Tanto», specifica bello ecc. (forte forma il superlativo anche in francese 
elegante, fort beau, e in rumeno, foarte frumos). 

35 «Si mette in mente». 

36 Della tonaca (come quella dei domenicani, conventuali ecc.). 

37 «Vero è». 

38 «Se si accorgeva che ci fosse qualche serva». 


39 Famiglia fiorentina, la bruttezza dei cui componenti era stata già 
ripetutamente citata nella stessa giornata sesta (dice un certo Scalza: «i Baronci 
furon fatti da Domenedio al tempo che egli aveva cominciato d'’apparar a 
dipignere... dove voi tutti gli altri [uomini] vedrete co’ visi ben composti e 
debitamente proporzionati, potrete vedere i Baronci qual col viso molto lungo e 
stretto, e quale averlo oltre ad ogni convenienza largo, e tal v'è col naso molto 
lungo, e tale l’ha corto, ed alcuni col mento in fuori ed in sù rivolto e con 
mascelloni che paion d’asino, ed èvvi tale che ha l'uno occhio più grosso che 
l’altro, ed ancora chi ha l’un più giù che l’altro»). 

40 «Incustodite»., 

41 Ipocorismo di Benvenuta. 

42 Cominciano frasi avviluppate ed equivoche, che letteralmente dicono il 
vero ma fanno pensare il contrario. Qui chi ha una dignità «per procura» vuol 
dire che non l’ha personalmente. 

43 Millanta, qui però munito d’un’appendice verosimile di unità, è formato su 
mille col suffisso -anta. Se ne ricava, in particolare nel Boccaccio stesso, il verbo 
millantare coi suoi derivati. 

44 «Che mai», in forma burlescamente e fittiziamente caricata (domine, come 
dio, entrava in molti indeclinabili). 

45 Località della Lucchesia orientale sorta attorno allo Spedale o Magione dei 
frati detti appunto dell’Altopascio, specializzati nell'assistenza ai pellegrini e 
perciò forniti di un capacissimo caldaio da minestra. 

46 «Ascelle». 

47 Citazione dantesca. 

48 | signori di Chatillon (Ch.-sur-Marne, nella Sciampagna) erano nel Trecento 
fra i più potenti feudatarî di Francia. L'espressione è in forma accentuatamente 
francese. 

49 «Schiavitù». 

50. Sintagma dantesco, tanto più comico perché l’«antica possession 
d'avere» entra nella definizione federiciana della nobiltà (canzone Le dolci 


rime). 
51 


DZ 
53 
54 
55 
56 
DI 
58 
59 
60 


«Risparmiata, senz'alcun impedimento». 

Anacoluto. 

«Fagotto di seta». 

«Ritennero». 

«Effeminatezze». | pappagalli venivano effettivamente dall'Africa. 
«Precipizio». 

«Benché in genere non fossero molto note». 

«Risistemata» (participio forte). 

Equivale a ognuno. 

«Un poco». 

61 «Constatando». 

62 La consueta rappresentazione perifrastica dell'infinito futuro. 
63 «Fece giunger l'ordine». 

64 Che si sonavano per l'esposizione delle reliquie. 


65 «Strappato». 

66 «In servizio delle sue intenzioni». 

67 Grossi ceri. 

68 «Pian piano». 

69 Con avere nonostante il riflessivo, come ancor oggi nel Sud. 

70 «Sospettò». 

71 «Maledisse». 

72 E cioè «come lo conosceva» (fare verbo vicario). 

73 Discorsi affini a quelli di Guccio (cfr. nota 42): qui si può intendere 
l'Oriente o invece qualunque località illuminata dal sole. 

74 Nome di un ospizio non lontano dalla fiorentina Santa Maria Novella (dov'è 
ancora la via del Porcellana), tale però da consentire un faceto equivoco. Il 
discorso successivo descrive in realtà un attraversamento di Firenze da est a 
ovest: via Vinegia e Borgo de’ Greci sono dietro Palazzo Vecchio, Garbo 
(propriamente Marocco, cioè a/-Màghrib od Occidente) era un tratto di via 
Condotta (parallela a piazza della Signoria), Baldacca (che evocava il nome 
usato per Bagdad) si trovava presso Orsanmichele, via di Parione è parallela 
all’Arno fra i ponti a Santa Trinita e alla Carraia, Sardigna era un'isola (ora 
interrata) «fuor di porta a San Frediano, dove portavansi cavalli, muli, asini 
morti da scorticare... Forse per essere l’aria di Sardegna malsana per triste 
esalazioni» (Tommaseo). 

75 «Designando minutamente». 

7© Era il nome del Bosforo, ma qui si alluderà a San Giorgio alla Costa, 
oltrarno. Quelli successivi, senza riscontro, sono parlanti. 

77 «Ordini». 

78 «Seguire». 

79 La moneta «senza conio» è citazione dantesca (proprio a proposito dei 
frati di sant'Antonio); «in zoccoli per l’asciutto» pare indicasse procedimenti 
contro natura. 

80 Cioè: insaccano i salumi. 

81 Sembrano allusioni licenziose. 

82 «Arrivai attraverso le terre» (mei da MEDIUS). La pastinaca è un fittone 
commestibile, ora disusato, affine alla carota e al sedano; qui il nome 
potrebb’esser deformazione di Partica. 

83 Equivoco tra «volatili» e «falcetti», 

84 E colui che imbastisce a Calandrino la beffa dell’elitropia. 

85 Propriamente «scampoli». 

86 L’equivoco si ottiene col sottintendere pane. 

87 Dall’antico francese ne me blasmez se vos plait («non biasimatemi per 
favore»). 

88 «Delusi», 

89 «Alcune». 

90 «Intatto». 

21 Il «Serafino con sei ali risplendenti e affocate», che apparve a san 
Francesco quando ricevette le Stimmate. 


22 Deformazione del latino di chiesa, secondo il tipo frequente nella poesia 
burlesca (Porta, Belli ecc.): qui del «Verbum caro factum est», 

93 Esisteva anche una santa di nome Fede (una martire di Agen in Guienna, 
venerata a Conques). 

94 Cioè della Morte che colpì Lazzaro (poi resuscitato da Gesù). 

95 «Senza riserva gli misi a disposizione». 

96 Monte Morello è a nord di Firenze, il Caprezio è un nome fittizio di testo 
ottenuto surrogando la capra al bue in Boezio: par certo che importino allusioni 
scurrili. 

27 Antico toscano per «partecipe». 

98 Frequenti erano reliquie di denti, ma ovviamente grottesco riferirli alla 
Croce. 

99 Francescano antico, che andava in zoccoli, con cui era rappresentato 
(Villamagna è sull'Arno a monte di Firenze). 

100 Fondatore dell’ospizio di via San Gallo dedicato a san Gherardo. 

101 «Ammesso che le mostrassi» (si noti il perfettivo; analogamente gli 
attuali dialetti meridionali sostituiscono il piuccheperfetto all'imperfetto 
congiuntivo). 

102 «Affidarle». 

103 Gli umori, 

104 Altro truismo presentato come prodigio. 

105 «C'entravano». 

106 «Essi (i carboni) diminuivano». 

107 «Sperimentato». 

108 «II mai visto espediente». 

109 «Quanto alla lontana l'avesse presa». 

110 Per l’attuale «avevano creduto di smascellarsi». 


1 Sono personaggi perfettamente storici. Meno si sa di Calandrino, 


soprannome di (Giovan) nozzo di Perino, menzionato in un documento del 1301 
e che risulta già morto nel febbraio 1318; in particolare non si conosce alcuna 
sua opera. Il più importante è Buffalmacco, soprannome di un Buonamico, al 
quale il Vasari dedica una intera delle sue Vite, chiamandolo nella seconda 
edizione, ma erroneamente, Buonamico di Cristofano: doveva essere invece il 
Buonamico di Mattino, iscritto in una matricola degli Speziali (1320) con Giotto 
e nominato in un documento pisano del 1336 (il Vasari lo fa morire nel 1340 di 
sessantotto o settantotto anni). Il biografo cinquecentesco, che cita largamente 
altre burle di Buffalmacco raccontate dal Sacchetti (allora inedito), dà un ampio 
catalogo di sue opere a Firenze e dintorni, Bologna, Assisi, Arezzo, Pisa, Cortona, 
Perugia, in gran parte perdute e se no da riferire a epoca più tarda. La critica ha 
tentato di ravvisarlo partendo dalle larve superstiti nella Badia a Settimo (ne 
parla anche il Ghiberti) o recuperate nella Badia fiorentina (Adolfo Venturi e il 
Sirén tendevano a identificarlo con l'importante «Maestro della Santa Cecilia», 
di cui sono anche tavole in Santa Margherita a Montìci); o, col Longhi, da 
quanto si ricava in Assisi: si tratta in ogni caso di un pittore di accusata 
espressività, tant'è vero che il Vasari ne fa un discepolo di Andrea Tafi, pittore 


realmente esistito (compare nella citata matricola), ma di cui il Vasari fa il 
principale rappresentante della maniera bizantino-grottesca anteriore a 
Cimabue e Giotto. Bruno di Giovanni, ricordato in documenti a partire dal 1301, 
è dal Vasari descritto come collaboratore di Buffalmacco a Pisa e in Santa Maria 
Novella. Nella stessa giornata decameroniana e nella successiva sono narrate 
nuove burle di Bruno e Buffalmacco a Calandrino e ad altri. 

2 Affluente di destra dell'Arno, proveniente dai monti dietro Fiesole. 

3 L'heliotropium (così detto dal riflettere i raggi del sole) è una gemma verde 
di cui le Etymologiae di Isidoro precisano: «Magorum impudentiae 
manifestissimum in hoc quoque exemplum est, quoniam, admixta herba 
heliotropio, quibusdam additis precationibus, gerentem conspici negent». 
Isidoro cita la parola anzitutto al plurale, (h)e/iotropia, tra le varianti elictropia. 

4 «Sgrida», 

> «Di originali». 

6 «Frequentava due...». 

7 «Di bella presenza». 

8 Ancora il Vasari citerà la sua bottega (di sensale) come un ritrovo di 
buontemponi. Cfr. nota 84 alla novella precedente. 

? Ornamenti allogati a Lippo di Benivieni nel 1313 (Pelèo Bacci). 

10 «Specialista di gemme». 

11 «Materia confidenziale». 

12 «Efficaci». 

13 «Di giunta». Il linguaggio burlesco di Maso ha le caratteristiche di quello di 
frate Cipolla e del suo Guccio Imbratta: mentre Ben-godi è di evidente 
formazione, Berlinzone, che ricorda toponimi veri (come Bellinzona), andrà forse 
con berlingare «ciarlare» (anche boccaccesco). 

14 Qui «gnocchi» (tali anche quelli del Folengo). 

15 Celebrato vino bianco secco. 

16 Impersonale, «esservi». 

17 | capponi. 

18 Forma apocopata, qui agevolata dalla posposizione del soggetto. 

19 Nonsenso tipico del genere. 

20 Cfr. nota 43 alla novella precedente. Qui entra in un assurdo distico 
rimato. 

21 La «terra d’Abruzzi» citata pure da frate Cipolla (limite del mondo anche in 
un sonetto burlesco del Guinizzelli, Chi vedesse a Lucia). 

22 «Qualcosa». 

23 «Impassibile». 

24 «È troppo lontano dal mio giro d'interessi» (ci, come sùbito sotto, è 
l'avverbio attualizzante). 

25 Esso ridonda rispetto a con, e così -co di teco. Cfr. in fine con esso lui. 

26 «Salto, caduta». 

27 «Spanciata». 

28 Settignano, sui poggi diramati da Monte Céceri a monte di Firenze, e 
Montìci (ora Santa Margherita a Montìci), tra Arcetri e la valle dell'’Ema, avevano 


nel loro territorio alcune cave importanti di pietra serena. 
29 Cfr. nota 96 alla novella precedente. 
30 Altro nonsenso. 
31 Nel centro, per metterle in opera. 
32 Per eccellenza, d'Egitto. 
33 Truismo che presta all’equivoco. 
34 Nella consueta perifrasi per l'infinito futuro. 
35 «Alla fine». 
36 Cfr. nota 16 alla novella precedente. 


37 Distrutto nella guerra del 1529, sorgeva dov'è ora la Fortezza da Basso. 
Anche il Vasari vi ricorda opere di Buffalmacco. 


38 «So riconoscere». 

39 «Tasca» (appesa in vita). 

40 «Banche». 

41 «Sbavare sui muri». Si badi che in toscano la /umaca è quella senza 
guscio, non la chiocciola. 

42 «Tardare oltre». 

43 «C'imbattiamo in». 

44 Cioè: «cuoce il greto del Mugnone». 

45 «Asciugate» (participio forte). 

46 Qui, e nel Decameron in genere (anche il completo testeso), vale non 
«poco fa», ma «adesso». 

47 Concordato a senso con gente. 

48 La perifrasi accentua l'eventualità dell’azione. 

49 Da altresì (ALITER-SIC), con -e- inteso ET. 

>0 Letteralmente, andatura più riposata del cavallo, con simultaneo uso delle 
zampe di uno stesso lato. 

51 «Di». 

52 «Prossima». 

53 «Palesare in discorsi». 

54 «Rivelata in confidenza». Cfr. nota 11. 

55 «Giuramenti», 

56 Da cui esce la via Bolognese, che ora varca il Mugnone al ponte Rosso. 

57 «Verso valle». 

58 «Le falde della sopravveste». In un sonetto attribuito a Cecco Angiolieri 
(Salute manda) un personaggio, che in Germania deve mangiare senza 
salvietta, dice «Asciughianci al gheron de la gonnella». 

59 Nello stile dello Hainaut (regione attualmente divisa tra Francia e Belgio; 
capitale della contea era Mons). Vi si usavano vesti attillatissime. 

60 «Conforme al piano predisposto» (sé qui personale, «loro»). 

61 «Poco un corno!». 

62 «Nella pazza idea». 

63 «Ma Sì!». 

64 Venirsene (come ancora andarsene) = «venir via». 


> «Ciottolo». Ancora abruzzese ciòtte, che però è femminile. 

66 Cioè: «il muovere le braccia nel lancio». 

67 È, incrociato con ciotto (cfr. nota 65), il precedente di ciottolo; sopravvive 
in molti dialetti. 

8 «Guardie daziarie», 

69 All'incrocio di via San Gallo (che va alla porta di cui a nota 56) con via 
Guelfa. 

0 «Tanto... propizia». 
1 «Incontrasse». 

?2 Determina ciascuno. Perciò la moglie parla di dimora «ritardo». 

73 «Finalmente»: frate ha qui un valore puramente interiettivo, come 
nell’ironico «Frate, bene sta» di altre novelle, che neppure è rivolto a un 
interlocutore. 

74 «Rovinato» (participio forte). 

75 «Rabbioso». 

76 «Contuso». 

77 «Con la cintura sciolta». 

78 «Fabbricare». 

79 «Faccenda, storia è questa», 


80 «Il fiato». 

81 «Continuando (egli) a non parlare». Analogo il sopra sé stette della novella 
di vo degli Alberighi. 

2 «Non per questo dovevi beffarci». 

83 «Frodolentemente persuasi». 

84 «Come due imbecilli». 

85 «Ultima». 

86 «La cosa». 

87 Con la desinenza di eravate. 

88 «Vi precedetti». 

89 «Uggiosi, pedanti». 

20 «Neanche mezza». 

21 Perfettivo, usato a significare il carattere fulmineo dell'evento. 

2 Era, con porti e orecchi, uno dei più frequenti plurali in -i di femminili in - 
a. 


93 In forma non riflessiva dopo il verbum sentiendi. 
4 «Lui», pur soggetto di infinitiva. 
> «Precauzione». 


1 Destinatario del sonetto di Cecco Angiolieri No si disperin de lo ’nferno, 
evidentemente tenuto presente dal Boccaccio: in quel sonetto Cecco comunica 
al suo omonimo concittadino (che era un Piccolomini) la morte di messer 
Angiolieri, facendogli presagire l'immortalità del suo altrettanto odiato padre, 
messer Fortarrigo. 

2 «Derubato». 


3 Agente. 

4 «Concordassero». 

> «Assegno periodico». 

6 Se ne ignora, ammesso che la notizia sia storicamente fededegna, 
l'identità. Una residenza romana di Cecco sembra si ricavi da uno dei suoi 
sonetti a Dante («S'eo so’ fatto romano...»), ma non molto credito si può 
assegnare all'informazione d’un erudito locale cinquecentesco che l’Angiolieri 
sia stato familiare del cardinale Riccardo Petroni, suo concittadino. 

? «Informatone il padre». Cfr. sotto venne questa cosa sentita. 

8 «Combinò di ricevere in unico versamento anticipato». 

? «In modo decoroso», 


10 «Oltre al sostenimento delle spese vive». 

11 «Adeguato». 

12 Il consueto indeclinabile per «glielo, -a» ecc. 
13 


A sud di Siena, dove la via Cassia taglia l’Ombrone grossetano. 
«Aver la rivincita». 

«Congetturò». 

«Piantarlo». 

17 Piccolo borgo (di cui resta il nome a una frazione di Pienza) presso cui 
doveva sorgere la cittadina costruita nel secolo successivo da Pio Il; è sulla 
strada che, diramandosi dalla Cassia a San Quirico d’Orcia, va verso l'Umbria, 
dove Cecco era diretto per passare nelle Marche. 

18 «Scoprì di non avere un». 

19 «Sottosopra». 

20 «Arrestati». 

21 «Procinto». 

22 «Già», 

23 «In pegno». 

24 Durante ha ancora valore participiale. 

25 «Diede all’Angiolieri la certezza». 

26 «Farlo bandire da Siena, pena l’impiccagione se sorpreso sul suo 
territorio». 

27 «Codeste», in forma intenzionalmente senese (ma per cavelle cfr. nota 22 
alla novella precedente). 

28 «Occupiamoci di». 

29 «Ricomprandolo sùbito» (per testè, sopra testeso, cfr. nota 46 alla novella 
precedente). 

30 «Anche solo fino». 

31 «Mi son rimesso alla sua valutazione». 

32 «Risparmiamo». 

35 Cfr. nota 3. 

34 Del Fortarrigo. 

35 «Oltre», 

36 Cfr. nota 23 alla novella precedente. 


14 
15 
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37 «Dare» (gli astanti intendono: a prestito). 

38 Sulla Cassia, a metà strada fra Buonconvento e San Quirico. 

39 «Vedi di trovare», doppio imperativo. 

40 Con doppio r analogico (sui casi di cui a nota 42). 

41 «E dire che lo dovrei lasciare». 

42 «Danneggeresti» (sincopato da piggiorare, con i per e). 

43 «Trattenuto in vani discorsi». 

44 «Contadini». 

45 Cfr. nota 15. 

46 La concessiva («per quanto dicesse») è soggetto di giovava. 

47 Come... in arnese, «in che (mal) arnese». 

48 «Poco», 

49 «Per il momento». 

50 «Sovvenzionato». 

51 «L'intelligente progetto». Della vendetta dell’Angiolieri non si fa più parola 
altrove. 


1 «Rubator di strada» (bandito) di nobile famiglia senese, nominato anche da 
Dante per uno dei suoi crimini, senza l'indulgenza che, a imitazione del 
Boccaccio, gli usano dei commentatori antichi. 

2 «Cattura». 

3 Cluny in Borgogna. Gli allora ancor potenti cluniacensi (benedettini 
riformati) avevano diramazioni anche in Italia, in particolare proprio nel Senese. 

4 «Frate [friere per frere è un iperfrancesismo] dell'ordine degli Ospedalieri di 
San Giovanni di Gerusalemme [poi di Malta]». 

> | conti di Santa Fiora, ramo degli Aldobrandeschi, i principali feudatari della 
bassa Toscana. 

6 Fattitivo, «fece ribellare». Radicòfani, in posizione eminente sulla via Cassia, 
dominava la regione di frontiera tra il territorio senese e lo Stato della Chiesa. 

” Cfr. nota 3 alla novella precedente. Cfr. sotto /asciarsi... all'abate conoscere. 

8 Probabilmente quelli di Petriolo, fra le tante stazioni termali del senese 
adatte a disturbi dell'apparato digerente la meno distante dal capoluogo: la cita 
anche Folgòre. 

? Cfr. nota 12 alla novella precedente. 

10 Ragazzo ha, come in Dante, valore di «mozzo». 

11 «Célto», sicilianismo. 

12 Nelle susseguentisi perifrasi si ostenta la cortesia. 

13 «Mellifluamente». 

14 In parte... dove per il semplice «dove» era usatissimo, anche in Dante. 

15 Rovesciato in passivo per minor iattanza; ci è l’avverbio attualizzante. 

16 Cfr. nota 32 alla novella di frate Cipolla. 

17 «Comodamente alloggiato». 

18 Cfr. nota 12. 

19 Cioè proprio delle Cinque Terre (un’altra delle quali è appunto Vernazza). 


20 
ZI 
TE 
23 


«Imparò». 

«State di buon animo». 
«Pure», 

«In particolare». 

24 Eco del verso dantesco (nella canzone Donne ch’avete) «E se non vuoli 
andar sì come vana», Si riferisce alle «cose altiere» ancora dette dall'abate 
benché avesse «l'altierezza giù posta». 

25 «Appositamente». 

26 «Voglia». 

27 «Si svagò un poco». 

28 «Mi taglierei». Ripete, senza preoccupazione di variatio, il precedente farei 
(che però è vicario, quindi «tratterei»). 

29 «Generose». 

30 «Ammetterei» (con sincope, da sofferére). Si noti che l'abate parla in tu, 
di contro al naturale voi di Ghino. 

31 «Parsa». 

32 «Riprovevole, nocivo». 

33 «Strettamente indispensabili». 

34 «Cattura». 

35 «Stata gravosa». 

36 «Magnanimità»., 

37 «Senza riserva». 

38 «Ebbi a conoscere». 

39 S’intende, valorosi e da molto. 

40 Il gerundio dopo preposizione si offre come una sorta di declinazione 
dell'infinito. 

41 «Curioso». 

42 «Sotto garanzia». 

43 «Con un salvacondotto». 

44 «Finché». 


1 Periodo, almeno nello stato attuale della conoscenza del testo, assai 
contorto (l'aver ecc. non ha continuazione razionale e il suo oggetto è ripreso 
da queste, mentre poi fossero dipende mentalmente da estimando che). Il Ricci 
pensa che la menzione di Alessandria (ovviamente d'Egitto) si riferisca a un 
fiorente mercato di schiave. 

2 «Niente cercava». 

3 «Si verificarono». 

4 Accordo a senso: «di quelli di cui». Parte della tradizione ha normalizzato in 
plurale. 

> Innanzi da riunire a venisse. 

6 Più strette delle lasagne, di cui sotto. 

? «Fondina». 

8 Ricordo di quella di conte Ugolino. 


? Denominazione toscana di ciò che in altre regioni è semplicemente 
«vitello». 

10 «Tértore», forma dissimilata. 

11 La forma antica di zuppe (la z starà per falsa ricostruzione da una forma 
appunto settentrionale). 

12 «Lasagne accoppiate, mescolate con altre paste di forma diversa e con 
legumi ancora» (Giovannantonio Papini). 

13 Con incorporati fiori di sambuco. 

14 Saranno «stiacciate (unte)»: l'aggettivo, perché non si confondano coi 
sanguinacci, 

15 Forma franceseggiante di biancomangiare (un dolce di farina cotto nel 
latte). 

16 «In essi s’imbattono». 

17 «Fanno dimagrire». 

18 «Competentissima». 

19 Ma starà per Comiglia, una delle Cinque Terre (un’altra è Vernazza), il cui 
vino bianco secco è, come quello napoletano, un tipo di «greco». 

20 «Abboccato». 

21 «Altrettanto competente non potresti credere un beone». Cinciglione è 
nome evidentemente proverbiale citato due volte anche nel Decameron. 

22 «Chiacchierare». 

23 «Facilmente». 

24 «Se le è diminuite, rimpicciolite» (s'intende, gote e natiche). 

25 «Te lo facesse vedere in faccia». 

26 «Rilasciare documento notarile». 


1 «Terminate le esequie». 

? Sottinteso menare. 

3 «Mantenersi, finanziarsi». 

4 Gente della stessa stirpe. La donna, era detto in precedenza, vantava la 
«nobilità» e le «magnificenzie de’ suoi», benché avesse portato «assai leggier 
dote». 

> «Ritirarsi». 

6 «Frequentare». 

7 «Simulato». 

8 «Importasse». 

? Probabilmente compiére. 

10 «Guarda per una stretta apertura». L'espressione è connessa con far baco 
«far paura» (anche nel Decameron); baco è una variante del puramente 
onomatopeico bao, attestato però più tardi. 


11 «Incontra». 
12 «Rinunciare (a)». 
13 Il consueto indeclinabile per «gliela». 


14 «Adescare, irretire» (simili metafore venatorie si trovano nei dialetti, così 
lombardo ruculà o tirà a ròcul [«roccolo» è il sistema di reti detto in Toscana 
«ragnaia»], piemontese tiré ‘’/ ròc ecc.). 

15 La solita continuazione del latino SAPIENDO. 

16 Latinismo, «vengono in massa». 

17 Si tratta cioè di prodezza meramente erotica. 

18 Propriamente, luogo da catturare con mangime uccelli di media grossezza 
(colombi, tortore). 

19 «Sempre disponibili». Per è concessivo. 

20 «Non per questo cessa». Cfr. nota 12. 

21 «Fatto il censimento di tutti quelli che ci sono». 

22 «Cessare un istante». 

23 «Stancare» (i paternostri sono i grani del rosario). 

24 E cioè «sussurrare». 

25 «Alcuna», indeterminato. 

26 «Chiunque». 

27 «Credendo diversamente da come sta il fatto». 

28 «Me ne accorgerei» (parla un'anima del purgatorio). 

29 «Da essi [paternostri]». 

30 «Per altri». 

«Quasi», 
Cfr. nota 6 al brano precedente. 
«Con sicurezza». 

34 «Francesi», 

35 «Italiane», come in Dante. Deve trattarsi dei cantari (in ottava rima): 
alcuni di quelli su Tristano, spesso associato a Lancillotto (che in uno vendica la 
morte di Tristano uccidendo re Marco), ci sono stati conservati, e sono stati 
pubblicati dal Rajna, dal Bertoni ecc. 

36 «Scontri», francesismo. 

37 «Si dimena». 

38 «Sopporta questo desiderio solo per breve tempo», cioè non tarda a 
realizzarlo. 

39 La Novella dell’indovinello (in ottava rima), riesumata nel secolo scorso, 
ma già a stampa fino dall'ultimo Quattrocento, e il cantare solitamente 
considerato fonte del Fi/ocolo. 

40 «Non si occupa in simili letture». 

41 L'amico, che il marito chiama «il secondo Ansalone» (Assalonne, biblico 
paradigma di prestanza). 


1 «Durante la sua gravidanza». 

? Ricordo della canzone dantesca 7fe donne («Questo mio bel portato, 
Mirando sé ne la chiara fontana, Generò questa...»). 

3 In forma latina (prima sono dette orbache LAURI-). 

4 Latinismo, «acque». 


> «Bramosissimo», con la posposizione dantesca (Vita Nuova) di molto. 

6 Da a (avere) più /e (quali anteposto). 

7 S'intenda, «nato di, trasformato da», quindi «in luogo di». 

8 È il «dolce sonno» del Cavalcanti, nella risposta a Dante (Vedeste al mio 
parere) che appunto chiarisce la sua visione (A ciascun’alma). E inserito in altro 
ricordo dantesco (Ruppemi l'alto sonno, a inizio del IV dell'/nferno). 

? Scrizione (per aeterno) della doppia (etterno) normale in antico toscano. 

10 «Ogni volta che». 

11 Veramente Dante lo dice della Fortuna. 

12 «Sta per produrre». 

13 «Premonizione». Segue il bisticcio segno / sogno. 

14 «La potesse vedere e serbare» (il piuccheperfetto ha valore perfettivo). 

15 «A breve distanza». 

16 Con la doppia consueta in antico toscano. 

17 «Scienziati». 

18 Gli astri. 

19 «Crescere», 

20 Zodiacale. 

21 «Nascita» (costellazione dei Gemelli). 

22 «Collocare». 

23 Serie di glosse continue, consueta nell’esegesi del tempo. 

24 «Facilmente». 

25 Personale, «devono». 

23 Maschile a senso. 

27 «Affidate», latinismo. 

28 «Facili alla caduta». 

29 «Ex novo». 

30 «Dànno forma (a)». 

31 «Genericamente». 

32 «Qualunque». 

33 «Un momento» (per la loro oscurità). 

34 «Valenti». 

35 Delle bacche, cioè della poesia. 

36 Allusione al desiderio del «cappello» palesato verso la fine del Paradiso; 
ma è soprattutto il tema della corrispondenza poetica tenuta da Dante con 
Giovanni del Virgilio (Eg/oghe), la quale, per essere stata conservata in primo 
luogo dal Boccaccio, ha dato appunto luogo a sospetti circa la sua autenticità 
(Aldo Rossi). 

37 «Poi», 

38 «In razionale, comoda esposizione». 

39 Formula didascalica usata anche da Dante (per esempio nella descrizione 
di Minosse). 

40 «Lo dia» (cfr. sopra stea «stia»), cioè «lo assegni». 


41 «Indivisibile e inalterabile» (il Ricci opportunamente cita il tomistico «Sola 
divini intellectus veritas immutabilis est»). 

42 «Lo consentisse». 

43 «Stimo». 

44 Cfr. nota 15 al passo precedente. 

45 «Rara». Andrà sottinteso anche dopo il successivo così, determinando un 
intralcio di cui si libererà il Compendio, riducendo tutto a più bella né così 
peregrina. 

46 «Il modo di essere» (latinismo). 

47 «Speran di venire, Quando che sia, a le beate genti» è nelle prime parole 
di Virgilio a Dante. 

48 «I necessarî distinti teoremi della trattazione». 

49 Latinismo, «che si offrono all'incontro». 

50 In fonetica antica, conforme alla derivazione da AUCTOR. 

51 «Regga». 

52 «A prima vista». 

53 «Magistrale»: quello, s'intende, dei poeti /etterali o litterati, cioè latini. 

54 Quello comico (nel senso dantesco, cioè opposto al tragico e all’elegiaco). 
Il sopravvenire dell'Umanesimo rende ancora opportuna la ripetizione delle 
giustificazioni dantesche, benché qui l’autore dica «odierno» il procedere di 
Dante. AI Boccaccio doveva del resto essere rimproverato di prestarsi a una 
lectura Dantis, rivelando al volgo cose riservate agli eletti. 

55 «In ultimo luogo». 

56 «Defunti». 

57 «In un colpo solo». 

58 «A questo fine opera». 


1 Per il latino praepositus. 

2 «Palesato». 

3 In senso catastale, il latino particula o portiuncula. 

4 Toscano per ragno (come ancor oggi formìcola). 

> «Per quanto basso». 

6 «Di lunga data». 

7 Sinonimo del successivo contratta, «intirizzita» (ad aere, femminile come 
aria, si riferisce solo fresca). 

8 «Pavimento». 

? Le più rozze fibre tessili (di canapa o di lino). 

10 «Grumi», 

11 «Proprio allora». 

12 «Coperta». 

13 «Trapunta». 

14 «Esposta quasi a nord». 

15 Il fratellastro Jacopo. 

16 Degna della palude stigia. 


17 «In lamentosa veglia». 

18 «Alga (di mare) o erba palustre». 

19 Valerio Massimo cita come esempî di clemenza gli onori funebri tributati 
dal senato romano verso «Syphacem..., quondam opulentissimum Numidiae 
regem, captivum in custodia Tiburi mortuum» (era il marito di Sofonisba), e «in 
Perse [l'ultimo re di Macedonia]... cum Albae, in qua custodiae caussa relegatus 
erat, decessisset». 

20 Cfr. nota 46 del brano precedente. 

21 Ecuba, moglie di Priamo, era stata mutata in cagna. 

22 «Di Dio», anteposto al modo francese. 

23 «Dorate». 

24 «Avorio». 

25 «Telo grossolano e sudicio [spurcidus nel latino medievale di Toscana]». 

26 «Appannati e incrostati (?)». 

27 «Benché». 

28 Impersonale, «ci fosse», 

29 «Il fumo [la doppia era e in campagna è toscana] dei cibi e del 
cambiamento di portata (?)». Il testo non è soddisfacente, ma messo, associato 
con vivanda, sembrerebbe sostantivo. 

30 «Gran signori», ironico (il valore di «farabutti» è più recente). 

31 Trovandosi in parallelo con «mangiatori», avrà il valore moderno (piuttosto 
che l'antico di «mascalzoni»). 

32 «Adulatori». 

33 «Servitorelli, mozzi». 

34 Ancora francese (reliefs), «avanzi». 

35 «Facendo continue corse». 

36 «Disarmonico». 

37 Brocche (per solito, ma non qui, di rame). 

38 Il congiuntivo (cfr. anche convertissono) muoverà dal latino (dopo cum). 

39 «II maggiordomo». 

40 «Scomposta». 

41 «Le nari» (più tardi anche femminile). 


42 «Fetidi catarri». 

43 «Rosi». 

44 Il Boccaccio leggeva in Valerio Massimo che l’esercito di Antioco «Syriae 
rex» (certo Antioco III il Grande), imitando il lusso del sovrano, «argentea... vasa 


ad usum culinae comparavit». 

45 Nel solito Valerio Massimo i «fictilia... vasa» sono assegnati non proprio a 
Manio Curio (non Curzio) Dentato (tuttavia «ligneo catillo cenantem») e a Caio 
Fabrizio Luscino, ma al loro discepolo Quinto Elio Tuberone. 

46 | barbieri cavavano sangue. 

47 «Stati rubati». 

48 Plurale a senso. 

49 «Per provvedimento tuo». 


50 «Insipida». 

51 Melfi (Basilicata), allora feudo dell’Acciaiuoli. 

>? «Capocameriere». 

53 «Che avevano appena partorito». 

54 Il nonno della regina, di notoria avarizia. 

5 Contrario di terapeutiche, nell’erronea forma nota al Boccaccio. Galienus è 
la forma medievale. 

56 Menzionato sul principio della lettera (infatti il destinatario ne morì). 

57 «Economia». 

58 In latino varrebbe «immondizie». Più precisamente scrive Isidoro: 
«Quisquiliae stipulae inmixtae surculis [ramicelli] ac foliis aridis; sunt autem 
purgamenta terrarum». 

59 Agente, 

60 Il venerdì. 

61 «Acidi o guasti». 

62 Cfr. nota 50 alla novella CLXXVII del Sacchetti. 

63 Cioè «ti davi al lusso». Si allude al colle su cui Crasso si era rifugiato per 
sfuggire ai Parti, e da cui per sua rovina fu costretto a scendere. 

64 «Ti intrufolavi». 


1 Dalle fronde, spiega la lettera a fra Martino, verdi sopra e sanguigne sotto. 
In realtà (l'epiteto è ovidiano) bico/lor vale «cangiante». 


2 Il nome è anche nelle Metamorfosi (la ninfa amata da Polifemo) e negli 
Amores ovidiani. 

3 Ninfe delle valli boscose. 

4 Tutti gli infiniti dipendono da solita (est). 

> Ma iuvenis andrà con Adonis (soggetto di entrambi i verbi). 

€ Montughi, sulle pendici a nord di Firenze. Ivi era, costruita da Antonio degli 
Orsi, la sede estiva del vescovo (allora, se la data è esatta, Angelo Acciaiuoli), 
figurato sotto Egone (Ricci). 

” Più esattamente Phintias (ma italiano Pizia), l'amico di Damone. 
Personaggio anche di un'egloga petrarchesca. 

8 Per il personale (anche sotto sibi). 

? Inversione (per quos actusì). 

10 Un arbusto della botanica bucolica virgiliana, in particolare caro alle capre 
(«Haedorumque gregem viridi compellere hibisco»). 

11 È un adynaton di tipo classico. 

12 Clausola esametrica derivata dalla IIl Egloga virgiliana (detto di Galatea). 

13 Tre località sacre a Venere (a Venere era consacrato anche il mirto): un 
promontorio e una città di Cipro; un monte della Beozia, da cui il Boccaccio 
credeva che Venere fosse chiamata Citerea (in realtà dall'isola di Cythera!). 

14 Maschere oscillanti usate nel culto di Bacco (sono citate nelle Georgiche). 

15 Séguito di allitterazioni (croceos crines, rugis roseas, plenas pallescere). 

16 Epiteto oraziano. 


NARRATORI BORGHESI MINORI 


FRANCO SACCHETTI 


Fiorentino, ma per quel che pare nato a Ragusa in Dalmazia 
poco dopo il 1330, sembra morisse (a San Miniato, di peste) 
col suo secolo, nel 1400; mercante (ciò che spiega la sua 
nascita esotica), ebbe nell'ultimo terzo del secolo varî 
incarichi pubblici, sia in città sia come ambasciatore, e fu 
podestà in diversi comuni. È il più tipico rappresentante 
della letteratura borghese-mercantile, ma d'una letteratura 
quasi totalmente senza lettere, esclusivamente volgare 
(«uomo discolo e grosso», si definisce da sé nel proemio). 
Attualmente la sua fama è raccomandata soprattutto alla 
raccolta narrativa, il 7recentonovelle, così detto per 
opposizione al «libro delle Cento Novelle» del Boccaccio, 
opera alla quale egli attese nell'ultima parte della sua vita: 
comprensibilmente negletta in epoca umanistica, nel 
Cinquecento essa giunse in una sola copia mutila e 
malconcia nelle mani del filologo Vincenzo Borghini, che 
fece copiare il copiabile, cioè 223 novelle, neppur tutte 
intere; il libro fu poi messo a stampa nel 1724, ma edizioni 
fedeli della copia Borghini, con indispensabili emendamenti, 
si sono avute solo in questo secolo, stimolate da un articolo 
del Barbi (si veda l'edizione di Ettore Li Gotti, Milano, 
Bompiani, 1946, e si aggiunga la contemporanea, Firenze, 
Sansoni, del Pernicone). Maggior fortuna si ha per le Rime, la 
cui raccolta autografa, quanto mai varia di tono, si conserva 
ora alla Laurenziana (la prima pubblicazione completa del 
Libro delle Rime, Bari, Laterza, 1936, si deve ad Alberto 
Chiari): è una specie di zibaldone, se non di diario, poetico, 


il cui ultimo pezzo, una «canzone morale», forse incompleta 
del congedo, è dell’anno della morte, mentre il primo datato 
è del 1365, ed è già ben avanti nell'ordine. Il manoscritto 
ingloba alcune lettere, un paio perfino latine (ne è 
conservata qualcun’altra autografa), e nella seconda parte è 
occupato da Sposizioni di Vangeli in prosa volgare: tutto ciò, 
preceduto dalla Battaglia delle belle donne di Firenze con le 
vecchie (in quattro cantari di ottave), di cui peraltro manca 
l'originale, è stato pubblicato, per la prima volta di sugli 
autografi (Bari, Laterza, 1938), dallo stesso benemerito 
Chiari. 

Il Sacchetti crebbe nel culto delle tre corone fiorentine 
(pianse in verso, dopo quella del Petrarca, la morte del 
Boccaccio, cominciando, e non a torto, così: «Or è mancata 
ogni poesia E vote son le case di Parnaso... S' io piango o 
grido, che miracol fia, Pensando che un sol c’era rimaso, 
Giovan Boccacci, or è di vita fore?»). Naturalmente ciò che 
era esperimento acerrimo in Dante e sperimentalismo 
erudito-popolaresco nel Boccaccio, è col Sacchetti 
simpatico, ma tanto meno impegnativo, eclettismo, in cui 
compagnevole intrattenimento, moralismo conservatore e 
pietà tradizionale vanno insieme, giusta un processo, se non 
involutivo, di progressivo accomodamento sociale. Se non il 
miglior rimatore minore del Trecento, il Sacchetti è però 
forse culturalmente il più responsabile, come quello che nel 
suo zibaldone poetico registra fedelmente le componenti del 
gusto contemporaneo, dai giovanili echi stilnovistici e 
burleschi ai poi prevalenti ingredienti  moralistico- 
didascalici; ma certo, fra tante canzoni («morali» © 
«distese») e canzonette e sonetti (compresi i caudati) e 
«capitoli» (in terzine dantesche o in distici) - di contenuto 
sempre più storico, autobiografico o politico che sia -, 
predomina nel lettore moderno l'interesse per i 
componimenti musicabili, ballate di varia misura, madrigali 
(anzi «madriali») e le asimmetriche cacce e frottole. 
Musicabili non solo virtualmente, perché buon numero di 


queste composizioni risultano essere state «intonate», un 
paio di volte da Franco stesso, ma per solito da nomi fra i più 
illustri dell’Ars Nova, quali lo stesso Francesco degli Organi 
[Francesco Landino, il Cieco] (che una volta risponde al 
Sacchetti: «Vestita la canzon... rimando a te...»), 
Gherardello da Firenze e suo fratello Jacopo, Niccolò del 
Proposto [da Perugia], fra Donato da Cascia ecc. ecc. 

Anche al Centonovelle boccaccesco in sostanza. il 
Sacchetti oppone una sorta di zibaldone narrativo, 
includente novelle «e antiche e moderne», di parte delle 
quali l’autore stesso si dichiara testimone o attore, e quindi 
per «la maggior parte» fiorentine. È ovvio che il carattere 
storico, eventualmente alterato per ragioni d’opportunità, 
proclamato dal Sacchetti, va documentariamente inteso con 
molta discrezione, poiché perfino là dov’egli adduce la 
propria autorità i dati non sembrano tornare; ma il tono è 
quello d'un memoriale di facezie e motti memorabili, spesso 
incorniciati nella competente morale, per una clientela di 
scarsa raffinatezza, clientela da cantastorie, da buffoni e 
magari da predicatori scurrili. Il linguaggio del Sacchetti è 
anche intensamente dialettale, non tanto sul piano della 
sintassi, dove pure è stato operato un vasto smontaggio 
rispetto alla sapienza boccaccesca, quanto su quello del 
lessico. Ciò vale in linea di fatto (molti vocaboli o significati 
sono documentabili, almeno attualmente, solo col 
Sacchetti), ma vale anzitutto in linea di principio: la frottola 
«contando molti strani vocaboli de’ fiorentini», frottola che 
comincia «La lingua nova, / ch’altrove non si trova», e nella 
chiusa dice «ch' Uguccione e Papìa [famosi lessicografi], / 
Grecismo [la grammatica duecentesca in esametri 
Graecismus di Eberardo di Béthune] e tutti ancor non 
scrisson tutto / di che si fa costrutto [espressione]», attesta, 
sia pure al limite, un programma espressivistico e 
tendenzialmente gergale. La competenza vernacolare del 
Sacchetti, figlio d'una bolognese, nato fuorivia e viaggiatore, 
si estende anche oltre l’àmbito toscano. 


Si comprende perciò che il Sacchetti sia stato, in primo 
luogo, schedato dai «linguaioli». Sopravvennero i romantici, 
con la loro infatuazione per il popolare (o presunto tale), e 
quegli speciali postromantici che furono i seguaci del 
metodo storico. Contro questa sopravvalutazione del 
Sacchetti («Alcuni le pregiano [le sue novelle] più che il 
Decamerone, per lo stile semplice e naturale e rapido, non 
privo di malizia e di arguzia fiorentina») mise già in guardia 
il De Sanctis, intitolando un capitolo della sua Storia 
dall’Ultimo trecentista, ma con un giudizio nel complesso 
assai severo («Di mezzana coltura, d’ ingegno poco al di là 
del comune, ma di un raro buon senso, di poca iniziativa e 
originalità, ma di molta semplicità e naturalezza, era nella 
sua mediocrità la vera eco del tempo. ... Ma la naturalezza 
del Sacchetti è quella dell'uomo a cui le muse sono avare 
de’ loro doni. Non è artista, e neppure d' intenzione. Gli 
manca ogni sorta d' ispirazione»). Può darsi che si alluda alle 
Lezioni del Settembrini, dove il Sacchetti passa per «il più 
spontaneo degli scrittori italiani» («Ed essendo artista 
inconsapevole egli ha uno stile di semplicità unica, animato, 
drammatico, parla più che scrive, e somiglia soltanto al 
Cellini»). AI giudizio del De Sanctis, motivato da 
un’intenzione storico-letteraria (e anche dall’aristocrazia 
formale insegnatagli dal Puoti), si opporrà (nell'articolo 
citato a proposito del Boccaccio) il Croce («egli si svaga e 
riposa... Non vi mise altro e non bisogna cercarvi altro»), 
riconoscendogli popolarità (cioè «l’elementarità della 
impressione e commozione»), con una giunta di personale 
simpatia («un caro poeta, come fu in tutto il resto una buona 
e anche un’ eletta anima operosa»). Per un'analisi 
istituzionale e concreta dello stile sacchettiano bisognava 
peraltro aspettare l'articolo del Segre (7endenze stilistiche 
nella sintassi del «Trecentonovelle», ora in Lingua stile e 
società), anche se la sua cruda polarizzazione d'un negativo 
razionale e d’un positivo icastico («nel linguaggio 
schiettamente narrativo la sintassi riproduce con estrema 


facilità l'animo divertito dello scrittore e la sua spensierata 
dedizione alla materia, mentre quando subentra la 
riflessione per porre le premesse e dare l'avvio al racconto o 
per giudicarlo e conferirgli una più ampia validità, lo sforzo 
di disciplinare strutturalmente gli elementi del discorso 
fallisce, e il contorno della formulazione sintattica non 
coincide più con quello del contenuto spirituale») nel 
complesso si può ascrivere alla sfera sopravvalutativa. 


Per il testo del 7recentonovelle è fondamentale lo scritto, 
così intitolato, di Franca Ageno (negli «Studi di Filologia 
italiana» del 1958); del quale si è perciò tenuto conto o per 
la lezione o comunque nel commento. 


DAL «TRECENTONOVELLE» 
NOVELLA IV 


MESSER BERNABÒ? SIGNORE DI MELANO COMANDA A UNO ABATE CHE LO 
CHIARISCA DI QUATTRO COSE IMPOSSIBILI: DI CHE UNO MUGNAIO, VESTITOSI 
DE’ PANNI DELLO ABATE, PER LUI LE CHIARISCE IN FORMA? CHE RIMANE ABATE, E 
L'ABATE RIMANE MUGNAIO 


Messer Bernabò signore di Melano, essendo trafitto? da un 
mugnaio con belle ragioni, gli fece dono di grandissimo 
benefizio. Questo signore ne’ suoi tempi fu ridottato da più* 
che altro signore; e come che? fosse crudele, pur nelle sue 
crudeltà avea gran parte di justizia. Fra molti de’ casi che 
gli avvennono, fu questo, che, uno ricco abate avendo 
commesso alcuna cosa di negligenza di non avere ben 
notricato due cani alani, che erano diventati stizzosi/, ed 
erano del detto signore, li disse che pagasse fiorini 
quattromila. Di che l’abate cominciò a domandare 
misericordia. E ’l detto signore, veggendolo addomandare 
misericordia, gli disse: 


- Se tu mi fai chiaro di? quattro cose, io ti perdonerò in 
tutto; e le cose son queste, che io voglio che tu mi dica: 
quanto ha di qui al cielo; quant'acqua è in mare; quello che 
si fa in inferno; e quello che la mia persona vale. 

Lo abate, ciò udendo, cominciò a sospirare, e parveli 
essere a peggior partito che prima; ma pur, per cessar? 
furore e avanzar?° tempo, disse che li piacesse darli termine 
a rispondere a sì alte cose. E ’| signore gli diede termine 
tutto il dì sequente; e come vago d’udire il fine di tanto 
fatto, gli fece dare sicurtà!? del tornare. 

L'abate, pensoso, con gran malenconia tornò alla badia, 
soffiamdo come un cavallo quando aombra!?; e giunto là, 
scontrò!3 un suo mugnaio, il quale, veggendolo così afflitto, 
disse: 

- Signor mio, che avete voi che voi soffiate così forte? 

Rispose l'abate: 

- lo ho ben di che, ché ’| signore è per darmi la mala 
ventura, se io non lo fo chiaro di quattro cose, che Salamone 
né Aristotele non lo potrebbe fare. 

Il mugnaio dice: 

- E che cose son queste? 

L'abate gli lo disse. 

Allora il mugnaio, pensando, dice all'abate: 

- lo vi caverò di questa fatica, se voi volete. 

Dice l'abate: 

- Dio il volesse. 

Dice il mugnaio: 

- lo credo che ’| vorrà Dio e' santi. 

L'abate, che non sapea dove si fosse!*4, disse: 

- Se tu ’I!° fai, togli da me ciò che tu vuogli?9®, ché niuna 
cosa mi domanderai, che possibil mi sia, che io non ti dia. 

Disse il mugnaio: 

- lo lascerò questo nella vostra discrizione. 

- O che modo terrai? - disse l'abate. 

Allora rispose il mugnaio: 


- lo mi voglio vestir la tonica e la cappa vostra, e 
raderòommi la barba, e domattina ben per tempo anderò 
dinanzi a lui, dicendo che io sia l'abate; e le quattro cose 
terminerò!” in forma ch' io credo farlo contento. 

All’abate parve mill’ anni di sustituire il mugnaio in suo 
luogo; e così fu fatto. 

Fatto il mugnaio abate, la mattina di buon'’ora si mise in 
cammino; e giunto alla porta, là dove entro il signore 
dimorava, picchiò, dicendo che tale abate voleva rispondere 
al signore sopra certe cose che gli avea imposte. Lo signore, 
volontoroso!8 di udire quello che lo abate dovea dire, e 
maravigliandosi come sì presto tornasse, lo fece a Sé 
chiamare: e giunto dinanzi da lui un poco al barlumel?, 
facendo reverenza, occupando?0 spesso il viso con la mano 
per non esser conosciuto, fu domandato dal signore se avea 
recato risposta delle quattro cose che l’'avea addomandato. 

Rispose: 

- Signor sì. Voi mi domandaste quanto ha di qui al cielo. 
Veduto appunto?! ogni cosa, egli è di qui lassù trentasei 
milioni e ottocencinquantaquattro mila centosettantadue 
miglia e mezzo e ventidue passi. 

Dice il signore: 

- Tu l'hai veduto molto appunto; come provi tu questo? 

Rispose: 

- Fatelo misurare, e se non è così, impiccatemi per la gola. 
Secondamente?? domandaste quant’ acqua è in mare. 
Questo m' è stato molto forte a?3 vedere, perché è cosa che 
non sta ferma, e sempre ve n’entra; ma pure io ho veduto 
che nel mare sono venticinque milia?4 e novecento 
ottantadue di milioni di cogna?° e sette barili e dodici 
boccali e due bicchieri. 

Disse il signore: 

- Come ’| sai? 

Rispose: 


- lo l'ho veduto il meglio che ho saputo: se non lo credete, 
fate trovar de’ barili, e misurisi; se non trovate essere così, 
fatemi squartare. Il terzo mi domandaste quello che si 
faceva in inferno. In inferno si?° taglia, squarta, arraffia e 
impicca, né più né meno come fate qui voi. 

- Che ragione rendi tu di questo? 

Rispose: 

- lo favellai già con uno che vi era stato, e da costui ebbe 
Dante fiorentino ciò che scrisse delle cose dell’ inferno; ma 
egli è morto; se voi non lo credeste, mandatelo a vedere. 
Quarto mi domandaste quello che la vostra persona vale; e 
io dico ch'ella vale ventinove danari. 

Quando messer Bernabò udì questo, tutto furioso si volge 
a costui, dicendo: 

- Mo ti nasca il vermocan?/; sono io così dappoco ch' io 
non vaglia più che una pignatta? 

Rispose costui, e non sanza gran paura: 

- Signor mio, udite la ragione. Voi sapete che ’| nostro 
Signore Jesù Cristo fu venduto trenta danari; fo ragione?8 
che valete un danaro meno di lui. 

Udendo questo, il signore immaginò troppo”? bene che 
costui non fosse l'abate, e guardandolo ben fiso, 
avvisando3° lui esser troppo maggiore uomo di scienza che 
l'abate non era, disse: 

- Tu non se' l'abate. 

La paura che "| mugnaio ebbe, ciascuno il pensi; 
inginocchiandosi con le € mani giunte, addomandò 
misericordia, dicendo al signore com' egli era il mulinaro de 
l'abate, e come e perché camuffato dinanzi dalla sua 
signoria era condotto, e in che forma avea preso l’abito, e 
questo più per darli piacere che per malizia. 

Messer Bernabò, udendo costui, disse: 

- Mo via, poi ch'’ello t’ ha fatto abate, e se’ da più di lui, in 
fé di Dio, e31 io ti voglio confirmare; e voglio che da qui 
innanzi tu sia l'abate ed ello sia il mulinaro, e che tu abbia 


tutta la rendita del monasterio ed ello abbia quella del 
mulino. 

E così fece ottenere32 tutto il tempo che visse, che l'abate 
fu mugnaio e "| mugnaio fu abate. 

Molto è scura33 cosa e gran pericolo d’assicurarsi dinanzi 
a’ signori, come fe’ questo mugnaio, e avere quello ardire34 
ebbe lui. Ma de' signori interviene3° come del mare, dove va 
l'uomo3% con grandi pericoli, e ne’ gran pericoli li gran 
guadagni”. Ed è gran vantaggio quando il mare si truova in 
bonaccia, e così ancora il signore; ma l'uno e l’altro è gran 
cosa di potersi fidare, che fortuna38 tosto non venga. 


[i] 


NOVELLA CXIX 


MESSER GENTILE DA CAMERINO? MANDANDO L'OSTE A? MATELICA, CERTI FANTI 
DA BOVEGLIANO, ESSENDO EBBRI, COMBATTIENO UNO PAGLIAIO, E NELLA FINE, 
COGLIENDO CIRIEGE, SONO TUTTI PRESI 


Messer Gentile da Camerino fece bandire una volta per lo 
suo territorio che cotanti per centinaio dovessino con le loro 
arme comparire. Sapendo ch’ e’ volea mandare l’oste a 
Matelica, e per obbedire, ogni suo sottoposto s'apparecchiò 
d’'andare nella detta oste; e fra gli altri comuni e ville 
andarono? alla detta Matelica una nuova generazione di 
gente d’una villa che si chiama la pieve di Bovegliano; della 
qual villa si partirono per andar nell’oste trenta e dieci 
buonfanti*, e ben armati tutti si misseno in cammino, e 
arrivorono ad una taverna, dove la detta brigata si 
rinfrescarono; e poi che ebbono molto ben beuto, che tutti 
erano obbriachi, andarono in su un’aia dove era un grande 
pagliaio di paglia, e chi si voltolava di qua e chi di là. Disse 
uno di loro, che avea nome Nazzetto: 


- Brigata, noi andiamo nell’oste a Matelica, e se noi non 
proviamo prima le nostre persone, innanzi che giugniamo a 
Matelica, non sapremo che fare e là saremo vituperati; e 
perciò credo che sia lo meglio che noi diamo la battaglia a 
questo pagliaio, e facciamo ragione? che sia un castello; e 
come faremo qui, così faremo a Matelica. 

E così si furono accordati; e armandosi tutti di palvesi e di 
rotelle® e di balestra e lancioni, tutti ad una voce gridando: 
«Alla terra, alla terra»; alcuno gridava: «Arrendetevi, 
cattivelli/»; e gittansi addosso al detto pagliaio, lanciando 
forte e balestrando verrettoni8, facendo gran prove contro al 
detto pagliaio. 

Ma il migliore fante che ci fosse, fu Nanziuolo di 
Nazzarello, che lanciò la lancia per fino allo stocco nel detto 
pagliaio. E questo detto «infino allo stocco» Ss’ intende, 
secondo il vulgare della Marca, quando tutto il ferro v’ è 
entrato dentro. E tanto fecero la detta brigata, che tutto lo 
detto pagliaio buttorono per terra, e poi si coricorono a 
dormire nella detta paglia; e traversando? le gambe, e 
intraversando l'una sopra l’altra, quando si svegliarono, el0 
uno guarda fra le dette gambe, e videle così infrascate!!, 
dice alla brigata: 

- Fratelli miei, come faremo noi, che non serà chi ci 
recappi!? queste gambe, perché io non so qual si sieno le 
mie. 

E l'altro rispondea: 

- Per le maraviglie di Dio, che tu dici lo vero, che non 
reconosciamo le gambe l’uno dell'altro. 

E chi facea boto!3 a san Venanzo e chi a san Guinigio e chi 
a santo lemino?4, e chi a uno e chi a un altro, che li 
campasse e rendesse le sue gambe. E standosi in questa 
maniera, passando uno da San Genegio, il quale avea nome 
Giovanni di Casuccio, ed era abbottonato!? d’argento dal 
capezzale?® infino al piede, da loro fu chiamato, dicendo: 


- Noi ti preghiamo che ritruovi a ciascuno di noi le nostte 
gambe, e a ciascuno rendi le sue. 

Lo detto Joanni!”, facendosi presso a costoro, disse: 

- Eche mi ci!8 darete, se io ce le ritruovo? 

Furono in patto di darli soldi dieci per ciascuno; egli furono 
contenti, e pagaronlo innanzi tratto!?; e chi diede danari e 
chi pegni. Quando fu da ciascuno accordato, ed?° egli piglia 
uno bastone, e gitta?! tra le gambe di questi 
pappacchioni??2, Quando egli veggiono questo, ciascuno si 
tira le sue gambe sotto, e ciascuno riebbe e riconobbe le 
sue; e lodando lo detto Joanni per buon maestro?3, e santo 
Venanzo e gli altri santi a cui s'aveano?4 raccomandati, che 
aveano mandato costui perché non fossono vituperati, 
pigliando ciascuno le loro arme e le loro gambe, e?5 
andarono a Matelica. Giugnendo nel campo lo dì seguente, li 
trenta e dieci buonfanti dalla pieve di Bovegliano andarono 
a mangiare le ciriege per una vigna, e chi stava ad alto?9 e 
chi a terra. Quelli di Matelica uscirono fuori a 
scaramucciare?/; e traendo uno d'uno balestro, uno di 
questi, che stava a terra, cominciò a gridare e lamentare, 
dicendo: - O compagno mio, acciutemi?8, che io sono 
morto; - tenendosi l’arme a’ fianchi, parendoli esser morto, 
come dicea, solo per lo diserrare?? del balestro. 

E "l compagno scende del ciriegio, e guarda costui e dice: 

- Che hai tu? 

E quelli dice: 

- Guarda a chinche3° è colto quillo, quillo che fu su per 
l'aere. 

E lo compagno guarda, e dice: 

- E qui non è niente. 

Ed elli risponde: 

- Se no è qui, adunque è in quella folta sepe. 

E stando3! in questa questione, li Matelicani furono alla 
detta brigata, e pigliarono, delli trenta e dieci buonfanti, 


trenta e undici. Alli quali, a cui furono tratti i denti, a cui 
mozzi gli orecchi; e pagarono quello che poteano per uscire 
di prigione. E così capitarono3? questi gagliardi, che, 
essendo armati di mosto, combatterono con la paglia; e poi 
appiè d'un ciriegio furono vinti, senza fare alcuna difesa. 


NOVELLA CLV 


MAESTRO GABBADEO DA PRATO? È CONDOTTO A FIRENZE, PER AVVIARSI? DOPO 
LA MORTE DEL MAESTRO DINO}; IL QUALE VENUTO, GL’'INTERVIENE CHE, 
GUARDANDO UNO ORINALE A CAVALLO, E 'L CAVALLO AOMBRANDO*”, CORRE A 
SUO MAL GRADO INSINO ALLA PORTA AL PRATO?, ED EGLI NON LASCIÒ MAI 
L'ORINALE 


Maestro Dino del Garbo fu in que’ tempi il più famoso 
medico, non che di Firenza, ma di tutta la Italia, il quale 
finendo i dì suoi, essendo passato di questa vita, molti 
medici d’attorno, sentendo la sua morte, corsono a Firenze, e 
tali che, non che sapesseno medicina, non arebbon saputo 
trovare il polso alle gualchiere®. E fra gli altri era in questi 
tempi in Prato un medico antico’ e assai grosso8 di quella 
scienza, il quale sempre portava una foggia? altissima, con 
un becchetto corto da lato, e largo che vi serebbe entrato 
mezzo staio di grano, e con due batoli!® dinanzi che pareano 
due sugnacci!® di porco affumicati. Ed essendo costui in 
Prato, e poco guadagnando di suo mestiero, uno suo amico 
gli disse: 

- Maestro Gabbadeo, voi dovete sapere ch’egli è morto a 
Firenze il maestro Dino, il quale mentre che vivea, niuno 
vostro pari vi potea guadagnare niente; ora, per quello che 
io ho sentito, ciascuno corre là, e credo che un vostro pari 
farebbe là tutto il bene del mondo; e stando voi qui, vi 
starete sempre tra due soldi e ventiquattro danari!?, e non si 
conoscerebbe la vostra virtù13, 


Di che maestro Gabbadeo, udito l’amico suo, gli disse: 

- lo veggo certo che tu mi di’ il mio bene, e quello che 
serebbe l’onor mio; ma io non potrei durare allal4 spesa, 
però che mi converrebbe tenere un ronzino e uno fante, e 
converrebbemi renovare li miei vestimenti e le mie fodere di 
vai, le quali in questo castello sono ancora assai orrevoli??. 

E questi suoi ornamenti, non ragionando de’!° pannilani, 
ma vai e foderi, erano sì pelati, che non è niun pellicciaio 
che avesse potuto conoscere di che bestie fusson fatte 
quelle pelli. 

L'amico, che avea pur voglia ch'egli andasse a Firenze a 
pigliar corso!”, gli disse: 

- E’ non si vuol stare a lellare, anzi si vuol pigliare 
partito!8, innanzi che gli altri piglino luogo prima di voi; 
però che sapete che la vostra è un'arte che, quando una 
famiglia si comincia a medicare!? da un medico, rade volte 
lo mutano?® mai. E la spesa non fia?! come voi immaginate: 
però che del?? cavallo che voi terrete, se torrete un 
poltracchiello?3 in che spendiate otto in?4 dieci fiorini, ne 
raddoppierete i danari in meno d’un anno; però che i vostri 
pari gli scorgono?° bene, che tutto ’| dì gli menano in qua e 
‘n là, e poi riescono i migliori cavalli e i più sicuri che si 
scorgano. 

E "| medico, senza udire più, dice all'amico: 

- Or ecco, io ne voglio consiglio con la donna mia, e se me 
ne consiglierà, subito piglierò partito?9. 

E di subito con gran festa se ne va alla donna sua, ove 
molto lietamente gli raccontò il consiglio?” gli dava l’amico 
suo. La donna, volontorosa?8 che ’| marito uscisse di 
mendicume??, dice: 

- Marito mio, chi ti consiglia di questo, non ti vuol male; 
non istate a badea3%; pigliàtene partito il più tosto che 
potete; e io ci voglio mettere un orlo di vaio, che io ho alla 
mia guarnacca3! celestra32; e se non basterà, torrò anco i 


manicottoli, e con quello t'acconcerò i batoli de’ vostri 
tabarri, e leverònne quei pelati che vi sono. 

E brievemente33 così fu fatto. E acconce le sue robe per 
questa forma34, accattò?> uno ronzino, e venne a Firenze in 
casa un suo parente3° che vi stava; e dettogli la faccenda, il 
menò, addobbato il meglio che poté, a Santa Maria della 
Tromba37; e là a una bottega di speziale cominciò a fare 
residenza; e avendo informato l’amico suo di volere uno 
poltracchiello, gliene fu menato uno, ch'era d’ Ormannozzo 
del Bianco Deti38, il quale sempre si dilettava di scorgere 
puledri; e compròllo fiorini dieci a termine d'uno mese39; e 
mandatolo a casa, la seguente mattina, accattato4° una 
posolatura*? tutta dorata, salì sul detto poltracchio, e giunse 
in Mercato Vecchio alla bottega dello speziale. E stando ivi 
alquanto a cavallo, gli fu posto un orinale in mano, il quale 
era d'una donna inferma, che stava in Torcicoda, la quale 
s'era cominciata a medicare? da lui. Avendo tratto l’orinale 
della cassa il maestro Gabbadeo, e stando sul poltracchio 
attento a procurare" l’orina, uno portatore!4 venìa di 
rincontro con uno porco in capo; come il poltracchio vede il 
detto porco, comincia a soffiare*° e averne paura, per sì fatta 
forma46 che comincia a fuggire. Il medico, non lasciando 
l'’orinale, s' ingegnava di ritenere*’ il cavallo. Lo speziale e la 
gente d’attorno gridavano: 

- Ritenete, ritenete. 

Egli era nulla48, ch’ e’ la levava4? quanto potea; e mai per 
questo il medico non lasciò l’orinale; ma diguazzandosi?° di 
qua e di là, tutta l’orina gli andò sul cappuccio e sul viso e 
su la roba?!, e alcune zaffate?? nella bocca, e con tutto ciò 
non lo lasciò mai. Correndo il cavallo giù tra’ Ferravecchi?3 
col detto medico, e con l’orinale in mano, andando lungo 
una bottega di ferrovecchio, ed essendo appiccato?4 molte 
grattuge e romaiuoli?° e padelle e catene da fuoco, dà tra 
queste masserizie e tutte le fece cadere, e la foggia del 


cappuccio, essendo presa da una catena da fuoco, fece 
rimanere il cappuccio con tutto il vaio appiccato, che n'era 
ben fornito. E 'l medico scappucciato col cavallo, che per lo 
romore de’ ferramenti caduti molto più correva, sanza 
lasciare mai l’orinale, dàlla?® giuso da casa i Tornaquinci, e 
giuso verso la porta del Prato, che mai non lo poté tenere. 

E brievemente?” e’ l’averebbe rimenato a Prato, se non 
che’ gabellieri, veggendolo venire, chiusono la porta, e ivi 
ristette?8 il cavallo. E’ gabellieri, veggendo questo medico 
senza cappuccio con l’orinale in mano, domandavono: 

- Che vuol dir questo? 

Il medico non potea appena?? favellare; poi raccolto lo 
spirito9%, disse a’ gabellieri ciò che intervenuto®! gli era; e 
per lo migliore? insino a sera stette nella loro casellina93; e 
accattato uno cappuccio, al tardi si ritornò a piede, facendo 
menare il poltracchio a mano a casa lo amico suo: là dove 
giunto, veggendolo l’amico pratese, dice: 

- O che vuol dire questo? siete voi caduto? 

E quelli disse di no, raccontando ciò che era stato. Dice 
l'amico: 

- Voi aveste cattivo consiglio a comprare poltracchio, però 
che’ vostri pari non conviene che abbiano a contendere co’ 
cavalli, ed è maraviglia come e’ non v’ ha morto. 

Dice il medico: 

- Tu di’ vero; io credetti a un mio amico, che mi disse che 
io raddoppierei i denari se io comprasse uno poltracchio. 

Disse l’amico: 

- Chi ve ne consigliò non fu vostro amico; però che, 
essendo di tempo?4 come sète, non si fanno i poltracchi per 
voi. 

- La cosa è pur qui - dice il maestro Gabbadeo -; a 
rimedii: il cappuccio rimase appiccato a una catena da fuoco 
tra’ Ferravecchi; io ti priego?? guardi s’ello si può riavere. 

E l'amico disse di farlo. E la mattina per tempo va fra’ 
Ferravecchi, e domanda dov’ è il cappuccio che, correndo 


, 


quello cavallo, era rimaso. 

Fugli insegnato che era rimaso presso dalla Volta delle 
Stelle. E andato là, trovò il fabbro che l’avea; e dicendogli la 
sventura, gli addomandò il cappuccio. Il fabbro dice: 

- lo non so chi e' si sia; a me pareva elli un pazzo; e' m'ha 
rotto le padelle, e ciò che io aveva appiccato di fuori -; e 
mostra a costui il danno, e domandando la mendaî®®, 

Di che l’amico s'’accordò che de’ primi danari0’ 
guadagnasse il medico, gli darebbe un fiorino; e riebbe il 
cappuccio, che non valea trenta soldi, e riportòllo al maestro 
Gabbadeo, dicendoli in che forma98 l’avea riaùto. Il medico 
sel mise in capo, che ancora non era ben asciutto dell’orina; 
e quel dì medesimo cercò con Ormannazzo che si ritogliesse 
il suo poltracchiello, e che elli ne volea perdere due fiorini; e 
fu fatto. Poi comprò un ronzino vecchio per fiorini otto, il 
quale assai cattivamente®? il portava, e rassettatosi in una 
casetta, che tolse a pigione in Campo Corbolino”9, il meglio 
che poté s’avviò. E per dischiesta/? di medici, in poco tempo 
pagò il ronzino, e mandò fiorini uno al fabbro: e con poca 
scienza, in sul ronzino vecchio, proccurando l’acque degli 
orinali sanza versarlesi addosso, pochi anni avanzò ben 
fiorini secento, e poi si morì, portando el libro sul corpo suo 
nella bara, come se fosse stato Ipocràs o Galieno”?. 


NOVELLA CLXII 


POPOLO D’ANCONA BUFFONE, PER GRANDE IMPRONTITUDINE E CON NUOVA 
SOTTIGLIEZZA DI PAROLE, CAVA UNA CAPPA DI DOSSO AL CARDINALE EGIDIO), 
QUASI CONTRO A SUO VOLERE, E VASSENE CON ESSA 


Ne’ tempi che la Chiesa di Roma era in grande e prospero 
stato, allora che ’| cardinale Egidio dominava per lei la Marca 
e | Ducato? e molte provincie d’attorno, trovandosi il detto 
cardinale nella città d’Ancona, con festa e allegrezza di 


vittorie per la Chiesa ricevute, avvenne per caso che un 
uomo di corte chiamato Popolo d’Ancona, andando? al detto 
cardinale, con animo e con intenzione di spogliarlo e di 
vestire sé, come tutti sono usi, ché mai non posano se tutte 
le robe* de’ signori e de’ gentili non recano a loro. E volesse 
Dio che ragione o cagione si vedesse, che questo a loro si 
dovesse fare! però che, considerando la loro natura, io non 
so se, per loro? vizii o scelleratezze, alcuni sono tenuti di 
donare a loro, o per cattività di quelli che donano, 
credendosi essere magnanimi tenuti, per non essere da loro 
infamati. Come che sia, veduto s’ è esperienza che alcuni di 
questa generazione’ sono stati moderati, virtuosi uomeni da 
ogni grande affare, che da’ signori e tiranni hanno sempre 
poco acquistato o niente; dall'altra parte sono stati di quelli 
che aranno usato brutti costumi, fastidiose operazioni; e con 
queste averanno recate le facce di molti signori in risa, e con 
quelle faranno loro grandissimi doni di robe e d'’altre 
provvisioni. Altri seranno che con nuove e piacevoli industrie 
faranno tanto, che moveranno e' signori e gli altri a dare loro 
alcune veste e doni, quasi sforzatamente; e di questi cotali 
fu questo Populo d’Ancona, uomo piacevole e ingordo, che, 
avendosi® recato nella mente d’acquistare una roba da 
qualche signore, o per ingegno o per forza o per 
piacevolezza, giammai non restava? che veniva a effetto del 
suo proponimento. 

Giugnendo adunque, come di sopra dissi, questo Popolo 
dinanzi al cardinale Egidio e veggendoli una bellissima 
cappa cardinalesca addosso, cominciò a dirli suoi motti e sue 
novelle; e in fine, accostandosi e pigliando il lembo della 
cappa, domandò al cardinale! gliela donasse. Il cardinale, 
veggendo la improntitudine del buffone, si volse a lui, e 
disse: 

- Con li denchi con li denchi?! piglia del mio ciò che ti 
piace, béi e mangia del mio quanto ci puoi, e più non 
aspettare. 


Rispose Popolo: 

- Signore mio, volete voi che con li denti io pigli del vostro 
quanto mi piace? 

Il cardinale rispose: 

- Àjotelo detto che sì. 

Come ciò fu detto, il buffone piglia la cappa cardinalesca 
co’ denti e tira quanto puote, non dimorsandola!? mai; tanto 
che, non potendoselo il cardinale partire!3 da sé, misse le 
mani al cordiglio del capezzale!* e, quello sciolto, con le 
mani gli gettò la cappa addosso, dicendo: 

- Vacci nella!° malora -; e a’ famigli suoi voltosi, disse lo 
cacciassono via e giammai a lui non lo lasciassono più 
venire, però che più non intendea d'essere morso co’ denti 
di tal buffone che era stato peggio verso lui che un cane 
arrabbiato. 

Grande fu l’astuzia di questo buffone, considerando che 
con li suoi morsi avea spogliato un così fatto prete e 
cardinale, e massimamente avendo spogliato uno di quelli 
che con le loro cerimonie si vestono sempre delle spoglie 
altrui. 


NOVELLA CLXIX 


BONAMICO DIPINTORE!, DIPIGNENDO SANTO ERCOLANO? SU LA PIAZZA DI 


PERUGIA, IL DIPIGNE COL DIODEMA DI LASCHE? IN CAPO, E QUELLO CHE NE 
SÉGUITA 


[...] 

Fu ne’ tempi del detto Buonamico, allora che Perugia era in 
prospero stato, diliberato per* li Perugini che in su la piazza 
di Perugia fosse dipinto un santo Ercolano tanto 
magnificamente quanto dipignere si potesse. E cercato qual 
dipintore in superlativo grado [valentre] potesseno avere, fu 


messo loro inanzi? questo Bonamico, e così presono? di 
mandare per lui7. E mandato che ebbono, e giunto8 in 
Perugia, e fatto il patto, e datogli il luogo e dove e come, il 
detto Buonamico, com’ è d’usanza de’ dipintori, volle essere 
tutto chiuso d’asse o di stuoie; e per più dì dato ordine alla 
calcina e a’ colori, nella fine salì sul ponte e cominciò a 
dipignere. Quando fu in capo d’otto o di dieci dì, li Perugini, 
che voleano che santo Ercolano fosse gittato in pretelle?, 
cominciarono, quando in brigate andavano passeggiando su 
per la piazza, accostarsi!® verso il ponte, dove costui 
dipigneva, e l'uno dicea: 

- O maestro, sarà mai fatta questa uopra!!? 

Stando uno pezzo!?, veniva un altro e dicea: 

- O maestro, quanto è innanzi questo lavoro? 

E quelli stava pur cheto e in ...13, come tutti i dipintori 
fanno. Un'altra brigata andava a lui, e diceano: 

- O maestro, quando vedremo questo nostro padrone!4? E’ 
dovrebbe essere finito sei volte; deh spàcciati, pregamote. 

E così tutti i Perugini con diversi detti, non una volta il dì, 
ma parecchie, andavono a Buonamico a sollecitarlo; tanto 
che Buonamico fra sé medesimo dice: «Che diavolo è 
questo? Costoro sono tutti pazzi, e io dipignerò secondo la 
loro pazzia». Entròlli nel capo di fare santo Ercolano 
incoronato, non d'alloro, come’ poeti, non di diodema, come 
i santi, non di corona d’oro, come li re, ma d'una corona o 
ghirlanda di lasche. E veduto, quando la figura era quasi 
compiuta, di farsi fare il pagamento, attese!?, e aùto il 
pagamento, disse avea ancora a rifiorire!© tutti li ornamenti 
per ispazio di due dì; e furono contenti. Il rifiorire che 
Buonamico fece, si fu che fece una corona ben fornita di 
lasche a detto santo Ercolano; e fatta che l’ebbe, una 
mattina per tempo si trovò con Giovanni [Piglia-']-fascio]!/ e 
uscì di Perugia, e tornò verso Firenze. | Perugini faceano al 
modo usato, e diceano alcuni: 


- O maestro, tu lo puoi ben cominciare a scoprire; 
mostracelo un poco. 

Il maestro stava cheto, ch’ e' camminava verso Firenze. 
Quando tutto quel dì ebbono consumato in dire, e chi una 
cosa e chi un'altra, e non sentendo alcuna risposta, l’altro!8 
dì pensorono costui non esservi, perché veduto non lo 
aveano; e domandando dove tornava allo albergo!?, fu loro 
detto ch'egli era presso a due dì ch'egli avea accordato 
l’oste?®, e credeano si fosse ito con Dio. 

Udendo questo i Perugini, vanno alcuni per una scala, e 
appoggianla al ponte, per vedere a quello che questa cosa 
era?!, e salitovi?? suso, vide questo santo inghirlandato di 
molte lasche; subito scende e va agli Anziani, e dice loro 
come il dipintore di Firenze gli ha ben serviti, e che per 
dilegione?3, dove dovea fare una corona di santo a santo 
Ercolano, egli avea fatto una ghirlanda piena di lasche, delle 
maggiori che mai uscissino del lago. Essendo questa novella 
nel palagio?4, subito fanno cercare?> tutta Perugia per 
giugnere?® Buonamico, e di fuori feciono trovare certi 
cavallari in su cavalle che lo giugnessono. Elle furono 
frasche?7, ché Buonamico se ne venne sano e salvo. La fama 
di questo fatto si dilatò per Perugia, e ciascuno correa verso 
questo nuovamente?8 dipinto santo Ercolano, e a furore ne 
levorono e l’assi e le stuoie; e fu una cosa incredibile a 
vedere e a udire quello che diceano, e non pure?? di 
Buonamico, ma di tutti i Fiorentini; e spezialmente 
sparlavano contro a quelli che erano in Perugia. Alla perfine 
tolsono subito uno dipintore che quelle lasche convertisse in 
uno diodema, e a Buonamico dierono bando3° dell’avere e 
della persona. La qual cosa quando Buonamico seppe, dicea: 

- Eglino col bando, e io con le lasche, ché io per me, se mi 
facessero imperadore, non dipignerei in Perugia mai più, 
però che sono li più nuovi inteschiati31 che io trovasse mai. 


Così rimase? la cosa, e Buonamico dimostrò assai a' 
Perugini la ignoranza loro, che credono più in santo Ercolano 
che in Cristo, e tengono che sia innanzi al maggiore santo in 
Paradiso. Se vi fosse con le lasche in capo, forse direbbono il 
vero, ché quelli apostoli che furono pescatori, veggendoli le 
lasche in capo, gli farebbono grande onore. 


NOVELLA CLXXVII 


IL PIOVANO DELL’ANTELLA? DI FIRENZE SENTE CHE MESSER VIERI DE’ BARDI? FA 
VENIRE MAGLIUOLI? DA CORNIGLIA#; TRUOVA MODO, QUANDO VENGONO, GLI 
FA? SCAMBIARE E TO’GLI PER LUI; E QUELLO CHE SÉGUITA 


Tanto è grande lo studio divino”, che da un gran tempo in 
qua gran parte delli Italiani hanno sì usato ogni modo 
d'avere perfettissimi vini, che non si son curati? mandare, 
non che per lo vino, ma per li magliuoli d'ogni parte, acciò 
che ognora se gli abbino veduti e usufruttati? nella loro 
possessione; e perché!° siano stati cherici, non hanno aùto il 
becco torto!!. 

Fu, non è molti anni, uno cavaliere ricco e savio nella città 
di Firenze, che ebbe nome messer Vieri de’ Bardi, il quale 
era vicino al piovano all’Antella, là dove a un suo luogo!? 
dimorava spesso. E veggendosi in grande stato13, per onore 
di sé e per vaghezza di porre nel suo!4 alcuno nobile vino 
straniero, pensò trovare modo di far venire magliuoli da 
Portovenere della vernaccia da Corniglia. E per alcuno amico 
fece scrivere a un messer Niccoloso Manieri da Portovenere 
che quelli magliuoli dovesse mandare. E aùto!> buona 
risposta, trovandosi alcuna volta con messer lo piovano in 
quella villa suo vicino, dicea come avea trovato modo 
d'avere de’ magliuoli della vernaccia di Corniglia, e che gli 


aspettava d'ora in ora. Il piovano, udendo messer Vieri, e 
avendone aùto voglia gran tempo, disse: 

- Ben fate; ma quanto io per me!®© vorrei vitigni che 
facesseno vino assai; cotesto è vitigno da far debito!/. 

Messer Vieri rispose: 

- lo non lo pongo per avanzare, ma per farne cortesia!8. 

E così per alquanti dì si rimase la cosa, tanto che’!9 
magliuoli un giorno giunsono in su la sera che era domenica, 
e "| piovano per avventura era col detto messer Vieri. E 
messer Vieri, avendo letta la lettera, disse: 

- Ecco il fatto. 

E "| piovano rispose: 

- Guardate che voi non gli poneste se la luna non dà 
volta?9, 

Messer Vieri dice che non sapea gli andamenti della luna: 

- Quando fia buon?! porli? 

E quelli rispose: 

- Da domane in là; sotterrategli istasera in qualche luogo 
qui di fuori, e poi gli porrete. 

Messer Vieri così fece fare, e ’| piovano si tornò alla sua 
pieve; là dove subito ebbe?? due lavoratori, li quali, come 
che fosse da sera?3, andassono a potare certe sue pergole 
d'uve angiole e verdoline e sancolombane?4 e altri vitigni, e 
subito le recassono; li quali così feciono; e recate che 
l'ebbono, il piovano disse: 

- Voi avete andare? con questi magliuoli al luogo di 
messer Vieri de’ Bardi; dove voi troverrete?9 dal tale lato 
sotterrati certi magliuoli; recatemi quelli e in quel luogo 
sotterrate questi. 

Costoro, ubbidienti, subito andorono e, fatta la faccenda, 
gli recorono al piovano; il quale, detto loro che mai alcuna 
cosa ne dicessono, la mattina di buon'ora in un suo pezzo di 
terra divelta?” fece porre i detti magliuoli, e messer Vieri 
similmente fece porre quelli che gli erano stati scambiati. E 


così li due posticci?8 stettono due anni, anzi che mostrassero 
l'uve, come è della ragione?? de’ posticci. Quando l’uve si 
cominciorono a vedere, e3° messer Vieri, andando per3! lo 
suo posticcio, il quale credea essere vernaccia da Corniglia, 
vide nuove ragione d’uve al suo intendimento32, e dove 
bianche di ragione verdigna e dove cimiciattole33, e dove 
angiole, e così diversi vitigni come nel più delle vigne, poste 
alla mescolata34, si truova. E con tutto questo di grappolo in 
grappolo molti acini assaggide, tanto che, facendo una 
assaggiatura di quasi tutti i grappoli, ebbe fatto3° sì grande 
corpacciata che quasi per lo 'nfiamento del dolore e per lo 
mangiare degli acini non potea ritornare a casa. E 
veramente il suo fu grandissimo dolore, però che, dietro a 
lunga fatica aspettando il frutto, se ne truovò fuori39. 

Di che, stando in questa afflizione, subito scrisse a messer 
Niccoloso da Portovenere come molto bene l’avea servito de’ 
magliuoli, li quali gli avea mandati di forse due anni; però 
che, dove credea gli avesse mandato magliuoli da Corniglia, 
gli avea aùti di vitigni dolorosi e tristi?7, i quali ogni volta38 
si poteano vedere. Aùto3? la lettera messer Niccoloso, come 
colui che si sentia*® avere ben servito l’amico suo, subito si 
turbòe, come colui che veramente con l'occhio era stato a 
far potare la migliore vernaccia di Portovenere; e riscrisse a 
messer Vieri che elli per sé gli avea mandato diritti4! 
magliuoli di vernaccia; e se trovava il contraro, che suo 
difetto non era, ma che elli cercasse bene che o per 
cammino o a casa sua non fossono stati scambiati. 

Avendo messer Vieri la lettera, non pensò mai se non come 
potesse rinvenire” il fatto; e tanto si diede attorno, 
sappiendo chi in quelli tempi per lo paese avea poste vigne, 
che gli venne trovato43 che ’| piovano dell’Antella gli avea 
scambiati i detti magliuoli, come a drieto stato è detto. Di 
che, sappiendo ciò, e’ s'avea pensato fare cose incredibili 
contro al piovano; e sarebbonli venute fatte44, se non che gli 


venne maggiore fortuna”, la quale gli fece dimenticare 
tutte queste cose; però che in questo tempo i Bardi furono 
cacciati*9, di che il piovano si rimase co’ magliuoli e 
usufruttòlli tutto il tempo della sua vita, e ancora 
s'usufruttano per li successori. Questa novella mi fu narrata 
a Portovenere, là dove io scrittore nel 1383 arrivai, andando 
a Genova: e fummi interamente detta pur un’altra novella, 
la quale quel medesimo giorno avvenne, che fu questa. 

Andando uno villano di Portovenere, un giorno nei dì di 
marzo quando là mi trovai, a potare quella medesima vigna 
donde questi magliuoli erano venuti; e intrando in una 
gondoletta (come hanno d’usanza, per mare, e approdare e 
scendere appiè delle vigne”), e portando un poco di 
vivanda per mangiare, e legando la gondoletta, quando è 
sceso in terra; ed essendo d'’usanza, per la quantità di molti 
lupi che sono in quel luogo, alcuna volta venire di quelli48 
alla riva, e lanciarsi nella barchetta e pascersi e di pane e di 
carne che truovono: così in questo dì uno affamato lupo si 
lanciò in quella barchetta, la quale, non essendo bene 
legata, subito essendo pinta”? dal lupo, si scostò dalla riva, e 
in poca d’ora°° fu per mare di lungi da terra messer lo lupo 
più di trenta braccia?!. E ’|l contadino, il quale era attento a 
potare la vigna, pur?" volgendosi, come spesso usano, verso 
il mare, vide la barchetta sua partita dalla riva e pigliar 
mare; e non scorgendo bene chi la menava, cominciò a 
gridare: 

- O tu che meni la mia barca, torna alla riva, che ti nasca il 
vermocane?3, che per lo sanghe de De ti farò appiccare alle 
forche basse. 

E così gridando e strangolandosi?4, e non veggendo 
tornare la barca indietro, ma dilungandosi più tosto dalla 
proda, corse giù per la piaggia inverso il mare, e chiamando 
e guardando ben fiso, ebbe veduto?? il lupo nella barca. E 
vedutolo e fattosi il segno della croce e gridato «Soccorrete, 
soccorrete»°°, era tutt'uno. Tanto che di voce in voce il 


romore giunse a Portovenere, là dove la gente tutta 
cominciò a correre, chi con le balestra?” e chi con lancia e 
chi con ispiedi; ed entrati in certi legni e navicando verso il 
romore, giunsono alla piaggia dove il contadino gridava; e 
domandandolo della cagione del romore, rispose: 

- Vedé gran maraviglia che ’| lupo cozzì?8 se ne va con la 
mia barchetta. 

Costoro, voltisi a quella, dànno de’ remi in acqua, e giunti 
intorno alla barca dove era il lupo, cominciano ad alte voce, 
tirando le balestra: 

- In fé di Dio, messer lo luvo??, vo’ farrì il mal viaggio. 

Gli atti che ’| lupo facea, veggendosi còlto in mare, erano 
cosa maravigliosa; e costoro, attorniatolo con loro legni, e 
con le balestra cariche, comincioronlo a saettare, tanto che il 
lupo fu morto. Morto il lupo, levorono il contadino su la sua 
barca e fecionlo sedere sul lupo, e con gran festa nel 
menorono a Portovenere, facendosi ciascuno maraviglia di 
tal caso; godendo tutta la brigata insieme, mangiorono 
questo lupo. E maestro Libertino di Fetto Ubertini in 
teologia9°, frate eremitano, in quello tempo, tornando da 
Genova, trovai in Portovenere, il quale, com' io, fu presente 
a tutte queste cose. 

E veramente, considerando questo caso, chi fia colui che 
sappia dove dee morire e come, pensando dove i lupi spesse 
volte son presi? E qual caso di morte più nuovo9! che esser 
preso e morto un lupo, per aver messo la coda nel 
cocchiume d'una botte, grattandosi della rogna, o della 
stizza92, come addietro nella novella è fatta menzione? E 
qual caso più nuovo che, essendo un lupo quell’animale 
ch’ è più selvaggio e più terreno93 e più spaventevole®4, e 
spezialmente perché egli è quella bestia che più ha d’ardire 
a uccidere la natura umana, essersi condotto in un piccolo 
battello per mare a esser morto per questa forma? lo per me 
credo che, quando queste cose intervengono, ci sono 
mostrate per figura?” dall’eterno Dio, se noi le conoscessimo. 


E non sono affigurati9° i lupi a’ tiranni? e qual tiranno è che 
possa vivere sicuro, e guardisi quantunche®?” sa, che il più 
delle volte non sia colto a nuove tagliuole e in luogo dove 
l'uomo?8 non lo penserebbe giammai? Ma ancora ci ha più 
nuova cosa: che quelle pecorelle, le quali più elli devorano, 
sono quelle che danno loro morte, come intervenne a questo 
lupo. 

Se' tiranni lupigni pensassino alla presente novella, più 
tosto porterebbono vestigio e natura di pecorella che di 
lupo; ma la superbia e l’avarizia vuole che ciascuna città per 
li suoi peccati sia dilungata da’ giusti pastori e soggiaccia 
sotto a’ lupi rapaci9?, li quali sono nimici della justizia e 
amici della forza. 


DALLE «RIME» 
[LXXXXII] 


CACCIA! 


- A prender la battaglia giuso al piano, 
ardita gente, tosto, a l’arme, a l’arme! 
Ciascun sia prode e fèro. 
Giù, trombe e trombettini, 
sveglioni e nacherini?, 5 
ver’ li nemici, corni e tamburelli! 
Oltre, buon’ palvesari?! 
Seguite, fanti, là, e balestrieri. 
O maliscalco, asetta* i cavallieri. 
O tu, o tu de la reale insegna, 10 
scendi, scendi, scendi; 
va' giù, va’ giù. 


Tu, c’ hai di feditor bandiera, 

avanti, avanti; 

conduci quella schiera. 

Orsù, Orsù, 

«Aelloro, aelloro», 

il nome abiate a mente! - 

Spronando con le lance su le cosce, 

e con spade ferendo, 

cavagli anitrendo?, 

tagliando e abattendo, 

cader cimieri ed elmi 

e scoccar di balestra, 

votar di selle con fracasso d'aste 

e sonar bacinetti?, 

«A la morte, a la morte», 

in volta gli nemici fùr costretti: 
quando ’| buon capitano, 

«Rivolta ’n cià’, rivolta ’n cià» chiamando, 

racolse i suoi, lor vertù pregiando. 


[CXXXI] 


CANZONETTA! 


- O vaghe montanine pasturelle, 
donde venite sì leggiadre e belle? 


Qual è ’| paese dove nate séte, 
che sì bel frutto più che gli altri aduce? 
Créature d'Amor vo’ mi parete, 
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tanto la vostra vista addorna? luce3! 
Né oro né argento in voi riluce, 
e*, mal vestite, parete angiolelle -. 


- No' stiamo in alpe, presso ad un boschetto; 


povera capannetta è ’| nostro sito: 

col padre e con la madre in picciol letto 
torniam la sera dal prato fiorito, 

dove natura ci ha sempre nodrito, 
guardando il dì le nostre peccorelle -. 


- Assa' si dé’ doler vostra bellezza, 
quando tra monti e valli la mostrate; 

ché non è terra di sì grande altezza 
dove non foste? degne ed onorate. 

Deh, ditemi se voi vi contentate® 
di star ne’ boschi così poverelle -. 


- Più si contenta ciascuna di noi 
andar drieto a le mandre a la pastura 
che non farebbe qual fosse di voi 
d’andar a feste dentro a vostre mura. 
Richezza non cerchiam, né più ventura 
che balli e canti e fiori e ghirlandelle -. 


Ballata, s’ i fosse come già fui, 
diventerei pastore e montanino; 

e prima ch' io il dicesse altrui, 
serei al loco di costor vicino; 

ed or direi ‘Biondella!’ ed or ‘Martino!’’, 
seguendo sempre dove andasson elle. 
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ANTONIO PUCCI 


AI pubblico borghese-popolano del Boccaccio e del 
Sacchetti, ma con mira più bassa (adoratore egli pure di 
Dante, non era meno remoto dalla concezione d'una grande 
letteratura popolare), si rivolse con instancabile fecondità 
anche il fonditore di campane, e poi banditore del Comune 
fiorentino, Antonio Pucci, morto nel 1388, nato sul principio 
del secolo. Le sue mansioni ufficiali spiegano come egli 
illustrasse con serventesi e «lamenti» e cantari destinati alla 
pubblica recitazione i maggiori avvenimenti cittadini 
contemporanei (l’alluvione del 1333, la guerra di Pisa, la 
cacciata del duca d’Atene, la peste del 1348 ecc. ecc.): egli 
«vi fa la parte che oggi diremmo del giornalista officioso, 
dando la versione autentica dei fatti e cercando di formare 
la pubblica opinione secondo l'intenzione della Signoria» 
(Vittorio Rossi). E dei costumi, della vita, della storia di 
Firenze trattano molti altri suoi componimenti. Ma il Pucci, 
tranne che per la prosa (lo Zibaldone era a suo uso privato), 
non si sottrasse alla produzione di alcuna merce 
modestamente letteraria dedicata al suo vasto pubblico. E 
qui si documentano due di tali popolareschi filoni. Uno è 
quello dei cantari, poemetti narrativi in ottave dove | 
cantastorie (che a Firenze si producevano sulla piazzetta di 
San Martino del Vescovo) stemperano la tecnica 
boccaccesca: il nome più accreditato della fase trecentesca 
(poiché il genere procederà molto oltre nel tempo e nello 
spazio, e su questo sfondo parodiato s'intendono il Pulci, il 
Poliziano, il Boiardo) è appunto, per il Gismirante, la Reina 


d'Oriente ecc., quello del Pucci. Il cantare, qui riprodotto, di 
Madonna Lionessa (nome che certo allude a donna forte 
come un leone) attesta bene lo stile formulare che 
caratterizza questo genere, e il ricamo personale attorno a 
temi folclorici, principali quello della travestita e l’altro del 
taglio di carne in misura esatta, reso poi famoso dallo 
shakespeariano Mercante di Venezia, dove sono del resto 
due travestite in funzione giudiziaria (in Shakespeare, che lo 
deriva da una novella del Pecorone di ser Giovanni 
Fiorentino, press’a poco coevo del cantare, l'ebreo Shylock si 
garantisce un prestito col diritto a prelevare una libbra di 
carne sul corpo del debitore); più modesti gli spunti 
anticlericali. Il secondo filone pucciano, qui rappresentato 
con una graziosa favoletta esopiana in forma di sonetto (di 
assai probabile attribuzione), ha contenuto gnomico-morale 
e costituisce genericamente la faccia didattica della stessa 
medaglia «civile» che ha l'accennata faccia patriottica (in 
senso municipale) e dichiaratamente politica. 


Per Lionessa si rinvia all'edizione (in Fiore di leggende. 
Cantari antichi, Bari 1914) di Ezio Levi, ritoccata (per lo più 
in concordanza col Sapegno) secondo il suo stesso apparato. 


MADONNA LIONESSA 


lo truovo? d'una donna da Milano 
ch'ebbe nome madonna Lionessa, 
che madre fue d’Azzolino Romano?”, 
che fue tanto ardito in ogni pressa}. 
Il suo marito ha nome Capitano; 5 
di Lombardia ell’ era principessa; 
tutta la Lombardia signoreggiava 


e Toscana di lei forte tremava?”. 


Ell’ era sopr' ogn' altra savia e bella, 

e sempre avea semilia? cavalieri, 

con qua’ prendéa città e castella 

o per battaglia o per falsi mestieri9; 

e non montava cavaliere in sella 

che non temesse de' suo’ colpi fieri; 
e, se d'amor d'alcuno era richiesta, 

di botto gli facea tagliar la testa. 


Così reggendo*, venne che ’| marito, 
ch’era d’Italia la più franca lancia?, 
vennegli in cuore e grande apitito 
di voler visitare il re di Francia; 
onde si mosse, molto ben fornito!°, 
con semilia tedeschi, a non dir cianciat!. 
Tanto cavalca!’ che giunge a Parigi, 
laonde!? fe’ di grandi e be' servigi. 


Il re di Francia?4 era fuori ad oste!>?; 
mandò alla reina ch’ella ’|l soccorresse??. 
Il Capitano, udendo le proposte, 
le si proferse in quanto le piacesse 
con semilia tedeschi alle sue coste!’; 
la reina gli di[ss]e: «Dio ’| volesse !». 
Onde dalla reina si partìe!8, 
dov'era iere di Francia se ne gìe. 


E grande festa gli fe’ il re di Franza, 
ché amendue eran perfetti amici. 
De’ saracin’ v'era la gran possanza, 
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e tutte piene n’eran le pendici; 

molti cristiani v’eran, per certanza, 

e molti cavalier’ v’ha da Parigi: 
dall'una parte e [d]a l’altra accampati, 
cristiani e saracin’ sono ischierati. 


Vedendo il Capitan tanta puntaglia!? 
di cavalieri da ciascuna parte, 
di grazia chiese la prima battaglia?®: 
il re gliel concedette, onde si parte; 


disse a sua gente: - Se Cristo vi vaglia”), 


siate ben franchi, ché sapete l’arte! -. 
Onde percosson?? tosto a [li] nimici. 
La prima ischiera mise alle pendici. 


Non era in "Talia un tanto possente 
com’ era questo gentil Capitano; 
e con sua forza e con sua buona gente 
diede isconfitta al populo pagano; 
e il re di Francia ancor similemente 
colla sua gente del popul cristiano 
a' saracini dieron tal trafitta?3 
che per forza mìsogli in isconfitta?4. 


Color fuggendo e costoro incalciando, 
durò la caccia più di dieci miglia; 
e lo re poi a Parigi ritornando 
menò molti prigion’ con suo famiglia??; 
e la reina ch’aspettava, quando 
rivide il Capitan, per mano Il piglia; 
e vedendosi far tante carezze, 
subito inamorò di sue bellezze. 


40 


45 


50 


55 


60 


Cavalcando con lei a coscia a coscia, 
non si iscopria né in fatto né in detto. 
Giunti in Parigi, la reina poscia 
il convitava con molto diletto, 
ed e’ sentiva l’amorosa angoscia; 

e trovandosi un dì con lei soletto, 
richiesela d'amore: a tal cagione?® 
il fe’ pigliare e mettere in prigione. 


E po’ col re tutto il fatto ragiona?”, 
laonde il re ne fue molto dolente; 
ma, guardando l’onor della corona, 
co’ savi suoi si consigliò al presente. 
Ciascun dice di perder la persona?8 
rispuose il re: - Non ne farò niente; 


ma io condanno quel membro in?? due once, 


che le parole disse tanto isconce -. 


Po’ fece il Capitano a sé venire, 
ed e' si venne tutto isbigottito. 
Il re gli disse: - Come avesti ardire 
di farmi oltraggio, avendomi servito? 
Ma tu se’ degno in tutto di morire, 
bench'io non aggi tuo fallo seguito3°: 
a ciò che la tua vita non si stingua, 
sieti tagliato due once di lingua -. 


E ‘| Capitano disse: - I’ vi ringrazio, 
ch'io veggio ben ch'io son degno di morte; 
ma cento giorni i’ v'adimando ispazio3! 
prima ch'io venga a sì malvagia sorte -. 
Il re lo fece di quel voler sazio; 
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fecel rimetter nella pregion forte; 
e poi iscrisse alla sua donna ardita 
com' egli era a pericol della vita. 


Quando la donna intese le novelle 
del Capitan, che più che sé l’amava??, 
delle mani si diè33 nelle mascelle; 
subitamente in zambra34 se n’andava; 
e, non potendo immaginar cavelle?> 


dello suo iscampo9, ella s’inginocchiava 


divotamente dinanzi al Creatore, 
e piangendo dicea con gran dolore: 


- O Signor mio, ch'a Maria Madalena 
tu perdonasti, non mi abbandonare, 
ch'io veggio ben che la fortuna mena 
il mio marito a mala morte fare; 
ma, se mi doni grazia e tanta lena 
ch'io di pericolo il possa iscampare, 

i ti prometto ch’ i' ho fatte assai 
disconce cose ch’ i’ non farò mai?’ -. 


Così adorando:8 si fue addormentata, 
e dal cielo le venne in visione 
un angiol che le diè questa ambasciata: 
- Se vuoi cavar tuo sposo di prigione, 
com’'uom ti vesti, bene accompagnata; 
va’ dimostrando?? d'esser Salamone", 
venuto al mondo a rinovare leggi: 
contrasto non truovi, i tristi? correggi -. 


Quando la donna si fue risentita*?, 


95 


100 


105 


110 


115 


120 


volendo il sogno mettere in affetto, 

di porpore** real si fu vestita 

e dice ch'era Salamon perfetto; 

e la voce dintorno ne fu ita 

per Lombardia e per tutto il suo distretto 
sì come Salamone era venuto; 

e per piacer” di Dio era creduto. 


Appresso tolse di tutte le chiese, 
raunò libri some ben dugento, 
e mille preti vecchi del paese 
vestì a nero a suo comandamento, 
e cento savi colle menti accese 
pieni d'ogni iscienza e 'ntendimento, 
e mille cavalier’, sergenti e fanti, 
che gramatica*° sapìen tutti quanti. 


A' preti comandò che per cammino 
cantasson sempre l'ufficio de’ morti 
per rimembranza del regno divino: 
al qual ufficio istanno molto accorti, 
mostrando avere il mondo a suo dimino*’; 
e perché in creder ciascun si conforti, 
una gran palla d’or portava in mano, 
in su ['n] un bianco palafren sovrano. 


Le croci innanzi a sé mandava ritte 
con istendardi di zendado nero, 
con lettere e parole d’oro iscritte 
si com’egli era Salamon di vero, 
figliuol del santo padre re Davitte, 
da Dio mandato per cotal mestiero: 
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per rinnovar la legge al mondo guasta. 
E questo a credere alla gente basta. 


Come la gente si maravigliava, 
non è mestieri ch'io vel dichi*8 quici??, 
ché tutto l'universo ne parlava, 
come tra loro iscriveano gli amici, 
e tutto il chericato ne tremava, 
pensando perder tutti i benefici. 
Giunto presso a Parigi una mattina, 
gli si fa incontro iere e la reina. 


E '|l vescovo con tutto il chericato 
sì cavalcava co-ere, sanza fallo. 
Quando si fu a lui appresentato, 
tutta la gente ismontò da cavallo; 
piangendo di letizia, inginocchiato, 
cominciaro il re e gli altri a salutallo?®: 
- Ben possiate venir, santa corona??! -. 
Ed e’ saluto non rende a persona??, 


Cui Salamon mirava punto fiso, 
accetto sel tenea più ch'uom vivente??3, 
e di letizia si segnava il viso 
e sì diceva umile e riverente: 

- Egli è venuto ben dal paradiso, 

tanto ha ’spetto angelico e piacente! -. 
Giunto in Parigi, come gli fue a grado, 
col vescovo ismontò al vescovado. 


E ’n sulla mastra sala?4 fece fare 
una gran sedia con sette iscaglioni??; 
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su vi sedea e a’ piè fece istare 

i gran maestri, i preti e i baroni; 

e fece intorno a sé ingraticolare?9 
e 'mpiér la sala di libri e’ veroni. 


Poi venne un prenze, com’egli ha ordinato: 


venne dinanzi a lui inginocchiato. 


- Mercé, per Dio! Il re tiene in pregione, 
benché questo dovete voi sapello, 


nostro signor ch’ell’ ha 'n condennagione?”: 


a tal condennagion facciamo appello -. 
Vedendo ciò, comandò Salamone 

che comparisse il re di Francia ed ello: 
temendo, il re comparì a mano a mano?8, 
apresso menò seco il Capitano. 


Vedendo Salamone in suo presenza 
il Capitan con la catena in gola, 
dinanzi a sé fe’ legger la sentenza: 
«Due once», dice, «sia tagliata sola». 
Salamon parla, e disse: - In mia presenza 
fagliel tagliare, parl’io taeparola, 
due once, come tu condennato hai; 
ma, se fie?? più o men, la°° romperai -. 


Ed e’ rispuose: - Corona beata, 
vo’ conoscete più che non fo®! io: 
o vaglia o no la sentenzia ch'è data, 
vo’ ch'ella si cancelli, o signor mio -. 
Salamon la parola ha incorporata??; 
fegli trar carta®* e [assolver] ogni rio, 
e poi appresso gli comandò e disse 
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che innanzi a lui ogni dì comparisse. 


E vo’ che voi sappiate, o buona gente, 
ched egli il fece suo procuratore; 
egli e gli altri credean certanamente 
ched e’ fusse mandato dal Signore 
qua giù in terra, da Di' onnipotente, 
per liberar del mondo alcun errore. 
E, poi che alquanto e' si fue riposato, 
e Salamon dal re prese commiato, 


dicendo: - E’ mi conviene andare a Roma 


a correggere il papa e' cardinali, 

ch’ a’ cherici porrò sì fatta soma 

che in loro vita e’ no l’ebber tali94; 

sì ch'ogni chericato, sì si noma??, 

per me' fuggir vorrebbon9° mettere ali -. 
Onde si parte; il re l’accompagnava 

quel che gli parve, e poi indreto tornava. 


Partito fue®”; i preti parigini, 
all'uscir fuori, sì com’ io 'ntendo, 
gli presentàr trentamilia fiorini 
e trenta palafren’, s'io ben comprendo. 
Gli ambasciador’ parlàrgli in ta’ latini98, 
e 'nginocchiàrsi e così dicendo: 
- Questi vi dà di Parigi il chercato, 


perché voi non guardiate in lor?? peccato - 


E Salamon sorridendo gli tolse, 
e disse: - l’ non avea mestier di questi -. 
E ’nverso lor Salamone Si volse 
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e disse: - Fate che viviate onesti -; 
e per quella fiata gli prosciolse; 

e tostamente se n’andaron presti 
con allegrezza e festa a casa loro; 
e Salamon ne va sanza dimoro’°, 


Quando arrivava a castello o a cittade, 
i preti 'ncontro a lor non sono iscarsi; 
de’ preti erano pien’! tutte le strade 
a presentarlo”? e a raccomandarsi. 
E '| Capitan con molta umilitade 
ogni dì andava a rappresentarsi’, 
e a sua donna iscriveva molto ispesso, 
ma’ non pensando come l’avìe presso. 


Giugnendo Salamone in un gran piano, 
e’4’| Capitan correa un suo destriere, 
e Salamon domandò”? a mano a mano, 
benché e’ conoscesse il cavaliere; 
fu risposto che era il Capitano; 
chiamòllo a sé e disse: - Fa mestiere, 
perché cavalchi tu, ch’ i’ non cavalco, 
da oggi innanzi sie mio maliscalco”9 -, 


E cavalcando a lato a Salamone 
il Capitan siniscalco novello, 
egli il dimanda di sua condizione, 
s'egli ha donna”” o sposa per anello”’8. 
- Monsignor sì - rispose il barone -, 
così potess’ io diventare uccello! 
che ’nnanzi ch' io mangiassi, i’ la vedrei 
con i tre bei figliuoli ch’ i’ ho di lei; 
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però ch'io l'amo più che criatura, 
ed ella così me, se Dio mi vaglia -. 
Salamon disse: - Com'è tanto dura”? 
ch'a te non viene, essendo in tal travaglia8°? 
Ma questo è segno ch’ella non si cura 
della tua morte o vita un fil di paglia8! -. 
Ed e' rispuose: - Caro signor fino, 
la testa metterei8? ch’ell’è in cammino -. 


Salamon disse: - Po’ t'ha abbandonato 
e te non cura di tue grave doglie, 
tal matrimonio rompere ho pensato, 
ché posso far di ciò tutte mie voglie; 
e una ricca donna d'alto istato, 
savia e gentile, i’ ti darò per moglie -. 
Ed e’ rispuose: - l’ non credo che sia 
più sufficiente83 donna che la mia -. 


E così cavalcaro ragionando 
che presso a Roma a tre miglia84 arrivaro; 
e ’| papa e' cardinali e gli altri, quando 
l’ebbon sentito, incontro sì gli andaro; 
e ’n sulla strada insieme riscontrando?>, 
Il papa e Salamon si salutaro. 
Dicea il papa: - Ben venga il signor mio! -. 
Ed e’: - Ben venga Îl vicario di Dio! -. 


E poi ch’'alquanto in Roma fue posato, 
il papa fece con lor concestoro, 
e fe' che "| chericato ivi adunato 
gli diede centomilia fiorin’ d’oro. 
Onde allo lato il papa gli ha parlato: 
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- l’non so quanto farete dimoro; 


ma io intendo8° che per ogni verso 
legge mutiate in tutto l'universo; 


e tòrre8” al chericato e’ benefici 
e darci poi asprissima sentenza. 
Se riparare88 si può ta’ giudìci, 
proveggia in ciò la vostra sapienza -. 
Salamon disse: - I[n] Dio e veri ufici, 
vivete casti e fate penitenza, 
e lussuria lasciate e’ buon’ bocconi: 
i pregherò Iddio che vi perdoni -. 


Da Roma si partì colla secura8?, 
e tanto cavalcò che giunse in Siena, 
laonde il chericato per paura 
partire il fece colla borsa piena. 
E ’|l chericato fiorentin procura? 
di sua venuta, gran gioia ne mena; 
incontro gli si fe’ con grandi onori: 
in Firenze smontò a’ frati minori??. 


E riposati? alquanti giorni poi, 
i cherci fiorentini il dimandaro: 
- Dicci se lo giudicio tocca a noi 
o se per nostro inciampo ci è riparo -. 
Salamon disse allor: - Sì come voi 
siete principio al dolore e all’amaro, 
sarete | primi che il Signor superno 
vi manderà ne I[o] prefondo eterno -. 


A' prior?? disse: - Questa vostra terra 
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chiamata Fior, farò che farà frutto?4; 
ma, prima che sia, se ’| mio dir non erra, 
dovizia avrete di pianto e di lutto -. 

E il consiglio co’ prior’ si serra??: 

alcun dicea che volea ch’al postutto?9 
e' fusse presentato riccamente; 

chi n’era lieto e chi n'era dolente. 


In ringhiera?’ levòssi un calzolaio 
e disse: - lo dico ch'al signor reale 
non si die?8 tanto che vagli’ un danaio, 
po’ ch’egli?? il manda il Re celestiale; 
ma se ognun vuole istare allegro e gaio, 
pigliamo il bene e lasciamo ogni male, 
e '| Signor ci darà stato perfetto -. 
Ciascun rispose e disse: - Egli ha ben detto -. 


Partìssi Salamone e andò a Gagliano?9; 
la sera se n'andò, sanza menzogna; 
e, riguardando intorno, il Capitano 
conobbe ch'era il cammin di Bologna; 
e parlò e disse: - Signor mio sovrano, 
licenzia v'addimando con vergogna 
ch'io possa ritornar in mio paese, 
ché mio nimico è il popul bolognese!90! -, 


E Salamon allora prese a dire: 
- Di questo fatto il miglior prenderemo!02; 
quando tutta la gente fie a dormire, 
verrai a me, e ciò consiglieremo!93 -, 
Quand'e’ fu tempo, ed e’ per ubbidire 
andò a lui nella cambera; allo stremo194 
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d’andare a letto, trovò Salamone 
ignuda!9, e disse: - Ben vegna il barone -. 


Poi la man in sulla spalla gli ha messa, 
e disse: - Come ha nome la tua sposa? -. 
Ed e’ rispuose: - Ha nome Lionessa, 355 
ch'i’ bramo di veder sopr' ogni cosa -. 
E disse: - Guarda s’io somiglio ad essa -. 
Ed e’ guardò con faccia vergognosa, 
po’ disse: - Signor mio, santa corona, 
veder mi par la mia donna in persona -. 360 


Disse ’|l barone!°9: - A mente non mi reco 
se non che siete della santa fede!0”, 
ché corpo uman non potrebb'’ aver seco 
tanta biltà quanto Iddio vi concede -. 
Diceva Salamon: - Or com' è cieco 365 
chi non conosce il suo quand’ egli "| vede! 
ch'io son tua donna, e tu se’ mio marito -. 
Ed e’ per gioia cadde tramortito. 


Come fu risentito!98, di presente!09 
subitamente s’'andaro!!° nel letto 370 
e abbracciàr l'un l’altro istrettamente 
e tutta notte stettero in diletto. 
Il giorno Salamon tutta sua gente 
accomiatò dicendo: - l’ son costretto 
d’andare al paradiso luziano1!?, 375 
dove non può venir niun corp’ umano -. 


Contento dibonar!!? ciascun si parte; 
e Salamon, ch’avie mutata gonna, 


secondamente?! che dicon le carte, 

tornò a Melan?!* vestito come donna. 380 
Come fu giunto, scrisse in ogni parte, 

insino al papa, del mondo colonna: 

- Nel paradiso luzian mi ritruovo, 

sì come piace a Dio per cui mi muovo -. 


Ad ogni chiesa suo libri rendette 385 
e conobbe?! da Dio grazia infinita; 
e 'nfin ch'al mondo col marito stette, 
sì fero insieme santa e buona vita, 
e chiese e monester'’ fer diciassette, 
ed ebbon paradiso alla partita, 390 
alla qual ci conduca il Salvatore. 
Antonio Pucci il feci, al vostro onore. 


[FAVOLA DELLA CICALA E DELLA FORMICA] 


Mancando a la cicala che mangiare 
di verno, chiese del grano in prestanza! 
a la formica, che n’avea abbondanza. 
Ella rispuose: - lo non te ne vo’ dare; 
ché tu intendevi sempremai a cantare, 5 
per gli albori menando il culo a danza, 
nel tempo caldo, che ciascuno avanza? 
per potersi nel freddo riposare. 
Non facciàn così noi, ma più fiate 
portiamo a rischio carica la spalla, 10 
e molte son di noi scalpitate?. 
Ond’io ti dico che ‘| pensier ti falla*: 


avéssine pensato ne la state; 
ch’i' "1 vo’ per me; e s’ tu? hai cantato, or balla®. 


SIMONE PRODENZANI 


Simone di Golino (Ugolino) Prodenzani (meglio che 
Prudenzani), orvietano, più esattamente di Prodo, noto dal 
1387 al 1438, appartenne alla fazione locale dei «mercorini» 
(opposta a quella dei «muffati»), cosa che lo costrinse 
periodicamente all'esilio. Entro un poema in sonetti, il 
Saporetto («cioè ‘la salsa'»: Debenedetti), che almeno in 
parte continua la tradizione di Folgére, e precisamente fra la 
prima e la seconda delle sue quattro parti, il Prodenzani 
«incastonò» (la parola è ancora del suo principale studioso, 
Santorre Debenedetti) il suo novelliere, intitolato Sollazzo 
dal nome del giullare che racconta. Si tratta d'una scelta di 
diciotto fra le novelle composte in gioventù, redatte in forma 
di ballate di ottonarî con possibile variante novenaria (strofa 
ababbccx, ripresa xyyx). Intitolate «tutte ... da un peccato, 
incominciando dai mortali..., queste novelle hanno bensì... 
carattere di exempla, ma, destinate al canto e al ballo, 
vengono di necessità a concedere un'ampia parte a voci 
popolaresche e laiche» (sempre Debenedetti). Se per il 
Saporetto il Prodenzani s’incornicia bene nella sonetteria 
festiva e gnomica del Trecento, magari con più vivo rigoglio, 
per il So/lazzo, di tecnica per verità un po’ andante, egli 
appartiene onorevolmente alla narrativa macchiettistica di 
provincia. 

La novella qui riprodotta non deriva, come altre del 
Sollazzo, dal Decameron, nonostante qualche contatto con 
quella boccaccesca di Ferondo. Il suo tema però si trova 
anche fuori e prima del Prodenzani: uno svolgimento 


particolarmente vicino è stato indicato dal Debenedetti in 
una delle Fabulae mystice declaratae (1360), repertorio 
redatto a uso dei predicatori dal frate agostiniano Bono 
Stoppani da Como. 


La provincia ha lasciato la sua traccia, anche se non 
sistematica, sulla lingua di Simone, il principale autore di 
Orvieto (dove pure si composero Sacre rappresentazioni e si 
redassero memorie in prosa). Più tipici i tratti dell'Umbria 
occidentale: i dittonghi solo in presenza di -/ (/iei «lei», piei 
«piedi», puoi «poi», suoi «sue»), qualche -e per -/ 
(sbandegiate) o dopo -i (Sedicie accanto a sedici, entraie), 
omaio (garantito dalla rima) per omai, quil (relitto 
metafonetico) «quello», a/’ «ai», inoltre la scrittura m per -n 
(tribbiam, fiorim). Più generici invece, perché anche toscani: 
la ripartizione di e, / protonici altra dalla fiorentina (ve, de 
ecc., ma si «se», tribbiam), la mancanza dell’anafonesi 
(atento «attinto», vermeglio), ar per er atono (rendane)), 
l'epitesi di -e o -ne (sentie, ascoltòne), z per Ss dopo / 
(salzetta), boce. Non vige più la legge Mussafia (la novella 
comincia con Ve dirò, non Diròvve, di rigore fino a non molto 
prima). 

Ovviamente l'edizione seguita è quella del Debenedetti 
(Torino 1913), da integrare col commento (Torino 1922) dello 
stesso autore, nel volume //«Sollazzo». 


DAL «LIBER SOLATII» 
GOLA 


(IV) 

Ve dirò, si m’ascoltate, 
De la moglie d'un ser Chello, 
Che de vin pieno un boticello 


Beve? in sedici giornate. 


Maritata era novella 

Ad un ricco e buon notaio. 
Questo avia una boticella 

Di buon vino in suo cellai0?; 
Dice a liei: «Passat’ è omaio, 

Serà buon per li metitori. 

Fa’ che mai non n'asapori, 

Né ne traghi alcune fiate3». 


Questa donna era briaca 
Octo dì de settimane”, 

De quil vin, non de triaca?, 
E voliane omne dimane®, 

Non mangiava troppo pane, 
Ma, per ber, cosa salzetta’ 
Usava molto, la porchetta, 
Polli arosto e buone erbate?. 


Pur del buon sempre voliva, 
Monna Sberna?, a tutte l’ore, 
E | corregger non valiva!® 

Né con fatti né romore!!, 

Dice a lei: «lo aggio in core, 
Se mai più fai tal fallenza??, 
Non darte altra penitenza: 

De tua vita file private». 


Poco ne fo obedito, 
De quel suo comandamento 
Che li fece, el suo marito, 
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Ché quel vin fo pure atento, 
Dico ben, finente!3 al mento: 
De che!* dorme sì gagliarda 


Che troniti!> né bombarda 
Arien liei resveghiate. 


Chiama e bussa col bastone: 
El paria desse giù ’n terra!9, 
Mentre dorme, in un cassone 
L'ebbe messa e puoi ce serra. 
Fra sé dice: «Se lei erra, 
Non voi’ me faccia perire, 
Ché se ne porria morire 
Et io giria ‘ntra spbandegiate!’». 


L'altro dì finente a sera 
Ella dorme e non se sente!8; 


Puoi gli occhi apre e vidde nera!?: 


Omne luce paria spenta. 

Con man tocca e puoi s'amenta?0 
Dei menacci?! del marito. 
«Lui m’à morta?”, et ecco el sito 
Ch’i' sto tra l'altre soctorate?3». 


Ella 'l crede, e non à pace, 
Che ‘| marito l’aggia morta, 
Et avia sì gran polmace?*, 
Ch'altra pena paria corta; 
Ben ch’un poco se conforta 
Fra sé stessa, monna Sberna, 
Che pensava che taverna 
Di là?> fosse, e verno e state. 
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El marito pur andava, 
Per sentir, torno?9 al cassone, 
Per ch’alquanto dubitava?”, 
E non facia nullo sermone. 
Monna Sberna ch’ascoltòne 
E sentìe nel suo piede sondo?8, 
Disse: «O uom di l’altro mondo, 
Per Dio dimme, o mio car frate: 


Del vin vendese a minuto 
In questo mondo sì obscuro? 
O pulito, o vin canuto??, 
O vermeglio, o vin maturo, 
Tribbiam fosse, o greco puro?9; 
Perch’ i' ò sì gran arsura 
Dentro in questa sepultura, 
Ch’io berei vin de pomate3!». 


Alor trasmutò la boce 
El marito, e disse: «O alma 
Che se’ posta in questa foce?”, 
De buon vin n’aggio una salma: 
l-Gcngà esa -alma] 
Ai tu niun bolognin?3 tondo?». 
«Oimè, nell'altro mondo 
N’aggio settanta fiorinate?*, 


Se me ce potesse andare, 

Me faresti gran servisgio, 
Ch'io te le voi’ tucti dare, 

Pur ch'io beva, o chiaro o bisgio». 
El marito, lisgio lisgio3>, 
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L'adomanda dove stanno. 
«Sotto al’ piei de l’arciscranno3%», 
Gli respose, «soctorate. 


Se altrove vuoi cercare, 
In casa de la mia vicina 
Pur ier man?’ m'’ebbe a servare 
Lavandaia?8 di gelatina, 
Dico ben di quella fina; 
E però vi vo’ pregare, 
Se me ce potete andare, 
Indrieto non la lassate». 


El marito sen va tosto 
E trovò la quantitade 
Con alcun suo mal reposto3?, 
E lui cum molta umilitade, 
Dice lui: «L'altre bontade 
Ch'ella à, di che so’ certo, 
Non vo’ rèndarli mal merto”°, 
Ché son cose da Dio date». 


Questa non se mendò mai, 
Ché l’aviva per natura; 
Ser Chel se sostenne in guai"! 
Perché vidde che era pura. 
Stettese con la ventura 
Che Dio li dè, e per restoro*” 
Ebbe settanta fiorim d’oro 
Con più altre suoi derrate”, 


Puoi aperse quel cassone 
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E sì l'ebbe scarcerata, 
Non facendo menzione 

De niuna cosa stata. 120 
La ventura è tucta data, 

Tal ventura è qual v’entraie*; 

Piglia moglie e piglia guai, 

Uom contento è poche fiate. 


Ve dirò, si m’ascoltate, 
De la moglie d'un ser Chello, 125 
Che de vin pieno un boticello 
Bebbe in sedicie giornate. 


1 Bernabò Visconti (1323-1385), protagonista di parecchie novelle del 
Sacchetti, che lo conobbe di persona al culmine della sua potenza, poco prima 
che morisse prigioniero del nipote Gian Galeazzo, forse di veleno. Melano 
(qualche volta anche Melana) è la forma centrale, ma in luogo (almeno alla data 
del 1288, quando fu scritto il De magnalibus urbis Mediolani) si usava la forma 
(rotacizzata) che Bonvesin latinizza in Miranum, tanto che la fa derivare da 
MIROR. A Bernabò aneddoti del genere sono riferiti anche da altri novellieri, 
come ser Giovanni Fiorentino (nel Pecorone), il lucchese Giovanni Sercambi, 
ecc.; del presente racconto si hanno pure redazioni anonime (cfr. Novelle inedite 
intorno a Bernabò Visconti pubblicate da Piero Ginori Conti, Firenze 1940), ma il 
tema era diffuso nel medio evo. 


2 «Modo», 

3 «Punto sul vivo» (Pernicone). 

4 «Temuto [francesismo] più». La Ageno, supplendo, legge da’ più [più]. 
> «Per quanto», 

6 Impersonale, «c’era» (cfr. sotto quanto ha di qui al cielo). 
7 «Scabbiosi», 

8 «Mi spieghi chiaramente». 

? «Sospendere». 

10 «Guadagnare». 

11 «Pegno, garanzia reale». 

12 «S'imbizzarrisce» (cfr. il dantesco bestia quand’ ombra). 
13 «Incontrò». 

14 


«A che santo votarsi»., 
15 Non ammissibile il se ‘/ tu della tradizione. 


16 Formatosi su vuoli più vocale. 

17 «Definirò». 

18 Con assimilazione (di limitato uso trecentesco). 

19 «Nella semioscurità». 

20 «Nascondendo», 

21 «Esattamente» (veduto perché ogni cosa è ‘neutro’, dunque maschile). 

22 «In secondo luogo». 

23 «Difficilissimo da». 

24 L'antico latinismo (da cui mila). 

25 Il cogno era una misura di capacità fiorentina divisibile in cinque some o 
dieci barili (il barile, diviso in quaranta boccali, e il boccale in cinque bicchieri, 
valeva a Firenze, almeno per il vino, un po’ meno di mezzo ettolitro). 

26 Il pronome si riferisce a tutti i verbi che seguono. 

27 Imprecazione qui in forma semilombarda (il vermocan sarà la cisti da 
echinococco). 

28 «Calcolo». 

29 «Molto». 

30 «Stimando». 

31 Paraipotattico. 

32 «Tener fermo, mantenere» (latinismo). 

33 «Rischiosa». 

34 Segue relativa giustapposta (senza pronome). 

35 «Accade», 

36 Impersonale. 

37 Enunciato proverbiale, perciò senza copula. 

38 «Burrasca», 


1 Il Sacchetti cita in molte novelle messer Ridolfo da Camerino, che egli 


aveva ben conosciuto a Bologna quando era «capitano di guerra de’ Fiorentini e 
di tutta l’altra lega» (morì nel 1384 ed era il secondo del suo nome). | signori 
della città marchigiana appartenevano alla famiglia da Varano, nella quale il 
nome di Gentile era altrettanto tradizionale. Matelica, a nord di Camerino, nella 
valle dell’Esino, era (anche altrove nel Sacchetti) la nemica particolare di 
Camerino; Pievebovigliana si trova a sud di Camerino, appena passato il Chienti. 

2 «Truppe contro». 

3 Accordato a senso col collettivo (nuova generazione «razza straordinaria»), 
come sotto /a... brigata si rinfrescarono. 

4 Buonfante o fante buono era il milite scelto. Singolare la numerazione 
trigesimale (ma la Ageno sospetta che dieci sia lettura erronea di V, e sotto 
undici di VI). 

> «Facciamo conto, fingiamo». 

€ Scudi quadrati (ampî) e rotondi (piccoli). Il balestra che segue è un plurale, 
cfr. nota 57 alla novella CLXXVII, dove non può cader dubbio. 

” «Disgraziati». L'e che segue è paraipotattico, ma viene dopo un gerundio a 
cui è coordinata una proposizione in modo finito. 


8 «Dardi» (da balestra, non frecce da arco). 

? «Mettendo di traverso» (e intraversando «e poi ancora di traverso»). 

10 Paraipottatico. 

11 «Confusamente intrecciate». 

12 «Ritrovi». È il marchigiano (e dei dialetti vicini) capà ‘scegliere’. 

13 Col fiorentino bo- da VO- (boce ecc.). 

14 Santi locali: in particolare a san Venanzio (ma i toponimi umbro- 
marchigiani sono San Venanzo) è dedicata una delle principali chiese di 
Camerino (e ipocorismi più o meno caricaturali del suo nome sono i varî 
Nazzetto, Nanziuolo, Nazzarello). San Ginesio è una cittadina a est di Camerino, 
in una valle tributaria del Chienti. 

15 «Aveva una fila di bottoni». 

16 «Colletto». 

17 Il nome è ripetuto in forma locale. 

18 Avverbio attualizzante. 

19 «In anticipo» (anche Boccaccio innanzi tratto). 

20 Cfr. nota 10. 

21 Senza ripetizione dell'oggetto. 

22 «Balordi». 

23 Qui «medico (inventore di rimedi)». 

24 Con l'antico ausiliare del riflessivo. 

25 Cfr. nota 10. 

26 Cioè sui rami. 

27 La scaramuccia era un combattimento sparso di piccole unità. 

28 «Aiutami», parodia del dialetto locale (ma è dubbio che arrivasse fin lì lo $ 
per -)- ora pugliese e lucano; forse il Sacchetti, se pur non scrisse gg, estende 
erroneamente il tipo faso/u «fagiolo»). 

29 «Tirare» (sopra è detto traendo). 

30 Dialetto locale: chinche (più esattamente chjinghe), «chiunque», cioè «chi 
mai»; così colto (ora cétu) «colpito», quillo «quello» con metafonesi (ma quillu è 
maschile, qui occorrerebbe il neutro quello), sepe senza dittongo. Sotto £ qui si 
può sospettare che si nasconda il tipo èkki o ékki (oltre ècco) ‘qui’ di alcuni 
dialetti centro-meridionali. 

31 Senza soggetto espresso. 

32 «Vennero a finire». 


1 Soprannome opportuno per chi è, in questa novella almeno, un gabbato. 
Maestro è «medico». 

2 S'intende, nella professione (cfr. il sopravvissuto termine commerciale di 
avviamento). 

3 Dino del Garbo, allievo di suo zio Taddeo Alderotti a Bologna, professore a 
Siena prima di passare a Firenze (vi morì nel settembre 1327, terminus a quo 
per il contenuto dell’aneddoto qui narrato). 

4 Cfr. nota 12 alla novella IV. 

> Nella parte occidentale di Firenze. 


6 Macchine, infatti, estremamente pulsanti (erano mulini da follare panni). 

7 «Anziano», 

8 «Ignorante». 

? Parte del cappuccio, «quella che, pendendo in sulla spalla, difende tutta la 
guancia sinistra» (Varchi), ben distinta dunque dal becchetto. 

10 Liste di panno pendenti sul petto, insegna di medici. 

11 «Masse di grasso». 

12 Un soldo valeva infatti (come ancora in Inghilterra) dodici denari. 

13 «Abilità». 

14 «Affrontare la». 

15 Prato era solo un «castello», dove si potevano tollerare pelli spelacchiate 
(il vaio è una sorta di scoiattolo) inammissibili in una grande città. 

16 «Lasciando stare i». 

17 «Far carriera» (ironico?). 

18 «Non ci si deve gingillare, ma bisogna decidersi». 

19 «Comincia a farsi curare». 

20 Per il plurale cfr. nota 3 alla novella precedente. 

21 «Sarà». 

22 «Quanto al» (comunque ripreso da ne). 

23 «Puledrino» (che qui infatti si comporterà come le «bestie spaventate e 
poltre» di Dante). 

24 «Da otto a». 

25 «Ammaestrano». 

26 Cfr. nota 18. 

27 Cfr. nota 34 alla novella IV. 

28 Cfr. nota 18 alla novella IV. 

29 «Miseria». 

30 Letteralmente «a bocca aperta», come chi non si decide (notevole il 
variare del pronome allocutorio). 

31 «Soprabito». 

32 «Celeste» (oggi serbato solo nella forma cilestro, formatosi sull’opposto 
terrestro). 

33 «A farla breve» (francese moderno bref). 

34 «Assestato il suo guardaroba in questa maniera». 

35 «Si procurò». 

36 Col determinante immediatamente giustapposto al determinato (figura 
qui ormai limitata a in casa «da», come francese chez). 

37 Era sull'angolo di Calimala con Mercato Vecchio (il centro antico sventrato 
un secolo fa). 

38 Personaggio storico. 

39 «Con pagamento a trenta giorni» (espressione commerciale). 

40 Cfr. nota 35. ‘Neutro’ (cioè non concordato) perché precede. 

41 0 posoliera, «bardatura», da pòsola, la cinghia del basto. 


42 Cfr. nota 19. La «contrada detta Torcicoda, tra San Piero Maggiore e San 
Simone» (Giovanni Villani), era dunque presso Santa Croce (includeva l’attuale 
via Torta). 

43 «Esaminare». 

44 «Uomo di fatica» (cfr. ancora francese porteur «facchino»). 

45 L'immagine è anche nella novella IV. 

46 Cfr. nota 34. 

47 «Fermare». 

48 «Non c'era niente da fare». 

49 «Se la dava a gambe». 

50 «Agitata» (detto di un liquido). 

51 «Veste» (ancora francese robe). 

52 Qui «spruzzi». 

53 La via tra’ Ferrivecchi, tratto dell’attuale via Strozzi. Vi sboccava la via 
delle Stelle. 

54 Cfr. nota 40. 

55 Ancor oggi romaiolo (per ra-) si conserva nel toscano parlato. 

56 «Di carriera» (indicativo, o non piuttosto imperativo-interiezione, come 
«dài!»?); in precedenza dà valeva «urta». Le case dei Tornaquinci davano su via 
dei Belli Sporti (ora Tornabuoni): il puledro scende dunque per la Vigna Nuova e 
Borgo Ognissanti. 

57 Cfr. nota 33. 

58 «Si fermò». 

59 «Nemmeno». 

60 «Fiato»: raccogliere lo spirito è boccaccesco (novella dell’elitropia). 

61 «Avvenuto». 

62 Con valore neutro. 

63 «Casello». 

64 «Attempato». 

65 Cfr. nota 27 (qui però giustapposta senza che è la finale). 

66 «Risarcimento». Il gerundio è coordinato (mediante e) alla principale, ma 
la Ageno corregge domanda (0 domandane?). 

67 Cfr. nota 27. 

68 Cfr. nota 34. 

69 «Vilmente, poco onorevolmente». 

7° Presso San Lorenzo (il nome è rimasto alla chiesetta di San Jacopino in 
Campo Corbolini). 

71 «Penuria». 

72 Forma francese del nome di Ippocrate, medievale di quello di Galeno. 


1 Albornoz, il legato pontificio che nel sesto e settimo decennio del Trecento 
(morì nel 1367) riconquistò ai papi avignonesi, preparandone il ritorno in Italia, 
gli Stati della Chiesa. Per quello che è in particolare di Ancona, l’Albornoz se la 


fece cedere dai Malatesta (1355) ed emanò poco dopo le famose Constitutiones 
Marchiae Anconitanae, comunemente dette Egidiane. 

2 Di Spoleto, cioè l'Umbria. 

3 Gerundio che resta sospeso (cfr., in condizioni meno drastiche, nota 22 alla 
novella precedente). 

4 Cfr. nota 51 alla novella precedente. 

> Si riferisce sempre a tutti (gli uomini di corte). 

6 «Viltà». 

” Cfr. nota 3 alla novella CXIX. 

8 Cfr. nota 24 alla novella CXIX. 

? «Mancava (di)» (ma sarà piuttosto impersonale che personale). 

10 Cfr. nota 65 alla novella precedente (e sotto disse /o cacciassono). 

21 Il cardinale spagnolo qui parla marchigiano (cfr. sotto ajo «ho»): denchi 
«denti» (con aconsenchi e Clenchi «Chienti») è anche nella canzone 
marchigiana del Castra e riflette un dato, -ki per -TI certo attraverso -ci, che si 
ritrova tuttora, oltre che in altre regioni, nella valle del Metauro. 

12 «Staccandola dal morso». 

13 «Allontanare». 

14 Cfr. nota 16 alla novella CXIX. 

15 «Va' in», ma attualizzato, mediante ci (anche quanto ci puoi) e l'articolo. 


1 È il pittore che il Boccaccio chiama col soprannome di Buffalmacco, e che 
anche nel Sacchetti è più volte responsabile di burle nel gusto della presente. 

? Patrono (più esattamente uno dei tre patroni) di Perugia. 

3 Si tratta qui della lasca specifica del lago di Perugia, come allora si 
chiamava il Trasimeno (Leuciscus trasimenicus). Diodema (tale è la forma 
sacchettiana) si direbbe oggi «aureola». 

4 Notevole l’arcaica costruzione in passivo (con per agente). 

> «Proposto loro». 

6 «Decisero» (trecentesco, anche del Boccaccio). 

” «Farlo venire». 

8 Senza soggetto, benché questo sia mutato. 

? Letteralmente «gettato in stampo», quindi «eseguito in un baleno». 

10 Dopo cominciare a rigore l’a può mancare (per sostantivazione 
dell'infinito), ma più probabilmente sarà fuso con a- (éccostarsi). 

11 Studî recenti (Agostini) hanno mostrato che il dittongo di uopera è 
costante in antico perugino. Risponde all'uso perugino anche la conservazione 
della desinenza nel tipo pregamo. 

12 «Passato un po’ di tempo». 

13 Lacuna del codice. 

14 «Patrono»; ma ci si aspetterebbe, a norma del perugino trecentesco, 
patrone (benché d per -T- fosse più esteso che a Firenze). 

15 «Aspettò». 

16 «Rinfrescare». 


17 La lacuna del codice si riempie a norma di altri passi sacchettiani in prosa 
e in verso. Vuol dire «alzò i tacchi». 

18 «Successivo» (cfr. tedesco am anderen Tag). 

19 S'inverta: «all'albergo dove abitava». 

20 Cioè «pagato il conto». 

21 «Che storia era questa». 

22 Di qui innanzi, dimenticato il plurale a/cuni, il racconto è in singolare, 
riferito all'uomo che salì (ma la Ageno corregge vanne alcuno e appoggiala). 

23 Risponde etimologicamente a «derisione» (per falsa ricostruzione da una 
forma ligure o lombarda, dove -L- dà r?), e pare ne derivi «dileggio». 

24 Quello comunale o dei Priori (dove si riunivano gli Anziani), sulla piazza 
rimpetto alla cattedrale. 

25 «Perquisire». 

26 «Metter le mani su». 

27 «Ma non servì a niente». 

28 «In modo inaudito». 

29 «Solo». 

30 Che importava la cattura del condannato, se sorpreso in territorio 
comunale, e il sequestro dei beni. 

31 Dal contesto si ricava «gli sciocchi più sbalorditivi», ma è parola del solo 
Sacchetti. 

32 «Finì», senza ulteriori sviluppi. 


1 Presso Bagno a Rìpoli, a monte di Firenze. L’ identificazione del prete è 
controversa. 

? Riconosciuto dal Di Francia e da altri in un Bardi (Vieri di Gherardo di 
Gualtieri) morto nel 1383, ma ciò sembra mal conciliarsi col dato della cacciata 
(di cui sotto), così come mal si concilia in altra novella (LXXIX) con l'amicizia di 
Pino della Tosa (morto nel 1337), giusto rilievo quest’ultimo del Pernicone. 

3 Talee di vite, propriamente quelle con legno di due anni. 

4 Cfr. nota 19 al primo brano del Corbaccio. Portovenere è oltre le Cinque 
Terre, all'estremità del golfo della Spezia. 

> Per la dipendente «di farli». 

6 «Li prende per sé» (/ui per «sé» è anche in Dante). 


7 Facezia-rebus tradizionale (anche nella novella che precede questa) per di- 
vino. 

8 «Non hanno stimato soverchia la cura» (questa e simili accezioni per il 
verbo medio preceduto da negazione). 

? «Sfruttati» (anche più sotto). Si noti la forma perfettiva. 

10 Concessivo. 

11 E perciò meno adatto a beccare. 

12 «Campagna». 

13 «Potenza». 

14 «Desiderio di piantare nella sua terra la razza di»; straniero vale 
«forestiero». 


15 Cfr. nota 40 alla novella CLV. 

16 «Quanto a me»: il Sacchetti usa anche solo quanto io. 

17 Che importi più spesa che reddito. 

18 «Per guadagno, ma per gusto di magnificenza». 

19 «Finché i». 

20 «Di non piantarli [l’imperfetto indica l'eventualità] finché non ricomincia la 
luna» (a luna nuova). Gli andamenti sono «le fasi». 

21 «Sarà conveniente», 

22 «Fece venire» (i /avoratori sono «contadini»). La finale che segue è 
espressa come relativa, alla latina. 

23 «Benché fosse sera» (soggetto di fosse è l’avverbiale da sera). 

24 L'uva angiola doveva essere una specie di zibibbo, la verdolina quella poi 
chiamata verdea, la sancolombana era un’altra uva bianca da tavola. 

25 «Dovete andare, andrete». 

26 Con doppia r analogica (oggi tipica dei futuri meridionali, ma 
sopravvissuta in parte della Toscana). 

27 «Scassata», 

28 «Piantagioni nuove». 

29 «Natura». 

30 Paraipotattico. 

31 «Cercando», 

32 «Tipi d'uva tutti diversi dalla sua aspettativa». 

33 Un genere di uva bianca piccolissima. 

34 «Alla rinfusa». 

35 Perfettivo: «alla fine si trovò ad aver fatto». 

36 «Del tutto senza». 

37 Dittologia, «disastrosi». 

38 «Dappertutto» (Pernicone). 

39 Cfr. nota 15. 

40 «Aveva la coscienza di». 

41 «Autentici». 

42 «Trovare il bandolo del». 

43 «Riuscì di scoprire». 

44 «Le avrebbe messe a esecuzione». 

45 «Tempesta, traversia». 

46 Una parte dei Bardi venne cacciata nel 1340, altri (fra cui il Villani cita un 
Biordo di messer Vieri) nel 1342 (la potente dinastia procurò la venuta del duca 
d'Atene, poi la sua cacciata, e le sue case furono a loro volta distrutte dal 
popolo, nel 1343; due anni dopo ha luogo il grande fallimento bancario). Non è 
escluso che il Sacchetti abbia inventato un nome semplicemente verosimile in 
quella casata. Anche la data del suo presunto viaggio in Liguria non torna con le 
altre indicazioni che si possiedono, e può essere ugualmente inventato. 

47 Fino a epoca recentissima, da un punto all’altro delle rocciose Cinque Terre 
si andava solo per mare (o, dal secolo scorso, per ferrovia). 


48 Partitivo, «alcuni di loro». 

49 «Sospinta». 

50 «In poco tempo», con accordo di poco pur sostantivato col determinante. 

51 Il braccio valeva più di mezzo metro. 

52 «Continuamente, ogni tanto». 

>3 Cfr. nota 27 alla novella IV. Seguono forme dialettali. 

54 «Fino alla soffocazione». 

53 Il trapassato indica la subitaneità della percezione. 

56. Le proposizioni  participiali (quasi ‘ablativi assoluti’) sono 
grammaticalmente soggetto di era. 

57 Plurale di balestro. 

>8 Dialetto ligure, «qui» (normale vedé «vedete» senza metafonesi). 

59 Da leggere comunque con u (non dé); la doppia r del futuro (farrì «farete») 
ha qualche antico riscontro ligure, così come il pur raro -) con metafonesi (di cui 
vo’ è giustamente sprovvisto). 

60 Frate morto nel 1389 (era degli eremitani di sant'Agostino, o agostiniani). 

61 «Inaudito». 

62 Cfr. nota 7 alla novella IV. Si allude a una storia narrata in una delle prime 
novelle. 


63 Contrario di marino. Col semplice più si indica il superlativo relativo. 
64 Naturalmente in senso attivo. 

65 «Con valore allegorico». 

66 «Paragonati». 

67 «Quanto mai, quanto». 

68 Impersonale. 

69 Ricordo del dantesco «in vesta di pastor’ lupi rapaci». 


1 Genere di poesie per musica, largamente mimetico di movimenti venatorî e 
altre operazioni vivaci, caratterizzato da polimetria e sparsa irregolarità di rime: 
una raccolta di Cacce in rima dei secoli XIV e XV fu procurata (1896) dal 
Carducci. Musicalmente è uno dei principali tipi dell’Ars Nova fiorentina (il cui 
più copioso repertorio è il codice Laurenziano detto, dal nome del suo antico 
proprietario, Squarcialupi): si tratta di un pezzo a due voci, leggermente 
intervallate, così da figurare un inseguimento, e con eventuale 
accompagnamento strumentale. 

2 La sveglia era uno strumento a fiato, i naccherini qui una sorta di 
tamburelli. 

3 Soldati riparati dietro palvesi. 

4 «Comandante, ordina». 

> «Nitrire di cavalli» (con dialefe dopo il plurale palatalizzato). Le gerundiali e 
le equivalenti infinitive sono la premessa impressionistica della vittoria. 

6 «Rumore di elmetti» (cfr. l’inizio del sonetto dantesco Sonar bracchetti). 

” «Qua» (tipo diffuso nel Nord, sotto forma di Sa o za). 


1 Più propriamente, com'è detto nel componimento stesso, una ballata (di 
argomento pastorale), con strofe di schema ABABB X e ripresa XX. Le 
«angiolelle» sono di ascendenza stilnovistica. 

2 Raddoppiamento antico nel prefisso ad-. 

3 In rima derivativa. 

«Eppure». 

«Non vi è città così nobile dove voi non sareste». 
«Siete soddisfatte». 

Nomi delle bestie. 


N DU A 


pi 


«Trovo scritto, narrato». 

Ezzelino da Romano (paese nella campagna vicentina), il famoso 
personaggio ghibellino del Duecento, naturalmente puro «flatus vocis». 
L'Ezzelino (III) storico era infatti figlio di un altro Ezzelino (II) e di una Cecilia di 
Baone (nel padovano), né la dinastia ebbe rapporti con Milano. 

3 «Mischia». 

4 Operava forse nel Pucci un vago e confuso ricordo di Matilde di Canossa, 
che, oltre a essere marchesa di Toscana, aveva dominato su buona parte della 
Lombardia. 

> Se”, fiorentino per sei; -milia, forma antica (latinismo) da cui -mila. 

6 «Artifizî». Il codice ha però mestrieri. 

” Invariabile (sotto, anche suo famiglia). 

8 Sintassi popolare: «Governando essa così [il gerundio non ha soggetto 
espresso], avvenne (venne) che al marito (())/ marito, prolettico, ...g/i) venne 
[verbo ripetuto con altro valore] una gran voglia di... [ma venne in cuore..., con 
endiadi, ha per soggetto l'infinito preceduto da di, per di più s’introduce, come 
in Dante, voler pleonastico]». 

? «Il più valoroso guerriero». 

10 Di uomini e mezzi. 

11 Una delle tipiche zeppe (in rima) dei cantari: così sotto per certanza, di 
vero, sanza fallo, s'io ben comprendo, sanza menzogna ecc. 

12 Altro tratto linguistico dei cantari: l'introduzione accidentale del presente 
fra i tempi storici. 

13 Qui come il sicilianismo /à o(ve), «dove». 

14 Segue dialefe. La forma Franza (non toscana, cfr. del resto incalciando) 
solo in rima. 

15 «In guerra». 

16 Verso ipermetro (da sanare /a reina mandò che "l?). 

17 «AI fianco». 

18 Con epitesi (-)e per -), a meno che qui non abbia sostituito l’etimologico 
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19 «Fitto». 

20 «Colpo, attacco». 

21 «Aiuti» (col se desiderativo tanto frequente in Dante). 
22 Si noti la desinenza, come sotto di misa(n0). 


23 
24 
Za 
26 
27 
28 
29 
30 
Il 
da 
33 
34 


«Botta» (dieron per il soggetto plurale a senso, i/ re... colla sua gente). 
Con accenti di 3° e 5° (o s’inverta misongli per forza?). 

«Domestici». 

«Per questo motivo» (cagione è il latino OCCASIO). 

«Espone, discute». 

«(Fargli) perdere la vita». 

«Nella misura di». 

«Perseguito». 

«Di tempo». 

Con /(0) ridondante dopo che (cfr. sotto che... tu). 

«Si percosse» (gesto medievale di dolore). 

Per camera, forma di origine franco-italiana (francese chambre); più sotto 


è la variante cambera. 


35 
36 
af 
38 
329 
40 


«Alcunché» (per covelle, sopravvissuto in Umbria). 

«Che potesse salvar lui». 

«Mai più». 

«Pregando». 

«Mostra», in forma perifrastica. 

La forma assimilata (ma per il francese antico Salemon) era allora 


costante. 


41 


Corretto (E. Levi) da istriti del codice (emendamento ancora 


insufficiente?). 
2 «Risvegliata, tornata in sé». 


43 
44 


Spesso scambiato con effetto. 
Metaplasmo di declinazione, frequente nell'antica prosa. 


> «Volere», 
6 «Latino». 
” «In loro dominio». 
48 Analogico su canti (cfr. qui anche aggi «io abbia»). 


49 
50 


Con traccia di -HIC(E), come il dantesco /ici. 
Con assimilazione popolare (codice -arl/o), cfr. sotto sapéllo (codice -ere). 


51 Appellativo dovuto al re. 
2 «Nessuno» (francesismo). 


5à 


«Colui che per caso diventava oggetto dello sguardo di Salomone, lo 


graolva più che altri potesse». 


55 
56 
DI 
58 
59 
60 


4 «Salone principale». 

«Scalini». 

«Metter grate (per esporre i libri)» 

«Custodisce quale condannato». 

«Senz'altro», ma in realtà è una zeppa, che ricompare più oltre. 
«Sarà». 

Riferito alla sentenza. 


61 Verbo vicario, quindi «conosca». 


62 
63 
64 


«Registrata». 
«Redigere un istrumento». 
Con rapido passaggio al plurale. 

65 «Così si narra». 

66 Verbo plurale concordato a senso con ogni chericato («chierico», benché 
sotto collettivo). 

67 Opposto al precedente si parte. 

68 «Con queste parole». 

69 «AI loro» (plurale perché riferito a collettivo). 

7° «Indugio», 

71 Troncamento eccezionale (o era piem?). 

72 «Fargli donativi». 

73 Sopra è detto comparire. 

74 E paraipotattico (come sotto Quand’ e’ fu tempo, ed e'..., ecc.). 

75 S'intende, di lui. 

76 «Occorre... (che)... tu sia maresciallo (o conestabile)». Dal contesto 
parrebbe trattarsi proprio, etimologicamente, del sovrintendente alle stalle, ma 
poi il Pucci parla di siniscalco, che sarebbe il maggiordomo. 

77 Segue dialefe (oppure d[d i] sposa?). 

78 «Inanellata», come la Pia di Dante. 

79 «Crudele». 

80 «Tormento» (essendo si riferisce al te precedente). 

81 Una delle numerose espressioni (una palha anche del provenzale classico) 
affini a «un fico secco». 

82 «Scommetterei». 

83 «Valente», 

84 «A... di distanza da...». 

85 Intransitivo per il riflessivo. 

86 «Sento dire». 

87 Gli infiniti sono coordinati al modo finito (congiuntivo). 

88 «Riformare». 

89 «Tranquillamente» (zeppa). 

90 «Cerca di ottenere» (Levi per per cura). 

?1 «Dai francescani» (certo a Santa Croce). 

92 O riposato? 

23 Cioè i signori di Firenze (allora uno per sestiere). 

94 L'identità fiore = Firenze e il relativo gioco sul frutto s'incontrano fin dal 
Duecento (Guittone, Chiaro Davanzati). 

95 «Si aduna a porte chiuse». 

96 «In fin dei conti». 

27 «Alla tribuna». 

28 «Dia, deve dare». 


29 Anticipo (prolessi) pronominale del soggetto posposto, cfr. sotto e’ fu 
tempo. 

100 In Mugello (attualmente frazione di Barberino di Mugello), presso la 
strada Bolognese. 

101 Bologna era la principale città guelfa. 

102 «Su questo decideremo per il meglio». 

103 «Delibereremo sulla cosa». 

104 «AI momento ultimo». 

105 La spiritosa sconcordanza prelude all’agnizione. 

106 Sempre il Capitano. 

107 «Non posso pensare se non che veniate dal cielo». 

108 «Riprese i sensi». 

109 «Allora» (zeppa). 

110 Verbo medio (oggi solo con ne). 

111 Alterazione (incrocio con /uce?) di paradiso deliziano (a sua volta 
alterazione di deliciarum), che propriamente era quello terrestre (qui si ha 
dieresi, sotto sineresi). 

112 «Ben disposto» (gallicismo). 

113 «Secondo». 

114 La forma più normale in antico toscano, Dante incluso. 

115 «Riconobbe». 


1 «Prestito». 

2 «Risparmia». 

3 «Calpestate». La dieresi si spiega perché segue s complicata. 

4 «Ti sbagli» (a illuderti d'un mio prestito). 

> Sincope popolare. 

6 Il testo del Corsi, qui seguito, ammette la coda (nella redazione «Ché 
quando tu stai ben mi dài de l’ala; Or mi lusinghi perché il caldo cala»), e 
integra il componimento con altro sonetto per le rime, contenente la morale. 


1 Cioè «bevve» (spesso è scritta la semplice per la doppia): infatti nella copia 
finale del ritornello (ultimo verso) si ha bebbe. 

2 «Cantina». 

3 «E che tu non vi attinga mai». Il plurale (per a/cuna fiata) starà per la rima, 
in altri casi anche più anormalmente sollecitata (fie private «sarai privata», 
resveghiate «risvegliata»). 

4 «Otto giorni la settimana» (alterazione analoga a quelle di cui alla nota 
precedente). 

> Una medicina (contravveleno). 

6 «Mattina». Vino anche solo, la mattina, era uso del tempo. 

7 «Un po’ salata». 

8 «Torte d’erbe» (anche erbolati). 

? La (s)bern(i)a sarà, ma più tardi, un lussuoso mantello femminile; qui il 
nome sembrerebbe connesso con la perpetua sbornia della golosa. 


LO 
ll 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
La 
20 


«E non serviva ammonirla», 

«Sgridando». 

«Fallo» (antico provenzalismo). 

«Fino». 

«Ragion per cui». 

«Tuoni». 

«Pareva che picchiasse in terra» (anziché la moglie). 
«Tra gli esiliati» (per l'eventuale uxoricidio). 
«Desta». 

«Vide buio» (sarà sottinteso aria). 

«Si ricorda». 

21 «Delle minacce» (passaggio di genere aiutato dalla fusione dialettale dei 
plurali in -e). 

22 «Uccisa». 

23 «Sotterrate», 

24 «Affanno» (?). 

25 «Nell'aldilà». 

26 «Attorno», 

27 «Aveva un po' paura». 

28 «Suono» (con regressione). 

29 «Bianco». 

30 Due tipi di vini bianchi secchi pregiati, i primi oggi soprattutto toscani (il 
Saporetto loda i marchesgiani), i secondi campani (falerno, lacrima Christi ecc.). 

31 «Di frutta (sidro)» (?). 

32 Forse un ricordo del foce dantesco («valico, sbocco infernale»). 

33 S'intende il bolognino d’argento (coniato originariamente a Bologna), il cui 
valore in Orvieto a fine Trecento oscilla da 31 a meno di 30 denari; e 38 
bolognini valeva nel 1400 il fiorino d’oro (Debenedetti). 

34 «Ne ho per il valore di settanta fiorini». 

35 «Con aria deferente». 

36 «Ciscranna, cassapanca». 

37 «Mattina». 

38 «Vaso», propriamente «acquamanile». 

39 «Con certe altre cose da lei maliziosamente celate». 

40 «Ingiusta ricompensa» (si noti l’anacoluto). Chello ha umilitade 
(«mitezza»). 

41 «Sopportò senza lagnarsi». 

42 «Compenso». 

43 Le altre cose nascoste. 

44 Prima persona (enunciato proverbiale). 


UMANISTI MINORI DEL SECONDO 
TRECENTO 


COLUCCIO SALUTATI 


Si fa qui rappresentare l’Umanesimo del tardo Trecento da 
due voci (pur personalmente amiche) in qualche modo 
emblematicamente antitetiche, quella in certa misura 
«progressiva» del laico petrarcheggiante Coluccio Salutati, 
quella «retrospettiva» di Benvenuto da Imola. 

Il più illustre esponente dell’Umanesimo trecentesco dopo 
i suoi carissimi Petrarca e Boccaccio è Coluccio Salutati: 
umanista non solo nel senso letterario di buon continuatore 
del latino petrarchesco in prosa epistolare e trattatistica, non 
solo nel senso tecnico di cultore dell’erudizione (gli si deve 
una miglior conoscenza delle Familiari ciceroniane, così 
come l'impulso allo studio del greco), ma anche e 
soprattutto nell’operata connessione tra cultura e attività 
politica. Nato a Stignano (presso Buggiano, nella pistoiese 
Valdinievole) nel 1331, passò l'infanzia e l'adolescenza a 
Bologna, dove il padre era esule protetto dai Pepoli, vi studiò 
il notariato, e a vent'anni cominciò una carriera 
amministrativa la quale, dopo uffici in più città della 
Lombardia e dell’Italia centrale, lo portò al cancellierato 
della repubblica fiorentina, che ricoprì dal 1375 alla morte 
(1406). Fu il centro e il punto di riferimento dell'attività 
culturale fiorentina in quel trentennio: dal cenacolo 
agostiniano di Santo Spirito che custodiva i libri del 
Boccaccio, legati in eredità a fra Martino da Signa, e fu 
illustrato da un altro ecclesiastico, Luigi Marsili, a quello che 
si riuniva nel Paradiso, la villa degli Alberti; i filologi e | 
grandi segretarî del tempo sono suoi amici o suoi discepoli. Il 


suo più acuto studioso, Eugenio Garin, sottolinea come, nel 
solco antiscolastico del Petrarca, il Salutati anteponesse la 
volontà all’intelletto e la vita attiva alla speculativa; in 
quello del Boccaccio, riaffermasse il valore conoscitivo della 
poesia-teologia. 

Solo negli ultimi tempi si sono studiati e pubblicati, per 
opera precipua del Garin e di B. L. Ullman, i trattati di 
Coluccio; la cui opera capitale resta però l'Epistolario 
raccolto (in quattro volumi, editi a Roma fra il 1891 e il 
1911) da Francesco Novati (si tratta dell'insieme delle 
lettere «familiari», non delle ufficiali). Di qui appunto si 
estrae la lettera scritta da Roma, il 3 aprile 1369, al Petrarca 
perché acceda all'invito, rivoltogli da papa Urbano V, di 
fargli visita ora che ha riportato a Roma, secondo il suo 
annoso desiderio, la sede apostolica. Si sa che l’anno 
successivo il Petrarca, ormai seriamente ammalato, avrebbe 
tentato invano di raggiungere Roma da Arquà, costretto a 
interrompere il viaggio per una crisi che lo colse a Ferrara, 
mentre il papa, con gran turbamento del Petrarca, si sarebbe 
indotto a tornare in Avignone (il Salutati era allora impiegato 
presso la Curia). Si rilevi come l’epistolografo spesso, se non 
sistematicamente, ricada nell'istituto medievale del cursus, 
particolarmente del velox (libere condonàvit,  6pere 
providéri, fino al terminale aliquantulum làboréabis). 

Basti far precedere l’analitico riassunto del Novati: 

«Duolsi che svanisca la sua speranza di veder il Petrarca a 
Roma a visitare il pontefice, di cui ha celebrate così 
eloquentemente le lodi, a certificarsi cogli occhi propri come 
la città risorga dalle sue rovine. Si riedifica San Giovanni 
Laterano. È restaurato San Paolo, a lungo negletto dai suoi 
rettori, con denari privati e pubblici. Vien rifatto il tetto di 
San Pietro. La licenza dei chierici è repressa. Le feste della 
settimana santa celebrate con solennità e frequenza di 
popolo non mai. vedute. La benedizione apostolica, 
pazientemente attesa, venne accolta con toccante fervore 
dall'immensa turba raccolta. Il Petrarca si decida a 


contemplare cogli occhi propri sì commovente spettacolo, 
egli che così caldamente ne bramò la effettuazione. Il 
pontefice è tornato a Roma; ha cercato di risollevare la 
dignità imperiale; ora desidera vederlo; continuerà il 
Petrarca a negargli coi fatti, se non colle parole, quest’ 
omaggio? Maggior attestato di stima non potevasi aspettare; 
giammai il vicario di Cristo mostrò di venerare siffattamente 
il poetico alloro; badi il Petrarca di non parere superbo: vizio 
comune, secondo il volgo, ai poeti; giacché gli occhi di tutti 
sono in esso rivolti. Lo muova l'affetto per gli studi, che si 
avvantaggeranno dell’'ossequio tributatogli da Urbano; si 
mostri benigno al desiderio del Bruni [Francesco, padre di 
Leonardo che sarebbe stato fra i successori del Salutati nel 
cancellierato fiorentino], impaziente di vederlo, che non può 
recarsi alla sua presenza; come invece farà egli, non appena 
l'occasione se ne offra. La stagione è propizia ai viaggi; la 
pace regna dapertutto; venga dunque ed appaghi i voti del 
sovrano, degli amici». 


LETTERA A FRANCESCO PETRARCA 


CELEBERRIMO PETRARCAE LAUREATO MERITO 


Multa maximaque et iamdiu optata spe decidi. Expectabam 
enim summo cum desiderio te ad pedes beatissimos 
successoris Petri, qui de occidua Babylone et vitiorum 
lubrico praecipitique loco, non moribus sed origine 
Babylonius?, in sedem sacratissimam atque propriam multo 
sudore reduxit, non parvis invitatum blanditiis, imo 
evocatum summae potentiae precibus, aliquando venturun. 
Expectabam equidem et avido mentis voto illam diem 
laetissimam demorabar?, qua, ut alias scripsi, his te oculis 
antequam clauderentur aspicerem et, quod in te futurum 


erat, tu in Urbe Urbanum? cum Ecclesiae Dei praesulibus, 
quamvis senex, tandem cerneres: Urbanum, inquam, non 
solum reparatorem Urbis, sed totius Italiae et, si fata 
patiantur, etiam orbis; cuius de moribus, quoniam tu duabus 
dicacissimis epistolis multa, non hyperbolice sed verum 
attingens, summotenus disseruisti, et michi supersedendum 
puto. Videres etiam, quod tu ipse iamdiu deplorasti, templa 
collapsa, quorum opificia, et devotione et sSanctuariis 
veneranda, ipsa quidem mole admirabilia sunt, ferventi 
opere refici. Delectareris, scio (novi enim animi. tui 
pietatem), cum videres Lateranensem basilicam, incendio 
paene consumptam*, undique resarciri; Pauli sacratissimam 
aedem, cuius rectores deformem eius ruinam? iamdiu 
neglexere, nunc non minori studio restaurari quam 
constructa fuerit (in quod opus, nedum quicquid ex defuncto 
abbate repertum est, sed de publico fisco ille omnium 
ecclesiarum princeps ingens aurum libere condonavit); et 
nunc circa Petri delubrum®, cuius de maiestate tacere potius 
quam pauca prosegui consilium est, ne olivi, corrumpenti 
vetustate, marcescant, summo opere provideri. Quid dicam 
Italicorum clericorum lascivias, quibus etiam, ut audio, in 
hoc orbe Romano amplior licentia erat, quanta videres 
severitate repressas? Quid, si celebri interfuisses spectaculo, 
dum pridie de hebdomada magna/’ tot fidelium milia, quot 
scio aetate nostra nullus usquam simul vidit, de sanctae 
basilicae foribus summis clamoribus et confuso murmure 
benedictionem vicarii Dei devotissime postulabant? Et 
demum, indulgente illo clementissimo patre patrum, dum 
pulpitum ea de causa prius constructum de. interiori 
domicilio conscendisset idem Urbanus vidissetque tantam 
gentium multitudinem tanta humilitate in caeno et luto 
atque distillantis imbri molestia eius expectasse adventum, 
vix a lacrimis abstinuit: cum stantem aliquamdiu vidisses 
stupendi admiratione defixum, et demum extenso brachio in 
signo crucis et in nomine lesu suspensum populum 


benedicentem, crede michi, non potuisses a lacrimis 
temperare. 

An semper, vir venerande, tantum famae intentus auribus 
ista percipies, oculo non videbis? Si quis, antequam fieret, 
hoc tibi futurum praedixisset, nedum urbem Romam te 
venturum, sed ultimam Thylem8 extremosque Indiae lucos 
te visitaturum devovisses. Verum ita est: omnia, prius quam 
fiant, si laeta sint, ferventius appetuntur, si horrenda, 
pungentius formidantur, quam post executionem aut 
oblectent aut crucient. Quid (permitte, obsecro, me pauca, 
licet mordicatula?, tecum loqui); quid, inquam, potuit ille 
aliquid magis tibi gratum perficere quam remigrare in 
Urbem, reducere Ecclesiam, et quod nostra 
progenitorumque nostrorum memoria inauditum est, et 
verbo et opere alium gladium temporalem niti in sua 
similiter iura reponere!0? Crede michi, haec non humani 
ingenii, sed prorsus divinitatis sunt, quae, scio admodum, 
tibi gratissima fuere; id enim pluribus locis scribens testaris, 
et, credo, stans atque cogitans et sentis et laudas. Ille igitur, 
cui totus orbis, Italicum semen et gens multa sine dubio, 
omittamus ut Christi vicario, sed ut Urbano debent, cuique 
et universi et singuli sine ingratitudinis nota aliquid 
denegare non possunt, suis litteris scripsit se optare videre 
te: tu autem, qui tot diu optata etiam ab aliis pontificibus!! 
ab illo recepisti, eidem de te optatum quid minimum et 
facile, si non verbo, opere tamen et facto negas. Cave ne 
ingratus sis. Expectas forsitan, quod suo ipse iure potest, 
illum tibi praecipere, aut iterum te pulsare ut venias? Tota, si 
hoc est, erras via: scit bene posse praecipere potens se cum 
orat; et tu idem, ni dissimulas, novisti preces ducum 
violentam mandati speciem esse. Si gloriae cupiditate 
duceris, crede michi, tu eam iam satis abundeque illis solis 
litteris attigisti. Inauditum etenim est tantum principem, qui 
non famam a carminibus expectat, summo etiam poétae 
tantum tribuisse quantum hic suis litteris tribuivit!?. Cessit 


quandoque armata gloria ianuae litterarum; caeleste autem 
fastigium numquam. Cave igitur ne superbus reputeris; est 
siquidem imperitorum opinio omnes nimium ex. virtute 
praesumere, et si quid homo sciens aut severe aut non 
omnino humiliter agit, insolens culpatur; qui error adeo 
communis est, ut praedicent (falso tamen, ut arbitror) omnes 
qui nomen poétae sumpserint superbos et insolentes esse, 
nec putant quemquam studendi amore, sed animi fastu 
opponere, ut quandoque fit, ostiorum repagula!3 venienti. 
Eapropter circumspice, obsecro, ut hac te suspicione purges: 
es enim magis in arduo quam tu putes; omnium in te oculi 
conversi sunt, ut ille!* ait, nec potes, tua virtute tam 
lucidus, in obscuritatis te subcelare latebris. Videmus omnes 
et consideratissime libramus cunctos tuae vitae tuorumque 
morum punctulos!?, Sed quid? Si tu ipse de te non curas, 
cum gloriae iam satis exhauseris, consule, obsecro, studiis 
nostris, quibus vulgus communiter detrahit. Sciunt pauci 
papam tuam optasse praesentiam, sique maneas, iam scient 
nulli. Si venias, noverint omnes putabuntque, quod et verum 
est, illum tui admiratione commotum fuisse, et ob id iam 
multum studiis nostris attribuent, ad quae viderint 
auctoritatem tanti principis accessisse. Denique dominus 
meus, dominus Franciscus Bruni, imo, ut re ipsa perpendi, 
alter tu, quem tenacibus uncis officium suum?!® in curia 
perpetuis relegavit exiliis, iam desperat umquam se tui 
praesentia potiturum; nec facile explicem quantum tui 
videndi sit avidus. Uno igitur itinere et vocanti vicario Christi 
obsequere et amici desideria non dedigneris implere. 

Ego autem non id tantopere peto: plenus enim spei sum, 
quam primum facultas se obtulerit, ad tuam praesentiam, si 
ambobus vita comes fuerit, sine dubio me venturum. Nec 
iam, si placet, hiemis intemperiem et Alpium iuga!’ vel 
tuam senectutem obicias, et illis te tuteris. Ver quidem venit, 
patent itinera et, quod forte in mora esse potuit, omnia 


pacata sunt, et iam torpor compressaque membra frigoribus 
aéris indulgentia degelabuntur. 

Veni igitur, hinc vocate, hinc expectate! Et quamvis aetas 
tua fugiens admodum sit laborum, tamen vince te ipsum et 
illam, et adnitere ut et obsequaris principi et morem geras 
amico. Potuerunt enim Hercules et Theseus, ille domini 
iussu, hic amici precibus!8, singuli pro singulis, ad inferos 
penetrare: tu unus, gemina causa impulsus, non inter 
superos aliquantulum laborabis? Vale, mei memor. In Urbe, 
tertio nonas Aprilis. 


BENVENUTO DA IMOLA 


Benvenuto Rambaldi, nato a Imola sulla fine del quarto 
decennio del Trecento, maestro di grammatica a Bologna e 
poi a Ferrara, dove morì nel 1390, benché pure autore di 
compilazioni di storia romana (tra cui il Romuleon ebbe più 
d'un volgarizzamento in toscano e anche in francese), è 
meglio noto quale commentatore: del Virgilio minore, di 
Lucano, di Valerio Massimo, del Bucolicum carmen del 
Petrarca (che l’onorò della sua amicizia), soprattutto della 
Commedia. Benvenuto, che aveva potuto ascoltare in 
Firenze la /ectura Dantis boccaccesca, sùbito dopo (1375) 
tenne anche lui, a Bologna, un corso pubblico su Dante. 
Conosciamo questa prima redazione, si tratti poi delle 
recollectae (appunti o «dispense» d'un uditore) o d'una 
trascrizione riveduta, perché si trova a stampa (per cura del 
Promis e del Negroni, Milano 1888, in tre volumi) sotto il 
nome di Stefano Talice da Ricaldone, che ne fu, come ha 
dimostrato il Barbi, un semplice copista (e di qui derivò un 
altro glossatore, fra Giovanni da Serravalle). Ma essa fu 
ampliata in stesura definitiva, dedicata a Niccolò I d'Este, 
quella che è stata pubblicata da Giacomo Filippo Lacaita 
(Firenze 1887, in cinque volumi). Benvenuto dice di essersi 
fatto macro su questo commento come Dante sul poema; e, 
conscio del suo cospicuo sforzo di esegesi letterale e storica, 
non manca di segnare la propria disistima per predecessori 
quali Jacopo della Lana o il figlio stesso di Dante, Pietro; 
riserva il suo rispetto al solo Boccaccio. 


Si tratta di un commento perpetuo, con minuta parafrasi, 
segmento per segmento, del testo, cui si aggiungono chiose 
più generali, giusta lo schema usato per i classici, che qui 
Benvenuto dilata al maggior autore volgare (il Boccaccio - è 
vero che il Boccaccio parlava a Firenze, città di minor cultura 
universitaria, dove il volgare, a tutti gli effetti, aveva un più 
clamoroso riconoscimento di fatto - aveva però avuto l’ardire 
di esporre la chiosa stessa in italiano). Il «latino grosso», 
com'è stato chiamato, di Benvenuto dà una chiara idea del 
linguaggio in cui si teneva la lezione medievale, anche 
universitaria (tanto più tardi, lo si sorprenderà perfino nelle 
recollectae di Pietro Pomponazzi), e probabilmente, fuori di 
Toscana almeno, la predica: questo linguaggio scolastico ed 
ecclesiastico ricorda parecchio, anche per la prossimità della 
regione, quello di Salimbene nel secolo precedente, 
intessuto com'è d'un continuo calco del lessico e 
specialmente della sintassi del volgare (basti rilevare 
l'imperversare del quod più indicativo anche per la 
dichiarativa e la consecutiva). Di questa carnosa e succosa 
prosa si dà un saggio pertinente a un episodio che non 
soltanto è dei celeberrimi, ma si ambienta nella regione 
stessa del commentatore, la corposa Romagna. 


[COMMENTO A INFERNO V 70-114: PAOLO E 
FRANCESCA] 


Poscia ch'io ebbi il mio doctor udito. Ista est quarta pars 
generalis, in qua auctor tractat de duobus spiritibus 
modernis, et primo praemittit dispositionem suam, quia 
scilicet affectus fuit compassione istorum, quia iste multum 
laboravit ista passione amoris, ut statim patebit. Dicit ergo: 
pietà mi giunse, e fui quasi smarrito; et ecce quando et 
quare: poscia ch'io ebbi udito il mio doctore, scilicet 


Virgilium, nomare, idest nominatim explicare, /e donne 
antiche, scilicet Semiramim, Didonem, Cleopatram, quae 
habuerunt tantum virtutis, quam tamen maclaverunt? labe 
libidinis, e / cavalieri, scilicet antiquos, sicut Achillem, 
Paridem, quos vis amoris ita potenter vicit. Et ideo jo 
cominciai, scilicet petere, o poeta, scilicet, o Virgili, e’ 
parlarei volontieri a quei due, masculum et feminam, 
ch’insieme vanno, strictim sociati, quasi dicat: libenter 
scirem et describerem de aliquibus Italicis modernis, 
postquam tu dedisti mihi cognitionem de aliquibus antiquis 
externis?; et per hoc innuit tacite quod Virgilius et alii 
poétae antiqui fecerunt mentionem de talibus antiquis, sed 
ipse convenienter vult et debet facere mentionem de 
aliquibus modernis luxuriosis. Unde dicit: e’ paion sì esser 
leggieri al vento, scilicet ad ventum libidinis; quasi dicat: 
videntur esse ita amorosi. Amor enim levissimus est, unde 
«Nudus et alatus, caecus, puer et pharetratus: Istis quinque 
modis habitus signatur amoris3». 

Et elli. Hic ponit responsionem Virgilii, qui docet eum 
modum quaerendi. Unde dicit: et elli a me, scilicet Virgilius 
dixit: vedrai quando seranno più presso a noi, erant enim 
adhuc a longe, ita quod commode non poterat alloqui illos; e 
tu allor li prega per quello amor ch'i mena, e quei verranno. 
Per hoc tangit auctor quod debemus adiurare personam per 
rem magis dilectam sibi”, sicut saepe dicimus: pro amore 
quem habes ad talem dominam. Et continuo auctor 
exequitur consilium Virgilii, dicens: mov? /a voce, idest ego 
Dantes movi vocem et coepi loqui et dicere: o anime 
affannate, idest affectae passione fortis amoris, venite parlar 
a noi s’altri nol nega. Hoc dicit quia dubitabat forte quod 
non possent remorari ad loquendum secum®, quia ita 
velociter portabantur a vento. ldeo dicit: sì tosto come ’/ 
vento a noi li piega, idest plicavit. 

Sed, ne procedam obscure in tractatu istorum duorum 
spirituum, est. sciendum quod. in nobili provincia 


Romandiolae”, in civitate Arimini, Johannes Sancatus8, sic 
denominatus quia erat crure claudus, filius domini 
Malatestae Senioris, qui primus acquisivit dominium Arimini, 
vir corpore deformis, sed animo audax et ferox, accepit in 
uxorem Franciscam filiam domini Guidonis Veteris de 
Polenta, domini Ravennae, dominam corpore pulcram et 
vagam. In istam exarsit Paulus frater dicti Johannis, homo 
corpore pulcer et politus, deditus magis otio quam labori. 
Cum ergo dicti Paulus et Francisca conversarentur simul sine 
suspicione, tamquam cognati, legebant semel in camera 
ipsius dominae in uno libro vulgari de Tabula Rotunda, in 
quo scriptum erat quomodo Lancillotus olim captus est 
amore reginae Zinevrae, et quomodo per mediatam 
personam,  scilicet Galeottum, principem — Insularum 
Longinquarum?, coniuncti sunt simul ad conferendum de 
amore eorum!9; et quomodo dictus Lancillotus, virtute istius 
collationis cognito amoroso igne, fuit osculatus ab ipsa 
reginall. Cum ergo praedicti Paulus et  Francisca 
pervenissent ad dictum passum, ita vis istius tractatus vicit 
ambos, quod, continuo deposito libro, devenerunt ad 
osculum et ad cetera quae sequuntur. Hoc autem in brevi 
significato Johanni per unum familiarem ambos simul in 
dicta camera, ubi convenerant, mactavit. 

Quali. Hic auctor ponit suae petitionis effectum per unam 
comparationem, cuius sententia est clara; ideo ordina 
literam sic: et illi duo amantes usciro de la schiera ov’ èe 
Dido, idest de turba luxuriosorum, inter quos est Dido 
amorosa; venendo a noi per l’aire maligno, idest male 
ignitum, qualis est in luxuriosis, cotali quali columbe 
chiamate dal volere, idest a naturali voluntate, vengon per 
l’aira portate dal disio, idest ab appetitu, con /l’ali alzate e 
ferme al dolce nido, ubi scilicet dulci amore fruuntur. Et 
assignat causam quare isti venerunt tam leviter et velociter, 
dicens: sì forte fu l’affettuoso grido, quasi dicat: tam fortis et 
efficax fuit adiuratio, quam feci eis per amorem. 


Sed ad intelligendum quantum praedicta comparatio 
columbarum sit pulcerrima et propriissima, est notandum 
quod columbae sunt dedicatae Veneri, quae est mater 
Amoris et dea luxuriae, quoniam sunt aves luxuriosissimae. 
Columba est prole fecunda, avis obliviosa nimis, adeo quod, 
sublatis pullis suis, ipsa immemor damni in eodem loco 
nidificat!?. Ita luxuriosus, receptis magnis damnis aeris et 
personae et famae, oblitus omnium, redit ad amatam suam, 
nec videt nec cognoscit damna sua, imo, quod plus est et 
peius, luxuriosus aliquando interficit fililum proprium, sicut 
Catilina pro habenda Orestilia, ut dicit Valerius!3. Multae 
etiam feminae interfecerunt filios proprios, urgente causa 
amoris. Unde Virgilius in Buccolicis!4: «Saevus amor docuit 
natorum sanguine matres Commaculare manus». Adhuc 
columba est nuncia pacis, societatis amica, mansueta, 
blanda, humilis, tractabilis, et tales requirit amor. Imo tanta 
est vis amoris, qui!?° reddit serpentes blandos, sicut scribit 
Ambrosius in Hexameron de murena quae effundit venenum 
etc. 

O animal. Hic auctor ponit orationem illorum spirituum, 
scilicet Franciscae, ad petitionem Dantis, in qua oratione 
primo ponit exordium, secundo narrationem!®. Primo ergo 
dico quod ista prius facit exordium captans benivolentiam 
multipliciter. Unde dicit Danti: o animal grazioso e benigno, 
scilicet ex pietate et compassione quam habes ad nos, se 
fosse amico il re de l'universo, idest si Deus esset nobis 
amicus, ita quod nostrae preces iuste mererentur 
exauditionem, noi pregaremo lui de la tua pace. Ecce 
quomodo optime captat benivolentiam, quia optat sibi!” id 
quo maxime indigent amantes, qui semper sunt inquieti, ut 
dictum est, sicut dicimus aegrotanti: rogo Deum quod det 
tibi sanitatem; vel expone sic: de /a tua pace, idest ut ponat 
in pace et quiete labores tuos perducendo tuum opus ad 
felicem finem, et sic te ad portum quietis; et ista secunda 
expositio est melior; et ecce causam: da c'hai pietà del 


nostro mal perverso, idest de quo compateris nostro amori 
perverso, cuius causa ita iactamur. lIsti enim nimis 
perverterunt ordinem amoris, quia cognati erant. Et subdit 
quod sunt prompti ad vocem auctoris, dicens: noi udiremo, 
scilicet vos loquentes, e parlaremo a voi, scilicet 
interrogantibus, di quel che vi piace d'’udire e di parlar, 
scilicet de materia amorosa; et dicit: mentre che ‘| vento Si 
tace, idest donec ventus cessat et non murmurat; come fa, 
idest sicut tacet nunc. Sed quare auctor videtur contradicere 
sibi ipsi? dixit enim supra quod isti non poterant sperare 
quietem, nunc vero dicit quod quietati sunt. Dicendum 
breviter quod sunt quietati nunc accidentaliter et ad 
augmentationem poenae, quia renovatus est dolor eorum, ut 
statim patebit. 

Sede. Hic Francisca facit narrationem et primo describit 
locum originis suae, dicens quomodo fuit de Ravenna, 
antiquissima civitate. Dicit ergo: /a terra dove nata fui, idest 
Ravenna, prope mare duo vel tria miliaria, et distat a loco 
ubi Padus cadit in mare per duodecim miliaria. Unde dicit: 
dove ‘| Po discende; intellige quantum ad brachium rectum: 
intrat enim Padus in mare in loco qui vocatur Primarium?8; 
et dicit: per aver pace coi sequaci soi, idest cum fluminibus, 
quia, nisi Padus intraret!? mare, continuo reluctaretur cum 
fluminibus suis, et sic esset in continuo bello. Padus enim, 
secundum Virgilium?° rex fluviorum, discurrit per medium 
Lombardiae?!, et colligit omnes aquas fluminum quae 
intrant ipsum a dextris et sinistris, et omnia secum trahit et 
portat ad mare per diversas fauces, ut dicetur Paradisi 
plenius capitulo XVI??. 

Amor. Hic Francisca narrat. qualiter Paulus primo 
amoratus?3 fuerit de ea; et primo ad excusationem Pauli 
assignat causam delicti, et dicit quod ille, tamquam nobilis 
et pulcer, faciliter accensus est amore eius, quae similiter 
erat nobilis et pulcra. Dicit ergo: Amor ch'al cor gentil ratto 
s’'apprende, idest cito accenditur; et debes intelligere 


maxime et potissime quia nobilis plus vacat otio et vivit 
delicatius, ideo cor eius citius accenditur quam cor rustici, 
sicut sulphur citius accenditur quam lignum, et tamen 
generaliter amor in omnibus vindicat sibi locum. Unde 
Virgilius III Georgicorum: «Amor omnibus idem»; unde omne 
genus animalium naturaliter currit. in 0amorem pro 
conservatione suae speciei, sed, quanto nobiliora, tanto 
proniora sunt in furiosum ignem amoris; sicut equus 
nobilissimum animal fortius inflammatur, ita quod non frena, 
non calcaria possunt ipsum retrahere, non flumina, non 
montes possunt ipsum retinere quin tendat quo naturalis 
impetus trahit illum, sicut plene scribit Virgilius ibidem. 
Prese costui, scilicet Paulum, de la bella persona, scilicet 
mea, quasi dicat: et bene poterat capi amore meo, quia 
eram pulcra et ipse pulcer et vir meus turpis, che mi fu tolta, 
scilicet morte violenta, ideo dicit: e ‘/ modo ancor m'’offende, 
quia scilicet adhuc viget infamia et poena. 

Amor. Hic Francisca narrat quomodo et quare ipsa 
redamaverit ipsum; et volens se excusare, dicit breviter 
quod amor est tantae virtutis et potentiae quod semper 
cogit personam amatam redamare amantem, et e converso; 
et ideo non potuit facere quod non redderet vicem suam tali 
amatori. Dicit ergo: Amor ch’a nullo amato amar perdona, 
idest amor qui non remittit alicui amato amare amantem, mi 
prese del piacer costui sì forte, idest ita me strinxit ad 
complacendum isti de mea pulcra persona; che, come vedi, 
ancor non m’abandona, quia, sicut videre potes, ita sumus 
ligati simul amore post mortem sicut fuimus in vita. 

Sed hic nota, lector, quod sententia praemissa est saepe 
falsa: certum est enim quod saepe quis amat unam et non 
redamatur ab ea, et e converso. Ad hoc aliqui, volentes 
salvare dictum auctoris, dicunt quod magis debet 
considerari affectus quam effectus. Unde dicunt quod, nisi 
sit natus ex Saxo, amatus amat amantem; sed hoc est 
penitus falsum: nam de rei veritate multae fuerunt et sunt 


acerbissime odientes?4 amantes, imo aliquae prociderunt eis 
nasum a facie cum dentibus, imo aliquae occiderunt se 
ipsas, sicut scribit Augustinus primo de Civitate Dei, et paulo 
supra hoc narravi de Didone quae potius elegit sibi mortem 
quam amorem nuptialem regis larbae. Et posito quod?? 
esset verum, nihil faceret ad propositum, quia. isti 
devenerunt ad effectum, et omnes de quibus auctor est 
supra locutus. Ad hoc dicunt alii confirmantes istam 
sententiam esse veram: Si vis amari, ama; et dicunt quod 
ista est vera intentio auctoris quia ipse ponit eamdem 
sententiam Purgatorii capitulo?9 XXII. Dico breviter quod 
auctor noster loquitur ibi de amore virtutis quae fundatur 
super honesto, ideo sententia est ibi vera. Hic vero loquitur 
de amore voluptatis qui fundatur supra delectabili, ideo hic 
sententia est falsa; et certe nimis miror de quibusdam qui 
videntur hoc credere et tenere, cum videamus clare 
falsitatem istius sentantiae. Quot milia sunt stabulariorum?”, 
leprosorum, ribaldorum quorum aspectum horribilem omnes 
fugiunt, qui amant reginas et nobiles dominas formosas et 
virtuosas! ergo redamabunt ipsos si viderint se amari ab eis? 
nimis est hoc absurdum inconveniens. Sed, ut cito veniam 
ad veram intentionem auctoris, considera subtiliter, lector, 
quod auctor non ponit istam sententiam tanquam veram, 
sed fingit istam mulierem luxuriosam hoc dicere ad 
excusationem sui, sicut saepe loquitur mulier amorata 
quando loquitur de suo fallo?8 et delicto patenti, quod 
negare non potest. Dicit enim: Ego non sum de natura 
angelica vel saxea; quomodo poteram non amare eum qui 
me tam ardenter amabat, et qui sponte subivit tot pericula 
et mortes pro me? Ergo bene dixit auctor in persona istius 
meretricis??. Et sic nota quod multa talia dicta auctorum 
saepe male intelliguntur, quia non consideratur quomodo et 
quare et quando dixerint. 

Amor. Hic Francisca narrat effectum amoris eorum, quia ob 
hanc causam fuerunt et semel mactati. Dicit ergo: amor 


condusse noi ad una morte, quia par fuit culpa, ideo par est 
poena. Et subiungit auctorem mortis eorum, dicens quod qui 
interfecit eos ibit ad fundum Inferni, ubi ponuntur occisores 
consanguineorum in glacie, in ea parte quae appellatur 
Chaina a Chain, primo interfectore fratris sui. Dicit ergo 
Chain attende, idest expectat, chi vita ci spense, idest 
Johannem Sancatum qui extinxit vitam nobis, quia scilicet 
ambos necavit, ut totiens dictum est; et concludit auctor: 
queste parole da lor ce fur porte, quia scilicet Francisca pro 
se et pro socio dixit omnia narrata. 

Poscia. Hic auctor ponit effectum narrationis factae ex 
parte sua, quia dicit quod ex praedictis est factus valde 
alteratus et passionatus; unde dicit: poscia ch’intesi quelle 
anime offense, quae, quia offenderant, ideo offensae sunt, 
chinai il viso, idest inclinavi intellectum confusum, e tanto ‘| 
tenni basso, scilicet stupefactus tali effectu amantium, 
finché ‘| poeta, scilicet Virgilius, mi disse ‘Che pense?’, quasi 
dicat: Est tantum sic; ita facit amor. Et ponit responsionem 
suam ad petitionem Virgilii, dicens: /o cominciai, o lasso, 
idest ah miserum dolenter refero, quanti dulci suspiri, quia 
istud est dulce venenum, suavis mors; quanto disio, idest 
quam ardens et affectuosum desiderium, menò costoro al 
doloroso passo, scilicet mortis violentae et infamis, ubi 
fuerunt turpiter iugulati, et dicit: quando risposi, quia non 
potuit statim respondere ad petitionem Virgilii ex nimia 
compassione turbante eum. Et hic nota quod tam Virgilius 
quam Dantes fuit summe passionatus ista passione amoris; 
ideo secure confert secum3° de materia ista. Nec Virgilius 
indignatur, qui dicit in Buccolicis31; «Omnia vincit amor, et 
nos cedamus amori». Haec est enim communis pestis 
omnium poétarum. Verumtamen ego hic satis indignor de 
quibusdam dicentibus hic quod auctor non debebat ponere 
ista trufatoria3?. Considera si in tali materia auctor poterat 
loqui nobilius et melius. 


1 L'esilio della curia papale in Avignone era comunemente comparato alla 
schiavitù degli Ebrei in Babilonia. Urbano V (il benedettino Guglielmo di 
Grimoardo) era pure un francese meridionale, essendo nato fra le Cevenne, nel 
Gévaudan (attuale dipartimento della Lozère). Ci si aspetterebbe poi se reduxit. 

? Cioè «trattenevo nella mente». 

3 Facile gioco di parole. 

4 «San Giovanni di Laterano, distrutto già da un incendio nel 1308, era 
bruciato per la seconda volta nove anni prima» (Novati). 

> «San Paolo era stato sbattuto a terra da un terremoto» (Novati), 
«terraemotu terribili», scriveva il Petrarca in una lettera dell'aprile 1352 a Lelio 
(il fatto era accaduto poco prima della sua visita giubilare). 

6 Il Petrarca nella lettera citata, precisando che di ciò non era stato testimone 
oculare: «Ecce autem praesens annus turrim illam Petri apostoli ita fulmine 
conflagrantem atque collapsam vidit ... ut vix tanti aedificii vestigium extet 
turrimque ibi fuisse vix putet nisi qui viderit; quin etiam, quod in stuporem 
religionemque multorum vertit, campana illa percelebris, Bonifacii VIII opus et 
nomen, ita liquefacta dicitur ut ne reliquiae quidem superfuerint». Si noti o/ivus 
per oliva. 

? Santa (il Petrarca, nella Posteritati, «hebdomada magna»). 

8 Proverbiale (soprattutto attraverso una citazione delle Georgiche) località 
nordica (isole Shetland? Islanda? Norvegia?). 

? Connesso col medievale mordicatus «morso». 

10 «Allude all'aiuto prestato dal pontefice a Carlo IV» (Novati), il quale fu 
bene accolto nel 1365 ad Avignone, tre anni dopo a Viterbo e a Roma. 
L'opposizione, poco sotto ripetuta, verbo : opere è di origine paolina (nella 
lettera ai Colossesi «omne quodcumque facitis in verbo aut in opere»; ma anche 
in un'epistola giovannea «Non diligamus verbo neque lingua, sed opere et 
veritate»). 

11 Benedetto XII e Clemente VI; con Innocenzo VI i rapporti del Petrarca non 
furono buoni. 

12 Per tribuit. 

13 La stanga dell’uscio (l’espressione vale «chiuder la porta in faccia»). 

14 Cicerone, in una Catilinaria (Novati). 

15 Diminutivo di punctus (per punctum). 

16 Medievale, per eius. 

17 Qui l'Appennino. 

18 Ercole, secondo una variante della leggenda, sarebbe sceso agl’inferi (cui 
qui si oppongono i superi, cioè i grandi della terra, anzi lo stesso papa) per 
liberarne Alcesti, sposa del re Admeto; secondo un'altra, vi sarebbe sceso Teseo 
a tentare, del resto invano, di rapire Persefone per il suo amico Piritoo. 


1 Calco di macchiare. 

2 L'idea di far seguire esempî externa a quelli latini risale a Valerio Massimo, 
e la citazione del suo canone è ben comprensibile in un commentatore di 
Valerio; era stato il Petrarca nei Rerum memorandarum ad aggiungere ai 
Romana e agli externa anche i moderna. 


3 Distico di esametri leonini (nel secondo la rima - tra la cesura e la fine di 
verso - è ridotta a sola assonanza, per di più con variazione di lunghezza 
vocalica, mòdis / amoris). 

4 Col valore medievale consueto, per ei. 

> Benvenuto interpreta dunque il diffuso movi (spesso inteso e scritto muovi) 
dell'antica tradizione manoscritta (per mossi) quale perfetto (movvi?), di tipo 
pertanto affine ai pur documentati cognovvi, crevvi, e inoltre ricevvi ecc. Circa il 
testo seguito da Benvenuto (molto vicino al codice Urbinate) si veda l'apparato 
dell'edizione critica dell'/nferno «secondo l'antica vulgata» (Milano, Mondadori, 
1966) procurata da Giorgio Petrocchi; e si rinvia ai più aggiornati commenti 
danteschi per la valutazione dell’esegesi del maestro imolese, senza farne qui 
particolare discussione. 

© Per cum eo (cfr. nota 4). 

7 Nome medievale della Romagna (rimasto in romagnolo), Dante latino 
incluso. 

8 Col locale s per $ (Sciancato), come poco sotto z per g (in Zinevra. 

? Le Lointaignes Isles (le Ebridi, nella cui isola di Islay risiedevano dal secolo 
XII i Lords of the Isles?), delle quali fra l’altro è principe Galeotto nei romanzi 
arturiani in prosa e nelle loro derivazioni italiane (7ristano Riccardiano, Tavola 
Ritonda. 

10 per suo (cfr., all'inverso, nota 6). 

11 Nella variante più autorevole del testo francese (studiata dal Crescini sugli 
«Studi danteschi» del 1921, nel saggio // bacio di Ginevra e il bacio di Paolo) 
l'iniziativa è infatti presa da Ginevra. 

12 Delle colombe dicevano le Etymologiae di Isidoro: «quas antiqui Venerias 
nuncupabant, eo quod nidos frequentant, et osculo amorem concipiant». 

13 Ricompare (cfr. nota 2) il commentatore di Valerio Massimo: il quale, 
derivando del resto da Sallustio, narra di Catilina, facendone l’ultimo esempio 
romano «De luxuria et libidine», che, «vesano amore Aureliae Orestillae 
correptus, cum unum impedimentum videret quominus nuptiis inter se 
iungerentur, fililum suum, quem et solum et aetate iam puberem habeat, 
veneno sustulit». 

14 Nell’VIII egloga (la lezione buona è matrem): altra opera commentata da 
Benvenuto. 

15 Variante (da preferire?) quod. Per l’opera ambrosiana cfr. nota introduttiva 
al Decameron. 

16 Secondo il ciceroniano De inventione |’ exordium e la narratio sono le due 
prime delle sei parti dell’orazione, e l'esordio è ordinato a procurarsi la 
benevolenza dell’uditorio. 

17 Cfr. nota 4. 

18 Benvenuto precisa con competenza topografica (preceduto del resto dal 
Boccaccio) trattarsi del braccio più meridionale del Po, il Po di Primaro (nel quale 
sarebbe poi stato incanalato il Reno); esso, rappresentando il fianco sud delle 
Valli di Comacchio, si trova infatti sùbito a nord di Ravenna. 

19 Qui, come sotto (intrant ipsum), transitivo, mentre sopra intrat... in mare: 
tutti usi classici. 


20 Nelle Georgiche, altra opera commentata da Benvenuto. Sono 
espressamente citate più sotto. 

21 L'Italia settentrionale. 

22 «Canto», come assai spesso (ma si tratta del XV); l’espressione di 
Benvenuto ricalca il «per diverse foci» dantesco (nel | del Paradiso), benché in 
tutt'altro valore e contesto. 

23 «Innamorato». Usato anche (in latino) dal duecentista Rolandino da 
Padova. 

24 Da un ricostruito verbo odire «odiare», di antica importazione 
galloromanza (cfr. odiendus in un esempio del VII secolo, d'altra parte il 
sinonimo germanico dà al francese hair ecc.). 

25 Calco di posto che. 

26 Cfr. nota 22. Si allude alle parole di Virgilio a Stazio (già raffrontate dal 
Boccaccio) «Amore, / acceso di virtù, sempre altro accese». 

27 Qui «stallieri», non «osti» come in latino classico. 

28 Calco del volgare. 

29 Qui ovviamente in accezione meno propria («adultera»). 

30 Cfr. nota 6. 

31 Altro esempio bucolico, stavolta dall'ultima egloga. 

32 Evidentemente in senso più lato che in Boncompagno o Salimbene (dove 
«burle»). 


INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 
COMPLEMENTARI 


A integrazione del consiglio generale dato nell’avvertenza 
preliminare e delle indicazioni fornite volta per volta, si 
estraggono qui dalla sterminata bibliografia sulle nostre 
origini solo alcuni lemmi più accessibili, perché la soverchia 
abbondanza ingenererebbe nel lettore meno esperto 
piuttosto disorientamento che incentivo alla ricerca. Valgono 
del resto anche per il presente volume molte delle 
segnalazioni d'interesse didattico fatte nella Letteratura 
dell’Italia unita, sia sul piano enciclopedico (per esempio il 
Dizionario Letterario Bompiani) sia su quello bibliografico 
(per esempio parecchi volumi della serie Problemi ed 
orientamenti critici di lingua e di letteratura italiana, poi 
Orientamenti culturali, settore Letteratura italiana, 
dell'editore Marzorati) sia su quello storico-letterario (come 
la collettiva Storia della letteratura italiana del Garzanti, di 
cui stavolta interessano i voll. | [1965], Le origini e il 
Duecento, e Il [id.], // Trecento, nonché, limitatamente allo 
stupendo capitolo iniziale sul Salutati di Eugenio Garin, il Ill 
[1966], / Quattrocento e l’Ariosto). Di un’altra reputata 
opera collettiva, la Storia letteraria d'Italia dell'editore 
Francesco Vallardi di Milano, è vivamente raccomandabile, 
anche perché aggiornato a ogni ristampa, // Trecento di 
Natalino Sapegno; serbano utilità, se si è in grado di 
aggiornarne mentalmente i dati, Le Origini [latine d’Italia] di 
Francesco Novatie Angelo Monteverdi (peraltro sostituite da 
un volume di Antonio Viscardi), // Duecento di Giulio Bertoni, 
Dante (poi La vita, i tempi e le opere di Dante) di Nicola 
Zingarelli (ugualmente sostituito da Dante. Storia della 
«Commedia» di Mario Apollonio, però di carattere esegetico 
più che informativo). Il Sapegno ha anche procurato una 
Storia letteraria del Trecento (Milano-Napoli, Ricciardi, 1963) 
che è una più veloce sintesi. 


La bibliografia dantesca è oceanica: basti consultare, per 
l'ultima o almeno penultima produzione, di Enzo Esposito, 
Gli studi danteschi dal 1950 al 1964 (Roma, Centro 
Editoriale Internazionale, 1965); il punto su molte questioni 
è fatto nel volume speciale (gennaio-giugno 1965) della 
rivista «Cultura e scuola»; ci si tiene al corrente sui periodici 
specializzati, di cui si possono citare gli «Studi danteschi» 
(Firenze, Sansoni). È in corso, a cura della Società Dantesca 
Italiana di Firenze, l’Edizione Nazionale delle Opere di 
Dante, in cui sono usciti (oltre i quattro volumi della 
Commedia a cura di Giorgio Petrocchi: Milano, Mondadori, 
1966-1967) il De vulgari Eloquentia a cura di Pio Rajna 
(ristampa stereotipa 1965 dell’opera del 1896), la Vita 
Nuova a cura di Michele Barbi (1° ed. 1907, 2° ed. 1932) e la 
Monarchia a cura di Pier Giorgio Ricci (1965); per le altre 
opere serve provvisoriamente da vulgata l'edizione minore 
(cioè senz’'apparato critico) procurata dalla stessa Società 
(Le Opere di Dante, 1921, 2° ed. 1960; inoltre l'’Appendice 
contenente // Fiore e il Detto d'Amore, 1922, a cura di E. G. 
Parodi). Il più sistematico commento alle opere minori si 
trova nelle Opere di Dante della Le Monnier di Firenze, dove 
sono usciti successivamente // Convivio (2 voll.) a cura di G. 
Busnelli E G. Vandelli (1934-1937, ora ristampato con 
aggiornamento di A. E. Quaglio), il De vulgari Eloquentia a 
cura di Aristide Marigo (1938, ora ristampato con 
aggiornamento di Pier Giorgio Ricci), le Rime della «Vita 
Nuova» e della giovinezza a cura di M. Barbi E F. Maggini 
(1956), il De situ et forma aquae et terrae (nuovo titolo 
proposto in vece del tradizionale Quaestio de aqua et terra) 
a cura di Giorgio Padoan (1968), le Rime della maturità e 
dell'esilio a cura di M. Barbi E V. Pernicone (1969). Delle 
Rime ha anche curato un commento il compilatore della 
presente antologia (Torino, Einaudi, 1° ed. 1939, 2° ed. 
1946, successivamente ristampato). 


Anche sul Petrarca esiste una rivista specializzata, gli 
«Studi petrarcheschi» (a partire dal 1948); e delle Opere si è 
iniziata un'Edizione Nazionale, contenente finora l'Africa, il 
De viris. illustribus, Le Familiari (4. voll.), i Rerum 
memorandarum libri (Firenze, Sansoni); si aggiungano le 
degne edizioni moderne del De otio religioso (a cura di 
Giuseppe Rotondi, Città del Vaticano 1958) e di Laurea 
occidens [Bucolicum carmen X] (a cura di Guido Martellotti, 
Roma 1968), nonché d'un capitolo sconosciuto dei 7rionfi (a 
cura di Roberto Weiss, Un inedito petrarchesco, Roma 1950). 
Dei molti commenti moderni al Canzoniere di gran lunga i 
più autorevoli sono quelli di Giosuè Carducci e Severino 
Ferrari (Firenze, Sansoni, l'edizione originale è del 1899) e di 
Ezio Chiòrboli (Milano, Trevisini, 1924); il compilatore della 
presente antologia ha pubblicato (da ultimo Torino, Einaudi, 
1968) un'edizione conforme alla grafia dell'originale. Per 
una prima bibliografia e storia della critica si può consigliare 
il Petrarca di Bortolo Tommaso Sozzi ([Palermo], Palumbo, 
1963). Posteriore è l'edizione italiana (Milano, Feltrinelli, 
1964) di Vita del Petrarca e La formazione del «Canzoniere» 
dell’eminente studioso americano Ernest H. Wilkins. 

Al Boccaccio è ugualmente dedicata un'apposita rivista, 
«Studi sul Boccaccio» (a partire dal 1963); ed è in corso 
un'edizione di Tutte le Opere in testo scientificamente 
costituito e largamente commentato sotto la direzione di 
Vittore Branca (nei «Classici Mondadori», Milano), della 
quale sono finora apparsi i volumi contenenti Caccia di 
Diana e Filocolo (con largo Profilo Biografico e Bibliografia), 
Filostrato e Teseida e Comedia delle Ninfe fiorentine (= 
Ameto), Esposizioni sopra la Comedia di Dante, De 
mulieribus claris. Nella Collezione di «Autori classici e 
documenti di lingua pubblicati dall'Accademia della Crusca» 
(Firenze, Sansoni) erano precedentemente uscite in edizione 
critica (cioè con apparato integrale) le seguenti opere: 
Teseida (a cura di Salvatore Battaglia, 1938), Amorosa 
Visione (a cura di Vittore Branca, 1944), Comedia delle Ninfe 


fiorentine (Ameto) (a cura di Antonio Enzo Quaglio, 1963). 
Nonostante l’esistenza di almeno un autorevole commento 
moderno al Decameron (nell'edizione Branca citata a suo 
luogo), serve ancora la vecchia edizione postillata da Pietro 
Fanfani (Firenze, Le Monnier), almeno per l’appendice di 
Adolfo Mussafia aggiunta nelle ultime impressioni, nonché il 
commento, pur limitato a Novelle scelte, di R. Fornaciari 
(Firenze, Sansoni, 1888), affiancato da una Antologia delle 
opere minori volgari per Giuseppe Gigli (/b., 1907), entrambi 
ristampati di recente. 

Per ciò che è dei cosiddetti minori, basti qui l'indicazione 
delle più recenti raccolte per scuole o «generi» (non importa 
se in qualche caso prevalentemente fondate sui 
predecessori). Per i Siciliani [dal collettore intesi in senso 
largo], Le rime della Scuola siciliana di Bruno Panvini 
(Firenze, Olschki, 1962, seguite da un utile G/ossario, 1964); 
per gli stilnovisti, Poeti del Dolce stil nuovo di Mario Marti 
([Firenze], Le Monnier, 1969); per i cosiddetti burlesco- 
realistici, Poeti giocosi del tempo di Dante di Mario Marti 
(Milano, Rizzoli, 1956) e Rimatori comico-realistici del Due e 
Trecento (in 2 voll.) di Maurizio Vitale ([Torino], U.T.E.T., 
1956). Ampie pregevoli antologie incluse in quest’ultima 
serie (i «Classici Italiani» della U.T.E.T.) sono anche i 
Rimatori del Trecento di Giuseppe Corsi (1969), le Prose di 
romanzi (Il romanzo cortese in Italia nei secoli XIII e XIV) di 
Felice Arese (1950) e, da menzionarsi per la loro eccellenza 
benché vertenti su materia in gran parte necessariamente 
esclusa dalla presente antologia, i Vo/garizzamenti del Due e 
Trecento di Cesare Segre (1953); nei «Classici Rizzoli», i 
Mistici del Duecento e del Trecento di Arrigo Levasti (1935). 
Nella collana della U.T.E.T. è pure un Novellino e conti del 
Duecento (1963) di Sebastiano Lo Nigro. 

Una prima conoscenza approfondita dell’antico italiano si 
ottiene, grazie al Prospetto grammaticale e al Glossario che 
l'accompagnano, con la classica Crestomanzia italiana dei 
primi secoli di Ernesto Monaci, da consultarsi nel rifacimento 


dovuto a Felice Arese (Roma-Napoli-Città di Castello, Società 
Editrice dante alighieri, 1955); da integrarsi per il fiorentino, 
ma con apertura a tutti gli antichi dialetti toscani, mediante 
i Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento di 
Alfredo Schiaffini (1926), i Nuovi testi fiorentini del Dugento 
(2 voll., 1952) di Arrigo Castellani, cui anche si devono i 
Testi sangimignanesi del secolo XIII e della prima metà del 
secolo XIV (1956), tutti nei citati «Autori e documenti» della 
Crusca (Firenze, Sansoni); per il veneziano, mediante i Testi 
veneziani del Duecento e dei primi del Trecento (Pisa, Nistri- 
Lischi, 1965) e lo Zibaldone da Canal (Venezia 1967) di 
Alfredo Stussi. Una piccola scelta di Testi non toscani del 
Trecento (Modena, Società Tipografica Modenese, 1952) si 
deve a Bruno Migliorini e Gianfranco Folena. Ciò apre il 
discorso sugli strumenti di lavoro più propriamente 
linguistici. La fondamentale Grammatica storica della lingua 
italiana e dei suoi dialetti del glottologo tedesco Gerhard 
Rohlfs (in 3 voll., ora anche in italiano: Torino, Einaudi, 1966- 
1969) non ha reso inutili, particolarmente per ciò che è degli 
antichi dialetti letterarî, né l'edizione Bartoli-Braun (Torino, 
Chiantore, 1931) della Grammatica storica della lingua 
italiana e dei dialetti toscani né la succinta Grammatica 
storica della lingua e dei dialetti italiani (3° ed., Milano, 
Hoepli, 1932) del grande maestro svizzero W. Meyer-LUbke, 
per quest’ultima in collaborazione con F. D’Ovidio (si citano 
solo le traduzioni italiane). La altrettanto fondamentale 
Storia della lingua italiana di Bruno Migliorini (Firenze, 
Sansoni, 1° ed. 1960), come a più forte ragione il rapido 
Profilo di storia linguistica italiana di Giacomo Devoto 
(Firenze, La Nuova Italia, 1953), va integrata per il periodo 
che qui interessa mediante 7radizione e poesia nella prosa 
d’arte italiana dalla latinità medievale al Boccaccio di 
Alfredo Schiaffini (da ultimo Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1969). Si aggiungano: Cesare Segre, Lingua, 
stile e società. Studi sulla storia della prosa italiana (Milano, 


Feltrinelli, 1963); Maurizio Dàrdano, Lingua e tecnica 
letteraria nel Duecento ([Roma], Bulzoni, 1969). Al lettore di 
testi antichi è indispensabile la consultazione dei grandi 
dizionarî della lingua, nella cui onorevole schiera al 
Tommaseo-Bellini e all'ultima impressione (rimasta 
incompiuta) della Crusca viene aggiungendosi il Grande 
dizionario della lingua italiana diretto da Salvatore Battaglia, 
in corso presso l’U.T.E.T., che col più recente dei suoi volumi 
(VI, del 1970) è giunto alla parola gràulo. Ora ogni buon 
vocabolario include anche l’etimologia, almeno sommaria, 
ma ciò non esime dalla consultazione dei più importanti 
dizionarî etimologici (del Prati, di Battisti e Alessio, del 
Devoto) che hanno sgombrato la strada. Una menzione 
speciale va riservata alle Concordanze (cioè ai vocabolarî 
contenenti tutte le occorrenze lessicali di un determinato 
libro, coi relativi contesti), che sono per Dante (omettendo 
quelle della Commedia) quelle di E. S. Sheldon e A. C. White 
per le Opere italiane minori (1905) e di E. K. Rand e E. H. 
Wilkins per le latine (1912), per le Rime del Petrarca quelle 
di K. McKenzie (1912) e, limitatamente al Canzoniere, quelle 
imminenti presso l'Accademia della Crusca (un Saggio 
anticipato nel 1969), per il Decameron quelle (in 2 voll.) di 
Alfredo Barbina (1969); inoltre l'inventario (senza contesti) 
di gran parte dei citati 7est/ fiorentini dello Schiaffini, a cura 
di Mario L. Alinei, ha aperto (1968) gli Spogli elettronici 
dell'italiano delle origini e del Duecento. 

Delle riviste di italianistica la più nota, il «Giornale storico 
della letteratura italiana» (pubblicato dalla casa Chiantore di 
Torino), la cui consultazione per il primo mezzo secolo è 
agevolata dai mirabili /ndici di Carlo Dionisotti (1948), dà e 
soprattutto dava largo spazio ai primi secoli, ciò che è tanto 
più vero dei periodici filologicamente specializzati, quali gli 
«Studi di filologia italiana» dell’Accademia della Crusca 
(pubblicati dalla casa Sansoni Firenze). 

Che anche in una sede elementare si siano dovuti 
impartire additamenti di questo genere, è un consistente 


indice dell’orientamento positivo assunto negli ultimi tempi 
dalla cultura umanistica, o almeno da quella italiana. 


INDICI ANALITICI 


a cura di Roberto Bigazzi 


Questi indici hanno per oggetto la materia dei «cappelli» e 
delle note, con l'eccezione, per le parti antologizzate, dei 
brani su personaggi o temi particolari, di cui viene registrato 
l'argomento complessivo. | singoli lemmi offrono una 
trattazione analitica solo quando i riferimenti sono numerosi, 
e non si esita a segnalare spunti anche minimi; per i lemmi 
non analiticamente dichiarati, l'aggettivo o il sostantivo è di 
solito conglobato sotto il nome o sotto il concetto relativo 
quando attestato, altrimenti appare in forma autonoma. 

Nel primo indice sono registrati i nomi proprî, le opere 
adespote, le correnti e i movimenti, i concetti letterarî, 
artistici, filosofici ecc., e inoltre, ma per i soli elementi di 
rilievo culturale, alcune regioni e città italiane (nonché 
Francia, Parigi, Provenza). Secondo il costume invalso, | 
personaggi medievali appaiono sotto il nome di battesimo, 
tranne Boccaccio, Petrarca e Sacchetti; nel caso di 
uguaglianza del nome, l'ordine tiene conto non 
dell'eventuale preposizione o titolo, ma del patronimico, del 
casato, del luogo di origine ecc.; ] è fuso con | anche nel 
caso di nomi stranieri. Per permettere al lettore di seguire 
alcune linee principali sono stati inseriti lemmi quali 
iniziative e innovazioni, letteratura e società, poesia, prosa. 
Non abbiamo separato il nome proprio dall'eventuale 
movimento o aggettivo o sostantivo ad esso collegato (ad 
es. Averroè, averroismo) tranne nel caso degli ordini 
religiosi, né le accezioni storiche dei varî «ismi» e concetti 
da quelle categoriali o metaforiche. Infine, la scheda di ogni 
autore antologizzato non accoglie la trattazione della 
sezione che gli è dedicata (facilmente ripercorribile). 

Nel secondo indice, oltre a quelli metrici, compaiono 
elementi grammaticali, sintattici e retorici in genere, con 
attenzione particolare all'aspetto stilistico; anche qui sono 
state inserite voci largamente comprensive, quali costanti 


strutturali, istituti linguistico-stilistici, istituti metrico-stilistici 
ecc.; allo stesso scopo riassuntivo e comparativo mira la 
ripetizione degli schemi metrici sotto le voci delle singole 
forme (canzone, ballata ecc.) o di alcune loro suddivisioni 
(congedo, fronte, sirma). | lemmi, al solito, possono avere 
valore proprio o metaforico. 

L'indice lessicale, infine, registra le forme (in quanto 
annotate) così come appaiono nel testo; si aggiunge spesso 
il significato e l’intero sintagma, in modo da permettere un 
primo orientamento. 

La virgola separa riferimenti diversi, la sbarra distingue 
quelli puntuali in serie e la lineetta i termini estremi di una 
trattazione; il meretto segnala la trattazione principale 
riguardante il lemma, o, se precede gli altri riferimenti, la 
parte relativa nell'antologia. 


INDICE GENERALE 


Avvertenza 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 
Laudes creaturarum 


TESTI IN LINGUA NON ITALIANA 


ARRIGO DA SETTIMELLO 
Dall’«Elegia de diversitate fortunae et philosophiae 
consolatione» 


BONCOMPAGNO DA SIGNA 
Dal «Boncompagnus» 


Tommaso DA CELANO (?) 
Il «Dies irae» 


SAN Tommaso D'AqQuINO (?) 
Inno per il Corpus Domini («Pange lingua») 


FRA SALIMBENE DA PARMA 

Dalla «Cronica» 

De truffis fratris Detesalve de Florentia, qui erat ex ordine 
Fratrum Minorum 


De rege Angliae, qui fuit pater Odoardi, et de quodam 
ioculatore qui eum truffatorie commendavit, quem 
suspendi praecepit 

Quod Imperator F[ridericus] solatiosus homo fuit et 
convicia sibi illata patienter portabat, ut patet inferius 

De Roberto Guischardo, qui sibi promeruit regnum Siciliae, 
Calabriae, Apuliae et Terrae Laboris, et quod pro Ecclesia 
pugnavit fideliter 

Hic ponuntur auctoritates Sacrae Scripturae, quae utiles 
sunt ad praelia ordinanda 


JACOPO DA VARAZZE 
Dalla «Legenda Aurea» 
[San Giuliano] 


SORDELLO 
Il pianto per Blacatz 


LA SCUOLA SICILIANA 


IL NOTAIO GIACOMO DA LENTINI 
Meravigliosamente... 
Dolce coninzamento... 


Dai sonetti 

Chi non avesse... 

lo m’aggio posto... 
Madonna ha ’n sé... 


FEDERICO Il 
Dolze meo drudo... 


Re ENZO 
Amor mi fa sovente... 


PIER DELLA VIGNA 


Amando con fin core... 
Lettera a Federico Il 


GUIDO DELLE COLONNE 
Ancor che l’aigua... 


STEFANO PROTONOTARO 
Pir Meu cori... 


GIACOMINO PUGLIESE 
Morte, perché... 


I COSIDDETTI SICULO-TOSCANI 


GUITTONE D’AREZZO 
Ahi lasso, or è stagion... 
Lauda per San Domenico 


Dai sonetti 
Con’ più m’allungo... 


Dalle lettere 
Lettera V 


BONAGIUNTA ORBICCIANI 
Molto si fa brasmare... 
Sonetto a Guido Guinizzelli 


PANUCCIO DAL BAGNO 
Poi contra voglia... 


CHIARO DAVANZATI 
Ahi dolze e gaia... 
Di penne di paone... 


MONTE ANDREA 
Donna, di voi si rancura... 


DANTE DA MAIANO 
Cera amorosa... 


PAOLO LANFRANCHI 
Un nobil e gentil... 


La COMPIUTA DONZELLA DI FIRENZE 
A la stagion che | mondo... 


POESIA COMICA TOSCANA 


RUSTICO FILIPPI 
Una bestiuola... 
Quando Dio... 


CECCO ANGIOLIERI 

S'e' si potesse... 

S'i' fosse fuoco... 

Il pessimo e ‘| crudele... 
A Dante 


FOLGÒRE DA SAN GIMIGNANO 
[Gennaio] 
[Aprile] 
[Agosto] 
CENNE DA LA CHITARRA 
[Gennaio] 
POESIA DELL'ITALIA SETTENTRIONALE 


ANONIMO VENETO 
Dai «Proverbia quae dicuntur super natura feminarum» 


GIRARDO PATECCHIO 


Le Noie 


GIACOMINO DA VERONA 
Dal «De Jerusalem caelesti» 


BONVESIN DA LA RIVA 
De pirrata 


ANONIMO GENOVESE 
Quod[d]Jam moto notabile de barba 


BALLATE ANONIME DAI MEMORIALI BOLOGNESI 


Babbo meo dolce... 


DOLCE STIL NOVO 


GUIDO GUINIZZELLI 

AI cor gentil... 

Lo vostro bel saluto... 
Vedut’ ho... 

lo voglio del ver... 

[A frate Guittone] 


GUIDO CAVALCANTI 

Fresca rosa novella... 

In un boschetto... 

Chi è questa... 

Tu m' hai sì piena... 

Vedete ch’ i’ son un... 

Una giovane donna di Tolosa... 
Era in penser d'amor... 

Perch' i’ no spero... 

Donna me prega... 


Dai sonetti a Dante 
Vedeste, al mio parere... 
Dante, un sospiro... 

l’ vegno | giorno... 


ANONIMO 
Morte gentil... 


LAPO GIANNI 

Angelica figura... 
Nel vostro viso... 
Amor, eo chero... 


GIANNI ALFANI 
allatetta dolente... 
De la mia donna... 


Dino FRESCOBALDI 
Amor, se tu... 


CINO DA PISTOIA 

Disio pur di vederla... 

Tutto ciò ch' altrui agrada... 
La dolce vista... 

deh, non mi domandar... 
[A Dante] 

lo fu’ ’n su l'alto... 


POESIA SACRA 


SER GARZO 
Altissima luce... 


JACOPONE DA TODI... 
O iubelo del core... 
Povertade ennamorata... 


Omo, mittete a pensare... 

Donna de Paradiso... 

Que farai, Pier dal Morrone?... 

Que farai, fra Jacovone?... 

O papa Bonifazio... 

De conversione peccatoris: Tornate a penetenca... 
De conversione peccatoris: Odo una voce... 


Dai «Proverbi» già attribuiti a Jacopone 
Stabat mater 


PROSA ANTERIORE E CONTEMPORANEA A DANTE 


Guipo FABA 
De filio ad patrem pro pecunia 


BRUNETTO LATINI 
Dalla «Rettorica» 
Il prologo 


Dal «Tesoretto» 


Dal «Tresor» 
Des quatre complexions de l’ome et des autres choses 


BONO GIAMBONI 

Dal «Libro de’ vizî e delle virtudi» 

1 - Incominciasi il libro de’ vizî e delle virtudi e delle loro 
battaglie e ammonimenti. Ponsi in prima il lamento del 
fattore dell’opera onde questo libro nasce 

- La risponsione de la Filosofia 

m- Come la filosofia si conobbe per lo fattore dell'opera 


RISTORO D'AREZZO 
Dal «Libro della composizione del mondo» 
Capitolo de le vasa antiche 


Dal “NOVELLINO” 

 - Della ricca ambasceria la quale fece lo Presto Giovanni 
al nobile imperadore Federigo 

ll - d’ un savio greco, ch’ uno re teneva in pregione, come 
giudicò d’ uno destriere 

IX - Qui si ditermina una nova quistione, e sentenzia che fu 
data in Alessandria 

Xx - Della grande liberalità e cortesia del re d’Inghilterra 

xxI - Come tre maestri di nigromanzia vennero alla corte 
dello 'mperadore Federigo 

xxII - Come allo 'mperadore Federigo fuggì un astore 
dentro in Melano 

Xxv - Come il soldano donò a uno dugento marchi, e come 

il tesoriere li scrisse, veggente lui, ad uscita 

XXIX - Qui conta come i savi astrologi disputavano del cielo 
impirio 

XXxI - Qui conta d’ uno novellatore messere Azzolino 

XXXv - Qui conta del maestro Taddeo di Bologna 

xxxvili = D’ uno strologo ch’ ebbe nome Melisùs, che fu 
ripreso da una donna 

xLIV - D' una quistione che fu posta ad uno uomo di corte 

xLvi - Qui conta come Narcìs innamorò de l'ombra sua 

xLvili - Qui conta del re Curado, padre di Curradino 

LixX - Qui conta d'un gentile uomo che lo 'mperadore fece 
impendere 

LXv - Qui conta della reina Isotta e di messere Tristano di 
Leonìs 

Lxvi - Qui parla d' uno filosafo, lo qual era chiamato 
Diogene 

LxIX - Qui conta della gran iustizia di Traiano imperadore 

LxxIII - Come il Soldano, avendo bisogno di moneta, volle 
cogliere cagione a un giudeo 

LXXIV - Qui conta una novella d’ uno fedele e d' uno signore 

LxXV - Qui conta come Domenedio s'acompagnò con uno 
giullare 


DaL “TRISTANO RICCARDIANO” 
[Il filtro d'amore] 


DaLLa “TAVOLA RITONDA” 
[Fine di re Artù] 


Marco Potro 

Dal «Milione» 

Del Veglio della Montagna, e come fece il Paradiso, e gli 
assessini 

[I Tartari] 

Dell’isola di Seillà 


DANTE ALIGHIERI 


DANTE ALIGHIERI 

Dalla «Vita Nuova» 

[Preludio. Il primo incontro con Beatrice. Il primo saluto. La 
«maravigliosa visione»] 

[La donna dello «schermo»] 

[La seconda donna-schermo. Il saluto negato] 

[La poetica della «lode»] 

[Malattia di Dante e «vana imaginazione» della morte di 
Beatrice] 

[Valore della metafora poetica. Altre rime di «lode»] 

[Morte di Beatrice. Simbologia numerica] 

[La donna gentile] 

[Pellegrini a Firenze] 

[La «mirabile visione» finale] 


Dalle «Rime» 

Guido, i’ vorrei... 

Dalla tenzone con forese di Simone Donati... 
l’ mi son... 

Al poco giorno... 

Così nel mio parlar... 


Tre donne 


Dal «Fiore» 

v - Con grande umilitate 

IX - Dogliendomi in pensando 
xxxIIl - Quand’ i’ vidi i marosi 
LI - Se non hai che donar 
LXXxvIlI - Po’ ch’ e’ vi piace 

xcii - Color con cu' i’ sto 

cvii - E quand’ io veggo ignudi 
cLXvI - E s'ella non è bella 


Dal «Convivio» 

[Proemio: benefiche intenzioni di Dante. Differenze tra 
«Convivio» e «Vita Nuova»] 

[Necessità di commento difficile] 

[Latino e volgare] 

[Impossibilità della traduzione poetica] 

[Conoscitori e non conoscitori di latino in Italia] 

[Contro i disprezzatori del volgare italiano] 

Canzone prima: Voi che 'ntendendo 

[I quattro sensi delle scritture] 

[Consolazione nello studio della filosofia] 

[Applicazione alla donna gentile della poetica della 
«lode»] 

Canzone terza: Le dolci rime 

[Necessità e romanità dell'Impero] 

[Autorità di Aristotele] 

[Polemica contro l'opinione comune] 

[Continuo ampliamento dei desideri umani] 

[Condotta dell’uomo nobile nell'ultima vecchiaia] 


Dal «De vulgari Eloquentia» 

[Premessa: volgare e latino] 

[Variabilità del linguaggio e fondazione della 
«grammatica»] 


[Siciliano illustre e dialetto] 

[Definizione formale del volgare illustre e suoi attributi] 

[‘Poeti' volgari; forma e tematica del loro livello più alto] 

[Attuazione del volgare «illustre» nello stile «tragico» 
della canzone: la sintassi] 


Dalla «Monarchia» 
[Impero e incarnazione] 
[Conclusione] 


Dalle «Epistole» 

[Ai signori e popoli d’Italia] 
[Amico florentino] 
Dall’epistola a Cangrande 


RIME TRECENTESCHE MINORI 
DALL'«INTELLIGENZA» 
[Il proemio] 


FRANCESCO DA BARBERINO 
Da «Reggimento e costumi di donna» 
Parte xv 


Cecco D'ASCOLI 
Dall’«Acerba» 


SENNUCCIO DEL BENE 
Amor, tu sai... 


Binpo BONICHI 
Fra l'altre cose 


PIERACCIO TEDALDI 
l' truovo molti amici 


MARINO CECCOLI 
Cuidam iuveni dum esset in comitatu 


FAZIO DEGLI UBERTI 
Dal «Dittamondo» 


POESIE POPOLARI PER MUSICA 
[Canzone del basilico] 
[Ballata di madonna dolciata] 
Napolitana 


CRONISTI DEL DUE E TRECENTO 


RICORDANO MALISPINI 

Dalla «Storia fiorentina» 
[La battaglia di Montaperti] 
[La battaglia di Benevento] 


DALLA «CRONICHETTA» FIORENTINA 
[Esempio di gentilezza] 
[Santa Elisabetta d'Ungheria] 
[Celestino V] 


DINO COMPAGNI 

Dalla «Cronica» 

[II Pecora beccaio] 

[Priorato di Dino] 

[Discorso di Dino] 

[Corso Donati e Carlo di Valois] 
[Invettiva contro i cittadini colpevoli] 
[Guerra tra Neri e Cavalcanti] 

[La congiura fallita della Lastra] 


GIOVANNI VILLANI 
Dalla «Cronica» 


[Bonifacio vi] 
[Morte di Corso Donati] 
[L'alluvione] 


DONATO VELLUTI 
Dalla «Cronica domestica» 
[Un ratto per ricatto] 


«STORIA DI FRA MICHELE MINORITA» 
[Fine di fra Michele] 


CRONICA DI ANONIMO ROMANO 
Dal capitolo XVIII 

[Cola di Rienzo] 

[Fine di Martino di Porto] 
[Strage dei Colonna] 


Dal capitolo XXIII 

[Morte del cardinal legato] 
Dal capitolo XXVII 

[Morte di fra Moreale] 
[Fine di Cola] 


Buccio DI RANALLO 
Dalla «Cronica aquilana» 
[Il Giubileo di Clemente VI (1350)] 


PROSE EDIFICANTI DEL TRECENTO 


FRA GIORDANO DA PISA 
La predica dell'11 aprile 1305 in Orsanmichele 


CERCHIA DI DOMENICO CAVALCA 
Dal volgarizzamento delle «Vite de’ Santi Padri» Dalla 
«Vita di Santa Maria Egiziaca» 


JACOPO PASSAVANTI 


Dallo «Specchio di vera penitenza» 

Xv - D'una monaca sacrestana che fu combattuta dal vizio 
della carne, e uscì del monasterio, e rassegnò le chiavi 
alla Vergine Maria, la quale fece l’ufigio della sagrestia 
quindeci anni per lei 


| FIORETTI DI SAN FRANCESCO 

IV- Come l'angelo andò alla porta a parlare a frate Elia 

vir - Della pazienzia, dove è perfetta letizia, scrive santo 
Francesco 

xv - Come gli Ascesani corsono a Santa Maria degli angeli 
per ispegnere il fuoco 

xxI - Come santo Francesco liberò la città d'Agobbio da uno 
fiero lupo 


SANTA CATERINA DA SIENA 
Lettera a frate Raimondo da Capua 


PREUMANESIMO LATINO 


ALBERTINO MUuSSATO 
Dall’«Ecerinis» [La confessione della madre] 


FRANCESCO PETRARCA 


FRANCESCO PETRARCA 

Dai «Rerum vulgarium fragmenta» (Canzoniere) 
1- Voi ch’ascoltate in rime sparse... 

m - Era il giorno ch' al sol... 

vil - La gola e ’| somno... 

x - Glorîosa columna... 

Xv - lo mi rovolgo indietro... 

xvi - Movesi il vecchierel... 

XXX - Giovene Donna....... 

XXXvV - Solo et pensoso... 


Li - Spirto gentil... 

LxII - Padre del ciel... 

xC - Erano i capei d’oro... 

cvi - Nova angeletta... 

cxxvi - Chiare, fresche et dolci acque... 
cxxvili — Italia mia... 

CXXIX - Di pensier in pensier... 
CXXXvI - Fiamma del ciel... 
CLXVIII - Amor mi manda... 

CXCv - Di dì in dì... 

CCXXvI - Passer mai solitario... 
cexLvili - Chi vuol veder... 
ccLxvili - Che debb' io far?... 
CCLXXII - La vita fugge... 

CCLXXIX - Se lamentar augelli... 
ccLXxxxv - Né mai pietosa madre... 
ccxcili - S' io avesse pensato... 
cccli - Levòmmi il mio penser... 
cccx - Zephiro torna... 

CCCXI - Quel rosignuol... 

CCCXVII - Tranquillo porto... 
CCCLIII - Vago augelletto... 
CCCLXIV - Tennemi Amor... 
CCCLXVI - Vergine bella... 


Dai «Trionfi» 

Triumphus mortis 

Dalle «Epistolae metricae» 

Dalla lettera a Giacomo Colonna vescovo di Lombez 
Ad Italiam 


Dall’«Africa» 
[La morte di Magone] 


Dal «Secretum» 


Dai «Salmi penitenziali» 


Dal «De vita solitaria» 
De miseria occupati ac felicitate solitarii cum prandii 
tempus instat 


Dalle «Invectivae contra medicum» 


Dalle «Familiari» 

Ad Dionysium de Burgo Sancti Sepulcri ordinis sancti 
Augustini et sacrae paginae professorem, de curis propriis 
Ad lohannem de Certaldo, purgatio ab invidis obiectae 
calumniae 


Dalle «Senili» 
L'epistola «Posteritati» 


GIOVANNI BOCCACCIO 


GIOVANNI Boccaccio 

Dal «Filostrato» 

vii - Parla l’autore a’ giovani amadori assai brievemente, 
mostrando più nelle mature che nelle giovinette donne 
porre amore 


Dalle «Rime» 

1 - Intorn’ ad una fonte... 
vi - Sulla poppa sedea... 
LxII - Toccami ‘| viso... 

civ - Le rime, le quai già... 


Dal «Filocolo» 
L. IV - Questione XI 


Dal «Teseida» 
L. X - Come Arcita trapassò di questa vita 


Dall’«Ameto» 
C. XXVI 


Dal «Ninfale Fiesolano» 


Dalla «Fiammetta» 
C.| 


Dal «Decameron» 

Introduzione - [La peste del 1348 a Firenze] 

I, 1 - Ser Cepparello con una falsa confessione inganna 
uno santo frate, e muorsi; ed essendo stato un pessimo 
uomo in vita, è, morto, reputato per santo e chiamato san 
Ciappelletto 

, 5 - Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli a comperar 
cavalli, in una notte da tre gravi accidenti soprappreso, 
da tutti scampato, con un rubino si torna a casa sua 

v, 8 - Nastagio degli Onesti, amando una de’ Traversari, 
spende le sue ricchezze senza essere amato; vassene, 
pregato da’ suoi, a Chiassi; quivi vede cacciare ad un 
cavaliere una giovane e ucciderla e divorarla da due cani; 
invita i parenti suoi e quella donna amata da lui ad un 
desinare, la qual vede questa medesima giovane 
sbranare, e temendo di simile avvenimento prende per 
marito Nastagio 

v, 9 - Federigo degli Alberighi ama e non è amato, e in 
cortesia spendendo si consuma, e rimangli un sol falcone, 
il quale, non avendo altro, dà a mangiare alla sua donna 
venutagli a casa; la qual, ciò sappiendo, mutata d’animo, 
il prende per marito e fallo ricco 

vi, 4 - Chichibio, cuoco di Currado Gianfigliazzi, con una 
presta parola a sua salute l’ira di Currado volge in riso, e 
sé campa dalla mala ventura minacciatagli da Currado 

vi, 9 - Guido Cavalcanti dice con un motto onestamente 
villania a certi cavalier’ fiorentini li quali soprappreso 
l’aveano 


vi, 10 - Frate Cipolla promette a certi contadini di mostrare 
loro la penna dello agnolo Gabriello; in luogo della quale 
trovando carboni, quegli dice esser di quegli che 
arrostirono san Lorenzo 

vi, 3 - Calandrino, Bruno e Buffalmacco giù per lo 
Mugnone vanno cercando di trovar  l’elitropia, e 
Calandrino se la crede aver trovata; tornasi a casa carico 
di pietre; la moglie il proverbia ed egli turbato la batte, e 
a' suoi compagni racconta ciò che essi sanno meglio di lui 

IX, 4 - Cecco di messer Fortarrigo giuoca a Buonconvento 
ogni sua cosa e i denari di Cecco di messer Angiulieri, e 
in camiscia correndogli dietro e dicendo che rubato 
l’avea, il fa pigliare a’ villani; e i panni di lui si veste e 
monta sopra il pallafreno e lui, venendosene, lascia in 
camiscia 

x, 2 - Ghino di Tacco piglia l'abate di Clignì e medicalo del 
male dello stomaco e poi il lascia; il quale, tornato in 
corte di Roma, lui riconcilia con Bonifazio papa, e fallo 
friere dello Spedale 

Dal «Corbaccio» 

[La ghiottona] 

[La vedova allegra] 


Dalla «Vita di Dante» 
[Il sogno della madre di Dante] 


Dalla lettera a Francesco Nelli 


Dal «Buccolicum carmen» 
Galla 


NARRATORI BORGHESI MINORI 


FRANCO SACCHETTI 
Dal «Trecentonovelle» 


abate che lo chiarisca di quattro cose impossibili: di che 
uno mugnaio, vestitosi de’ panni dello abate, per lui le 
chiarisce in forma che rimane abate, e l'abate rimane 
mugnaio 

cxIX - Messer Gentile da Camerino mandando l’oste a 
Matelica, certi fanti da Bovegliano, essendo ebbri, 
combattieno uno pagliaio, e nella fine, cogliendo ciriege, 
sono tutti presi 

crv - Maestro Gabbadeo da Prato è condotto a Firenze, per 
avviarsi dopo la morte del maestro Dino; il quale venuto, 
gl’ interviene che, guardando uno orinale a cavallo, e ‘| 
cavallo aombrando, corre a suo mal grado insino alla 
porta al Prato, ed egli non lasciò mai l’orinale 

cLxIl - Popolo d’'Ancona buffone, per grande improntitudine 
e con nuova sottigliezza di parole, cava una cappa di 
dosso al cardinale Egidio, quasi contro a suo volere, e 
vassene con essa 

CLXIX - Bonamico dipintore, dipignendo santo Ercolano su 
la piazza di Perugia, il dipigne col diodema di lasche in 
capo, e quello che ne séguita 

CLXXVII - Il piovano dell’Antella di Firenze sente che messer 
Vieri de’ Bardi fa venire magliuoli da Corniglia; truova 
modo, quando vengono, gli fa scambiare e to'gli per lui; e 
quello che séguita 
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